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Nuova contenzione intorno alla residenza. - Ar- 


civescovo di Lanciano mandato al pontefice 
da’ Legati, e sue instruzioni. - Volume di pe- 
tizioni gravissime che ricevon da Cesare i suoi 
oratori per presentarle al concilio, ed esecuzio- 
ne ritardatane finalmente con suo assenso per 
opera de’ Legati.- Ufficii del Visconti in Tren- 
to, e novelle scritte da lui a Roma sopra lo 
stato delle cose. - Licenza chiesta al papa dal 
cardinal di Mantova. - Repulsa, iterato chie- 
dimento , ufficii di Cesare perch’ egli non si 
parta, e soddisfazioni dategli dal pontefice. 
- Ricevimento dell’ambasciador bavarico. - 
Protesti scambievoli sopra la maggioranza fra 
esso e'lveneto. - Sue domande al concilio. - 
Difficultà e dilazione intorno agli articoli so0- 
pra la concession del calice. - Differenze tra î 
padri sopra i canoni della fede approvati dai 
minori teologi. - Ritorno dell’arcivescovo di 
Lanciano, e sentimenti ch’ egli riferisce del 
papa. - Breve ch'egli reca in risposta a quei 
vescovi, i quali s'erano scolpati per lettera co- 
mune delle imputazioni date loro in Roma. - 


Commessioni al Visconti, e sue diligenze a fin 
di riunire i cardinali di Mantova e Simo- 
netta. - Riformaziont discusse e constituite. — 
Decreti e canoni della fede stabiliti, e varie di- 
sputazioni fra’ padri nell’una e nell’ altra 
materia.- Nuove obbiezioni eccitate dal Sal- 
merone e dal Torres due volte nel dì prossimo 
alla futura sessione. - Diversità di sentenze 
nella sessione medesima, e sua conclusione. - 
Riconciliazione fra’ cardinali di Mantova e 
Simonetta. - Lettere del re Filippo, che si ri- 
tira dall’instanza intorno al dichiarare ilcon- 
tinuamento, e disconforta i prelati spagnuoli 
dall’insistere nel capo della residenza. - In- 
struzioni del papa a’ Legati in questo affare. - 
Articoli proposti a’ minori teologi sopra il sa- 
crificio. - Instanza di Lansac alla corte di 
Francia, che si mandino teologi, e vescovi. - 
Lettera della reina che afferma d’inviarli, e 
addimanda dilazione, ma non l’ ottiene. - An- 
data in Francia dell’ambasciador Fabri, e 
sue lettere alla reina. - Caldissime richieste 
di Cesare per la concessione del calice. - Dif- 
ficultà che s’ oppongono : e temperamenti pen- 
sati per superarle. 


pP er adempimento di quel che dianzi agli 
Spagnuoli s'era promesso, i Legati due 
giorni dopo la sessione (1) congregarono 


ì padri generalmente: e proposero, per 
commettersi a' minori teologi, quegli ar- 
ticoli stessi ch’erano stati in punto d’esa- 


(1) A’6 di giugno, come negli Atti del Paleot- 
to, e di Castello, e in una dell'arcivescovo di Zara 
agli 8 di giugno. 
T. HI. 2 
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minarsi nel concilio di Giulio, quando 
repentinamente si sciolse. Questi erano 
cinque appartenenti all’uso dell'Eucaristia. 
Se per divino comandamento ciascun 
cristiano sia obligato di prendere l'una e 
l’altra specie nel sacramento dell’altare. 
Se le ragioni, per le quali la Chiesa cat- 


tolica fu indotta a comunicare i laici, ed an-. 


che i sacerdoti non. celebranti , sotto la sola 
specie del pane, si dovessero ritener sì fat- 
tamente, che a niun modo l’uso del calice 
s'avesse da permettere a chi si fosse. 

Se in caso, che per oneste cagioni e con- 
formi alla carità cristiana paresse buono il 
conceder l’uso del calice a qualche nazione, 
o regno, dovesse ciò farsi sotto alcune con- 
dizioni, e sotto quali. 

Se prenda alcuna cosa meno chi usa 
questo sacramento sotto una sola specie , che 
chi sotto ambedue. 

Se sia necessario per legge divina por- 
gere questo altissimo sacramento a’ fanciulli, 
prima che giungano all’età della discre- 
ZIONE. 

Dicessero i teologi ciò che con certez- 
za di fede s’avesse a ricevere, ciò che sì 
com’eresia convenîsse rifiutare. 

A questa proposizione consentirono 
quelli che ragionarono prima del Grana- 
tese : là dov’egli cominciò a dire: che’l 
primo articolo stava già diffinito nel con- 
cilio di Gostanza; onde non vi facea 
mestiero di nuova esaminazione, ma sol 
di confermazione : gli altri parimente es- 
ser così manifesti che non richiedevano 
lungo travaglio : meglio dunque parergli 
l’unire ad essi nella sessione medesima il 
sacramento dell'Ordine, e così trattare 
della residenza. Maravigliarsi lui di chi 
la riduceva alla legge ecclesiastica. Le 
ragioni che di ciò s'apportavano essere 
indegne di farsi udire in quel convento, 
ed elle confermar lui vie più nella contra- 
ria sentenza saldissima e santissima, per 
la quale non avrebbe ricusato di morire. 
Non poter egli non ricordare spesso quel- 


la materia per le copiose utilità che vi 
scorgeva: e desiderare impazientemente 
che fosse diffinita dal sinodo, acciò che 
incominciassero ad apparire in publico i 
frutti, che largamente da quella sacrosanta 
adunanza il mondo sì prometteva. 
Queste ultime parole commossero for- 
te il Castagna arcivescovo di Rossano: il 


‘“ quale per contrario avvisavasi che niuna 


disputazione riuscisse a maggiore sconcio 
di quella, secondo la condizione de’ tem- 
pi. Onde, tosto che gli convenne il dover 
parlare, si dolse agramente d’alcuni, i 
quali e dispregiavano le nuove proposte 
come leggiere, dove in verità eran tali, 
che, posto il numero de'futuri disputato- 
rì, il tempo sarebbe scarso, ed in ogni 
convento cercavano di risvegliare quella 
importuna controversia, con interrompe- 
re il processo dell’ altre opere più fruttuo- 
so. Nè seppe raffrenarsi da esprimere ciò 
con forme più acerbe di quel che sarebbe 
stato confacente alla sua consueta mode- 
stia, e alla presente opportunità dell’affa- 
re. Per tanto, là dove schifando l’incontro 
con prudente dissimulazione, il colpo sa- 
rebbe caduto a voto, ripercotendolo con 
intempestivo risentimento, gli fece far 
piaga. Imperò che attizzati da questo par- 
lare invettivo del Castagna i concordi col 
Granatese nel parere sopra la residenza, 
e specialmente il Beccatello arcivescovo 
di Ragugi, il Martiri di Braga, il Callino 
di Zara, rifiutarono con amare forme ciò 
che stimavano di riprensione e d’offesa 
comune. Onde al solito de’conventi di 
molti, ove i più nel dir la sentenza non 
tanto hanno a memoria ciò che da prima 
fu proposto, quanto ciò che in ultimo fu 
ragionato, rimase per poco in abbandono 
il primo suggelto, ed eccitossi un gene- 
rale ed aeceso contrasto sopra quello che 
il Granatese avea detto per incidenza. 
Della qual cosa turbato il cardinal di Man- 
tova, e prevedendo i naufragii che potca- 
no seguire da quell’improvisa marea sg 
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lasciavasì furiare in tempesta, si frappose 
con placida insieme e maestevol maniera, 
dicendo : essere a lui di maraviglia, che 
in proposito tanto alieno volessero intral- 


ciare quella disputazione : tui e i colleghi 


prometter loro, che in suo luogo se ne 
tratterebbe per opera, ove si giugnesse 
al sacramento dell'Ordine: dover essi pre- 
star fede a cardinali e di quella condizio- 
ne, e ch’erano Legati della sede apostoli- 
ca. Con questo fatto il Gonzaga ritrasse i 
parlatori sul tema : benchè non del tutto. 
Perciò che il Sanfelice, e’ Caselio lauda- 
rono, che i Legati dovessero franger più 
spesso l’audacia d’alcuni, i quali di sem- 
plici vescovi si volevano far presidenti, 
quasi più di cinque ne avesse il concilio. 
El Serigo vescovo di Castellaneta, il 
quale in quel di suppliva il difetto del se- 
gretario Massarello indisposto , biasimò 
palesemente una tal promessa del primo 
Legato, come futura cagione di molti 
scandali. Per contrario il vescovo di Se- 
govia, quel di Rieti, ed altri rinovarono 
le instanze per la presta dichiarazione in- 
torno alla residenza, e confutarono le ri- 
prensioni fatte da’ prenominati a chi pone- 
va in uso la facultà, e la libertà dovuta a 
ciascuno in concilio. E nel vero il cardi- 
nal di Mantova con quel partito onde ar- 
gomentossi di tranquillare la turbazione 
presente, ne suscitò poco appresso un’al- 
tra contro a se stesso in Trento ed in Ro- 
ma : come se troppo si foss’ egli arrogato 
nel promettere a nome universal de’ Lega- 
ti ciò di che non erasi prima convenuto 
fra loro, e nell’obligar quasi studiosa- 
mente ed essi, e’l pontefice a quella di- 
scussione, la qual più tosto desideravano 
di tralasciare. Ma le molte lettere scritte 
per addietro da lui, e da’ colleghi congiun- 
tamente al cardinal Borromeo, nelle quali 

esponevano il comun proponimento di ri- 
(1) Lettera de’ Legati al cardinal Borromeo 


agli 8, ed a" 10digiugno 1562: e relazione del se- 
gretario del Seripando. 


metter quella disaminazione al sacramento 
dell’Ordine, e le risposte ove il papa non 
rifiutava questo pensiero, ma commettea 
disgiuntivamente che si cercasse o di s0- 
pirla, o di prolungarla, poterono fargli 
eredere d’avere un tacito assenso a quella 
promessione. Senza che, ne’ pericoli re- 
pentini è ingiusto il ricercare dagli uomi- 
ni tal finezza di consiglio, qual sommini- 
strerebbe la premeditazione, e’l tempo: 
sì come appunto sarebbe stato ingiusto il 
ricercar da Virgilio nel poetare improvi- 
so i versi perfettissimi detl’ Eneida. 
Ritornati dunque sul filo i padri nella 
ricordata congregazione, alcuni sentivano 
col Guerrero, che’l primo de’ cinque ar- 
ticoli 8° ommettesse come deciso in Go- 
stanza. Ma il vescovo delle cinque chiese 
disse, che molte obbiezioni in contrario 
eransi trovate.dopo quella diffinizione da- 
gl’innovatori moderni, e ch'era necessa- 
rio mostrare nell’abbattimento dell’une la 
saldezza dell’altra. Sopra che convennero 
ancora 1 Francesi, affermando, che ciò 
avrebbe recato gran pro a confermar nella 
fede molti. E quel che più valse fu l’in- 
tendere l'adunanza, che quegli articoli 
puntalmente eransi mandati da Carlo V 
al concilio di Giulio in soddisfazione de- 
gli Alemanni : e che i padri allora ne 
avevano accettato, e abbracciato l’ esami- 
namento. Il dì succeduto a questa con- 
gregazione i cesarei porsero a’ Legati (1) 
un volume mandato a se da Ferdinando (2), 
a fine di presentarlo al cuncilio : nel qua- 
le in sustanza l’imperadore opponevasi 
alla dichiarazion del continuare, lamen- 
tavasi delle maniere tenute da’ Legati, do- 
mandava moltissime, e gravissime rifor- 
mazioni sì nel capo sì nelle membra della 
Chiesa: e per dire in breve, quel libro 
era composto in gran parte di sentimenti 
instillati al zelo poco esperto d’alcuni 


(2) A’ 20 di maggio 1562. 
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buoni dall'arte di colore che ponean ogni 
studio costra l’enor del concilio e de’ pre» 
sidenti, e contra lo splendor del pontifi- 
cato. I Legati ne ricevettero gran turba» 
mento : ‘e mostrando all’arcivescovo di 
Praga, con quanta indegnità sì del sinodo, 
come anche della maestà cesarea sarebbe- 
si fatta quella presentazione, i conforta- 
rono a sospenderla, fin ch’essi con gli uf- 
ficii del nunzio rimovessero Ferdinando 
da tal pensiero. Anzi più oltra, il Mugli- 
zio,con opportunità ch’egli era in appresto 
d’ andar su i ‘cavalli mutati a coronare 
nella sua chiesa di Praga il re di Boemia, 
prese carico di sconsigliarne l’imperadore. 
Ma, sapendo i Legati che i temperamenti 
di mezzo non soddisfanno a. veruna delle 
due parti estreme, allo stesso tempo che 
Cesare si lagnava di loro, come disposti a 
dichiarare il seguitamento, essi riputaro- 
no per necessario giustificarsi col re Fi- 
lippo di questa prolungata dichiarazione: 
e gli scrissero di ciò una lettera a nome 
comune. Preser consiglio parimente di 
mandare al pontefice qualche uomo di- 
screto, intendente, e ben informato, il 
quale gli facesse veder con le orecchie as- 
sal meglio che le lettere non gli faceano 
veder con gli occhi lo stato delle cose pre- 
senti, e la disposizione delle future. E a 
tal opera fu sortito fra Leonardo Marini do- 
menicano, nobile genovese, arcivescovo di 
Lanciano. Così, chi ne’ sommi affari trava- 
glia per comun beneficio, non che :se ne 
possa promettere il comun grado, ha me- 
stiero discolparsi come reo per ogni banda. 

Benchè all'arcivescovo fosse imposto 
generalmente l’informare a voce .il papa 
sopra tutte quelle faccende, il tenore non- 
dimeno dell’instruzione a lui consegna 
ta (1) si rivolgeva in due punti:i quali 
dicevasi, che, quasi i due poli nel moto di 
quella sfera, sarebbonsi dovuti produrre 
alla vista del pontefice dal cardinale 


(1) Agli8 di giugno 1562. 


Altemps, ov’egli, secondo il primo pro- 
ponimento, fosse ito a scusar con sua 
santità la loro inubbidienza. L'uno era la 
dissoluzione, ola traslazione del concilio: 
l’altro la diffinizione sopra la residenza. 

Iotorne al primo esserne quivi grande 
il romore, in parte nudrito da novelle 
scritte di Roma, che ad altro non sì pen- 
sasse dal papa se nona questo scioglimen- 
to, per metter fine all’intollerabil dispen- 
dio, in parte dallo spesso parlare che sì 
faceva in Trento, perchè il concilio o di 
presente si terminasse, o altrove si tra- 
sportasse. Così parer necessario a molti 
de’ padri, apportando in ragione alcuni, 
che convenia rimandare i vescovi alle lor 
gregge constituite in pericolo d’infezione 
senza la custodia de’ pastori, altri, che 
bisognava eleggere nuova stanza, nop 
potendosi più dimorare in quella sì pel 
caro delle vittuaglie, il qual crescerebbe 
a segno incomportabile con l’accrescimen- 
to de’ forestieri, sì per la scarsità degli 
alberghi, non solo angusti, ma già tutti 
occupati, onde a’venturi non rimaneva più 
luogo, si pel rischio delle offese dalla vi- 
cina potenza degli arrabbiati eretici, ì 
quali sarebbonsi provocati con le nuove 
condannazioni. Tal che già parecchi ve- 
scovi erano in trattato di congregarsi fra 
loro, e di farne comune instanza. Ora so- 
pra ciò ricordavano i presidenti al ponte- 
fice : ch’essendosi il concilio adunato per 
due fini, di purgar la Chiesa dall’eresie, 
e di riformarla ne’ costumi, non sì poteva 
egli convenevolmente disciorre innanzi al 
compimento di queste opere, se non per 
cagioni .forzevoli o di guerra, o di pesti- 
lenza, o di notabile carestia: altrimenti 
era da temersi che le nazioni, le quali 
aveano domandato il concilio con tanta 
voglia, e il rimiravano raunato con tanta 
numerosità, veggendolo poscia interrotto 
per tenui colori, o provvedessero a’loro 
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bisogni con sinodi nazionali, o presumes- 
sero di continuarlo senza i Legati del pa- 
pa, come avvenne in Basilea, con grave 
pericolo di gran ruina allà Chiesa. Non 
poter ciò accadere senza altrettanta igno- 
minia di sua beatitudine, con quanta glo- 
ria di zelo, e di valorel’avea congregato. 
Degnasse ella di pensare, che gagliardo 
incitamento darebbono in tal caso i ribelli 
della sede apostolica alle provincie a lei 
fin allora ubbidienti, per trarlenellascisma, 
se per isventura, sapendo quant’ elleno 
fossero bramose di questo medicamento o 
purgante, o preservante, potessero dire 
con apparenza di verità, che il successor 
di Pietro niente curava la lor salute, da 
che prevaleva nella stima di lui al preci- 
pizio di quella una sottil contribuzione 
del suo erario, o un sottile scapitamento 
de’ suoi tribunali. Credere i Legati, scri- 
versi da Roma questi pensieri secondo i 
discorsi de’ cortigiani, e non secondo la 
volontà del pontefice. Quei vescovi del 
concilio, i quali ne desideravano il rom- 
pimento per tornare alle loro diocesi, 
muoversi da zelo, ma non secondo scien- 
za, come dice l’ Apostolo : poichè avevano 
più riguardo alle chiese particolari, che 
alla universale. Ma inescusabili esser poi 
quelli che antiponevano al danno spiritua- 
le di tutta la cristiana republica il pati- 
mento corporale delle loro persone priva- 
te. Fuor de’tre sinistri casi già mentovati, 
non rimaner luogo all’ onesto interrompi- 
mento del concilio, se non in due modi. 
Il primo era, se’l re Filippo e l’impera- 
dore non potessero convenire intorno alla 
continuazione : imperò che dichiarandosi 
ella, e partendosi però gli Alamanni e ad 
un’ora ì Francesi, avrebbesi giusta ca- 
gione di non voler proseguire un concilio 
ecumenico con due sole nazioni, l’italia- 
na, e la spagnuola. Esser lecito dunque in 
tale accidente il sospendere, dando il pon- 


(1) A” 3 di maggio 1562. 


tefice per se stesso all’imperadore quanto 
di soddisfazione convenevolmente potesse, 
e non meno concedendo a’ Francesi o del 
tutto, o in gran parte quello che nelle lo- 
ro assemblee aveano deliberato di doman- 
dare. La seconda maniera di levar presta- 
mente il concilio, ma onorata e fruttuosa, 
mostrarsi questa: sc al prossimo ottobre, 
nel qual tempo dovea tenersi una dieta 
imperiale, fosse già compiuta la riforma- 
zione universal della Chiesa, e la decisio- 
ne degli articoli intralasciatì sotto Giulio, 
e se l’imperadore facesse venire al sinodo 
1 protestanti : perciò che sì come allora, 
ove questi si fosser voluti rimettere al 
concilio, sarebbe convenuto ascoltarli; 
così per contrario, se avesser chiesti giu- 
dici non sospetti a veruna delle parti, ed 
altre disdicevoli condizioni, secondo che 
fecero l’altra volta, si sarebbono potuti 
licenziare, ed insieme licenziare il conci- 
lio, come tenuto aperto fin a quell’ora 
per zelo di lor salute, e già fecondo a 
sofficienza del frutto che ne dovea seguire 
a’cattolici. 

Passavano dipoi all’articolo della re- 
sidenza : sopra il quale il papa avea loro 
di nuovo ingiunto, che cercassero di so- 
pirlo : la ragione di che si era, come se- 
paratamente, e in credenza scrisse il:car- 
dinal Borromeo al Legato Simonetta (1), 
non perchè dalla diffinizione per la parte 
del diritto divino si vedessero in verità 
scaturire que’ pregiudicii che alcuni quin- 
di arguivano contra il pontefice, ma per- 
chè, oltre all’accesa contenzione de’teologi 
e de’ padri, con la quale non parca nè 
onorevole nè giovevole il decretare, essen- 
dosi sparso, ayvenga che falsamente, per 
le corti di tutta Europa, che quella decì- 
sione tendeva a esterminio della sede apo- 
stolica, non si poteva, senza qualche ver- 
gogna di lei presso alla moltitudine, venire 
a ciò in faccia del papa da’suoi Legati. 
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Desiderando lui per tanto che la quistio- 
ne si sopisse, insieme gli avea domandati, 
se approvavano ch’ei comandasse la resi- 
denza per una Bolla, con dar molti privi- 
legii agli osservatori, e gravi pene a’tra- 
sgressori. Or intorno al sopirla dicevano: 
che se fosse stato ciò in lor arbitrio, lo 
avrebbono fatto di buon grado, veggendo 
la divisione cagionata fra’padri, e gl’in- 
convenienti considerati in Roma sì nella 
diffinizione, sì nel contrasto : ma ciò ma- 
lagevolmente potersi adoperare senza rui- 
na del concilio, e senza hiasimo del pon- 
tefice, de’ Legati, e della corte romana, la 
qual sarebbe incolpata di ricusar quella 
decisione, perchè ricusasse la sua propria 
emendazione. Parer loro il meglio, che l’ar- 
ticolo si diffinisse in una delle due forme: 
la prima era il farlo disputar da’teologi, 
e poi da’ padri, e determinare secondo le 
più sentenze. La seconda, nelle parole del 
decreto anzi presupporlo, che diffinirlo, 
come sentivano molti, che per addietro i 
concilii non l’avevano diffinito perchè lo 
avevano presupposto: e successivamente 
aggiugnere a un tal decreto i premii e le 
pene che valessero a stabilirne l’osservan- 
za. Ed o nell’una, o nell'altra forma, por- 
re allo stesso modo l’ autorità suprema del 
papa, sì come di capo della Chiesa : con 
che si sarebbe ovviato a tutte le prave 
conseguenze di quel novellamente ferma- 
to dogma. Non approvavano già il pensie- 
ro di far la Bolla, dubitando non ella fos- 
se interpretata per artificio di frastornar 
la diffinizione : la qual era sì a cuore e di 
assaissimi prelati, e di quasi tutte le na- 
zioni, e di molti principi, che potea te- 
mersi di ripugnanza ad accettar sì fatta 
Bolla: onde in tale accidente o vero il 
pontefice avrebbe condesceso al voler di 
tanti, e la condescensione sarebbe paruta 
più tosto forzata, che graziosa; o avreb- 
be voluta saldamente l’ubbidienza, e sa- 


(1) Lettera dell’arcivescovo di Zara degli 11 
di giugno 1502. 


rebbesi avventurata l’autorità pontificale 
a que’ contrasti che occorsero in Basilea. 
Meglio esser, che la decisione si facesse 
nel sinodo innanzi al prossimo ottobre, 
acciò che allora essendosi insieme perve- 
nuto al compimento della riformazione, 
potessero tornare i vescovi appagati alle 
lor chiese quando avvenisse di terminare 
il concilio. 

Queste furono le instruzioni date al- 
l'arcivescovo; ma con un dettato alquan- 
to confuso. E benchè portassero in fronte 
il nome di tutti i Legati, diverse molto 
elle furono dal sentimento del cardinal 
Simonetta : al quale faceva mestiero nelle 
scritture comuni conformarsi al parer dei 
più; ma in lettere particolari significava 
il suo proprio, e questo talor prevaleva. 

Oltre a ciò (1) fu imposto all’arcive- 
scovo in disparte dal cardinal Altemps, 
che assicurasse il pontefice per quanta fe- 
de aveva in lui, allacciato a sua santità 
da tanti speciali vincoli del sangue, e dei 
beneficii, che tutti i Legati erano studio- 
sissimi del suo servigio, e che anche i 
vescovi i quali avevano sostenuto la resi- 
denza esser di ragione divina, lc portava- 
no una cordiale osservanza, e molto più 
valevano a pro della sede apostolica, che 
coloro i quali contra di essi tanto grida- 
vano. Il qual ufficio, risaputo dal cardinal 
di Mantova e dal Seripando, cagionò in 
loro que’ sensi d’obligazione e di piacere, 
che suol eccitar negli spiriti nobili uno 
spontaneo testimonio autorevole in arduo 
litigio d’onore. E nel vero, quando il 
principe non può assolver l’ innocente sen- 
za condannar la intempestiva condanna- 
zione fattane dal suo giudicio, la sempli- 
ce testimonianza del vero è beneficio sì 
fuor dell'uso, che spesso l’accusato non 
osa di chiederlo. 

Su que’ medesimi giorni arrivò a Tren- 
to (2) il vescovo di Ventimiglia. E senza 


(2) Lettera del Visconti al cardinal Borromeo 
a’ 18 di giugno 1502. 
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imdugio, oltra |’ ambasciata all’ Altemps 
che non apparteneva a questo negozio, € 
che tolto il fondamento del militar passag- 
gio andò a voto, adempiè le sue commes- 
sioni dolci co’ Legati Osio e Simonetta. Il 
Simonetta disconfortollo da esercitar per 
quel tempo le austere col Mantovano e col 
Seripando, giudicandoli non disposti a ri- 
ceverle con profitto dell’opera. Ma ben si 
allargò il Visconti con lo Scarampo vesco- 
vo di Nola, il quale, natio d’Aiqui nel 
Monferrato, era confidente del cardinal di 
Mantova, come suddito della sua casa. Or 
con opportunità di significare allo Sca- 
rampo le doglienze che si facevano in Ro- 
ma contra di lui medesimo, notificògli ad 
un’ ora le maggiori contra il primo Lega- 
to, a cui diceva di doverte poi riferire per 
parte del cardinal Gonzaga suo nipote, co- 
me sensi comuni di tutto il collegio. E gli 
aggiunse, chel’ unione e la confidenza tra 
ì presidenti sarebbe stata la calma di quel- 
le turbolenze (1). Sopra questa medesima 
unione parlò egli poi al cardinal Simonet- 
ta, dimostrandoli, che con essa avrebbo- 
no potuto i loro comuni uffici mitigar e 
accordar tra se parimente gli animi dei 
prelati : i quali vedeasi, ch’erano tratti in 
contesa più da gare che da ragioni: ma 
che se congiuntamente avessero caminato 
per una via medesima i condottieri, era 
agevole che non si dividessero in contra- 
tie strade i condotti. Mostrò non solo di- 
sposizione, ma desiderio verso di ciò il 
cardinal Simonetta : e confortò il Vi- 
sconti a introdurne trattato, sì come 
fece, col Mantovano. Dal quale richie- 
sto ad aprirgli amichevolmente ciò che 
avesse udito di lui, prese quindi accon- 
cio di narrargli con libere forme, qua- 
sì ubbidiente, e perciò non irreverente, 
le mormorazioni di Roma per aver egli 
proposta la materia della residenza, e di 
poi mandata a partito la diffinizione di 


(1) Lettera del Visconti al cardinal Borromeo 
de’ 22 di giugno 1562. 


essa, ed ultimamente promesso di trattar- 
ne insieme col sacramento dell’Ordine: e 
non meno per aver negletto che si dichia- 
rasse il continuamento nell’ultima sessio- 
ne, quando per l’instanza fervidissima 
dell’ oratore spagnuolo, e senza farne 
motto a’cesarei, ciò si potea con agevo- 
lezza, e con quiete. Ringraziollo delle no- 
tizie il cardinale. Si distese a parte a parte 
in discolparsi. Disse, che le medesime sue 
discolpe avea egli scritte lungamente al 
cardinal Borromeo, ed anche appresentate 
al pontefice con la voce d’un messo, che 
era stato l’Arrivabene suo gentiluomo. 
Saper egli altre calunnie ancora, che gli 
erano apposte, ma dargli speranza la bon- 
tà e la prudenza del papa, che nell’animo 
di sua santità non troverebbono fede. E 
veramente il pontefice nelle publiche let- 
tere fatte scrivere dal cardinal Borromeo 
a’Legati non avea dato segno di verun di- 
spiacere : anzi erasi da lui lodato il suc- 
cesso dell’ultima sessione, desiderandovi 
solo, che nel decreto si fossero specificati 
i dogmi da dichiararsi nella prossima, af- 
finchè in un certo modo si fosse prenun- 
ziato il futuro continuamento. Di che i 
Legati gli risposero, aver eglino deside- 
rato lo stesso, ma insieme conosciutolo 
per impossibile, poichè gli Spagnuoli, e 
gli uniti a loro nell’articolo della residen- 
za non avrebbono mai consentito a veru- 
na specificazione de’ futuri trattati, senza 
esprimervi unitamente quel capo.. 

Con la stessa libertà, con la quale il 
Visconti significò al cardinal di Mantova 
le imputazioni che a lui si davano in Ro- 
ma ,.o udite prima del suo partire, o lette 
nelle carte di poi.ricevute, scrisse ancora. 
al cardinal Borromeo quelle che contro ad 
esso ed al zio gli avean percosse l’orecchie 
nella breve stanza di Trento. Che si fosse- 
ro usati ringraziamenti verso i contrad- 
dittori alla dichiarazion della residenza, 
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e lamenti contra i promotori di essa, il 
che pareva un diminuire la libertà del 
concilio. Perciò andar lui circuspettissimo 
nella frequenza del trattare co’ vescovi, e 
nella maniera di render grazie in nome 
del papa a coloro, o italiani, 0 spagnuoli, 
i quali s'eran mostrati più devoti alla sede 
apostolica, acciò che sì fatti ufficii non 
ricevessero dalla fama, e dal sospetto bu- 
giardi accrescimenti, e sinistri comenti. 
Essersi suscitato un bucinamento di licenza 
domandata al pontefice dal Mantovano (1); 
ed assegnarsene due cagioni : che le lette- 
re di palazzo, le quali per addietro man- 
davansi alle mani di lui come di prime 
Legato, di poi s’indirizzassero al car- 
dinal Simonetta, e che il cardinal suo 
nipote non fosse chiamato dal papa nel- 
le congregazioni di questi affari, come 
solevasi innanzi. Dirsi che questa licenza 
sarebbe di grave scapitamento, sì per la 
venerazione che a quel cardinale portava- 
no tutti i prelati, sì per lo rispetto che gli 
usavano tutti i principi: il qual rispetto 
era costantissima opinione, che solamente 
avesse tenuto il re di Spagna dal mandare 
al concilio l’orator Vargas, strumento 
poco grato al pontefice, e poco opportuno 
alla quiete dell'assemblea. 

Nè vano era questo romore intorno 
alla licenza chieduta dal cardinale (2): 
bench’ egli in prima, domandatone dal Vi- 
sconti che ne avea sentito qualche bisbi- 
glio, il negasse, e forte se ne mostrasse 
turbato, o abborrendo l’esser materia di 
novelle innanzi al successo, a parendogli 
inriverenza presso al pontefice il publicar 
questa petizione innanzi all’ impetrazione: 
quasi, ripugnandovi il papa per avventu- 
ra, fosse per sembrare, che’l Legato aves- 
se voluto vantare risentimento col princi- 


(1) Duelettere del Visconti al cardinal Borro- 
meo de’ 25 di giugno 1562. 

(2) Lettera menzionata del Visconti al cardinal 
Borromeo. 

(5) Tutto appare da una lettera da Roma a’ 17 
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pe, e far sapere che questi, ad un certo 
modo, gli s'inchinava. Ma sì come le ve- 
re cagioni sogliono esser meno palesi de- 
gli effetti, così avveniva in quell’affare. 
Elle non erano le portate dalla fama alle 
orecchie del Visconti; ma sì altre: cioè (3), 
che’l pontefice ultimamente avea detto al 
conte Francesco dell’ Andriano oratore del 
duca d’ Urbino : sè e tutto il collegio es- 
ser rimasi con poca soddisfazione del car- 
dinal di Mantova eletto da lui al concilio 
come ambasciadore, e vivo oracolo suo, 
aeciò che ivi rappresentasse la sua mente 
candida e pura come Iddio gliene faceva 
sentire, e non la propria del cardinale: 
che il cardinale nel capo della residenza 
avea troppo, e fuor di ragione creduto 
adalcuni frati i quali moveansi per interes- 
se : che in quello del continuamento erasi 
da lui più del convenevole data informa- 
zione, e soddisfazione a’cesarei, doven- 
dosi quell’opera fare prima che dire : che 
però se’l cardinale si disponea di gover- 
narsi per avanti secondo la coscienza del 
papa; il quale avvisavasi d’averla sì buo- 
na e cristiana come lui, e del quale egli 
era rappresentatore, avrebbe il papa mes- 
so in dimenticanza il passato : ove no, che 
meglio avrebbe fatto in lasciar l’impresa: 
perciò che altramente il pontefice sarebbe 
forzato dalla conscienza, e dalla ragione 
a sostituirgli un altro. Nè Pio con questa 
sola persona aveva aperta la sua spiacen- 
za, ma con altri assai: dicendo special- 
mente al cardinal d’ Urbino, che da quel 
di Mantova nella disputazione sopra la 
residenza erasi in congregazione generale 
operato di mano e di testa : e mediante il 
conte Federigo Borromeo aveva significa- 
to al cardinal Gonzaga (4), che’l zio pen- 
sava alla ruina della sedia apostolica : di- 


di giugno 1562, e da un’altra del cardinal di Man- 
tova all’ Arrivabene de’ 6 di luglio 1562, fra le ag- 
giunte alla relazione del segretario del Seripando. 

(4) Appare da una del Visconti al cardinal 
Borromeo de’ 29 di giugno 1562. 
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mostrando manifesta volontà ; che : quei’ 
signori amorevoli e congiunti del ‘Manto- 
vano gliele scrivessero, e però quasi in- 
vitandolo a licenziàrsi, per non aspettar 
lo scorno d'esser licenziato. Udiva oltre a 
questo il cardinale ‘cen altissimo indegna- 


mento (0 ciò fosse vero, o falso) che: al-: 


cuni vescovi sì vantassero d’aver con la 


informazione loro cagionate a lui quelle 
riprensioni dal papa: e tra questi egli no-. 
minava il Sanfelice commessario del con-. 


cilio , e fra Tomaso Stella vescovo di Ca- 
po d’Istria, soprannominato volgarmente, 


non saprei per qual cagione, il Tedeschi- 


no, Il che gli rendea tanto più:intollerabili 
le percosse, come venutegli da inferior 
mani, e con.iattanza, e però cen dispre- 
gio di chi, se gli portava malevoglienza, 
gli doveva almen riverenza. Ma come la 
gelosia della stima è maggior coll’eguale, 
che coll’incomparabilmente minore, e niu- 
na offesa è più tormentosa che la ricevuta 


in cospetto dell’emulo, così perle antiche. 
gare tra i Gonzaghi e Farnesi, nulla, per 


avventura, ferì più vivamente l'animo 


del Mantovano in quel negozio, che alcu-. 


ne parole iracondissime, le quali.il cardi- 


nal di S. Angelo riferì aver.udite contra. 


di lui dalla bocca del papa. Aveva egli per 


tanto mandate segrete.ma- calde instanze' 


della licenza con la voce: dell’ Arrivabene. 
Ma il pontefice, più circuspetto al fare che 


al dire, se n’era poi ritirato : rispoadendo; 


che sarebbe ciò riuscito a scamdabo: par- 
lando del cardimale con grand’onore ed 
amore, e soggiugnendo d’avere imposto 
a’colleghi, che l’ ubidissero, ‘e lo - servis- 


sero. Non s'era per tutto ciò astenuto dal. 


rinoyarne in quell’atto stesso i lamenti: 


dicendo, forse anche per mitigare ed in-. 


terpretare in altro significato la profferta 
Opiù tosto dinunziata licenza, che se il car- 
dinale per addietro non avesse voluto ub- 
bidirlo, nè seguire il giudicio suo, sareb- 


be stato meglio che fin da quell’ora si 


fosse licenziato. Una tal THPostA, benchè 
T. NI1. 
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per un lato conselasse il cardinale col -di- 
mostrargli; che’l papa non disprezzava nè 
la sua: persona, né la sua opera, nondi- 
meno l’afflisse per altra banda, con fargli 
donoscere-, «che le tante giustificazioni' 
scritte da se, o non erano passate per gli 
oechi-del papa, o non erano penetrate nella 
sua mente. E così gli pareva d’esser co- 
strette alla durissima condizione dî rima- 
ner'nelle:fatiche del servire senza il con 
forto del gradire. Si dolse-perciò in agre' 
maniere : che maggior credenza troyasse- 
ro nel pontefice sì fatti suoi detrattori, che 
la testimonianza della sua condizione, e 
della sua: preterita vita, oltre a quella di 
tanti egregii prelati ,'e colleghi ch'egli al- 
legava per-sua: discolpa, e fra questi, del 
cardinal Altemps nipote dello stesso pon- 
tefice. Essere i primi sì prevaluti, che’l 
papa ne-prossimi giorni aveva fin delibe- 
rato d’aggiugner Legati a lui superiori. 

Intorno alle commessioni che sua beatitu- 
dine significava d’aver mandate a’colle- 
ghi in suo-vantaggio, non desiderar egli 
altra preminenza, se nen quella che gli ve- 
niva dalla sua promtozione, ambizioso di 
essere. a'suoi compagni nòn un superiore, 
ma wna cosà medesima. Questi sensi aver 
egli mostrati, inon: facendo verun’ azione 
senza lè volontà, non che'‘senza la'saputa 
di essi : co’ quali eziandio dalle private lor 
conferenze non era mai uscito se non con- 
corde, sì'come il cardinale Altemps poteva 
testimomikre. Da che il pontefice coman- 
dava; ch'egli continuasse nella legazione, 
inchinezsi: lui ad ubbidirlo :‘ma supplicar 
di tre condizioni, come di favori a se ne- 
cessarii per essere atto a servire : non po- 
teridosi far. langamente bene quel che si 
fa con gran ripugranza, € con evidenza 
di.gran pericolo, qual era il suo, di per- 
dere il più pregiato tesoro, cioè la grazia 
del papa. La prima essere, che sua beati- 
tudine, in quella forma la qual più le fos- 
se in grado, s’informasse esquisitamente 
delle imputazioni a lui date. La seconda, 
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che, ritrovatolo ispocente, se non volea 
far dimostrazione centro ‘a’ calunniatori, 


non desse almeno per inpanai veruna fede. 
alle accuse contra di:lui, senza prima co-. 


municargliele, ed udir ie. gue difese: sì 
come per contrario, dove o nel passato, 
o nel futuro il ritrovasse ® di poca ubbi- 
| dienza a se., o di poca affezione alla di- 
guità della seda apostalica, il. sottopones- 


se a’più severi gastighi. La terza, che. 


degnasse d’ andar pensando a sgravarlo 
nella prima opportunità la qual s’ offeris- 
se, nel modo che sua santità niputasse ac- 
concio a quel santo negozio: perciò che 
egli si sentiva sì stanco di corpo, e. d’ani- 
mo per quel travaglioso ministero, che 
vedea di non potervi a luhgo durare. Non 
esser nuovo l'esempio: anche il cardinal 
Polo avere ottenuto, d’interrompere la le- 
gazione per bisogno di purgarsi, e non 
averla più ripigliata.. Speran egli dalla 
bontà del pontefice questo. alleggiamento. 
necessario alla conservazione della sua 
vita, la qual sapeva che sua beatitudine 
non isdegnava di tener,-cara;,. e la quale, 
per quanto fosse durata, sarebbe durata 
al suo servigio. Così scrisse il cardinal di 


Mantova, non però alieno dal rimanere, 


come scaoperse il Visconti, {4}, ave. il 
papa avesse. mostrato. veramente ci con- 
fidarvisi. 

Le gare domestiche in Russo sù 
appannavano assai la fama del concilio, 


però che i vescovi discordi, riputando vi- 


cendevolmente i colleghi quasi per avver- 
sarii, e biasimandosi l’ un l’altro, faceano 
sì che ne divenisse biasimato in fine tutto 
il convento : e massimamente quei della 
parte ch’era inferior nelle voci, non pote- 
vano accusar l’altra parte che prevaleva, 


senza accusar tutto il corpo. Ancora mol-. 


to più de’ prelati in ciò peccavano i ser» 


(1) Tutto sta in due lettere del Visconti al car- 
dinal Borromeo de’ 20 di giugno 1562. 

(2) Sta nell’ aggiunta alla relazione del segrela- 
rio del Seripando, 


vidori, gente: facile a contrarre, ed im. 
moderata a sfogare ì rancori de’padroni, 
perché in tal modo la malignità del cuore, 
e della lingua fa ostentazione di se quasi 
virtù di fedeltà, e di gratitudine. Fra le 
altre si divolgò (2) una lettera senza il 
nome dell’ autore, fingendosi scritta da 
persona dì Trento a un amico di Roma, 
la quale, come.ricevuta di là, fu mandata 
a Lansac dall'ambasciador francese resi- 
dente in Vinezia : ed essendosi publicata 
per questa via, Lansac ne fece molte di- 
scolpe e co’ Legati per se stesso (3), e col 
pontetice per opera dell’ ambasciador di 
Francia in Roma, acciò che non fossero 
creduti i ministri del re quelli che mac- 
chiassero la riputazione al concilio. Nella 
prenominata lettera, secondo il costame 
di questi satirici coperti, che usano la 
maschera per elmo di sicurtà, e così per 
arme d’audacia, si contenevano molte ca- 
lunnie del concilio, e si conchiudeva, che, 
non potendosi sperar per esso. riparata la 
union della Chiesa, miglior consiglio sa- 
rebbe stato il sospenderlo : grande esem- 
pio di quanto sia necessaria ne’ senatori, 
come la libertà della lingua prima delle 
deliberazioni, così la sommessione della 
stessa dipoi al'più comune giudicio. Il che 
malagevolmente-può farsi senza esercitare 
verso il senato, non solo ubbidienza di 
valontà, ma d’iotelletto : ossequio non im- 
posaibile, postà l’oscurità, e l’incertitudi- 
ne degli umani consigli, la quale ci lascia 
molto arbitrio d’opinare ciò che ne aggrada. 

Ma perchè la-salute d’un corpo depen- 
de non solo dalla buona lega delle mem- 
bra componenti, ma dalla placida condi- 
zione dell’ aere circustante, s’affaticava.il 
pentefice per la concordia non sol di quelli 
che formavano il concilio, ma di quelli 
che assistevano al concilio. Nella differen- 


(3) Lettera de’Legati al cardinal Borromeo, dei 
28 di giugno 1562. 
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za fra i Vineziani e i Bavarici ricorse egli 
all’interposizione di Ferdinando(4):il qual 
ricordasse al duca Alberto suo genero, che 
la republica di Vimezia era veramente re, 
ed avea possesso che i suoi oratori otte- 
néssero luogo immediato dopo quelto de- 
| gli altri re. Ma insì fatto litigio, che toc- 
ca la più sensitiva parte de’ grandi, ricusò 
di porre la mano l’imperadore (2), se non 
con ufficii assai generali, e anzi scrivendo 
le proposizioni de’ presidenti al. genero, 
che trattandone a nome suo proprio. Esor- 
tollo nondimeno, che non cagionasse di- 
starbo al sinodo. Nè ciò senza frutto : 
Porator del duca ebbe in fine comanda- 
mento (3) di cedere a' Vineziani: mA con 
protesto, che ciò faceva per non turbare 
il concilio, e senza pregiudicio del suo 
signore. E così fu accolto nella congrega- 
zione a’ventisette di giugno : e protestò, 
recando in mezzo molti argomenti, per li 
quali il suo principe dovesse precedere 
quella signoria : come, d’aver nella sua 
famiglia la dignità elettorale, e d’esservi 
stata ancor l’imperiale. Alla qual prote- 
stazione s’oppose quivi con un’altra Nic- 
colò da Ponte (4) primo ambasciador vi- 
neziano, dicendo, che quel superior luogo 
era onoranza dovuta perpetuamente alla 
sua republica, e non liberale condescen- 
sione a tempo. L’uno e l’altro protesto si 
registrò negli atti : e l'emulazione giunse 
a tale, che’l Bavaro negò la copia della 
sua orazione, perché l’avea prima negata, 
come si disse, il vineziano. Ma con que- 
sta rimessione dell’orator bavaro le diffe- 
renze per suo rispetto rimasero più tosto 
mutate che quietate; però che avea ricé- 
vute commessioni di partirsi, ov'egli non 
soprastesse all’ambasciadore elvezio, ed 

(1) Lettera del cardinal Borromeo a’Legati, dei 
27 di maggio 1562. 

(2) Appare da una lettera di Cesare agli orato- 
ri, de’ 29 di giugno 1562. 

(3) Lettera de’ Legati al cardinal Borromeo ai 


18, e a’ 28 di giugno 1562. 
(4) Il Diario. 


at fiorentino: cade i.Legati a: fatica im- 
petrarono dall’elverio, le cui commessio: 
aì erano quali dicemmo, che non compa: 
risse finchè di ciò informasse i suoisignori, 
enericevesse nuovi comafidamenti: e pre- 
garono il papa a frapporsi col duca Cosi- 
mo, il cui oratore in assenza dell’elvezio 
soleva intervenire: 

Più nondimeno gli angosciava l’ fsi 
nente contesa fra gli ambasciadori di Fran- 
cia e di Spagna, perciò che prevedevano 
per impossibile un partito scritto loro dal 
cardinal Borromeo: che lo spagnuolo nelle 
funzioni publiche non venisse, come usa- 
va în Rotna: avendo il marchese di Pe- 
scara dichiarato alienissimoanimo da que- 
sta specie di cedizione ; benché per altro (5) 
ricevesse comandamenti assai quieti dal 
suo re, cioè di schifar le gare, ove onora- 
tamente il potesse : non pugnando per so- 
prastare, ma sol difendendosi da sottosta- 
re. Chiesero dunque i Legati instruzione 
dal pontefice per sì arduo nodo. Ed ella 
fà (6) : che in primo luogo s’ingegnasse- 
ro di trovarvi acconcio. Se questo non 
sortisse effetto, e gli ambasciadori con- 
cordassero a volerne diffinizione del papa, 
non esser lui per mancar di giustizia: ma 
fin allora gli Spagnuoli aver ciò schifato, 
impérò che si pareva il possesso a favor 
de’Francesi : ove anche alle parti così pia- 
cesse, il papa esser pronto di rimetter la 
sentenza al concilio. Se niuno di questi 
modi fosse accettato, non potersi fare al- 
tro che imitare il costume osservatosi al- 
lota in Roma, il qual era che’l signor 
dell’Isola orator francese andava alle fun- 
zioni solenni, e il Vargas oratore spagnuo- 
lo rimaneva in casa. Ottimo spediente cre- 
dersi da lui, che o il re Filippo deputasse 

(5) Sta in unalettera del vescovo di Modona 
al cardinal Morone a° 23 di marzo 1562. 

(6) Lettera del cardinal Borromeo al cardinal 
di Mantova degli 11 d’aprile, e a'Legati de’ 23 di 
maggio, e altra al cardinal di Mantova nello stesso 


dì, e a’ Legati de’ 17 di maggio, | e degli 8 di lu- 
glio 1562. 
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colà un ambasciador ecclesiastico, il qua- 
le, sedendo in ordine diverso -da’ secolari, 
non darebbe materia di lite, o’l conte di 
Luna, destinato ambasciadore delle stesso 
re al concilio, venisse insieme ambascia- 
dore di Cesare, appresso cui risedeva in 
quel tempo. Ma i Fraacesi chiusero la 
porta a tutti questi IPMNporamone. sì co- 
me farassi noto. . 

Infrattanto l’ ambasciador di Baviera, 
premessi i soliti uflicii d'offerta, e di som- 
messione, porse tre domande per gli stati 
del duca (1): la comunione sotto amendue 
le specie, la riformazione del clero, e’l 
matrimonio de’ sacerdoti. Gli fu risposto 
cortesemente sopra la prima parte riguar- 
dante gli ufficii di cortesia, e generalmen- 
te sopra la seconda appartenente alle peti- 
zioni: cioè, che sarebbesi statuito quel 
che si conoscesse risultare a gloria di Dio, 
e a beneficio della Chiesa: Gl’imperiali in 
quella congregazione presentarono del 
ricordato volume quel solo capo che ri- 
chiedeva il concedimento del calice (2), 
non solamente per la Boemia, ma per l’ Un- 
gheria, e per gli altri stati patrimoniali 
di Cesare, con le ragioni di publica utili- 
tà che valessero ad impetrarlo. Pareano 
esser d’avviso tutti costoro, chel concilio 
fosse adunato, non per condannare, ma per 
contentare gli eretici : e che la conversion 
di tal gente potesse aversi col saziar quei 
loro contumaci voleri che più tosto si 
convenivan reprimere. Poichè l’esperien- 
za insegna, non averci angheria la qual 
tanto muova a ribellione gli altri vassalli, 
quanto fa la condescensione i pravi appe- 
til. i 

Fra le turbolenze esteriori ricevette il 
concilio qualche interna tranquillità: poi- 
chè il cardinal di Mantova depose final- 


(1) I Diario a’ 27 di giugno 1562. 

(2) Lettera dell’ambasciador fiorentino al duca 
Cosimo de’ 29 di giugno 1562. 

(3) A° 30 di giugno 1502. 

(4) Lettere del card. Borromeo nel 1 di luglio. 
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mente l’animo di partirsi. Tornò ad esso 
l’Arrivabene (3), portando lettere in sua 
credenza del cardinal Borromeo sopra ciò 
chel papa aveva .conchiuso seco e col 
cardinal Gonzaga. Ma in voce (4) s’era 
data al messo la repulsa della chiesta li- 
cenza con parole sì espresse e ferme, che 
sì togliesse al padrone qualunque speran- 
za d’impetrarla. Il che fu notificato al car- 
dinal Simonetta, con significargli, che ciò 
s'era stimato per convenevole a quella 
santa impresa, e con imporgli che usasse 
verso il cardinal di Mantova non pure 
somma dolcezza e mansuetudine, ma con- 
fidenza, facendo eziandio sopra il debito : 
poichè il papa diceva d’assicurarsi, che 
nella gentilezza di quel signore trovereb- 
be corrispondenza. Per tanto (5) gli fosse 
largo d’ogni soddisfazione, il facesse par- 
tecipe d'ogni affare, accettasse frequente- 
mente la familiar cortesia della sua men- 
sa, e quando alcun vescovo ricorreva da 
lui per intercessione di grazie col papa, 
l’esortasse a ricercare unitamente il pri- 
mo collega della sua raccomandazione, ac- 
ciò ch'egli si conoscesse stimato da quei 
vescovi nella preghiera, e dal pontefice 
poi nel concedimento. Anzi nelle scrittu- 
re più intime di palazzo scorgesi in Pio a 
quel tempo una studiosa maniera d’usar 
col Mantovano speciali trattazioni d'onore. 
Sì che partendosi il dì avanti che sì par- 
tisse l’Arrivabene, l'arcivescovo di Lan- 
ciano (6), il papa gli consegnò una lettera 
di sua mano per quel cardinale, ove mol- 
to a lui raccomandò il concilio, come a 
guida e capo de’colleghi : e gli diè que- 
sto titolo non consueto a’ pontefici co’car- 
dinali : l’illustrissima vostra persona. Con- 
corsero, poco dopo l’onorata repulsa del 
papa, (7) ad onorarlo e a fermarlo nel- 


(5) Lettera del cardinal Borromeo de’ 29 di lu 
glio 1502. 

(6) A” 29 di giugno 1562. 

(7) Lettera dell’ ambasciador fiorentino al duca 
Cosimo de’ 14 di luglio 1562. 
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l’opera gli ufficii d'altro gran principe. 
L’imperadore appresso all’andata dell’arci- 
vescovo di Praga, e all’informazione rice- 
vuta da lui, scrisse al Mantovano, con- 
fortandolo e pregandolo di non lasciar 
quella santa opera, secondo il romore che 
n’ era sparso: alla quale l’autorità e i 
molti pregi di sua paternità reverendissi- 
ma recavano gran riputazione ed aiuto : 
onde farebbe a lui segnalato piacere in 
continuandola, posposta ogni sua incomo- 
dità ed ogni privato rispetto. E gli signi- 
ficava d’aver sopra ciò adoperate sue let- 
tere efficacemente ancora col pontefice. Nè 
si appagò Ferdinando di questi ufficii 
della penna, ma vi congiunse quei della 
lingua, sì della sua col nunzio Delfino, sì 
de’suoi ambasciadori col cardinale. Tanto 
che ad esso per certo con l'altezza della 
sua publica stima e benivolenza si conver- 
tiron le accuse in laudi, e le punture del- 
la riputazione in glorie: perciò che (1) non 
era verun uomo saggio zelante in quel 
‘tempo, il quale non parlasse e scrivesse 
con sensi tali, come se alla partenza di 
quel gran luminare dovesse oscurarsi il 
concilio, e patirne una pericolosa ecclissi 
la Chiesa. 

Scrisse Cesare nel ritorno dell’arcive- 
scovo di Praga al cardinal Osio ia parti- 
colare una lettera breve, la qual fu rispo- 
sta, e a'Legati una lunghissima, amendue 
sopra il libro delle mentovate proposte: 
delle quali l’Osio, per la special confiden- 
za acquistata con Ferdinando nel tempo 
della sua nunziatura, gli aveva significati 
gl’inconvenienti (2). La somma di tali let- 
tere conteneva due capi. Giustificar la pro- 
posizione ingiunta da lui agli ambascia- 
dori : rimettersi al giudicio de’ presidenti 
sopra l’esecuzione di essa. 

Nel primo diceva: che avendo egli 
udito con singular piacere, essersi loro 

(1) Atti del Paleotto, lettere dell’ ambasciador 


fiorentino e del vescovo di Modona, relazione del 
segretario del Seripando, e lettere dell’arciv. di Zara. 


apparecchiati all’impresa della riforma- 
gione, erasi mosso a volervi concorrere, 
ponendo avanti al concilio ciò che sì ripu- 
tasse di pro, non solo per mantener ne’suoi 
stati l’avanzo che vi rimaneva, alla reli- 
gione, ma per ricuperarle in gran parte 
il perduto. Aver lui commesso di pensare 
in ciò ad uomini cattolicì, pii, e savii, 
da cui gli erano poi venuti que’capi, i 
quali egli aveva mandati agli ambasciado- 
ri. Essergli stato riferito dalla voce del- 
l’ arcivescovo di Praga, che i Legati, 
vedutili, come si suole, innanzi di pre- 
sentarlì al convento, avevano significate 
quattro cose agli oratori. 

Che non conveniva dare a’ principi 
nel concilio questa libertà di proporre a 
loro talento. 

Che non apparteneva a’ veseovi di ri- 
formare il capo loro, cioè il papa, come 
ivi sì divisava. | 

Che prevedendo i Legati la futura re- 
pulsa a molti di quegli articoli, non vo- 
levano esporre in essi a poco onorevole 
trattazione l’autorità dell’ imperadore. 

Che se pur ciò non ostante, gli orato- 
rì per se medesimi gli avesser voluti pro- 
porre, questo sarebbe stato il più efficace 
modo per far dissolvere il concilio, adu- 
nato massimamente a beneficio degli stati 
cesarei. E l’ultima considerazione, sì co- 
me la più forte a muover l’imperadore, 
gli era stata ancora impressa con la testi- 
monianza del cardinale Osio nelle sue let- 
tere speciali. 

Alla prima rispondeva : che se al re 
cattolico era stato lecito di proporre la 
dichiarazion del continuamento, ed al re 
cristianissimo tanti altri capi; anzi, se nel 
salvocondotto offertosi a’ protestanti s’in- 


. vitavano essi a venire ed a proporre, non 


intendeva egli come a se, primo figliuolo 
ed avvocato della Chiesa, ciò fosse disdet- 


(2) A* 29 di giugno 1562. 
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to. Non'valer l’opposizione, che questa li- 
bertà avrebbe allungata infinitamentel’im 
presa. Fosse pure a Dio piaciuto di farvi 
concorrere tanti principi, che dalle pro- 
poste loro si temesse questa lunghezza. Nè 
doversi sospettare, ch’egli sotto velo di 
proporre al sinodo, aspirasse ad usurpar- 
si autorità di governarlo, potendosi vede- 
re, che in tanto tempo quelle erano l’uni- 
che proposizioni da lui mandate. 

Intorno alla seconda : essersi da lui 
fin allora udito, volere il pontefice che 
fossero trattate in concilio le cause più 
alte, e che quivi si dovea riformar la 
Chiesa nel capo e nelle membra. Ma ove 
pure alcun de’proposti articoli sembrasse 
non pertinente al concilio, non esser lui 
di testa sì dura che fosse per contrastare 
al rimovimento. 

Sopra la terza: non arrogarsi lui di 
prescrivere a’ padri le leggi nelle materie 
ecclesiastiche : bastandogli di soddisfare 
al suo ufficio, il qual era non di reggerli, 
ma d’ammonirli. Professarsi ubbidiente 
figliuolo alla Chiesa : onde non avrebbe 
ricevute le repulse per ingiurie. 

Nella quarta : essergli giunto di pari 
inopinato ed amaro, che per sì lieve ca- 
gione sì temesse lo scioglimento del con- 
cilio. Aver lui fin a quell’ora creduto, e 
credere al presente, che quivi dovesse ad 
ognuno concedersi libertà di parlare: on- 
de chi ricevesse a mal grado quelle pro- 
poste, avrebbe mostrate per avventura 
orecchie poco amiche alla verità : della 
quale è solito l'essere odiosa. Che sarebbe 
stato suo desiderio d’intendere in ispe- 
cialità ciò che fra tali proposizioni vales- 
se ad offender l’animo de’ padri sì grave- 
mente : però che in quel che risguardava 
il papa non aveva egli inteso mai d’accu- 
sare, o di toccar la santità sua: anzi por- 
tar sè tal estimazione della sua integrità, 
della sua pietà, della sua probità, e del 
suo zelo verso la republica cristiana, che 
solea dire frequentemente e publicamente, 
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non essersi veduto già da gran tempo mi- 
glior pontefice, nè più studioso della 
quiete universale : oltre alle segnalate di- 
mostrazioni di benivolenza speciale fatte 
da sua santità verso di lui ; il quale però 
sarebbe stato il più ingrato cuore del mon- 
do, se avesse tentato contra ed ogni ra- 
gione d’aspergerle veruna tintura. Dise- 
gnarsi bene in quelle proposte alcune 
riformazioni della corte romana : ma es- 
sere intenzion sua, com'era altresì de’ Le- 
gati, che’l papa ciò adoperasse per se me- 
desimo. Nel rimanente : che’l clero fosse 
necessitoso d’ ammenda particolarmente in 
Germania, non ammetter dubitazione: ed 
in questo non domandar egli inequalità, 
contentandosi che ad un tempo anche i 
laici si riformassero : essersi parimente 
quivi richiesto, che certe leggi ecclesia- 
stiche fosser disciolte per l’infermità d’al- 
cune provincie : il che non dovea parere 
strano a’natii d’altre più ferme nella re- 
ligione, e però non bisognose di questo 
speziale alleviamento. Sentirsi da lui, che 
era dispiaciuto, alcune di quelle proposi- 
zioni esprimersi con le parole usitate dai 
medesimi eretici. Nulla saper egli di ciò, 
come non pratico ne’libri loro : ma co- 
munque l’opera stesse, ove le cose fosse- 
ro conosciute per male, si rifiutassero, 
ove per buone, doversi considerare il li- 
quore, non la fontana. 

Passava al secondo capo stica, 
dichiarando che tutto ciò significava per 
fine di scolpar se medesimo, non d’ entra- 
re in disputazione con le paternità loro 
reverendissime : le quali egli riconosceva 
pet cardinali prestantissimi della Chiesa, 
al cui senno sommamente attribuiva, e’ 
cui sincero ed egregio affetto verso di lui 
gli era sì noto, che non ne aspettava se 
non ottimì e paterni consigli. Se, lette le 
sue ragioni, avvisassero acconcio il pro- 
porre quella scrittura, le pregava che’! 
facessero : ove no, e massimamente ove 
ne vedessero soprastare ìl rompimento 
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del concilio, guardasselo Iddio dal porger 
materia ad un tanto mal della Chiesa, per 
la quale era presto di dare il sangue. 

Che intorno alla riformazione parti- 
colare della corte romana, quantunque ciò 
fosse di gran momento alla universale, 
non però n’era egli gran fatto sollecito, 
maggiormente avendo saputo, quel che 
prima ignorava, essersi posto in ciò il 
pontefice con somma industria, e però 
non dubitando che in quella impresa, sì 
come in tutte l’altre, fosse per empiere 
ogni parte di vigilantissimo e diligentis- 
simo pastore : onde gliene augurava quel 
buon avvenimento che molti suoi prede- 
cessori aveano procurato, ma non conse- 
guito. Nell’altre materie sì, le quali toc- 
cavano la riformazion generale, pregarli 
egli, e scongiurarli per Dio, che propo- 
nessero prestamente quegli articoli al con- 
cilio, se non tutti insieme, per esser tan- 
ti che non potessero concuocersi in una 
volta, il che non voleva negare, almeno 
a parte a parte, secondo ch’ essi ne avea- 
no mostrata intenzione agli ambasciadori. 
Sì come a iui era stato gratissimo l’ascol- 
tare che avesser incominciato il tratta- 
mento della riformazione, così esortarli 
a volere in ciò come capi, non solo ac- 
compagnare, ma precorrere gli altri, e 
portar la fiaccola innanzi: avendo cura 
principalmente, che al sinodo si mante- 
nesse la libertà, e non si attraversassero 
intoppi: acciò che la colpa de’ ritardati 
avanzamenti non s’ascrivesse poi al pon- 
tefice contra il merito del suo volere, da 
che egli con laude di pietà singulare avea 
rimessa al concilio la determinazione dei 
più gravi negozii. 

In tal sentenza scrisse a’Legati l’im- 
peradore, parte difendendo, parte espli- 
cando; ma in fatti, quanto poteva salva 
la maestà, ritirandosi. Onde questa lette- 
ra, che giunse pochi dì prima della ses- 

(1) Sta in varie lettere del pontefice, e del car- 
dinal Borromeo a’ Legati, ed appare dalla prenomi- 


sione, disnebbiò forte il cuor loro: e am- 
mettendo eglino di leggieri agli oratori 
le giustificazioni di Ferdinando intorno al 
passato, che per se solo è da prezzarsi a 
pari del niente, mostrarono ad essi, che 
le proposte di Cesare, come -superavano 
quelle degli altri nel meritar estimazione, 
le superavano parimente nell’eccitar per- 
turbazione. Considerarsi lui come princi- 
pal cagion movente insieme e finale di 
quell’impresa : però non potere i senti- 
menti della maestà sua non produrre 
grand’ansietà nel concilio, qualora parea- 
no contrarii a quel che i padri riputava- 
no ben della Chiesa. Che, quantunque si 
desse a molti libertà di proporre, non le 
proposte di tutti avrebbono recata tanta 
lunghezza col debito speciale d’ esaminar- 
le, e molto meno tanta sollecitudine col 
rispetto speciale di non riprovarle. Ben 
promisero, che non sì sarebbe da lor man- 
cato di portare all'assemblea i concetti 
della maestà sua, secondo che nella qua- 
lità e nella quantità gli avessero conosciu- 
ti opportuni. E così diedero quella sorte 
di repulsa, che non violando la riverenza, 
nè togliendo la speranza, ma schifando 
l'esecuzione, è la più adattata alle dure 
e fervide petizioni de’ grandi. 

Mentre dall’imperadore erano i pre- 
sidenti spronati alla celerità ed agli effet- 
ti, non meno gli affrettava anche il papa, 
quantunque in primo luogo per tal ope- 
razione che a Cesare sarebbe oltre modo 
spîiaciuta. Pareva (1) al pontefice, che l’in- 
dugio del procedimento nel concilio fa- 
cesse provarne.i mali senza ritrarne i be- 
ni : onde raccomandò a’Legati l’andare 
avanti : e perchè un gran passo era l’as- 
sicurarsi di non tornare a dietro, ezian- 
dio per questa ragione commise, che, 
quando fosse lor presentato il Breve scrit- 
to da lui al re di Spagna con promessa di 
dichiarar la continuazione, o qualora ne 


nata lettera de’ Legati al cardinal Borromeo a’ 28 di 
giugno 1562. 
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sentisser le instanze per altro modo a no- 
me del re, le mandassero di presente ad 
effetto. A che risposero, addimandando, 
se, ove prima della sessione non avvenis- 
se o l’uno o l’altro, voleva nondimeno il 
pontefice, che’| continuamento sì dichia- 
rasse. Ma riscrisse egli loro di no, come 
più distintamente appresso racconteremo. 
Essi, accelerando ad ogni potere, fecero 
adunar due volte per giorno i minori teo- 
logi, dandosi (1) principio a’diece di giu- 
gno. Nè però le loro conferenze poterono 
terminarsi avanti alla mattina de’ ventitre: 
imperò che i dicitori furon sessantatre, e 
quasi ciascuno parlava, come accade, 
prolissamente, non contentandosi d’aggiu- 
gner solo il non detto : anzi nulla ricor- 
dandosi de'ragionamenti altrui, se non se 
per allungare talora i suoi con qualche 
impugnazione. 

Il primo a ragionare fu Alfonso Sal- 
merone della compagnia di Gesù, manda- 
to colà per teologo dal pontefice : ed ap- 
presso a lui spiegarono lor senso gli altri 
teologi mandati dal papa, dall’ imperado- 
re, da’re, o in qualunque maniera assi- 
stenti al concilio, non serbandosi però nel- 
l’ordine una perfetta corrispondenza alla 
dignità. Dopo molte, e lunghe congrega- 
zioni si trovarono tutti concordi, salvo 
nel secondo e nel terzo articolo apparte- 
nenti alla concessione del calice, e alle 
condizioni da porvi, i quali dependevano 
dalla prudenza più che dalla scienza. 

Intorno al primiero articolo dissero ; 
che non ci ha divina ordinazione obligan- 
te ciascun cristiano a prendere amendue 
le specie. Ben tutti altresì, salvo un por: 
toghese, convennero : che ci ha questa 
ordinazion per coloro che fanno il sacra- 
mento. Le ragioni del portoghese contrad- 
dittore furono l’autorità d’Innocenzo III, 
d’Alberto Magno, di Giovanni da Torre- 

(1) Il Diario. 

(2) Nel libro 7 della Geografia. 

(35) De Euch. disput. 19, sect. 8. 


cremata, e la relazione di Raffael da Vol. 
terra (2), narrante che Innocenzo VIII 
dispensasse in ciò co’ Norvegi, appresso 
ì quali non era uso di vino. Gli altri che 
tatti accordaronsi nella parte contraria, 
furono varii ne'fondamenti, e nelle esplica- 
zioni : il che sarebbe lunghissimo a ricor- 
dare. E di tal quistione può leggersi fra 
moderni il cardinal Giovanni de Lugo (3), 
il quale con soda acutezza, com’egli suo- 
le, ferma la seconda sentenza, e dissolve 
gli argomenti della prima recati da Clau- 
dio di Santes, e dagli altri di tal parere. 
E specialmente rifiuta egli il Volterrano, 
sì per quello che in contrario vi fu osser- 
vato dal cardinal Bellarmino (4), sembrar 
dissimile dai vero che a’ Norvegi mancas- 
se vino per consacrare, quando veggiamo 
ch'ora n’abbondano : sì perchè il suddetto 
istorico riferisce, essere stato il concedi- 
mento , che consacrassero il calice senza 
vino; cosa che, non essendo per opinione 
di veruno in podestà della Chiesa, con- 
vince la falsità del racconto. 

Nel secondo : se le ragioni, onde la 
Chiesa era stata indotta a comunicare i 
laici, e i sacerdotî non celebranti sotto la 
sola specie del pane, dovessero servarsi 
per modo, che a niun partito convenisse 
permetter l’uso del calice, fu gran diver- 
sità d'opinione : ma tutti consentirono, che 
la Chiesa avea potuto rimuoverlo per non 
esser quel rito di legge divina, nè costu- 
matosi in ogni tempo. Due aggiunsero, 
che quantunque l’uso del calice fosse sta- 
to di legge divina eziandio pe’ laici, la 
Chiesa potea sottrario : avendo Iddio vo- 
luto, ch’ ella il potesse. Altri affermarono, 
che la Chiesa potea dispensar ne’ divini 
mandati; ma osservanziali, e cerimoniali 
solamente. Moltissimi discorsero in tal 
maniera : che quantunque la Chiesa possa 
far qualche mutazione negli accidenti e 


(4) Lib. 3 de Roman. Pontifice al cap. 19 in 
fine. 
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nell’ uso, nulla può mutar nell’essenza 
de’ sacramenti. Intorno poi al modo col 
quale di fatto ella sia proceduta intorno a 
quest’uso dell’una, o delle due specie in 
diversa stagione, variamente da varii fu 
riferito l’ordine del successo, come an- 
che avvenne dipoi nelle congregazioni 
de’ padri, secondo che faremo leggere 
appresso. 

Al terzo, nel qual si cercava: dato 
che sì dovesse concedere a qualche nazio- 
ne l’uso del calice per ragioni conformi 
alla carità cristiana, se doveansi apporre 
condizioni a questo concedimento, e qua- 
li: pochi risposero a proposito, intenden- 
do i più la interrogazione, ch’era condi- 
zionale, per assoluta. Ed intorno alla 
assoluta moltissime furono le sentenze, 
per le varie condizioni che ciascuno andò 
divisando. 

Nel quarto, in cui si faida se 
prenda niente meno chi prende una sola 
specie, che chi amendue, tutti accorda- 
ronsi nel no, in quanto è al sacramento: 
in quanto all’effetto, ch’è la grazia, i più 
dissero, che in virtà del sacramento ella 
uguale s’infonde nell’uno e nell'altro mo- 
do, dandosi la grazia, non per ragione 
delle specie, ma di Cristo che sotto le 
specie è contenuto. Alcuni opinarono, che 
più di grazia allor si riceva nel prendi- 
mento della seconda specie, quando l’uo- 
mo stia in quel punto meglio disposto. AI- 
cunì poi assolutamente sostennero , che 
maggior grazia per ragione del sacramen- 
to s'acquisti col pigliare amendue le spe- 
cie, però che i sacramenti cagionano ciò 
che significano, e’l significare si fa me- 
diante i segni : adunque, argomentavan 
essi, multiplicandosi i segni, si multipli- 
ca la grazia. 

AI quinto, ch'era : se fosse necessario 
per divina ordinazione che ricevessero 
questo sacramento gl’ infanti, risposero 
tutti, di no : poiché se ciò fosse, non ba- 
sterebbe loro il battesimo alla salute. Più 

T. Il 


oltra, consideravano , darsi 1’ Eucaristia 
per maniera di cibo, la cui natura è di ri- 
storar il perduto per l’azion del calore: 
il qual perdimento non è negl’ infanti, come 
in tali cui manca libero arbitrio. Che poi, 
dato loro di fatto, accresca la grazia, al- 
cuni pochi l’affermarono, con l’ esempio 
di ciò che usavasi ne’ tempi di Dionigi, e 
di Cipriano, benchè poscia la Chiesa con- 
venevolmente l’ avesse proibito, per impe- 
dire l’inriverenza che seguiva dal vomito: 
ma i più il negarono, perchè gl’infanti 
non vagliono a provar se stessì, come ri- 
chiede 1’ Apostolo nella prima a’Corintii, 
nè possono giudicare il corpo del Signore, 


‘distinguendo il pane sacramentale dal ma- 


teriale. Altri a ciò allegarono quelle pa- 
role del medesimo apostolo quivi, e di 
san Luca al capo ventesimo secondo: Que- 
sto fate in mia commemorazione : con che 
diceano, significarsi, che in chi piglia 
tal sacramento sia necessaria la me- 
moria della passione di Cristo : la qual 
memoria non ha luogo ne’bambini. Al- 
l’ opposta autorità di Dionigi, e di Ci- 
priano si sottrasse taluno con dire, che 
nella primitiva Chiesa ministravasi questa 
sacramento a’ fanciulli per cancellare il 
rito degl’idolatri che davano loro le cose 
sacrificate agl’idoli. Altri sentirono, che 
tal uso avea per fine il preservarli dalle 
streghe, e dall’ invasamento de’ diavoli, 
come alcune volte erasi dato anche a’ de- 
funti. Alla testimonianza di san Giovanni 
nel capo sesto, coloro che la esplicavano 
del mangiamento sacramentale, risponde- 
vano, essersi dette quelle parole: se non 
mangerete, a chi le poteva intendere : e 
tali essere i soli capaci di ragione. 

Dal concorde parer de’teologi si tras- 
sero quattro canoni: e si proposero nella 
congregazione de’ padri lo stesso di ven- 
tesimo terzo di giugno. In essi rimanea 
condannato chiunque dicesse. 

Esser di legge divina la comunione 
sotto ambedue le specie. 

4 
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Aver errato la Chiesa in vietarla ai 
laici. | | 
Non tanto prendersi sotto una specie, 
quanto sotto amendue, perchè non si pren- 
da tutto ciò che ha instituito Cristo. 

Esser necessario, e di mandamento 
divino, comunicare i fanciulli, avanti che 
pervengano agli anni della discrezione. 

Negli altri due articoli, in cui si pro- 
poneva, non decisione, ma deliberazione, 
erano stati i teologi varii ed incerti, come 
s'è dimostrato. Onde i Legati, conoscen- 
do (1), che, posta la diversità delle opinio- 
ni, e la gravità dell’affare, il tempo non 
rimaneva bastevole a congiugner questo 


negozio con lo stabilimento della dottrina: 


e delle leggi innanzi alla denunziata ses- 
sione , proposero al collegio de’ padri i 
soli quattro canoni concordati fra i mino- 
ri teologi : e significarono questa necessi- 
tà di prolungazione a’cesarei : alla quale 
anche gli moveva quel che mosse il pon- 
tefice a dar loro appunto in que’ giorni (2) 
un ordine simigliante. Aveva egli scritto 
ia una cifera speciale al primo Legato 
(ciò faceva per dimostrare verso di lui 
reintegrata e segnalata la confidenza) che 
si procurasse di consolare con ogui pienez- 
za di carità le provincie germaniche, e di 
compiacere-in ogni arbitraria condescen- 
sione le vaglie di così pio imperadore : 
ma che il tutto s’ adoperasse canonicamen- 
te, e secondo il parer de’ teologi e de’ pa- 
dri. Che se in questi da’Legati fosse pre- 
veduta ripugnanza ‘al concedimento , si 
andasse a studio precrastinando: acciò che 
fra tanto que’ popoli .non rimanessero di- 
sperati; e Ferdinando medesimo per quel- 
la repulsa non deponesse l’affezione e la 
protezion del concilio, onde se ne perdes- 
sero in erba gli altri frutti che stavano 
in punto di maturare. In caso dunque di 
presentita difficultà, i Legati ritardassero 
l'esclusione fin al compimento d’altre ma- 


(1) Tutto sta in lettere de’Legati al cardinal 
Borromeo e al pontefice, de’ 2, e de’9 di luglio 1562. 


terie: ma, poi ed in quell'articolo, e nel 
resto si procedesse legittimamente e sin- 
ceramente, statuendo a voler della mag- 
gior parte. Così dichiarò il pontefice la sua 
intenzione. Per tanto i Legati, antiveden- 
do l’arduità dell'affare, vollero porlo da 
lato, perchè fosse piano il processo della 
destinata sessione. 

Ma i cesarei, come prima udiron da 
loro il proponimento di quest’indugio, ol- 
tre modo alterati risposero : che più tosto 
s'indugiasse la sessione, finchè il tutto si 
fosse deliberato. Non poter sè comportare, 
che si procedesse in concilio ad altri de- 
creti senza riportar l’impetrazione di quel- 
la domanda : però che ciò avverrebbe con 
grave.indegnità di Cesare, e con dispera- 
zione de’ popoli, da’ quali s’interpretereb- 
be il silenzio come rifiuto, E, o il credes- 
sero, o volessero, come si fa, indurre i 
Legati a giustificarsi dell'accusa cor far 
apparere gli effetti opposti, dolendosi di 
non aver ritrovata dianzi ne’ padri sopra 
il concedimento quella favorevole inchì- 
nazione alla grazia che dimostravano in- 
nanti, affermarono di sapere. ch’eransi 
adoperati con loro ufficii contrarii, I Le- 
gati, con quella franchezza che risulta 
dalla giustizia della causa, e dalla testi- 
monianza della coscienza, risposero: che 
non erano per tardare un'ora più nè il 
tempo nè l’opere della sessione: poiché 
dopo tante lunghezze ogni nuovo ritarda- 
mento sarebbe stato contro la dignità del 
concilio. E che nè gli oratori, né altri 
avrebbouo trovato mai verun segno fatto 
dal papa, o da loro a’padri contro a quel- 
la concessione. Seguivano gl’imperiali a 
dinunziare, che richiamerebbonsi, ove si 
fosse proceduto in altre materie con ta- 
cimento di quell’articolo, predicendo rom- 
pimenti e rovine. E antivedevasi che nel 
romore avrebbono per compagni i Frau- 
cesi e i Bavarici, sì come gli avevano 

(2) Lettera del cardinal Rorromeo a’ Legati de- 
gli 8 di luglio 1502. 
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nella richiesta. Ma i Legati, bechè timo- 
rosi in cuore, apimosi in volto, delibera- 
rono di star saldi almeno per qualche 
giorno : sapendo che talora il ritardare a 
cedere toglie la necessità di mai cedere. 
Nè tralasciavano di mostrare agl’imperia- 
li, ch’essi riscaldavansi per conseguire 
nella celerità della proposizione il loro 
danno, e che in ciò il rifiuto era beneficio. 
Le petizioni di cose ardue in assemblee 
di molti non aver mai prosperità di riu- 
scita, se l’arduità non è spianata a poco a 
poco dalla virtù persuasiva con l’aiuto 
del tempo. Il negare, e il non mutare pro- 
varsì le più agevoli, e però le più consue- 
te determinazioni de’ comuni. Che altro 
essere l’affrettare immaturamente i padri 
alla risposta, che stimolarli a sbrigarsene 
con la repulsa? che altro il far violenza 
al concilio con allungamento odioso a 
tutti, che concitarsi l’indegnazione di 
tutti, e torbidar quella fontana da cui 
volevano attigner acque di conforto a’ loro 
bisogni? Finalmente gl’imperiali comincia- 
rono a rimettersi, ma più tosto manco 
minaccevoli, che manco crucciosi. Per tan» 
to dissero all’Osio, ed al Seripando, i 
quali, sì come teologi eminenti, aveano spe- 
cial cura di trattar con esso loro a nome 
comune di quest’ affare, che ben conosce- 
vano per veraci alcuni vescovi, i quai, 
proponendo loro una forma di decreto , 
gli avevano insieme accertati, che nulla 
otterrebbono più avanti : e la mostrarono, 
Erano stati questi vescovi (1) fra Tom- 
maso Caselio, e Pompeo Zambeccari. E 
di loro i Legati agramente si dolsero col 
cardinal Borromeo, come di tali che si 
fossero usurpate le parti non solo de’ pre- 
sidenti, ma del pontefice: protestando, che 
se una tanta arroganza passasse impunita, 
niun rispetto o da questi, o da molti altri 
potrebbesi aspettar nel futuro. Onde il pa- 

(1) Si cava da una cifera del cardinal Borro- 


meo al Visconti de’ 18 di luglio 1502. 
(2) Si cava il tenore dagli Atti del Paleotto. 


pa ne gli fece gastigar con gravi parole 
dal Visconti. 

Diceasi nella forma di quel decreto (2) : 
che la Chiesa potea per oneste cagioni, 
secondo le circustanze de’luoghi e de’ tem- 
pi conceder l’uso del calice nella comu- 
nion laicale : riserbandosi i padri a con- 
siderare, se tali cagioni allora inverso 
de’ Boemi, o d'altri fossero in atto. 
Ma per ottenere un tal decreto condi- 
zionale e di nullo effetto, non si affatica- 
rono punto i cesarei. Onde chiariti che 
per quel tempo la inclinazione de’ padri 
non cra propizia, e diffidandosi d’ impe- 
trar l’indugio della sessione, consentiron 
ch’ella si celebrasse, purchè non vi sì pre- 
terisse col silenzio quel punto; ma si te- 
nesse sospeso, con dichiararvisi che i due 
articoli tralasciati de’ cinque si dovessero 
come più tosto si potesse in destra oppor- 
tunità esaminare : ed oltre a ciò promet- 
tendo i Legati di raccomandar la petizio- 
ne degli ‘oratori, secondo che poi fecero (3), 
al papa. Ò | 

«: Sì proposero fra tanto (4) i quattro 
canoni nella congregazion generale : e fu 
concordia sopra i due primi. Ma nel terzo 
affermante, prendersi interamente Cristo 
sotto l’unica specie del pane, disse il Guer- 
rero : che ciò erasi già diffinito nel conci- 
lio di Giulio : dichiarandosi ivi, che tut- 
to Cristo sia contenuto interamente sotto 
ciascuna delle specie : onde il determinar 
ciò da capo non era un continuare, ma 
un ritoccare le preterite decisioni.. Il car- 
dinal Seripando, ch’era stato l’autore di 
quel consiglio, temendo, non occupasse 
gli. animi l'opposizione del Granatese, ri- 
piglio subitamente con uno scienziato di- 
scorso, mostrando la differenza del cano- 
ne statuito a tempo di Giulio, dal presente. 
In due capi aver fallito gli erelici intorno 
all’Eucaristia : sopra la cosa contenuta nel 

(3) Lettera de’Legatialpapa de’ 9 diluglio 1562. 


(4) Atti del Paleotto, e di Castel S. Angelo a' 5 
di giugno. DIRT 
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sacramento, e sopra l’uso del sacramen- 
to: su î primi errori esser caduta la 
condannazione del passato concilio: il 
quale avvisatamente avea rimessi a spe- 
cial trattato i secondi. Anche nel cibo 
corporale altro essere le vivande che si 
pongono su la mensa, altro l’uso delle 
vivande. Intorno a quest’ uso rivolgersi la 
moderna eresia di Lutero, mentre egli ri- 
prendeva il costume della Chiesa cattoli- 
ca, quasi ella, dando una sola specie, non 
soddisfaccia pienamente all’instituziene di 
Cristo, la qual fu d’aniendue ie specie. 
E qui produsse le parole medesime del- 
l’eresiarca. Questo errore volersi condan- 
nare col canone apparecchiato. Sì fatte 
ragioni appagarono molti: e ad alcuni pa- 
rea soverchio il sottilizzare, se Lutero 
avesse recata nuova eresia di quel miste- 
rio. Certo è, diceva (1) Giovanni Trivi- 
giani patriarca di Vinezia, che la presen- 
za intera di Cristo sotto ciascuna delle 
specie erasi diffinita nel Fiorentino: e pur 
nuovamente diffinissi nel Tridentino sotto 
a Giulio : certo è, che l’errore di chi so- 
stiene, averci legge divina di comunicare 
sotto amendue le specie, fu proscritto dal 
concilio di Gostanza, ed ora di nuovo si 
proscrive col primo canone: perchè dun- 
que a più confermazione, e chiarezza non 
vorremo qui ricevere il terzo canone dei 
proposti? Per giudicarlo profittevole, non 
basta egli che appaia nelle parole di Lu- 
tero alcun indizio della nuova eresia la 
quale in questo canone si rifiuta, e la 
qual non fu espressamente e secondo il 
tenor suo proprio condannata nella pros- 
sima raunanza di Trento? Così discorreva 
il patriarca, e vi conveniva la maggior 
parte : dapoichè le parole del Seripando 
aveano ritratti molti nell’opinione oppo- 
sta all’ avviso dianzi piaciuto loro del 
Granatese : e specialmente fra Girolamo 
Trivigiani vescovo di Verona, il quale non 


(1) IMvoto è fralle scritture de’ sig. Barberini. 


solo la si lasciò persuadere, ma s’affaticò 
a persuaderia: caso non rado, per una ta- 
le inclinazione che ha l’uomo a sottrarsi 
da nota di leggierezza con mostrare il 
gran peso della ragione che l’ha svolto di 
sentenza. Per contrario Giancarlo Bovio 
vescovo d’Ostuni, e quel di Modona, col 
general de’ domenicani, benchè vedessero, 
altro essere il siguificato di quel terzo 
canone, altro del promulgato agli anni di 
Giulio, estimavano che Lutero non fosse 
insegnator della falsità contra la quale si 
voleva formare il nuovo decreto, come 
colui che nelle parole allegate dal eaerdi- 
nal Seripando non discorreva dell’uso, ma 
solo rifiutava quivi le ragioni, e le prove 
apportate da’ cattolici intorno alla cosa 
contenuta nel sacramento. Si che ad essi 
quella pareva condannazione non già di 
un errore prima dannato, come sentiva il 
Guerrero, ma ben d’una immaginaria lar- 
va. Nondimeno concorsero gli altri nel 
giudicio del Legato : riputandosi che per 
formar con prudenza il novello medica- 
mento, non si richiegga la certezza, ma 
basti il sospetto del novello veleno. 
Maggior controversia rimase intorno 
a quel canone, se dovevasi quivi ad un'ora 
dichiarare, donarsi egual misura di grazia 
a chi si comunica sotto due specie, e a 
chi sotto una. Di tal dubbio, come fu ve- 
duto avanti, erasi disputato assai fra’ mi- 
nori teologi : e la maggior parte inclina- 
vano al sì. Di poi nella congregazione dei 
padri l’Osio fra’ Legati, e’ vescovo delle 
cinque chiese fra gli oratori consigliaro- 
no di farne diffinizione: altramente pre- 
dicevano, che molti popoli settentrionali 
uniti fin a quell’ora con la Chiesa roma- 
na, ma vogliosi di cotal dispensazione, se 
per ventura non l’ottenessero, e tal pari- 
tà di grazia non fosse dal concilio deter- 
minata, dividerebbonsi da lei, incagio- 
nandone, che parecchi teologi di quella 
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assemblea aveano creduto, sottrarsi loro 
un accrescimento di grazia per la proibi- 
zione fatta in ciò dalla Chiesa. Nondime- 
no al maggior numero ed al migliore piac- 
que anzi che s’imitasse il sinodo di 
Gostanza, il quale non avea voluto ciò 
sentenziare, come testifica Giovanni Ger- 
sone. In questo convennero quasi tutti i 
prelati spagnuoli, e specialmente quei di 
Granata, di Braga, di Segovia, di Torto- 
sa, di Salamanca, Francesco Blanco di 
Orense, e Antonio Corromero d’ Almeria: 
e non meno fu difenditore di quella parte 
il modonese. Ben si desiderò universal- 
mente e qualche più gastigata maniera di 
parlare ne’ canoni, e qualche premessa 
esplicazion di dottrina, che rischiarasse 
la materia, e togliesse gli scrupoli, come 
erasi costumato nel concilio di Paolo, e di 
Giulio. Perciò la cura fu divisa (1). Quel- 
la de’canoni, o fossero della fede, o 
della riformazione, raccomandossi al car- 
dinal Simonetta, con l’aiuto del Fo- 
scarario, del Blanco, del Boncompagno, 
e del general de’ predicatori : quella della 
dottrina all’Osio, ed al Seripando, insie- 
me co’ vescovi di Parigi, di Chioggia, di 
Ostuni, e con fra Cristofano da Padova 
general de’ romitani. 

I secondi ne composero la forma, e la 
portarono a’padri : ma, com'è solito delle 
grandi adunanze, poche parti di essa pas- 
sarono franche d’ogni quistione. Chi ri- 
prendeva la mondizia ricercata dello stile, 
quasi più leggiadro che maestevole, e non 
confacentesi alla gravità, nè conforme 
all’antichità ecclesiastica. Chi per conver- 
so la richiedeva maggiore a fin d’adattarsi 
alla condizione del secolo, il quale pren- 
deva a schifo la dottrina se non era con- 
dita con l’eleganza, sì che molti letterati 
moderni aveano minor affezione alle ve- 
rità celestiali, per vederle fra l’invoglie 
grossolane della rozzezza scolastica. Frate 


(1) Lettera de’ Legati al-cardinal Borromeo dei 
2 di luglio 1562. di 


Alberto Duinio da Cattaro domenicano, ve- 
scovo di Veglia, ricordò, che in Cipri, in 
Candia, e in altri paesi erano ben seicen- 
to mila persone le quali ritenevan l’uso 
del calice, e pur convenivano con la Chie- 
sa romana : onde voleasi guardare dal 
condannarle, come accennavano le parole 
degli apprestati capitoli, il che avrebbe su- 
scitata gran turbazione. Anche gli amba- 
sciadori francesi presentarono (2) una 
scrittura, ove, oltre a concorrere nella 
domanda fatta dagl’imperiali per quella 
dispensazione, richiedevano che in qua- 
lunque avvenimento ne’ decreti non si re- 
casse pregiudicio al re cristianissimo, il 
quale, nel giorno ch’egli è consacrato, suo- 
le per antichissima consuetudine pigliare 
ambedue le specie sacramentali: e lo stesso 
costumarsì in quel regno da certi mena- 
steri dell'ordine di Cistercio in alcuni di 
solenni determinati. A che fu risposto, che 
negli apparecchiati decreti erano dannati 
coloro i quali affermavano la necessità e 
il divino mandamento di comunicarsi col 
calice, e non coloro i quali per antico pri- 
vilegio o rito l’usavano senza però dissen- 
tir dalla Chiesa nella credenza. Verso que- 
sti non intendere il concilio di far novità, 
imitando Innocenzo III nel capitolo ulti- 
mo sotto’! titolo de daptismo. Nondimeno 
I’ Agostino, e’l Ragazzone consigliavano, 
che quella intenzione si palesasse nelle 
parole con qualche maggior chiarezza; e’ 
primo testificava d'aver letta la copia d’un 
privilegio, nel quale a’Greci si concede- 
va universalmente l’uso dell’una e dell’al- 
tra specie insieme, e la comunion degl’in- 
fanti, e d’aver veduto in Roma nella 
sagrestia di san Pietro un volume scritto 
dal cardinal Deus dedit l’anno mille e no- 
vanta dopo Gregorio VII contra gli sci- 
smaticì e i simoniaci, nel cui secondo li- 
bro sì menzionava come usanza di quella 
età il comunicare i fanciulli immediata- 


(2) A° 4di luglio, come nel Diario del segre- 
tario del Seripando, e come negli Atti del Paleotto. 
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mente dopo il battesimo, dando loro il 
pane consacrato infuso nel vino. Tal con- 
siglio fu accettato con aggiugner chiarez- 
za al canone: e si come già nella disegna- 
ta forma dicevasi (1): che la Chiesa con 
la scorta dello Spirito santo, indotta da gra- 
vi e giuste cagioni, aveva data una specie 
sola, cioé del pane, a'laici, e a’ chierici non 
sacrificanti : dipoi, come si vede, fu su- 
stituito (2): che, quantunque negli antichi 
tempi fosse non rado l’uso d’ amendue le 
specie, nondimeno, essendosi mutata appres- 
so larghissimamente tal consuetudine, la 
Chiesa, indotta da gravi e giuste cagioni, ha 
comprovata e statuita per legge quella con- 
suetudine di comunicare sotto una sola spe- 
cie : la quale non è lecito di riprovare, né di 
rimutare ad arbitrio, senza l’ autorità della 
stessa Chiesa : aggiugnendosi queste ultime 
parole a salvezza de’ privilegiati o sia con 
privilegio espresso, o.con tacito e presun- 
to per l’antichità dell’ usanza e per la per- 
missione de’ papi. 

Giacomo Maria Sala, vescovo di Vi- 
viers, sconsigliava che in un capitolo della 
dottrina s’allegasse, come facevasi assolu- 
tamente nella forma proposta, la celebre 
testimonianza di san Giovanni al capo se- 
sto : e ciò per la molta diversità delle opi- 
nioni fra i padri antichi, se ivi s' intenda 
il mangiamento corporale della carne di 
Cristo, che si fa nell’ Eucaristia, o lo spi- 
rituale, che si fa nel battesimo, e nella 
giustilicazione : e universalmente avrebbe 
voluta una ìignuda esplicazione della dot- 
trina, senza vestirla di ragione : paren- 
dugli che tali veste giovassero non tanto 
alle diffinizioni per armi a difesa, quanto 
agli avversarii per attaccamenti da presa. 

Nel quarto canone richiedeva il vesco- 
vo di Brescia, che non pur si dicesse: non 
essere necessario agl’infanti l’uso dell’Eu- 
caristia, ma, esser loro interdetto, quan- 


(1) Atti del Paleotto. 
:2) Sessione 21, cap. 2. 
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do le ragioni le quali avean fatto vietare 
il calice al popolo, molto più valevano per 
vietare affatto verso i bambini quel sacra- 
mento. Contuttociò non piacque di con- 
dannare generalmente quest’ uso, pel qua- 
le veggonsi le antidette memorie della 
primitiva Chiesa in san Dionigi, in san 
Cipriano, e in altri vetusti scrittori. 

La conclusion fu: che quel modello 
di dottrina e si raccorciasse molto, e tut- 
to da capo si riformasse: aggiuntisi alcu- 
ni altri a’già deputati compilatori : avvi- 
sando, che gli autori d’uu’opera usino di 
tagliar poi quivi con mano troppo mite e 
rimessa. Il che avviene forse non tanto, 
come si dice, per un certo amor paterno 
verso i loro parti, quanto per amor pro- 
prio verso i loro giudicii. 

Mentre il concilio travagliava in que- 
ste deliberazioni, tornò l’arcivescovo di 
Lanciano. Il che fu a’diece di luglio, sei 
di prima del prescritto alla sessione: € 
trasse (3) i Legati da una ansietà in cui 
penavano, d’intender la mente del papa 
quando gli premeva il tempo di porla in 
effetto. Era stato il primo capo della sua 
instruzione, come da noi recitata davanti, 
il mostrare al pontefice, quanto sarebbe 
nocivo alla cristianità quello che sentivasi 
scritto da varii cortigiani di Roma, e ap- 
provato da varii prelati di Trento intorno 
alla dissoluzione, o alla traslazione del 
concilio, gli uni prenunziandola come di- 
visata da Pio, gli altri commendandola 
come necessaria per ristorare il danno 
delle diocesi, e il disagio de’ prelati. Anzi 
Lansac significò al re (4), che la messione 
dell'arcivescovo tendeva massimamente a 
ritenere il pontefice da questo consiglio: 
al quale cercavano di sospignerlo le sini- 
stre informazioni d’uomini poco amatori 
del ben comune. Ma il papa col ritorno 
dell’arcivescovo certificò i Legatì, ciò es- 


(3) Tutto appare da una de’ Lesgati al cardinal 
Borromeo de’ 153 di luglio 1562. 
(4) ll dì 11 di giugno 1502. 


LIBRO DECIMOSETTIMO 31 


ser lontanissimo dalla sua mente. E sog- 
giunse, che per bene argomentare di essa, 


conveniva attendere a’suoi fatti, e non alle 


altrui parole. Fe loro assapere oltra di ciò, 
che dovendosi procedere nella prima ses- 
sione al continuamento non verbale, come 
parlano, ma reale, che veniva a dire col- 
l’opera, e non con la voce, ad alcuni pa- 
reva che ciò non si adempiesse impren- 
dendo gli articoli sopra la comunione: ma 
che sarebbe convenuto trattare de’ due sa- 
cramenti indiscussi a tempo di Giulio, ciò 
era dell'Ordine, e del matrimonio. A che 
risposero d’aver ciò deliberato matura- 
mente e con buone ragioni , e che, per 
quanta fede s’aveva loro, si riputasse per 
ben fatto. E di questo avevano scritto (1) 
pochi dì avanti, con riferire una lettera 
colà veduta del Vargas, la qual dicea, che 
sarebbesi dovuto prendere il seguitamen- 
to dal sacrificio della messa. Tali censure 
i Legati avvisaronsi che venisser loro da 
Roma per riflesso di Trento, e che quivi 
le dettasse a qualcuno più la passione che 
l’opinione : attribuendo ciò, per mio cre- 
dere, al Granatese, il quale, impaziente 
della dimora sopra l’articolo della resi- 
denza, ardesse d’ entrare immantenente 
nella materia dell’Ordine, da che in quel- 
la avea promesso il Mantovano all’ assem- 
blea di ripigliar l’interrotta discussione 
di tale articolo. Onde i Legati, ponendosi 
in uno sdegnoso contegno, non degnarono 
di rispondere a ciò con ragioni, quasi di- 
fendendosi come parti in lite : ma con au- 
torità di giudici riscrissero, che s’era ope- 
rato consideratamente, secondo il parere 
e ’l volere di tutto il concilio. 

Commise più oltra loro il papa nel- 
l’instruzione dell’arcivescovo, che’l con- 
tinuamento eziandio con le parole fosse, 
quanto più si poteva, significato, quan- 


(1) Lettera de’ 9 di luglio. 
(2) Risposta del re ad una lettera di Lansac 
scrittagli a’ 7 di siugno 1562. 


tunque non dichiarato se non forse ad 
aperta instanza del re cattolico. E in adem- 
pimento di ciò prepararono essi nell’esem- 
pio del proemio alcune forme assai espri- 
menti per una tale intenzione. Ma dipoi 
sopravvenne loro una cifera del cardinal 
Borromeo segnata a’ nove di luglio, per 
cui la commessione sì ritrattava. La ca- 
gione fu per avventura l’ardor contrario 
de’ Francesi: imperò che il re avea coman- 
dato (2) a Lansac, che, ove si volesse pro- 
cedere a questa dichiarazione, la quale 
avrebbe seccata ogni speranza di buon 
frutto co’ protestanti, egli vi contrastasse 
infino col protestare. E Lansac (3), inten- 
dendo dall’ ambasciador dimorante in Ro- 
ma, che’l papa era seco entrato di nuovo 
in questo ragionamento, gli avea riscritto 
prenderne lui gran maraviglia, posciachè 
nè i ministri del re cristianissimo, nè di 
Cesare, nè del re cattolico lo strignevano 
a dichiarar ciò perl’una o per l’altra par- 
te innanzi al fine del concilio: che se il 
papa cercava destro di sciorlo, potea pi- 
gliare altri modi; ma che per Dio prima 
di farlo considerasse le ruine quindi im- 
minenti alla cristianità, e alla Chiesa. Ciò 
è verisimile che facesse mutar consiglio 
al pontefice : dubitando, che, se per tal ca- 
gione il concilio si dissolvesse, la fama, 
la qual già gliene attribuiva il desiderio 
e l'intenzione, gli fosse per imputare, 
aver egli ordinato ad arte sott'ombra di 
continuamento il troncamento. Qualcuno 
portò credenza (4), che la nuova tiepidez- 


° za degli Spagnuoli verso quella dichiara- 


zione, in cui prima erano tanto infiamma- 
ti, nascesse dalle medesime voci intorno 
all’amimo del papa, quasi egli vi fosse 
pronto perch’ella rompesse il concilio, e 
con esso ad un’ora i trattati sopra l’altra 
dichiarazione da lui odiata intorno alla 


(5) Lettera del signor di Lansac al signor del- 
Isola de’ 25 di ziugno 1562. 

(4) Lettera del vescovo di Modona al cardinal 
Morone agli $ di giugno 1562. 
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residenza : onde si ritraessero dalle in- 
stanze della prima per voglia della secon- 
da. Tanto giova alcune volte, perché un 
edificio non sia disfatto dagli altri, il su- 
spicarsi che a ciò sarebbe disposto il suo 
architetto. 

Un simil riguardo a torre ogni sinistra 
opinione della sua mente, fe ch’egli com- 
mettesse (1) &'Legati una insolita stret- 
tezza co’ vescovi nelle licenze di quindi 
assentarsi a tempo, nelle quali s'era usa- 
ta qualche larghezza per non tenerlì colà 
quasi prigionieri. Ma veggendosi che pa- 
recchi la domandavano, s’ eran formati 
due giudicii dagli uomini : l'uno, che i 
passati fautori della diffinizione sopra la 
residenza, conoscendosi poco accetti, vo- 
lessero l’un dopo l’altro ritirarsi, il che 
per la moltitudine loro avrebbe cagiona- 
to in gran parte lo sbandamento del con- 
| cilio: l’altro, che fosse loro data la spin- 
ta, o almeno spalancata la porta. E benchè 
i presidenti con varie diligenze avessero 
rimossi alcuni dalla volontà d’andare, e 
ciò massimamente per ammonizione (2) 


fattane dal Visconti al cardinal Simonet- : 


ta, nondimeno a maggior cautela ebbero 
poi comandamento da Pio di rivocarne a 
tutti la facultà, e specialmente al Pavesio, 
al Beroaldo, al Sala, edal Foscarario. Né 
questa rivocazione riuscì a malagevole 
ubbidienza, intendendo que’ prelati (3) che 
ciò risultava in onore non pur del conci- 
lio, ma di loro, come di strumenti cono- 
sciuti dal pontefice per non dannosi. 

Ed appunto per desiderio d'essere in 
sua buona estimazione, con l’andata del- 
‘l'arcivescovo Marino aveano scritta (/1) 
al papa una comune lettera trentun ve- 
scovi italiani di quelli che s'erano tenuti 


(1) Tutto appare in due de’ Legati al cardinal 
Borromeo de’ 12, e de’ 13 di luglio 1562. 

(2) Lettera del Visconti al cardinal Borromeo 
a’ 2 di luglio 1562. 

(3) Lettera del vescovo di Modona al cardinal 
Morone a’ 2 di luglio 1562. 


assolutamente alla più rigorosa opinione 
sopra la residenza: non però consegnan- 
dola ad esso, come dapprima fu divisato; 
ma facendola inviare al cardinale Amulio 
da fra Pietro Soto domenicano, difenditor 
precipuo di tal sentenza, e preclaro teo- 
logo tenuto colà dallo stesso pontefice. H 
che adoperossi (5) a fine che l’arcivesco- 
vo con l’ufficio di presentatore e di mes- 
so non perdesse l’autorità di testimonio. 
Que’ vescovi nella mentovata lettera sì 
purgavano dall’accusa d’ essere poco di- 
voti alla sede apostolica, e d’ aver parlato 
di lei con poco rispetto, e mostrato desi- 
derio del suo abbassamento. Anzì tutti 
profferivano la voce, }a penna, e’l sangue 
in sua difesa, ed esaltazione. A'quali il 
pontefice nel ritorno dell’arcivescovo ri- 
spose amorevolmente : ma la consegnazio- 
ne della risposta fu ritardata molti giorni 
per la cagion ch’esporremo. 

Significò insieme il papa a’Legati, me- 
diante l’arcivescovo, che intorno all’uso 
del calice gli sarebbe piaciuto indugiar 
la determinazione. Di che trassero quel- 
l’allegrezza che porge al ministro l’avere 
operato secondo il giudicio del principe, 
quando operò secondo il suo proprio, cor- 
vertendoil travaglio dell’ansietà nel piacere 
della certezza. Ben essi poi ricordarono 
al papa i meriti dell’imperadore, e ì gra- 
vi rispetti di publico beneficio che rende- 
vano sua maestà così ardente in quella ri- 
chiesta; affinch’egli disponesse l’animo 2 
consolarlo. E per verità erano prudentis- 
sime le considerazioni, le quai consiglia- 
vano i Legati e’l pontefice di non com- 
metter sì di presente allo scrutinio quella 
proposta. O ella sì sperimentava intrigata 
e lunga, il che prenunziavano i discordì 


(4) Atti del Paleotto, e più distintamente una 
lettera dell’arcivescovo di Zara al cardinal Corna- 
ro, a cui ne manda la copia, degli 8 di giugno 1562, 
ch’ è fra le scritture serbate dal Rinalducci. 

(5) Lettera dell’arcivescovo di Zara de’ 25 di 
giugno. 
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sensi de’ teologi e de’ padri, e ciò sarebbe 
stato come una secca, la quale avesse ri- 
tardato il corso del concilio nell’ altre ma- 
terie più liquide : o presto si conchiude- 
va, ed in tal caso sativedevasi per nociva 
di pari la repulsa e la grazia. La repulsa 
avrebbe fatti alienare sì forte gl’imperia- 
lì, che o abbandenassero il concilio voti 
di speranza e pieni dì sdegno, o vi rima- 
nesser solo a diffondervi altrettanta ama- 
ritudine, quanta ne avessero assorbita in 
quell’acerbo deereto, Nè minor danno e 
disturbo potea temersi dalla prestezza 
della grazia : e ciò per due cagioni (4) si- 
gnificate al pontefice dal Visconti. L’una 
era, che, se gl’imperiali avessero impetra- 
to questo, ch’era il potissimo lor voto, 
sarebbonsi per avventura frapposti con 
mille intoppi al processo del concilio, dal 
quale nel rimanente sol prevedevano con- 
dannazioni ed offese de’ protestanti, cui 
essi non aspiravano a domare, ma unica- 
mente o a riconciliare, o a sopire. L'altra 
era, che sapevansi le smoderate petizioni; 
delle quali venivamo carichi ed essi impe- 
riali, e î Francesi: e consideravasi, che 
a tal convito l’un cibo non sazia, ma più 
tosto accende l’appetito dell’ altro. 

Erasi notificato al Visconti, per rela- 
zione di Federigo Cornaro vescovo di Ber- 
gamo, che’l Cornaro, desinando coll’am- 
basciador Lansae, avevalo udito nén pur 
aderire ala richiesta de’cesarei intorno 
all’uso del calice, benchè affermasse di 
non aver ciò nelle sue instruzioni; ma 
insieme ad altri molti stranissimi cambia- 
menti di leggi ecclesiastiche, come a de- 
siderati ne’suoi paesi. Questi erano: che 
si dicessero le publiche orazioni e la mes- 
sa nelle lingue volgari : che si levassero 
le figure de’santi: che si permettessero 
le nozze a’ sacerdoti. Di che quel vescovo 
s'era forte scandalezzato, rifiutando con 


(1) In una cifera sul principio di luglio al car- 
dina) Borromeo. 
(2) Atti del Paleotto. 
T. Il. 
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più ragioni sì fatti sensi. Vedevansi dun- 
que tender gli uni € gli altri oratori a 
soddisfare in qualunque modo a’sediziosi, 
eziandio con grave interesse dellà disci- 
pliua ecclesiastica, non pensando quanto 
male avrebbe recato un tal esempio: che 
fosse în arbitrio d’uomini contumaci, il 
far mutare in gran parte le sue antichis- 
sime e principalissime constitazioni alla 
Chiesa, con che ad us tratto e le altre 
ordinazioni tutte, ed ella insieme con lo- 
ro avrebbon perduto ogni autorità e ve- 
nerazione. Il qual futuro inconveniente 
non sarebbe fuggito di vista a que’ consi- 
glieri di principi, se ciò che allor si trat- 
tava intorno alle leggi ecclesiastiche, si 
fosse trattato intorno all’alterazione delle 
leggi potitiche de’loro principati. Ma cia- 
scun è largo in tagliare sul panno altrui 
per farne veste da guernir se medesimo. 

I Legati dunque, e’l pontefice, a fin 
di tener lontani gli ambasciadori dalle do- 
mande più inique, non ripatarono accon- 
cio l’appagar se non in fine molte di quel- 
le eziandio che si conostesser più eque. 
Ed era: confermato il papa în questa ma- 
niera d’operare cauta e guardinga, per 
la rea stimazione da lui concetta sopra 
l'animo generalmente degli stranieri che 
risedevano a Trento. Nel che poteva ei 
forse parere o troppo credulo all’altrui 
imputazioni, o peco circuspetto in pale- 
sare la sua credenza. Sera egli (2) doluto 
coll’ambasciador vineziano in Roma, che 
Niccolò da Ponte facesse nel concilio le 
parti più di sollevatore, che d’oratore, 
instigando i prelati di quel dominio a con- 
sigli inquieti. Il fondamento (3) di che 
era stato, che Niccolò pochi giorni dopo 
la sua venuta, convitati a mensa i prela- 
ti dello stato veneto ed altri con loro, e 
ragionandosi della quistione allora fer- 
vente intorno alla residenza, avea parlato 


(3) Lettera dell'arcivescovo di Zara de’ 27 di 
aprile 1562. 
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in forte maniera contra chi resisteva alla 
diffinizione che la riferisse al diritto di- 
vino. Parimente i romori degli Spagnuoli 
contra la particella, proponenti i Legati, e 
in favor della ricordata diffinizione, fa- 
ceano sospeccioso il papa di sinistro loro 
affetto verso l’autorità pontificia. Le ri- 
chieste de’cesarei e sopra l’indugio nei 
dogmi, e sopra le intollerabili riforma- 
zioni, gli aveano data spessa materia di 
diffidenza e di querela. Ma contro agli 
ambasciadori francesi, e (1) principalmen- 
te al capo loro Lansac aveva prorotto col 
signor dell’ Isola in parole d’ingiuria, di- 
cendo ch’egli non sol chiedea cose nuove e 
disdicevoli, ma, volendo che s’invitassero e 
s’aspettassero al concilio la reina d’ Inghil- 
terra c i protestanti, non pareva ambascia- 
dor del re cristianissimo: poiché tali prin- 
cipi erano ribelli e nemici del papa, ed 
avrebbono messa industria di corrompere il 
sinodo, e farlo ugonotto, là dov’ egli volea 
mantenerlo cattolico. E di poi erasi ram- 
maricato (2), che tutti e tre gli oratori fran- 
cesi avesser mostrato, esser la potissima 
loro intenzione d’abbassar la sede aposto- 
lica, di voler che la podestà di lei fosse 
dichiarata inferiore al concilio, e che sì 
pervertisse tutto l'ordine della Chiesa. Di 
ciò Lansac in prima avvisato, fe acerbis- 
sime doglienze (3), nominando per men- 
titore chiunque gli apponea tali enormità, 
e scrivendo in suo discarico al papa. Il 
tenore della sua vita, i carichi esercitati 
da se in Roma, oltre al suo nascimento, 
formare il processo a difesa della sua in- 
nocenza. Essersi da lui fatte quelle sole 
domande che gli commettean le reali in- 
struzioni. Aver desiderato che la reina 
d'Inghilterra, e i protestanti intervenisse- 
ro al concilio, non perchè il concilio ne 


(1) Sta in una memoria lasciata dal signor del- 
l'Isola all’ abate di san Gildasio, segnata col dì 29 di 
marzo 1562. 

(2) Appare da una di Lansac al signor dell’Iso- 
la de’ 23 di giugno 1502. 


rimanesse depravato in ugonotto, ma per- 
chè gli ugonotti vi fossero. convertiti in 
cattolici. Nulla essersi da lui macchirato 
contra la sede apostolica, di cui era vi- 
vuto sempre divoto e ubbidiente figliuolo, 
servendola in molti e grandi affari. Che 
ella fosse dichiarata soggetta al concilio, 
non essersi pure accennato da se, né dai 
suoi colleghi, nè aver essi portata veruna 
instruzione per questo articolo dalla Sor- 
bona. Il pontefice a tali significazioni mo- 
strò di rendersi appagato, ma rinovando- 
sì appresso di:lui le sinistre relazioni, 
rinovò egli altresì col signor: dell’ Isola le 
contumeliose querele. Di: che Lansac ol- 
tre modo amareggiato, riscrisse (4) a lui, 
che veggendo egli il papa sì credulo con- 
tra di se, riputava indarno ogni nuova 
diligenza per giustificarsi, ma che avreb- 
be pregato il re di surrogargli un altro, 
il quale esercitasse quel ministerio con 
fortuna migliore. E’ papa finalmente s’era 
condotto a dire (5), che si chiamerebbe 
contento, sol che da Lansac non si doman- 
dassero se non cose ordinarie, e ragione- 
voli. Le quali parole: mostrò Lansac di 
non intendere affatto : ma riguardavano 
quegli strani desiderii significati da esso 
in qualche privato colloquio, e menzio- 
nati di sopra, i quali tendevano allo stra- 
volgimento di tutto il governo ecclesiastico. 

E già si scorgeva Pio sì disposto a con- 
trarre la ruggine del sospetto, ch’ eziandio 
i suoi più intimi non riputarono con lui 
superflue le cautele, Onde il cardinal Mo- 
rone, di cui sapevasi esser molta la stima 
presso varii vescovi del concilio, inten- 
dendo che tali vescovi, e specialmente 
quel di Sutri suo nipote, aveano conteso 
con segnalato ardore per la diffinizione 
sopra la residenza, non.aspettò che ’l pon- 


(3) Una di Lansac al signor dell'Isola de’ 9, e 
un’altra de’ 25 di giugno 1562. 

(4) In unalettera de’ 25 di giugno. 

(5) Appare da una lettera di Lansac al signor 
dell’ Isola a’ 9 di luglio 1502. 
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tefice: lo stimolasse con significazioni .di 
gelosia: ma sì come. accorto, senza che 
veruno gliene facesse motto, scrisse varie 
lettere al nipote, al Modonese, al Ragu- 
gino, e adaltri più suoi familiari, biasi- 
mando la pertinacia loro di voler una 
diffinizione con tanto dissenso e contrasto 
de’ compagni: meglio essere l’imitar ciò 
che in simili casi aveva più volte usato 
con prospero successo la Chiesa, partico- 
larmente nella ferventissima quistione so- 
pra 1’ immunità della Vergine dal’ peccato 
originale; lasciando la controversia pen- 
dente, fin che a poco a poco si tempe- 
rasse, e sì tranquillasse il bollor della 
gara. Ma il Visconti (1) avea scorto per 
evidenza, che molti vescovi, da’quali 
una e più volte s'era dichiarato l’ animo 
loro per la diffinizione prenominata, non 
sarebbonsi lasciati distornare per veruna 
esortazione da un tal consiglio, e che 
‘però non poteva sperarsi di vincere, come 
talora interviene, con l’armi ottuse della 
lentezza : nè ciò doversi ascrivere al ear- 
dinal di Mantova, quasi la sua partita, 
ov’ella seguisse, fosse per rimuovere il 
mantice di quel vento; imperò che nè 
pur tutti gli ufficii di lui a favor del si- 
lenzio sarebbon valuti ad impetrarlo dai 
vescovi: a chi aveva già fisso e l’intel- 
letto, e l'affetto in quella inchiesta, es- 
ser agevole il salvar la repulsa dall’odio 
dell’inriverenza col titolo della coscienza. 
Aveva, oltre al comandamento di pe- 
netrare il fondo in questa materia, tre 
altre segrete commessioni il Visconti, 
rinovategli con (2) lettere a lui recate 
dall'arcivescovo di Lanciano : che rin- 
venisse l’origine della disunione tra i car- 
dinali di Mantova, e Simonetta: che si 
certificasse, in chi di loro fosse stata la 
colpa; che ne procurasse la riconcilia- 
zione. Intorno alla prima rispose, avere 
originato ciò la quistion della residenza. 
(1) Lettera del Visconti al cardinal Borromeo 
in cifera, de’ 2 di luglio 1562. 


Sopra: la seconda volle scriver più cauto 
che aperto; e sol disse, che avendo ve- 
duto il cardinal Borromeo le ultime di- 
scolpe dell’uno, e le precedenti lettere 
dell’altro, assai meglio ne potea per se 
stesso fare il giudicio. Ma nella terza, 
ch'era la più fruttuosa, come quella che 
riguardava il futuro, impiegò la special 
sua industria; ed ogni di più vi conobbe 
disposto il cardinal’ Simonetta; sì per la 
mansueta natura, sì per la inferior con- 
dizione, sì per la prontezza solita di pa- 
cificarsi in chi è rimaso al di sopra. Mag- 
gior ritrosia temeva nel Mantovano per la 
dilicatezza che suol trovarsi nella sottit 
pelle de’principi, aggiunta a quella che 
ha ogni membro indolenzito dalla per- 
cossa. Onde cominciò a tastar leggier- 
mente con la mano del segretario Olivo. 
E dopo esserne venuto in ragionamento 
con lui più volte, avvisandosi d’averne 
investigato quanto bastava, propose al 
cardinal Borromeo tali modi: 0, ch'egli 
a se permettesse di mostrare ad amen- 
due que’ Legati le polizze, per cui esso 
gl'imponeva d’avvisarlo; chi di loro 
avesse la colpa , imperò che ambedue sa- 
rebbonsi quindi mossi a giustificarsi con 
lui per lettere; ed ei, tralasciando la parte 
di giudice, avrebbe presa quella di me- 
diatore: o, che’! pontefice facesse signi- 
ficare al cardinal Simonetta da Alessan- 
dro suo fratello dimorante in Roma, e al 
Mantovano dal cardinal Gonzaga il desi- 
derio suo di questa riconciliazione: che 
anche il cardinale Altemps, come collega 
d’amendue, quivi presente, e nipote del 
papa, sarebbe stato acconcio mezzano. 
Potersi operare, che’! cardinal Simonetta 
andasse a quel di Mantova, e si dimo- 
strasse bramoso di giustificarsi con lui, 
e di ricuperare il suo buon affetto ; nel 
qual caso il Visconti sapeva, che avrebbe 
trovata umanissima corrispondenza; @ 


(2) Cifera del Visconti al cardinal Borromeo" 
de’ 13 di luglio 1562. i 
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che a questo mfficio il Simonetta nom si 
pareva punto restio. i 

Erasi doluto l’Olivo, che alcuni ve- 
scovi men riverenti al suo signore nel par- 
lare e nello scrivere, fossero i più careg- 
giati, e adoperati dal cardinal Simonetta; 
nominando il Sanfelice, il Caselio, lo 
Stella, il Serigo, e’l Zambecearo. Di che 
lo scusò il Visconti, con dire : ch'egli 
aveva bisogno dell’ opera loro per rin- 
tuzzar l’audacia d’alcuni aelle congrega- 
zioni. Imperciò che larghissima era nei 
vescovi la libertà di parlare; tanto che al 
Visconti ella parve contra il decoro ; e 
scrisse (1) al ‘cardinal Borromeo, che 
sarebbe convenuto di moderarla. In 
questa libertà si sfogavano principal- 
mente gli oltramontani; i quali, chi per 
qualche apparenza di sconvenevolezza che 
mostrano alcune usanze ne’ governi, come 
alcune membra ne’ corpi, a chiunque non 
ne ha ben fatta la notomia, e non com- 
prende il fine del tutto; chi per l'opinione 
che suole aver ciascuno di saper ordinare 
in meglio le ruote delle più sublimi spere; 
chi anche per qualche vero disordine che 
v'era prima delle provvisioni statuitesi 
dal concilio; facevano spesse invettive or 
dirette, or oblique contra gli stili, e le 
constituzioni di Roma. Nè 1 Legati vole- 
vano mai accettare il consiglio di repri- 
mer le lingue; avvisandosì che più 
avrebbe derogato in quel tempo all’auto- 
rità del concilio la fama inverso tutto il 
convento, d’allacciato e di timido, che in- 
verso alcuni vescovi, di sfrenati, e d’ar- 
dimentosi. Desideravano contuttociò, che 
le detrazioni mordaci non acquistassero 
baldanza dalla tolleranza, quasi il comune 
silenzio fosse comune approvazione. E 
per altra parte non così di leggieri si 
trovavan persone, le quali volessero im- 
prender queste contese, e sapessero riu- 
scirne con onore sì loro, sì della causa; 


(1) na 13di luglio 1562. 
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abbisognando per ciò fare vivacità d’in- 
gegno, prontezza di lingua, copia di dot- 
trina, pratica di negozii, franchezza di 
cuore, affezione e perizia della corte ro- 
mana. Di sì fatte doti erane forniti se- 
gnalatamente i vescovi prenominati: onde, 
benché quella stessa natura intrepida, e 
ardente gli avea tratti a passare i segni 
della circuspezione in ragionare, e scri 
vere del Mantovano; con tutto ciò con- 
veniva far di essi come fa la natura del- 
l'ira, ritenendola ad abitar nell’animo 
mostro: però che, quantunque spesso il 
disturbi, è nondimeno , secondo che par- 
lano i morali, util guerriera della ra- 
gione. 

Queste civili discordie non ritardavano 
l'impresa; anzi usavasi ogni maggior sol- 
lecitudine. Onde, mentre si disaminavano 
i capi della dottrina, si preparavano in- 
sieme le ordinazioni de’ costumi sopra 
nove di que’ dodici articoli, che dicemmo 
essersi proposti da’Legati nella congre- 
gazione il di undecimo di marzo : sopra 
i quali nove s'erano tenuti assidui consi- 
gli: riserbando i due del matrimonio al 
tempo in cui si dovesse trattare di questo 
sacramento; e quel della residenza per 
quando si statuissero i dogmi intorno al 
sacramento dell'Ordine. Fecersi nel con- 
cilio queste discussioni in varii tempi ; ma 
io, avendo estimato per lo migliore ser- 
barne interamente il discorso alla conclu- 
sione, parlerò qui degli altri tre articoli, 
i quali furon trattati nelle prime congre- 
ghe insieme con quel della residenza: e 
successivamente degli altri sei esaminati 
dopo l’interruzione di que’ contrasti. 

Fra’ tre capi di sopra commemorati, 
appresso a quel della residenza seguiva 
quello del sacerdozio. Qualche vescovo 
riputò buono il fare opera che scemasse 
il numero de’ sacerdoti, riducendolo a 
quelli soli che fossero tenuti per posse- 
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duto beneficio di servire alla Chiesa : con- 
siglio specialmente del Foscarario; re- 
cando egli in conformità di questa sentenza 
un canone del concilio Calcedonese; il 
quale, benchè secondo la traslazione la- 
tina di quel tempo, rendesse altro suono; 
mostrò egli che ciò importava nell’origi- 
nale del testo greco: e disse, che i sacer- 
doti senza legami di beneficio simigliano 
appunto cavalli senza briglia. Ma .s’ op- 
posero fortemente i vescovi del regno na- 
poletano, della. Dalmazia, della Grecia, e 
d’altre regioni, dove le prebende sono po- 
chissime, e il più sottilissime ; nè però ba- 
stevoli, se non molte unite in uno, al 
mantenimento del prebendato ; onde se 
quivi non fossero più sacerdoti, che 
quanti per esse possono alimentarsi, quei 
rozzi popoli troppo insalvatichirebbono 
per la scarsezza de’cultori; ed a poco a 
poco rimarrebbe a pena in loro notizia 
di Dio. Fu dunque stabilito, che non po- 
tendosi prescrivere wna regola uniforme, 
sì lasciasse ciò al giudicio de’ vescovi; i 
quali ordinassero a titolo di patrimonio 
que’ soli che stimassero di necessità, o 
d’ utilità alle loro chiese. E si tolse dal 
principio di quel decreto la cagione che 
i deputati v'aveano scritta; la qual era: 
per moderare il numero de’ sacerdoti. 

L’ articolo che veniva appresso fra’ do- 
dici proposti, secondo la prima disposi- 
zione (perciò che dapoi ella si variò) 
parlava d’amministrar gratuitamente le 
ordinazioni. E considerandosi ch’ elle 
danno una grazia meramente spirituale, 
ne fu riputato sconvenevole qual si fosse 
temporal pagamento ; e però constituirono 
i padri, che i vescovi nulla prendessero, 
nè pur dagli offeritori spontanei per la 
collazione o degli ordini, o della prima 
tonsura ; e che similmente nulla prendes- 
sero per le lettere dimissorie, e che i notai, 
dove non erano salariati dal publico, non 
ricevessero più che la decima parte d'uno 
scudo tra per la fatica e per la materia. 
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Nel che due ‘cose deono osservarsi: 
l'una, che, secondo il primiero modello, 
si diceva : chei trasgressori fosser puniti 
per simoniaci. Ma questo poscia fu tolto; 
non essendo :simonia l'accettazione del 
volontario e gratuito dono: onde in vece 


«di ciò si mise : che non valesse in con- 


trario qualunque opposta consuetudine, 
O più veramente corrotta usanza, come 
favorevole alla pravità simoniaca. Il che 
fu detto a ragione: perciò che sotto quella 
sembianza di volontario potrebbe ascon- 
dersi qualche parte di sforzaticcio o per 
timore d’offendere il prelato, o per ros- 
sore di mancare all’ usato. E le punizioni 
non furono aggravate, ma raffermate; 
statuendosi che i trasgressori incorressero 


‘isso fatto nelle pene della ragione: L’al- 


tra. cosa da uotarsi fu, che questa per- 
missione a’notai, la quale ne’ primi de- 
creti era generale, si limitò per instanza 
de’ Francesi a quelle diocesi dove non 
fosse la laudabile consuetudine, che nè 
ì notai ancora pigliasser. nulla: perciò 
che tal consuetudine dissero ch'era nelle 
loro contrade. -. o) 

‘Appresso veniva l'articolo nel quale si 
proporea d’assegnare sopra qualunque 
beneficio delle chiese cattedrali o colte 
giate alcuna parte de’ frutti a distribu- 
zioni cotidiane : cioè ad ‘una massa ‘da 
compartirsi fra colore cheservano giornal- 
mente a’ divini ufficii: il che giovasse d’ al- 
lettamento all’ assiduità del servigio. 

Questo decreto s'era dapprima com- 
posto sì fattamente: che si desse a’ vescovi 
facultà d'attribuire a distribuzioni ‘coti- 
diane una porzione, dal concilio non diffi- 
mita, delle rendite beneficiali nelle pre- 
nominate chiese. Ma poi, considerandosi 
che le leggi induttive di novella strettezza 
tanto leyano a se di vigore nell’esecu- 
zione, quanto concedono di podestà al- 
l’arbitrio degli esecutori, il più o timidi, 
o condescendenti, fu cambiato il dar fa- 
cultà, nel prescriver necessità; e l’incer- 
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titudine del :quanto fu determinata alla 
‘terza parte: ove però non fosse applicata 
già per quest'uso una rata maggiore ;.€ 
salva l'autorità -di procedere a più severi 
gastighi crescendo la. contumacia. Videro 
ì padri, convenir che la legge impari dalla 
natura, la quale, intendendo quanto la fa- 
tica sia di pari spiacevole, e profittevole 
all’uomo, ve l’ha eccitato, e avvezzato 
con la necessità di provveder per essa al 
suo vitto. — se: . | 
Gli altri sei articoli, che successiva- 
mente saranno qui annoverati, esamina- 
ronsi dopo l’ultima tenuta sessione in va- 
rie congreghe. È quando ì decreti intorno 
ad essi, e intorno a’tre precedenti si pro- 
posero (1) da’deputati all'assemblea, Leo- 
nardo Aller vescowo di Filadelfia, e suf- 
fraganeo del vescovo d’Eistat arrivato 
colà nuovamente, confortò con una lunga 
diceria, che..a statuir la. riformazione 
s’attendessero i prelatì tedeschi, e che 
s’invitassero al concilio; il quale, per es- 
ser ecumenico, non dovea proceder senza 
di loro ; altrimenti sarebbe ciò stato non 
un riformare, ma un precipitare. E tutto 
questo disse in maniera impetuosa ed 
acerba; la qual fu di stomaco a molti, a 
cui nel favellatore |a supina ignoranza 
de’ fatti, cioò de’preceduti solennissimi 
inviti, rendeva più iatollerabile la presun- 
tuosa arroganza delle parole, Alcuni scu- 
savano la mala informazione, e gradi- 
vano la buona intenzione: altri credeltero, 
essersi fatte dire all’ Aller le rammemo- 
rate cose dagl’imperiali: ma la sospezione 
era falsa; percià che non solo questi ben 
sapevano le infinite diligenze usate dal 
pontefice per suoi nunzii speciali co’pre- 
lati germanici; ma la mente dell’impera- 
dore era tutta opposta a quel consiglio 
di tardità nella riformazione, sì come 
appare dalle riferite sue lettere scritte 
a'Legati pure in que’ giorni, 
! (1) Tutto sta oltre agli Atti del Paleotto, in lettere 
del Visconti al curd. Borromeo de’ 3 di luglio 1562. 
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H vescovo di Veglia si pose a biasimar 
le dispensazioni concedute per ordinarsi 
fuori de’ tempi statuiti : e non dubitò d'ag- 
giugnere , che quando esse, o altre gli 
eran recate, domandava, se per quelle si 
fosse pagato alcun danaro; e che in tal 
caso non volea porle in effetto. - 

Quello delle cinque chiese, orator di 
Ferdinando, significò in varii modi, che i 
punti della riformazione proposti non 
erano di gran peso. E portò consiglio, 
che ì vescovadi ampli si dividessero in 
molti: narrando che nelle provincie di 
Cesare n’avea di quelli che si stendevano 
a dugento miglia di paese; alle quali non 
si potea stender l'occhio e la mano d’un 
sol pastore : il che tutto si riferiva alla 
necessità della residenza. 

Un altro vescovo unghero disse, che 
prima conveniva levar le tenebre al sole, 
e poi alle stelle. Questi motti aumenta- 
vano la gelosia ne’ parziali di Roma : e 
l’ultimo specialmente movea sospetto, 
che la riformazione desiderata da costoro 
fosse il dar legge in casa altrui, e non 
riceverla nella sua. Ma, essendo pochi e 
senza seguaci coloro che così parlavano, 
ebbero per rifiuto il silenzio altrui. 

Fra gli articoli proposti, il primo che 
seguiva era intorno alle parrocchie, o vero 
altre chiese ove si dava il battesimo; nelle 
quali. per la moltitudine delle anime, © 
per la distanza o per la malagevolezza 
de’ luoghi un solo era insofficiente. Ordi- 
nossi, che nel primo caso si costrignes- 
sero dall'ordinario i curati a prender ba- 
stevol numero d’aiutatori: nel secondo, 
cioè, se tutto quel popolo non potea ve- 
nir con agio a ricevere i sacramenti e 
ad ascoltare i divini ufficii in una mede- 
sima chiesa, s'ergessero novelle parroc- 


‘chie eziandio contra voglia de’parroc- 


chiani antichi : e fra l’une e l’altre si 
dividessero i distretti; con provvedere 
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a’ nuovi curati di rendite a sofficienza, 
sottraendole a quelle della chiesa ma. 
trice : e ov’ella non valesse a supplire, 
obligando i popoli a ministrarle. 

Nel primiero disegno di questo artico- 
lo si concedeva. agli ordinarii la balìa di: 
constituire tali nuove parrocchie dopo co- 
gnizione di causa,-e trattatosi di ciò col. 
capitolo: a che contrastarono gli Spa- 
gnuoli, affermando, essere oggi di ra: 
lagevole l’accordarsi in uno. stesso parere 
i vescovi ed i. canonici : che qualora a. 
quelli s’ingiugne di fare ;alcuna opera. 
coll’assenso o col consiglio di questi; si. 
pongono lor le pastoie per caminare al: 
l'esecuzione. Qui si frapposero il Pari-. 
gino ed.altri con lui per sì .fatto tempe- 
ramento: che si chiamassero a consiglio 
fon tutti i canonici, ma i più vecchi. Il 
che tuttavia non ebbe l’ assenso ; nè si potè 
far resistenza alla piena degli Spagnuoli, 
ingrossata dagl’Italiani : onde in questo e' 
iu molti altri capi fu cancellata l’obliga- 
zione che a’ vescovi si volea prescrivere. 
di deliberar co’ loro capitoli: o fosse ciò 
gelosia di giurisdizione , o parer sincero 
dettato dall’esperienza; o che, sì come 
suol accadere nelle esaminazioni oscure, 
l'amor proprio figurasse negl’intelletti: 
per migliore al publico quel ch'era mi-: 
gliore al privato. Fu anche aggiuato a 
quel decreto : che gli ordinarii procedes-. 
sero in quest'opera eziandio come dele- 
gati della sede apostolica: e ciò per torre 
gli ostacoli dell’esenzioni e de’privilegi:. 
il qual modo usossi poi anche negli altri. 
capi; e a noi basterà l'averne informati .i i 
lettori una volta per tutte. ‘ 

Come l'ampiezza del paese in sioni 
luoghi persuase per acconcia. la divisione. 
delle parrocchie; così la strettezza dell’en-. 
trate ia altri indusse i padri alla congiun- 
zione; e parimente alla congiunzione di. 
certi beneficii non curati a’ curati: al che 
facea mestiero levar l’impedimento delle 
riservazioni, e restituire a’ vescovi la po- 
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destà che hanno in ciè di ragion comune. 
E questo era il seguente articolo. | 

. Sopra il già detto. capo fu aggiunto al 
modello del decreto: che. l’unioni si fa- 
cessero senza pregiudicio : de’ beneficiati 
viventi: provandosi troppo dura e diffi- 
cile nell’ esecuzione la legge che spoglia 
melti, nulla colpevoli, del posseduto: mas- 
simamente se, spogliati di ciò, rimangono 
ignudi; come a parecchi sarebbe inter- 
venuto in quel caso. | 

» Lo stesso riguardo s’ebbe nell altro ar- 
ticolo,.i in cui si proponeva di rimediare 
a’parrocchiani difettuosi: perciò che ov'era 
il difetto senza peccato, come negl’igno- 
ranti, rimediossi dolcemente; e fu sole 
dato potere a’ vescovi d’aggiugner loro 
necessarii -coaiutori a tempo, a’ quali 
fosse applicata . una. ‘rata competente dei 
frutti: non così dove il difetto era vizio, 
come negli scandalosi; anzi fu statuito, 
che, premesse le debite correzioni, sì 
procedesse a privarli. 

.Veggendosi: che | età. iau a 
ruina.moltissime chiese o cappelle in cui 
era fondato alcun beneficio, si pose a con- 
siglio l’articolo prossimo di trasportar 
que’ beneficii nelle chiese matrici, o in al- 
tre-vicine. Ed alla prima idea concepu- 
tasi del decreto furon aggiunti varii or- 
dini, affinchè sì conservassero le memorie 
e de’fondatori, e de’santi a cui erano 
dedicati, e le ragioni di chi ne avea pa- 
dronato; e non meno ‘a fine che di tali 
chiese cadenti, quelle ch’erano parroc- 
chiali per tutti i modi possibili sì risto- 
rassero. Oltre a ciò fu. prescritto, che, 
fattasi la traslazione, i luoghi già sacri 
si potessero convertire in uso .mondano 
sì, ma non sordido; e vi si piantasse una 
croce, come vestigio dell’antica . divo- 
zione. . 4 LL 

I beneficii conceduti ‘ad alcuno dal 
papa in commenda, sì come esenti da 
ogni. inferior giurisdizione, così talora 
male usandosi la franchezza in licenza, 
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titudine del ;quanto fu determinata alla 
‘terza parte: ove però non fosse. applicata 
già per quest’use una rata maggiore;.€ 
salva l'autorità di procedere a più severi 
gastighi crescendo la. contumacia. Videro 
ì padri, convenir che la-legge impari dalla 
natura, la quale, intendendo quanto la fa- 
tica sia-di pari spiacevole, e profittevole 
all’uomo, ve l’ha eccitato, e avvezzato 
con la necessità di pronvzder per essa È 
suo vitto. 

Gli altri sei articoli, che successiva- 
mente saranno qui annoverati, esamina- 
ronsi dopo l’ultima tenuta sessione in va- 
rie congreghe. E quando i decreti intorno 
ad essi, e intorno a’tre precedenti si pro- 
posero (1) da’deputati all'assemblea, Leo- 
nardo Aller vescowo di Filadelfia, e suf- 
fraganeo del vescovo d’Eistat arrivato 
colà nuovamente, confortò con una lunga 
diceria, che. a statuir la ..riformazione 
s'attendessero i prelatì tedeschi, e che 
s’invitassero al concilio; il quale, per es- 
ser ecumenico, non dovea proceder senza 
di loro ; altrimenti sarebbe ciò stato non 
un riformare, ma un precipitare. E tutto 
«questo disse in maniera impetuosa ed 
acerba; la qual fu di stomaco a molti, a 
cui nel favellatore |a supina ignoranza 
de’ fatti, cioè de’preceduti solennissimi 
inviti, rendeva più iatollerabile la presun- 
tuosa arroganza delle parole, Alcuni scu- 
savano la mala: informazione, e gradi- 
vano la buona intenzione: altri credettero, 
essersi fatte dire all’ Aller le rammemo- 
rate cose dagl’imperiali: ma la sospezione 
era falsa; percià che non solo questi ben 
sapevano le infinite diligenze usate dal 
pontefice per suoi nunzij speciali co’ pre- 
lati germapici; ma la mente dell’impera- 
dore era tutta opposta. a quel consiglio 
di tardità nella riformazione, sì come 
appare dalle riferite sue lettere scritte 
a'Legati pure in que’ giorni, 

» (1) Tutto sta oltre agli Atti del Paleotto, in lettere 
del Visconti al curd. Borromeo de’ 3 di luglio 1562. 
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. H vescovo di Veglia si pose a biasimar 
le dispensazioni concedute per ordinarsi 
fuori de’ tempi statuiti : e non dubitò d’ag- 
giugnere ,- che quando esse, o altre gli 
eran recate, domandava, se per quelle si 
fosse pagato alcun danaro; e che in tal 
caso non volea porle in effetto. 

Quello delle cinque chiese, orator di 
Ferdinando, significò in varii modi, che ì 
punti della’ riformazione proposti non 
erano di gran: peso. E portò consiglio, 
che i vescovadi ampli si dividessero in 
molti : narrando che nelle provincie di 
Cesare n’avea di quelli che sì stendevano 
a dugento miglia di paese; alle quali non 
si potea stender l'occhio e la maano d’un 
sol pastore : il che tutto si: riferiva alla 
necessità della residenza. 

Un.altro vescovo unghero disse, che 
prima conveniva levar le tenebre al sole, 
e poi alle stelle. Questi motti aumenta- 
vano la gelosia ne’ parziali di Roma : e 
l’ultimo specialmente movea sospetto, 
che la riformazione desiderata da costoro 
fosse il dar legge in casa altrui, e non 
riceverla nella sua. Ma, essendo pochi e 
senza seguaci coloro che così parlavano, 
ebbero per rifiuto il silenzio altrui. 

Fra gli articoli proposti, il primo che 
seguiva era intorno alle parrocchie, o vero 
altre chiese ove si dava il battesimo; nelle 
quali. per la moltitudine delle anime, © 
per la distansa o per la malagevolezza 
de’ luoghi un solo era insofficiente. Ordi- 
nossi, che nel primo caso si costrignes- 
sero dall'ordinario i curati a prender ba- 
stevol numero d’aiutatori: nel secondo, 
cioè, se tutto quel popolo non potea ve- 
nir con agio a ricevere ì sacramenti e 
ad ascoltare i divini ufficii in una mede- 
sima chiesa, s'ergessero novelle parroc- 
‘chie eziandio contra voglia de’parroc- 
chiani antichi: e fra l’une e l’altre si 
dividessero i distretti; con provvedere 
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a’nuovi curati di rendite a sofficienza, 
sottraendole a quelle della chiesa ma: 
trice : e ov'ella non valesse a suppuce; 
obligando i popoli a ministrarle. ‘. 

Nel primiero disegno di questo artico- 
lo si concedeva. agli ordinarii la balìa di. 
constituire tali nuove parrocchie dopo co- 
gnizione di causa, e trattatosi di ciò col. 
capitolo: a che contrastarono gli Spa- 
gnuoli, affermando, essere oggi di ma-: 
lagevole l’accordarsi in uno. stesso parere 
i vescovi ed i canonici: che qualora a. 
quelli s'ingiugne di fare ‘alcuna opera. 
coll’assenso o col consiglio di questi, si 
pongono lor le pastoie per caminare al. 
l'esecuzione. Qui si frapposero il Pari-. 
gino ed.altri con lui per sì fatto tempe- 
ramento: che si chiamassero a consiglio 
ron tutti i canonici, ma i più vecchi. Il 
che tuttavia non ebbe l’ assenso ; nè si potè 
far resistenza alla piena degli Spagnuoli, 
ingrossata dagl’Italianî : onde in questo e' 
in molti altri capi fu cancellata l’obliga- 
zione che a’vescovi si volea prescrivere. 
di deliberar co’loro capitoli: o fosse ciò 
gelosia di giurisdizione , o parer sincero 
dettato dall’esperienza; o che, sì come' 
suol accadere nelle esaminazioni oscure, 
l'amor proprio figurasse negl’intelletti: 
per migliore al publico quel ch'era mi-: 
gliore al privato. Fu anche aggiunto a 
quel decreto : che gli ordinarii procedes-. 
sero in quest’ opera eziandio come dele- 
gati della sede apostolica: e ciò per torre 
gli ostacoli dell’esenzioni e de’ privilegi: 
il qual modo usossi poi anche negli altri. 
capi; e a noi basterà l’averne informati.i 
lettori una volta per tutte. - 

Come l'ampiezza del paese in alcuni 
luoghi persuase per acconcia.la divisione. 
delle parrocchie; così la strettezza dell’ en- 
trate in altri indusse i padri alla congiun- 
zione; e parimente alla congiunzione di. 
certi beneficii non curati a’ curati: al che 
facea mestiero levar l’ impedimento delle 
riservazioni, e restituire a’ vescovi la po- 
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destà che hanno in ciò di ragion comune. 
E questo era il seguente articolo. . 

. Sopra il già detto. capo fu aggiunto al 
modello del decreto: che. l’unioni si fa- 
cessero senza pregiudicio de’ beneficiati 
viventi: provandosi troppo dura e diffi- 
cile nell’ esecuzione la legge che spoglia 
molti, nulla colpevoli, del posseduto: mas- 
simamente se, spogliati di ciò, rimangono 
ignudi; come a parecchi sarebbe inter- 
venuto in quel caso. . |. 

Lo stesso riguardo s’ebbe nell altro ar- 
ticolo, ia cui si proponeva di rimediare 
a’parrocchiani difettuosi: perciò che ov’era 
il difetto senza peccato, come negl’igno- 
ranti, rimediossi dolcemente; e fu sole 
dato potere a’ vescovi. d’aggiugner loro 
necessarii. coaiutori ‘@ tempo, a’ quali 
fosse applicata una. rata competente dei 
frutti: non così dove il difetto era vizio, . 
come negli scandalosi; anzi fu statuito, 
che, premesse le debite correzioni, sì 
procedesse a privarli. . . 

Veggendosi: che |’ età dondazeva a 
ruina moltissime chiese o cappelle in cui 
era fondato alcun beneficio, si pose a con- 
siglio l’articolo prossimo di trasportar 
que’ beneficii nelle chiese matrici, o in al- 
tre:vicine. Ed alla prima idea. concepu- 
tasi del decreto furon aggiunti varii or- 
dini, affinchè si conservassero le memorie 
e de’fondatori, e de’santi-a cui erano 
dedicati, e le ragioni di chi ne avea pa- 
dronato; e non meno ‘a fine che di tali 
chiese cadenti, quelle ch’erano parroc- 
chiali per tutti i modi possibili si risto- 
rassero. Oltre a ciò fu. prescritto, che, 
fattasi la traslazione, i luoghi già sacri 
si potessero convertire in uso .mondano 
sì, sa non sordido; e vi si piantasse una 
croce, come vestigio Salate di vo- 
zione... n di 

I beneficii concili ad alcuno dal 
papa in commenda, sì come esenti da 
ogni inferior giurisdizione, così talora 
male usandosi la. franchezza in licenza, 
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vedevansi iadegnamente trascurati da co- 
loro a cui erano raecomandati. Questo di- 
sordine porse. materia all'articolo .che 
venne appresso. E fu stabilito, che sì fatti 
beneficii dati m commenda, o di secolare, 
o anche di ‘regolare institazione, ore in 
loro di fatto non fosse in verde la rego- 
lare osservanza, si visitassero ciascun 
anno da’vescovi; provvedendo eziandio 
col sequestro de”frutti, che le fabriche si 
riparassero, e l’altre obligazioni rice- 
vessero adempimento : ma dove in alcuno 
de’beneficii prenominati stesse im vigore 
l'osservanza regolare, dovessero i vescovi 
innanzi ammonir paternamebnte i religiosi 
lor superiori. Se: poi questi per sei mesi. 
dopo l’ammonizione fossero negligenti, 
avesse Il vescovo autorità, come avevano: 
i prefati superiori, di. visitare i predetti 
luoghi, e di costrignere quei religiosò a. 
quanto la lor propria. regola gli obli- 
gava.. 3 | 

L’ ultima discussione fu sopra gli usi. 
rei di coloro, i quali aveamo per profes- 
sione d’andar publicando indulgenze, 0 
altre grazie spirituali della sede aposto- 
lica, e di raccorre da’popoli |’ elemosine 
a pro della fabrica di San Pietro, e di va- 
rie chiese, e d’altre opere pie. Contra una 
tal qualità di persone melti padri acce» 
samente gridarono : essi. aver data mate» 
ria all’eresia di Lutero: essere innume- 
rabili le lor fraudi, e le sottili invenzioni, 
con le quali mugnevaao di pecunia la di- 
vota: semplicità della plebe: doversi dun- 
que totalmente sopprimere una profes 
sione che toglieva il credito alla pietà, 
mentre: la pigliava .per maschera della: 
ribalderia. Ma non mancavano contraddit- 
tori a questa sentenza. Risponderamo: 
che non per esservi misto il loglio, si vuol 
diradicare il frumento, ma purgarle: 
dalla mistura: con. l’opera de’ cercatori 
provvedersi a molti spedali, e ad altri 
luoghi pii, e soHevarsi le coscienze d’as- 
saissimi uomini, a’ quali troppo sarebbe 


ISTORIA DEL CONCILIO DI TRENTO 


grave il venire a prender l’assoluzione 
dal pepa: ne'concilii di Laterano, di 
Vienna, e di Liene essersi conosciuti i 
disordini, ia riparatovi con raffrenare, 
non con estinguere l’ esercizio. Proposero 
i Legati per ispediente di mezzo: che 
a’ cercatori si vietasse di . promulgare in- 
dulgenze, raccorre limosine o fare altra 
funzione senza compagnia dell’ordinario, 
o di persona ch’egli lore deputasse; e 
che a tali aggiunti fosse interdetta qua- 
lunque participazion di guadagno. Ma 
non di ciò rimanean contenti gli avversi 
a quella depravatissiesa professione: anzi 
dicevano che un tal decreto ne avrebbe 
aecresciuto il numero, non. corretta la 
fraudolenza : l'esempio de’tre ricordati 
concilii ben provarnella Chiesa la volontà, 
ma. insieme: l'impossibilità d’emendar sì 
cattiva generazione. Mentre di ciò si te- 
nea consiglio, giunse l'arcivescovo di 
Lanciano; e recò lettere, dove il papa 
significava a’Legati una simile sua inten- 
zione di torre affatto quell’imfamato me- 
stiero : onde coloro che tanto o quanto lo 
sostenevano, mutare® parere; 0 per con- 
formarsi al giudicio del pontefice, o per- 
chè nel difenderlo aveano inteso princi- 
palmente a difendere ia esso i diritti, e 
le utilità del pontefice. Si che con uni- 
versale applauso ne fu stabilito il de- 
creto: trasportando la facultà di publi- 
care a’ tempi debiti l’ indulgenze, e l’altre 
grazie spiritali, nell’ordinario, e in due 
del capitolo ; i quali anche raccogliessero 
fedelmente le limosing, e gli offerti sus- 
sidii di carità, senza veruna mercede, 
affinché tutti intendessero , questi tesori della 
Chiesa maneggiarsi per affetto di pietà, e 
non di guadagno. Sì fattamente convien 
talora levare un bene, quand'’egli con di- 
venir fondamento del male cagiona più 
denno, che se per se medesimo fosse 
male. 

Andavasi mescolando fra i consigli so- 
pra la disciplina l’esaminamento della 
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dottrina, con riconoscer ciò che per espli- 
cazione di essa gli speciali eletti avevano 
ricomposto. Eglino, per soddisfare appieno 
‘a chi erasi avvisato col Granatese, che ’l 
terzo canone intorno all’integrità della 
comunione sotto una sola specie ripetesse 
meramente il già statuito nel concilio a 
tempo di Giulio; ne avevano divisate tre 
altre forme, in ciascuna delle quali cer- 
cavasì di significare quel che di nuovo 
intendevasi a diffinire : e furon tutte e tre 
proposte al collegio per farne la scelta. 

In queste tre disegnate forme condan- 
navasi chi negasse: o, tutto ed tnlero 
Cristo, autore e fonte di tutte le grazie, 
pigliarsi sotto una specie; perciò che, sì 
come temerariamente alcuni affermano, non 
si pigli secondo l’instituzione d’esso Cristo 
sotto l'una e l’altra specie. O vero’ chi 
negasse : 

In una specie della santissima Eucaristia 
pigliarsi la vera, e legittima ragione di sa- 
cramento ; per ciò che non s' osservi l’insti- 
tuzsone di Cristo. O vero chi dicesse : 

Che in una specie si pigli solamente la 
cena dimezzata ; sì che non si riceva tl vero, 
e legittimo sacramento , perché non ss prende 
tutta l’instituzione di Cristo. | 

E fu eletta la prima, cambiando solo 
quella voce, temerariamente, in, falsa- 
mente : perciò che la temerità non esclude 
sempre, e di sua natura la verità del 
detto, come l’esclude la falsità. 

Ma non pertuttociò rimase (1) appa- 
gato il Guerrero nelle diffinizioni della 
dottrina. Imperò che, volendosi nel primo 
capitolo di essa esplicare, come secondo 
le Scritture non si mostrava necessario 
per la salute l’uso d’amendue le specie 
sacramentali, recavansi molti luoghi del 
sermone di Cristo nel capo sesto di san 
Giovanni, ove il Salvatore indifferente- 
mente più volte avea nominato or in- 


(1) I tutto contiensi parte negli Alti del Pa- 
leo(to, parte in una lunga, e minuta lettera del ve- 
scovo di Modona al cardinal Morone, e in un’altra 

T. II. 


sieme il mangiamento della sua came, e’l 
bevimento del suo sangue; or il solo man- 
giamento della sua carne, per darci a di- 
vedere, come anche il solo mangiamen- 
to bastava. Qui oppose il Guerrero ciò. 
che altresi alla precedente mostra di quei 
decreti narrammo avere opposto il Sala 
vescovo di Viviers: che in quel testo di 
san Giovanni intendevasi da molti padri 
non il mangiamento e il bevimento sacra- 
mentale, ma lo spiritual della carne, e 
del sangue di Cristo: sì che non conve- 
niva al concilio statuire obliquamente la 
contraria interpretazione. E in tal di- 
scorso tanta materia andò egli ponendo 
in tavola sopra il tenore apprestato di 
que’ decreti, che pareva indigestibile nel- 
la brevità di due giorni, quanti n’erano 
d’intervallo fin alla denunziata sessione. 


‘ Onde il Seripando, ch’ era stato il presi- 


dente di quella particolare adunanza so- 
pra la dottrina, concepè gran timore di 
nuovo indugio poco onorevole al conci- 
lio: al quale indugio sospettò che fossero 
volti gli ostacoli del Granatese. Per tanto 
non tardò egli a pigliar da capo il sug- 
getto dicendo : che se i suoi compagni di 
quel lavoro si fossero allora uditi, e in- 
tese per voce loro le mature considera- 
zioni fatte in qualunque parola di quei 
decreti, sarebbesi dileguato ogni dubbio. 
Due liti essere intorno a quel capo di 
san Giovanni: l’una con gli eretici ; se ivi 
per divino comandamento, e per neces- 
sità di salute si prescriva a tutti i fedeli 
la comunione sotto amendue le specie : 
l’altra fra’ cattolici; se colà si favelli 
della comunione sacramentale , o della 
sola spirituale. Intorno alla prima rivol- 
gersi la sentenza di quel preparato ca- 
pitolo; e mostrarvisi, come, posto ezian- 
dio ch’ivi si parlasse da san Giovanni 
della comunione sacramentale, falsa era 


dell’ arcivescovo di Zara al cardinal Cornaro de’ 16 
di ‘luglio 1562. 
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la conclusion degli eretici per l’assoluta 
necessità del calice alla salute. Della se- 
conda lite nulla in quel decreto senten- 
ziarsi, o menzionarsi. Nè potersi immagi- 
nare in esso diversa significazione, se non 
da intelletti gavillosi e malevoli. Non vo- 
lessero che la sessione tante volte proro- 
gata, nè senza nota, ed allora con tanta 
espettazione attesa dal mondo, nuova- 
mente ingannasse le altrui speranze, e to- 
gliesse fede alle lor promesse con infinito 
disonore di quel concilio. 

Un’altra mutazione propose fra Tom- 
maso Stella, vescovo di Capo d’Istria, 
nello stesso capitolo, là ove si dice : Ben- 
ché Cristo nell’ ultima cena instiluisse questo 
sì venerabile sacramento nelle specie del 
pane e del vino, e il desse agli apostoli; 
non però quella instituzione ed azione hanno 
questo intendimento , che tutti i fedeli per 
instituzione del Signore steno constrelli a pi- 
gliar l’una e l’altra specie: desiderando 
lui, che non sì contenesse il concilio in 
affermar ciò con questa digiuna maniera; 
ma dichiarasse, che le parole di Cristo: 
Beete di quello tutti; dalle quali gli ere- 
tici traggono la universale necessità del 
calice, erano dette non a tutti i fedeli, 
ma in persona degli apostoli a’ soli sacer- 
doti. 

Veggendosi dunque multiplicare le op- 
posizioni, il Bovio vescovo d’Ostuni, e’l 
Nacchiante di Chioggia, i quali erano 
de’ principali compilatori, chiesero li- 
cenza dì parlare; e rendettero piena ra- 
gione di tutta l’opera con pari laude e 
de’loro fatti, e de’loro detti: ma senza con- 
elusione; non potendosi finire quella matti- 
na di profferir le sentenze. Ben vedevansi 
l’ altre difficultà quasi svanite; e rimaner 
solo annebbiati gli animi di molti sopra ciò 
che avea proposto il Granatese, così perché 
il meritava la cosa, come perchè vi aggiu- 
gnea vigore l'autorità, e’l seguito della 
persona. Il cardinal Scripando perciò, 
tutto sollecito della conclusione, per mo- 


strarsi arrendevole, e con quest'arte 
soave ma efficacissima, fare anche ar- 
rendevole il contraddittore, disse: che, 
ove fosse altrui sovvenuta qualche ma- 
niera più circuspetta, e più sicura per 
tenersi lontano dal condannare o questa, 
o quella sposizione delle mentovate pa- 
role di Cristo in san Giovanni; l’ avreb- 
bono egli e ì colleghi di buon talento 
accettata. Uscito dunque dalla congrega- 
zione, attenendo ciò che aveva profferto, 
mandò al Guerrero l’arcivescovo di Zara, 
a fine di tener consiglio sopra qualche al- 
tra più riservata dicitura. E dopo molti 
pensieri, e molti parlari convennesi , che 
al decreto s’aggiugnesse intorno al già 
detto capo di san Giovanni: Comunque 
fra le varie interpretazioni de’ santi padri, 
e de’ dottori s’ intenda. Fu ciò portato lo 
stesso giorno alla nuova generale adu- 
nanza; e rimase quivi sufficientemente, 
ma non concordevolmente approvato. Gli 
approvatori furono ottantatre, i riprova- 
tori cinquantasette. Opponevano questi, 
non esser con dignità del concilio, re- 
cando un capo sì celebre della Scrittura, 
il toccar la dubbictà del senso, ec insieme 
lasciarla con aperte parole in sospeso: 
maggior decoro serbarsi nella prima for- 
ma, in cui non si menzionava la contro- 
versia. Fu chi avvisossi, ch’essendo la 
deliberazione di cosa molto arbitraria; 
alcuni fossero tratti al rifiuto dall’ inde- 
gnazione contra il Granatese, quasi ci 
s'arrogasse di soprassapere, e di sopra- 
stare. Nondimeno merita egli commenda- 
zione: imperò che la cautela fu in lui 
opera di scienza e di prudenza; e videsi 
che ne’ più de’ giudici il poco accetto pro- 
ponente non impedì l'accettazione della 
proposta. 

Datosi concio alla narrata controversia 
sopra il capo sesto di san Giovanni, avea- 
no sperato i presidenti che si terminereb- 
bono le differenze; e che nessun altro in- 
toppo s’opporrebbe per celebrar quindi a 
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due dì la sessione : ma lor sopravvenne un 
muovo inopinato disturbo. Il giorno ve- 
gnente si presentarono al cardinal Usio 
Alfonso Salmerone, e Francesco Torres, 
e dissero: che sì come teologi pontificii 
non potevano dissimulare, parer loro, 
che negli apprestati decreti fossero alcune 
cose non degne di quel concilio, e neces- 
sitose di correzione. Quegli il significò 
a’colleghi; ed ottenne che i due teologi 
fossero uditi in presenza d’alcuni uomini 
dotti ch’erano allora quivi per (1) caso; 
come fra Gianiacopo Barba napoletano, 
vescovo di Terni, sagrista del papa, già 
un de’ teologi adoperati da Paolo III nelle 
materie del concilio, il Foscarario di Mo- 
dona, il Corromero d’Almeria, il Trivi- 
giano di Verona, e fra Pietro Soto: affin- 
chè, se tali osservazioni da loro fosser 
giudicate di pregio, si proponessero al- 
l'assemblea. Le obbiezioni eran quattro. 
Che in rammemorando il comanda- 
mento fatto da Cristo nella cena: deete di 
quello tutti; non si fosse dichiarato per 
qual ragione quindi non venisse a’ fedeli 
necessità universale di prendere ambedue 
le specie: la qual ragione era, dice- 
van essi, come avea cercato di stabilire 
il Salmerone con molte prove nel primiero 
suo parere esposto fra’ minori teologi so- 
pra questa materia, perchè un tal coman- 
damento si riferiva non a tutti i fedeli, 
ma solo a tutti gli apostoli, ed in loro a 
tatti i sacerdoti: in prova di che molto 
ponean di forza nell’argomento cavato 
dalle seguenti parole : qualora il deete, fatelo 
in mia commemorazione : imperò che senza 
dubbio il farlo è proprio de’sacerdoti. 
Che fosse vergognoso al concilio il 
lasciare quella incertezza intorno al capo 
sesto di san Giovanni; e non affermar 
per indubitato che Cristo in quel ragio- 
,namento parlasse della comunion sacra- 


(1) Oltre alle recate scritture, una lettera dei 
Legati al cardinal Borromeo de’ 16 di luglio, ed una 
dell’ arcivescovo di Zara segnata lo stesso giorno. 
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mentale; da che non v’aveva nell’ Evan- 
gelio testo più forte per dimostrare 
l’obligazione ingiunta dal Redentore di 
usar questo sacramento. 

Che non valessero le due testimonianze 
prodotte nel secondo capitolo per provar 
nella Chiesa la perpetua podestà di va- 
riare o mutare ne sacramenti, salva la lor 
sustanza, ciò che secondo la vartetà delle 
cose, de’ tempi, e de luoghi, giudicass’ ella 
più conferire al bene di chi gli prende, e 
alla loro venerazione. Le quali testimo- 
nianze son tratte dalla prima a’ Corintii : 
l’una nel capo quarto: Così cs reputi 
l’uomo come ministri di Cristo , e dispensa- 
tori de’ misterii di Dio: V altra, in effetto 
ed in esecuzione di ciò, nel capo unde- 
cimo ; dove, ordinate alcune cose intorno 
all’uso di questo medesimo sacramento, 
tl resto (soggiugne Paolo) disporrò da pot- 
ch'io venga. Opponevano essi, che nel pri- 
miero luogo, dal quale depende il se- 
condo, non si parlava di sacramenti : e 
pesto che se ne fosse parlato, il dispensa- 
tore non aver balia di far mutazione, 
ma puramente esecuzione. 

Che non fosse idonea quella prova la 
qual s'adduce nel capo quarto, perchè 
gl’infanti non abbiano necessità della co- 
munione; cioè, però che, avendo essi ac- 
quistata la grazia col battesimo, non la 
possano perdere in quell’età: poichè quan- 
tunque non possano allora perder la gra- 
zia, la possono aumentare; e un tale au- 
mento non par che sì dovesse loro 
impedire. Onde volevano che se ne ap- 
portasse un’altra, la qual dimostrasse la 
convenienza di quel divieto. È quest’era: 
perciò che gl’infanti non sanno distin- 
guere tra’! pane comune e’ sacramentale ; 
e per tanto non possono provar sc stessi 
per mangiarlo degnamente, secondo l’or- 
dinazion dell’ A postolo. 
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I presidenti domandarono la sentenza 
de’ teologi prenominati ; i quali, fra se con- 
feritone con molta cura, in fine conchiu- 
sero ad una voce: che il tutto stava ben 
posto, e senza bisogno d’emendazione, 
se non forse nel terzo luogo. 

Intorno alla prima difficultà fu risposto, 
che malagevolmente potevasi diffinire, 
quelle parole della cena da Cristo essere 
indirizzate solo agli apostoli, ed in loro 
a’ soli sacerdoti; quando ci avea tanti 
dottori, fra’ quali annoveravasi ancor san 
‘ Tommaso, che le stendevano agli altri : 
onde la sposizione contraria, benchè non 
fosse dannevole, non si doveva pertutto- 
ciò proporre sì come certa: maggior- 
mente che san Paolo a'Corintii narra 
questa instituzione fattasi nella cena, 
come generale a’ sacerdoti ed a’laici. Per 
tanto non potere il concilio far meglio in 
ciò, che, lasciando a ciascuna interpreta- 
zione il suo stato, fondar l’esclusione di 
quella necessità universale dagli eretici 
affermata d’amendue le specie, nell’au- 
torità e nella consuetudine della Chiesa. 

Per soluzione della seconda, fu detto: 
ch’ essendo nella Chiesa questa ricchezza 
di due interpretazioni sopra quel testo di 
san Giovanni, ciascuna delle quali valeva 
contro alla prova che dagli eretici se ne 
tragge; non conveniva ridursi in povertà 
d’una sola : massimamente che innanzi al- 
l'eresia de’ Boemi si costumava nelle 
scuole difender la comunione sotto una 
sola specie, e ristretta a’ soli cresciuti, 
col rispondere, che in quel sermone di 
Cristo parlavasi della comunione spiri- 
tuale : e di fatto molti e gran dottori così 
l’intendevano, sì che non potevasi op- 
porre, che tale interpretazione fosse 
nuova, e mendicata per ischermirsi dagli 
argomenti della moderna eresia. 

‘Maggior dubbio s’appresentava nella 
terza. Da un canto nelle testimonianze al- 
legate pareva trovarsi fondamento baste- 
vole: imperò che la voce greca, misterto, 
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nella Chiesa suol prendersi per sacra- 
mento, e la maggior parte degli spositori 
danno alle menzionate parole di san Paolo 
una tal significazione. Conceduto ciò , ivi 
l’Apostolo distinguer questi due ufficii, 
ministro, e dispensatore, con due vocaboli 
greci: il primb de’ quali importa esecutore, 
o suddiacono e sottoministro , come l’ espli- 
ca il concilio di Laodicea ; il secondo, il 
qual si riferisce specialmente dall’Apo- 
stolo a’ sacramenti, vale iconomo, che, de- 
dotto dalle greche radici oicos, e nome, 
tanto vien a dire, quanto dispensatore di 
casa: all’esecutore per sua natura non 
concedersi nuova autorità: all’ iconomo 
sì: e colui riputarsi fedel dispensatore ed 
iconomo, che nell’uso di tal podestà di- 
spone le cose convenevolmente al fine, 
cioè all’onor del padrone. D'altro canto 
vedevasi, che tutto questo discorso non 
avanzava i confini del probabile e del 
verisimile: onde fu temperata la forma 
dell’ allegar que’ passi: e dove prima si 
diceva: ciò l’ Apostolo non oscuramente ha 
testificato; mutossì come sta ora: ciò parve 
che l’ Apostolo non oscuramente accennasse. 

All’ultima fu detto : che in quella ra- 
gione, la quale i due teologi nominati vo- 
lean che si constituisse per base, il concilio 
non poteva fondarsi: perciò che, quantun- 
que recata da gran dottori, nondimeno, se 
ella fosse qui ricevuta per nome univer- 
sal della Chiesa, sariasi venuto a riprova- 
re assolutamente l’uso antico di comuni- 
care i fanciulli. Onde per escluderne la 
necessità affermata dagli eretici e condan- 
nata dal concilio, niuna prova averci di 
più evidenza, che il non esser bisognevo- 
le a’fanciulli battezzati altro sacramen- 
to per morire in grazia. Stabilito ciò, l’un 
e l’altr'uso rimanere ad arbitrio, e con 
ragioni probabili potersi eleggere or que- 
sto, or quello dalla Chiesa, come si dicea 
nel decreto. 

Fra tali discorsi terminati nella pre- 
detta conclusione giunse l’ora di ricon- 
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gregarsi generalmente l’ultima volta. Ed 
in quell’adunanza fu messa l’estrema li- 
nea a tutti i decreti. E si statuì d’ annun- 
ziar la futura sessione per la giornata di- 
ciassettesima di settembre, da che la 
gravezza de’ caldi, e la stanchezza de’ pa- 
dri per le precedute congregazioni ogni 
dì (1) raddoppiate non concedea che si 
prescrivesse più breve spazio per lavorar 
le materie destinate a quella nuova fun- 
zione : riserbatasi facultà per quella vol- 
ta e per tutte l’altre d’accorciare o allun- 
gare il termine delle denunziate sessioni 
eziandio fuor di sessione, qualora il ripu- 
tassero acconcio. 

Già erasi licenziato il convento, e i 
convenuti eran surti, quando sentissi un 
grido d’Arrias Cagliego vescovo di Giro- 
na, uomo decrepito : il qual disse, torna- 
te, signori, e uditemi. I Legati, antiponendo 
il rispetto della libertà a quel della mae- 
stà, s’assiser di nuovo, e richiamarono 
alle sedie ciascuno. Lagnossi il Cagliego, 
ch’ essendosi molte gravi cose dette dai 
padri, non si fosser mandate ad opera. Se 
non visi dava compenso, s’aspettasse gran 
tumulto nella crastina sessione. Da'Lega- 
ti pazientemente gli fu risposto, che se 
ne’ decreti scorgevasi punto di reo, con- 
veniva emendarlo, e potevansi di ciò am- 
monire i deputati: se poi sol parevano di- 
fettuosi, e non pieni, doversi considerare 
che quel che resta in una sessione, sì 
compie nell’altra. Qualunque aggiunta a 
una legge, esser cosa di tanto peso, che 
non è deliberazione di poche ore. E con 
questo acquetarono il vecchio. 

Ma non rimasero acquetati i due teo- 
logi che poc'anzi avean contraddetto al- 
l’apparecchiata dottrina. E ristringendosi 
alla prima obbiezione proposta, in cui si 
avvisavano d’aver più fondata ragione, (2) 
poterono sì con la forza delle lingue lor 
quella sera, che guadagnarono l’ intellet- 


(1) Lettera de’ Legati al cardinal Borromeo 
de’ 16 di laglio 1562. 


! 


to non solo di molti padri, ma del Lega- 
to Osio, e del cardinal Madruccio : tanto 
che, parlando ambedue con gli altri Lega- 
ti, ottennero che nel primo decreto fosser 
mutate le parole così: non però quella în- 
stituzione e dazione si stende a tutti i fedeli, 
în modo che sieno per constituzione di Cri- 
sto tenuti di pigliar l'una e l’altra specie; 
ma solo a quelli a quali fu detto : fate que- 
sto in mia commemorazione : cioé a quelli * 
a’ quali dié podestà di fare, e d’offerire il 
suo corpo el suo sangue. Non giudicarono 
per tutto ciò convenevole i Legati di por- 
tar questo mutamento nella solenne pro- 
posta della sessione senza avvisarne ed 
addimandarne avanti ì padri in privata 
forma : e non v’essendo altro tempo, il 
fecero significare a ciascuno la mattina 
in chiesa innanzi alla messa. Ma benchè 
a molti piacesse, dalla maggior parte fu 
rifiutato, e massimamente dal Modonese, 
e dal Granatese. E'l secondo, come pra- 
tichissimo in san Tommaso, mandò solle- 
citamente a pigliare la terza parte della 
Somma, e quivi ritrovò il luogo nella qui- 
stione ottantesima all’articolo undecimo, 
ove il santo distende quelle parole di Cri- 
sto nella cena anche a’laici, mentre pro- 
va con esse, che abbia Iddio fatta legge a 
tutti i fedeli di prender l’ Eucaristia. E su 
quel passo, benchè il cardinal di Gaeta 
s'argomenti di mostrare, che può anche 
sostenersi non esser questa legge di Dio, 
ma sol della Chiesa, e però ammetta le 
ragioni di san Tommaso per probabili sì, 
ma solubili, e dia risposta a ciascuna; 
con tutto ciò quel mandamento che fece 
Cristo nella cena, non è da lui limitato 
a’soli sacerdoti, il che avrebbe conferito 
al suo intento : ma s’ingegna di schermir- 
sene con altra difesa. 

Udendo i Legati per questa novità 
gran bisbiglio nell'adunanza contra il 
decoro dell’ azione e del luogo, e con- 


(2) Sta nelle scritture allegate. 
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tra l’ espettazione conceputa da loro, 
quando avevano ordinata la nuova propo- 
sta, fecer silenzio : e ingiunsero , che si 
cessasse quivi da più lunga conferenza; 
però che, se altro occorresse a’ padri, agia- 


tamente si tratterebbe neglì articoli so- 


pra il sacrificio della messa. 

Vennesi quindi alla funzione, e cele- 
brò Marco Cornaro arcivescovo di Spala- 
tro (1). Fece il sermone Andrea Dudizio 
Sbardellati vescovo di Tininia : e non po- 
tè contenersi di confortare obliquamente 
alla concessione del calice, di cui era se- 
te ardentissima ne’suoi paesi. Dietro a ciò, 
essendosi comunicata per polizze la sud- 
detta aggiunta, e presene le sentenze dal 
segretario, riferì egli ad alta voce, che 
alla parte di gran lunga maggiore ella 
non piaceva: e che però i decreti della 
dottrina sarebbonsi publicatì senz’essa. 

Dipoi fu ammesso il mandato dell’ora- 
tor bavarico. Indi l'arcivescovo celebran- 
te, salito in pergamo, recitò i prenominati 
decreti. I cardinali dissero, piace, assolu- 
tamente, salvo l’Osio, il quale, nè volendo 
contrariare a'colleghi, nè rivocare ciò di 
che dianzi era stato consigliatore, prese 
spediente di rimettersi al giudicio del pa- 
pa, con dire : se piacerà al santissimo st- 
gnor nostro, piacerà anche a me. E simile 
rispose l’Elio patriarca di Gerusalem. Lo 
Stella, vescovo di Capo d'Istria, non appro- 
vò nel primo capitolo quelle parole ag- 
giunte a riquisizione del Granatese in- 
torno alla testimonianza cavata dal capo 
sesto di san Giovanni: comunque etc. E 
in ciò con lui convennero Diego di Leon, 
e Giovanni Munuantones, il primo romi- 
tano, il secondo carmelitano, vescovo l’uno 
di Coimbra, l’altro di Segorbe. Non appa- 
gossi oltre a ciò lo Stella della ragione ap- 
portatasi nel quarto capitolo intorno alla 


(1) Specialmente il Diario a' 6 di luglio. 

(2) Gli Atti del Paleotto, e la sopraddetta lette- 
ra del Miodunese al cardinal Morone de’ 16 di lu- 
glio 1502. 


comunion degl’infanti, ma richiese , che 
le si sustituisse quella ch'egli nominò apo- 
stolica, quasi tratta dal comandamento 
dell’ Apostolo probet se ipsum homo. Sofi- 
stica parve a qualcuno l’ opposizione di 
Filippo Maria Campeggi (2) vescovo di 
Feltro, a cui dava noia, che nel primo 
capitolo si recitasser que’ varii detti di 
Cristo in san Giovanni, ne’ quali talora si 
fa menzione della carne e del sangue in- 
sieme, talora della sola carne, o del solo 
pane : affermando egli, che secondo la 
forma in cui stavano nel Vangelo, gli ve- 
nerava, ma com’eran posti nel decreto, 
gli riprovava, giudicandoli men accoucia- 
mente portati. Il che riferiscono ch'egli 
dicesse, perchè gli era avviso che si al- 
legassero in modo, come se il Redentore 
si fosse contraddetto : di che però nessun 
altr'occhio che’l suo scorgeva un'ombra 
in quelle parole del concilio : ma sì come 
a punto da certi occhi escono scintille di 
luce, così da certi altri pare ch’escano 
ombre d’ambiguità. Si lessero poscia i de- 
creti della riformazione : e se ne conten- 
tarono tutti semplicemente, fuor che set- 
te: i quali, chi in uno, chi in altro luo- 
go, domandarono mutazioni picciole ed 
irraccontabili. Il decreto che denunziava 
la sessione futura ottenne il concorde as- 
senso. 

Usciti che furono i Legati dall’assedio 
delle cure per la sessione, si potè conver- 
tire il tempo, e la diligenza ad altri affari 
giovevoli al buon processo da venire. 
Aveva sempre mostrata il cardinal Si- 
monetta gran voglia di ricuperarsi l’ani- 
mo del Mantovano, non solo perl’eminenza 
della persona, e per l’ ammonizioni del 
papa, ma perchè sperava di poterne insie- 
me coll’ amicizia guadagnare ancora le 
azioni, e i sensi, (3)avvisandosi che per ad- 


(3) Tutto sta in due lettere del Visconti al car- 
dinal Borromeo a’ 18, e a° 20 di luglio 1502. 
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dietro quegli avesse operato nella quistion 
della residenza più a persuasione del car- 
dinal Seripando come di teologo radicato 
in tale opinione, che di proprio suo mo- 
vimento : e non essendo sì inalagevole il 
rimuover da un suggetto le qualità im- 
pressegli altronde, come le scaturitegli 
dall'interno. Per tanto aveva deliberato di 
andar egli dirittamente a trattarne con 
esso lui, e per virtù d’ un atto sì ossequio- 
so avvalorato dal vivo della presenza e 
della lingua, far quello in un’ora che non 
fa in più mesi l’opera, per così dire ina- 
nimata, de’ mediatori. Ma il Visconti ne 
aveva ritardata l’esecuzione per accertar- 
si prima, che una tal macchina, la qual era 
la maggiore, non si adoperasse a voto. 
Finalmente quando già fu sicurato e dal- 
l’Olivo, e dal vescovo Scarampo, che’ 
cardinal di Mantova stava disposto, av- 
venne che’l cardinal Simonetta gli disse, 
avergli significato il Mantovano di voler- 
gli comunicare un capitolo in cifera rice- 
vuto da Roma intorno alla concession del 
calice : e per mio avviso era quello che 
dianzi narrammo, scrittosi al già detto 
Legato il nono giorno di luglio. Confor- 
tollo il Visconti allora a prender l’oppor- 
"tunità di quel confidente ed accettevol 
colloquio per entrare ne’ passati accidenti: 
e sgombrando in molto l'errore de’ fatti, 
e mostrando nel tutto la sincerità dell’ in- 
tenzione, far sì che ogni preceduta gros- 
sezza perfettamente si liquidasse. Il gior- 
no dunque de’ diciannove di luglio, nel 
quale si fe la prima generale adunanza 
dopo la sessione quinta, e si proposero gli 
articoli da csaminarsi fra’teologi per la 
sesta, il cardinal Simonetta nel partirsi 
di chiesa, dove allora tenevansi tali as- 
semblee, si convitò con una confidenza 
spontanea al desinare del cardinal di Man- 
tova che quivi presso abitava. Passarotio 


(1) Appare da una del cardinal Borromeo al 
Mantovano a’ 20 d'agosto 1562. 


fra loro lunghi ragionamenti di vicende- 
vol soddisfazione : e come tutti gli animi 
generosi sono leggiermente placabili, il 
Gonzaga si diede per appagato. Anzi vo- 
lendo il Simonetta scusarsi intorno a quei 
prelati ch’erano familiari suoi, ed avea- 
no parlato male del Mantovano, questi 
l’interruppe con dire, che avrebbono di 
ciò favellato altre volte : accennando con 
tal silenzio, e dichiarando poi con la vo- 
ce dell'Olivo e dello Scarampo, non vo- 
lernesi da lui altra punizione, che l’emen- 
dazione. E la stessa mansuetudine, e 
prudenza mantenne in questo egli poscia 
col cardinal Borromeo (1), il quale gli 
avevasignificato, mediante il cardinal Gon- 
zaga, come intendeva proporre al pontefi- 
ce che privasse della provisione il San- 
felice commessario , perchè non usava 
il dovuto rispetto in ragionar della sua 
persona : riscrivendo a ciò egli che non 
conveniva al tempo il torbidar l'impresa 
publica con sì fatti risentimenti privati. Il 
che al Borromeo piacque molto, sì per la 
onestà, sì per l’utilità dell’azione. 
Conferì a far che l’ opera caminasse 
meglio da tutte le ruote una lettera colà 
giunta la notte precedente alla raccontata 
riconciliazione (2), scritta dal re cattolico 
al marchese di Pescara, dove Filippo, mo- 
strando il suo buon affetto ed alla soddi- 
sfazione degli altri principi, e al corso 
pacifico del concilio, significava intorno 
al continuamento : che veggendo egli la 
gran ripugnanza di Cesare e del Cristia- 
nissimo, e però i turbamenti i quali una 
tal dichiarazione avrebbe potuti cagiona- 
re, i suoi ne cessassero dall’inchiesta, ba- 
stando che non sì facesse atto opposito. E 
in quanto era alla residenza, lodar esso 
i vescovi del buon zelo : nondimeno pare- 
re a se, che quella diffinizione non cades- 
se allora in acconcio ; onde intendeva che - 


(2) Sta nella medesima cifera del Visconti al 
cardinal Borromeo, e più distesamente in una di 
Lansac al re, de’ 24di luglio 1502. 
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ristessero dal multiplicarne le instanze. Il 
Granatese, veduto il tenore di questa let- 
tera sopra la residenza, rispose : dene sta. 
Il papa non vuole questa diffinizione : e il 
re non sa ciò che rilevi: 1 suoi consiglieri 
sono l’ arcivescovo di Siviglia, e'l vescovo 
di Conca, î quali non hanno cura di rise- 
dere. Io ubbidirò nell’astenermi dal prote- 
stare; ma non rimarrò dal chiedere questa 
dichiarazione ogni volta che ne scorgerò al- 
cun destro : nel che so di non offender sua 
maestà. — | 

Lo stesso giorno de’ diciannove il Ma- 
rino, arcivescovo di Lanciano, presentò il 
Breve (1) del papa in risposta a que’ ve- 
scovi che per la menzionata comune let- 
tera s'erano scusati con lui sopra le azio- 
ni loro nella disputazion della residenza, 
dandolo al Beccatello arcivescovo di Ra- 
gugi, come al più degno in assenza di 
Bastiano Leccavela arcivescovo di Nassia: 
e pregollo di raunare i compagni, acciò 
che tutti udissero ancora dalla voce del 
portatore i sensi del papa. Così fecesi nella 
chiesa cattedrale dopo vespro: e quivi a 
presenza loro comune il Breve fu aperto. 
Conteneva : (2) assai aver gradita il pon- 
tefice l’espressione del loro divoto affetto 
verso la sede apostolica : intorno alla di- 


chiarazione, la qual erasi da essi procu- 


rata, di qual diritto fosse la residenza dei 
pastori, assicurarsi lui, che ciascuno avea 


parlato secondo la coscienza : non dispia- . 


cergli, anzi volere, che nel concilio ognu- 
no avesse la libertà; ma ben desiderare 
che si guardassero dalle scambievoli offen- 
sioni, e dagli scandali, massimamente sa- 
pendo i padri, come stavano esposti alla 
malignità degli eretici, i quali con atten- 
tissimi occhi notavano tutte le loro azioni. 

(1) La stessa lettera del vescovo di Modona al 
cardinal Morone, e un’altra dell’ arcivescovo di Za- 
ra al cardinal Cornaro, amendue de’ 20 di lu- 
glio 1562. 

(2) Segnato al primo di luglio 1562. 


(5) Lettera del cardinal Seripando al Borromeo 
a° 16 di luglio 1502. 


A questa unione e moderazione dunque 
paternamente confortarli : e rimettersi a 
quel più che per suo nome avrebbe espo- 
sto l'arcivescovo di Lanciano. Usò poi 
l'arcivescovo acconcie parole di fiducia e 
d'amore: onde per la contenenza tanto 
della lettera, quanto dell'ambasciata, ri- 
masero certi di possedere ottimo luogo 
nell'opinione e nell’affezione del papa: di 
che furono sommamente consolati. Avea 
tardato il Marino dopo il suo ritorno già 
nove di a rendere loro il Breve, con qual- 
che ansietà e suspizione di que’ prela- 
ti (3) non ignari che tal Breve era uscito 
da molto tempo (4): e si come queste 
scritture agevolmente si divolgano, è fa- 
ma, che ne avean ricevute le copie fin da 
Vinegia. La dilazione era proceduta da 
consiglio del Visconti (>) : il quale o vo- 
lea prima assaggiar nell’opere di que’ ve- 
scovi la sincerità delle offerte con aspet- 
tare la riuscita dell’imminente sessione, 0 
non riputava opportuno quell’ ufficio in 
tempo che paresse più tosto dimostrazio- 
ne di bisogno che di benignità. 

Il papa, informato e della riconcilia- 
zione fra’ due Legati, e dell’ animo raddol- 
cito ne’ vescovi italiani, e dell'ambasciata 
fattasi per nome reale agli Spagnuoli, con- 
cepè sicura speranza, che gli umori alte- 
rati intorno all’ articolo della residenza 
potessero smaltirsi col sonno : maggior- 
mente che’l Vargas, avendo ricevute (0) 
lettere consonanti del re, era ito a pregar- 
lo, che di tal quistione si facesse silenzio. 
Richiese dunque i presidenti d’adoperar- 
visi, comunicando loro in credenza la let- 
tera del re scritta al Vargas: e significò 
al Visconti, che avendosi già certezza, 
come gli Spagnuoli abbandonerebbono 

(4) A1 primo di luglio, come sopra. 

(5) Lettera del Visconti al cardinal Borromeo 
a’ 13 di luglio 1562. 

(6) Tutto sta in una cifera del cardinal Borro- 
meo al Visconti de’ 5 d’ agosto 1502. 
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l'impresa, lo stesso era verisimile degli 
Italiani, i quali fin allora eransi lasciati 
portar su le spalle dagli Spagnuoli. I Le- 
gati (14) aver prima scritto, non potersi 
mandar la cosa in oblivione; ma il som- 
mo della speranza essere d’ottener che si 
rimettesse al pontefice: nondimeno dopo 
queste dichiarazioni del re Filippo non 
conoscersi malagevolezza a sopirla del 
tutto. Notificasse dunque il Visconti lo 
stato dell’affare, e’l fondamento della spe- 
ranza al vescovo di Nola e ad altri confi- 
denti del Mantovano, senza mostrare con 
verun cenno che non sì confidasse appieno 
nella sincerità dell’opera sua : lasciando 
ch’essi ed egli potessero arguire, come, 
essendo appianati i più duri ostacoli, se 
l'intento non seguiva, sarebbesi ciò im- 
putato a difetto de’ suoi ufficii con. quei 
prelati del cui arbitrio potea disporre. 
Tali argomenti usò il pontefice. E non è 
indegno d’osservazione, che della lettera 
regia al marchese di Pescara i Legati non 
ebber contezza quel dì che l’ebbe il Vi- 
sconti : però che lo stesso giorno (2) scris- 
sero al cardinal Borromeo con ammira- 
zione, che gli Spagnuoli, già instaatissimi 
per la dichiarazion del continuamento, si 
fossero in ciò ammutoliti: e più avanti 
gli significarono, che l’imperadore, con- 
trariando, secondo il solito, ad essa, avea 
fatto dir loro, che pigliava egli la cura 
d’acquetare il re cattolico suo nipote, e 
d’operar sì, che niun prelato o ministro 
spagnuolo ne facesse nuova richiesta. Ma 
i Legati, (3) benchè si fosse poi risaputo 
da loro il tenor della lettera venuta dal re 
cattolico, aveano dianzi scritto a Roma: 
non potersi per tutto ciò surgere in fidan- 
za di terminar col silenzio. Avere i vesco- 
vi spagnuoli universalmente risposto se» 


(1) Lettera de’ Legati al cardinal Borromeo ai 


20 di luglio 1562. 
(2) Due lettere de’Legati al cardinal Borromeo 
a’ 20 di luglio 1562. 


T. II. 


condo la forma che si riferì del Guerrero: 
sì che l’ynica maniera onorevole, e non 
difficile d’abbonacciar quell’agitamento in 
concilio era il fare opera che i prelati 
s’accordassero di rimettere tutto l'affare 
al giudizio del papa. In conformità di ciò 
scrisse ancora il Visconti, narrando (4) 
al cardinal Borromeo il tenor d’una let- 
tera scritta da’vescovi spagnuoli al re in 
quell’argomento, eccetto che dal Mendoz- 
za, dall’Agostino, e da sei altri, i quali 
negarono di segnarla, e da’quali ne tra- 
spirò la cognizione : e poi anche, da chi 
che si fosse, ne fu sottratto l’esempio. 
Quivi, sì come la passione altera gl’intel- 
letti, così essi notabilmente alteravano il 
vero, dicendo : che due de’ tre fra’! nume- 
ro de’ prelati volevano quella diffinizione: 
e pur le voci non eran giunte alla metà, 
come altrove s'è dimostrato. Che quando 
si fosse rimessa al concilio, fra cento ot- 
tanta padri appena diece avrebbono dis- 
sentito a prendersi diffinizione, ed appena 
quattro poi a farsi ciò per la parte del 
comandamento divino : e pur di vero nel- 
l’uno e nell’altro capo erano assaissimi i 
contraddittori. Che gli ambasciadori vi 
concorrevano : benchè per effetto nè lo 
spagnuolo, né il portoghese che da loro 
espressamente s’annoverava, nè molti al- 
tri ne avessero fatta instanza. Si dolevano 
poi de’Legati generalmente : affermando 
che la dichiarazione si sarebbe potuta fer- 
mare in virtù delle sentenze profferite in- 
nanzida’padri; ma cheiLegatia fin di schi- 
farla, aveano con arte usato quel nuovo 
squittino d’una precisa interrogazione a 
cui dovesse corrispondere una precisa ri- 
sposta : e così quello spediente presosi 
da’Legati, cadde, come notammo, in si- 
nistra credenza di due contrarii artificii 


(3) Lettera de’ Legati al cardinal Borromeo dei 
30 di luglio. 

(4) Sta in una lettera del Visconti al cardi- 
nal Borromeo a’ 6 d’agosto; e gliene manda copia in 
un’ altra de’ 13 d'agosto 1562. 
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ristessero dal multiplicarne le instanze. Il 
Granatese, veduto il tenore di questa let- 
tera sopra la residenza, rispose : dene sta. 
Il papa non vuole questa diffinizione : e il 
re non sa ciò che rilevi: i suoi consiglieri 
sono l’ arcivescovo di Siviglia, el vescovo 
di Conca, i quali non hanno cura di rise- 
dere. Io ubbidirò nell’astenermi dal prote- 
stare; ma non rimarrò dal chiedere questa 
dichiarazione ogni volta che ne scorgerò al- 
cun destro : nel che so di non offender sua 
maestà. © | 

Lo stesso giorno de’ diciannove il Ma- 
rino, arcivescovo di Lanciano, presentò il 
Breve (1) del papa in risposta a que’ ve- 
scovi che per la menzionata comune let- 
tera s'erano scusati con lui sopra le azio- 
ni loro nella disputazion della residenza, 
dandolo al Beccatello arcivescovo di Ra- 
gugi, come al più degno in assenza di 
Bastiano Leccavela arcivescovo di Nassia: 
e pregollo di raunare ì compagni, acciò 
che tutti udissero ancora dalla voce del 
portatore i sensi del papa. Così fecesi nella 
chiesa cattedrale dopo vespro: e quivi a 
presenza loro comune il Breve fu aperto. 
Conteneva : (2) assai aver gradita il pon- 
tefice l’espressione del loro divoto affetto 
verso la sede apostolica : intorno alla di- 


chiarazione, la qual erasi da essi procu-l 


rata, di qual diritto fosse la residenza dei 
pastori, assicurarsi lui, che ciascuno avea 


parlato secondo la coscienza : non dispia- . 


cergli, anzi volere, che nel concilio ognu- 
no avesse la libertà; ma ben desiderare 
che si guardassero dalle scambievoli offen- 
sioni, e dagli scandali, massimamente sa- 
pendo ì padri, come stavano esposti alla 
malignità degli eretici, i quali con atten- 
tissimi occhi notavano tutte le loro azioni. 

(1) Lastessa lettera del vescovo di Modona al 
cardinal Morone, e un°altra dell’arcivescovo di Za- 
ra al cardinal Cornaro, amendue de’ 20 di lu- 
glio 1502. 

(2) Segnato al primo di luglio 1562. 

(5) Lettera del cardinal Seripando al Borromeo 
a' 16 di luglio 1562. 
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A questa unione e moderazione dunque 
paternamente confortarli : e rimettersi a 
quel più che per suo nome avrebbe cspo- 
sto l'arcivescovo di Lanciano. Usò poi 
l'arcivescovo acconcie parole di fiducia e 
d'amore: onde per la contenenza tanto 
della lettera, quanto dell’ambasciata, ri- 
masero certi di possedere ottimo luogo 
nell'opinione e nell’ affezione del papa: di 
che furono sommamente consolati. Avea 
tardato il Marino dopo il suo ritorno già 
nove di a rendere loro il Breve, con qual- 
che ansietà e suspizione di que’ prela- 
ti (3) non ignari che tal Breve era uscito 
da molto tempo (4): e sì come queste 
scritture agevolmente si divolgano, è fa- 
ma, che ne avcan ricevute le copie fin da 
Vinegia. La dilazione era proceduta da 
consiglio del Visconti (:) : il quale o vo- 
lea prima assaggiar nell’opere di que’ ve- 
scovi la sincerità delle offerte con aspet- 
tare la riuscita dell’imminente sessione, o 
non riputava opportuno quell’ ufficio in 
tempo che paresse più tosto dimostrazio- 
ne di bisogno che di benignità. 

Il papa, informato e della riconcilia- 
zione fra’ due Legati, e dell’ animo raddol- 
cito ne’ vescovi italiani, e dell’ambasciata 
fattasi per nome reale agli Spagnuoli, con- 
cepè sicura speranza, che gli umori alte- 
rati intorno all’ articolo della residenza 
potessero smaltirsi col sonno : maggior- 
mente che’l Vargas, avendo ricevute (6) 
lettere consonanti del re, era ito a pregar- 
lo, che di tal quistione si facesse silenzio. 
Richiese dunque i presidenti d’adoperar- 
visi, comunicando loro in credenza la let- 
tera del re scritta al Vargas: e significò 
al Visconti, che avendosi già certezza, 
come gli Spagnuoli abbandonerebbono 

(4) Al primo di luglio, come sopra. 

(5) Lettera del Visconti al cardinal Borromeo 
a’ 13 di luglio 1562. 

(6) Tutto sta in una cifera del cardinal Borro- 
meo al Visconti de’ 5 d'agosto 1502. 
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l’impresa, lo stesso era verisimile degli 
Italiani, i quali fin allora eransi lasciati 
portar su le spalle dagli Spagnuoli. I Le- 
gati (1) aver prima scritto, non potersi 
mandar la cosa in oblivione; ma il som- 
mo della speranza essere d’ottener che si 
rimettesse al pontefice: nondimeno dopo 
queste dichiarazioni del re Filippo non 
conoscersi malagevolezza a sopirla del 
tutto. Notificasse dunque il Visconti lo 
stato dell’affare, e’ fondamento della spe- 
ranza al vescovo di Nola e ad altri confi- 
denti del Mantovano, senza mostrare con 
verun cenno che non sì confidasse appieno 
nella sincerità dell’opera sua : lasciando 
ch’essi ed egli potessero arguire, come, 
essendo appianati i più duri ostacoli, se 
l’intento non seguiva, sarebbesi ciò im- 
putato a difetto de’ suoi ufficii con. quei 
prelati del cui arbitrio potea disporre. 
Tali argomenti usò il pontefice. E non è 
indegno d’osservazione, che della lettera 
regia al marchese di Pescara i Legati non 
ebber contezza quel dì che l'ebbe il Vi- 
sconti : però che lo stesso giorno (2) scris- 
sero al cardinal Borromeo con ammira- 
zione, che gli Spagnuoli, già instantissimi 
per la dichiarazion del continuamento, si 
fossero in ciò ammutoliti: e più avanti 
gli significarono, che l’imperadore, con- 
trariando, secondo il solito, ad essa, avea 
fatto dir loro, che pigliava egli la cura 
d’acquetare il re cattolico suo nipote, e 
d’operar sì, che niun prelato o ministro 
spagnuolo ne facesse nuova richiesta. Ma 
i Legati, (3) benchè si fosse poi risaputo 
da loro il tenor della lettera venuta dal re 
cattolico, aveano dianzi scritto a Roma: 
non potersi per tutto ciò surgere in fidan- 
za di terminar col silenzio. Avere i vesco- 
vi spagnuoli universalmente risposto se» 


(1) Lettera de’ Legati al cardinal Borromeo ai 


20 di luglio 1562. 
(2) Duelettere de’Legati al cardinal Borromeo 
a’ 20 di luglio 1562. 


T. HI. 


condo la forma che si riferì del Guerrero: 
sì che l’unica maniera onorevole, e non 
difficile d’abbonacciar quell’agitamento in 
concilio era ìl fare opera che i prelati 
s’accordassero di rimettere tutto l’affare 
al giudizio del papa. In conformità di ciò 
scrisse ancora il Visconti, narrando (4) 
al cardinal Borromeo il tenor d’una let- 
tera scritta da’vescovi spagnuoli al re in 
quell’argomento, eccetto che dal Mendoz- 
za, dall’Agostino, e da sei altri, i quali 
negarono di segnarla, e da’quali ne tra- 
spirò la cognizione: e poi anche, da chi 
che si fosse, ne fu sottratto l’esempio. 
Quivi, sì come la passione altera gl’ intel- 
letti, così essi notabilmente alteravano il 
vero, dicendo : che due de’ tre fra ’l nume- 
ro de’ prelati volevano quella diffinizione: 
e pur le voci non eran giunte alla metà, 
come altrove s'è dimostrato. Che quando 
si fosse rimessa al concilio, fra cento ot- 
tanta padri appena diece avrebbono dis- 
sentito a prendersi diffinizione, ed appena 
quattro poi a farsi ciò per la parte del 
comandamento divino : e pur di vero nel- 
l’uno e nell’altro capo erano assaissimi i 
contraddittori. Che gli ambasciadori vi 
concorrevano : benchè per effetto nè lo 
spagnuolo, nè il portoghese che da loro 
espressamente s’annoverava, nè molti al- 
tri ne avessero fatta instanza. Si dolevano 
poi de’Legati generalmente : affermando 
che la dichiarazione si sarebbe potuta fer- 
mare in virtù delle sentenze profferite in- 
nanzi da’padri; ma cheiLegatia fin di schi- 
farla, aveano con arte usato quel nuovo 
squittino d’una precisa interrogazione a 
cui dovesse corrispondere una precisa riì- 
sposta : e così quello spediente presosi 
da’Legati, cadde, come notammo, in si- 
nistra credenza di due contrarii artificii 


(3) Lettera de’ Legati al cardinal Borromeo dei 
30 di luglio. 

(4) Sta in una lettera del Visconti al cardi- 
nal Borromeo a’ 6 d’agosto; e gliene manda copia in 
un' altra de’ 13 d’ agosto 1562. 
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presso le due contrarie parti. Indi ampli- 
ficavano la necessità di non lasciar senza 
decisione quel punto, sì come tale, ch'era 
per se medesimo di sommo pro a ristorar 
la disciplina ecclesiastica, e che, dopo la 
fama già divulgata degli ultimi successi, 
avrebbe cagionato gravissimo scandalo 
con vedersi rimaner seppellito : e però 
supplicavano al re, che adoperasse i più 
caldi ufficii col papa, affinchè ciò rimettes- 
se liberamente al concilio. Tale era la 
contenenza di queste lettere : la quale 
scorgevasi diversificare sì gravemente il 
fatto, che il Brugora ministro quivi del- 
l’Avalos, e del quale il Visconti era di- 
venuto intrinseco, procurò che’ marchese, 
de’ cui ufficii era stata opera la suddetta 
commessione , riscrivesse di per se in 
Ispagna, disingannando il re di quelle 
presupposizioni false. 

Questa durezza de’ prelati spagnuoli 
fece sfiorire nel papa quella sì vivace spe- 
ranza, ed insieme gli mostrò, che lo 
smorzamento del fuoco non era impedito, 
quasi per antiperistasi, da freddezza del 
Mantovano. Per tanto (1) ingiunse a’Le- 
gati, che se di quel negozio i padri taces- 
sero, eglino altresì tacessero : se ne par- 
lassero pochi, non gli avessero in conto: 
se molti, procurassero la mentovata ri- 
messione. 

Non allentava fra tanto |’ opera del 
concilio. Nella congregazione (2) de’ di- 
ciannove, come fu detto, si proposero ai 
minori teologi gli articoli da esaminarsi 
nella materia del sacrificio, i quali erano 
tredici, e già preparati nell’adunamento 
di Giulio. 

1. Se la messa sia sola commemorazione 
del sacrificio fatto în croce, ma non vero 
sacrificio. 


(Î) Varie lettere del cardinal Borromeo a’ Le- 
gati, e specialmente de’ 6, e degli 8 d’agosto 1562. 

(2) Atti del Paleotto, edi Castel 8. Angelo a" 19 
di luglio 1562. | | 
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2. Se al sacrificio della croce deroghi 
quel della messa. a Si 

3. Se con quelle parole : questo fate in 
mia commemorazione: ordinasse Cristo , 
che gli apostoli offerissero il corpo el san- 
que suo nella messa. 

4. Se il sacrificio che si fa nella messa, 
giovi solo a chi il prende; ma non si possa 
offerire per altri si vivi, come defunti : né 
per le loro colpe, soddisfazioni, ed altre ne- 
cessità. 

D. Se le messe private in cui si comuns- 
ca tl solo sacerdote, e non altri, sieno illeci- 
te, e si debbano levare. 

6. Se ripugni all’instituzione di Cristo 
il mescolar nella messa l’ acqua col vino. 

T. Se il canone della messa contenga 
errori, e si debba torre. 

8. Se sia dannevole il rito della Chie- 
sa romana di profferir segretamente, e con 
voce sommessa le parole della consecra- 
zione. $ 

9. Se la messa debba celebrarsi non in 
altra lingua che nella volgare intesa da 
tutti. 
10. Se sia mal uso l’attribuire alcune 
certe messe ad alcuni certi santi. 

11. Se debban rimuoversi le cerimonie, 
le veste, e gli altri segnali esteriori usati 
dalla Chiesa nella celebrazion delle messe. 

12. Se sia lo stesso l'immolarsi Cristo 
per noi, el darsi a mangiare a noi. 

. 13. Se la messa sia sacrificio solamente 
di lode, e di ringraziamento, 0 ancor sacri- 
ficio pe’ vivi e pe’ morti. 

Nella congregazione del giorno a can- 
to (3) furono stabilite alcune maniere per 
procedere con decoro, con ordine, e con 


_ prestezza. Ed in prima il cardinal di Man- 
tova (4) gravemente si dolse, che certi, 


quando il ragionamento d’alcuno pareva 


(3) HM Diario a° 20 di luglio, e più ampiamente 
gli Atti di Castello nel medesimo giorno. 

(4) Lettere menzionate del Modonese al cardi- 
nal Morone, e dell’arcivescovo di Zara segnate a” 20 
di luglio 1562. 
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alquanto prolisso, cercavano di porgli 
fine con lo strofihamento de’ piedi. Essere 
ciò indegnità di quell’assemblea : e se più 
accadesse, volere i Legati di presente an- 
dar via, non potendo sostenere quella 
sconvenevolezza per la persona del papa 
che quivi rappresentavano. Quindi passò 
egli a proporre alcune regole divisate dai 
presidenti, ed in primo luogo per la sol- 
lecita disposizione delle materie disse po- 
tersi prescrivere il termine di mezz'ora, 
oltre al quale i minori teologi non si sten- 


dessero, ma dal mastro delle cerimonie 


fosser tosto ammoniti a cessare. Fra essi 
teologi si serbasse l'ordine della dignità 
da noi riferito altre volte. E con queste 
furon portate in mezzo e constituite altre 
ordinazioni nel partimento de’ parlatori, 
le quali non sono da commemorarsi, per- 
chè le più non furono messe in opera, 
mancando il primo fondamento, cioè la 
obligazione della prescritta mezz'ora. A 
questa obligazione contraddissero quivi 
alcuni prelati, per cagione che non tutti i 
teologi erano degni d’essere uditi ugual- 
mente : avervene alcuni, inverso de’ quali 
non era nè convenevole nè profittevole il 
limitar quello spazio. Ma i presidenti 
ripresero, che questi, sì come gli altri 
generalmente avrebbon potuto dare .in 
iscritto a’ deputati quel più che fosse loro 
paruto degno d’esporre. Nondimeno si fe 
incontro subitamente insuperabile resi- 
stenza. Il Salmerone, ch'era il primo fra i 
teologi pontificii, ricusò di legarsi ad al- 
cuna legge di tempo : dicendo, che dove 
si trattava di far decreti a nome dello Spi- 
rito santo, non si voleva altra misura 
nell’ esplicar suo parere, se non quella 
che fosse inspirata dallo Spirito santo. 
Meglio essere in temi sì gravi il tacere, 
che’l parlardifettuoso. E benchè iLegati (1) 


(1) Lettere de’ Legati al cardinal Borromeo, e 
dell'arcivescovo di Zara al cardinal Cornaro, a’ 23 
di luglio 1562. 


dicessero, che per la sua particolar qua- 
lità non sarebbesi guardato con lui così 
sottilmente, egli si tenne saldo in rifiuta- 
re ogni limite. Onde nella prima congre- 
gazione in cui suscitò egli la celebre qui- 
stione : se Cristo avea sacrificato per noi 
se stesso nella cena, occupò ei solo tutto 
lo spazio. E lo stesso fece il Torres nella 
seguente. Di ciò i Legati rimasero con 
qualche acerbità verso il Salmerone, non 
per lui, sì come scrissero al cardinal Bor- 
romeo, ma per la necessità, in cui l’esem- 
pio suo gli avea posti con tutti d’intaccar 
la dignità loro, e di pregiudicare alla ce- 
lerità del processo, col disfar l’ordinazio- 
ne senza pur cominciarne l’esecuzione. 
Dispiacque similmente a Roma un tal con- 
trasto alla prescritta limitazione del tem- 
po, avendo il pontefice desiderato, che il 
Salmerone, appunto come suo primo teolo- 
go, prelucesse agli altri con l'esempio: e 
ordinò (2) a'Legati che l’ammonissero di 
ciò inverso il futuro. Ma essi, prima di ri- 
cevere questa commessione, conobbero la 
difficultà di mantenere que’confini, e la 
significarono al papa : il quale ne fe arbi- 
tro il loro giudicio. 

Deliberossi parimente nella congrega- 
zione tenuta a’ venti d’eleggere alcuni pre- 
lati, i quali formassero i decreti della dot- 
trina, ed altri che raccogliessero i rei usi 
da emendarsi appartenenti al sacrificio. 
Amendue queste elezioni furon da’padri 
raccomandate a’Legati : ed essi scelsero i 
più riputati teologi di varie nazioni per 
l’una, e non meno uomini eccellenti di 
sapere e di senno per l’altra, i quali ne 
avesser consiglio co’ teologi minori. Ebbe- 
vi chi propose il mettere in opera i cano- 
ni stessi apprestati già nel tempo di Giu- 
lio (3) : ma fu opposto, che nelle cose non 
diffinite non conveniva, che un concilio 


(2) Due lettere del cardinal Borromeo a’ Legati 
de’ 29 di luglio, e de’ 6 d’agosto 1562. 

(3) Sta nella già detta lettera del Modonese al 
cardinal Morone. 
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di cento ottanta prelati rimettesse la sua 
coscienza a quel che già n'era paruto a 
sessanta. Nella qual obbiezione s’unì la 
modestia all’efficacia: però che la maggio- 
ranza si del numero, sì dell’età, vale ad 
antiporre sè altrui con più gradevol ra- 
gione, e con meno contrastata vittoria, 
perchè a titolo di minor eccellenza che 
non è quella del valore, e del merito. 
Mentre che ciò s’adoperava in conci- 
lio dopo la tenuta sessione, l’ ambasciador 
Lansac fece avvisato il re di tutto l’avveni- 
mento (1). Scusossi di non aver calcato più 
forte perchè si dichiarasse la nuova cele- 
brazione, essendosi certificato, che ove 
egli fosse venuto agli estremi sforzi, con 
dinunziar sua partenza se ciò non otte- 
neva, in cambio d’aversi novel concilio, 
non sarebbesi avuto verun concilio. Non 
esservi mai per consentire gl’Italiani, non 
gli Spagnuoli, ma più tosto per dissolver- 
lo; e gli stessi Tedeschi rimaner contenti 
che non fosse dichiarata nè questa nè 
quella parte. Il re di Spagna avere ordi- 
nato che si cessasse dal richieder la dichia- 
razione del continuamento : ma non es- 
ser maraviglia, che non gli calesse di 
ricevere in parole ciò che riceveva in ope- 
re : essendosi già entrato nella decisione 
de’ dogmi rimasi a tempo di Giulio. Aver 
sè provveduto, che intorno al calice non 
si pregiudicasse alle consuetudini della 
‘Francia. Starsi lavorando sopra gli arti- 
coli del sacrificio, i quali mandava a sua 
maestà. S'ella in questi, o in altri avesse 
qualche rispetto particolare, il significas- 
se per tempo : è specialmente non più tar- 
dasse a spigner colà teologi e prelati che 
sostenessero le sue parti. Essersi fatto uno 
statuto, che sopra qualsivoglia articolo do- 
vessero parlar tre teologi de’ mandati da 


(1) Lettera di Lansac al rea’ 19, a* 23, e a' 24 
di luglio 1562. 

(2) Una di Lansac alla reina de’ 14 d’agosto 
1562, e un’altra del Fabri alla medesima di Lanne- 
burg in Savoia a’ 22 d'agosto. 
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ciascun re, i quali si deputassero ad ele- 
zione del suo oratore : non poter egli 
porre in opera una tal facultà, non v’aven- 
do teologi di sua gente. Amplificava anco- 
ra il molto ch'era attribuito in concilio 
a’sensi del pontefice, massimamente dai 
vescovi italiani. Gli Spagnuoli già fervidi, 
essersi poscia raffreddati e stupiditi. L’im- 
peradore, da cui erasi mandato un volu- 
me di petizioni e di riformazioni, averne 
di poi rimessa la proposta a’ Legati, i 
quali secondo il giudicio loro ne recasse- 
ro al sinodo di tempo in tempo alcuna 
parte. Se dunque non venisse lo stuolo 
de’ prelati francesi, troppo deboli rimaner 
quivi le forze della corona, e poco voler- 
si sperare degli articoli dati nell’ instru- 
zione dal re agli ambasciadori. 

Alcuni dì appresso giunse a Lansac 
una lettera (2) segnata dalla reina a’ ven- 
titre di luglio; dove gli prenunciava, che 
avanti l’uscir di settembre sarebbono in 
Trento quaranta fra vescovi ed abati 
francesi condotti dal cardinal di Loreno: 
che perciò procurasse l’indugio della ses- 
sione fino alla lor venuta. E in simil te- 
nore ella scrisse altresì al cardinal di 
Mantova. Espose dunque Lansac in’ voce 
a'Legati, e ne lasciò anche loro uno 
scritto (3): desiderare il re cristianissi- 
mo, che le diffinizioni di quel concilio 
fossero accettate dagli avversarii della 
Chiesa romana; imperò che per gli altri 
non ne faceva mestiero. Che a questo fine 
molto varrebbe, se ad esse concorressero 
con quella veneranda assemblea dell’altre 
nazioni cristiane anche i prelati della 
Francia. Questi, ritenuti fin allora da ne- 
cessarii impedimenti noti ed approvati 
da'Legati medesimi, dover esser quivi per 
comandamento reale sul fin di settembre 


(3) È stampato in latino con la risposta nel 
menzionato libro di lettere francesi. 
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il più tardi. Richieder lui però, che fin a 
quel termine si prorogasse la sessione. 
Così avverrebbe, che a’protestanti, per 
cui rispetto principalmente s'era chiama- 
to il concilio, rimanesse minor: titolo 
d’accusarne la fretta. E perchè non pa- 
resse che’l re cristianissimo, il qual era 
stato il primo a procurarlo col papa, con 
Cesare, e col re cattolico, ne volesse al- 
lora coll’oziosità la dissoluzione ; proporre 
lui che fra tanto si stabilissero o le cose 
della disciplina, o i due articoli lasciati 
pendenti sopra l’uso del calice domandato 
dall’imperadore. Questa ambasciata mise 
1 Legati in travaglio. Dall’un canto non 
potevano indugiare poste le ordinazioni 
del papa, e considerata la dignità del 
concilio ingannato più volte con sì fatte 
promesse, l’incomodità delle chiese parti- 
colari, e'l rischio che sempre reca la luo- 
ghezza delle grandi, e poderose adu- 
nanze. Dall’ altro parea troppo equa 
domanda, che si aspettasse per breve 
tempo un sì ampio drappello di tanto il- 
lustre nazione, con un cardinale sì ec- 
celso per nascimento, per dottrina, e per 
senno. Presero dunque spazio a risponde- 
re (1), non a fin di deliberare sul sì, ol 
no ; ma di pensare le più forti ragioni, e 
le più dolci parole per dare insieme buon 
colore, e non mal sapore al no. Risposero 
indi a poco in iscritto (2) per corrispon- 
dere alla proposta: e specialmente cura- 
rono la brevità, come quella che quanto 
è inetta alla persuasione, altrettanto è ac- 
concia per la circuspezione. La sentenza 
fu tale: che $ vescovi di Francia , prima 
chel concilio s’ aprisse , eransi aspettati in- 
torno a diece mesi: che dopo l’aprizione, fat- 
tasti massimamente per cagion de’ Francesi , 
aveano t padri per sei mesi soprasseduto di 
trattar le cose più gravi. Che ora già sera 


(1) Lettera de’Legati al cardinal Borromeo 
10 d° agosto 1562. 

(2) Lettera de’ Legati al cardinal Borromeo dei 
14 d’ agosto 1562. 
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cominciato a procedere în esse: nè sembrar 
dicevole per veruna condizione di ritirare îl 
piede : sl che non parrebbe posersi fare senza 


sgnominia del concilio , e senza molte e gra- 


vi incomodità di tanti prelati già convenuti. 
Il prorogar la sessione, ciò che principal- 
mente chiedeasi, non soggiacere alla pode- 
stà de’ Legati senza i padri: però essere ol- 
tre alla balia de’ Legati il farne promessa. 

Non pertuttociò si smarrì d’ animo 
Lansac: ma scrisse (3) alla reina, che sup- 
plicava a sua maestà di certificarlo, se ve- 
ramente que’ prelati e’l cardinal di Loreno 
dovessero colà giugner dentro settembre, 
e stessero, attualmente in cammino: però 
che, ove ciò fosse, quantunque i Legati 
avessero esclusa la domanda, ei promet- 
tevasi l’impetrazione, se non altrimenti, 
almeno col protestare, che senza questo 
aspettamento non avrebbe per buoni gli 
atti di quel concilio. Ma perchè stimavasi 
che in quella, come in tutte le gran corti, 
ove anche i negozii massimi impiccioli- 
scono, sì come i gran fiumi nel mare, a 
muover gli animi verso un oggetto assai 
lontano, e perciò poco attivo, non ba- 
stasse la debole impression delle carte; 
presero spediente (4) i colleghi, che’l Fa- 
bri terzo ambasciadore passasse in Fran- 
cia, e mostrasse alla reina la gravità del- 
l’affare, e la necessità dell’accelerare. 
Indi al Fabri nel viaggio intervenne d’esser 
chiamato da’bisogni domestici alla. sua 
patria: di che avvisò i colleghi; e me- 
diante un gentiluomo inviò (5) alla reina 
le loro lettere insieme còn quelle signifi- 
cazioni ch'egli s’ era posto in animo di 
esporre a voce. In qual rea fama di religio- 
ne egli fosse, il rendemmo palese altrove: 
e che affetto portasse verso il manteni- 
mento degli ecclesiastici riti, c verso la 


— dignità del concilio, l’avea dimostrato in 


(3) Nella menzionata lettera de’ 14. 

(4) Sta nelle già dette lettere di Lansac, e del 
Fabri alla reina. 

(5) Nella prenominata lettera de’ 22 d’agosto. 
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quella sua amara orazione recitata nel- 
l'assemblea diversamente dal dettato co- 
municatone avanti, con aspra indegna- 
zione de'padri. Onde nella mentovata 
lettera non si mostrò egli puato diverso 
da se medesimo. 

Incominciava dolendosi, che dal conci- 
lio non si potesse sperare il frutto deside- 
rato di concordar le opposte sentenze, e 
di pacificar le contese della religione ; es- 
sendo ben sì quivi molti personaggi ec- 
cellenti e italiani, e spagnuoli, ma non 
avendo il maggior numero quella suffi- 
cienza, nè quella intenzione. Seguiva ap- 
presso, che i Legati aveano riserbata a 
se soli la facultà di -proporre : e che 
l’unico riparo pareva esser l’avvento del 
cardinal di Loreno e de’ prelati francesi. 
Che quegli articoli preparati sopra il sa- 
crificio venivano a chiuder la porta in 
perpetuo a’ protestanti: là dove, mutando 
e addolcendo qualche cosetta, si promet- 
tea che sarebbe stato agevole di conser- 
vare il principal della nostra religione, e 
di guadagnar coloro ad un tratto. Ove 
pur ciò non sortisse effetto, almeno in- 
torno alla riformazione il cardinal di Lo- 
reno avrebbe operato che ben procedesse 
l’affare: poichè gli Spagnuoli erano con 
buona mente, ma stavano senza capo ed 
attoniti per le ricevute riprensioni del 
re. In altra maniera non solo non potersi 
ottenere per gli oratori dal sinodo ciò 
ch’era conforme alla Scrittura e alla pri- 
mitiva Chiesa; ma nè pure ciò che con- 
tenevasi ne’decreti e ne’canoni fatti dai 
papi. | 

Più appagati che gli oratori francesi, 
cominciarono a rimaner de’ presidenti, e 
del papa i cesarei. Era tornato da Roma 
a Trento l’Arrivabene (1), mandato colà 
dal cardinal di Mantova per le speciali 


(1) Lettera de’ Legati al cardinal Borromeo ai 
4 d'agosto 1562. 

(2) A’Legati in comune, e al Mantovano in 
particolare. 


sue discolpe, come fu esposto: ed avea 
fra l’ altre cose riferito, desiderare il pon- 
tefice, che si consolasse l’imperadore. con 
la concession del calice per le sue pro- 
vincie: il che fu anche raffermato per va- 
rie lettere del cardinal Borromeo (2). 
S'era da’ Legati risposto: convenir essi 
nel medesimo sentimento, ma con qualche 
ambiguità della riuscita nel concilio: ri- 
putarsi da loro la via più agevole quella 
che dal pontefice ancora ebbe (3) appro- 
vamento in avvenimento di presentita con- 
tesa ; ciò era il proporre, che quivi si de- 
terminasse in genere, potersi in questo 
dispensare ove s’unissono certe specifi- 
tate condizioni: e, che il giudicare se 
uno od altro caso particolare fosse in tal 
maniera : condizionato, si lasciasse alla 
prudenza del papa; il quale, sì come con- 
stituito in più: alto luogo, vedeva -più; e 
sì come fornito d’autorità perpetua, e 
durevole anche dopo il concilio, aveva 
maggior potenza di far sì che le- prescritte 
condizioni si mantenessero. Aveano ag- 
giunto i Legati, che sarebbesi ancora 
posta da loro qualche industria, affinchè 
il sinodo facesse da per se quella grazia ; 
ma che se ne astenevano per non sapere 
qual fosse per esserne o l’effetto, o l’in- 
terpretazione, e quivi, ed altrove. Due 
giorni appresso a questa risposta da’Le- 
gati scritta al pontefice, venne ad essì (4) 
il vescovo delle cinque chiese per inten- 
der ciò che avessero dal papa in quell’af- 
fare. Diceva egli, stimolarlo l’imperadore 
in ogni lettera, scrivergli, che a gran 
pena sì potevano più contenere i suoi po- 
poli, divotissimi per altro della sede apo- 
stolica, dal traboccare in qualche disor- 
dine. Essersi attristati senza misura, che 
ultima sessione, dalla quale speravano 
il bramato concedimento, fosse per loro 


(3) Lettera del cardinal Borromeo a’ Legati dei 
5 d'agosto 1562. 

(4) Lettera de’ Legati al cardinal Borromeo ai 
6 d'agosto 1562. 
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uscita sterile di questo frutto; ed aver 
ciò interpretato sì fattamente, che per 
punto la dilazione partoriva disperazione. 
A sommo stento avere il re di Boemia ot- 
tenuto nell’ultima dieta il sussidio con- 
tra’ Turco; e solo con promettere i più 
nervosi ufficii suoi, e dell’imperador suo 
padre, per impetrar loro dal concilio que- 
sta contentezza. Quando era colà giunta 
la prima novella intorno alla creazion di 
Pio IV, esserne stata inestimabile la leti- 
zia ; perciò che s'erano essi.fidati di con- 
seguir dal nuovo pontefice sì fatta conde- 


scensione, come da tale che n’avea scorta. 


co’ propri occhi e l’avidità, e la neces- 
sità in quelle provincie. I Legati gli testi- 
ficarono la propizia volontà del papa; 
della quale disse il vescovo d’aver con- 
tezza per le lettere ancora dell’orator ce- 
sareo in Roma. Dipoìi gli mostrarono 
l’incertitudine dell'effetto per la varietà 
delle inclinazioni e de’sensi; onde gli pro- 
posero la maniera già da loro persuasa 
per acconcia al pontefice. Ma non per 
tale la persuasero all’oratore, opponendo 
lui, che que’popoli ne avrebbono argo- 
mentato, non esser libero il concilio; nè 
aver esso facultà di conceder la grazia : 
anzi dapoichè il papa aveva commesso 
l’affare al sinodo, se’l sinodo di nuovo lo 
rimettesse al papa, sospicherebbono arti- 
ficio e dupplicità in coloro, in cui per 
contrario il pro della religione richiedea 
che avessero intera fede. Onde si pensò 
un altro partito : che al concilio sì facesse 
la domanda vestita di tali condizioni, per 
le quali se ne dovesse agevolare l’esaudi- 
mento: come fra l’altre; che que’ popoli 
fosser tenuti di credere, osservare, e di- 


(1) Lettera de'Legati al cardinal Borromeo ai 
13 d’ agosto 1562. 


fendere appieno ciò che fosse decretato in 
quel sinodo: perciò che i padri, veggendo 
sì ampia ricompensazion di bene alla 
Chiesa, e d’onore al concilio, e insieme 
considerando che v'era mescolata l’auto- 
rità, e la soddisfazione del presente e del 
futuro imperadore, sarebbonsè piegati 
alla concessione. E di tal maniera il Dra- 
scovizio si diè per contentissimo; rispon- 
dendo con un'infinità di ringraziamenti, 
e di vicendevoli offerte. Ritornò indi a 
poco di Praga quell’arcivescovo (1) an- 
datovi a coronar Massimiliano; ed iterò 
le instanze di Ferdinando per questa di- 
spensazione : testificando nel resto il pie- 
no soddisfacimento in sua maestà sì delle 
lettere, sì dell’opere de’ Legati. 

Tali erano i sensi, gli affetti, e i desi- 
derii del papa, degli altri principi, e 
de’loro messaggi; mentre i minori, e i 
maggiori teologi attendevano a stabilire i 
decreti nelle quistioni del sacrificio: delle 
quali appunto su que’giorni che ritornò 
l'arcivescovo di Praga, divisarono secon- 
do la più comune loro opinione i canoni, 
e la dottrina. Ma l’ampiezza delle cose 
dette, disputate, e accadute nelle parti- 
colari, e nelle generali adunanze prima 
di maturare il frutto della sessione, mi 
costrigne a dare alquanto di posa a’let- 
tori, ed a farmi da capo ne’ miei racconti: 
apportando spesse volte l’ordine, e la di- 
stinzione col piacer della varietà ristoro 
all’ operazione dell’ intelletto, non meno 
che ’l cessamento : imperò che, non essen- 
do l’intelletto saziabile del suo cibo, sì 
com'è il corpo, non ne prende mai noia 
per la pienezza, ma sì per la medesi- 
mezza. 
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Consigli de’ minori teologi, e poi de’ padri nella 
materia del sacrificio; e disputazione suscitata 
quivi: se Cristo sacrificò se medesimo nella 
cena. - Gran varietà di sentenze e di ragioni 
intorno alla concession del calice proposta nel- 
la congregazione per instanza di Cesare. - 
Controversia : se gli apostoli fossero ordinati 
sacerdoti nella cena. - Decreti della riforma- 
zione preparati, ma con querela di molti per 
la loro levità. - Rei usi corretti intorno alla 
messa. - Sospetti per l'avvento prossimo dei 
prelati francesi.- Indugio richiesto dagli am- 
basciadori di lor nazione, e da’ cesarei in 
Trento ed in Roma; ma non impetrato. - Nuo- 
va forma di decreto intorno all'uso del calice 
non approvata nella congregazione : e in ulti- 
mo rimessione fattane al papa. - Convento di 
ambasciadori adunato da’ cesarei. - Diversità 
di sensi fra loro. - Significazione fatta a’ Le- 
gati da varii ambasciadori insieme. - Sessione 
sesta, o ventesima seconda. - Varietà di sen- 
tenze. - Ubbidienza del patriarca Assiro; e 
protesto in quell’ atto dell’ ambasciador porto- 
ghese. - Lettera de’ Legati alpontefice intorno 


Uosisiacai a’ ventuno di luglio le 
congregazioni de’ minori teologi: nelle 
quali non mancarono a'’dicitori nè giudi- 
cì, nè corona: imperò che (1) fra l’ altre 


(1) Il Diario a' 21 di luglio 1562. 
T. III 


alla necessità di riformazioni gravi: e sue 
commessioni. - Articoli sopra il sacramento 
dell’ Ordine dati a’ minori teologi; e forma ad 
essi prescritta. - Quistione destatasi : se, ed in 
qualmado i vescovi sieno instituiti, e superiori 
a’preti di ragion divina. - Diligenze de’ Le- 
gati per sopirla, a fine di non risvegliar quel- 
la della residenza, ma indarno. - Tre partiti 
da loro proposti al pontefice per accordamento 
di questa; e qual da lui accettato. - Nuova 
tenzone di luogo fra l’orator elvezio e ’Lba- , 
varico, fermata solo a tempo. - Ricevimento 
dell’ orator pollacco. - Partenza del Legato 
Altemps. - Pensiero nel papa d’aggiugner Le- 
gati, ma deposto. - Gravi contese intorno alla 
predetta nuova quistione. - Riformazion del 
conclave statuita dal pontefice. - Proposta del 
Mantovano alla congregazione sopra il capo 
della residenza.- Commessione del re cattolico 
a’ prelati spagnuoli favorevole alla sede apo- 
stolica; e di Cesare a’ suoi oratori per la ri- 
formazione e per l'unione co’ Francesi. - Ses- 
sione prorogata per quindici giorni a instanza 
de’ Franzesi, e ciò prima voluto, e poi disvolu- 
to dal pontefice, e perché; ma tardi. - Giunta 
del cardinal di Loreno. 


in quel primo giorno, in cui parlò sola- 
mente il Salmerone, ebb’egli per uditori 
i cinque Legati, il cardinal Madruccio, 
gli oratori, e cesarei, e francesi, e veneti, 
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cento cinquantasette prelati, intorno a 
cento minori teologi, ed oltre a questi 
forse due mila persone. Continuarono gli 
altri ne’ dì seguenti: e tutti convennero in 
riconoscer la messa per vero sacrificio del 
nuovo testamento. Intorno a quel dogma, 
nella congregazione de’ ventiquattro, fra- 
te Francesco Forero, domenicano, teologo 
portoghese, che fu poi adoperato in Ro- 
ma con altri valenti uomini nella forma- 
zione del catechismo, nella riformazione 
del messale e del breviario, e nel compi- 
mento dell’ indice, esplicò in diversa ma- 
niera dalla comune sì ciò che s’applica a 
Cristo di similitudine con Melchisedecco, 
sì le parole dette da Dio in Malachia (1) 
agli Ebrei : non piglierò dono dalle vostre 
mani, perciò che dall’ortente all’occaso è 
grande il mio nome fra le genti : ed in ogni 
luogo si sacrifica e s'offerisce al nome mio 
una oblazione monda. Ancora, ciò che dis- 
se Cristo agli apostoli nella cena, volle 
il Forero che avesse forza per trarne 
quella conclusione nop dalle pure circu- 
stanze della lettera, ma dalla uniforme 
sposizione de’'padri: i quali, diceva eglì, 
così le intendono ; ma non però affermano, 
che questo loro intendimento sia verità di 
fede. E per tanto volle inferire, che l’in- 
stituzione de’ sacerdoti, e la podestà data 
loro di sacrificare si provava con la tra- 
dizione, e non con le sole parole della 
Scrittura. 

Gli altri portoghesi, veggendo la di- 
spiacenza diffusasi universalmente in quel 
giorno dal discorso del Forero, usarono 
industria di ricuperar l’onore, e l’applau- 
so a lor gente, corroborando la comune 
interpretazione de’testi mentovati, e con- 
futando le risposte recate in mezzo dal- 
l’altro, ma non per maniera di condanna- 
re, anzi d’esplicare i suoi detti. E in 
particolarità indi a tre giorni fece un 

(1) Capo primo, versetto 10, ed 11. 


(2) Oltre agli Attî, sta distesamente nel Diario 
a’ 27 di luglio 1562. 
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egregio ragionamento Melchiorre Corne- 
lio (2) cherico secolare, teologo mandato 
dal re Bastiano : dove notò, che quel pas- 
so di Malachia così è inteso dal secondo 
concilio Niceno all’azione quarta. Consi- 
derò, ch’essendo Cristo sacerdote secon- 
do l’ordine di Melchisedecco, dovette 
sacrificar pane e vino. E che avendo egli 
detto agli apostoli: fate questo: impose 
lor conseguentemente, che sacrificassero 
pane e vino. E confermò i concetti suoi 
con grand’ erudizione e dottrina. 

In tutti i punti avevano concordato i 
teologi, onde si formarono da’deputati i 
canoni, e i decreti: i quali a’sei d’ago- 
sto (3) comunicaronsi privatamente a’ pre- 
lati, acciò che gli esaminassero per qual- 
che giorno. E agli undici poi furo proposti 
nella generale adunanza. Due quivi sur- 
sero le controversie principali. 

L’una, che fu più leggiermente dispu- 
tata: se dovesse premettersi a’ canoni qual- 
che sposizion di dottrina. Sostenne per 
opera la parte del no il Castagna. Questo 
uso contrariare allo stile di tutti i passati 
concilii. Volersi imitare specialmente quel 
degli apostoli, a’quali bastò il dire : é 
paruto allo Spirito santo, ed a not. Così 
fare i savii giudici, i quali non pongono 
le ragioni nelle sentenze. Ciò esser più ac- 
concio per conservar l’ autorità del con- 
cilio, e per troncare ogni presa agl’impu- 
gnatori. Sì fatta dottrina vedersi inutile 
per gli eretici, come fondata secondo il 
più nelle tradizioni dispregiate da loro, 
soperchia a’cattolici, i quali accettavano 
ed usavano senza dubitazione i riti della 
messa, e ben sapevano csser tutto ciò 
conforme all’antichità, e all’autorità. A 
questa opinione accostaronsi i vescovi di 
Chioggia, e di Città di Castello. Il primo 
la confermava dicendo, che alla nostra 
lunghissima possessione non facea mestie- 


(3) Il Diario e gli Atti, a°6,c agli 11. 
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ro d'altro fondamento per avvalorarla: il 
secondo, ch’ era trasvolata in tempo di 
Giulio III una forma preparatasi di dot- 
trina in queste materie, e che gli eretici 
le aveano publicate contra varie ‘opposi- 
zioni, alle quali poteva accadere ch’ora 
non si soddisfacesse appieno, per la bre- 
vità del tempo, e della scrittura, in quei 
capitoli : onde starsi in avventura di tor- 
re, in cambio d’aggiugnere, fermezza 
alle diffinizioni. Ed era di conforme pa- 
rere il vescovo delle cinque Chiese : avvi- 
sando, volersi più tosto metter confine a 
tanti libretti, spesso fra lor contrarii, già 
usciti in quest’argomento: i quali nel 
campo della Chiesa provavansi più vera- 
mente o zizzania di contrasto, o paglia 
di superfluità, che fioretti d’abbellimento. 
Per altra parte il Callino (1) arcivescovo 
di Zara, il Rovere, e’ Blanco vescovi, 
l'uno di Sinigaglia, e l’altro d’Orense, 
Giambattista Osio di Rieti, e Alessandro 
Sforza di Parma, che fu poi gran cardi- 
nale, e di cui abbiamo parlato ne’ primi 
romori di Paolo IV, avrebbon voluta una 
breve esplicazione, la qual valesse mera- 
mente per dichiarare, non per comprova- 
re i canoni, nè per convincere l’ eresia. 
Non esser più la cosa intera: sapersi che 
il concilio altre volte avea posta la mano 
a questo lavoro della dottrina : se la ri- 
tirasse, parrebbe ch’egli cedesse alle ri- 
prensioni degli avversarii: e che o l’opera 
fosse impossibile, o gli operieri insuffi- 
cienti; l’uno e l’altro disonorevole alla 
Chiesa. Doversi nondimeno osservar la 
brevità, e la sobrietà predetta per le con- 
siderazioni arrecate da quei della prima 
sentenza. 
Ma la terza opinione prevalse : che si 
ponesse in fronte della sessione una dot- 
trina secondo la dignità del tema, nella 
quale si vedessero fortificate le diffinizio- 
ni, e abbattute le opposizioni. Così par- 


(1) Atti, e lettere dell’arcivescovo di Zara a' 10 
d' agosto 1562. 


ve a Paolo Giovio vescovo di Nocera: e 
pugnarono gagliardamente per questo 
consiglio lo Stella, il Foscarario, il Bo- 
vio, e Prospero Rebiba vescovo di Troia. 
Non potersi tralasciare ogni esplicazione 
di dottrina per la ragione apportata dai 
sostenitori della seconda sentenza : nè an- 
cora doversi parlar corto, acciò che gli 
argomenti degli avversarii non fossero 
stimati insolubili. Se il concilio avea te- ‘ 
nuto quest’ uso nelle passate materie, assai 
più ciò convenire nella presente, non trat- 
tata ne’ sinodi preceduti, ampia, e diffici- 
le, e combattuta da varie sette. Aggiunse 
Francesco de Gado vescovo di Lugo in 
Ispagna, non solo esser dovute a’ fedeli le 
diffinizioni di ciò che debbano credere, 
ma non meno a’pastori, e a’predicatori 
le instruzioni di quel che debbano inse- 
gnare alla plebe per intendimento, e con- 
fermamento degli articoli creduti. Né ta- 
le instruzione potersi far meglio altrove 
dalla Chiesa che in un concilio ecumeni- 
co, dove s’unisce il fiore della scienza, 
dove ciò che sa ciascuno, si comunica a 
tutti, e dove assiste lo Spirito della veri- 
tà. Agli argomenti del Castagna risponde- 
van Pietro Camaiani vescovo di Fiesole, 
e Diego Covarruvia vescovo di Città Ro- 
drigo: non sostenere il concilio le sole 
parti di giudice, ma insieme di maestro 
e di padre, e convenirgli il fare opera di 
esterminar l’eresia più con la dottrina, 
che con la spada. Coufermavalo il Fosca- 
rario da ciò che insegnano comunemente 
gli scolastici sopra il proemio del Maestro 
delle sentenze: anche gli articoli della 
fede volersi guernire, e illustrare con le 
ragioni, non quasi con fondamenti della 
nostra credenza, ma come con difese con- 
tra le opposizioni de’ miscredenti. Diceva 
lo Stella : non perchè gli eretici rifiutas- 
sero le tradizioni, dovere il concilio ab- 
bandonar l’ uso di queste fortissime prove. 
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Stolto essere quel litigante, che nel fondar 
la sua intenzione tace il più conchiuden- 
te, perchè l’avversario fa sembianza di 
sprezzarlo. Comprovavalo il Gado: perciò 
che non possono in verità gli eretici pari- 
mente rifiutar sì fatte provazioni, quando 
senza ìl vigor di esse non hanno onde co- 
noscere per autentiche l’altre da se usate. 
Onde saper loro, se non dalla tradizione, 
che’l Vangelo da se accettato sia quello 
stesso che fu dettato da’vangelisti, e pre- 
dicato dagli apostoli ? Finalmente all’ uso 
de’ sinodi passati rispondea fra Giulio 
Magnani, francescano, vescovo di Calvi, 
che oltre al più fresco, e al più valido 
esempio di quello stesso concilio nelle 
sessioni antecedenti, ancora nell’ Efesino 
a’canoni più oscuri aveva Cirillo aggiunte 
le sposizioni della dottrina. Tutti questi 
nondimeno desiderarono, che il proposto 
modello, il quale (1) nè pure a’suoi pro- 
prii autori soddisfaceva, si racconciasse, 
e ch’essendosi scritti già molti eruditi li- 
bri in quell’argomento, l’opera del con- 
cilio fosse, per così dire, un colmigno che 
desse perfezione alla fabrica. 
Tra’discorsi di questo tema fu eccita- 
ta la seconda, e maggior quistione sopra 
il dichiarare : se Cristo aveva offerto per 
noi se medesimo al Padre in sacrificio 
nella cena, o sol nella croce. Erasi taciu- 
to di quella materia negli apprestati de- 
creti; perciò che aveva esercitata la prin- 
cipal soprantendenza in formarli il cardinal 
Seripando, a cui non parve (2) già mai 
che meritasse il pregio l’assumer così 
fatta diffinizione. Ma vedevasi, che nella 
dottrina preparata in tempo di Giulio, 
ciò s'era posto. E’l Salmerone, che in 
questo ebbe il Soto per avversario, nel 
dir la sentenza sopra gli articoli, ne avea 


(1) Lettera menzionata dell’ arcivescovo di Za- 
ra, e Atti del Paleotto. 

(2) Lettera del cardinal Seripando al Borromeo 
a' 6 di settembre, e lettera già detta dell’arcivescovo 
di Zara, ed altra de’ 13 d’agosto 1562. 


distesamente trattato in affermazione, co- 
municando anche di poi a molti de’ padri 
le sue ragioni per iscrittura. Né ad alcu- 
ni era avviso, che ben potesse fondarsi 
l'articolo, che l'Eucaristia fosse sacrifi- 
cio di propiziazione, su l'argomento, che 
Cristo fu sacerdote secondo l’ ordine di 
Melchisedecco, cioè di pane e di vino, 
ove sì lasciasse ambiguo, se Cristo avesse 
già mai offerto sacrificio di propiziazione 
col pane e col vino. Però quando i decre- 
ti comparvero nella raunanza de’ padri, to- 
sto pullularono varii pareri sopra tal con- 
troversia. E come le cose quistionali tirano 
più l’applicazione dell’animo, che le ma- 
nifeste, in cui l’ingegno niente pone di 
suo, e non può esercitar la parte dilette- 
volissima d’ inventore, molti rivolsero 
principalmente lo studio, e’l discorso a 
quell’ argomento. 

Intorno alla menzionata disputazione 
i padri si divisero in quattro classi. 

Nella prima fu (3) il cardinal Madruc- 
cio, e con lui Pietro Antonio di Capova 
arcivescovo d'Otranto, il Castagna ed al- 
tri assai, che affermavano, aver Cristo 
sacrificato per noi se stesso nella cena : 
fortificando ciò co’testi della Scrittura , 
colle testimonianze de’ padri, con autori 
greci e latini : e aggiugneva il Castagna, 
contenersi eziandio nell’interem di Germa- 
nia. Giannantonio Pantusa, vescovo di Let- 
tere, considerò la parola detta da Cristo 
agli apostoli, e in persona loro a’sacer- 
doti, ponderata a non dissimigliante pro- 
posito da Melchiorre Cornelio : fate que- 
sto : la qual parola presuppone, che una 
cosa uniforme del tutto alla comandata 
sia fatta innanzi, e additata dipoi: im- 
portando ciò quel vicenome, questo. Or 
Cristo, diceva egli, comandò agli aposto- 


(3) Ciò sta, più distesamente che altrove, negli 
Atti del Paleotto, e in varie lettere dell’arcivescovo 
di Zara da°13 fin a’ 27 d’ agosto 1562. 
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li, ed in loro a’sacerdoti, non solamente 
che ricevesser l’ Eucaristia, nè solamente 
che consecrassero, il che non bastava a 
fargli sacerdoti , ma che offerissero, e che 
sacrificassero per noi, e per le nostre col- 
pe: adunque egli in quel fatto che loro 
propose da imitare, offerì sacrificio di 
propiziazione. Confermollo con allegare 
la dottrina di s. Tommaso : che nell’estre- 
mo profferimento della forma si fa ad 
un’ora da’sacerdoti e la consecrazione, 
e l’offerta, e’l sacrificio: onde racco- 
glieva, che Cristo tutto ciò fece in prof- 
ferir quelle parole : se no, avrebbon elle 
tal efficacia in noi, qual non ebbero in 
Cristo. 

All’opinione medesima 8’ appigliò così 
forte il Bellai vescovo di Parigi, che di- 
cea lo Spirito santo aver mossì gli animi 
de’ padri ad imprender quest'articolo, che 
era il fondamento della nostra religione, 
e del sacrificio di Cristo. Quel della cena 
esser stato un sacrificio iniziator di quel 
della croce. Colà essersi cominciata, qui 
compiuta l’offerta : ma l’uno e l’altro sa- 
crificio essersi dirizzato allo stesso fine. 
E innoltravasi ad affermare, ch'egli avreb- 
be dubitato d'esser eretico altramente sen- 
tendo. Così avviene, che talor l’intelletto 
umano è sì offuscato dalla sua propria 
caligine, che la stima per chiarezza, pi- 
gliando il dubbio per certo : sì come fan- 
no gli abitatori delle valli, a’quali è ce- 
lata la nebbia onde sono involti, ben veduta 
da chi sta nelle superiori colline. 

Fra Guasparre da Casale, vescovo di 
Leiria, due volte copiosamente ragionò di 
questo tema, intento a snodare la mag- 
gior difficultà contraria : ciò era, che tal 
sentenza pregiudicasse al sacrificio della 
croce, quasi innanzi ad esso il Salvatore 
si fosse immolato al Padre per l’ umana 
salute. E parlò in tal concetto: che l’obla- 
zione di Cristo era stata sol una in verso 


(1) 3. p. q. 83. art. 5. ad. 3. 
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della cosa offerta; ma le maniere dell’ of- 
ferire essere state molte, e varie. Però 
che, sì come insegna san Tommaso (1), la 
passione del Redentore, quantunque uni- 
ca, procedette per molti passi : uno fu ìl 
tradimento di Giuda, un altro la vendita, 
un altro il ministerio suo nella cena, e 
così diversi patimenti fin alla morte, in 
cui diellesi il compimento. Adunque la 
cena essere stata una parte della passìio- 
ne. Or sì come a’meriti antecedenti non 
si tolse, anzi s'accrebbe vigore con quel 
della croce, così aver potuto Cristo offe- 
rirsi al Padre nella cena, e dar perfezio- 
ne al sacrificio nella croce, in quella ma- 
niera ch'egli nell’ altre operazioni sue me- 
ritando visse, e in croce meritando morì. 

Giacomo Giberti di Noguera, vescovo 
d’ Alife, dicea, bastare a fondar questa 
diffinizione l’autorità di molti padri: 
quando il concilio Efesino, con le testi- 
monianze di essi, benchè in quella età 
recenti, avea provate in Cristo le due 
nature. 

Per la stessa parte disputarono Pietro 
del Monte vescovo di Lucera, Carlo Bo- 
vio d’Ostuni, fra Marco Laureo, domeni- 
cano, di Campagna, Francesco Zamora, e 
Diego Lainez, l’uno general de’ minori 
Osservanti, l’altro della compagnia di 
Gesù. 

E fra essi il Lainez discorreva sì fat- 
tamente. Esser la quistione di mero fatto : 
per tanto volersi giudicare non con ragio- 
ni, ma solo con testimonii. Affermando (2) 
adunque sopra quaranta padri sì latini, 
come greci, e sì moderni come antichi, 
e molti di essi vicini all’età di Cristo, e 
però bene informati dell’istoria, ch'egli 
sacrificò per noi se medesimo nella cena, 
al detto loro doversi fede. La figura di 
Melchisedecco, e del suo sacrificio non 
aver da Cristo ricevuto l’ adempimento 
nella croce, adunque nella cena. Quelle 


(2) Atti del Paleotto, e di Castel S. Angelo. 
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parole : fate questo : vedersi intese da san 
Leone, nel sermone settimo, della cena del 
Siguore, e da altri dottori, che si faccia 
quello che fece Cristo : e pur se Cristo 
nella cena non avesse sagrificato, la Chie- 
sa, mentre in consecrando l’ Eucaristia sa- 
crifica, farebbe ciò ch'egli non fece. Se- 
guì dimostrando, che tal sacrificio di 
Cristo era stato purgativo. Primieramen- 
te perciò che le parole dell’ Evangelio, ove 
noi leggiamo affermato da Cristo, che’l 
suo sangue sarebbe sparso per noì, nel 
testo greco hanno insieme il senso del 
presente, e suonano : si sparge per vot : il 
che non poteva esser vero, se quella offer- 
ta di-Cristo non era a propiziazione per 
la salute degli uomini. Secondariamente 
perciò che, se gli altri sacerdoti, come 
dice Paolo agli Ebrei, offeriscono per li 
peccati, molto più ciò fece Cristo in quel 
medesimo sacrificio che ha lasciato a’sa- 
cerdoti inferiori. E ciò similmente confer- 
mò col detto di molti padri : annoverando 
insieme varie differenze tra questo sacri- 
ficio e quel della croce. In fine considerò, 
che l’Apostolo ascrive universalmente la 
esaltazione di Cristo, e ’°l premio che gli 
fu dato, al merito dell’ubbidienza : tal 
che avendo Cristo ubbidito non solo nella 
morte, ma in tutte le sue operazioni, ed 
essendo l’esaltamento di Cristo, e’ premio 
a lui dato, la salute nostra, argui, che 
qualunque azione di Cristo era stata per 
noi salutare: benchè il tutto soglia at- 
tribuirsi alla passione, come all’ ultimo 
atto. 

Nella seconda classe furono gli arcive- 
scovi di Granata, di Braga, e di Lancia- 
no, i quali opinavano, che ’l Redentore 
avesse nella cena sacrificato sì, ma sacri- 
ficio meramente eucaristico, cioè di laude 
e di ringraziamento, non di soddisfazio- 
ne, e di purgamento; dubitando essi per 
altra maniera, ciò non derogasse a quel 


(1) 3 par. q. 17 art. 9, e quist. 7 art. 5. 
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della croce. Nè altresì dichiaravano aver 
egli offerto quivi se stesso. 

A questi s’unì Alberto Duinio vesco- 
vo di Veglia, distinguendo in Cristo due 
maniere d’oblazione al Padre : l’una ge- 
nerale ed usata da lui per tutte le opere 
della vita: l’altra particolare per la re- 
missione de’nostri peccati, e non fatta in- 
nanzi alla croce. Studiò di corroborare il 
suo detto coll’autorità di san Tommaso, (1.) 
e più apertamente con un passo d’ Ecume- 
nio, il qual si leggeva prodotto dal Le- 
gato Osio nel capo cinquantesimo terzo 
della divolgata sua confessione. 

Conveniva in ciò il Foscarario : osser- 
vando, che’l sacrificio eucaristico di pure 
lodi e grazie è per natura il più nobile, 
essendo egli un olocausto il quale tutto 
si riferisce all’adorazione di Dio. Ogni 
stilla del sangue di Cristo essere stata sof- 
ficiente alla redenzione del mondo ; ma la 
divina giustizia aver ordinato, che la mor- 
te si togliesse con la morte : sì come canta 
la Chiesa. Per questa sentenza non solo 
stare Ecumenio, ma parergli di poter giu- 
rare, che ancora stesse Agostino. 

Andrea Mocenico, vescovo di Nimes, 
diceva : esser certo, che’! sacrificio della 
cena, sì come tutte l’altre opere del Sal- 
vatore, era stato di propiziazione per noi: 
ma non aver Cristo ottenuta la remissio- 
ne de’falli nostri se non mediante la cro- 
ce. Quivi essersi riportata l’intera vitto- 
ria : innanzi essere avvenuta, per così dir, 
la conquista di molte rocche. Onde se do- 
po la cena, e avanti alla croce alcun de- 
gli apostoli fosse morto, non avrebbe tro- 
vata aperta l’entrata del paradiso. 

La sentenza medesima era tenuta co- 
me certa da fra Diego di Leon, agostinia- 
no, vescovo di Coimbra. 

La terza classe fu d’avviso che si po- 
nesse nella dottrina : Cristo essersi offerto 


al Padre nella cena: ma non si dicesse, 
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che’! fece in questa o in quella maniera : 
però che, essendo ciò in quistione, e non 
parendone verun passo evidente della 


Scrittura, non se ne doveva far canone o ‘ 


decreto, se almen prima da’ minori teolo- 
gi non fosse con diligente opera esamina- 
to. Questo era il consiglio del Nacchiante, 
del Drascovizio; e molti ancora degli ade- 
renti alla seconda parte convennero poi 
nello stesso partito. 

Una quarta classe formaron que’ padri 
che s’ingegnavano d’accordar le due par- 
ti con opinioni di mezzo. E però ella di- 
videvasi in molte : quando ciascuno dice- 
va uo suo particolar sentimento, e non 
avea per seguace se non se stesso ; in quel 
modo che interviene a chi non vuole es- 
sere seguace se non di se stesso. Fra que- 
sti furono ancor di coloro che aveano te- 
nuta la seconda via. Ma il riferirne ad uno 
ad uno i pensamenti', recherebbe maggior 
tedio che frutto. 

La riuscita (1) fu: che là dove in prin- 
cipio molti ripugnavano alla dichiarazio- 
ne di questa offerta fatta quivi di se stes- 
so da Cristo in qualunque modo, nel fine 
occorse il contrario di ciò che suol acca- 
dere nelle più sottili disputazioni, ove 
ciascuno amando i concetti del suo pro- 
prio ingegno, si conferma nella soste- 
nuta sentenza : imperò che quasi tutti si 
rivolsero alla parte affermativa, eziandio 
quelli che più l'avevano contraddetta. 

Si trattò degli altri capi, e special- 
mente intorno alla celebrazion delle messe 
in lingue popolari. V’ebbe chi disse, non 
parergli dannevole l’ uso della Dalmazia , 
ove appresso del Vangelo latino leggesi lo 
stesso nell’idioma schiavone per ammae- 
stramento de’popoli. Tutti nondimeno as- 
sal approvarono il divieto di celebrar la 
messa in volgare: e ciò per tre ragioni. 

La prima fu, però che, posta nel mon- 
do la tanta multiplicazione e la frequente 


(1) Lettera dell'arcivescovo di Zara de’ 24 di 
agosto 1562. 


mutazione delle favelle, bene spesso un 
linguaggio non può affatto esprimere i 
sentimenti dell’altro : onde se in varie re- 
gioni, o anche nella medesima per varii 
tempi, si dovesse celebrare in differenti 
idiomi, sarebbe difficile il mantenere la 
identità de’sensi, e per conseguente l’uni- 
tà della Chiesa, e sempre si penerebbe in 
gravissimo travaglio, ed in controversie 
inestricabili per la necessità d’esaminare 
e correggere le nuove interpretazioni, le 
quali di tempo in tempo si converrebbon 
fare in tanta diversità di paesi e di volgari. 

| La seconda cagion fu la comunicazio- 
ne de’sacerdoti in diverse provincie : im- 
perciò che, se ciascuna celebrasse nel suo 
idioma, il più de’sacerdoti non potrebbo- 
no sacrificare fuori del paese natio. 

La terza il rispetto dell’eresie, e spe- 
cialmente delle moderne : le quali, sì co- 
me è uso di chi litiga a torto desiderar 
giudici ignoranti, sollevan la moltitudine 
degl’idioti a voler sentenziare delle cose 
divine : e però è gran senno impedire che 
i misterii di nostra fede non s’odano tut- 
to°l giorno dal volgo in lingua comune, 
se non quanto sien temperati alla sua ca- 
pacità dalla esplicazione e dalla prudenza 
de’ sacri predicatori. | 

Anzi il vescovo di Nimes riferì, che 
nella sua diocesi, avendo gli eretici occu- 
pati molti beni alla Chiesa, aveano offer- 
to di renderli con alcune condizioni, e 
specialmente con questa, ma essersi ciò 
rifiutato. | 

Il rito di profferire alcune parti della 
messa con voce bassa fu comunemente 
approvato, e ciò sì per la maggior vene- 
razione, che alle divine cose nasce dal se- 
greto, sì anche per la maggior divozione 
che s’eccita e si nudrisce dal silenzio, il 
qual fa che i celebranti ed i circostanti 
possano più attentamente meditare i rap- 
presentati misterii. 
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Ragionossi ancor trascorsivamente, 
se a’ decreti della dottrina convenisse dare 
autorità pari a’ canoni. Ripugnavanvi il 
Foscarario, e’l Blanco, dicendo, che in 
questa materia ci ha i suoi gradi; bastar 
che gl’impugnatori avesser nota di teme- 
rarii e di scandalosi, ma non d'’eretici. Il 
contrario piaceva all’Osio vescovo di Rie- 
ti. Ma di ciò non s’ebbe maturo e pieno 
consiglio. 

‘ Ultimamente dal Blanco non era ap- 
provato il porsi ne’ canoni per articolo di 
fede, che Cristo avesse ordinati sacerdoti 
gli apostoli con quelle parole: questo fate 
în mia commemorazione: esser costume dei 
sinodi il dichiarare la verità, non il pre- 
scrivere le interpretazioni a’luoghi alle- 
gati della Scrittura, o de’ santi. 

Queste furono le osservazioni princi- 
pali ne’ decreti e ne’ canoni allora propo- 
sti. E sì convenne, che fossero accorciati 
e limitati, con usar cura o di mettervi 
quelle cose che piacessero a tutti, o di 
torne quelle che dispiacessero ad alcuno: 
essendo acconcio strumento nelle comu- 
nità, perchè ciascuno segua i più nello 
statuir le ordinazioni precipue, che i più 
condescendano alla soddisfazion di cia- 
scuno nel tralasciar le cose minute. 

Non erasi ancora finito di parlar so- 
pra l’offerta del Salvator nella cena, quan- 
do in quel medesimo convento si diè ma- 
teria ad un’altra più scabrosa quistione, 
benchè non tanto speculativa. Erano in- 
stantissimi gl’imperiali acciò che sì pro- 
ponesse la petizione di Ferdinando per 
l’uso del calice : onde i Legati non tarda- 
rono più lungamente a contentarli. E ben- 
chè dianzi avessero ricevute significazioni 
dal cardinal Borromeo (1) che per agevo- 
lare il concedimento sarebbe forse stato 
di pro limitare il trattato alla sola Boe- 


(1) Appare da una de’ Legati al cardinalBorro- 
meo a’ 20 d'agosto. 

(2) Un’altra parimente de’ 20 d’ agosto scritta 
da’ Legati al cardinal Borromeo. 


mia, dov'era l’antica e principal ripu- 
gnanza alla comunione sotto una sola spe- 
cie, erasi risposto da loro, che avendo 
sempre mai Cesare richiesta la grazia per 
tutti gli stati dell’imperio, or con questo 
ristringimento della proposizione, in cam- 
bio di compiacerlo, avrebbono dubitato 
d’offenderlo. Ben in quello stesso tempo 
gli furon contrarii in un’altra domanda (2) 
fatta loro mediante il nunzio Delfino, ciò 
fu, che si prolungassero le diffinizioni 
sopra il sacrificio, almeno finchè l’impe- 
radore avesse tentate nella vicina dieta di 
Francfort l’ultime prove per mandare i 
protestanti al concilio. Nel che riscrisse- 
ro, che per le ragioni dette più volte non 
sì poteva soprassedere senza disonore e 
detrimento della Chiesa. Essersi eletta 
quella materia intralasciata nelsinodo agli 
anni di Giulio, per far la tacita continua- 
zione con l’opera, com’erano convenuti 
sua maestà e’l re cattolico. Tanto più 
dunque i Legati s’ ingegnavano di mo- 
strargli prontezza nell’ altra petizione: on- 
de il dì ventesimo secondo d’agosto ne fe- 
cero la proposta. 

Il Mantovano pose avanti (3) con ma- 
gnifiche forme i meriti dell’imperadore 
con la Chiesa, la convenienza di soddi- 
sfargli in ciò ch’ egli richiedeva per ac- 
concio della stessa; maggiormente che’ 
concilio sotto la protezione di sua maestà 
riposava. Questi ultimi detti furon mate- 
ria di biasimo a qualcuno o de’ più cauti, 
o de’ più cavillosi, quasi ne venisse a sce- 
mare la dignità del papa, e quasi il Le- 
gato fosse tratto da’rispetti del sangue a 
dir parole di vantaggio pel suocero del 
nipote. Benchè, di vero, que’ detti si ri- 
ferivano manifestamente alla sola prote- 
zion delle forze temporali, essendo Tren- 
to sotto l’alto dominio di Ferdinando, e 


(3) Lungamente ci ciò gli Atti del Paleotto, ol- 
tre a quelli di Castello. 
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attorniato dalle sue terre. E per certo in 
tutto il tenore di quel concilio apparve 
nel cardinal di Mantova sol tanto risguar- 
do de’principi, quanto conferiva al ben 
della Chiesa : come a punto le stelle tanto 
e non più rimirano il sole, quanto vaglia 
non per maggior loro illustrazione, ma 
per beneficio del mondo. 

Avevano formate gli oratori di Cesare 
due scritture per farsi strada all’impetra- 
zione : l'una più diffusa, l’altra più ri- 
stretta : ricercando e ottenendo da’ presi- 
denti, (1) che la seconda fosse a tutti i 
padri comunicata insieme con la proposta. 
Sponevasi quivi: che in fin dal primo di- 
vieto del concilio di Gostanza i Boemi 
aveano ritenuto pertinacemente l’ uso del- 
l’ una e dell’altra specie nella comunione, 
dinominati perciò, suò wtraque, ed erano 
stati inflessibili allo ragioni, a’ consigli, 
ed all’armi : nè solo ì plebeii, ma i nobi- 
li, i baroni, e molti di quelli a cui per 
consuetudine antica s'apparteneva d’eser- 
citare i publici magistrati. Che però il 
concilio di Basilea erasi picgato a re- 
stituir loro l’uso del calice sotto certe 
condizioni. Che a ciò parimente eran con- 
discesi i pontefici Paolo III, e Giulio II 
per facultà commessa a’lor nunzii in quel- 
le provincie: benchè alcuni accidenti ne 
avessero impedita l’ esecuzione. Che 1 pre- 
sente imperadore, essendogli avvenuto di 
ritornare in grado per divina mercè dopo 
cento quarant'anni l'arcivescovo di Pra- 
ga, avea supplicato al papa di concedere 
ad esso il promuovere al sacerdozio colo- 
ro, i quali comunicavansi ancora col cali- 
ce, e però chiamavansi calistini : e che sua 
santità non avca stimata indegna d’esau- 
dirsi la petizione, dalla quale potea de- 
pendere il riducimento di quell’ inclito re- 
gno al grembo della Chiesa, ma l’avea 
rimessa al concilio. Che la buona volontà 
di quelle genti era d’argomentarsi dal non 

(1) Una de’Legati al cardinal Borromeo a’ 27 
d’ agosto 1562. 4 

T. III. 


aver elle mai fin a quel giorno ammessi 
altri sacerdoti, che non ammogliati, e or- 
dipati da’ vescovi cattolici, e dal far esse 
orazioni publiche per la felicità del pon- 
tefice, e del sacro collegio, de’vescovi, e 
degli altri ordini ecclesiastici. Che, ottenu- 
to ciò, leggiermente potrebbono ricondur- 
si a retta credenza in altre minute cose, 
nelle quali avevano traviato. Che non era 
suggetto di maraviglia questa lor sì tena- 
ce voglia, quando alcuni dottissimi ezian- 
dio fra’cattolici aveano mostrato di dubi- 
tare che la comunione sotto una sola 
specie non apportasse tanto di grazia, 
quanto sotto amendue. Doversì guardare, 
che la troppa severità non gli sospignesse 
alla setta de’ luterani. Esser questo voto 
non di pochi e malvagi uomini, anzi d’in- 


.numerabili e pii, e nell’ Ungheria, nel- 


I’ Austria, nella Silesia, nella Stiria, nella 
Carinzia, nella Carniola, nella Baviera, e 
in altre parti di Lamagna. Aver concedu- 
to Paolo III a tutti 1 vescovi della Germa- 
nia il poter comunicare sotto amendue le 
specie chi per divozione il desiderasse, 
benché nè pur ciò per alcuni ostacoli da 
poi si fosse mandato ad effetto. Non do- 
mandarsi tal privilegio per gli eretici, i 
quali non riconoscevano l’ autorità del 
concilio, ma pe’ cattolici figliuoli ubbi- 
dienti della Chiesa. Potersi bensì sperare, 
che questa concessione ricuperasse molti 
ancor degli eretici : e non pochi tra loro 
già dichiararne il proponimento. Concor- 
rer nella medesima supplicazione i due 
vescovi procuratori di tutti i prelati del- 
l'Ungheria. Quivi farsi violenza a’preti, 
perchè dessero questa comunione : onde 
alcuni assentarsene per paura, altri esser 
cacciati da’ vescovi per la contraria disub- 
bidienza alla Chiesa : e potersi però teme- 
re, che, negata la grazia, quel regno non 
precipitasse nel paganesimo. 

Andò per le mani de’ padri la già det- 
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ta scrittura. E’] maggior .Legato nell’as- 
semblca propose questi due articoli. H 
primo fu : . 

Se l’uso del calice, richiesto dalla mae- 
stà cesarea per tutto l’imperio e per tutti î 
suoi stati patrimoniali, dovesse concedersi 
con le seguenti condizioni. 

Che chiunque volesse comuntcarsi sotto 
amendue le specie, ricevesse, e .professasse 
col cuore e con la lingua tutta la dottrina e 
tutti s reti della Chiesa romana, e tulli i de- 
creti passati e futuri del presente concilio, 
osservandoli interamente. 

Che i pastori e i predicatori delle preno- 
minale nazioni credessero ed insegnassero, 
la consuetudine approvata dalla Chiesa di 
comunicar sotto una sola specie esser buona 
e laudabile, e degna d’ osservarsi, ove tin ciò 
la medesima Chiesa non dispensasse. 

Che professassero ubbidienza al sommo 
pontefice come a capo della Chiesa. 

Che rendessero anche la dovuta ubbi- 
dienza agli altri loro prelati. 

Che ciò si concedesse a que” soli, i quali 
fosser contriti e confessati, secondo il rito 
della Chiesa, e che gli ordinari ponessero 
somma diligenza în tener lungi dalla distri 
buzione del calice qualunque fatto sacrilego 
o profano. = n 

Il secondo proposto articolo fu: se 
questa facultà dovesse concedersi a’ vescovi 
come a delegati della sede apostolica, $ 
quali nelle diocesi loro potessero commettere 
ciò a’ curati con le condizioni suddette. 

Prima che nelle seguenti congreghe si 
domandassero le sentenze, riseppesi dagli 
oratori, che ad alcuni cagionava difficul- 
tà l'ampiezza della petizione, la quale, 
stendendosi a tutte le terre dell’imperio, 
comprendeva ancor Siena e molti altri 
paesi d’Italia, oltre.a varii luoghi del- 
l’Istria, della Dalmazia, e la stessa città 
di Trento (1). Onde per agevolarla fu ri- 
stretta poi alla Germania, ed all’ Unghe- 


(1) Atti di Castel S. Angelo a’27 d’agosto 1562. 
(2) A° 27 d’agosto, come negli Alti di Castello, 
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ria. Il di avanti (2) a quello che dovea co- 
minciarsi di ciò lo scrutinio, il vescovo 
delle cinque Chiese fe un ragionamento 
a’ padri, nel quale amplificò le ragioni da 
noì sommariamente narrate. Disse, non 
esser materia di sospetto, che Cesare già 
vecchio, e vicino a dover comparire nel 
tribunal di Dio, volesse richieder cosa 
che non giudicasse ridondare a gloria del- 
la maestà divina: nè similmente potersi 
ia principe di tanto senno, dopo sì lungo 
e sì attento esercizio della dominazione, 
presumere ignoranza di ciò che fosse gio- 
vevole alla salute spirituale de’ suoi vas- 
salli. Non voler sua maestà se non quello 
che si potesse con onor della Chiesa, per 
cui era pronto a spender la vita : ma es- 
ser costume della Chiesa nelle materie ar- 
bitrarie e non prescritte da Dio, variare 
le leggi secondo il vario tenor delle cir- 
custanze. Il sinodo Gostanziese avere sta- 
tuita primieramente quella proibizione : 
essersi lei poscia allargata in parte dal 
concilio seguente, ma ritornata nel pristi- 
no suo vigore dal pontefice Pio II : aver 
Paolo III, e Giulio IHI conceduta facultà 
di levarla : infrattanto a’ Greci essersi 
consentito non pur l’uso del calice, ‘ma 
varii altri riti diversi dalla Chiesa latina: 
e ciò a gran senno, coll’esempio di Moi- 
sè, il quale alcune licenze permise al suo 
popolo per la durezza del cuore. Una ra- 
gion sola potersi opporre, ciò era il peri- 
colo di versare il sangue di Cristo. A que- 
stooccorrerebbela vigilanza de'prelati: ma 
finalmente, se Cristo avea riputato per 
bene sparso tutto il suo sangue in salute 
dell'anime, non gli sarebbe spiacevole 
qualche effusione che per umano difetto 
accadesse in quel ministerio, ove con ciò 
si provvedesse alla salute d’innumerabili 
anime ricomperate da lui con quel mede- 
simo sangue. Così orò il vescovo per la 
soddisfazione di quelle genti, che in gui- 


e in una dell’arcivescovo di Zara, benchè ne’ primi è 
registrata a’ 23 d’ agosto. 
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sa di forsennati infermi voleano a .forza. 


dall’ amorevole ‘e dotto medico a serino 
loro ‘la pozione. 

Pareva che in una materia, Jon al 
lume degl’intelletti nulla poteva spargersi 
di contrarie tinture dall’ affetto, e dall’ in- 
teresse, nè si trattava di scolastiche sot- 
tilità, ma d’una grazia arbitraria, e chie- 
sta da tanti principi e da tanti regni, si 
dovesse aspettare una grande uniformità 
di sentenze. Con tutto ciò appena usciro- 
no mai sì difformi. 

Il cardinal (1) Madruccio s »ingegnò di 
provare, che il sinodo poteva e doveva 
acconsentire alla richiesta, e non dar ca- 
gione a Cesare d’avere a dire: che cosa 
potei far davvantaggio alla mia vigna , che 
to non abbia fatto? Essendosi dal concilio 
di Basilea conceduto l’uso del calice per 
rivocare alla fede i Boemi, assai più do- 
verlo concedere il tridentino, non solo per 
rivocare gli eretici, ma per ritenere i 
cattolici. 

Tra i fautori di tal sentenza ragionaro- 
no lungamente gli arcivescovi di Palermo 
e di Lanciano, fra Timoteo Giustiniani da 
Scio vescovo di Salamona, il Nacchianti 
di Chioggia, lo Sbardellato di Tinìnia, 
quel di Leiria, e ’l Foscarario. 

Ma la rigettarono costantemente i due 
patriarchi di Gerusalemme, di Vinezia, e 
l’eletto d’Aquilea, i vescovi di Segovia, 
di S. Agata, il Castagna, lo Stella, don 
Riccardo da Vercelli canonico regolare 
abate di Prevalle, e Diego Lainez prepo- 
sito generale della compagnia di Gesù. 

L’arcivescovo d'Otranto condescende- 
va alla richiesta, ma:con alcuni ristringi- 
menti. Quel di Braga desiderò che si 
mandasser fra i petitori, e dal concilio, e 
dal papa almeno dieci persone scelte, le 


(1) Parte di questi voti sono distesamente scrit- 
ti nelle prefate memorie di Gio. Battista Argenti, 
parte compendiati negli Alti del Paleotto, ed in 
quelli di Castello, ed in moltissime lettere dell’ arci- 
vescovo di Zara. 
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quali adoperassero ciò che vedessero ac- 
concio alla salute de’popoti. Ed in questa 
parte convenne ‘ancora il Bolano vescovo 
di Brescia; ma consigliando che si pre- 
gasse il pontefice di fare egli interamente 
l'elezione e la ‘messione de’ commessarii. 
Il Granatese dichiarò non esser lui ben 
ancora determinato, ma bisognoso di vie 
più lungo spazio a pensare. 

Ammirabil cosa fu, che alcuni degli 
Alamanni, i quali tutti poc’ anzi erano 
creduti parziali di quella petizione, le si 
mostrarono poi ‘contrarii. Fra questi fu 
Leonatdo Haller vescovo di Filadelfia, e 
suffraganeo del vescovo d’Eistat, dicen: 
do: che il negare sarebbe pericoloso, ma 
il concedere più dannoso : ufficio del con- 
cilio essere di mantenere il consueto e 
l’universale, e di ricusare il nuovo e'l 
singulare. Nel che ammassò tante ragioni, 
come se ciò appunto fosse il voto di quei 
paesi, de’ quali egli era natio. Per tanto 
essendo l’Haller in opinione di sincera co- 
scienza (2), parve testimonio superiore ad 
ogni eccezione contra l’inchiesta de’suoi 
Tedeschi, ed impresse alto vestigio negli 
animi de’colleghi. Massimamente che non 
fu solo tra quelli di sua nazione a signi- 
ficar questi sensi : perciò che fra Giovan- 
ni Cotosvarino, domenicano, vescovo' di 
Conad, il qual era uno de’due procura- 
tori del clero ungarico, quando si svela- 
va ne’ familiari ragionamenti, mostravasi 
dubitoso intorno alla convenienza della 
domanda. Ercole Rettingher vescovo di 
Lavenmuntz, tosto che se he introdusse 
il trattato, si partì dal concilio, ritornan- 
do in Germania : il che fu interpretato 
ch'egli facesse per non ridursi a necessità 
d’offendere o gli animi de’ compatrioti, 0 
l’anima sua. 


(2) Una de’ Legati al cardinal Bortone dell’ul- 
timo a agosto 1562. 
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I procuratori di molti vescovi tedeschi 
ch’erano sopravvenuti, non esercitavano 
voce in publico. Il che avvenne per opera 
de’Legati, i quali si dolsero del segreta- 
rio Massarello (1) che gli aveva ammessi 
a darla nella congregazione de'venti di 
luglio : e giustificandosi lui col Breve di 
Paolo III che la concedeva a’ procuratori 
de’prelati alemanni, sospesero l’esercizio di 
tal facultà, e con prestezza ne procaccia- 
rono, e ottennero dal pontefice la special 
rivocazione (2), ammoniti dal Trivigiano 
vescovo di Verona (il qual indi a poche 
settimane mori, con dolor comune (3) per 
l’egregie sue doti) degl’inconvenienti che 
avea portati nel concilio di Basilea la 
moltitudine de’ procuratori. Ma di ciò si 
fece poscia nuovo negozio, come in suo 
luogo distesamente vedrassi. Adunque i 
suddetti procuratori germanici esclusi da 
qualunque publica sposizione di lor pare- 
ri, e ragionando solo privatamente, e per- 
ciò più liberamente, facean segno di non 
riputar quella dispensazione per utile al 
bene spiritual di Lamagna. E quindi molti 
vescovi d’altri paesi argomentavano, che 
non senza gran ragione un concilio cele- 
brato in quella provincia, e con tanta 
participazion dell’ imperadore e de’ princi- 
pi tedeschi, come il Gostanziese, ne aves- 
se fatto il divieto. 

Uno de’ più lunghi e più memorabili 
ragionamenti che contrastassero alla ri- 
chiesta, fu quello di Giambattista Osio 
romano, vescovo di Rieti, addottrinato 
egualmente del diritto ne’ canoni, e del 
fatto nell’istorie. Premise : non essere uf- 
ficio del sinodo il dispensar nelle leggi, 
ma il constituirle, o il rivocarle : e però, 
sopra il chiesto dispensamento non doversi 
colà decretare, ma solo potersene dar con- 
.siglio al pontefice. Nel concilio di Basilea 


(1) Lettere de’ Legati al card. Borromeo ai 20 
di luglio, a’ 16 d’agosto, e a° 3 di settembre 1562. 

(2) Il Breve della rivocazione è segnato a’ 6 di 
agosto 1562. 
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non essersi dispensato, ma confermata ivi 
la legge del Gostanziese : e benchè vi si 
fossero stabiliti alcuni patti co’ Boemi, 
non potere il presente concilio procedere 
per via di que’ patti, de’ quali non si trat- 
tava; ma solamente in conformità degli 
articoli proposti dall’imperadore. Nè an- 
cora darsi luogo a deliberare, se conve- 
nisse disfar totalmente la legge: perciò 
che, essendosi ella commendata nella pre- 
ceduta sessione, sarebbe paruto gran le- 
vità il cancellarla nella presente. Ristri- 
guendosi dunqueal consiglio che si dovesse 
dare al papa; certa esser la regola, che le 
constituzioni umane ammetton dispensa- 
zione; ma volersi osservare il risguardo 
ricordato (4) da Gelasio : che rimanga l’in- 
tegrità, e non ne accada veruno scolora- 
mento o detrimento alle parti a cubla di- 
spensazione nonsi distende. Essere stato fin 
dal principio della Chiesa indifferente il co- 
stume di prenderla comunione o sotto una, 
o sottoambedue le spezie, come da molti pa- 
dri si raccoglieva : ma l'eresia di Nestorio 
aver data cagione al divieto della seconda 
maniera nel concilio Efesino, a fin d’estin- 
guer negli animi quella erronea credenza, 
com’erasi notato dallo stesso Legato Osio 
nel suo Dialogo Della Comuntone sotto 
l’una e l’altra spezie. Tal consuetudine es- 
sersi tenuta generalmente dalla Chiesa in 
proibire o in comandare ciò che inverso 
di se era d’uso indifferente. Recar di ciò 
due simili esempi il già lodato cardinal 
Osio in altra sua (5) opera. L'uno, che 
quando lo stesso Nestorio aveva insegnato, 
che Maria non era madre di Dio, ma sì 
ben di Gesù, incontanente s’ era ordinato 
dal concilio, ch’ella si nominasse madre 
di Dio : l’altro, che in uno de’ sinodì di 
Toledo registrato da Graziano, per ire 
incontro all’errore de’ donatisti, i quali 


(3) Una de’ Legati al cardinal Borromeo a’ 3 di 
settembre 1562. 

(4) C. Et si illo primo quaest. 7. 

(5) De expresso Dei Verbo. 
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iteravano il battesimo, s’era interdetto 
a’cattolici con autorità di Gregorio Ma- 
gno l’immerger tre volte, lecito per ad- 
dietro in quel sacramento, volendosi torre 
ogni sembianza di multiplicato battesimo. 
Gli ebionitì aver creduto, che fosse neces- 
saria a’ cristiani l’osservazion degli anti- 
chi riti legali: e subito per levar di ciò 
l'apparenza nell’uso degli azzimi, essersi 
statuito che si sacrificasse nel lievitato, 
come usano anche oggi i Greci. Parimente 
gli apostoli, per non convenir co’ Giudei, 
aver mutata la festa dal sabbato nella do- 
menica, e decretato che la Pasqua non si 
celebrasse prima dell’equinozio. Un fatto 
simigliante, come altri aveano accennato, 
riferirsi comunemente di s. Leone: traen- 
dolo dal sermone suo quarto della Qua- 
resima : ciò era, che a fin di smorzar l’er- 
rore de’ manichei neganti a Cristo il vero 
corpu, avesse comandato eziandio a’ laici 
il comunicarsi ancora col sangue. E forse 
allo stesso fine essersi rinovato questo co- 
mandamento sotto pena di sacrilegio (1) 
da Gelasio pontefice vicino a Leone : ben- 
chè un tal canone potesse ricever ancora 
altri intendimenti. Mancata quella eresia, 
esser tornata la libertà di comunicare i 
non celebranti in amendue i modi : finchè, 
suscitato il moderno errore in Boemia, 
che la comunion del calice fosse determi- 
natamente d’evangelico diritto, essa era 
stata proibita nel sinodo di Gostanza. Ri- 
manendo per tanto allora più che mai la 
ragion della legge, convenir che durasse 
altresì la legge, e ch’ella durasse intatta, 
e non ferita con la contraria dispensazio- 
ne : essendo regola de’ dottori (2), che non 
si dispensi fuor che dove né secondo l’at- 
to, nè secondo l'esempio, la ragion della 
legge abbia luogo. Or ne’ paesi per li quali 
cercavasi tal dispensamento, non solo 
questa ragion della legge durare, ma es- 
sersi aumentata. Perciò che dopo l’eresia 


(1) Cap. Comperimus de consecratione dist. 2. 
(2) I dottori sopra il capo Neophitus 61 dist. 


di Pietro dresdese, mentre l’Alemagna era 


. vissa con pura fede, non aveva in cent'an- 


ni essa mai domandato il calice, esecran- 
do i Boemi. Ed allora, venuto Lutero, 
che aveva insegnata fra l’altre sì fatta ere- 
sia, e contaminate col suo veleno quelle 
provincie, cominciar elle a farne impor- 
tuna richiesta : onde potea dubitarsi, che 
la mutazion della voglia divenisse da mu- 
tazion della credenza. L’esempio del con- 
cilio di Basilea ritorcersi in contrario: 
poichè, quantunque, mentr’era ancora 
legittimo e unito ad Eugenio, stabilisse 
que’ patti, i Boemi contuttociò non gli 
osservarono mai: e Giovanni Rochezana, 
principale lor sacerdote, predicò e fe pre- 
dicare in opposito, e trasse da Sigismondo 
imperadore sei articoli contrarii all’ unità 
della Chiesa, continuandosi ciò nel ponti- 
ficato di Niccolò V. Aver questo pontefice 
per la conversione di quelle genti mandato 
colà il beato Giovanni di Capestrano, e 
dipoi Niccolò cardinal di Cusa : ed indi 
Calisto III avere applicato alla medesima 
impresa il cardinal Cesarino : ma sempre 
invano, come leggevasi presso Giovanni 
Cocleo nell’ istoria degli Ussiti. Nè miglior 
frutto essersi colto dalla condescensione 
di Paolo HI: a’nunzii del quale niuno 
s'era mai presentato per ottener |’ uso del 
calice : ma ben dagli eretici s’ erano stam- 
pate, e chiosate quelle facultà del papa; 
scrivendo, che, sì come i papisti aveano 
riconosciuto in ciò l’error loro, così fareb- 
bono nel rimanente. Trasse poi fuori l’al- 
tra ragione precipua ond’erasi mossa la 
Chiesa, cioè il pericolo inevitabile dell’ ef- 
fusione, ponderato dal Gaetano, e da Al. 
fonso di Castro nella parola Eucharistia. 
Né doversi pigliare il rimedio proposto da 
taluno di comunicar col pane consecrato 
intinto nel vino, come usano i Greci. Es- 
ser ciò vietato da Giulio papa (3); avendo 
Cristo data agli apostoli ciascuna delle 


(3) Cap. Cum omne de consec. dist. 2. 
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specie separatamente. Aggiugnersi un al- 
tro disconcio bene osservato da Gabriele 
nella lezione ottantesima quarta del suo 
trattato sopra il canone della messa : ove 
ampiamente dimostrando la convenienza 
di questo rito, confidasi d’ affermare, che 
seminerebbe sedizion fra’cristiani chi des- 
se ad alcuni quel privilegio; perciò che 
ognuno arrogherebbe a se pari merito d’ot- 
tenerlo. E già questo sperimentarsi nel 
concilio, veggendosi dove tendessero le 
petizioni in ciò de’ Francesi. Ben inten- 
dersi la verità delle suddette ragioni da- 
gli stessi prelati alemanni : averne i padri 
udito uno che intrepidamente le aveva 
esposte nell’adunanza: e sapersi, ch’ era 
quivi un procuratore d’un principale ar- 
civescovo di quella nazione (volea dire 
del Salsburgese ) con espresso mandato di 
contraddire; ma udirsi voce ch’era co- 
stretto a tacere. Raunò appresso molti 
esempi della cautela usatasi dalla Chiesa 
prima di ricevere a comunione gli eretici 
convertiti, e della fermezza in mantenere 
i suoi riti dov'erano già introdotti. E con- 
chiuse, aversi cagione di suspicare quel 
che osservava il medesimo cardinal Osio 
nella sua operetta sopra il celebrar la mes- 
sa in volgare: cioè, che costoro indiriz- 
zassero la richiesta a due malvagi fini: 
l’uno era il fare apparir che la Chiesa 
romana con loro comunicasse : l’altro, 
o il separare i padri dal resto de’ catto- 
lici, o almeno lo sparger esca di sedi- 
zione. 

. Questo parlamento mosse in tal guisa 
fra Giovanni Munantones, A gostiniano, ve- 
scovo di Segorbe, e già maestro del prin- 
cipe di-(1) Spagna, che, sì com’egli publi- 
camente significò, avendo prima destinato 
diverso parere, il qual tenea scritto in una 


(1) Appareda una dell’arcivescovo di Zara al- 
l’ultimo d'agosto 1502. 

(2) A”2 di settembre, come in una de’ 3 del Vi- 
sconti al cardinal Borromeo. 


carta che s'era tratta di seno, udito il ve- 
scovo di Rieti, cambiò sentenza. 

Non merita silenzio, che ’l1 Drascovi- 
zio vescovo delle cinque Chiese, per non 
tralasciare verun possibile aiuto all’im- 
presa, oltre alla richiesta, e all’ esortazio- 
ne fattane in prima da se come da oratore, 
volle poi dire in suo luogo la sentenza (2) 
come prelato. Ed eragli paruto, che molti 
con troppa animosità sì fossero opposti, 
e che alcuno fosse passato dalla cosa alla 
persona : imperò che fra gli altri Egidio 
Falcetta (3) da Cingoli, vescovo di Caurli, 
ch’indi a poco fu traslato alla chiesa di 
Bertinoro (4), avverso incredibilmente alla. 
concessione, s'era doluto che si lasciassero 
star presenti all’espressione delle sentenze 
gli oratori di que’ principi, i quali aveano 
interesse nella causa : e che taluno, a modo 
più tosto di minacciar che di consigliare, 
avesse pronosticato infelice processo al 
concilio, se dava questa repulsa. I quali 
detti fecer parere a qualcuno, che ’l Fal- 
cetta pungesse il primo Legato, il qual 
aveva ciò esposto nella proposizione. Ma 
in verità il colpo tendeva nel Drascovizio, 
di cui era stato quel pronostico : là dove il 
Mantovano l’aveva non affermato come 
vero, ma recitato come detto. Il Drasco- 
vizio dunque, dopo essersi ingegnato in 
acconcia maniera di sciorre tutte le oppo- 
sizioni, fe in prima qualche lamento verso 
il vescovo di Rieti, affermando che ’l suo 


discorso era stato dotto, e che sarebbe va- 


luto a muover lui stesso, ove la pratica 
dell’ Alamagna non gli avesse fatta vedere - 
la falsità di quegli speculativi argomenti. 
Appresso, quasi additando in suo dire il 
Falcetta, con maniera tra risentita e po- 
sata, che togliendo l’odio dell’ arroganza, 
e recando l’estimazione della gravità, non 


(3) Atti del Paleotto, e cifera del Visconti al 
cardinal Borromeo, e lettera dell’arcivescovo di Za- 
ra, all’ultimo d’agosto 1502. 

(4) A°30 di gennaio 15063, come negli Atti Con- 
cistoriali. 
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diminuisce anzi accresce vigore, aggiun- 
se: ch’eransi dette alcune cose quasi da 
provocarlo a duello; ma ch'egli le volea 
tollerar con pazienza. Indi, com'è uso de- 
gli spiriti altì il sostener più assertivamen- 
te que’ detti loro a cui più sentono con- 
traddetto, o il facciano ad onor proprio, 
o a dispetto de’ contraddittori ; non solo 
non ritrattò, ma replicò, che, nen conce- 
dendosi quella grazia, meglio sarebbe sta- 
to che non si fosse mai raccolto il concilio. 

In tal quistione tutti quasi ragionarono 
sì diffusamente, ch’essendosi fatta la pro- 
posta il di ventesimottavo d’agosto, non 
si finì di parlare avanti alla sera del giorno 
sesto di settembre (1). Le difficullà più so- 
lide, e più generalmente stimate pareano : 
il male e’l pericolo d’ogni mutazione in 
materia grande; riguardevole, ed univer- 
sale ; il vedersi non osservate le condizioni 
con le quali il concilio di Basilea e Paolo III 
avean dispensato, e però non riuscite a 
profitto quelle dispensazioni; il disordine 
d’introdurre ne?’ riti della Chiesa la varietà 
sempre nociva all’ unità; il rimaner nulla 
mutate e comuni alla Germania quelle 
stesse ragioni, le quali mossero il concilio 
di Gostanza; e specialmente il pericolo di 
versare il sangue, la malagevolezza del 
conservarlo, gl’ inconvenienti di portarlo 
agl’infermi nelle campagne, il difetto del 
vino in molte provincie ; si che ove la legge 
si rivocasse per que’ pacsi, sarebbe paruta 
infallibile conclusione, che o allora, od ora 


si fosse operato contra prudenza :.l’aver . 


sembianza d’incredibile, che tali arden- 
tissime instanze nascessero da fervore di 
devozione, e non più tosto da errore d’opi- 
nione; di che davano anche indizio i pri- 
vati sermoni di quelle genti : il dubitarsi 
che la grazia lor conceduta ne invoglie- 
rebbe altre nazioni, e porrebbe in nuove 
difficultà : il sapersi che que’ popoli aspi- 

(1) Una de’ Legati al cardinal Borromeo, a’7 di 
settembre 1562. 


ravano ad altri scioglimenti disconvene- 
voli, e particolarmente al matrimonio 
de’ sacerdoti ; sì che l’impetrazion di que- 
sto non gli renderebbe quieti, anzi più 
arditi e più importuni. Tali riguardi per 
luna parte, la speranza del frutto e la 
tema del danno per l’altra appresentate 
agli occhi con vivissimi colori, come di- 
cemmo, dal vescovo delle cinque Chiese, 
e avvalorate dall’ autorità di Cesare, 
de’ Francesi, e del Bavero, giostrarono sì 
fra loro, che in nessun'altra proposta si 
trovaron mai tanto varie e tanto perplesse 
le sentenze : a segno (2) che ’l| segretario 
non potè mandarne a Roma col primo cor- 
riere la nota certa. Imperò che alcuni, il 
cuì parlamento era stato ambiguo, addi- 
mandati a qual consiglio segnatamente 
s'appigliassero, ricusarono di farne più 
lucida esposizione, quasi avessero voluto 
più tosto discorrere, che arbitrare. Nè 
potevasi la diversità de’ giudicii attribuire 
a’ diversi affetti delle nazioni, quando vi- 
desi ch’essendo in concilio allora due soli 
francesi, Eustachio Bellai e Pietro: Da- 
nesio, vescovi l’uno di Parigi, e l’altro 
della Vaur, furono discordi tra loro, ri- 
pugnando il primo, e consentendo il se- 
condo alla concessione. 

Dopo lunga diligenza e sottile esami- 
namento, i padri, che in quelle congrega- 
zioni giunsero al numero di 166, furon 
trovati divisi in otto pareri (3). Quattor- 
dici consigliarono, che la determinazione 
si ritardasse. Trentotto furono per la re- 
pulsa, ventinove per la grazia, ventiquat- 
tro per la rimessione al pontefice, trentuno 
approvarono il primo articolo, e riprova- 
rono il secondo, cioè piegaronsi al conce- 
dimento, non però da commettersi a’ ve- 
scovi, ma per modo che l’esecuzione se 
ne lasciasse al papa: uno rimase fra due: 
diece inclinarono alla parte del no, ma 

(2) La suddetta lettera de’ Legati al cardinal 


Borromeo de’ 7 di settembre 1562. 
(3) Atti autentici di Castel 8. Angelo. 
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con rimessione al pontefice : diciannove 
limitarono la concessione alla Boemia ed 
all’Ungheria. Si che a pena in tal proposta 
sarebbonsi davanti potute immaginare tan- 
te sentenze come possibili, quante nc pul- 
lularon di fatto. Il che avviene in quelle 
quistioni sì pratiche, sì speculative, nelle 
quali s’appresentano dure malagevolezze 
per amendue le parti: aspirando allora 
ognuno al pro c alla gloria d’aprire un 
sentier di mezzo e piano fra quelle ardui- 
tà : benchè le più volte quel novello sen- 
tiero, in vece di schifarlc tutte, riesce ad 
intoppare in tutte; c però ciascuno intel- 
letto, riprovando la strada mal divisata 
dall’altro, ne imita ad un’ora l’ardire, e 
l’assimiglia nel mal successo. 

Gl’imperiali rimasero attoniti insieme, 
ed illuminati per questo avvenimento. At- 
toniti, perciò che varie circustanze aveano 
data loro sì gran fidanza, che appena non 
sì potea dir certezza : molti principi con- 
giunti nella petizione, il pontefice propi- 
zio, i Legati fautori, la materia arbitraria 
e non pregiudiciale a veruno, gli ufficii e 
le diligenze al sommo: e nulladimeno il 
riuscimento fu qual sarebbesi dovuto 
aspettare, ove tutte le prefate disposizioni 
fossero precedute al contrario. Illuminati, 
perchè videro quanto più si poteva sperare 
dall’autorità ristretta in un solo, che di- 
visa in molti: provandosi assai più age- 
vole il persuadere all’intelletto, e ’l muo- 
ver la volontà d’uno, che dì tanti. Senza 
che, spesso quell’uno in cui è unita la 
potenza, quanto perciò è maggior di 
que’ molti ne’ quali ella in altra forma di 
reggimento sta dispartita; altrettanto per 
la stessa grandezza è bisognoso degli altri 
grandi, più che non ne sono bisognosi i 
molti piccioli : la qual ragione fa le repu- 
bliche assai più che i monarchi e difficili 
alle grazie, e disposte alle repulse. Onde 
i principi con quell’esempio si poteron 

(1) Appare da una cifera del Visconti al cardi- 
nal Borromeo a' 3 di settembre 1562. 


certificare che ben avrebbono molti ve- 
scovi promossa la loro intenzione, ove 
fosse stata di dar vantaggio alla podestà 
episcopale coll’ abbassamento della corte 
romana; ma che nel resto il concilio in- 
tero sarebbe lor nelle concessioni assai 
più stretto che’l papa. E così quel poco 
di favorevole alla grazia ch’erasi proffe- 
rito nelle sentenze o approvando la richie- 
sta, o non riprovandola, ma rimettendola 
al pontefice, era stato effetto dell’opera (1) 
usata per volontà di esso da’ suoi ministri, 
dapoichè videsi precipitare il negozio se 
non gli stendevan la mano. 

Or questa sperienza cagionò, che i 
cesarei mutassero strada. In principio 
aveano schifato lo spediente proposto loro 
da’ Legati, che’l concilio rimettesse la 
deliberazione al pontefice: quasi stimando 
più onorevole a se e più accettevole a’ sud- 
diti, che sì come l’uso del calice da un 
concilio erasi tolto, così da un altro con- 
cilio fosse restituito, e promettendosi fer- 
mamente il buon successo. Ma nella fal- 
lacia di tal successo conobber l’errore, e 
furon costretti di ricorrere al già rifiutato, 
come in breve racconterassi. Qualche no- 
cumento potrebbe credersi che loro venisse 
dagli ufficii del Vargas (2), il quale non 
solo avea disconfortato il pontefice da 
quella grazia, dicendo che da’ chieditori 
non sarebbonsi attenute poi le promesse; 
ma ne avea scritto al Pagnano ministro 
dell’Avalos in Trento: significandogli, 
che ciò sarebbe dannoso al re, perchè de- 
sterebbe negli Spagnuoli, sotto specie di 
devozione, l’appetito di simile novità : le 
quali voglie de’ sudditi, o appagate, o non 
appagate, riescono sempre ne’ regni a pe- 
ricolo di turbamento. Che però ei ne aveva 
ammonita per lettere sua maestà : e frat- 
tanto richiedeva il Pagnano a ritrarne i 
prelati di sua nazione. Ma sì come il Var- 
gas non era presso di loro nè molto auto- 


(2) Cifera del Visconti al cardinal Borromeo ai 
30 di luglio 1562. 
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revole, nè molto grazioso, così non videsi 
che fosse molto operativo: essendosi allora 
nulla più riscaldati in contrario gli Spa- 
gnuoli, che quelli d’altre provincie. 

Il Munantones, come narrossi, aveva 
preparato un favorevol parere, benchè il 
cambiasse d’improviso udendo il vescovo 
di Rieti. Gli altri in gran parte ragiona- 
rono come ambigui. Del Guerrero e del- 
l’Aiala si legge (1), che avesser promesso 
l’aiuto loro al Drascovizio; ma il vescovo 
di Nio disse (2), che dal primo erasi di- 
rizzata una tal promessa ad aver seco i 
cesarei uniti nella dichiarazione sopra la 
residenza, e predisse che nell’effetto non 
avrebbe corrisposto. Nè la predizione cad- 
de in fallo; poiché (3) il Guerrero dall’ un 
lato esortò alcuni alla concessione: dal- 
l’altro nel suo ragionare dimostrossi in- 
certo e bisognoso di maggior tempo: e 
con questo proceder misto, che non parve 
schietto, non fuggi nè il biasimo de’ suoi, 
nè i lamenti degli Alemanni. Là dove chi 
aperto s’attiene ad una di due contrarie 
parti, acquista la benivolenza di quella 
come propizio, e l’estimazione d’amendue 
come intrepido e smcero. 

L’intensa applicazione con cui nella 
generale assemblea si tenea consiglio sopra 
il concedimento del calice, nulla impediva 
che nelle speciali congreghe non s'atten- 
desse all’apparecchio d’altre materie. Ed 
eransi ridotte in forma, che se ne sperò 
l’universal soddisfacimento. Intorno al- 
l’oblazione di Cristo, i deputati aveano 
messo il più comunemente approvato, con 
tacere il conteso : dicendo, come parimen- 
te ora si legge, chel Redentore nella 
cena s'era offerto in sacrificio al Padre 
sotto le spezie del pane e del vino; ma non 


(1) Cifera del Visconti al cardinal Borromeo ai 
17 d'agosto 1562. 
(2) Cifera del Visconti al cardinal Borromeo 
nel dì ultimo d’agosto 1562. 
(3) Un'altra cifera del Visconti al cardinal Bor- 
romeo dell’ultimo di agosto 1562. 
T. III. 


esprimendo in qual sorte di sacrificio. Per 
tanto i decreti della dottrina, e i canoni 
corrispondenti furon portati alla maggiore 
adunanza il giorno settimo (4) di settembre. 
E passando nel principio senza discordia, 
trovarono poi duro incontro nel Granate- 
se, quantunque egli ne fosse stato uno 
de’ formatori; ma contrario d’opinione 
a’ suoi colleghi, e perciò più contrario di 
poi all’opera (5). Benchè taluno credette, 
ch'egli si fingesse contrario più che non 
era in cuor suo, a fin che la sessione si 
ritardasse, e che sopravvenissero gli aspet- 
tati Francesi, co’ quali sperava d’andare 
unito nelle divisate riformazioni. Riprovò 
egli con lunghissimo ragionamento il terzo 
canone, che ora è il secondo, in cui sì 
diffinisce, che Cristo nella cena ordinò gli 
apostoli a sacerdoti con quelle parole : 
Fate questo in mia commemorazione. Recava 
in mezzo (6) per l’opposta sentenza Nic- 
colò Cabasilla nel libro primo del Sacrificio 
della Messa, il quale opinò, che tal pode- 
stà fosse data nel giorno della Pentecoste : 
e con lui san Germano, Isichio prete nel 


libro primo de’ Comentarti sopra il Levi- 


tico; l’ Armacano, a cui è avviso che fosser 
creati sacerdoti quando apostoli; san Tom- 
maso, Scoto il qual tiene che l’ esecuzione 
fosse conceduta loro nel capo ventesimo 
di san Giovanni, sì che nella cena otte- 
nessero la podestà di far ciò, ma di farlo 
dapoichè ricevessero lo Spirito santo. E 
tante ragioni accampò, che fe dubitare 
assai di contrasto e dì lunghezza nell’ap- 
provazion della dottrina, e però di neces- 
sario prolungamento per la sessione. Ma 
il successo vinse con la prosperità le spe- 
ranze: perciò che avendo il Guerrero po- 
chissimo seguito, i decreti furono piena- 


(4) Atti del Paleotto, e una de’ Legati al cardi- 
nal Borromeo in quel giorno. 
(5) Tutto sta in una del Visconti al cardinal 
Borromeo a’ 17 di settembre 1562. 
(6) Atti autentici di Castello, e lettera dell’ ar- 
civescovo di Zara a’ 17 di settembre 1502. 
10 
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mente accettati, e ciò con somma brevità 
e concordia in una mattina. Tanto leva 
non sol d’affezione, ma di stima, la quale 
assai cresce o cala secondo l’affezione, 
l’esser creduto troppo stimator di se stesso 
e poco della comunità. 

L’Aiala vescovo di Segovia fe contrad- 
dizione là ove si pronunzia, che s’offerisce 
la messa non solo per li peccati, ma per 
altre necessità: opponendo che ciò porgeva 
materia a varie superstizioni. E nello stes- 
so parere concorsero venticinque ; ma final- 
mente s’acquetarono, cedendo al numero 
assai maggiore in controversia leggiera. 

Non così quietossi (1) nell’altra più 
ponderosa il Guerrero. Egli, accompagnato 
coll’arcivescovo di Braga e co’ vescovi di 
Segovia e d’Almeria, fu il di appresso a 
parlare a’ Legali : e incagionando |’ obli- 
gazione della coscienza, espose : non poter 
sè e i compagni approvar quel canone sopra 
l’instituzione de’ sacerdoti. Esser ciò stato 
indiscusso nelle conferenze de’ minori teo- 
logi, e toccato con lieve mano in quelle 
de’ padri: alcuni prelati di gran pregio 
dissentirvi: il qual dissenso non convenia 
che nella sessione apparisse : onde meglio 
era il riserbar quell’articolo alla seguente, 
dove si fermerebbono i dogmi sopra il sa- 
cramento dell'Ordine, come a più proprio 
luogo ed a più opportuno tempo; affinché, 
premesso lo studio e ’l trattato convene- 
vole, la diffinizione potesse riuscir con 
l'applauso e con l’onore della concordia. 

Il Legato Osio, il qual ne’suoi libri 
aveva insegnata la sentenza contenuta in 
quel canone, la difendeva placidamente, 
solvendo le opposizioni, e resistendo alle 
instanze de’ quattro Spagnuoli. Gli altri 
presidenti furon d’avviso, che la repulsa 
men chiara e più modesta sarebbe non solo 
la più giustificata, ma la più salda. Per 
tanto risposero, che gli avrebbono com- 

(1) Atti del Paleotto, e lettera dell’ arcivescovo 


di Zara a’ 10 di settembre 1562. 
(2) Gli Atti del Paleotto. 
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piaciuti, sì veramente che alla chiesta va- 
riazione andasse avanti l’assenso della ge- 
nerale adunanza, senza il quale non era 
in podestà de’ Legati alterare il già sta- 
tuito. E per tal modo usando rispetto al 
concilio, rifiutavano tacitamente l'appello 
degli Spagnuoli, rimettendo gli appellanti 
allo stesso tribunale da cui si tenean gra- 
vati : che suol essere il più duro rescritto 
a’litigatori, e con tutto ciò non possono 
ardire di richiamarsene, qualora quel tri- 
bunale non solo è il più competente, ma 
il più potente. 

Per compimento degli apparecchi al- 
la sessione rimaneva di stabilire i de- 
creti della disciplina, e d’emendare i cat- 
tivi usì nel sacrificio. La cura de'primi 
era commessa principalmente al cardinal 
Simonetta, il qual parea, che, a guisa 
de’ medici vecchi e cauti, non formas- 
se ricette se non leggiere (2). I capitoli 
proposti (3) furon quattordici, benchè poi 
si riducessero al numero d’undici, perciò 
che in due di essi ponevasi legge di ristri- 
gnimento alle pensioni, ordinando che nel 
futuro non si gravassero di questo peso li 
vescovadi e le parrocchie non superiori 
d’entrata, gli uni a cinquecento ducati di 
camera, l’altre a cinquanta: e i vescovi, 
abbominando il vocabolo di pensione, co- 
me il più tormentoso agli orecchi e agli 
animi loro, ricusarono d’approvarlo ezian- 
dio con limitarlo. Anzi, benchè fosse detto 
in contrario, che i concilii di Laterano e 
di Vienna, ed ancora quel di Trento sotto 
Paolo e Giulio, avevano ricevuto il co- 
stume delle pensioni, pertuttociò non se 
n’appagarono: sì che di questa materia 
serbossi a far decreto altra volta per pro- 
fessione. Ma sì come le cose umane son 
miste di bene e di male, e ciascuno, sen- 
tendo i danni della parte ch’ei prova, 
suol desiderare quasi migliore quella ch’ei 


(3) Nella congregazione de’10 di dicembre, co- 
me in una lettera del Visconti al cardinal Borromeo 
di quel giorno. 
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non prova, così allora intervenne (1) : on- 
de il vescovo delle cinque Chiese, ambascia- 
dore di Ferdinando, disse, ch'egli avrebbe 
voluto l’uso delle pensioni ancora in Ger- 
mania, perchè ne fossero sovvenute per- 
sone meritevoli, e si sottraesse a que’ ve- 
scovi la materia del troppo lusso. 

Il terzo capitolo che da’ quattordici fu 
levato, statuiva, che le cause dentro alla 
somma di ventiquattro ducati si vedessero 
tutte nella prima instanza dall’ ordinario 
fin alla sentenza diffinitiva. Ma di ciò non 
erano contenti ì vescovi, chiedendo che ’l 
medesimo di tutte le cause affatto si de- 
cretasse. Pensossi a temperamento, onde 
l’ordinazione fosse ampliata fin al valore 
di cinquanta ducati per gli oltramontani, 
i quali, sì come più remoti, sentono mag- 
giore incomodità nell’esser tratti al foro 
di Roma. Ma s’opposero gli agenti del 
marchese di Pescara, mostrando una let- 
tera del re, in (2) cui molto raccomandava 
che si mantenessero illesi i suoi privilegii 
per la monarchia di Sicilia, alla quale di- 
cevano che un tal decreto sarebbe stato 
pregiudiciale; avendo ella, che tutte le 
cause di qualunque valore nella prima in- 
stanza sieno conosciute nel regno. Così la 
provvisione rimase pendente, e la dilazio- 
ne fruttò a’ vescovi grand’ usura:: il che 
altrove intenderassi. Per quell’ora parlan- 
dosi, come avviene, sopra ciò che gli agen- 
ti di Spagna avevano opposto, molti de’ pa: 
dri non riputavano per veri que’privilegii, 
ma conceduti da’ papi, quand’erano pos- 
seditori della Sicilia, a’ Legati loro; e di- 
poi tratti a se da’ principi temporali di quel 
reame. Ma di ciò ragionossi per incidenza. 

Scemarono dunque i decreti da quat- 
tordici ad undici : e per mostrare alcuna 
stima delle considerazioni ministrate da 
Cesare nelle prenominate scritture, si pre- 
sero due punti di esse ; ponendo l’uno 
nel primo capitolo della riformazione, e 


(1) Lettera dell'arcivescovo di Zara a°*14 di 
settembre 1562. 


19 
l’altro nella emendazioa de’ mali usi in- 
torno al sacrificio. Di tutti questi capitoli 
descriverassi il tenore come fu stabilito, 
e non come fu proposto, fuor che ove si 
fecer variazioni più memorabili. 

Nel primo si rinovarono tutti gli sta- 
tuti della ragion canonica intorno alla 
vita e all’onestà de’ cherici, e alla proi- 
bizione per loro di gozzoviglie, danze, 
carte, dadi e altri giuochi, e di negozii 
secolari, lasciandone le pene all'arbitrio 
dell'ordinario, e negando il rifugio del- 
l’appellazione in sì fatte cause apparte- 
nenti a correzion di costumi. 

Nel secondo furon prescritte le quali- 
tà necessarie per chi debba esser promos- 
so a vescovado; e fra l’altre, che per sei 
mesì innanzi sia constituito in ordine sa- 
cro, e che sia dottore di teologia o di ca- 
noni, conventato per merito in qualche 
università, o abbia quindi testimonianza, 
ch'egli è idoneo ad insegnar quelle pro- 
fessioni. La qual ultima particella fu mes- 
sa per non escludere i difettuosi non di 
dottrina, ma di pecunia, i quali, avendo 
studiato în alcune accademie dove la spe- 
sa del dottorato è gravissima, piglian quel 
grado il quale è detto di licenziati. E fu 
aggiunto, che i regolari portassero una 
fede simite de' lor superiori. In questo de- 
creto a' vescovi di Segovia, di Leone, di 
Ostuni, di Lugo, e d’Aqui sarebbe pia- 
ciuto che si rendesse necessario al vesco- 
vado l’antecedente sacerdozio. Ma fu av- 
vertito, che’ contrario sì statuiva da 
Innocenzo nel capitolo A mult:s, al titolo 
De aetate et qualitate, e da Urbano al ca- 
none Nu/lus della distinzione sessantesima, 
i quali contentansi del suddiaconato. Non- 
dimeno s’aggiunse, che tal carattere di 
suddiacono dovesse precedere almeno per 
lo spazio suddetto: non parendo ben di- 
cevole, che salga all’ordine supremo ec- 
clesiastico chi pur dianzi si teneva tra 


(2) Lettera del Visconti al cardinal Borromeo 
de’ 16 di settembre 1562. 
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due con balia di tornare allo stato di se- 
colare. Richiedevano altri nel vescovo as- 
solutamente la dottoral dignità , fondan- 
dosi in quelle parole di san Paolo a 
Timoteo : disogna chel vescovo sia dottore. 
Ma fu loro mostrato, che ciò solo impor- 
ta, abile adinsegnare, come si scorge dalla 
parola greca, didacticon, che questo vale, 
e non più oltra. | 

Per intendimento del terzo capo è da 
sapere, che i Portoghesi e gli Spagnuoli 
esposero, come nelle chiese loro vi avea 
molte dignità i cui possessori trascurava- 
no troppo liberamente il divin servigio, 
e però convenia scuoterli dalla pigrizia 
con le multe : e benchè altri contraddices- 
sero a questo peso, come a non contenu- 
to nella fondazion di que’beneficii, i più 
riputarono, che, secondo la ragion divina 
o l'equità naturale, il frutto di tali pre- 
bende non dovesse interamente lasciarsi 
ad utilità di titolari infingardi. Fu dun- 
que preso uno spediente di mezzo, dando 
a’vescovi la facultà, ma non imponendo 
loro la necessità di quella innovazio- 
ne, sì come di tale ond’essi in diversi 
luoghidalle diverse circustanze sarebbono 
o consigliati, o sconsigliati. Sopra la for- 
ma, fu pensato dapprima a constituire una 
massa di cotidiane distribuzioni, come 
erasi fatto poc'anzi nelle collegiate. Ma 
poi non sì tenne convenevole, ch’essendo 
l’entrate di tali dignità molto fra loro di- 
suguali, il posseditor della pingue stesse 
ad avventura di gran perdita, e di pic- 
ciolo acquisto, e per avverso il posseditor 
della tenue potesse ricever più guadagno 
nella diligenza d’un giorno, che iattura 


nella negligenza di molti. Fu dunque or-. 


dinato, che dove già non fossero consti- 
tuite in tali dignità distribuzioni cotidiane 
ascendenti alla terza parte, il vescovo le 
potesse constituire, prescrivendo ad arbi- 
trio suo il dovuto servigio a que’preben- 
dati: i quali, se il tralasciavano, ne ri- 
manesser privi quel giorno, ed egli le 
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convertisse in pro della fabrica, ove ne 
fosse bisognosa, o d’ altra opera pia. Se 
poi ad alcuna di tali dignità non conve- 
risse nella chiesa cattedrale, o collegiata 
veruna giurisdizione, nè amministrazio- 
ne, nè altro ufficio, ma fuori della città 
nella diocesi cura d’anime alla quale vo- 
lesse attendere per se stesso il beneficiato, 
la residenza, e l’esercizio di questa il fa- 
cesse riputare come presente in quella. 
Appariva grande sconvenevolezza nel- 
la moltitudine di coloro che, possedendo 
gli ufficii proprii di chi è insolubilmente 
legato col ‘cingolo della sacra milizia, e 
traendone l’utilità e i privilegii, voleano 
tuttavia restar liberi di tornare ‘alla vita 
secolaresca, passando molti di loro o alla 
congiunzion delle nozze, o all'esercizio 
della spada. Per istrignere questa lar- 
ghezza, fu messo nel quarto capo : che 
niun beneficiato in cattedrale o in colle- 
giata, tanto secolare quanto regolare, 
avesse voce nel capitolo, se non era almen 
suddiacono : e che quelli a cui per ufficio 
toccava in alcuni giorni dir la messa, 0°! 
Vangelo, o l’epistola, prendessero dentro 
un anno, non essendone alcun giusto im- 
pedimento, l’ordine proporzionato a quel 
ministerio, e soddisfacessero a tali fun- 
zioni personalmente ne’di prescritti : né 


per avanti que’ beneficìi si concedessero a 


chi non avesse l’età, e l’altre abilità per 
esercitarli. 

Trovavansi. frequenti disordini nel- 
l’uso delle dispensazioni : le quali spesso 
sottraevansi dalla corte romana con pre- 
supposte falsità, e poneansi ad effetto per 
opera d’esecutori o poco informati, 0 po- 
co zelanti, con debilitarsi perciò l’autori- 
tà delle leggi, e corrompersi l'integrità 
della disciplina. Questo diede materia al 
quinto capitolo, dove ordinossi : che tutte 
le dispensazioni date per luoghi fuor della 
mentovata corte, si commettessero all’or- 
dinario dell’impetrante, e che le grazio- 
se, cioé le non appartenenti al foro liti- 
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gioso, non sì traessero ad opera innanzi 
che gli ordinarii, come delegati della se- 
de apostolica, non avessero conosciuto 
sommariamente e fuor di giudicio, che 
elle non erano impetrate con espressione 
del falso, o con ascondimento del vero. 

A torre un altro simile sconcio fu 
volto il sesto: prescrivendo la ‘-medesima 
cognizione degli ordinarii, avanti che si 
ponessero in effetto i mutamenti dell’ulti- 
me volontà : con ammonire oltracciò, che 
questi non si concedessero se non per giu- 
sta, e necessaria cagione. 

Sì come ognuno dilata volentieri la 
giurisdizion sua propria, talora per am- 
bizione, spesso anche per zelo, mentre, 
certo del suo retto animo, s’avvisa che 
egli più sicuramente d’ogni altro ammini- 
strerà la giustizia, così non poche volte ì 
prelati superiori trapassano i lor confini 
in levare agli ordinarii le cause per via 
dell’ appellazioni. Però nel settimo fu de- 
cretato, che i Legati, i nunzi, ì primati, 
ì metropolitani a cui s'appella dalla sen- 
tenza degli ordinarii, sian tenuti d’osser- 
vare in ciò le sacre tonstituzioni, e spe- 
cialmente quella d’ Innocenzo IV, la quale 
incomincia, Romana, altramente al pro- 
cesso loro manchi valore. 

Per la comune freddezza dell’umana 
pietà vedevansi neglette, e fraudate assai 
volte dagli amministratori le disposizioni 
pie de’defunti. A rimedio nell’ ottavo si 
pose ordine : che i vescovi in tutti i casi 
permessi dal diritto fossero esecutori di 
tali disposizioni, o elle sian fatte sì che 
abbian forza in vita del dispositore, o per 
dopo sua morte. Stesse in loro facultà di 
visitare gli spedali, i collegii, le confra- 
ternite laicali, eziandio chiamate scuole, 
o con altro vocabolo, le limosine de’mon- 
ti di pietà, e qualunque maniera di luo- 
ghì pit, quantunque la cura ne apparte- 
nesse a’secolari, ed in breve, ciò ch’è 


(1) Sta nella già detta lettera del Visconti al 
cardinal Borromeo a’ 16 di settembre 1562. 


instituito ad onor di Dio, a salute del- 
l'anime, a sostentazion de’poveri. A que- 
sto decreto parimente s’oppose (1) l’agen- 
te dell’Avalos, con titolo che fosse anche 
egli pregiudiciale a’ privilegii della mo- 
narchia di Sicilia : onde si venne in pen- 
siero di torlo via. Ma perehè l’ ambascia- 
dor portoghese domandò (2) a una stessa 
ora, che ne fossero eccettuati gli spedali 
ed altri simiglianti luoghi, i quali stavano 
sotto la protezion del suo re, in cui non 
potea presumersi diffalta che richiedesse 
emendazione dalla vigilanza de’ vescovi, 
fu mutato consiglio, e si limitò il decreto 
con eccezione di tutti sì fatti luoghi, che 
sotto l'immediata protezione de’ re fossero 
constituiti. 

Riferivansi altresì molte fraudi negli 
amministratori di rendite deputate alla fa- 
brica delle chiese, o d’altri luoghi pii. 
Fu dunque fatta legge nel nono, che, non 
ostante qualsivoglia privilegio , tali am- 
ministratori sieno tenuti di renderne agli 
ordinarii conto annuale. 

Molti notai creati con autorità reale, 
imperiale, o papale, attribuivansi però 
esenzione dal vescovo in tal ministerio, e 
trovavansi spesso inabili, o per altra ma- 
niera difettuosi. Ciò fece, che nel decimo 
tutti furono sottoposti all’ esaminazione 
degli ordinarii : i quali potessero o a per- 
petuo, o a tempo rimuoverli dall’ ufficio 
nelle cause ecclesiastiche. 

I beni che non hanno certo signore, 
nè similmente hanno certo difensore, e 
però soggiacciono spesso o alla violenza, 
o alla fraude. E così accade nell’entrate 
ecclesiastiche, o in altre deputate ad ope- 
re pie. Quanto il peccato è più attrattivo 
con la facilità e con l'utilità, e quanto 
più è contrario all’onor di Dio, e alla 
carità del prossimo, tanto più videsi ne- 
cessario il ritrarne gli uomini con l’ orror 
della pena. Per questo rispetto fu stabili» 


(2) Atti del Paleotto, e lettere del Visconti al 
cardinal Borromeo de’17 di settembre1562. 
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to nel capo ultimo, che i rei di sì fatte 
usurpazioni, o elle sì commettessero per 
via di forza o di sottoposte persone, o per 
altro modo, incorressero nella scomunica 
riservata al romano pontefice, dalla qua- 
le non fossero mai assoluti fin all’intera 
restituzione. Più avanti, se per avventura 
in que’ beni lor convenia padronato , il 
perdessero isso fatto : e se alcun cherico 
avesse a ciò consentito, oltre alla scomu- 
nicazione, rimanesse privo de’beneficii 
posseduti, inabile ad ottenerne di poi, e 
si sospendesse anche dagli ordini ad arbi- 
trio dell’ordinario. Avrebbono certi desi- 
derato, che s’esprimesse (1) nel capitolo 
fra i misfatti puniti il nome di confidenza. 
A che, per non entrare in più alte liti in- 
tempestive, fu accortamente risposto, che 
in bastevol modo rimanea compreso un 
tal crimine da quelle parole, per sottopo- 
ste persone. 

Furon proposti ancora i mali usi 
(benchè nel decreto s’astennero (2) da 
quel vocabolo disonorato ) che notaronsi 
in varie contrade, introdotti nel sacrificio 
della messa : i quali prima eransi descritti 
diffusamente, indi furono ristretti a nove 
capi. Ma pur non pareva alla maggior 
parte esser degno del concilio il discende- 
re a ordinazioni così minute, e più dice- 
voli alla privata curadi ciascun ordinario: 
potendo anche avvenire, che non tutte fos- 
sero per tutti i luoghi opportune. Rispon- 
devano altri, che l’ autorità del sinodo 
molto aggiugnerebbe ad esse di venera- 
zione e di forza : e che, quanto apparte- 
neva alla special condizione di qualche 
luogo, a ciò si provvedeva sufficiente- 
mente con lasciare in arbitrio degli ordi- 
narii il temperarne l'esecuzione. Vinse con 
tutto ciò il parer dell’Aiala vescovo di Se- 
govia, che si riducessero sommariamente 
in un sol decreto a tre punti, all’ avari- 
zia, all’inreverenza, e alla superstizione. 


(1) Atti del Paleotto. 


A rispetto dell’avarizia furono inter- 
detti i prezzi, le mercediì, e le convenzio- 
ni perché sieno celebrate a profitto nostro 
le messe, vietandosi ancora l’ importune 
richieste delle limosine. E quantunque 
fosse avvertito, che l’usitato sussidio ai 
celebranti non si dà in pagamento del sa- 
crificio, ma per sostentamento del sacer- 
dote, com'è la dottrina comune degli 
scolastici e de’ canonisti, e specialmente 
dell’abate palermitano, con tutto ciò fu 
taluno che consigliava di proibirlo per 
quelle messe che si dicono secondo qual- 
che accidentale occasione, e non son le- 
gate a certo luogo ed a certi giorni. Ma 
la proposta non ebbe seguito. 

A fin di torre l’irriverenza, fu coman- 
dato che non si permettesse o la celebra- 
zione del sacrificio a cherico vagabondo 
ed ignoto, o l’intervenimento a persona 
notoriamente criminosa. Si discorse d’al- 
lontanarne le publiche meretrici, almeno 
dopo il Vangelo : ma l’esecuzione fu ri- 
putata soggetta a maggiori scandali. E 
perché alla riverenza della funzione mol- 
to conferisce la maestà del luogo, fu di- 
sdetto l’uso del sacrificio nelle private 
case; ma sol permesso nelle chiese, e ne- 
gli oratoril deputati al culto divino, as- 
segnati, e visitati dall’ordinario, e sì, che 
prima del sacrificio i circostanti nell’este- 
rior ben composta forma del corpo dimo- 
strino d’assistere ancora coll’animo. S’ in- 
terdisse ne’ suoni, e ne’canti qualunque 
mistura di lascivo, e d’impuro. Si trattò 
ancor di sbandire affatto da’sacrificii la 
musica î: ma ì più, e massimamente gli 
Spagnuolì, ve la commendarono, sì come 
usata dalla Chiesa per antichissimi tempi, 
ed acconcio strumento ad infonder per 
dolce modo negli animi ì sensi della pietà : 
sol che il tenore del canto, e il significa- 
to delle parole sia divoto, e l’uno aiuti, 
e non impedisca l’intendimento dell’altre. 


(2) Lettera de’Legati al cardinal Borromeo ai 
13 di settembre 1562. 
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Fu anche prescritto, che stesser lungi dal 
sacrificio i colloquii mondani, i passeg- 
giamenti, gli strepiti, i gridi, sì che la 
casa di Dio possa dirsi con verità, casa 
d’ orazione. 

Per impedir la superstizione, si vietò 
il celebrar fuor dell’ore consuete, o con 
altri riti che i ricevati e soliti nella Chie- 
sa, e l’usare certo determinato numero 
di messe, e di candele, ordinando che si 
insegnasse al popolo, qual era, e donde 
veniva il frutto del sacrificio, e con tale 
opportunità s’' ammonisse ancora di fre- 
quentar le sue proprie parrocchie, almen 
le domeniche, e le feste maggiori. Dap- 
prima erano disposti molti a proibir quel- 
le messe che si chiamano volgarmente 
secche, nelle quali, avendo luogo l'altre 
orazioni e gli altri riti, non sì consacra : 
ma dipoi fu mutata sentenza per consiglio 
principalmente del Drascovizio : conside- 
randosi che nelle navigazioni, e in altre 
circustanze, quando per mancamento di 
sacerdote o d’arredì non è lecito il sacri- 
ficare, quella visibile rappresentazione di 
sacrificio molto vale a risvegliar la divo- 
zione nell’animo nostro : il quale eziandio 
per sollevarsi dal senso ha bisogno del 
senso. 

Fu aggiunto, che oltre all’ espresse 
cose davasi agli ordinarii facultà, come 
a delegati della sede apostolica, di statui- 
re ciò che riputassero conveniente in 
quella materia, costrignendo i popoli con 
le censure, non ostante i privilegii, e le 
appellazioni. Parvero necessarii sì fatti 
provedimenti, però che, quantunque il cie- 
lo sia incorruttibile, non ci ha cose in 
terra di sì agevole corruzione come quel- 
le che sono più celestiali. 

Le proposte della riformazione assai 
mediocri inverso di se, molto più impic- 
ciolivano agli occhi di coloro, i quali, 0 
per abbondanza di voglia, o per difetto di 


(1) Oltre all’altre scritture, una lettera dell’ar- 
civescovo di Zara a’ 14 di settembre 1562. 


sperienza, s'avean promessa da quell’ am- 
plissimo convento in poco di giorni un’ al- 
tra gerarchia, ed un altro mondo : e più 
tenui divennero poi col ricidimento dei 
tre prenominati capitoli principali. Né pa- 
reva che dopo tanti mesi, e tante sessioni 
il concilio dovesse formare oggimai passi 
da fanciullo ancor debole, e timoroso. Av- 
venne (1) però, che nell’adunanza furono 
elle suggetto a molti più tosto d’irrisione 
e d’indegnazione, che d’esaminazione. Si 
diè contezza di questo al cardinal Borro- 
meo in una cifera dal Visconti (2), e più 
liberamente nelle comuni lettere dagli 
stessi Legati (3), forse acciò che il ponte- 
fice per gelosia della fama, affetto da cui 
più degli altri son dominati i dominanti, 
imponesse al cardinal Simonetta, preci- 
puo architetto di quell’edificio, che co- 
minciasse ad alzarlo da terra : e non por- 
gesse materia al detto: chi tardi dà, 
lungamente non volle. 1 più franchi, e i 
più agrì proverbiatori erano gli oltramon- 
tani di qualunque paese, come coloro che, 
avendo minor participazione della corte ro- 
mana, ne aveano parimente minore e l’af- 
fezione, e l’informazione. Il vescovo di 
Parigì rimproverava, che più belli, e più 
ponderosi emendamenti s’erano fatti l’an- 
no addietro nell’assemblee di Francia: 
anzi con più amara forma di concorrenza 
ponea di rimpetto le riformazioni leggie- 
re di Trento alle tanto più gravi di Basi- 
lea. L’Aiala disse, parergli, che s’imita- 
van quei fisici, i quali a un infermo 


| bisognoso di rimedii potenti applicano 


qualche estrinseca unzione. Fra Giovanni 
Suarez, agostiniano, vescovo di Coimbra, 
e’l mentovato parigino significarono, che 
la riformazione doveasi fare nel capo, e 
nelle membra. In questi sensi aggiunse 
Francesco Blanco vescovo d’Orense, che 
ancora il pontefice era obligato alle leggi 
del concilio, non già secondo la forza co- 


(2) 16 di settembre 1562. 
(3) 13 di settembre 15062. 
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strignitiva, ma secondo la direttiva, co- 
me parlano i canonisti, non avendo il si- 
nodo podestà nel suo capo, ma essendo 
tenuto il capo per legge naturale di con- 
formarsi coll’ altre membra in ciò che a 
lui non disconvenga per la special condi- 
zione di capo. E sì com'è solito, chel 
parlare in congregazione di molti accre- 
sca maravigliosamente l’ardire alla lingua 
di ciascuno, toccarono con la stessa liber- 
tà l’interesse, e le azioni de’loro principi 
temporali : onde il medesimo Blanco de- 
testò i soverchi privilegii della crociata: 
alla cui moderazione il pontefice, come 
vedemmo, pendeva molto, sol che fosse 
o con buona pace del re cattolico, o per 
movimento spontaneo del sinodo. E’l Dra- 
scovizio, il qual altre volte aveva vitupe- 
rate l’elezioni che talora accadevan dei 
vescovi, e n’era stato ammonito da’ presi- 
denti, dichiarò allora essersi da lui inte- 
so delle nominazioni fatte alle chiese dai 
principi secolari, proponendo essi alcuna 
fiata persone indotte ed indegne : onde il 
pontefice doveva rifiutarle: perciò che me- 
glio avrebbe provveduto alla mitra, ponen- 
dola in fronte di qualche suo palafreniere. 
Questi mormoramenti, ed altri già in 
isparsa forma da noi narrati cagionavano 
che l'avvento degli ecclesiastici francesi, 
prima sì procurato dal papa, e sì deside- 
rato da’ presidenti, allor fosse dall’uno e 
dagli altri temuto, per dubbio, non essi 
uniti con gli Spagnuoli, e con altri oltra- 
montani facesser impeto ad ottener novità 
sconvenevoli. E con lettere di Francia, e 
d’Anversa s'era già diffuso (1) romore in 
Trento, che’l cardinal di Loreno doman- 
derebbe non pure il calice per la Francia, 
ma il toglimento delle immagini sacre. Nè 
molto grate relazioni venivano al papa 
stesso intorno a’ pensieri di que’ prelati, e 
di quel cardinale lor condottiero. Dei 
prelati (2) ammassarsi quantità grande 


(1) Appare da una cifera del Visconti al cardi- 
nal Borromeo a’ 17 di settembre 1502. 


con assaissimi dottori, perchè uniti a 
quelli di varie nazioni potessero opprime- 
re gl’Italiani. Benchè il cardinal di Fer- 
rara in contrario scriveva, che quel nu- 
mero si procurava ad emulazione degli 
Spagnuoli, de’ quali il vescovo di Limo- 


. ges tornato dall’ ambasceria di Spagna 


avea riferito in Parigi, che s’ apparecchia- 
va un altro lungo stuolo per ire a Tren- 
to: creder sè nondimeno, che i suddetti 
Spagnuoli di fatto non anderebbono, es- 
sendosi provate tante difficultà nel man- 
dare i precedenti, onde in Francia cesse- 
rebbe insieme con la gara lo studio della 
numerosità. Ma del cardinal ‘di Loreno, e 
de’ suoi proponimenti l’ ombre erano al- 
tissime, e foltissime. Egli dall’ un lato 
spargeva di non volere imprendere quella 
provincia : dall’ altro questa dissimulazio- 
ne recava indizio, che l’affare, quanto si 
cercava scoprirne meno di superficie, 
avesse tanto più cupo fondo, sapendosi 
certamente, ch’ei non pur destinava d’an- 
dare a Trento; ma si confidava, oltre ai 
Francesi, d’esser capo de’ Tedeschi, ed 
eziandio degli Spagnuoli. L'adempimento 
di che rendevasi più verisimile per qual- 
che diligenza fatta dal signor di Lansac 
affinchè si promovesse al cardinalato l’ar- 
civescovo di Granata, ed egli poscia in- 
sieme col cardinal di Loreno s’aggiugnes- 
sero per Legati al concilio. Ma ciò che 
avea sollevate all’estremo le gelosie, era 
stata una lettera capitata in mano del pa- 
pa, scritta da quel cardinal di suo carat- 
tere al duca di Virtemberga. Scorgevasi 
ella piena d’ufficio, e di sommessione: ed 
assicurava il duca, che quei del consiglio 
intorno a’ predicanti non avevano mai 
pensato, nè voluto altro, che assettar lo 
stato civile, e mantener l’ autorità reale. 
A ciò poter conferire in sommo una buona 
assemblea con una fruttuosa riformazio- 
ne : all'effetto di che si mostrava il cardi- 


(2) Lettera, e cifera del cardinal Borromeo ai 
Legati a’ 22 d’agosto 1502. 
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nalebramosissimodi concorrere in qualche 
dieta di principi che Cesare convocasse 
nella Germania. Affermava, che in conci- 
lio nulla sarebbesi decretato sopra le con- 
troversie de’ dogmi fin al prossimo verno: 
ciò egli voler procurare con tutti gli sfor- 
zi, e concordar nello stesso la commessio- 
ne che ne avevano quivi gli oratori di 
Francia. Le quali cose scritte dal cardi- 
nale per una certa sua vaghezza di gloria, 
e d’essere autore della tranquillità comu- 
ne, come apparve dall’ opere, generavano 
allora sospetto ragionevolissimo, ch'egli 
covasse macchinazioni di novità, nelle 
quali conspirasse l’autorità del suo prin- 
cipe, e’l seguito degli altri signori e pre- 
lati oltramontani : sì che fosse per arreca- 
re al concilio assalto in vece d’aiuto. E 
perciò la venuta del cardinale, e de’ suoi 
francesi era a’pontificii oggetto di grande 
orrore, e più a’ più zelatori della religio- 
ne. Onde anche al cardinal Seripando, 
persona per altro alienissima dall’ umano 
interesse, e più tosto immoderata nel ze- 
lo, cominciò a parer (1) necessario o che 
il concilio si spedisse innanzi la loro 
giunta, divisandone al cardinal Borromeo 
la maniera, o almeno che si traslatasse a 
luogo dove potesse intervenire il pontefi- 
ce, il quale con la maestà temperata dal» 
la soavità avrebbe guadagnati i cuori dei 
vescovi, e più appagatili dando loro di 
sua mano il poco, che permettendo agli 
stessi l’assumere di mano loro il molto. 
E quando il concilio si fosse prolungato, 
egli o stanco, 0 timido, addimandava li- 
cenza : considerando, che stavasi già sul 
fine delle materie dogmatiche, alle quali 
sole era proporzionato il talento suo. Pre- 
sa questa opportunità di portare alla con- 
siderazione di palazzo i tumulti soprastan- 


(1) Lettera del cardinal Seripando al Borromeo 
de’ 6 di settembre 1562. 

(2) Tutto sta in una de’ Legati al cardinal Bor- 
romeo a’ 3 di settembre, e in una di Lapsac al signor 
dell’ Isola a’ 7 di settembre 1562. 

T. II. 


ti dal venir de’ Francesi, commendò egli 
altamente al cardinal Borromeo quel di 
Mantova, il quale ad una domanda rino- 
vata da Lansac per la dilazione, aveva 
data la repulsa con tal franchezza, con tal 
dignità, e con tal nervo, che’! Seripando 
scrisse, aver sè desiderato presente a quel- 
la risposta tutto il collegio. L’opera andò 
per questo modo. 

Aveva significato a’ presidenti Lan- 
sac (2), essere in lui certezza chel 
cardinal di Loreno con una comitiva di 
ben sessanta vescovi, oltre ad alcuni teo- 
logi eminenti della Sorbona, sarebbe al 
concilio avanti l'uscita d’ottobre: ed in- 
sieme avea usata ognì più calda preghie- 
ra per parte del re, affinchè la diffinizione 
della dottrina per così breve spazio si ri- 
tardasse : il che, diceva, non avrebbe ca- 
gionato veruno scapitamento di celerità, 
potendosene tener le materie in assetto per 
diffinirne poi tanto maggior copia. Ed a 
fine d’allontanare il principale impedi- 
mento alla grazia, s'era largamente di- 
steso in assicurare i presidenti , che’l car- 
dinale e i compagni venivano tutti disposti 
ad essere una cosa stessa con loro, e ad 
operare con una mente e con un cuore 
medesimo in onor di Dio, e in pro della 
Chiesa. Ma i Legati avevano, come dian- 
zi fu dimostrato, e i sensi lor proprii, e 
gli ordini del pontefice molto contrarii 
alla richiesta : anzi riuscendo a sprone 
ciò che s'adoperava per briglia, la no- 
vella de’ venturi Francesi gli rendeva fret- 
tolosissimi a prevenirli. Ed erano stimo- 
lati a ciò con superflue, ma frequenti 
ammonizioni del cardinal Borromeo (3). 
Tanto che in Roma spiaceva essersi loro 
appigliati al parere di premettere a’ cano- 
ni l’esplicazione della dottrina, quasi ba- 


(3) Appare dalle già dette lettere del cardinal 
Borromeo a’ Legati a’ 22 d’agosto, e da altre antece- 
denti e seguenti; e da varie risposte de’ Legati al 
cardinal Borromeo a’ 27, e all’ultimo d’ayosto, e ai 
3 di settembre 1562. 
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gaglio che impediva la prestezza del mar- 
ciare : sì che per le materie a venire fu 
deliberato, benchè non affatto poi osser- 
vato, di tralasciarla. E già per soddisfar 
sollecitamente all’ imperadore si erano 
estratti del volume da lui mandato varii 
capi da proporre nella sessione che segui- 
rebbe : nella qual pensavasi di congiugne- 
re i due sacramenti che rimaneano indi- 
scussi, dell'Ordine e del matrimonio, o 
almen di spartirli in due sessioni molto 
fra se vicine : talmente che o ì Francesi 
arrivassero nel teatro dopo il fin dell’azio- 
ne, o all’ultima scena. Dunque alla peti- 
zion di Lansac i Legati, certi in cuor lo- 
ro della risposta, chiesero il solito indugio 
per armarla di ben premeditate ragioni: 
e poi la rendettero per bocca del cardinal 
di Mantova, secondo il tenore dell’altra 
volta, con grave dispiacimento dell’orato- 
re. Il quale, veggendo la massa dell’ appa- 
recchiate materie ancora indigesta, e per 
suo avviso indigestibile nel breve tempo 
che rimaneva innanzi alla prescritta gior- 
nata della sessione, e però manifesta la 
necessità del prolungamento, e con tutto 
ciò le intensissime diligenze che usavansi 
perchè lo spazio corto agguagliasse in 
opera il lungo, venne in sospetto non fal- 
lace, che non pur non si volesse tardare 
per attendere i Francesi come desiderati 
aiutori, ma che sì volesse affrettare per 
antivenirli quasi temuti avversarii. Di 
questa sua opinione fec’egli avvisato il 
signor dell’Isola in Roma, rammarican- 
dosi (1), che un tal concetto era molto 
contra il merito di que’ buoni vescovi, e 
di quell’ottimo cardinale. 

E ben s’avvidero in Trento i Legati 
che a Lansac era la loro determinazione 
più acerba al palato di quel che mostra- 
vano ì movimenti della bocca, parendogli 
con la repulsa e con la fretta dispregiato 

(1) Nella suddetta lettera de’ 7 di settembre. 


(2) Tutto sta in una de’ Legati al cardinal Bor- 
romeo a’ 4 di settembre 1562. 
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il suo re e la sua nazione : onde, benchè 
avesse esposte quelle ambasciate reali con 
altrettanta modestia con quanta efficacia, 
dubitarono essi (2), che quella si fosse 
usata ad accrescimento di questa, a fine 
di procacciar la benivolenza, e così d’age- 
volar l’impetrazione : ma che quando si 
venisse all’opera, e si scorgessero inutili 
le preghiere, passerebbesi a’ protesti ed 
alla partenza con grave conquasso e ri- 
schio di scisma. Aggiugnendosi che s’ave- 
vano indizii, dover concorrere all’ inchie- 
sta ì cesarei, avendo mandata copia il 
cardinal Borromeo d’una lettera scritta, 

come dicevasi, dall’imperadore a'Legati, 

benchè loro non ancor presentata, ove 
ricercavali con molto accese maniere di 

questa dimora intorno alla materia del 
sacrificio, tanto che si terminasse la dieta 

destinata in Francfort. Il che stimavasi 
ch’egli facesse, come davanti accennam- 
mo, per dubbio, non la precedente diffi- 
nizione di quegli articoli potesse alterar 
sì forte gli animi degli elettori protestan- 
ti, che a se impedisse l'elezione a cui 
aspirava in quella dieta del figliuolo a re 
de’ Romani. E ciò che poneva in più di 
sollecitudine si era, che nella mentovata 
copia di lettera s’affermava convenire nel 
medesimo desiderio tutti i principi : onde 
vedeasi proceder Cesare accordatamente 
co’Francesi, e forse con altri non ancor 
palesati. Per tanto riputarono i presidenti 
debito loro il significar tutto ciò al ponte- 
fice con uno spedito corriere. Ma per non 
iscemar presso a lui di grazia e di stima 
quasi trepidi e vacillanti dopo tante raf- 
fermate sue commessioni, scrissero in tal 
sentenza : che avendo essi da sua beatitu- 
dine comandamento di non indugiare 
un’ora a riquisizione di chi che fosse, co- 
sì per loro sarebbesi adoperato, ove non 
sopravvenisse rivocazione : onde per tem- 
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po l’informavano di ciò che interveniva, 
affinchè, se per tali notizie volesse mutar 
per avventura gli ordini o assolutamente 
o condizionalmente, prima della sessione 
il potesse. Ed occorse, che una simile in- 
stanza avea ricevuta il pontefice (1) dal 
signor dell’Isola; ma s'era difeso colle 
stesse ragioni con le quali in Trento si 
eran difesi da Lansac ì Legati. 

A punto su que’ giorni nel concistoro 
aveva egli ornato d’ una preclara lauda- 
zione il cardinal di Mantova, dal cui sen- 
no diceva di riconoscere la molta concor- 
dia nella quale s’ erano ridotti i padri. Nè 
lasciava di mostrarsi grazioso più dell’usa- 
to agli stessi vescovi, concedendo loro 
assai volte la collazione de’ beneficii vacati 
ne’ mesi di suo diritto. E benchè ciò fosse 
interpretato da molti di essi come artificio 
a fine d’addormentare, e non come affetto 
a fin di beneficiare, nondimeno eziandio 
presso a questi riusciva in bene : perchè 
finalmente sempre amiamo chi ci compia- 
ce, e chi ci apprezza. Ma giunto al papa 
il nuovo corrier de’Legati, l’involse in 
grave pensiero. E bilanciati (2) per ogni 
parte i mali e i pericoli, s’appigliò a’più 
moderati consigli, facendo rispondere: 
che quantunque egli non credesse venturi 
i Francesi, nondimeno considerava, me- 
glio essere il soprabbondare in cortesia 
eziandio con quelli che malamente l’ usa- 
vano : e tanto più in casì di sì grand’ef- 
fetto al servigio di Dio, e al ben publico: 
senza che, vedevasi concorrere in ciò an- 
che il desiderio dell’imperadore, nè si 
conosceva in fatti grave pregiudicio nel 
ritardare i decreti sopra la messa, riser- 
bandoli alla sessione futura, per la quale 
nè più nè meno preparavansi l’altre ma- 
terie : onde questo nulla avrebbe prolun- 
gato il concilio. Che però il mentovato in- 
dugio da lui si rimettea al giudieio dei 

(1) Atti del Paleotto. 


(2) Lettera del cardinal Borromeo a’ Legati 
scritta il di 11 di settembre, della quale si fa poi men- 
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Legati e de’ padri : la qual rimessione 
Lansac medesimo avea richiesta. Quanto 
era in se, noa riprovar egli quella conde- 
scensione. 

Tal risposta pervenne in Trento la 
mattina de’ quattordici, cioè tre giorni in- 
nanzi al constituito per la sessione : e to- 
sto fu comunicata dal Mantovano al Vi- 
sconti : il quale con tutto il vigor della 
sua lingua.disconfortò i Legati dal tarda- 
mento. Essi, fatto lungo consiglio, con- 
vennero nello stesso parere : riscrivendo 
al cardinal Borromeo, che dopo aver essi 
raffrontata la contenenza di questa lettera 
con le precedute instruzioni, avevano in- 
terpretato, esser mente di sua santità che 
la publicazion del decreto sopra il sacri- 
ficio non s’indugiasse fuor d’ostacolo ga- 
gliardo e costrignente, ma che in sì fatta 
necessità il papa non sarebbe per condan- 
nar la dilazione. Ch’ essi dunque avrebboa 
operato con questa norma. Che speravano 
di non esser ritenuti da sì forte necessità. 
E che terrebbono segretissima la commes- 
sione. Diedero essi al pontefice la narrata 
speranza di non esser ritenuti, perciò che, 
quando pervenne la sua risposta, era 
scemata in loro la tema de’futuri tumulti 
nella sessione. Da”Francesi non s’udivan 
minacce. La lettera prenominata di Cesa- 
re non erasi mai lor presentata : e il ve- 
scovo delle cinque Chiese procedeva con 
gran modestia : sì come suol essere uso 
di non isgridare in chi ha bisogno di pre- 
gare. Stava egli più che mai caldo nella 
voglia e nell’industria per la concessione 
del calice : e collocando ogni fidanza nel 
favor de’ presidenti dopo la sperimentata 
durezza de’ vescovi, non voleva in una 
asperarli come loro contenditore, mentre 
nell’altra gli conveniva invocarli come 
suoi padrini. Senza che, impaziente d’in- 
dugio, non era prono ad opera tale da cui 
zione in una cifera del Visconti al cardinal Borro- 


meo e in una lettera de’Legati allo stesso de’ 14 di 
settembre 1562. 
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soprastesse il prolungamento della sessio- 
ne. E questa impazienza d’indugio, la ca- 
gion della quale s’intenderà poco dipoi, 
l’affrettò a dar l’assalto senza aspettar tutto 
l’esercito. Imperò che, se la proposta si 
fosse ritardata al venir de’ Francesi, il 
numero e l’autorità de’ fautori ne avrebbe 
assai agevolato il concedimento. Rivolge- 
va egli dunque tutti gli sforzi ad una pre- 
sta vittoria (1), bramoso almeno, che il con- 
cilio per se medesimo consentisse il calice 
alla Boemia, ciò che altre volte era stato 
il consiglio del papa, non abbracciatosi al- 
lora da’ presidenti, perchè troppo inferio- 
re all’instanza ed alla speranza de’cesa- 
riani. E fu (2) perciò chi nel Drascovizio, 
il quale per altro empiè tutti i gradi del- 
la diligenza in quell’impresa, ricercasse 
maggior senno in moderar la domanda. 
Imperò che se in principio l’ avesse ristret- 
ta alla Boemia, congiugnendosi a favor 
di ciò tutti que’ padri che furono assolu- 
tamente propizii, e quelli che assentirono 
con questa limitazione, avrebbono insie- 
me constituito un tal corpo, che di leg- 
gieri poteva attrarre molti degli altri con- 
dizionali e perplessi. Massimamente, che 
inverso de’ soli Boemi avea la sua più va- 
lida forza l’esempio di Basilea: ed essen- 
do disceso il papa ad accennar questo par- 
tito, i Legati senza ritenimento sarebbonsi 
studiati in promuoverlo co’ loro ufficii, ac- 
quistando però que’ molti che volevano la 
rimessione al pontefice, e che per conse- 
guente avrebbon seguita la scorta del suo 
giudicio. E per altro pareva ciò bastevo- 
le all’imperadore, però che da’ Boemi ri- 
ceveva egli le più violente petizioni. Sen- 
za che, se è vero ciò che in altro tempo 
fe significare il cardinal di Loreno al pon- 
tefice, la più viva cagione onde s’era ac- 
ceso il desiderio di questa grazia in Fer- 
dinando, essere stata la speranza di trarre 

(1) Si raccoglie specialmente dalle lettere e 


dalle cifere del Visconti al cardinal Borromeo de’ 14, 
16, e 17 di settembre 1562. 


con ciò alla comunione Massimiliano suo 
primogenito, il quale per due anni se n’era 
astenuto, eziandio la concessione circon- 
scritta nella sola Boemia conduceva Cesa- 
re al suo principale intendimento. Altri 
pensarono che ’l Drascovizio a bell’arte 
dilatasse le petizioni, avvisandosi che 
questi trattati sieno come quei de’ con- 
tratti, ne’ quali per ottenere il giusto con- 
vien chiedere l’eccessivo. Ma chi discor- 
reva con più fina sottilità, osservava in 
contrario, riuscir bene a pro cotal modo 
nelle richieste che si fanno da uno ad un 
altro principe, come a tale che dopo aver 
negato il molto, per addolcire l’acerbità del 
rifiuto, suol essere men ritroso a concede- 
re il poco; ma non così quando si tratta 
con un comune, il quale, corso una volta 
in un degli estremi con argomenti da se 
detti e ascoltati per quella parte, si figge 
talmente in esso, che diventa quasi infles- 
sibile ad ogni mezzo. E tale scorgevano i 
Legati essere allora divenuto il concilio: 
onde ritrassero, benchè a sommo stento, 
il Drascovizio da quella prova ch'ei divi- 
sava. Ma non poterono già moderare a 
segni di probabile impetrazione la sua ri- 
chiesta. L’esortarono a tentare il più age- 
vol partito verso cui la maggior parte 
aveva mostrato di piegarsi, ciò era, che 
la deliberazione si rimettesse al pontefice: 
il quale assai più francamente sarebbe 
potuto condescendere alla dispensazione, 
dapoi che il sinodo, benchè non l’avesse 
approvata, nè altresì l'avesse rifiutata, ma 


rapportatala al suo giudicio, che non 


avrebbe fatto innanzi quando ei sarebbesi 
esposto alla riprensione di derogare alla 
legge d’un concilio senza il parer d’un 
altro concilio presentemente congregato. 
Ma l’avidità passionata dell’assai, è ta- 
lora grand’ostacolo all'acquisto del suffi- 
ciente. Il Drascovizio dopo gran sospen- 


(2) Atti del Paleotto. 
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sione domandò almeno, che una tal nuova 
proposta, già formata secondo l’avviso dei 
presidenti dal Paleotto, s’alterasse per 
modo che non fosse di semplice rimessio- 
ne, ma di consiglio insieme al pontefice 
per la grazia. E i Legati, benché presaghi 
e col proprio lume, e coll’altrui ammoni- 
mento della repulsa, nondimeno, per sod- 
disfare all’oratore, consentirono all’alte- 
razione (1), intendendo ch'egli non 
conoscerebbe per buono spediente quello 
ch’ei rifiutava, se non in provando per 
cattivo quello che abbracciava. Fu però 
rimutata la proposizione in questa senten- 
za: che veggendo sl concilio di non potere 
al presente per se medesimo terminar quel- 
l'affare, il rimetteva al giudicio del sommo 
pontefice, il quale, premesse quelle diligenze 
che avvisasse opportune, o con le condizioni 
già recitate, e con altre secondo la sua pru- 
denza, il concedesse, così riputandolo accon- 
cio, anche secondo il parere, il consiglio, e 
l’approvazion del concilio. Spesso è più 
necessario al publico bene, che taluno ci 
voglia bene, che non è ch'egli ottenga il 
bene, ond’è onesto di compiacerlo ezian- 
dio in ciò d’onde s’antivede l’impedimen- 
to del suo bene. 

La nuova proposizion del calice fu 
appresentata nella congregazione a’ dì 
quindici di settembre : ma si abbattè ne- 
gli stessi e quasi in maggiori ostacoli (2) 
che dianzi quella dell’ assoluto concedi- 
mento. Perciò che le ragioni che avevano 
disconsigliato di far quella novità in con- 
cilio, ritraevano parimente dal consigliar- 
ne il pontefice : sopra che aggiugnevano 
alcuni, chesarebbe temerità il dar consiglio 
ad un superiore il quale nol domandava. 
Onde raccoltesi le sentenze, ritrovaronsi 
sessantanove i consenzienti, settantanove 
i contraddicenti, quattro i dubbiosi. E fra 
i primi erano molti i quali ristrignevano 


(1) Cifera del Visconti al cardinal Borromeo 
de’ 17 di settembre 1562. 
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l’approvamento a condizioni così difficili, 
che ciò riusciva più tosto a riprovamento. 

Abbattuto il Drascovizio da questo 
nuovo sinistro, si commise tutto alla scor- 
ta del cardinal di Mantova. Il qual, ricor- 
rendo all’estrema tavola, fe divisar solle- 
citamente un altro decreto semplicissimo, 
in cui sì diceva: che avendo riserbato il con- 
cilio d’esaminare e diffinire i due prenominati 
articoli sopra l’uso del calice, ed ora volendo 
provveder nell’ ottima forma alla salute di 
coloro per cui era chiesto, determinava di 
riferire tutto il negozio intero al sommo 
pontefice : sl quale, secondo la singular sua 
prudenza, adoperasse ciò che intendesse gio- 
vevole alla republica cristiana, e salutare a 
coloro i quali domandavan l’uso del calice. 
Ed è degno di notarsi, che quella parti- 
cella : volendo provveder nell’ ottima forma, 
con ciò che seguiva, fu posta avveduta- 
mente per significare, che que’ popoli, 
avendo errato in ricusar di ricorrere alla 
autorità del pontefice, non potevano ri- 
maner meglio emendati, ch’essendo a 
quella rimessi. Questo decreto fu portato 
nella congregazione la mattina de’ sedici 
di settembre senza l’ intervenimento del 
Drascovizio. E'l Mantovano con breve, 
ma ponderoso preambolo, disse : che men- 
tre si stava in punto di celebrar la sessio- 
ne, i Legati aveano sentita gran dispia- 
cenza per le querele fatte con loro dal 
vescovo delle cinque Chiese a nome della 
maestà cesarea, la cui autorità dolevasi 
l’ambasciadore che con le repulse di 
quel convento fosse non pur negletta, ma 
vilipesa : là dove, stando ella rivolta al- 
l'ingrandimento della religion cristiana, 
doveva più tosto essere aiutata e promos- 
sa. Che per iscontentezza di ciò nè quel 
giorno era venuto alla congregazione, nè 
il dì appresso intendeva d’assistere alla 
sessione. Che i Legati però, avendo ri- 

(2) Tutto sta negli Atti del Paleotto e di Ca- 


stello, oltre alle lettere de’ 16 di settembre scritte 
da’ Legati, e dal Visconti al cardinal Borromeo 1562. 
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spetto al tempo, alla necessità, e alla tran- 
quillità universale, portavano a’ padri 
quella nuova proposta di rimettere il tut- 
to al pontefice : stessero certi, che sua 
santità piglierebbe in buona parte ciò che 
da loro fosse deliberato : facessero la do- 
vuta considerazione in un tanto affare : 
pensassero quanto montasse a pro del con- 
cilio la grazia di Cesare, e che Cesare non 
si moveva per util suo proprio, ma della 
republica cristiana. 

È incredibile con quanta molestia fos- 
se ascoltata questa proposizione del Man- 
tovano, quasi mista di rampogne intorno 
al passato, e di violenza intorno al futuro. 
Gli arcivescovi di Rossano e di Zara 
espressero maraviglia, che Cesare volesse 
ciò loro strappar di mano con la forza e 
col terrore. Guasparre Cervantes spagnuo- 
lo, arcivescovo di Messina, lamentossi di 
quella importunità come d’ingiuriosa al 
concilio. Il vescovo di Parigi dichiarò, 
che volea più tosto provvedere alla sua 
coscienza, che all’altre cose, e che però 
non assentiva al decreto. Riprovaroalo an- 
cora insieme con quella forma di proporlo 
Antonio Agostini, il Bovio, e’l Campeg- 
gio. Fra Martino di Cordova Domenicano 
vescovo di Tortosa, usando i vocaboli 
della scuola, parlò così: che’l decreto 
gli dispiaceva secondo la coscienza, gli 
piaceva secondo gli uomini, come l’invo- 
lontario misto. Egidio Falcetta, vescovo 
di Caurli, proruppe a dire, che voleva 
protestar di nullo valore, e partirsi dal 
concilio, se tal decreto avea luogo. Ed in 
breve, le querimonie contra l’imperadore 
s’accendevano già in tumulto, quando il 
cardinal Simonetta con grata ed accorta 
maniera espose, lagnarsi Cesare, che aven- 
do riserbati il concilio que’due articoli 
per sua instanza, ora i padri né ancora il 
degnassero di risposta : per tanto ciascun 

(1) Sta in una lettera de’ Legati, e in una cifera 


del Visconti al cardinal Borromeo de’ 16, e 17 di 
settembre 1562. 
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di loro profferisse quietamente quella sen- 
tenza che stimasse conferire alla dignità 
del sinodo, e al pro della Chiesa. Da que- 
ste parole rappagati e quasi riposti in li- 
bertà, di cui l’adunanze son gelosissime, 
fu acchetato il romore : e pronunziandosi 
tranquillamente i pareri, novantotto con- 
sentirono, e trentotto dissentirono alla 
proposta. Tanto rileva per qual verso la 
immagine dell’oggetto entri nell’occhio, 
o sia nell’occhio intellettuale, o nel cor- 
porale, a diversificar l’apparenza. 

Non parve (1), che gl’imperiali dipoi 
corrispondessero con la dovuta gratitudi- 
ne verso l’opera de’ Legati: imperò che 
lo stesso giorno poco dopo il successo fe- 
cero pregar gli ambasciadori de’prin- 
cipi a convenire in casa dell’arcivescovo 
di Praga, primo di tutti gli oratori, 
per negozio d’interesse comune. Ricu- 
sarono d’andarvi i Veneti el Fioren- 
tino, il secondo, come i Legati credettero, 
per la lite del meglior luogo coll’ Elvezio, 
i primi perchè la signoria non aveva date 
lor commessioni di mescolarsi in tali con- 
greghe: benchè in verità il Fiorentino (2) 
scrisse al duca altra ragione che’l ritenne : 
la qual fu, che sapendo egli, quel con- 
vento raunarsi senza notizia de’ Legati, 
dubitava, doversi quivi trattare di qual- 
che materia odiosa. E pochi dì avanti ave- 
va (3) siguificato allo stesso, che tanto 
per suo discorso, quanto d’altre persone 
sagge, gli parea di scoprir negli oltramon- 
tani, sotto manto di riformazione, intento 
d’abbassar l’autorità della sede apostolica, 
del sacro collegio, e della corte romana; 
il che da lui si riputava disconvenevole, 
e specialmente dannoso allo splendor del- 
l’Italia : da occulta emulazion della quale 
muoversi per avventura a quell’impresa 
gli stranieri. 

Convennero dunque in tale adunanza di 


(2) A°21 di settembre 1562. 
(3) A°5, e a’ 7 di settembre 1562. 
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ambasciadoriì, oltre agl’imperiali, i Fran- 
cesi, il Portoghese, e’l Pagnano segreta- 
rio dell’ Avalos. Il Bavaro stava assente, 
richiamato già dal suo duca a tempo, e 
non ancora tornato. Quivi il Drascovizio 
con lungo sermone gl’incitò ad unirsi fra 
se, ed a premere i Legati, perchè si trat- 
tasse di gravi riformazioni, e le propones- 
sero. Il concilio riuscire a niun frutto, 
sol emendatore di cercatori e di notai, 
rivolto alle decisioni speculative per di- 
vertirsi dalle ordinazioni agibili. Tali de- 
cisioni essere indarno, sì come quelle che 
eran superflue a’cattolici e inutili con gli 
eretici. Andassero per tanto gli ambascia- 
dori tutti insieme a ricercar da’Legati, 
che nella sessione futura si ponessero da 
canto le discussioni sopra l’ Ordine e ’l ma- 
trimonio, e s’attendesse totalmente a net- 
tar la Chiesa da tanti rei usi, ed a cor- 
reggervi i sì depravati costumi. Non fu 
opera di gran fatica l’accendere all’ im- 
presa l’animo di Lansac già sinistramente 
disposto. L’ ambasciador di Portogallo , 
l’Elvezio, e’l segretario di Spagna, che 
non avevano al petto l’esca della passione, 
non preser fuoco : anzi s’argomentarono 
con varie ragioni d’estinguerlo, o almeno 
di temperarlo negli altri. Nè senza effetto : 
perciò che, amando meglio i cesarei e i 
Francesi d’andar molti ad un ufficio mo- 
derato ma efficace, che pochi ad un urto 
impetuoso ma vano, determinarono di par- 
lare a’Legati in forma più rimessa della 
già premeditata. Non per tutto ciò vi po- 
teron condurre il segretario di Spagna: il 
qual disse poi a Lansac (1) d’essersene 
tenuto per dubbio che, con qualche ri- 
chiesta degli altri tutti sopra la dilazione 
de’ dogmi, si pregiudicasse alle instanze 
del suo signore intorno al continuamento, 
domandandosi maniera di procedere diffe- 
rente dalla stabilita in tempo di Paolo, la 
qual era di trattare insieme la dottrina, 


(1) Lettera di Lansac alla reina, de’ 20 di set- 
tembre 1562. 


e la riformazione. Furono i suddetti mi- 
nistri a’Legati lo stesso giorno avanti al- 
l’ ultima congregazione, e parlarono in 
questo senso. Che quando le illustrissime 
signorie loro eran ferme di non indugia- 
re, o alterar le cose già destinate, assai 
montava agli oratori l’averne almeno pre- 
cedente notizia, per avvisarne in tempo i 
lor principi. Pregargli dunque a palesar 
loro il giorno della futura sessione, e gli 
articoli da trattarvisi: e oltre a ciò, quel 
che intendevano di proporre sopra la ri- 
formazione all’ adunanza : affinch’essi am- 
basciadori potessero ricordare ciò che ave- 
vano ne' lor mandati. E qui si distesero a 
dire, che gli articoli stabiliti per la ses- 
sione del dì appresso eran leggerissimi, 
indegni di quel concilio, e sproporziona- 
tissimi al bisogno della Chiesa. 
Avvisaronsi i Legati, che la mossa 

degli oratori in primo luogo tendesse a 
saper di presente il giorno destinato da 
se nell’ animo per la sessione avvenire, 
non a fine di mandarne contezza a’loro 
signori, potendosi ciò fare ugualmente 
dopo la crastina solennità; ma perchè te- 
mevano, che un tal giorno studiosamente 
volesse eleggersi da’presidenti così vicino, 
che antivenisse la giunta de’ prelati fran- 
cesi : onde forse stessero apparecchiati 
gli ambasciadori di Francia, e i cesarei 
ad opporsi ed a protestare, ove udissero 
proponimento di sì gran fretta, e così a 
disturbarne il decreto, il quale nella con- | 
gregazione, e poi nella sessione imminen- 
te si pensasse di farne. Ma i Legati, per 
la massa intrigata e vasta del rimaso, non 
avevano: potuto apprestar l’opera alla ce- 
lerità sospettata dagli oratori : per tanto, 
in conformità di ciò ch’ erasi fra loro pri- 
ma deliberato, risposero, che la sessione 
s'annunzierebbe per la giornata duodeci- 
ma di novembre. A che non seppero i 
Francesi che opporre : avendo essi dianzi 
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assertivamente predetto, che i loro pre- 
lati sarebbono in Trento durante otto- 
bre. Intorno agli articoli da diffinirsi, 
la risposta fu generale: che sarebbono 
il residuo il qual ne avanzava. E più 
generale fu sopra il prenunziare ad essi 
le riformazioni da proporsi: dicendo i 
Legati, che non avrebbono mai trala- 
sciato ciò che vedessero convenire all’uf- 
ficio loro. 

Con questo si partirono gli oratori. 
Ma qui non finirono a’ presidenti le op- 
posizioni (1) e gli assalti. Sopraggiunse 
loro al medesimo punto l’ arcivescovo di 
Granata, ed espose : avervi molti de’ pa- 
dri, i quali verrebbono in congregazione 
con una candela per ciascuno in mano, 
fermi di non uscirne benchè annottasse, 
ove prima non ottenessero la sospensione 
di quel canone per cui si diffiniva l’insti- 
tuzione de’sacerdoti fatta da Cristo nella 
cena, sì che ne fosse riserbata la disami- 
nazione al sacramento dell'Ordine. Aver 
egli ricusata per se la candela profferta- 
gli, ma essere per trovarne quivi una bi- 
sognando, e per dimorarvi tutta la notte. 
Adoperarono qualunque industria i Legati 
a fine di svolgerlo, facendogli sentire 
molte ragioni così di dottrina per indurlo 
a consentire, come di prudenza per di- 
storlo dal contrastare all’ universal giudi- 
cio, e dal mostrarsi censore, e dispregia- 
tore di tutto il convento, dal che gli 
sarebbe scemata in un colla benivolenza 
l’autorità presso i padri, e per conseguen- 
te l'abilità d’impiegar con frutto i suoi 
gran talenti a servigio della Chiesa in 
altre materie. Ma il tutto fu niente. Con 
questa disposizione andossi alla universa- 
le (2) adunanza. Non v’intervenne quel 


(1) Tutto sta nella stessa lettera de’ Legati al 
cardinal Borromeo a°16 di settembre 1562. 

(2) Tutto sta negli Atti del Paleotto, nella re- 
lazione del Musotto, e negli Atti del medesimo a’ 16 
di settembre, e in una dell’arcivescovo di Zara dei 
17 1562. 


giorno il cardinal Seripando, perch’ egli 
era stato sempre alieno dalla diffinizione, 
che Cristo avesse offerto se stesso nella 
cena: parendogli di cosa nè per se chiara 
secondo le Scritture, e i sacri dottori, né 
rischiarata con lo studio, e coll’ esamina- 
zion conveniente da’padri nel concilio. E 
di questo suo sentimento volle autentica 
testimonianza dal primo Legato lo stes- 
so (3) giorno dell'ultima congregazione. 
Il che adoperò egli, per quanto scorgesi 
in segrete lettere fra lui e’ cardinale Amu- 
lio (4), a fin d'esser libero di appresentar 
dapoi le sue contrarie ragioni al papa: 
innanzi alla cui confermazione stimava 
sempre lecito di contraddire a quelle dif- 
finizioni e con la mente, e con la penna. 
Ma volle ciò fare in occulto, e non in pa- 
lese : intendendo che molte opere buone 
deono celarsi alla moltitudine, la quale 
spesso, confondendo le circustanze, ne trae 
sinistro argomento. Onde procedette per 
altro, com’egli scrisse al cardinal Borro- 
meo, e come fu espresso nella prenomi- 
nata scrittura del Mantovano, con tali 
dimostrazioni di concordia, che nulla si 


violasse o la riverenza dovuta al parere 


de’ colleghi, o la publica riputazione del 
comune lor magistrato. 

Nella congregazione, speditesi l’altre 
cose più agevoli, il Granatese, che avea 
chiesta balia la mattina di parlare fuor 
d’ordine, si pose con lungo sermone a 
impugnar di nuovo il canone a se spiacen- 
te, quasi contrario a san Dionigi nel trat- 
tato della celestial gerarchia, a san Mas- 
simo, e a san Giovanni Grisostomo, 
attribuenti l’ instituzione de’ sacerdoti a 
quelle parole dette dopo la risurrezione : 
ricevete lo Spirito santo. Ma i padri anno- 


(3) A” 16 di settembre 1562. 

(4) Si raccoglie da una del cardinal Amulio al 
Seripando nel registro del Musotto, nella quale non 
è segno di giorno, ma pare scritta d’ ottobre l’an- 
no 1502. 
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iati tra per la fatica di tutta quella gior- 
nata, e per la pertinacia di chi tanto cal- 
citrava al giudicio comune, alzarono quasi 
tutti una voce :.ghe si volea rimaner nelle 
stabilite determinazioni. Il Legato Osio 
riputò convenirgli dire alcune parole a 
difesa della sua propria sentenza, che già 
era divenuta sentenza universale del sino- 
do. Per tanto distinse due podestà donate 
a sacerdoti da Cristo : l’una sopra il suo 
vero corpo : l’altra sopra il mistico, che 
sono i fedeli. La prima, che importa la 
facultà di consagrare, essersi data loro 
nella cena, e niun de’ padri antichi a ciò 
contraddire: la seconda, la qual contiene 
l’autorità d’assolvere, esser quella che 
fu riserbata dopo la risurrezione. 

Fra Martino di Cordova, domenicano, 
vescovo di Tortosa, prevedendo le oppo- 
sizioni del Guerrero, era venuto in asset- 
to di confutarle con le testimonianze di 
gran dottori, le quali da esso furono re- 
citate, e specialmente di san Tommaso 
nel quarto delle sentenze alla. distinzione 
ventesima seconda, e nella terza parte al- 
l’articolo primo della quistione ottantesi- 
ma seconda. E il simigliante ferono Pie- 
trantonio di Capovaarcivescovo d'Otranto, 
eGiannantonio Pantusa vescovo di Lettere. 
Ma già la disputazione tralignava in con- 
tenzione, ed in confusione, quando il 
Mantovano impose, che ciascuno ordina- 
tamente profferisse la sentenza. Quasi tutti 
stavano a favor del canone: e il picciolo 
stuolo de’ contrastanti si divideva in due 
classi : alcuni nol rifiutavano come non 
vero, ma come immaturo; e tali erano 
l’arcivescovo di Braga e i vescovi di Sego- 
via, d’Almeria, d’Orense, di Sinigaglia, 
d’Ostuni, di Leone, di Lerida, di Fama- 
gosta, e di san Polo, nominati altre volte, 
e Girolamo Savorgnani vescovo di Sebeni- 
co : altri si mostravano dubbiosi intorno 
alla verità, e specialmente il Guerrero e 
il Foscarario : l’ultimo de’quali significò 
di riputare, che ciò contrariasse ad Ales- 
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sandro pontefice nella prima delle sue de- 
cretali, a sant’ Agostino nelle quistioni del 
vecchio, e del nuovo Testamento, e a 
san Tommaso nella medesima distinzione, 
ove per l’opposta sentenza producevasi 
dal Tortosano. Frattanto era già quasi 
trascorsa la prima ora della notte, e le 
contrarie argomentazioni l’ una sopra 
I’ altra, come appunto accade ne’cerchi, 
quanto più si multiplicavano, tanto più 
si dilatavano : onde il primo Legato 
per venir alla conclusione, prese partito 


di statuire, che i difenditori del canone, 


ì quali erano assaissimi, sponessero con 
un semplice detto la lor credenza, i con- 
traddittori, ch’ erano radi, potessero arre- 
car sopra ciò le ragioni per far prova di 
acquistar gl’intelletti dell’altra parte. Ma 
i primi, riscaldati nella disputazione, si ri- 
chiamarono della prescritta legge, quasi 
d’iniqua per loro, e nericolosa per la 
sentenza. Onde il cardinal Simonetta, a 
fin di quietarli, con maniera più libera 
che circospetta, gli confortò a non dubi- 
tare, usando quelle parole della Scrittura: 


| Iddio non si muta. Ma talora eziandio l’ac- 
qua, gettata in un gran fuoco, diventa 


fuoco : questo dire non estinse, ma tra- 


.sportò lo sdegno più fervidamente nell'al- 


tra schiera : perciò che, sì come è uso di 
chi perde, pigliare ogni cosa in dispetto, 
e in sospetto, così gli avversi al canone 
interpretarono quel parlare, quasi il Le- 
gato, sapevole dell’altrui volontà, avesse 
inteso d’inanimar ciascuno de’ difensori 
alla fermezza, con affidarti della vittoria. 
In ultimo la parte che sosteneva il canone, 
rimase di tanto superiore, che appena tren- 
ta furo i contrarii. Allora il primo Legato 
confortò i padri a mostrarsi concordì nel- 
la solennità soprastante. Convenissero tutti 
verso quella banda a cui vedevano voltar- 
si l'aura dello Spirito santo, ch'è Spirito 
di verità. Riverissero il comun parere 
della loro assemblea, la qual era la più 
autorevole che fosse in terra: e ne man- 
12 
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tenesser l’ onore, non facendo segno al po- 
polo di veruna discordia. Dalla quale sem- 
pre scema riputazione: non potendo tra se 
discordare quegl’intelletti in alcun de’qua- 
li non sia l’errore: onde, posto che ella 
ponga in forse il diritto nella sentenza, 
prova senza forse il difetto ne’ giudici. 
Il giorno vegnente decimo settimo di 
settembre si celebrò la sessione (1). Sa- 
crificò l'arcivescovo d’ Otranto : ed orò 
latinamente il Visconti vescovo di Venti- 
miglia. I Legati presero quindi opportu- 
nità di lodare ambedue con maniera in- 
solita al cardinal Borromeo; testificando 
del primo, che in tutte le cose trattate quei 
giorni nelle congregazioni, aveva ‘dimo- 
strata dottrina, saviezza, e probità, rego- 
late da un’accortezza avvenente, la quale 
il rendeva e attrattivo del publico amore, 
e operativo del publico giovamento. In- 
torno al secondo scrissero, che l’orazione 
era stata tutta dolce, e tutta pia, sì per 
la qualità del componimento, sì per la ma- 
niera della recitazione ; onde gli aveva 
partorito assai più di benivolenza univer- 
sale che non possedea per addietro: aven- 
do essi rispetto per avventura a qualche 
invidia concitata in alcuni verso il Viscon- 
ti dalla parzial confidenza in lui del pon- 
tefice, ed a qualche alienazione da lui av- 
venuta in altri per la nota comunicazione 
sua collo stesso ; quasi il più atto strumen- 
to per piacere al principe sia il riferirli di 
ciascuno ciò che gli spiace. 
Proponendosi i decreti, non fu nelle 
sentenze quella uniformità che i Legati 
avevano desiderata e richiesta : ma ciò 
non accadeva senza un'alta provvidenza 
di Dio, affinchè quella inflessibile discor- 
‘danza di pareri odiosa a’ presidenti, e con 
tutto ciò palesata al mondo, eziandio quan- 
do non rimanea veruna speranza d’ effetto, 
ed ancora da que’vescovi che aveano mag- 
gior congiunzione con la corte romana, 


(1) Lettera de’Legati al cardinal Borromeo e 
dell’ arcivescovo di Zara de*17 di settembre 1562. 
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palesasse insieme la libertà de’giudici, e 
la sincerità de’ giudicii. Primieramente 
dunque intorno alla dottrina, ripugnaro- 
no alcuri a que’ due articoli più disputati 
nelle congregazioni, cioè sopra l’ institu- 
zione de’ sacerdoti nella cena, e sopra 
l’offerta quivi fatta da Cristo di se medesi- 
mo al Padre. Al secondo il Guerrero, e il 
Duinio soli : ma non così furono soli nel 
contraddire al primo con polize scritte, 
avendovi per compagni l’Aiala, il Gado, 
il Blanco, e’l Bovio. I primi quattro lo 
riprovarono come dubbioso, e contrario 
a molti de’padri antichi; gli ultimi due 
sol come non esaminato da’teologi a suffi- 
cienza. L’Aiala non meno fermossi nella 
sua opinione, che la messa non potesse 
offerirsi per l’altre necessità umane di- 
stinte dalla soddisfazion de'peccati: ar- 
gomentando, non ritrovarsi, che Cristo 
fosse morto per esse nel sacrificio della 
croce a cui succedè quel della messa. E 
parimente non gli piaceva il dirsi, che in 
questo sacrificio si traessero a perfezione, 
e a compimento tutti quelli della natura e 
della legge; quasi ciò e derogasse a quel 
della croce, e non si mostrasse per le 
Scritture, o per legittime tradizioni. Al. 
cun altro sopra i dogmi fe opposizioni 
minute, e non meritevoli dirammemorarsi. 

Intorno agli emendamenti nella cele- 
brazion della messa, uno solo, e intorno 
alle leggi della disciplina, sol cinque 
mossero obbiezioni; ma similmente leg- 
gerissime. Il maggior numero de’ dissen- 
zienti fu contra la rimessione al papa nel 
concedimento del calice, giugnendo forse 
a quaranta. Alcuni però non la rifiutaro- 
no assolutamente, ma statuita per decreto, 
volendo ch’ella si facesse per lettere par- 
ticolari: e questi furono intorno a sei: 
fra'quali il vescovo di Tortosa recava in 
ragione, che ciò avrebbe data materia agli 
eretici d’argomentare, che’! papa fosse in- 
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feriore al concilio : ed Antonio Ciurelia 
vescovo di Budoa ripugnò per lo stesso 
capo ad ogni tal rimessione, con protesto 
contra’l valore di essa. Due o tre altri 
richiesero, che ove il pontefice discendes- 
se per avventura alla concessione, dichia- 
rasse di farla per la suprema podestà che 
egli tien da Cristo. L’ Aller, vescovo di Fi- 
ladelfia e suffraganeo d’Eistat, rispose al 
decreto, che gli piaceva, se piacesse alla 
maggior parte. Simile fu la risposta del 
Lainez : ma vi aggiunse apertamente, che 
per se medesimo non gli piaceva, e che 
approvandosi, convenia significare al pon- 
tefice, come il sinodo in deliberar so- 
pra ciò non aveva ardito di dar consiglio 
a sua santità per quella dispensazione. 
L’ultimo decreto, secondo il costume, 
fu quello che destinava la sessione futura 
sopra le materie dell’Ordine, del matrimo- 
nio nella giornata duodecima di novem- 
bre : ed ottenne concorde l’accettazione. 
Ma questo decreto, che fu il più confer- 
mato dalle voci, fu il men fermo negli 
effetti, essendo avvenuto poi di mutarlo 
otto volte con varie prorogazioni, come 
nel processo dell’opera diverrà palese. 
Nella medesima solennità fu recitata 
una lettera del cardinale Amulio (1) a’ Le- 
gati, ch’erasi letta prima nella congrega- 
zione (2), ove per commessiou del ponte- 
fice significava: ch’ egli aveva proposto 
nel concistoro Abdisù (era questi monaco 
di sant’ Antonio eremita) patriarca dell’As- 
siria orientale presso al Tigri, eletto dal 
clero, e dal popolo di que’ paesi, uomo 
dotto, nobilissimo, ricco secondo sua 
gente, vecchio di sessant'anni, venuto a 
Roma con infinito disagio, e baltnto più 
volte da’Turchi, solo per zelo di visitaro 
le soglie de’santissimi apostoli, di baciare 
i piedi al vicario di Cristo, d’addottrinarsi 


(1) De’ 29 d’agosto 1562. 

(2) Tutto sta, oltre agti Atti di Castello, in quel- 
li del Paleotto, e più diffusamente in quei del Mu- 
sotto a 14 di settembre 1562. 
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nell’instituzioni della Chiesa romana, e di 
prender la confermazione dalla sede apo- 
stolica. Che dopo esser dimorato più mesi 
in Roma e ben informato de’ riti, ne’quali 
avanti discordava in alcune cose leggiere 
da’cattolici, avea giurata ubbidienza al 
pontefice (3) romano, ed osservanza di 
tutti i concilii passati, e ancora del Tri- 
dentino, del che mandaronsi carte auten- 
tiche : e’l papa l’aveva confermato, e sov- 
venuto nel ritorno. Che’! buon vecchio, se 
la sua età, e la necessità de’ suoi popoli, i 
quali erano forse dugento mila persone, 
parte soggette al Turco, parte al Persia- 
no, non l’avessero stimolato a tornare, 
sarebbe stato bramosissimo d’intervenire 
a quel santo concilio. Aggiugneva l’ Amu- 
lio : che domandato il patriarca sopra le 
Scritture accettate, e sopra i riti usati da 
quelle genti, aveva connumerati ancora 
que’ libri santi che son rifiutati dagli ere- 
tici, ed aveva menzionati con picciola dif- 
ferenza i nostri sacramenti : e in ispecie 
la confessione fatta in segreto all’orecchio, 
e così ancora la venerazione delle imma- 
gini sacre : onde pareva trarsi argomento 
contra gli eretici, i quali le dispregiavano 
quasi invenzioni moderne, essendo certo 
che que’popoli, appena conosciuti fin a 
quell'ora per fama, non potevano averle 
prese altronde che dalla predicazione dei 
santi apostoli Tommaso e Taddeo, e da 
Marco loro discepolo. Ma queste cose, 
scrivea l’Amulio, dir egli di suo concet- 
to : il peso delle quali meglio sarebbesi 
ponderato dagli stessi Legati. Ciò ch'egli 
faceva per ordinazione del papa, essere 
il mandar la confessione del prenomiaato 
patriarca, e l’ubidienza da lui promessa 
al concilio. Lettesi tali scritture, e udito- 
si nella mentovata ubbidienza, il patriar- 
ca annoverar come sottoposte a se molte 


(3) A*7 di marzo 1562. 
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chiese dell'India in luoghi soggetti al re 
di Portogallo, l’ambasciadòr portoghese 
protestò nella sessione: che sopra esse niun 
diritto apparterieva al suddetto patriarca; 
ma solamente all'arcivescovo di Goa pri- 
mate di tutta l'India: e che perciò niun 
pregiudicio a questo s'intendesse arrecato. 

Appena 1 Legati poterono assaggiar la 
letizia della tenuta sessione, che fu in lo- 
ro inacerbita pe’novelli (1) ufficii bruschi 
de’ Francesi, e de’cesarei : i quali, benchè 
andassero separati di persone, contuttociò 
parlarono sì uniformi ne’ concetti, che ben 
si mostrarono convenuti nell’opera. Dis- 
sero i Francesi, esser giunto dianzi un 
corriere della maestà cristianissima, 
spinto con fretta perchè arrivasse prima 
della sessione, portando alcune commes- 
sioni, specialmente a fine di ritardarla, 
delle quali lessero il tenore a’Legati. Ciò 
era (2), ch’essendo pervenuto a notizia 
del re quanto il concilio aveva operato fin 
all'ultima sessione tenuta a’sedici di lu- 
glio, sì nel riserbarvi la deliberazione so- 
pra la richiesta del calice, sì nel proporre 
dipoi gli articoli sopra il sacrificio, non 
potea se non commendare il pio intento 
d’estirpar l'eresia. Riputar egli caluonia 
ciò che taluno diceva, precipitarsi da’ pa- 
dri la decisione de’ dogmi ne’ quali essi 
tutti concordavano, e tralasciarsi, o almen 
trattarsi pigramente la correzion de’ costu- 
mi. Nondimeno per salute del suo regno, 
nel quale senza opportuna provvisione ma- 
lagevolmente potrebbon più mantenersi in 
fede i cattolici, voler lui, che le infra- 
scritte cose fossero poste innanzi dagli 
oratori. 

Per lo spazio di trent'anni esser riu- 
sciti indarno verso gli eretici i gastighi o 
aspri, o miti. Quindi aver preso consiglio 
il re di procacciar la medicina da un con- 
cilio generale. Fin allora per le guerre 


(1) Lettera de’Legati al cardinal Borromoo dei 
21, e de’ 24 di settembre 1562, e relazione del Mu- 
sotto segretario del Seripando. 


civili esservisi impedito il concorso dei 
prelati franzesi. Al fine desiderato conve- 
nir che in questo principio del sinodo non 
si facesse azione la- quale asperasse i se- 
parati, ma, che s”invitassero umanamente, 
e che venendo, si trattassero come figliuoli 
da’ padri, per la qual maniera si potea spe- 
rare di convertirli. La presente sì fervida 
esaminazione de’ dogmi parere non sola- 
mente superflua, ma poco appartenente ai 
cattolici, costanti nella dottrina della Chie- 
sa, e di niun frutto presso agli eretici,.i 
quali prenderebbono quindi materia di ri- 
chiamarsi, quasi condannati prima che 
uditi, e di scriver nuovi libri ia difesa : 
volersi dunque unicamente spender l’indu- 
stria nella riformazione, come in opera 
grata .a tutti. Il re nondimeno e questa 
instruzione da se mandata a’suoi oratori, 
e se medesimo sottoporre, come doveva, 
al prudente e pio giudicio del sinodo. Se- 
guivasi nella scrittura chiedendo la tar- 
danza della sessione, o almeno della 
promulgazione sopra i decreti del sacrifi- 
cio, fin all'uscir d'ottobre, al qual tempo 
sarebbon quivi i prelati della Francia: e 
che s’attendesse fra tanto con ogni studio 
a riformar la disciplina. E perciò che si 
udiva voce, essersi in qualche cosa muta- 
to l’uso degli antichi concilii, ne’quali era 
stato sempre lecito a’ principi ed a’ loro 
ambasciadorì esporre le consuetudini e le 
necessità delle sue provincie, facea peti- 
zione il re, che questa autorità rimanesse 
salva, e se opera veruna si fosse fatta in 
contrario, si rivocasse. Aggiunsero gli 
oratori che anche la reina avea scritto di 
quelle cose al pontefice : ma, poichè l’ar- 
rivar delle commessioni sopra il prolunga- 
mento era indugiato a tempo di non pos- 


sibile effetto, la somma delle lor presenti 


richieste esser tale : che si sospendesse del 
tutto fin all’entrar di novembre il trattato 


(2) Scrittura del re agli ambasciadori segnata 
a’ 12 di settembre 1562. A 
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de’ due ultimi sacramenti : o almeno si ri- 
strignesse la discussione al solo sacramen- 
to dell'Ordine : ed ove pur sì volesse di- 
scorrere d’amendue, sì facesse per modo 
che alternamente per un giorno o due sì 
disputasse da’ teologi della dottrina, e per 
altrettanto spazio da’ padri si tenesse con- 
siglio della riformazione. Qui passarono a 
rammaricarsi, che gli articoli di questa 
proponevansi a' prelati sì tardi, che ’l tem- 
po era scarso a deliberarne maturamente. 
E davvantaggio pregarono, che avanti al 
farne proposta, fossero comunicati a se, 
per aver poi agio d’esporre ciò che giudi- 
cassero in utilità o speciale de’lor paesi, 
o generale del cristianesimo, secondo le 
ordinazioni de’loro priacipi. 

Il Drascovizio oltre a questo fe veder 
lettere di Ferdinando, nelle quali narrava 
che’ papa aveva promesso al suo amba- 
sciadore in Roma di statuire una piena 
riformazione, ringraziando sua maestà 
che v'insistesse. Indi rinovò l’instanza, che 
sì facesse da’ Legati, o si permettesse agli 
oratori la proposizione in concilio di quel 
volume a loro mandato da Cesare. Signi- 
ficò in fine, che per conseguir buon effet- 
to dovevasi.mutar l’ordine del concilio, 
e contar le sentenze secondo il numero 
delle nazioni, non delle teste. 

Con brevi parole fu da’Legati rispo- 
sto : che le domande non pareano ragione- 
voli; ma che avrebbono più pensatamente, 
e distintamente specificato assai tosto ciò 
che riputassero intorno a ciascuna. Solo 
procedettero a dire, che molti punti con- 
tenuti in quel volume non eran degni di 
proporsi : come i preti coniugati, i beni 
ecclesiastici lasciati agli usurpatori, e 
l’amministrazione de’sacramenti permessa 
agli eretici in mancanza de’ cattolici. Che 
tali inchieste non sortirebbono mai l’effet- 
to : e per altro canto la proposta avrebbe 


(1) Tutto sta, oltre alle scritture allegate, in 


una particolar narrazione fatta dal Musotto di que- . 


sto trattato e mandata a Roma. 


renduto l’augustissimo nome di sua mae- 
stà vituperabile al mondo, e odiosissimo 
al concilio. Ma il Drascovizio riprese, che 
quantunque i presidenti prevedessero la 
repulsa di quelle proposizioni, ed ancora 
d’altre, coe di ridurre i cardinali al nu- 
mero di ventisei, con tutto ciò le facesse- 
ro, per dimostrare che avevasi stimazio- 
ne di Cesare, e delle sue instanze. Dal che, 
e da varie conghietture uniformi vennero 
i Legati in credenza, che tanto i cesarei, 
quanto i Francesi, non si movessero da 
desiderio di riformazione, ma di prolun- 
gazione, qual avrebbe cagionata per due 
o tre anni la massa di quel volume, indi- 
gestibile in minor tempo : sì che intendes- 
sero a tenere il concilio aperto, quasi una 
bombarda carica, per patteggiare in que- 
sto mezzo più vantaggiosamente co’loro 
sudditi contumaci. Fecero avvisato essi 
però il cardinal Borromeo di tutto ciò con 
uno special corriere, e mandarono fra 
tanto il Musotto segretario del cardinal 
Seripando a recar la risposta agli amba- 
sciadori. Significando a Francesi, (1) che 
il giorno appresso i teologi avrebbono co- 
minciato a parlare sopra il sacramento 
dell'Ordine, e che posto fine da quelli, sa- 
rebbesi principiato a discorrere sopra la 
riformazion di ciò che s’apparteneva a quel 
sacramento : fra l’una e l’altra opera do- 
ver trascorrere tanto spazio, che sarebbo- 
no arrivati i vescovi di Francia. Che avan- 
ti di proporre le riformazioni, avrebbonle 
notificate agli ambasciadori, affinchè po- 
tessero far sentire ciò che loro occorresse 
o per proprio giudicio, o per mandato dei 
lor signori : e che fra tanto lor piacesse 
di dare in iscritto que’punti che riputas- 
sero acconci, perchè più consideratamente 
se ne potesse deliberare : e altresì di co- 
municar per iscritto ciò che dianzi aveva- 


— no letto a’ Legati della instruzione regia, 
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ed esposto a voce. Perciò che in tali og- 
getti accade all’animo come all’occhio nei 
corpi, che a formarne ben la visione, 
convien che ci si rappresentino non volanti 
nelle parole, ma fissi nelle carte. 

Ripigliarono gli oratori : che intorno 
al primo non avevano che aggiugnere, se 
non ricordar di procedere in modo che, 
quando i vescovi della Francia giugnesse- 
ro, non trovassero i libri chiusi: e che 
però, essendo loro appagati già in questa 
parte, non facea mestiero il dar sopra ciò 
novella scrittura oltre all’instruzione del 
re, di cui avanti all’instanza del Musotto 
erasi mandata copia a'Legati. Che nonave- 
vano da proporre cosa particolare verso 
della riformazione, rimeltendosi al zelo e 
al senno de’ padri : senza che, non poter 
essi parlarne prima d° udire i prelati loro. 
Ciò che lor convenisse di porre innanzi, 
il più sarebbe, che s’osservassero le ordi- 
nazioni de’concilii antichi : e ov'elle per 
avventura fossero disusate, si rinovassero: 
ben riducevano a memoria de’Legati la 
proposizione di quel volume mandato dal- 
l’imperadore : e ciò per una commession 
generale datasi loro di secondar le peti- 
zioni degli altri ambasciadorì, e princi- 
palmente de’ cesarei, quando le conosces- 
sero oneste. 

Le medesime risposte de’ presidenti ri- 
portate a’ Francesi, furon altresì recate 
dal Musotto a’cesarei. Ma essi più spiace- 
volmente le ricevettero, dicendo, che sa- 
rebbesi da loro sperata maggiore stima 
verso la domanda dell’ imperadore intorno 
all’intera dilazione de’dogmi, maggior- 
mente, che così richiedeva il prossimo 
avvento di molti vescovi, e francesi, e 
alamanni, e pollacchi. E di nuovo si dif- 
fusero nelle instanze e nelle doglienze fat- 
te altre volte. 

Di tutto questo trattato vollero i Le- 
gati chel Musotto, il quale n’era stato 


(1) Lettera de’ Legati al cardinal Borromeo ai 
24 di settembre 1562. 
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ministro, descrivesse una succinta rela- 
zione, e la comunicarono agli oratori me- 
desimi per non discordar poi nel fatto, e 
ultimamente, acconciatala in forma dagli 
oratori comprovata, ne fecero copia a 
Roma. Quindi sì apersero via di scrive- 
re (1) liberamente al cardinal Borromeo, 
che gl’imperiali e i Francesi non sareb- 
bonsi mai acquetati, finchè non si propo- 
nessero e non si statuissero alcuni punti 
contenuti nel volume portato dagli uni, e 
nell’ assemblea di Poissì tenata dagli altri. 
Ridersi costoro dell’emendazioni promul- 
gate fin a quell'ora, disprezzandole come 
leggerissime e indegne d’un tal concilio. 
Non avervi il più efficace modo per trarre 
a silenzio i detrattori, i quali negavano, 
volere il papa da buon senno la riforma- 
zione, che questo : ciò era, che sua san- 
tità considerasse attentamente le proposte 
di quel libro e di quell’assemblea, ne to- 
gliesse tutte le cose pregiudiciali all’auto- 
rità pontificia, e non meno le altre dianzi 
da noi narrate, le quali appena avrebbon 
osato di richieder gli stessi luterani, e in 
contrario delle quali i Legati avrebbono 
esposta, bisognando, la vita. In quasi tut- 
to il rimanente parer loro, che si potesse 
soddisfare a que'principi e a quelle pro- 
vincie : con che ad un’ora soddisfarebbesi 
al mondo, faccndo conoscere dall’ ampiez- 
za della parte conceduta, che a negar 
l’altra, sol ragione e necessità costrigne- 
va. Essere in questa maniera il pontefice 
per acquistare la maggior gloria possibile 
ad ottenersi in terra, di riformare e di 
riunire, per quanto in lui stesse, la Chie- 
sa. Ma che sarebbe convenuto di mandar 
loro per tempo i decreti ne’ quali dovesse- 
ro condescendere, acciò che e sapessero 
come guidarsi fin dal principio del tratta- 
to, e secondo la petizione degli oratori 
potessero comunicare opportunamente ad 
essi ed a’prelati le apprestate proposi- 
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zioni. Queste lettere dieder calore ad al- 
tre scritte innanzi dagli stessi (1) Legati, 
cioè poche ore prima che loro venissero 
gli ambasciadori, nelle quali mandavano 
al cardinal Borromeo varii capi desiderati 
universalmente da’ padri : aggiugnendo , 
che quantunque dianzi avess’egli signifi- 
cato loro, come il papa volea provvedere 
per se stesso agl’impedimenti della resi- 
denza, e che per tanto non s’impacciasse- 
ro di quest’affare, ciò non ostante le uni- 
versali instanze avevano tratto da essi il 
presente ufficio. 

E di vero il pontefice, ingelosito pei 
tumulti sopra la diffinizion della residen- 
za, e per l’alto parlar de’cesarei e dei 
Francesi, avea seco proposto d’usar qual- 
che strettezza verso il concilio in sì fatte 
disposizioni, più tosto facendole di propria 
sua mano : della quale non poteva dubitar 
come dell’ altrui, che pigliando impeto 
tirasse di là dal segno. E confidavasi (2), 
potergli ciò seguire senza contrasto dei 
principi : da ch’ei di fatto con severe ed 
utilissime Bolle emendava ciascun trihu- 
nale di Roma, ed avea dichiarato, che ove 
non rimanesser contenti di quanto egli 
provvedesse, avrebbe cercato di soddisfa- 
re ad ogni nuova loro domanda, sol che 
fosse per via di preghiera, e non di forza. 
Onde in questi sensi avea date ed iterate 
le commessioni a’ presidenti. Ma le nuove 
lettere loro il mutarono : maggiormente 
ch'egli seppe (3) dal Visconti, come il 
Drascovizio due giorni dopo il ricordato 
ragionamento co’Legati, preso destro da 
una congregazione tenutasi in chiesa, era 
quivi rimasto, fermandovi i prelati un- 
gheri, e i pollacchi con la maggior parte 
degli spagnuoli, e gli avea confortati ad 


(1) A° 21 disettembre 1562. 

(2) Il tatto appare specialmente da una del cardi- 
nal Borromeo a’ Legati de’ 6 d'agosto , e dalla men- 
tovata lettera de' Leyati al cardinal Borromeo de’ 24 
di settembre, e da altre del Borroméo a’ Legati dei 
26, e de’ 30 di settembre 1562. 


insistere in una perfetta riformazion della 
Chiesa : a cui (dicea) Cesare, sbrigato al- 
lora da qualunque sollecitudine militare 
per la tregua col Turco, avrebbe prestato 
ogni favore, purch’essi fossero stati in ciò 
coucordi e ferventi. Avevalo ringraziato 
della profferta il Guerrero, e rispostogli 
che rimarrebbono a trattarne fra loro. E 
già poi erasi divisato d’ elegger sei che 
notassero le più opportune proposizioni, 
procedendosi anche a nominare fra questi 
sei lo stesso Guerrero, l’arcivescovo di 
Messina, e’l vescovo di Segovia: quando 
fra Martino di Cordova vescovo di Tor- 
tosa disturbò la conclusione, con dire, es- 
ser questa un’arte del Drascovizio, non 
per desiderio della corretta disciplina, ma 
per mettere in istretto conle mani loro il 
pontefice, e trarne la concession del calice 
contraria al parere, e al voler loro. 
Vide per tanto da queste relazioni il 
papa, che tutti o desideravano dal conci- 
lio la riformazione, o il simulavano per 
atterrir lui con tal macchina, e così 
trattar seco al di sopra. Onde si riconsi- 
gliò di consolar con questa buona opera 
gli zelanti, e disarmare ad un’ora di que- 
sto vantaggio i politici. Rispose dunque 
in varie lettere, alcune scritte (4) a suo 
nome, ed eziandio di sua mano, al pri- 
mo Legato, alcune in nome del cardinal 
Borromeo a tutti i Legati, in questa sen- 
tenza. Per la dilazione non prima che dian- 
zi essergli stata fatta novella instanza dal 


. vescovo d’ Auxerre orator francese. Averli 


risposto lui, che ’l concilio era libero, e 
che però ivi s’appresentasse la richiesta. 
Ma significava a’Legati, esser suo deside- 
rio, che si proseguissero forte e sollecita- 
mente le diffinizioni e le riformazioni, se- 


(3) Cifera del Visconti al cardinal Borromeo dei 
24 di settembre 1562. 
(4) De”30 disettembre, e de' 12 d'ottobre 1562. 
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condo ch’era conforme ed al servigio di 
Dio, ed a tutte le convenienze, dopo tanti 
disutili ritardamenti. Il volume di Cesare, 
e le ordinazioni divisate nell’assemblea di 
.Francia, essersi vedute da se con atten- 
‘zione, ed unitamente quel che i Legati glì 
aveano scritto parere a loro che di ciò si 
potesse concedere. Esser lui per soddisfa- 
zione di que'’principi, e di quelle nazioni 
condisceso più avanti del loro consiglio, 
secondo il tenore d’un foglio ch’essi ve- 
drebbono. Dove gli oratori nè pur di ciò 
s’appagassero, rimetteva agli stessi Legati, 
e specialmente al Mantovano, il passar 
eziandio que’segni quanto volessero, pur 
che senza ruina della sede apostolica. Se 
oltre a questo da’cesarei fossero premuti 
di nuovo i Legati a leggere tutto quel lo- 
ro volume nella generale adunanza, nè ciò 
ancora si ricusasse : solamente, che il fa- 


cessero non per modo di proposizione, la . 


quale obligasse di mandare a partito cia- 
scuno di que’ moltissimi, ed alcuni di lo- 
ro sconvenevolissimi capi ; ma di semplice 
significazione, a fine di deputar prelati di 
varie nazioni, i quali il considerassero, e 
ne traessero ciò che scorgesser degno di 
esser discusso e commesso all’urna. An- 
che sopra quelle riformazioni, le quali gli 
sì cran fatte vedere da’presidenti come 
desiderate per senso comun de’ padri, ri- 
mandò lor le risposte, consentendo in as- 
sai. E benchè ciò paresse al pontefice, co- 
me altresì parve a’ Legati, non pur 
bastevole ma largo, nondimeno in tut- 
to l’affare diè potere al Mantovano di 
trascender que’limiti. Affermò, che ave- 
va in lui l’intera fiducia : e solo in uni- 
versale raccomandògli la dignità della 
sede apostolica, e’l presto fine di quella 
santa impresa. Scrisse oltre a ciò una let- 
tera particolare (1) il papa stesso al car- 
dinal Simonetta, dove narrò d’aver veduto 
(1) A*3 d'ottobre 1562. 


(2) Lettera del cardinal Borromeo a’ Legati dei 
14 di novembre 15tì2. 
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il gfudicio di lui sopra le proposizioni 
dell’imperadore e dell’assemblea francese, 
e sopra le altre scritture partenenti alla 
riformazione. E, lodato il zelo di esso, e 
raccomandatagli la dignità sua , soggiunse 
così : nel resto fate quel' che vi parerà me- 
glio : che da noi non resterà mai d’adempir 
prontamente quel che sarà giudicato esser 
servizio di Dio e beneficio publico. Se l’arte 
colo della residenza non si può finir senza 
gran contrasto, facciasi che si rimetta a noi, 
perché, quocunque ture sit residentia, faremo 
che ognuno risieda,non eccettuando nè anche 
i cardinali. Quanto al libro dell’imperadore, 
ci piacerà che si legga ai padri; ma si do- 
vrà insieme legger la lettera di sua cesarea 
maestà, nella quale si rimette assaî a noi. E 
conchiuse: vi esorliamo assai a perseverare 
in questo santo negozio, il buon fine del 
quale dopo Dio riconosceremo da voi, e dal 
cardinal di Mantova principalmente. 
Poche settimane dopo le già dette note 
mandate dal papa sopra gli articoli a luì 
proposti da’ Legati, il cardinal Borromeo 
scrisse (2) loro queste parole: le annota- 
zioni , che si fecero sopra alcuni capitoli del- 
la riforma, furono solo per far sapere il pa- 
rer di sua santità; la qual si rimelte pot in- 
teramente alla prudenza loro: essendo molto 
ben certa, che tutto passerà di comun con- 
senso e satisfazione. Vera cosa è, che per 
lungo tempo essi con gran parsimonia po- 
sero in uso quella balia : e considerando il 
peso delle materie, non procedevano alle 
proposte senza prima scoprirne la mente 
del pontefice. Il qual rispetto deposero nel 
fine per suoi espressi ed iterati comanda- 
menti, secondo che faremo palese. Fra tan- 
to essi, molto allegri delle ricevute rispo- 
ste, s'applicarono all’opera (3) con egual 
prestezza e segreto. E non ebbero neces- 
sità di far leggere nel convento quell’ in- 
tero libro di Cesare, nè di sceglier quivi 


(3) Lettera de’ Legati al cardinal Borromeo dei 
12 d’ottobre 1502. 
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solennemente ì deputati a considerarlo ; 
ma senza strepito e senza notizia degli al- 
tri ne diedero la consueta soprantendenza 
al cardinal Simonetta; aggiugnendogli per 
ministri quattro sole persone sempre ado- 
perate in simili affari; che furono il Ca- 
stagna, il Boncompagno, il Paleotto e il 
Castello. In questi non rimanea da deside- 
rare nè intendimento, nè senno, nè fedel- 
tà ; l’ultima delle quali doti, com'è la più 
necessaria, così è la più difficile a scor- 
gersi, e perciò la più rara, se non nell’ es- 
sere, nel sicurare. E dopo molte osserva- 
zioni e molti consigli i Legati già erano 
in assetto di fare a’ padri e agli oratori 
publiche proposte della tanto desiderata , 
o almeno domandata riformazione: aspi- 
rando tutti gli uomini alla lode di procu- 
rarla, molti al pro di vederla osservata 
dagli altri, ma pochi alla perfezione di 
adempierla in se stessi. 

Quanto più gliambasciadori, sospignen- 
do i padri ad altro lavoro, frammettevano 
indugi alla diffinizione de’ dogmi, tanto 


‘ maggior diligenza esercitavano i Legati 


L, 


per accelerarla: intendendo, che innanzi 
al fine di essa non potea finire il concilio 
se non di morte violenta ; là dove dipoi la 
sua durazione rimaneva arbitraria, non 
necessaria. Perciò quel medesimo dì, che 
gli ambasciadori n'erano venuti a rido- 
mandar la prolungazione, i Legati (1) ave- 
vano commessi allo studio de’ minori teo- 
logi sette articoli degl’ innovatori sopra 
il sacramento dell'Ordine: e furon tali. 

° 4. Che l'Ordine non é sacramento, ma 
un certo rito d’eleggere e di constitutre i mi- 
nistri del verbo e de’ sacramenti. 

2. Che l'Ordine non pur non è sacra- 
mento, ma una fizione umana ritrovata da 
persone non perite delle cose ecclesiastiche. 

3. Che l'Ordine non è un solo sacramen- 
to: e che gli ordini infimi e mezzani non ten- 
dono come gradi al presbilerato. 

(1) A’ 18 di settembre, come negli Atti di Ca- 


stel S. Angelo. 
T. II. 
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4. Che non ci ha veruna gerarchia ec- 
clesiastica, ma tutti î cristiani egualmente 
son sacerdoti. E che all’uso e all’ esecuzione 
richiedesi la chiamata del magistrato, e sl 
consentimento del popolo. E che , chi una vol- 
ta fu sacerdote, può tornar laico. 

5. Che nel nuovo testamento non ci ha 
sacerdozio visibile ed esteriore, né veruna 
podestà spirituale o a consacrare il corpo e 
il sangue del Signore, o ad offerire, a ad 
assolvere da’ peccati nel cospetto di Dio: ma 
solamente l'ufficio e il ministerio di predicare 
il Vangelo: e quei che non predicano, asso- 
lutamente non esser sacerdoti. 

6. Che l’unzione non pure non si ricerca 
nella collazione degli ordini: ma ch'è dan- 
nosa e dispregevole: e similmente tutte l’'al- 
tre cerimonie. E che per l'ordinazione non 
si dà lo Spirito santo: e che però fuori di 
ragione î vescovi, în ordinando, dicono : 
ricevete lo Spirito santo. 

T. Che i vescovi non sono supersori a’pre- 
ti, né hanno podestà d’ordinare ; 0 se l han- 
no, esser ciò comune a’ preti. E che le ordi- 
nazioni fatte da loro senza il consentimento 
del popolo, non sono valevoli. 

In grazia della brevità, che non solo 
risparmia il tempo, ma diminuisce gl’in- 
toppi, e però vale a spedir gli affari non 
pure in maggior numero, ma con miglior 
riuscita, si fecero due provvisioni (2). 
L’una: che non tutti i teologi ragionas- 
sero sopra tutti gli articoli; ma che 1 ra- 
gionatori si dividessero in sei classi, cia- 
scuna delle quali fosse composta d’ ogni 
maniera di teologi, come di pontificii, 
di mandati da altri principi, di regolari, 
di secolari, d’italiani, d’oltramontani: ed 
ella avesse particolare ufficio di studiare 
e parlare sopra gli articoli a lei assegnati. 
La seconda fu, rinovare i claustri della 
mezz'ora per ciascun dicitore: spazio ca- 
pace, come affermavano, di tutto l'utile, 
ove se n’escludesse tutto il disutile Ed a 


(2) Atti del Paleatto e di Castello. 
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ciò ricomandare avea mossi i presidenti 
la risposta da noi menzionata del pontefi- 


ce; il quale, frettoloso della conclusione, 


s'era doluto che i suoi teologi fossero stati 
disturbatori degli ordini prescritti per 
questo fine. Ma tuttociò fu poco a far 
sì, che tale statuto si riducesse all’atto : 
perocchè nè i parlatori s’inducevano di 
buona voglia a sopprimere nel silenzio i 
laboriosissimi e carissimi parti dell’intel- 
letto; nè i presidenti, quando si venne al- 
l'opera, vollero far segno, che prevalesse 
in loro o la stanchezza d’ udire, o la fretta 
di finire, al zelo d’esaminar perfettamente 
le diffinizioni de’ misteri divini. 

La prima universale congregazione 
de’teologi si celebrò il di ventesimoterzo 
di settembre. (1) V'intervennero i Legati, 
gli ambasciadori cesarei, i francesi, il 
portoghese, i veneti, e l’elvezio; tre pa- 
triarchi, diciotto arcivescovi, centoqua- 
rantasei vescovi, due abati, cinque gene- 
rali di religioni, ottantaquattro minor 
teologi, e molti dottori e nobili, con som- 
mo concorso d’altra gente. Ragionarono 
sopra ì tre primi articoli assegnati alla 
prima schiera tre di essa, Alfonso Salme- 
rone teologo pontificio, Ferdinando di 


Bellofiglio, e Diego Payva ambedue che-. 


rici secolari, mandati, l'uno dal re Filip- 
po, l’altro dal re Bastiano. Ii parlamento 
del Salmerone fu tale. Il sacrificio e il sa- 
cerdozio esser fra loro non sol congiunti, 
ma inseparabili: onde alla dottrina del- 
l'uno ben veniva presso quella dell’altro. 
Lutero, per abbatter la Chiesa, aver negato 
che l'Ordine sia sacramento.Il nome d’ Or- 
dine usarsìi in varii significati, ora per di- 
sposizione di cose, come il prende s. Ago- 
stino nel libro 19 della Città di Dio; ora per 
un grado eminente nella Chiesa, secondo 
che distinguiamo dal diaconato il presbi- 
terato, e da questo il vescovado; ora per 
una cerimonia con cui dassi podestà nella 


(1) Tutto è nel Diario. 


medesima Chiesa, com’ ei leggesi diffinito 
dal Maestro delle sentenze. L’ Ordine preso 
in quest’ultima significazione, esser sacra- 
mento contra ciò che s’affermava nel primo 
articolo. Averlo instituito Cristo, secondo 
che inseguavano i santi padri ed erasi di- 
chiarato nella sessione antecedente, con 
quelle parole riferite da s. Luca nel capo 
ventesimosecondo: questo fate in mia com- 
memorazione. Ed in esse avere usata il Si- 
gnore una particolar cerimonia, come il 
Gaetano esplicava. Un’ altra podestà essersi 
donata dal Salvatore agli apostoli come a 
sacerdoti, annoverata nel ventesimo di 
s. Giovanni, con impressione d’ un novello 
carattere, e con uso di special cerimonia, 
mentre soffiò verso di loro: col qual sof- 
fio egli la impresse, per avviso di s. Ago- 
stino: e questa esser la podestà nel corpo 
mistico di Cristo, si come l’altra è nel 
corpo vero. Finalmente quando fe ciò che 
sta nell’ ultimo dis. Marco, là ove sinarra: 
gli condusse fuori e gli benedisse ; averli co- 
stituiti vescovi: il che affermavano s. A go- 
stino, c Clemente romano nel libro ottavo 
delle costituzioni apostoliche. E ciò anche 
arguirsì, però che, avendogli allora Cristo 
mandati a predicare, convenia che avesse 
data loro nuova autorità: e questa essere 
l’episcopale. E così ora, quando si creano 
i vescovi, dirsi loro: andate a predicare. 
Senza che, qualora Cristo benedisse, aver 
egli infusa alcuna grazia; massimamente 
aggiuntavi l’elevazion delle mani. Ren- 
dersi palese altresì, che l'Ordine sia sa- 
cramento, in quello del diaconato: però 
che nel sesto degli Atti apostolici si dice: 
non é bene lasciar la parola di Dio, e ciò 
che segue: nel qual luogo si scorge tutta 
la creazione di diacono con cerimonia, e 
con imposizion della mano onde fu im- 
pressa la grazia, come appare di Stefano, 
di cui si legge: era pieno di Spirito santo, 
e predicava. È confermollo con varii detti 
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di s. Paolo a Timoteo ed a Tito. Non es- 
sere i diaconi instituiti per ministrare, 
come gli eretici volevano, alla mensa 
terrena, ma sì alla celestiale: quando a 
fine di deputargli al ministerio della pri- 
ma non facea mestiero che gli ordinatori 
digiunassero, c imponessero le mani so- 
pra loro, e ch’essi divenissero pieni di 
Spirito santo. Essere stati dunque eletti 
que’ diaconi per ministratori dell’ Eucari- 
stia: ciò che dichiaravano Clemente, Eva- 
risto, Ignazio martire, Cipriano, Girola- 
mo, il concilio di Neocesarea, e Beda. E 
quantunque in alcuni canoni del sesto con- 
cilio riferiscasi l’instituzione loro al mi- 
nisterio da farsi alle mense delle vedove ; 
que’ canoni dalla Chiesa non essere accet- 
fati. Lo stesso fermò egli del vescovado ; 
perciocchè un simil digiuno, e una simi- 
gliante imposizion di mano leggonsi negli 
Atti apostolici usati verso di Paolo e di 
Barnaba; ordinandogli vescovi con quelle 
parole: andate , predicate. E di essi poi si 
racconta, che costituivano per le città i 
preti: il che è proprio de’ vescovi. Com- 
provò che l'Ordine sia sacramento, con 
quel detto di s. Paolo a Timoteo: non vo- 
ler trascurare la grazia ch'è tn te, e ch'è 
data per mano a’preti: ed al medesimo: 
suscita la grazia ec. e non imporre a veruno 
prestamente le mans. Il corroborò con le 
tradizioni del concilio quarto cartaginese, 
del fiorentino, e del tridentino sotto Paolo, 
di Clemente, d’ Innocenzo I, di Gregorio, 
d'Innocenzo III pontefici, di Dionigi, 
d'Agostino, e di Girolamo. 

Dimostrò appresso con varie testimo- 
nianze, che nell’ordinazione sì stampa il 
carattere. Con opportunità di convincer, 
che l’ Ordine non era semplice elezione dei 
ministri del verbo, come dicevasi nel pri- 
mo articolo, o fizione umana, come nel 
secondo, ma sacramento e carattere im- 
presso per divina facoltà dalla Chiesa ; en- 


(1) Il Diario e gli Atti. 
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trò a toccare il quarto articolo, lasciando 
il terzo agli altri della sua classe: e rifiutò 
il dire, che i pretie i diaconi possano con- 
stituirsi dal magistrato laicale: essendo la 
loro una podestà soprannaturale, e appar- 
tenente all’ ufficio del pascere; il qual fu 
commesso a Pietro. E però essersì ciò 
proibito al popolo nell’ottavo concilio, nel 
lateranese, e nel fiorentino. Che se alcuna 
volta il popolo aveagli eletti, erasi fatto 
per concessione apostolica ; sì come Pietro 
disse: eleggete fra voi: ed altrove: acciò 
che abbiano buona testimonianza. Che il po- 
polo dunque stava presente all’ elezione, e 
dava la testimonianza in eleggere: il che 
facevasi, acciò che di miglior volere ub- 
bidisse: ma che il diritto di confermare 
parteneva solo alla Chiesa. 
In due giorni finirono di parlare tutti 
quei della prima classe, dando luogo 
a’ dicitori della seconda; tra’quali era il 
primo (4) fra Pietro Soto domenicano, 
anch’ egli teologo pontificio : e in ciò che 
riguarda il quarto e’l quinto articolo, 


‘ragionò in questa somma : averci nella 


Chiesa la gerarchia, cioè la podestà, e la 
preminenza di governare; dicendo l’ Apo- 
stolo: ubidite a' vostri prepositi : ed altro- 
ve: attendete a voi, ed a tutto il gregge, 


. nel quale posevi a regger la Chiesa di Dio. 


Dichiararsi questa gerarchia da san Dio- 
nigi, che sia un sacro principato ad imi- 
tazion della celestiale. Sì come quella si 
distingue in tre gradi d’angeli, distin- 
guersi questa in vescovi, in preti, e in 
ministri; secondo ch’espone il lodato 
santo, specialmente nel capo terzo enel 
quinto, mostrando in qual modo anche 
gli ordini inferiori appartengano ad un 
tal sacramento. In concordanza di ciò aver 
pronunziato |’ Apostolo : al compimento 
de’ santi , e all'opera de ministeri , altri pose 
apostoli; e quel che segue. Non adunque 
tutti i cristiani esser sacerdoti, come si 
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contenea nell’articolo esaminato. Nè fare 
ostacolo a ciò quelle parole di san Pietro, 
dove chiama tutti i battezzati, gente santa, 
e real sacerdozio; perciò che quivi si tratta 
d’ un sacerdozio mistico e spirituale, non 
del proprio e corporale. Il battesimo_ es- 
ser sacramento di rinascimento, non di 
potestà: e sì come nell’ordine della na- 
tura, così in quel della grazia, disconve- 
nire che’l nascimento, e la perfezione 
vengano insieme. Conducendo il suo ra- 
gionare al quinto articolo, diede prova 
con varii detti di sant’ Ambrogio, di san 
Cipriano, e del concilio Niceno, che nella 
Chiesa ci ha sacerdozio esteriore, e visi- 
bile. E per dimostrare il terzo grado della 
predetta gerarchia, osservò che i mini- 
sterii inferiori, benchè da tutti i cristiani 
sieno esercitati in alcun modo, non però 
da tutti sono esercitati nella maniera più 
legittima, e più conveniente; dovendosi 
a tali opere una podestà soprannaturale 
ne’ ministerii eziandio infimi; la quale 
dassi da chi è nel principato della Chiesa. 
Onde l’usanza odierna, che gl’infimi uf- 
ficii ecclesiastici sieno trattati da meri 
laici, non esser laudevole, nè conforme 
alla primitiva. Per questa ragione Caio 
pontefice aver fatta legge che non si esal- 
tasse al vescovado chi non fosse asceso 
per tutti i gradi : ed a tal fine da Siricio 
essersi distinti i tempi degli ordini. Im- 
pugnando quello che parimente sì aveva 
nel prenominato articolo quinto: non es- 
sere il sacerdozio nella Chiesa se non un 
mero uffizio di predicare il Vangelo: pas- 
sò a far dimostrazione, che ciò non ai 
semplici sacerdoti, anzi a’soli vescovi s’ap- 
partiene principalmente; dicendo l’Apo- 
stolo: :l Signore non mi ha mandato a 
battezzare, ma sì a predicare. E Cristo me- 
desimo affermarlo di se stesso con quelle 
parole : convien ch' so predichi sl Vangelo 
ad altre città; però che a tal opera t0 fui 


(1) Il Diario a’ 29 di settembre 1562. 
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mandato. Quindi il concilio Calcedonese 
aver ordinato, che i vescovi s’astenessero 
dalle faccende domestiche per attendere 
alla predicazione. Non però, come de’ sa- 
cerdoti diceva l'ultima parte di quell’ar- 
ticolo, chi attualmente non predica perchè 
non ha questo talento da Dio, rimanere 
d'esser vescovo. Ed aversene l’esempio in 
Valerio vescovo di Bona. 

Ritornando al quarto articolo, rifiutò 
la seconda parte di esso: che la podestà 
dell'Ordine si potesse dare o dal popolo, 
o dal magistrato laico: essendo ella so- 
prannaturale ; e però non avendoci facultà 
di comunicarla se non in coloro che a ciò 
fare son ordinati dalla Chiesa. Ben esser 
di mestiero, secondo la prima instituzione, 
l’elezion del popolo: e ciò raccorsi dal- 
l’epistola quarta di san Cipriano nel libro 
primo, e dalla tradizione apostolica. Che 
quella era stata vera elezione, e non sem- 
plice testimonianza (contro a ciò che il 
Salmerone aveva accennato), e che però 
vi s'era congiunto anche il clero, affinchè 
l'elezione si facesse da tutta la moltitu- 
dine de’cristiani. In questo senso aver 
detto gli apostoli: eleggete di voi sette 
uomini. Poter nondimeno il sommo pon- 
tefice supplire questa elezione del popolo 
com' egli stima opportuno: imperò che, 
quantunque sì fatta maniera d’eleggere 
fosse tradizione apostolica, le tradizioni 
che risguardano il governo, sono muta- 
bili; là dove quelle che risguardano i sa- 
cramenti, sono immutabili. E per tanto, 
secondo la qualità de’ tempi aver potuto i 
papi variar l’elezioni, concedendole o 
a’ capitoli, o a’principi, o ad altri. Questo 
è in ristretto ciò che il Soto discorse. 

Nella terza classe, alla quale erano ri- 
serbati gli ultimi due articoli, toccava il 
parlare a Melchiorre Cornelio cherico 
secolare, mandato al concilio dal suo re 
di Portogallo. Ed osservò egli (1), che 
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la contenenza del sesto articolo, in cui sì 
negava all’ Ordine la produzion della gra- 
zia, era stato errore di Giovanni Wi- 
cleffo, e d’altri vivuti dugent’anni prima 
di lui, come si coglieva dall’ omelia ses- 
santesimasesta di san Bernardo sopra la 
cantica. Dipoi sciolse gli argomenti con- 

trarii: e fermò la verità cattolica per 
l’autorità di san Leone, di sant’ Ambro- 
gio, del concilio Calcedonese, dell’un- 

decimo di Toledo, e d’altri molti, e in 

ultimo del Fiorentino. Disse, anche gli 

ordini minori esser sacramenti, e produt- 

tori della grazia; constituiti dagli apo- 

stoli, ma per instituzione di Cristo, il 

quale aveva prescritto che tali ordini 

fossero nella Chiesa. La prima tonsura 

non esser ordine; non acquistandosi per 

essa veruna podestà. Intorno all’unzione, 

la quale dannavasi come disutile, e noci- 

va nel principio di quell’ articolo stesso; 

riferì, menzionarla Fabiano papa, e san 

Dionigi, oltre ad Innocenzo III nel capi- 

. tolo primo sotto il titolo de Sacra unctsone. 
Venne dietro a ciò all’articolo ultimo : e 

dimostrò, che i vescovi sono maggiori 

de’ preti. Rispose al detto celebre di san 

Girolamo, che s'allega dagli eretici; là 

dove afferma, tra vescovi e preti non es- 

ser differenza per natura, ma sol mag- 

gioranza per consuetudine. Ed osservò 

che san Girolamo in varii altri luoghi 

espressamente insegnava questa premi- 
nenza conveniente di sua instituzione al 
grado episcopale : onde nelle parole già 
dette volersi intendere secondo la materia 
che ivi trattavasi; cioè secondo l’este- 
riore giurisdizione, la qual è constituita 
dalla legge ecclesiastica. Provò che il ve- 
scovado sia ordine speciale, massima- 
mente con la ragion del Gaetano, che’l 
vescovo ha special podestà d’amministra- 
re i sacramenti della cresima e dell’ ordi- 
11) Lettera de’ Legati al cardinal Borromeo ai 


2A di settembre, e dell’ arcivescovo di Zara a’ 28 di 
settembre, e a’ 5 d'ottobre 1562. 
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nazione: le quali son opere d’ordine, e 
non di giurisdizione; non si potendo esse 
commettere a’vicarii. Riprovò in fine ciò 
chel Soto avea detto contra il Salmerone: 
che anticamente eleggesse il popolo i sa- 
cerdoti ed i vescovi, e non desse la sem- 
plice testimonianza: e s'argomentò di mo- 
strar favorevole alla parte contraria la 
stessa lettera quarta di san Cipriano nel 
libro primo, la quale il Soto aveva pro- 
dotta. 

Dopo il Cornelio spiegarono lor con- 
cetto gli altri della terza classe fin al dì 
secondo d’ottobre; nel quale si termina- 
rono le congregazioni de’ minori teologi; 
essendosi riserbate le tre altre classi al 
sacramento del matrimonio. 

Quando parea che i Legati stessero 
per toccar la meta di così lungo e faticoso 
viaggio, si videro quasi un improviso di- 
rupato davanti, che gli costrinse ad arre- 
starsi: senza che fosse lor possibile di 
farsi la strada al termine desiderato, se 
non dopo tanti e sì lunghi travagli e pe- 
ricoli, che tutte le arduità fattesi incon- 
tro fin a quell’ora, in rispetto di questa, 
poterono riputarsi agevolezze. Nell’ ultimo 
articolo, secondo la forma già preparata 
in tempo del Legato Crescenzio (1), erasi 
posto un errore da censurarsi: che s ve- 
scovi non fossero maggiori de’ preti per 
legge divina. Ma i Legati avean tolte 
l’ultime parole, temendo, non si raccen- 
desse la disputazione sopra la residenza. 
Alcuni Spagnuoli, bramosi di quella diffi- 
nizione, s’avvidero dell’ artificio; e ne 
mosser querela: tanto che gli ambascia- 
dori francesi im sembianza amichevole 
fero avvisati i presidenti d’ una gran mor- 
morazione per ciò suscitata. Essi, dissi- 
mulando quel ch’era, risposero: che tosto 
si parrebbe non ischifarsi da se il trattato 
sopra la residenza, da che il proporreb- 
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bono, secondo che avean promesso altre 
volte, quando s’imprendesse il sacramen- 
to dell'Ordine. Nè in ciò mentivano; im- 
però che non aveano mai sperato di smor- 
zar nell’oblivione il preterito ardore di 
quella controversia: ma stavano in guar- 
dia, che la nuova diffinizione sopra l’in- 
stituzion de’ vescovi non istrignesse a ter- 
minar con diffinizione altresì la precedente 
controversia assai congiunta; o almeno 
ad arguirne que’ medesimi corollarii per 
sospetto de’quali l’altra s'era fuggita. 
Riprese Lansac (ciò che loro piacque as- 
sai) poco esser lui sollecito, che la resi. 
denza fosse dichiarata di questo o di quel 
diritto; purchè si trovasse via di farla 
osservare: essendo certo , che gran parte 
de’ disordini nella Chiesa traeva origine 
da questo mancamento. Appena s’eran 
partiti gli ambasciadori, che sopravven- 
nero gli arcivescovi di Granata, di Braga, 
di Messina, e’l vescovo di Segovia; con 
rammaricarsi che si fosse levata quella 
particella dagli articoli formati sotto il 
Legato Crescenzio ; e mostrando che ’l fine 
di questo toglimento era non meno chia- 
ro che odioso a’prelati, e scandaloso a 
ciascuno : dandosi a divedere, che si vo- 
lea tener lontano qualunque ragionamen- 
to di residenza, contro alla preceduta 
promessa. Risposero francamente i Legati 
all’ultimo capo, dicendo: che l’effetto 
avrebbe palesato il contrario; quando 
essi adoprerebbono che sì trattasse in- 
torno alla residenza, attenendo lor pa- 
rola. Ma dell'articolo mutato non volendo 
essi render la potissima ragione, nè an- 
cora la rendetter valevole ad appagare; 
figurando che l’avean fatto, perciò che 
niun eretico negava; che l’instituzion dei 
vescovi fosse di legge divina: onde il ciò 
condannare sarebbe stato un tirar le 
sactte al vento. Ripigliarono que'prelati, 

(1) Sta nelle memorie del cardinal Seripando, e 


in una lettera del Visconti al cardinal Borromeo ai 
28 di settembre 1562. 
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che non mancavano affermatori di quella 
prava sentenza. Onde i Legati, a fine 
d'avere indugio, rimasero in accordo, 
che tali autori si cercassero e si mostras- 
sero. Comparvero (1) tosto nuovamente 
que’ vescovi dal cardinal Seripando, come 
da tale che insieme aveva e la perizia del- 
la teologia, comune solamente all’Osio, 
e l'autorità nelle deliberazioni, assai più 
che l'Osio: e s’argomentarono di fargli 
vedere, che gli eretici moderni avevano 
aggiunto quello agli altri errori contro 
alla gerarchia della Chiesa. Il Seripando 
rispose loro, che tali èretici ne’prodotti 
luoghi non negavano, che’l grado episco- 
pale fosse instituito da Dio: solo diceva- 
no, i vescovi presenti non esser quelli di 
cui parlano le Scritture; non esercitando 
eglino i ministerii a loro quivi assegnati: 
le quali parole venivano a confessar più 
tosto, che l’instituzione de’vescovi fosse 
da Dio. Non esser quello dunque un zelo 
di condannar l’opinioni ereticali, ma 
un'industria di ritentar indirettamente la 
diffinizione sopra il capo della residenza; 
contra ciò chel re cattolico avea loro di- 
chiarato essere e suo parere e suo desi- 
derio. 

Quanto d’inclinazione il cardinal Se- 
ripando avea palesato già verso la deci- 
sion della residenza, altrettanto di gelosia 
mostrava contro a questo del vescova- 
do (2). E perchè riferivasi, benchè con 
molta alterazione del vero, secondo che 
fu poi ritrovato, essersi lei nel tempo del 
legato Crescenzio discussa appieno, sì 
che si stesse in punto di promulgarla se 
la guerra non avesse disciolto improvisa- 
mente il concilio; il Seripando nello scri- 
ver di questa materia all’Amulio osservò, 
che dove nella dilfinizione della resi- 
denza sì trattava -d’un solo articolo, 
l’altra ne abbracciava molti: ed aggiunse, 


(2) Tutto sta in una del cardinal Seripando al- 
I’ Amulio degli 8 d’ottobre 1502, fra le raccolte del 
Musotto. 
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potersi scorgere: che non solo i teologi, e 
i frati alle volte 8 avviluppano , ma gli ec- 
cellenti canonisti non sempre l’indovinano : 
accennando quello che s’ era mormorato 
in Roma, facendosi comparazione fra lui 
e’l cardinal Simonetta nel preceduto trat- 
tamento intorno alla residenza: e volendo 
significare, che in un altro capo d’assai 
grave momento era stato meglio avveduto 
egli frate e teologo, che già il Crescenzio 
gran canonista. Ma benchè il Seripando, 
e i colleghi si fossero molto ingegnati di 
schifar quella materia, nè il Pagnano 
segretario dell’ Avalos avesse tenuti oziosi 
gli ufficii suoi con gli Spagnuoli, acciò 
che non risvegliasser la gara; non era ciò 
valuto per impedire, che alcuni teologi , 
e massimamente uno del Granatese (1), 
preso destro dal settimo articolo, non si 
fossero introdotti in quella controversia 
sopra l’instituzione de’ vescovi. E già il 
Drascovizio dichiarava maggior voglia (2) 
di questa che dell'altra diffinizione. Ma i 
presidenti conoscendo, che’! fine de’ ve- 
scovi in que’due capi era lo stesso, e che 
però conveniva d’aggiustare una volta il 
primo, il qual era stato la radice ancor 
del secondo; si raccolsero fra di loro, 
e co’ prelati più confidenti: e pensaro- 
—no tre partiti; significandogli al cardi- 
nal (3) Borromeo per sollecitissimo cor- 
riere, a fin di trarne risposta, innanzi che 
i padri avesser finito di profferir le sen- 
tenze sopra la dottrina, e però innanzi che 
strignesse la promessione all’adempimento. 

L’un partito era, come il papa stesso 
aveva approvato che si facesse nella reci- 
tata lettera scritta al cardinal Simonetta, 
ma non ancor giunta, il proporre di rimet- 
tere a lui l'affare. Nel che predicevano, 
che assaissimi vescovi sarebbono concor- 
si; ma con tal differenza: che altri con- 


(1) Cifera del Visconti al cardinal Borromeo 
del 1 d°’ ottobre, e una dell'arcivescovo di Zara de’ 5 
d’ottobre 1562. 
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descendevano alla rimessione assoluta del 
suggetto : altri, assumendo per certo che 
si dovesse diffinir la quistione, consenti- 
van solo a rimetter nel giudicio di sua 
santità la diffinizione per questa, o per 
quella parte. ll che avrebbe costretto il 
pontefice ad operar per se stesso ciò che 
procurava distornar nel concilio: e con 
questo di peggio; che, ove Iddio gli avesse 
per verità inspirato il dichiarar che la re- 
sidenza fosse di mera legge ecclesiastica, 
una tal dichiarazione, la quale uscita dal 
concilio sarebbe paruta desiderevole, pro- 
cedendo da sua santità in quel tenore di 
cose, averebbe partorito poco onore alla 
sede apostolica, e poca edificazione a’ fe-. 
deli. Ma, posto eziandio che s’ottenesse la 
rimessione pura e secondo la prima for- 
ma, i Legati proponevano due lor conside- 
razioni. L’una, ch’ essendosi dianzi rimes- 
so al papa il negozio del calice, sarebbesi 
inteso sinistramente dal mondo, che’| me- 
desimo si facesse in quest'altro: e che 
paresse, il concilio ritrar la mano da tutto 
l’arduo ; ed essere un mero canale che por- 
tasse a Roma ogni deliberazione di gran- 
d’ effetto. L'altra, che questo decreto 
avrebbe intoppato nella contrarietà di 
quaranta vescovi il meno; la quale, ben- 
chè non s’ era apprezzata nella rimession 
precedente, parea nondimeno assai da sti- 
marsi nella presente, sì per esser ella già 
la seconda, sì per la natura della materia, 
e per li tanti romori che se n’eran diffusi 
nel cristianesimo. Senza che, arrivereb- 
bono per avventura i Francesi prima della 
sessione, e così, prima che alcun decreto 
valesse; e giungendosi a’ contraddittori, 
renderebbono col numero, e con l'autorità 
l’opposizione tanto più riguardevole. 

Il secondo spediente era, che si propo- 
nesse in concilio intorno alla residenza 


(2) Lettera del Visconti al cardinal Rorromeo 
degli 8 d'ottobre 1562. 

(3) Lettera de’ Legati al cardinal Borromeo ai 
5 d'ottobre 1562. 
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una constituzione con pene e grazie ab- 
bondantissime, e tali che per opera del 
terrore, e della speranza promettessero 
l'esecuzione: fra le quali alcuni avrebbo- 
no voluto statuirsi, che a’ non residenti 
fosse disdetto il conseguire assoluzione in 
coscienza. Ma in questo consiglio rimanea 
la difficultà, se nella proposta di sì fatta 
legge insieme dovesse esprimersi, che non 
si trattasse più di procedere alla diffinizio- 
ne del dogma: perciocchè l’esprimerlo ne 
rendea pericolosa l’approvazione, e ’1 ta- 
cerlo toglieva l’utilità del partito. 

Il terzo concetto era, che un grosso 
numero di vescovi, cioè sopra cento, uniti 
facessero instanza a’ presidenti di pregare 
a nome loro il concilio, che per cessare 
inquietudine, discordia, e lunghezza, si 
contentasse di rimetter tutto l’affare al 
papa : la qual forma parea di maggior de- 
coro che se della proposta, come nel pri- 
mo, apparissero i Legati gli autori. Non- 
dimeno occorreva loro questa malagevo- 
lezza: che i non compresi fra i proponenti 
sarebbonsi opposti di leggieri; quale per 
contrarietà di sensi, quale per ombra di 
trame, e forse alcuno per amar meglio, 
come più nobile, la persona d’ avversa- 
rio, che di seguace: onde più tosto che 
ricucire, farebbesi maggiore lo squarcia- 
mento. 

Fe riscriver (1) sollecitamente il papa: 
che più avrebbono soddisfatto al suo de- 
siderio i Legati seguendo francamente la 
sola scorta della propria loro prudenza: 0 
perché intendesse d'obligarli ad operare 
in suo pro con quel fortissimo laccio de- 
gli animi nobili, ch'è il vedersi sciolti 
d'ogni laccio dal loro signore ne’grandi 
affari; o perchè in verità gli spiacesse di 
perdere al negozio il vantaggio, che gli 
stessi fossero gli autori e gli esecutori del 
consiglio. Aggiunse, che quando essi lo 


(1) Lettera del cardinal Borromeo a’Legati dei 
12 d’ottobre 1562, la quale sta fra le memorie del 
Seripando. 
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ricercavano del suo parere, questo era 
tale: che s’abbracciasse il secondo partito 
di proporre la costituzione con pene e 
premii. Dell’ esprimervi la condizione, che 
non si diffinisse il dogma, nulla risponde- 
va, forse volendol fatto da loro, e non 
detto da se. Ben dichiarava, che l’inabi- 
lità per l’assoluzione in quei che non ri- 
sedevano, più oltra non dovesse durare 
che il mancamento: ma proponeva che 
d’avvantaggio incorressero nella scomu- 
nica riserbata al pontefice. Adunque pia- 
cergli, che i Legati ponessero ogni lor 
cura, perchè questa proposizione fosse ac- 
cettata dal più de’ padri, e ciò avvenendo 
eziandio che trovasser contraddizione in 
molti, non l’apprezzassero: essendo certo, 
che maggiore e più aspra sarebbe, ove 
dopo tanto infiammata, e divulgata con- 
tenzione si volesse diffinire il dogma o per 
una banda, o per l’altra. Se i Legati du- 
bitassero, che di ciò non seguisse l’effetto 
per altre sole industrie loro senza prati- 
carne, facessero diligenza con quei cento 
menzionati da essi affinchè fossero dispo- 
sti egualmente o a questo, o alla rimes- 
sione. Ove poi l’intento nè altresì per tal 
via si potesse ottenere, esser presto il pon- 
tefice d’accettar la rimessione, purchè 
fosse libera e non ristretta alla decisione 
dell’una o dell’altra sentenza. Imperò che 
tutto ciò parevagli meglio che il dichia- 
rarsi in concilio un articolo di fede in 
contrasto di tanta gente, e di tanta gara. 
Però, quantunque per avventura molti ri- 
pugnassero a questa rimessione, i Legati 
non rimanessero di stabilirla: ben sapen- 
dosi, che un affare sì combattuto, e con 
tanto sforzo d’intelletti e d’affetti contra- 
rii, non lasciava speranza di terminarsi a 
piena concordia. Parimente non calesse 
loro di ciò che fossero per dire o gli am- 
basciadori, od altri: potendo apertamente 
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conoscere ogni animo savio e siucero, 
ch’ egli in accettar la ‘rimessione. sopra 
questo soggetto, e sopra quello del calice; 
altro non guadagnava, se non il dare ac- 
concio alla pace del concilio. Che in caso 
di tal rimessione vedrebbonsi uscir da lui 
provvedimenti forti, co’ quali costrigne- 
rebbe a risedere effettualmente. Conchiu- 
deva, che non per tutte le cose dette volea 
che i Legati operassero se non in conlor: 
mità del loro giudicio. 

Tanto più così da loro come dal papa 
desideravasi la presta e quieta concordia 
di quella lite, quanto significavasi come 
più imminente e più torbida la venata dei 
Francesi; i quali, se avessero trovato il 
concilio diviso, con accostarsi a una parte 
sarebbono divenuti arbitri del tutto, e, se- 
condo i sensi che di loro si divalgavano, 
sarebbonsi di fatto-accostati a quella che 
volea discostarsi dal solito. Intorno a che 
erasi notificato in una lettera (1) dal car- 
dinal Amulio al Seripando, giugner no- 
velle, che il cardinal di Loreno si volesse 
procacciar fama principalmente con unir 
le nazioni oltramontane a deliberar non 
solo nell’altre materie, ma intorno alia 
creazion del papa: aver egli data speranza 
di maritar la nipote reina dì Scozia all’ar- 
ciduca Ferdinando secondo figliuolo di 
Cesare: il che gli era per ottenere il se- 
guito de’cesarei. E l’Amulio discorreva: 
che il Lorenese per ventura proporrebbe 
in primo luogo riformazioni santissime ed 
accettevoli a tutti i vescovi, per acqui- 
starsi favore, ed autorità, e aprirsi strada 
alle macchinate innovazioni. Quella che 
da molti si predicea come la prima e la 
fonte di tutte l'altre, era (2) il tentare, 
secondo che dianzi il Drascovizio aveva 
significato , che prevalesse al numero dellè 


(1) A* 10 d'ottobre 1562, fra le scritture del 
Musotto. 

(2) Se ne parla in una risposta del cardinal 
Amulio ad una del Seripando de’ 21 di novem- 
bre 1562. 

T. III. 
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persone quello delle nazioni, eleggendosi 
fra ciascuna egual drappello di vescovi 
scienziati: perciò che dicevano esser di- 
sconveniente che i soli Italiani con la.mol- 
titudine signoreggiassero il concilio, e che 
nelle teste si riguardasse alla egualità del- 
la mitra esteriore, e non alla inegualità 
dell’interna dottrina. Intorno a che si dol- 
sero (3) forte, che in quel tempo (4) il 
pontefice rinforzasse il convento di molti 
italici prelati, non. tutti idonei; quasi il 
facesse a fine che quivi l’Italia continuas- 
se a dominar sempre nella bilancia, non 
ostante il nuovo contrappeso degli aspettati 
Francesi. Onde scrisse con molta sollecitu- 
dine intorno a questo intendimento degli 
stranieri al già detto cardinal Amulio il 
Legato Seripando, sopra il quale, per di- 
partita breve del Mantovano a fine di sa- 
nità, doveva appoggiarsi in quei giorni 
l'ufficio di primo condottiero. Ma l’ Amu- 
lio dopo averne ragionato col papa, riscris- 
se intrepidamente; non doversi temere nei 
vescovi del concilio cecità sì grande, che 
volessero far tanto pregiudizio alla lor 
propria autorità, e levar tanto di valore 
alla propia lor voce. La Chiesa essersi 
così governata per quindici secoli. Non 
valere il contrario esempio del sinodo go- 
stanzieses-perciò che nè pure ivi s'era . 
proceduto negli articoli per numero di 
nazioni: ma che quando si trattò di creare 
il nuovo pontefice in tanta discordia di 
tre antichi litigatori, a niuno de’quali 
mancavano provincie aderenti, furono ag- 
giunti a ventitre cardinali trenta vescovi 
di tutte le nazioni: acciò che ciascuna 
avendo parte nell’eleggerlo, entrasse in 
obbligazione d’ ubbidirlo, e di sostenerlo. 
Senza che, questa nuova maniera porte- 
rebbe difficoltà inestricabili: rimanendo 


(3) Atti del Paleotto, e lettere del Visconti al 
cardinal Borromeo. 

(4) Appare dal Diario nel fine di settembre, e 
nel mese d’ ottobre. 
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ambigui :nell’opiaion degli uomini i con- 
fini delle ‘hazioni; si che il voler nume- 


rare: secondo il numero di esse quel delle 


voci ,-sareble stato fare una scisma prime 
di comiaciare un concilio, Non ia dattri- 
na; ma:l’imposizion delle mani esser. ciò 
che rende i vescovi legittimi giudiéà in 
quelle sacre assemblee. .La ilottrina: tto- 
varsi; talora.in'molti laieî. più che nei ve- 
scovi. Ciascuno attribuirla ’grande a se 
stessa; ‘e iverso altrui esserne i-giudicii 
sempre varii:e dubbiosi: onde! con gran 
provvidenza. Iddio non aveva legata ad un 
pregie -cotanto incerto. la certitudine della 
fede. Alcuna volta per lingua d’un vesco- 
vo idiota essersi operata. ciò a- Pe non 
erano valuti molti letteratissimi. ‘| - 

. Le gràvi duibitagioni intorno: ai pen- 
sieri del tardinal.di Loreno,.e ai ‘disturbi 
ch'egli potesse recare.negli stati cattolici, 
non erano Speciali del papa ‘e de’ pontifi- 
cii, ma :comuni ancora. ai savii ministri 
di quei principi, i quali non avevano in ciò 
altro interesse che della quiete mbiversale. 
Oride (1) gli ambasciadori veneti ne scris- 
sero in questo medesimo concetto alla si- 
gnoria. Non volle con tutta ciò -il pontefice 
che si traessero ad effetto alcuni ufficji che 
proponeva il Musotto segretario del Le- 
gato Seripando a fine di ritenere. dalla ve- 
nuta il cardinal di Loreno:-e: del :non. ac- 
consentir egli a sì fatta industria :addusse 
fra l’altre tagioni-il prevederla inefficace, 
come avvisato. per .relazioni del Legato 
cardinal di Ferrata, che quel «di Loreno 
correva -di. sua. natura ad imprender più 
vivamente ciò che a -se vedeva conteso. 
Onde pose guardia, e diè lo stesso avvor- 
timento ai Legati, di tenersi da ogni indi- 
zio di sospizione, e molto più, di temen- 
za; perchè la prima l'avrebbe fatto mirar 
da quel cardinale come avverso, la secun- 


(1) Cifera del Visconti al cardinal Borromeo 
de' 24 di settembre 1562. 

(2) Appare da lettere del cardinal Borromeo ai 
Legati de’ 16, e de 30 di settembre 1562. 
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da quasi inferiore. E poco appresso, l'una 
e l’altra cominciò a:diminuirsi anche nél- 
l'interno del papa. Imperò che, (2) quae 
tunque, lè dove. prima aveva portata cré- 
denza, ‘che ia venuta del cardinale non sì 
ridurrebbe all’atto, e che fosse per avven- 
tura ‘una voce mantenuta dai Francesi, a 
fine di ritardar le diffinizioni; dipoi con 
la inessione a se fatta dal:cardinal dell’aha- 
te di Manna (3) s'accertasse, che sarebbe 
vera e prossima: con tutto ciò ad un’ora 
le sighificazioni recate dal messo gliene 
feter migliorare il presagio. Scriveva il 
cardinal (4) di sua mano al pontefice in 
tali sensi: che l'autorità. e le preghiere 
della reina, del re di Navarra, de’ signori 
e de’prelati di Francia, e di tuila la chie; 
sa gallicana, é lc-lagrime di tutti i huoni 
e di tutto il popolo Pavevano costretto 
d’accettar quell’impresa: alla quale sa» 
rebbe andato con prelati e teologi dotti e 
cattolici: nè avrebbe fatta opera che po- 
tesse dispiacere a sua santità; venerando 
egli la sede - apostolica sopra ogni cosa 
dopo Dio. Ed aggiugneva: che degnasse 
di prestar fede a quel più che gli sporreb- 
be per suo nome l’abate. Questi poi testi- 
moniò così ampiamente l’usservanza del 
cardinale verso il pontefice e verso la sua 
santissima cattedra, e gli effetti i quali 
weniva pronto a mostrarne in quella fun- 
zione, che il papa non gli scppe negar cre- 
denza: così perchè pareva stranissimo che 
uo tal signore s’avvilisse a mentire sì gros- 
samente in ciò di che l’opera tosto l’avreb- 
be dimentito; cume perchè la reina aveva 
parlato in suono conforme al nunzio: e 
finalmente per la ragione da noi altrove 
considerata: che l’espressioni sincere 8u- 
gliono aver dalla natura una certa gagliar- 
dia, per la quale chi è lungamente eserci- 
tato in trattare, le discerne dalle simulate. 


(3) Lettera del cardinal Borromeo a’Legati dei 
12 d'ottobre 1562. 
(4) Da 8. Dionigi a 19 di settembre 1562. 
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Meatre si viveva con questa sollecitu- 
dine degli oltramontani venturi, ‘un’altra 
ne recarono i già venuti. Questa fula rin- 
novata gara (1) dell’ambasciadore elvezio 
col Bavero tornato poc'anzi dal suo duca: 
la quale mise in tal rischio di turbamento, 
che per ovviarvi convenne ai presidenti 
lasciar talora le già dinunziate congrega- 
zioni. Desiderò il Bavero d’ intervenire al- 
meno per due o tre volte nelle azioni 80- 
lenni, sì che l’Elvezio nun vi aridasse : da 
che questi per sì lungo tempo aveva godu» 
to del teatro libero nella sua lontananza. E. 
ciò a grande stento s'ottenne: anzi solo in 
fatti, non in promessa: il che teneva ogni 
velta i Legati in pena ed in ansia. Poscia, 
non si truvando verun compenso fra gli 
emuli, i presidenti proposero, che amen-. 
due o-di propria lor voglia, o se il ripur 
tassero maggior sua giustificaziune appo; 
i lor signori, per ordinazione de’ medesi- 
mi presidenti, stesscr lungi dagli atti pu-: 
blici, dimorando v.in Trento, o in luoghi. 
vicini, sin che si facesse opera coi princi». 
pali a fine d’accordarli: se ciò non fosse. 
accettato, avevano già commissioni di Rb- 
ma, qual degli oratori dovesse lasciarsi 
dipartire: ma questo era il partito estre- 
mo da non porre in uso fuor di necessità; 
e da non puhlicarsi :prima d’usarlo. Fi- 
nalmente a molti preghi de’ Legati, è ad 
intercessione degli ambasciadori imperiali,. 
l’uno e l’altro condiscese a tenersi in di-. 
sparte. Intendevanu i Legati, che la giu- 
risdizione, quant'è sopra uumini maggiori, 
e in cose maggiori, tanto è più vistosa,, 
ma in un più gravosa al giudice : onde 
gravosissima è quella che si ha nella pre- 
minenza tra principi: necessitando ella il 
sentenziatore a farsi nemico l’uno quasi 


(1) Lettere de’ Legati al cardinal Borromeo ai 
12, a’ 15, e a’ 19 d’ottobre 1562. 

(2) A° 14 d'ottobre 1562, come in una de’ Le- 
gati al cardinal Borromeo «e’ 15 d’ ottobre 1562. E 
oltre agli Atti di Castello, in quei del Musotto, nel 
Diario, e negli Ali, e nelle lettere del vescovo di 
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per manifesto e gravissimo torto, .senza 
obligarsi l’altro; che .stimerebbe di':non 
vincere, se riconoscesse la vittoria salvo 
che da sua manifesta ragione. 

S’ aggiunse al concilio in quei giotni 
lo splendore non travaglioso d'una reale 
ambasceria; venendo (2) colà Valentino 
Erbuto vescovo di Premisilia, oratore di 
Sigismondo Augusto re di Pollonia. Gli 
furono incontro molti de’padri e degli. altri 
con le usate onoranze, ..tralasciatasi per-. 
ciò quel giorno la congregazion generale > 
e ricevette l’albergo: dall’ Osio. cardinal 
della sua nazione. Fu poi accolto nell’adu, 
nanra solenne: e per mandato. recò unà 
semplice lettera di sua fede scritta al con: 
cilio. Nulla fece. menzione de’ vescovi pur 
lacchi non ancora: venuti; senza portare, 
scusa, come aspettavasi, di. loruiassenza,, 
Nella. risposta; renduta all’ ambasciadore. 
dal sinodo usaronsi verso il re le dovute. 
significazioni di riverenza, e di grazie. 
Ma iLegati, dubitando, che in uns pros- 
sima dieta di quel regno s’introducessero; 
trattati di religione, non trascurarono. 
d’ ovviare al pericolo can'una forte lettera, 
a Sigismondo : ia.cui gli facean vedere: 
quanto ciò sarebbe stato mostruoso nella: 
Chiesa, è vergognoso alla Pollonia, in 
tempo che per quegli affari sacrì un con- 
cilio. ecumenico stava aperta. ——.; 

Avvenne in que’ medesimi giorni una 
perdita di qualche stima'‘nella morte di, 
Giovanni Astonio Pantusa cosentino, ve-, 
scovo di Leitere; uomo degnamente ono-, 
rato, come suol farsi a chi diviene inca... 
pace d’ugni altro premio, con laudazione 
di dottrina al pontefice da’ Legati. Ma in, 
sieme (3) onorarono d’altra laudazipne, più 
fruttuosa di quella che si sparge nia le 


Modona al cardinal FRENA de’ 15, 6 de 26 d’ot-. 
tobre 1562. 

. (3) Lettera de’ Legati al'cardinal Borrompo ai 
28 d’ ottobre, e la risposta di lui RUDERE de’ 6. di 
novembre 1562. ; 
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ceneri, fra Bastiano Leccavela arcivesco- 
vo di: Nasso, per impetrargli, come segui, 
la chiesa del defunto. SI 
Subito che finirono le congregazioni 
de’ minori teologi, fu (1) commesso ad 
aleuni padri il formar secondo le pronun- 
ziate sentenze di éssi i canoni e i decreti. 
Gli eletti furono fra Guasparre del Fosso, 
minimo, arcivescovo di Reggio, il Callino 
di Zara, il Cuesta vescovo di Leone, il 
Sala di Viviers, il -Xuares di Coimbra, il 
Coloswarino di Chonad, e i generali dei 


servi, e dei gesuiti: e l’opera loro dove-. 


va esser comunicata a ciascuno dei padri 
il giorno degli otto. Ma prima di ciò se 
ne:appresentò il (2) dettato agli ambascia- 


dori, com'era in uso. Adombrarono i fran- 


cesi:nel settimo canone; ove sì condan- 
nava chiunque negasse per valevoli . le 
ordinazioni fatte da’ vescovi senza l’ ele- 
zione, o il consentimento del popolo: op- 
ponendo, esser ciò contrario allo stile del 
regno loro. Si ritardò per tanto ai padri 
l’apparecchiata copia, e furono uditi gli 
oratori iin una congregazione dì teologi: 
i quali teologi dichiararono , che in quel- 
le parole non avevano inteso d°’ altro dif- 
finire fuor che il valore del sacramento 
non -pendente dall’assenso popolare. Ma 
gli oratori desiderarono maggior chiarez- 


za: a fine della quale, la voce ordina- 


zioni cambiossi in ordins.. Furono adunque 
il nono giorno d’ ottobre dati per iscrit- 
tura a ciascuno de’ padri i canoni e i de- 
creti. Ed appresso, venendosi all’esami- 
namento loro-nell’assemblea, innumérabili 
s’ udirono le osservazioni e le difficultà (3) 
assai più che in veruna delle trapassate 
materie: o sia che questa verso di se il 
meritasse; o che nelle cose. pertinenti a 
noi eziandio le minuzie ci compariscono 
riguardevoli. Tra le principali fu quella 


(1) A'5 d'ottobre 1562 come negli Atti del 
Musotto. t 

(2) Lettera dell’ arcivescovo di Zara al car- 
dinal Cornaro, e del Foscarario al Morone degli 8 
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del Guerrero. Egli dopo altro leggicre op- 
posizioni disse, mancare a quei canoni 
una diffinizione assai necessaria, ed ap- 
parecchiata nel tempo di Giulio III, che i 
vescovi fossero instituiti per diritto divi- 
no, e per lo stesso sieno maggiori de’ pre- 
ti. Promovevano similmente questa diffi- 
nizione gli arcivescovi di Zara e di Braga, 
i vescovi di Segovia, di Tortosa, e di Ve- 
glia. Ma ne disconsigliavano, oltre al car- 
dinale Osio, Guido Ferrerio vescovo di 
Vercelli, e Giannantonio Fachenetti; che 
divenuto vescovo di Nicastro, era colà 
dianzi arrivato: il quale dopo lunga sta- 
gione con grande applauso ascese alla pri- 
ma sedia, ma ingannò le speranze del cri- 
stianesimo con la prestezza della morte. 
Andrea Cucsta vescovo di Leone affermò 
non esser pregiudiziale al pontefice-la di- 
chiarazione, che i vescovi sieno di ragion 
divina; convenendo intender ciò secondo 
la podestà dell’ordine la qual vien da Dio, 
non della giurisdizione: e in questa me- 
desima sentenza parlarono i vescovi d'Ostu- 
ni, di Vivicrs, di città di Castello, e Bar- 
tolommeo Vanzio, ariminese, vescovo, o 
più veramente amministratore d'Orvieto. 
Altri molti non favellarono di quel punto, 
rivolgendo solamente ì loro concetti ad 
esaminar ciò ch’erasi posto, e non a ri- 
chieder ciò ch’erasi tralasciato ne’ decreti 
e ne’ canoni recati in mezzo. I padri che 
dissero le sentenze furono centottantuno. 
Di questi, cinquantatre, oltra il granate- 
se, domandarono l’aggiunta, altri pochi 
ragionarono in modo ambiguo. 
L’ultimo disputatore, ma fuor dell’ or- 
dine, secondo il rito a lui da’Legati pre-- 
scritto, fu Diego Lainez generale della 
compagnia di Gesù: il quale parlò ai venti 
di ottobre: ed occupò egli solo tutto il tem- 
po della congregazione. Il suo ragionamen- 


d’ ottobre 1562, e cifera del Visconti al cardinal 
Borromeo. 


(3) Lettera de’ Legati al cardinal Borromeo dei 


26 d'ottobre 1562. 
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to ebbe fama al pari di quanti mai.s’ascoltas- 
sero in quel concilio: e fu di questi concetti. 
Voler egli far quattro cose: dichiarar 
la quistiune, significar la sua sentenza ; 
rifiutare gli argomenti recati dai seguaci 
della contraria, provar con ragionila sua. 
Premise ,.che molti l’aveano disconfortato 
da quell’opera, acciò che non cadesse in 
biasimo d’adulatore verso il pontefice: ma 
non ‘por questo rispetto eredersi lui diso- 
bligato dalla difesa del vero. Essergli te. 
stimonio Dio, giudice de’vivi e de’ morti, 


ch’ ci dicea secondo coscienza: che mai 


non àvea profferita parola con intenzion 
d’adulare: che tre volte era intervenuto 
in quel concilio, sotto Paolo, Giulio, e 
Pio, usando sempre sincerità di favella ; 
e che niente meno l’useria per innanzi. 
Nè aver egli cagione d’adoperar in altra 
foggia: perciò che nulla o cercava, o spe- 
rava, o temeva. Dietro a ciò, ponendosi 
nella quistione, disse ad esposizione di 
essa. Quello esser di ragione divina, che 
Iddio fa immediatamente per se medesimo. 
Per converso, non chiamarsi di ragione 
divina ciò ch’egli fa per interposite per- 
‘sone. Così ogni legge venir da Dio, secon- 
do il detto della Sapienza: per me regnano 
sre, e $ potenti decretano le cose giuste; © 
pur non ogni legge chiamarsi di ragione 
divina. Anzi, non che ogni legge, ogni 
verità, come scrive Ambrogio, proceder 
dallo Spirito santo; nè per tutto ciò essere 


ogni verità di ragione divina. Più avanti. 


osservò, nè bisognare nè hastare, perchè 
un mandamento sia di ragione divina, lo 
star egli contenuto nella Scrittura. Che 
ciò non si richiegga, vedersi nelle mate- 
rie, e nelle forme de’ sacramenti, non tutte 
espresse nella Scrittura, e pur tutte di ra- 
gione divina. Che il medesimo non basti, 
scorgersi nel divieto di mangiar sangue o 
animale soffocato; il qual divieto è nel 
capo 15 degli Atti apostolici, né però è di 
ragione divina: altrimenti anch’ oggi ter- 
rebbe. Ed ancorchè ivi si narri detto 
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dagli apostoli: é piaciuto allo Spirito santo 
eda noi; non significarsi con tutto ciò, 
che quella fosse legge dello Spirito santo ; 
ma che fosse constituita per inspirazione 
dello Spirito santo. Simile, non perchè 
s. Paolo comandi, che il vescovo sia stato 
marito d’ una sola moglie, e che le donne 
portino .velo in testa, esser tali ordinazio- 
ni divine. Seguì avvertendo: che sì come 
molte opere s’attribuiscono a Dio dalle 
Scritturé e da’ padri, perchè egli vi con- 
corre, quantunque ciò faccia per le ca- 
gioni seconde; in grazia d’esempio, dal 
Salmista il dar l’esca ai giumenti, e dal- 
I’ Apostolo il porre le membra nel corpo; 
così parimente s’ attribuiscono a Dio al- 
cune ordinazioni che non sono immedia- 
tamente da lui, e per tanto non di ragione 
divina. In questo modo il digiuno da s. Ba- 
silio ‘nominarsi comandamento divino ; 
però che Iddio comanda generalmente il 
gastigo del corpo, e dà giurisdizione agli 
uomini di determinarne la maniera con 
prescrivere il digiuno. Così dirsi dall’ Apo-. 
stolo: niuno assuma l’onore a se; ma chi 
é chiamato da Dio, come Aronne: benchè 
Iddio non elegga per se, ma mediante 
gli uomini. Per opposito, alcune cose no- 
minarsi d’ uno o d’altro uomo; quantun- 
que fossero instituite da Dio; perché tali 
uomini di esse furon ministri, come si 
dice, sl battesimo di Giovanni; ed anche, 
la legge di Moisè: intendendo della cerimo- 
niale che fu data per Moisè: là dove la 
morale si nomina legge di Dio, perchè 
venne da Dio senza mezzo: benchè d’am- 
bedue Iddio fosse l’autore. Premesso ciò, 
potersi constituire questa regola fondata 
nell’osservazione, nella congruenza, ed an- 
cora nella simiglianza dell’opere naturali: 
che quelle ordinazioni le quali iddio volle 
che fossero immutabili, furono da lui fat- 
te per se medesimo ; le mutabili, median- 
te altrui. E però l’ Evangelio contener leggi 
immutabili, perchè promulgaronsi imme- 
diatamente da Cristo. 
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Più avanti: esser due fra gli uomini 
le podestà. L’una civile, che intende per 
fine il buono stato morale ; e di questa non 
cadere in proposito allora il discorrere : 
l’altra ecclesiastica, rivolta alla santifica- 
zione dell’anime. E questa di nuovo esser 
doppia : una che fa ciò senza mezzo col- 
l'efficacia de'sacramenti; ed una che il 
fa per le scomuniche, e per l’altre con- 
stituzioni. La prima esser la podestà del- 
l'Ordine, la qual imprimesi nella conse- 
crazione; ed è instituita direttamente a 
santificar l'altre cose per quanto ciò fa 
mestiero alla santificazione dell’anime. 
La seconda essere la podestà della giuri- 
sdizione: e questa non darsi nella conse- 
crazione ma in semplice commessione; 
onde può comunicarsi ad ogni cherico 
minore, e eziandio ad un laico. L’ una e 
l’altra podestà tendendo al cielo, venir 
dal cielo; si come l’acqua convien che di 
tant'alto discenda, quant'alto ascende: 
ma diversificarsi tra loro in varie proprie- 
tà. La podestà dell'Ordine non infondersi 
a senno dell’uomo, ma con modi determi- 
nati, e da Dio patteggiati; per così di- 
mostrare ch’ella è divina. E però il dia- 
volo, emulo della divinità, avere instituiti 
gl’incanti; volendo essere onorato come 
Dio, il qual egli vede, che ha, per così 
dire, gl’incanti suoi nell’efficacia delle 
parole, e de’riti sacramentali. Nella po- 
destà della iurisdizione non esser alcun 
rito determinato da Dio, e per tanto ella 
comunicarsi a modo e ad arhitrio del su- 
periore umano. Oltre a questo, l’uomo 
nella prima non avere altro che un ignu- 
do ministerio; nè toccar egli l’effetto, il 
qual è prodotto da Dio: nella seconda 
esercitar l’uomo autorità ed imperio, ed 
esser cagione immediata del pudere nuo- 
vamente prodotto. Della prima, come d’im- 
mobile, niuna potenza umana valere a di- 
stornare gli effetti, benchè ne possa 
vietare il lecito uso. Della seconda, ch’ è 
mutabile, potere un altr’ uomo a suo ta- 


ISTORIA DEL CONCILIO DI TRENTO 


lento impedirli. Dichiarati i vocaboli, e 
stabilita la regola universale, discese alla 
seconda parte, ch'era il profferir la sua 
propria sentenza. Affermò, che la podestà 
dell’ordine episcopale è da Dio immedia- 
tamente in tutti gl’individui: quella della 
giurisdizione essere da Dio immediata- 
mente in genere, cioè in alcuni, come in 
Pietro e ne’successori, e secondo ch'egli 
credeva, ancora in tutti gli apostoli per 
ispecial privilegio : negli altri, come nei 
vescovi particolari, proceder essa per in- 


. terposito mezzo da Dio; immediatamente 


dal papa. Questa maniera conformarsi alla 
regola ed alla convenienza esposta da se 
nel primo articolo: perciò che nel papa, 
durando lui papa, la giurisdizione è in- 
variabile, come anche fu negli apostoli : 
ne’ vescovi si può variare e alterare dal 
papa; benchè non a mero volere, ma per 
cagione. Passò alla terza parte del suo 
proponimento ; ch’era il rifiuto degli ar- 
gomenti contrarii: a che s’aveva egli fatto 
grande apparecchio nella prima. Opporre 
alcuni, che le parole di Cristo: pasci le 
mee pecorelle: da san Basilio, e da sant’ Am- 
brogio s’intendeano dette non a Pietro 
solo, anzi a tutti gli apostoli; ed in loro 
a tutti ì vescovi; onde immediatamente 
ricevetter essi da Cristo la giurisdizione 
importata nella podestà di pascere. Ri- 
spondersi , che le ricordate parole furon 
dette a tutti gli apostoli sì, non però in 
tutti, ma in Pietro solo; il quale, non po- 
tendo pascere il gregge intero per se me- 
desimo, dovea porre in uso a quell’opera 
gli altri apostoli. Diversamente interpre- 
tandole, seguirne eresia: perciò che es- 
sendosi data in virtù di tali parole giuri- 
sdizione sopra coloro che s’avevano a 
pascere; ed essendo ellenv universali, e 
comprendenti ciascuna delle pecorelle di 
Cristo, una delle quali era Pictro ; se ciò 
s’intendesse detto immediatamente, e di- 
rettamente a tutti gli apustoli, ne verreb- 
be che a loro fosse stato commesso di pa- 
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scere ancora Pietro; e ch’ egli per tanto 
fosse stato suddito loro. Un’ altra simile 
opposizione trarsi per alcuni. da quell’ al- 
tre parole : ciò che legherete , ecc. Di chiun- 
que rimetterete i peccati, ecc. Le quali cer- 
tamente furono indirizzate a tutti gli 
apostoli, ed a’ successori. Ma ciò non re- 
care ostacolo ; però che in esse fu data la 
podestà dell'Ordine inverso dell’assolu- 
zione sacramentale; non la balia della 
giurisdizione esteriore. E per tanto dir san 
Tommaso, che le chiavi e la lor podestà, 
ch'è quella della giurisdizione , furon date 
a Pietro sì che da lui venisse negli altri. 
Confermò questa interpretazione con ri- 
cordare: che quando Cristo profferì le 
mentovate parole: ciò che legherete : ciò 
che rimetterete , Pietro non era constituito 
per capo della Chiesa: non essendogli 
stato ancor detto: pasci le mie pecorelle: 
non aver dunque simiglianza di vero, 
che Cristo volesse formare una Chiesa ed 
una gerarchia con giurisdizione in molte 


membra principali di essa, innanzi di de- 


putarle il capo. Senza che, dove eziandio 
s'ammettesse, che le annoverate parole 
significassero giurisdizione, non mancare 
un’altra risposta : ciò era, ch’elle non la 
davan presentemente, ma la prometteva- 
no come futura, e da porsi nelle membra 
con dependenza dal futaro lor capo: in 
quella manicra che, se Iddio dicesse ad 
alcuno: 6 sarai re, non seguirebbe per 
tanto, che Iddio immediatamente il facesse 
re; ma che gli predicesse il regno ventu- 
ro per elezione degli uomini. In terzo 
luogo , quei della contraria sentenza argo- 
mentare per questo modo. Gli apostoli 
ebbero la giurisdizione senza mezzo da 
Cristo; adunque l’ebbero parimente 1 ve- 
scovi lur successori. Non tener la conclu- 
sione: sì come non tiene questa simile : 
Adamo ebbe il corpo senza mezzo da Dio: 
adunque parimente gli uomini successori 
d’Adamo. Ed esser regola de’legisti, che 
non richiedesi nel surrogato la natura di 
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quellu a cui è surrogato, se non in ciò 
ch’è bastevole. I vescovi non essere suc- 
ceduti pienamente agli apostoli in ogni 
cusa. Aversi di ciò l’esempio nella stessa 
materia : quando, benchè i vescovi d’An- 
tiochia sieno succeduti a Pietro, e quei 
d’Efeso a Giovanni; niuno però ricono- 
sceva in essi quell’ ampiezza di giurisdi- 
zione ch’era stata in Pietro, e in Gio- 
vanni. Esser dunque i vescovi succeduti 
agli apostoli nella sola podestà di conse- 
crare : là dove il papa è succeduto a san 
Pietro nella podestà intera ; «di cui egli fa 
parte a’ minori prelati: però che il papa 
solo è vicario generale di Dio: e però egli 
solo ha la iurisdizione immediatamente da 
Dio; gli altri da esso. Similmente ne’ gran 
regni, quando il vicerè ha la podestà in- 
tera e suprema dal re, egli poi deputa i 
particolari governatori. In quarto luogo 
allegarsi molti passi della Scrittura, ove a 
Dio s’attribuisce la constituzione de’ ve- 
scovi, come il detto dell’ Apostolo agli Efe- 
sini: pose Iddio nella Chiesa i pastori: quel- 
lo degli Atti apostolici: lo Spirito santo 
pose vescovi a regger la Chiesa di Dio: la 
parabola del servo fedele e prudente con- 
stituito dal signore sopra la sua famiglia; 
il che significa giurisdizione; e pur que- 
sta parabola essere intesa dc’ vescovi, da 
che nella loro consecrazione usansi tali 
parole : sia egli servo fedele e prudente ; cui 
tu, Signore, constituischi sopra la tua fa- 
miglia. Ripigliò, niuna di talì testimo- 
nianze provar l’intento; e ciò secondo le 
osservazioni premesse da lui nel princi- 
pio. Per tanto in soluzion della prima dì- 
scorse : aver Dio constituiti i pastori, 
come ha constituite tutte l’altre cose 
buone; cioè o per se, o mediante altrui: 
in quella guisa che parimente affermasi 
con verità, aver egli constituiti i princi- 
pi e i magistrati secolari; benchè non 
tutti immediatamente. Procedendo alla 
seconda, dimandò, come lo Spirito santo 
avesse posti i vescovi: portandoli forse, 
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e collocandoli di sua mano nella sede epi- 
scopale ? Non per certo; ma con esser loro 
eletti dalla plebe, e fatti vescovi dal con- 
secratore. Adunque non parlarsi quivi 
d’un ponimento immediato. Soprala terza; 
o trarsi la forza dalla parabola nuda, o 
dal significato di lei. Non dalla parabola 
nuda; però che ivi non si ragiona di Dio, 
ma d’un padre di famiglia. Non dal si- 
guificato ; però che ad esso basta che Iddio 
abbia constituito il vescovo sopra la sua 
famiglia in qualunque modo, o sia imme- 
diato, o con mezzo. Poco dissimile solu- 
zione applicò ad altri luoghi della Scrit- 
tura. Uno fu là dove Cristo nomina i 
vescovi, pastori, mentre di loro intenden- 
do, dice, che’l buon pastore dà la vita 
per le sue pecorelle; che le chiama a 
nome, e le trae dall’ovile: adunque (op- 
ponevasi) ha voluto che sieno pastori: 
adunque ha voluto che abbiano iurisdi- 
zione : essendo il pascere esercizio di iu- 
risdizione. Arrecò in risposta : certo es- 
sere, che volle ne’vescovi la iurisdizione, 
ma non data loro immediatamente da se: 
come ancora vollc altre cose delle quali 
instituì le immediate cagioni. Un altro fu 
là dove l’ Apostolo fra le condizioni del ve- 
scovo pone il governar bene la casa sua; 
dimostrandone la necessità con quella ra- 
- gione: chi non sa soprantendere alla sua 
casa, come governerà la Chiesa di lio? 
Donde raccoglievano, che: per sentenza 
dell’Apostolo fosse inseparabile da’ vesco- 
vi l'ufficio del governare : or il governa- 
re e l’esercitar giurisdizione essere una 
cosa; adunque la giurisdizione, come as- 
segnata a’ vescovi nella Scrittura, esser 
di ragion divina. Negò l’ultima conclu- 
sione, ove ella intendasi, che ciò sia di 
ragion divina secondo l’esplicazione pre- 
messa davanti, secondo la quale è di ra- 
gion divina sol quello che viene da Dio 
senza mediata inferior cagione. Avere 
Iddio voluto che i vescovi abbian giurisdi- 
zione : aver ricercata ne’ vescovi l’ abilità 
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di ben usarla: ma non averla egli immc- 
diatamente voluta dar loro, nè deputatili 
esso immediatamente al governo: sì come 
nella Scrittura s’annoverano le qualità 
che dee avere il buon servo; nè perciò si 
toglie che’l servo non debba esser consti- 
tuito e deputato al ministerio dal padrone. 
E traendo le molte in poche, con un tale 
scioglimento si sviluppò di leggieri da 
molti simili testi delle sacre lettere. E non 
meno strigossi per questa via dall’ auto- 
rità in contrario prodotta de’ santi padri, 
d’Ambrogio, dell’Emisseno, di Basilio, 
di Leone Magno, affermanti che i vescovi 
e il loro podere sono da Dio. Considerò, 
non usar essì mai questa voce, immediata- 
mente , o altra d’egual valore; ma ben per 
contrario averci molti padri, i quali in- 
segnano espressamente, che la giurisdi- 
zione de’ vescovi sia dal papa. Stando ciò, 
voler lui discorrere come discorse il car- 
dinal Bessarione contra i Greci nel conci- 
lio fiorentino; dicendo: i padri latini 
santissimi e sapientissimi scrivono, che 
lo Spirito santo procede dal Padre e dal 
Figliuolo: vogliamo dire anatema ad essi? 
Non certamente: e nè altresi dobbiamo 
dirlo a’ padri greci, i quali scrivono, che 
lo Spirito santo è dal Padre, senza men- 
tovare il Figliuolo. Se dunque nè l’ano né 
l’altro vogliamo; attcniamoci a quella in- 
terpretazione che sola è idonea a salvarli 
tutti con accordarli: e diciamo, che i 
Greci non hanno inteso d’escludere il Fi- 
gliuolo, ma di significare che lo Spirito 
santo procedesse dal Padre anche me- 
diante il Figliuolo. Simile è il caso, dice- 
va il Lainez: alcuni padri pronunziano, 
che la iurisdizione de’ vescovi sia da Dio; 
altri, che sia dal papa: o è forza il con- 
fessar che ripugnino fra di loro; e che 
una schiera di cessi fallisca in articolo 
tanto grave della gerarchia ecclesiastica; 
il qual sentimento non è nè probabile né 
pio : o a fine di concordarli, e di ricono- 
scer verità in ciò che dicono gli uni e 
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gli altri, conviene interpretarti tutti in 
questa sentenza: che i vescovi sono da 
Dio mediante il papa.. 

Non potersi negare, che molti sacri 
dottori non insegnassero, la podestà dei 
vescovi derivare dal papa; e primiera- 
mente parecchi segnalati scolastici. Con- 
tra i quali, avvengachéè si rispondesse, 
aver loro in più cose errato ;' nondimeno 
esser ciò comune ad ogni uomo; sì che 
tal risposta sarebbe venuta ad annullar 
l'argomento dedotto da qualunque auto- 
rità umana. Aver essi errato in poco; es- 
sersi apposti in assai, specialmente ove ne 
concordano molti insieme. Riverirsi e se- 
guirsi la loro dottrina dalle accademie, 
sì ceme d’autori scienziati, e pii: nè per- 
chè manchi loro il fior dello stile, esser 
minore il pregio «delle sentenze. Or fra 
essi arrecò tre capi di scuola, e di cia- 
scuno recitava successivamente de paro- 
le; san Bonaventura nel: libro intitolato: 
Brevilogo, dove-mostra, che ‘1 papa è fon- 
te, origine, e regola di tutte le podestà: 
Durando sopra il quarto delle sentenze 
alla distinzione 24, e sin Tommaso nella 
medesima distinzione, e di poi nella se- 
conda della seconda all'articolo terzo 
della quistione 39. A questi congiunse al- 
cuni de’padri ‘antichi ; Leone Magno ri- 
portato alla distinzione 19, ove trattan- 
dosi della commessione data agli apostoli 
da Gesù .Cristo;, parla così: il sacramento 
di questo carico în tal modo Iddio volle ap- 
partenere all'ufficio di tutti gli apostoli , che 
nel beatissimo Pietro sommo di tutti gli apo- 
stoli principalmente sì :collocasse : onde da 


esso, quasi da un certo capo diffondeme i 


suoi doni come in tutto il corpo. E lui di 
nuovo nel sermon terzo della sue assun- 
zione al pontificato, dove così di Pietro 
ragiona: se alcuna cosa comune volle Iddio 
che con lui avessero gli altri principi, non 


dié mas se non per lui ciò che non negò agli 


altri. E Gregorio Magno nel capitolo, 
Quanto, alla distinzione 63, il quale inco- 
T. III. 
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mincia in questo tenore: Quanto la sede 
apostolica per instituzione di Dio è ante- 
posta « tutte l'altre chiese ; tanto fra le 
molte cure quella ci rende grandemente sol- 
leciti ove a consacrare un vescovo s’ aspetta 
l’arbitrio nostro. Che se taluno incontro 
pugnava con l'auterità del medesimo 
santo, perch’egli ricusè -d’esser chiamato 
vescovo universale ; rispose, ben occorrere 
a ciò Innocenzo III, mostrando in qual 
significazione il papa si potesse dir vesco- 
yo universale, e in qual no, come uno di 
quei prelati avea rammentato. Esser lui 
vescovo di Roma; e sì come:tale aver po- 
destà ne’suoi suffraganei : ‘esser anche 
primate; ed ‘a questo titolo aver esse an- 
ticamente esercitata giurisdizionein molte 
provincie; ed a -Jui esser wenute molte 
cause d’Italia, d’Affrica, e d’altre regio- 
ni: esser finalmente papa; e come papa 
universal superiore di ‘tutti. Bire per tanto 
Innocenzo, che’| papa è vescovo nella sua 
Chiesa romana; e così dee lasciare che gli 
aîtrisietto vescovi nelle loro chiese : che 
oltre a questo è universale, potendo egli 
udire e conescer tutte le cause: ma che 
non gli conviene di ‘torre senza ragione 
l’antorità data a’”vescowi con ragione. 
Peccare la conseguenza’ che alcuni tira- 
vano. Se i vescovi non hanno podestà da 
Dio, non possono diffinire ‘in concilio; e 
ciò che diffiniscono non è di fede. Bastar, 
che l'abbiano del: papa: e quindi avve- 
nire, che nonsia legittimo concilio se non 
concerrendovi Îl papa: e le decisioni dei 
concilii esser decisioni di Dio in quanto 
sone: dal papa, a cui lo Spirito santo as- 
siste: Fasurgersi ancora in avverso: il ve- 
scovado è sacramento; adunque è di ra- 
gion divina ; ma la irisdizione appartiene 
al vescovado; adunque essa parimente è 
di ragion divina. Negarsi da molti la pri- 
ma proposizione, opinando essi, chel ve- 
scovado non sia ordine sacramentale di- 
stinto dal sacerdozio: ma egli riputaria 


‘ per vera. Esser: ben falsa la conclusione; 


15 


ei 
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perciò che ogni sacramento può. star sen- 
za iurisdizione in chi lo riceve. Opporsi 
l'esempio d’antichi tempi, quando i ve- 
scovi erano eletti dal clero e dal popolo, 
e sì confermavano da'primati. Ma ciò 
provar più veramente il contrario ; essen- 
do certo che i primati in quanto primati 
non sono instituiti immediatamente da 
Dio; e che però una tal podestà era in essi 
dal papa. A molti parer:di gran forza, que- 
sta ragione: fu dagli antichi rifiutata co- 
me eresia l’opinione. d’Aerio Arriano, 
che i vescovi non :sieno superiori a’preti 
di ragion divina: e Martino V, in una con- 
stituzione da lui fatta nel concilio ecu- 
menico, danna come eresia il tenere, che 
la iurisdizione de’ vescovi non sia supe- 
riore a quella de’ preti : e pur non è ere- 
sia se non il tenere opinion contraria alla 
ragion divina. Diede per soluzione : che 
l’ eresia d’Aerio fu .il dire, tutti i preti 
secondo la. ragion divina essere uguali; 
onde vi comprendeva il sommo pontefice, 
il qual di ragion divina è superiore a tutti. 
Quanto era alia bolla di Martino , osservò 
condannarsi per eretici dalla Chiesa, an- 
cora quelli che dicono o fanno. alcuna cosa 
contro al diritto ecclesiastico, qualora 
con ciò sì mostra sentimento opposto a 
qualche verità la qual sia di ragion di- 
vina, e s’inchiuda in quello ch'è di legge 
ecclesiastica. In questa maniera esser dan- 
nati per eretici gli scherpitori delle im: 
magini, perchè in tale scherno si con- 
tiene il disprezzo di Dio e. de’santi, 
Rifiutarsi dunque sì come eresia il negar 
la .ivrisdizione superiore ne’ vescovi in 
comparazione a'preti ; perchè ciò è un 
negare l’autorità che di ragion.divina ha 
il pontefice; il qual fa dispari nella iuri- 
sdizione i primi a’ secondi. Col dichiara- 
mento della quistione, e con lo sciogli- 
mento delle obbiezioni parvegli d’avere 
in gran parte corroborata e persuasa an- 
cor la sentenza: come spesso interviene; 
però che il primo vale a darle sembianza 
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di verità; il secondo a purgarla da in- 
dizii di falsità : onde assai brevemente si 
spedi dall’ ultima parte, cioè dalle prove 
di essa. Affermare i santi padri da lui re- 
citati, che tutta la iurisdizione da’ vesco- 
vi si può perdere, e lor si può torre. 
Adunque non esser lei di ragion divina: 
perciò che quello ch'è tale, non è varia- 
bile dalla volontà e dalla podestà umana. 
Non sussister la distinzione d’alcuni, che 
la giurisdizione de’ vescovi sia di ragion 
divina, ma il papa assegai lor la materia, 
e distribuisca le contrade, come distribuì 
Giosuè la terra promessa e donata da Dio . 
al popolo ebreo. Quindi seguire, che’ 
papa niente facesse più di ciò che faceva- 
no. già i magistrati gentili; i quali in un 
luogo. ponevano. i flamini, in un altro 
gli archiflamini, altrove i protoflamini; 
nulla intramettendosi poi degli ufficii 
loro. Anzi arguì che più veramente, se 
questa. giurisdizione fosse di ragion di- 
vina, anche la materia e la diocesi de’ ve- 
scovi sarebbe tale: poichè la giurisdi- 
zione è una specie di relazione; e ogni 
relazione, da quella cagion dalla quale 
riceve l'essere, riceve altresì l’aver se- 
gnatamente ì suoi termini: ora disse, che 
i termini di così fatta relazione sono, su- 
persore , e, sudditi: se adunque i vescovi 
hanno questa determinata giurisdizione da 
Dio; avranno per necessità questi sud- 
diti particolari da Dio: e sarà falso, 
ch’essi abbiano le diocesi dal papa, né 
potrà il papa levarle loro, o permutarle. 
Più oltra, argomentò egli: se ricevono 
la iurisdizione da Dio, la ricevono o ter- 
minata di luogo, o non terminata : dal 
primo si raccorrebbe di nuovo l’incon- 
veniente considerato, cioè che’| papa non 
potesse loro ristrignerla, e così nè ancora 
ampliarla : dal secondo, che l'avessero di- 
stesa ad ogni regione; e però, che non 
fosse un sol principe di tutta la Chiesa, 
ma tanti principi universali quanti vesco- 
vi. Andò contro alla sentenza che alcuni 
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aveano portata in mezzo, .non esser dato 
al papa di torre a’ vescovi la giurisdizio- 
ne, come quella ch'è in loro da Cristo; 
ma sì l'esercizio di essa, il quale non è 
da Cristo. A che pro, diss’egli, una sorte 
di giurisdizione per se medesima affatto 
impotente, e inesercitabile ? Non esser de- 
gno di Cristo un tal dono che verso di se 
nulla vaglia. E raccogliendo le molte in 
poche: quelle. parole: pasci le ine peco- 
relle : o essere state dette solo a san Pietro 
ed a'suoi successori; e quindi farsi pa- 
lese, ch’egli avesse la pienezza delia giu- 
risdizione in tutta la Chiesa, onde questo 
esser l’unico fonte dal quale tutti l’attin- 
gono : o averle dette il Salvatore ad ogni 
vescovo; e con ciò sottrarsi anche il fon- 
damento d'affermare quello che pure da- 
gli avversarii si confessava per necessa- 
rio, che tutta la materia di questa 
giurisdizione fosse sottoposta da Cristo al 
pontefice, e da lui debba compartirsi 
a'vescovi particolari: onde ammesso ciò, 
non rimanere dove appoggiar sodamente 
la monarchia e l’unità della Chiesa. Con- 
chiuse : questa maniera di parlare, e di 
segtire, che’ papa dia la sola materia, 
esser nuova, nè usata da’più approvati 
dottori: e però doversi fuggire come pe- 
ricolosa. 3 

Questo è il disegnoche il Lainez adom- 
brò con la penna, e che più. vivamente 
colorò poi con la lingua in quell’adunanza. 

La lunghezza che al concilio portava- 
no queste sempre nuove, e quasi inaccor- 
dabili differenze, fece che il cardinal Al: 
temps chiedesse ed impetrasse licenza dal 
pontefice di partirsi da Trento, a fine di 
vedere la sua chiesa di Gostanza, e indi 
tornare. Andossene (1) egli dunque su lo 
spirar ‘d’ottobre. E come le dipartenze a 
tempo si cambiano spesso in perpetue, 
così fu poi assoluto dal carico, essendosi 
sperimentato, che nè la patria o la nobil- 


(1) Lettera del cardinal Borromeo a° Legati ai 
12 d’ottobre 1562. 
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tà gli erano valute secondo l’antecedente 
speranza per tirare al concilio molti Ale- 
manni; né la sua età l’avea maturato an- 
cora con la prudenza, e con la dottrina 
per quei grandissimi affari. D’ altro canto 
si era messo in cuore il pontefice d’ ag- 
giugnere al concilio per nuovi Legati 
due di quelli, i quali avea (2) divisati po- 
chi mesi avanti, come si disse: questi era- 
no i cardinali della Bordisiera, e Nava- 
gero. Considerava, che amendue, come 
inferiori nel concistoro al Mantovano, gli 
avrebbono lasciata illesa la dignità di pri- 
mo, e con ciò la riputazione, e la soddi- 
sfazione: e per altro gli pareano ottima- 
mente adattati alle circostanze. Perciò che, 
oltre a quei rispetti che l'avevano spinto 
a porvi l’animo l’altra volta, gli era av- 
viso che il cardinal della Bordisiera, co- 
me francese, e adoperato nei maggiori ne- 
gozii della corona, avrebbe potuto assai 
coi prelati di quella nazione; valendo con 
loro di contrappeso all’ autorità del cardi- 
nal di Loreno, qualora questi avesse ten- 
tato di smoderatamente usarla. Pervenuta 
di ciò la voce al Mantovano, significò al 
Visconti per l'arcivescovo d'Otranto, che 
da lui sarebbero sentite a bene tutte le de- 
liberazioni del papa: ma che picciol frutto 
da quella per suo giudizio volea sperarsi. 
Che il cardinal della Bordisiera presso i 
Francesi non sarebbe potuto stare a fronte 
con quel di Loreno, principe di grado, 
eminente di dottrina, e mandato dal re 
come capo de’suoi prelati: e d'altra parte 
il Lorenese, sdegnato sì per la contrapposi- 
zione, sì per l’inegualità della: persona 
contrappostagli, avrebbe per avventura vo- 
luto dare a divedere col fatto, quanto egli 
prevalesse d’autorità e di valore. Il Nava- 
gero non esser nè teologo nè canonista, e 
però non molto idoneo a quegli affari. Del 
senno e dell’altre doti che al senno appar- 
tengono, tacque, lasciando che’! papa con- 


(2) Tuttosta in una del Visconti al cardinal Bor- 
romeo del 1 d’ ottobre 1562. 
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siderasse, non mancare a lui veruna di 
esse, anzi esser elleno tanto più in lui po- 
derose, quanto il viger delia. mentè è più 
forte se gli corrisponde quel della mano. 
Anche il cardinal Simonetta mostrò al Vi- 
sconti opinione contraria’ a questo consi- 
glio. E per certo agli antichi Legati non 
potea non giugner molesto il ricevet nuo- 
vi colleghi, quantunque nom superiori: 
però che ciò dava segno o vero di non 
piena sufficienza loro,-0 vero di non piena 
confidenza in loro. Auzi avrebbe per sua 
natura ‘operato, ch’eglino; i quali per ta 
esperienza eran già maestri del campo , di- 
venisser-meno:soReciti de’prosperi avveni- 
menti futuri, quasiì fossero per attribuirsi 
al sussidio: de’ sopravvenuti compagni. 
Contmuando essi dunque ad avere ed 
a volere tutto-il carico dell'impresa, non 
perdonavano a se né fatica di corpo, nè 
cura di mente per trarla ad avventuroso 
fine. Nell’ ultima congregazion generale 
tenuta aventi d'ottobre, posta la diversi- 
tà de’pereri:su:la principal controversia 
e la moltitudine delle mutazioni richieste 
negli altri decreti, furono aggiunti (1) ai 
primi compratori quattro altri ,, perchè 
, tutti unitamente trovasser compenso gra- 
to a ciascuno. Questi fur tre prelati do- 
menicani, it Nacchiante, il Marino, il 
Foscarario, e con essi il Castagna. È ine- 
stimabile con quanta diligenza ed osser- 
vazione fossero pensate, e bilanciate in- 
numerabili forme e parok intorno a quel 
settimo canone, cercandole tali, che, di- 
chiarando appieno quanto era veramente 
di fede, insieme non lesciasser luogo nè 
pure a’ passionati intelletti per interpreta- 
zioni o discordi, o almeno aliene dalla fede. 
In ultimo formatasi una nuova menie- 
ra (2), i Legati la comunicarono agli $pa- 


(1) Una de’ Legati al cardinal Borromeo a' 12 
d'ottobre 1562, e gli Atti del Paleotto. 

(2) Lettera de’Legati al cardinal Borromeo ai 
28 d’ottobre 1562. 

(3) Lettera de’ Legati al cardinal Borromeo del 
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guuoli la sera de’ ventotto, a fin di recarta 
accordatamente nella crastina congrega: 
zione : ma ella non fu accettata : onde fra 
sdegnati della durezza e disperati della 
concordia, seco disposero tuttavia di pro- 
porla, e di proceder secondo le più sen- 
tenze. Nondimeno, rattemperatosi in loro 
questo (3) calore dal freddo della notte, 
la mattina appresso da capo si ristrinsèro: 
co' prelati più confidenti per investigar 
qualche via d’accordo. Mentre stavano 
tutti applicati a questo pensiero, furono: 
richiesti d’udienza da molti prelati spa- 
guuoli. Fra’quali il Guerrero, e l’Aiala 
parlarono focosamente. Domandar essi: 
giustizia : che fosse postò quel: cancue; il 
qual erasi già stabilito nel tempo di Giu: 
lio II: e che, trattandosi intorno al sacra- 
mento dell'Ordine e alla gerarchia, non: 
si dissimulassero le prerogative date da 
Cristo al vescovado, il quale è il'supremo 
degli ordini, ‘e il grado principal della 
gerarchia. Ove ciò fosse loro negato, ne 
farebbon querela col re cattolico, e con 
gli altri principi, -e. s'asterrebbono dalle 
congregazioni. Fuor di ciò disse il Guer- 
rero; (4) recarsi loro a gravissima ingiu- 
ria, che alcuni però gli notasser: di poca 
fede- verso la sede apostolica : in questa 
parte non ceder essì a veruno : e in segno 
autorevole di lor fedeltà contentarsi che 
sì ponesse nel canone : i vescovi esser se- 
condo ragion divina soggetti al pape, e 
tenuti d’ubbidirlo. I presidenti, vedendogli 
riscaldati, non credetter buono l’ entrare 
ia lunga disputazione : poichè in tale sta- 
to ogni ragion che si porga è come il ci- 
bo dato nell’accession della febre, che, non 
ristorando il calor naturale, accresce il 
febrile. Onde rispose loro generalmente il 
Mantovano con maniere di grande umani- 


1 di novembre 1562, lettera del Foscarario al car- 
dinal Morone de’ 2 di novembre, e Atti del vescova 
di Salamanca. 

(4) Atti del vescovo di Salamanca. 
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tà e modestia: ch'egli e è coHeghi non la- 
scerebbono di soddisfare agli ufficii loro, 
come avean fatto per addietre, secondo la 
testimonianza che ne rendevano te prete- 
rite operazioni. Insieme per dolce modo 
gli confortarono ala quiete e alla som- 
messione verso il parer comune del sino- 
do : imperò che l’una e l’altra era dovuta 
al servigio della Chiesa da ogni buon pre- 
lato, e alle regole della virtù politica da 
ogni buon cittadino. Ciò detto gli licen- 
ziarono. Ma quella specie di lor protesto 
‘lasciò i Legati in grave sollecitudine, con- 
.siderando, che quantunque non avessero 
‘ ciò espesto a nome di tutta la nazione, e 
sapessero che parecchi ve n’aveva d’altro 
pensiero, ve n'erano concorsi molti e dei 
principali : onde tenrevano, che sopravve- 
nendo i Francesi, s’umissero a quel drap- 
pello d’alterati Spagnuoh in articolo il 
qual parea favorevole a tutto l’ordine 
episcopale, e che per lo stesso rispetto 
facessero loro accrescimento moltiltaliani. 
Che ritenendosi essi dalle congregazioni, 
secondo che avevano dinunziato, di leg- 
gieri se ne ritirerebbono anche gli amba- 
sciadori de’ loro principi, e specialmente 
ciò farebbono gl’ imperiali, in caso che ve- 
nisse al concilio per oratore del re Filip- 
po, come già era fama, il conte di Luna. 
Il quale, avendo riseduto lunga stagione 
appresso l’imperadore e’ re di Boemia, 
era strettamente congiunto a que’principi 
di sensi e d'affetto, e però avrebbe fa- 
vorata quella parte de’suoi Spagnuoli, la 
quale, oltre alla maggioranza del numero, 
andasse all’animo degli Alemanni: e questi, 
affidati da sì poderoso collegato, più fran- 
camente avrebbon mosso tumulto. Onde 
poteva seguirne una tal separazione chel 
concilio con poco onore si diseiogliesse, 
rimanendo in lite dubbiosa a giudicio del 
mondo in chi ne fosse la colpa. Trapassa- 
tasi da'Legati la notte in quest'ansietà ed 
(1) Tutto sta nelle seritture soprallegate, e in 

una dell’ arcivescovo di Zara a’ 2 di novembre. 
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ambiguità di pensieri, comparve (1) loro 
la mattina uno stuolo di forse quaranta 
prelati italiani, capi de’quali erano ì tre 
patriarchi con alcuni arcivescovi. Fecero 
iostanza, che nulla si rimutasse del setti- 
mo canone già proposto, come intendeano 
richiedersi dagli Spagnuoli. Non conveni- 
re, che, il minor numero prevalesse al 
meggiore, e massimamente im articolo, 
che apparteneva alFautorità del sommo 
pontefice : la quale dovea conservarsi nella 
certezza, e non esporsi a disputazione. 
Più avanti, gli pregarono di non volere 
per rispetto di chi si fosse perder più tem- 
po, ma sollecitar le congregazioni : essen- 
do necessaria oltre modo la spedizion del 
concilio, sì per liberarsi dalle incomodità 
ormai intolierabiti di quella stanza, sì per 
provvedere al ben della Chiesa universale 
con la promulgazion de’ decreti, e delle 
particolarà col ritorno de’ vescovi. Que- 
st’ ultima petizione degl’ Italiani generò 
qualche maraviglia ne’ Legati, non paren- 
do loro d’aver proceduto con tal lentezza 
che fosser bisognosi d’incitamento. Rispo- 
se it Mantovano a nome comune. Sopra la 
prima parte, ringraziarli del pio ufficio : 
tal essere ancora il proponimento de’ Le- 
gati, onde nulla si sarebbe alterato senza 
grandissima considerazione. Intorno alla 
seconda disse, che ben da’ Legati si cono- 
sceva la necessità della conclusione : ma 
che per le già note difficultà di quel set- 
timo canone ayeano ritardati i conventi 
tum giorno, o due, indirizzando quello 
stesso ritardamento all’accelerazione: poi- 
chè l’aveano speso in cercare una forma 
accettevole a tutti, onde non si dovesse con 
la discordia o prolungar la sessione, o 
corrompere il frutto, che nell’adunamento 
di quel concilio il papa avea proeacciato, 
e’l mondo aveva aspettato. 

Cotal richiesta destItaliani, la qual 
era obliquamente un rimprovero, che trop- 
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po s’attribuisse agli Spagnuoli, rimosse 
per quell’ora i Legati dal pensiero ante- 
cedente di comunicare a’ secondi altra 
nuova forma del canone a fin di proporla 
poi, consenzienti loro, nella congregazio- 
ne : amando meglio d’avventurarsi che 
fosse rifiutata dall’assemblea, cioè da le- 
gittimo tribunale, che di sottoporsi quasi 
alla censura di que’ pochi prelati, i quali 
non aveano più autorità, ma più ardire 
degli altri: e di maggiormente inchinarsi 
loro, percb’essi meno s’inchinavano a’suoi 
maggiori. Ma come il fervor del caldo che 
tira troppo in alto i proponimenti, presto 
si temperanelle teste rattiepidite dall’espe- 
rienza e dagli anni, così poi lo studio del- 
la concordia fe ritornargli (1) a’ consigli 
di trattamento. L’aver combattuto essere 
gloria vana e popolare, massimamente in 
chi professa l’arti pacifiche. La più ono- 
rata vittoria doversi riputar quella ch’è 
più giovevole alla republica : cioè il buon 
successo dell’impresa con universal soddi- 
sfazione, che lo rende più profittevole e 
più durevole. Ricordaronsi per tanto, che 
l’arcivescovo di Lanciano e’l vescovo di 
Modona aveano portata loro a nome degli 
Spagnuoli una maniera di canone, la qua- 
le, benchè fosse oscura, era interpretata a 
voce da’predetti Spagnuoli in legittimo 
senso. Onde, raccolti insieme coll’uditore 
Paleotto, applicaron i pensieri a porre in 
opera quella stessa, esprimendovi con le 
parole ciò che gli Spagnuoli dicevano es- 
servi da loro inteso con l'animo. Fatto 
ciò, interposero il Castagna, e il Lainez 
per disporre ad accettarla gl’Italiani, do- 
po l’assenso de’ quali l’avrebbon agli Spa- 
gnuoli profferta. Le parole da’ varii varia- 
mente si riferiscono ; perciò che, pesandosi 
elle tutte sottilissimamente quasi nel sag- 
giuolo, ad ognora se ne mutava qualcuna. 
Riporteransi qui secondo che si trovano 
registrate negli atti del Paleotto, il qual 


(1) Lettera de’ Legati al cardinal Borromeo a° 3 
di novembre 1562, e Atti del Paleotto. 
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n'era spesso autore, sempre consigliero 
innanzi, e di poi custode. Fosse scomun:- 
cato chiunque dicesse : la podestà episcopal 
d’ordinare, di confermare, e d'’insegnare 
non esser di ragion divina : 0 la podestà della 
giurisdizione che hanno i vescovi, non esser 
data da Cristo nel pontefice romano suo vi- 
cario, la quale da lui deriva ne’vescovi 
quando sono assunti in parte della sollecitu- 
dine : o chi dicesse, che t vescovi non sono 
superiori a'preti. Gl’Italiani se ne rendet- 
tero malagevoli, alcuni perchè recavansi . 
a disonore, che tanto al piacer dell’altra 
nazione si concedesse : alcuni, perché la. 
prima parte del canone parve loro troppo 
ampia, e la seconda troppo ristretta intor- 
no alla podestà episcopale: nè mancava 
chi desiderasse contesa par aequistar me- 
rito con le scritture e con l’opere presso 
la sede apostolica. Ma i più zelanti e pru- 
denti conoscevano, che’l vero servigio di 
chi sta in pacifico e diuturno possesso, è 
il non litigare.. Però al fine l’ universal 
risposta degl’Italiani renduta da’ patriar- 
chi di Gerusalem, e di Vinezia, fu: che 
s'attendesse ad acquetar gli Spagnuoli: 
se questi s’appagassero d’un tal modello, 
anch'essi per vaghezza di pace l’accette- 
rebbono : ove poi 8’ avesse a contrastare, 
richiederlo eglino più specificato e più 
chiaro. Ma gli animi degli Spagnuoli, ten- 
tati dal Soto, non.si trovaron punto arren- 
devoli; ricusando :(2) il Guerrero quelle 
parole: in parte della sollecitudine : e di- 
cendo, non esser certo che i vescovi sieno 
assunti dal papa. 

Non era intervenuto in queste ultime 
conferenze il cardinal Seripando per gia- 
cer egli malato. Nè prima vide la divisata 
forma, che riprovolla e come equivoca e 
soggetta a que'sinistri interpretamenti, 
per cui fuggire schifavansi così fatte dif- 
finizioni: e come tutta diversa da una che 
se n’era inviata dianzi al pontefice : il 


(2) Appare da una de*Legati al cardinal Bor- 
romeo de’ 2 di novembre 1502. 
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quate anche aveva ultimamente ammoni- 
ti (1) i Legati, che si guardassero da 
ogni ambiguità di parole in questa mate 
ria abile a- torcersi in esplicazioni e con- 
seguenze sinistre. Onde formossi un no- 
vello e più sicuro disegno de’canoni e 
della dottrina: e’l settimo canone rifor- 
mato era tale. Sia scomunicato, se alcun 
dirà : non essere stato instituito da Cristo, 
che nella Chsesa cattolica sieno i vescovi: ed 
essi, quando sono assunti in parte della sol- 
lecitudine dal pontefice romano suo vicario 
in terra, non esser veri e legiltimi vescovi 
superiori a’preli; e non aver la medesima 
dignità, e la medesima podestà che hanno 
ottenuta fin a questi tempi (2). Intorno a 
tal nuova forma eransi cominciate a pro- 
nunziar le sentenze con ‘grande esquisì- 
tezza, ma con altrettanta lunghezza: e’l 
Granatese, fisso nel suo parere, aveva 
detto: che i vescovi non son chiamati 
dal papa in parte della sollecitudine, e 
son vicarii di Cristo, non del pontefice. 
A che nelle congregazioni seguenti pro- 
curarono i Legati di far rispondere con 
efficacia e modestia da’ prelati principali 
a cui apparteneva di ragionare dopo il 
Guerrero, e specialmente dal Marino ar- 
civescovo di Lanciano , eda Marcantonio 
Colonna arcivescovo di Taranto, che fu 
poi chiaro cardinale. 

‘ Picciol seguito su quel siasivio eb- 
berò gli Spagnuoli universalmente nella 
loro inchiesta di fare aggiugnere questa 
diffinizione intorno all’instituzion de’ ve- 
scovi: ma nelle seguenti adunanze il con- 
corso crebbe. E sì provava l’arme più va- 


(1) Lettera del cardinal Borromeo a’ Legati dei 
29 d'ottobre, e loro risposta ad esso de’ 5 di novem» 
bre 1562. 

(2) Appare dagli Atti del Paleotto, ove sono i 
pareri di ciascuno distintamente, e da una de’ Lugati 
al cardinal Borromeo de’ 5 di novembre 1562, e del 
Foscarario al cardinal Morone de’ 2, de’ 3 e de' 5 
di novembre, e da una lettera in quel tempo dell’ ar- 
civescovo di Zara. 

(5) Oltre agli Atti di Castel S. Angelo a’ 7 di 
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lida per quella parte il riferirsi, che sì 
fatta dichiarazione (3) in tempo di Giulio 
s'era non pur disegnata da’compilatori, 
ma confermata da’ prelati, altro non ri- 
manendovi, che il publicarla in sessione : 
tal che pareva una specie d'’ingiustizia 
il voler ora ritorre a’ vescovi ciò che al- 
lora concordevolmente s'era loro aggiu- 
dicato. Onde, come spesso le raunanze 
più si muovono dalle ragioni estrinseche , 
le quali sono più manifeste , che dalle in- 
trinsiche, le quali più soggiacciono a di- 
sputazione; quell’autorità de’padri con- 
gregati agli anni di Giulio avea già tirati 
molti in cotal sentenza. Adunque speri- 
mentandosi quanto nocesse questa univer- 
sal'opinione, il bisogno aguzzò l’indu- 
stria a ricercare con più certezza ciò che 
fin allora con trascuranza era stato pre- 
supposto per vero. Ed avvenne, come ta- 
lora nelle scuole de’ filosofanti, ove dopo 
essersi penato gran pezza a sciorre gli 
argomenti fondati i in. qualche narrata espe- 
rienza, in fine viensi alla prova, e scuo- 
presi falsa la narrazione. Il vescovo di 
Telesia, che aveva servito per segretario 
ancora nell’adunamento di Giulio, postosi 
a rivoltar le scritture, trovò che quel ca- 
none non erasi allora pur esaminato non 
che fermato da’ padri. Di che furono alle- 
gri sopra ogni credere i Legati : e il pri- 
mo di essi riferì nella congregazione dei 
5 di novembre il: vero del fatto. La pri- 
ma (4) volta che’l Granatese avea richiesta 
nell'adunanza cotal diffinizione, recan- 
done per titolo principale quel preceduto 
stabilimento, eransene da lui allegati per 


novembre, lettere de’Legati al cardinal Borromeo 
degli 8 di novembre, del Foscarario al cardinal Mo- 
rone, de’ 9 di novembre, Atti del Musotto a’ 7 di 
novembre, cifera del Visconti al cardinal Borromeo 
de'9 di novembre, Atti del vescovo di Salamanca, e 
lettera dell’arcivescovo di Zara de’ 9 di novemn- 
bre 1562. 

(4) Questo particolare sta in una cifera del Vi- 
sconti al cardinal Borromeo de’ 15 d’ottobre 1562. 
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testimonii l’Aiala, e frate Ottavio Preco- 
nio minore osservante, allora arcivescovo 
di Palermo, e già di Monopoli, amendue 
stati seco presenti a quell’assemblea. Essi 
contuttociò, veneado poi a dir le sentenze 
ne luoghi loro, non l'aveano raffermato 
con ia testimonianza, ma passato col si- 
lenzio. Ben l’Aiala ne’privati sermoni 
co’presidenti in compagnia degli altri Spa- 
gnuoli aveva comprovato il racconto : 
ond’egli, ascoltata poila relazione del Man- 
tovano, toccandogli di parlar nuovamente il 
di appresso, riconfermò che nel convento di 
Giulio s'era ciò da’ padri esaminato e sta- 
tuito; e per contrassegno e memoriale ne 
recò scritto il parere da se recitatosi al- 
lora, ove leggevasi insin la nota del dì 
preciso. Rimase trafitto fuor di misura da 
questa significazion dell’ Aiala il Manto- 
vano, quasi imputato dì mengogra: ma 
conoscendo quanto sia più onorevole 
a’grandi l’indugiar la contesa in fin a tan- 
to che questa e la vittoria debba seguire 
ad un’ora, con alta dissimulazione aspet- 
tò fin al dì seguente: e fece, che allora il 
vescovo di Telesia portasse l’original dei 
registri. Il qual vescovo, premettendo 
ch'egli era persona d'onore, e che sì co- 
me tale avevanlo eletto due sommi pon- 
tefici a segretario di quel sacrosanto con- 
cilio, testimoniò, che le presenti scritture 
e non altre si ritrovavano negli atti di 
Giulio su quell’affare: e, leggendone il 
tenore, fe palese la verità di ciò che’l 
Mantovano aweva narrato. Anzi dimostrò, 
che in quel giorno nel quale riferiva 
l’Aiala d’avervi detta la sentenza intorno 
al prenominato canone, non s'erano pure 
ancora deputati i padri a formare i ca- 
noni. Se alcuno volesse negar credenza a 
se ed a’ publici notai del concilio, i quali 
avean soscritti quegli atti, non dowerla 
negare almeno al Legato ed a’ presidenti 
di quel tempo, da’quali erano stati rico- 
nosciuti per autentici. 

L’Aiala, il quale per mio avviso avea 
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raccontato il falso non a studio ma inav- 
vedutamente, per divina provvidenza, a 
cui piacque diminuire il suo ‘contrista- 
mento, non fu all’assemblea in quella 
giornata. Ma il Mantovano sentì così al 
vivo la testimonianza dall’Aiala innanzi 
renduta contra il suo detto, che attribuissi 
a ciò l’essersi ingiunto all’Aiala, che 
desse al segretario in iscritto le sue sen- 
tenze, quasi non sicura dottrina ; avendo 
egli posto in dubbio nella congregazione 
tenutasi il dì 9 d’ottobre, se il sacramento 
dell’Ordine infonda quella sorte di grazia 
che ci fa grati ed amici a Dio; e oltre a 
ciò, se imprima il carattere : con che pa- 
rea negar la certezza delle preterite diffi- 
nizioni. 

Il vero dell’opera in tempo di Giulio 
fu tale. Dopo la quarta sessione il di 3 di 
dicembre dell’anno 1554, erasi commesso 
alla censura de’minori teologi fra gli al- 
tri X# seguente articolo: che î vescovi di 
ragion divina non sono indiluiti, né supe- 
riori a’preti; né hanno diritto d’ordinare ; 
o se l'hanno, esser ciò comune co’preti: e 


le loro ordinazioni fatte senza il consenti- 


mento del popolo, esser di niun valore. Fi- 
nitosi questo esaminamento il dì ventesi- 
monono di dicembre, fa disegnato un 
esempio della dottrina, e discusso da’ pa- 
dri; es’udirono in più giorni sopra esso 
i pareri. E a’quattordici di gennaio del- 
l’anno 1552 furono eletti diciotto padri 
che il riformassero, e che insieme ne 
traessero i canoni: de’ quali diciotto tre 
quivi presenti nominò il segretario quan- 
do nel predetto giorno settimo di novem- 
bre ricordò ordinatamente il fatto: ch'era- 
no # Guerrero, il Nacchiaate, e’l Preconio. 
Tali deputati il giorno diciottesimo di 
gennaio comunicarono agli altri prelati 
la forma de’canoni fra lor composta: e 
tra’ canoni n’avea uno che condannava il 
prefato articolo, eccetto l’ultima parti- 
cella delle ordinazioni fatte senza il con- 
sentimento del popolo; forse per la stessa 
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difficultà che dipoi le mosser contra i 
Francesi. E a’venti e a’ ventuno diedero 
il modello della dottrina per quivi stabilir- 
lo, in cui dicevasi, i vescovi essere insti- 
tuiti di ragion divina, e condannavasi 
chiunque gli attribuisse ad umana insti- 
tuzione. Ma tanto ei non fu stabilito, che 
nè pur esposer di ‘ciò lor sentenze i pa- 
dri; però che gli ambasciadori dell’elet- 
tor di Sassonia, e del duca di Vittemberga 
richiesero indugio intorno al trattamento 
di que’ suggetti, finchè fossero ascoltati i 
loro teologi. Onde a’venticinque di gen- 
naio si tenne la quinta sessione, con pro- 
rogare i decreti : i quali di poi non furo- 
no mai disaminati, non che publicati. 
Così procedette quella contesa tra’ primo 
Legato e’l vescovo di Segovia: e tal era 
il fondamento della ragione in fatto. 

Mentre fra i padri era tanta l’appli- 
cazione e la cura, non rimaneva il ponte- 
fice dalla parte sua neghittoso. Per soddi- 
sfazion del mondo e del sinodo due cose 
principalmente vedevansi necessarie: la 
riformazion della corte, e la provvisione 
intorno alla residenza. Nella prima eransi 
fatte da Paolo III, e da’successori molte 
salutari constituzioni, le quali a poco a 
poco aveano con soavità cancellati assai 
degli antichi rei usi, introdotti, come av- 
viene, parte dalla trascuraggine, parte 
dalla condiscensione. Ma restava da emen- 
darsi un’opera la più riguardevol di tut- 
te, e dalla cui rettitudine risulta il bene 
di tutte, cioè l’elezion del sommo ponte- 
fice. Questa , che dovrebbe esser la meglio 
regolata di quante si fanno tra gli uomi- 
ni, conoscevasi anche la più difficile a 
regolarsi dalla provvidenza degli uomini. 
Le altre leggi ricevon forza all’adempi- 
mento dal braccio d’un esecutor domi- 
mante sopra coloro che dalle leggi sono 
obligati; qui prescrivesi la legge a tali 

(1) Appare da una del cardinal Borromeo ai 
Legati dell’ ultimo d’ ottobre, e da una de’Legati a 
lui agli 8 di novembre 1562. 

T. II. 
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che non hanno superiore quando è il tem- 
po d’osservarla. Dall'altra parte in opera 
che tanto rileva, l'incanto delle passioni 
private, e’l rispetto de’ grandissimi prin- 
cipi fanno a ciascuno parer lecito ciò che 
conferisce al suo fine. Avea Giulio III, 
come narrossì, dettata egli stesso dopo 
lungo consiglio una Bolla in riformazion 
del conclave : ma prima che questa legge 
ricevesse la vita dalle solennità, la morte 
del legislatore portò necessità di fare il 
conclave. Ora Pio IV, ripigliatone il pen- 
siero, le diè il compimento : e fatta aver 
la constituzione a’Legati, insieme pro- 
mise loro di promulgarne, e di mandar- 
ne molte altre già statuite da se per emen- 
dazion della corte. Ma è notabile, che 
quella sopra il conclave, benchè si fosse 
già publicata quanto bastava al fermo 
valore, nondimeno rimaneva ancora in 
universale così segreta, che il papa in 
un’aggiunta alla lettera, qual che ne fosse 
il rispetto, vietò a’ Legati il comunicarla 
per que’ giorni a veruno. Essi, letta la 
Bolla, molto nel commendarono (1): sì 
veramente che gli risposero, com’ è uso, 
desiderar loro, che legge sì santa dovesse 
tardi porsi in effetto. 

Nel tempo stesso che il pontefice sod- 
disfece in questa parte ai voti dei cristiani, 
s’affrettarono i Legati d’offerir soddisfa- 
zione al concilio nell’ altra della residenza. 
Avevano essi comunicato (2) al papa l’ap- 
parecchiato decreto per avere il ‘suo be- 
neplacito avanti di proporlo nell’ adunan- 
za: al che divisavano d’aspettare che si 
fossero pronunziate del tutto le sentenze 
sopra la dottrina dell'Ordine. Ma variaro- 
no deliberazione, precorrendo con la pro- 
posta l’uno e l’altro: benchè il primo, 
cioè l’approvamento del papa, giunse loro 
a notizia il di appresso; e tanto più caro, 
quanto già il riprovamento sarebbe stato 

(2) Tutto appare da una del cardinal Borromeo . 
a’ Legati de’ 4 di novembre, e dalla suddetta lettera 
de’ Legati ad esso degli 8 di novembre 1502. 
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più inutile, come non di consiglio, ma 
d’opera. A procedere sì festinatamente gli 
spinse la venuta soprastante dei Francesi: 
giudicandosi maggior cautela, ch’ essi tro- 
vassero il negozio cominciato, e non in- 
tero. Mentre dunque la disputazione (1) 
sopra il settimo canone più bolliva, il 
Mantovano in principio d’una congrega- 
zione parlò agli adunati in questo con- 
cetto. 

Che il debitore, quando arriva il ter- 
inine statuito al pagamento, non dee chie- 
dere dilazione se ha onde soddisfare: che 
i Legati erano debitori al sinodo nel capo 
della residenza: esser giunto il termine 
del pagamento, come promesso per quan- 
do si trattasse del sacramento dell’ Ordine: 
avere i Legati facoltà di pagare: e per 
tanto non volerne prorogazione. Due cose 
a lui convenir di siguificare: l’ una di ram- 
memorazione: l’altra di prego. La prima 
era, che essendosi proposto nella congre- 
gazione agli undici di marzo il trovar ma- 
niera che i vescovi risedessero, dal che si 
vedeva dipendere il buono stato della 
Chiesa, erano i padri trascorsi, non sa- 
peva egli come, a ciò che i Legati non 
avevano mai posto in mezzo; cioè a dispu- 
tare, di qual diritto fosse il debito di re- 
sedere: e che dalle disputazioni eran pas- 
sati alle contenzioni. Che per cessare lo 
scandalo s'era troncato il trattamento, ser- 
bandalo a questo tempo. Che ora si dava 
loro a considerare un decreto ad imita- 
zione degli antichi concilii; ove con pre- 
mii s’invitavano, e con pene si costri- 
gnevano i vescovi a risedere. Che questo 
modo pareva e più valido per l’intento, e 
più sicuro dal rischio di rinnovare i tra- 
passati contrasti. Approvarlo Cesare, e il 
re cattolico : e credersi che parimente l’ ap- 
proverebbe il re cristianissimo ; quando il 
signor di Lansac suo ambasciadore, uomo 
di tanta autorità e di tanto senno, aveva 


(1) Gli Atti di Castel S. Angelo, e’l Diario a'6 
di novembre 1562. 
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dichiarato, non curar lui d’ ottenere che 
la residenza fosse riconosciuta come di 
questa o di quella legge, ma solo che fos- 
se osservata. Udirebbono tutti il decreto 
dal segretario: ufficio dei Legati essere il 
proporlo, de’ padri il giudicarne. Intorno 
a questo giudizio aver luogo la seconda 
cosa ch'egli si era riserbata di porgere 
per via di preghiera. Avessero in mente , 
ch’ erano luce del mondo, posta da Dio 
sul monte e sul candelier della Chiesa. 
Convenir loro il disputare con l'autorità 
delle Scritture e dei padri, non con l’ ire, 
e con l’ingiurie. Niun modo esser più 
efficace o più congruo ad estinguere la 
memoria delle preterite acerbità, che la 
pace e la modestia delle future conferenze. 
Detto ciò, fe leggere dal segretario il 
decreto acciò che i padri maturamente ne 
pronunziassero: e indi furono proseguiti 
i ragionamenti sopra la dottrina dell’Or- 
dine. Di tal decreto non reciterassi qui la 
contenenza, dovendosi riferire altrove ; 
dapoi che, essendosi ella mutata e rimutata 
più volte, sì strinse il trattato , e si co 
chiuse l’affare. | 
Fattosi certo il prossimo avvento dei 
Francesi, furono gli Spagnuoli ammoniti 
dal segretario del marchese di Pescara a 
nome reale, intendersi che que’ nuovi pre- 
lati venivano poco ben disposti verso la 
sede apostolica: onde il re imponeva ai 
suoi, che la sostenessero con tutto il pol- 
so; così richiedendo il servizio di Dio, e 
la salute del cristianesimo, principalmente 
in tempi che quella santa sede era dagli 
eretici con sì concorde sforzo assalita e 
battuta. Rispose Pier Consolano Mendozza 
vescovo di Salamanca: ringraziarsi da se 
Iddio, ch'egli si fosse conformato a que- 
sta pia mente di sua maestà prima d° udir- 
ne l’espressione: ond’esso era stato per 
avventura strumento di cessare molti pre- 
giudizii al pontefice. Anche il Guerrero 
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professava i medesimi sensi; perciò che (1) 
sì egli, secondo che narrossi, come cia- 
scuno degli altri concedeva al papa di ra- 
gione divina la maggioranza sopra i ve- 
scovi, e la podestà di sospenderli, e di 
privarli. Ond’ esso in congregazione di- 
chiarando questo suo riconoscimento , ad 
un’ ora avea fatte doglienze asprissime , 
che alcuni chiamassero luì, e quelli della 
sua nazione avversi alla sede apostolica ; 
la quale era stata, e sarebbe sempre da 
loro difesa col sangue. 

Ben qualche sorte d’ unione coì ven- 
turi Francesi comandava Ferdinando ai 
suoi oratori. Scriveva egli (2) loro, che 
intorno al successo della sessione preterita 
gli conveniva quietarsi al fatto; e che 
avrebbe pensato ciò che fosse di giova- 
mento alla salute de’ suoi vassalli, quanto 
era al procurare in Roma l’impetrazione 
del calice. Assai pesargli l’ udire, che mol- 
ti vescovi inclinassero alla sospensione 
del concilio: onde volea che a ciò gli ora- 
tori s’opponessero con tutto il loro potere. 
Dolergli parimente l’ intendere, che della 
riformazione tiepide volontà mostrassero 
gli altri, salvo i Francesi. S' affalicassero 
gli ambasciadori di far sì, che il concilio 
in quella totalmente ponesse la cura, met- 
tendo i dogmi da lato: o che almeno con- 
giuntamente l’ una, e l’altra opera si pro- 
movesse. Confidarsi lui, che a ciò molto 
conferirebbe la giunta de’ nuovi prelati di 
Francia. Con loro fossero uniti ì suoi ora- 
tori. Dove non potesse ottenersi la rifor- 
mazione universale, come richiedeva l’ac- 
concio della cristianità ; procacciassero la 
particolare dei suoi stati. E per ciò che i 
presidenti avevangli fatto sentire, che nel 
libro da lui mandato contenevansi alcune 


(1) Una dell’ambasciador fiorentino al duca 
Cosimo de’ 5 di novembre 1562, e varie lettere del- 
l'arcivescovo di Zara. 

2) Lettere segnate all’ultimo di settembre. c 
a’ 4 d'ottobre, e pervenute a ‘Frento il dì 15 d'otto- 
bre 1502. 
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proposte che arrecherebbono scandalo, e 
spiacimento al concilio; gli oratori le- 
vassero quelle e presentassero il rimanen- 
te: cercassero con principal cura l’ emen- 
dazione al concubinato dei preti , alle 
simonie, al lusso, ed alla mala dispensa 
dell’ entrate ecclesiastiche. Aggiugneva , 
essergli corso all’ orecchie, dichiarare i 
Francesi, come loro sarebbe discaro che 
il conte di Luna venisse col titolo di suo 
ambasciadore (ciò divisavasi dagli Spa- 
gnuoli, ed erasi proposto dal papa, sì co- 
me toccammo, per torre i litigii della pre- 
minenza) : si chiarissero in ciò del vero, e 
per tempo ne l’ informassero. Ed era tal 
voce udita da Cesare bene originata : es- 
sendosi scritto (3) da Lansac ‘alla reina, 
che ove ciò avvenisse, ed egli non rice- 
vesse prima comandamento reale oppo- 
sto, non volea cedere al conte, se non 
premettendosi una dichiarazione del con- 
cilio : che a se, come ad ambasciadore del 
re cristianissimo, fosse debito il primo luo- 
go dopo gli ambasciadori cesarei. 

Nel resto i Francesi, tutti intenti a im- 
petrare indugio fino alla venuta del car- 
dinal di Loreno, precedevano con dol- 
cezza. Onde (4) essendosi comunicati loro 
i canoni della preparata riformazione, gli 
aveano commendati assai; ricercandovi 
solo, che non vi sì permettesse con qua- 
lunque limitazione la moltitudine dei be- 
neficii. Dipoi Lansac avea richiesti (5) i 
Legati, che prolungassero per qualche 
giorno il termine della sessione, e la pro- 
posta dei canoni prenominati; da che il 
cardinale non pure era partito, ma già vi- 
cino. A che si rendettero inchinevoli per 
due ragioni. La prima era una commes- 
sione venuta loro dal papa d’ aspettarlo 


(3) A” 20 di novembre 1562, nel mentovato li- 
bro francese. 

(4) Risposta de’ Legati al cardinal Borromeo 
de 2 di novembre 15602. 

(5) Lettera de’ Legati al cardinal Borromeo ai 
9 di novembre 1502. 
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dieci o dodici giorni, ove precedesse cer- 
tezza del suo futuro avvento fra quello 
spazio : e questa certezza parea s' avesse 
per lettere del marchese di Pescara, le 
quali davano sicure, e determinate noti- 
zie che il cardinale fosse propinquo. La 
seconda era, perchè la preceduta inter- 
missione dei conventi a fine di concordare 
il settimo canone con gli Spagnuoli, e la 
lunghezza usata dai padri nel disputar di 
esso, aveano lasciati immaturi gli altri 
suggetti preparati per l'imminente sessio- 
ne. Appagato di questo indugio Lansac, 
non ebbe a mal grado che si proponesse 
fra tanto il decreto sopra la residenza da- 
togli a vedere dai Legati. E per tale occa- 
sione espresse loro nuovamente quella sua 
volontà non curante che fosse dichiarata 
la residenza, di questo, o di quel diritto, 
la quale il Mantovano riferi nella ricor- 
data assemblea. 

Partissi Lansac (1) per ire incontro al 
cardinale: e il presidente Ferier rinovò 
I’ instanza del prolungamento, chiedendo- 
lo per quindici giorni: poichè, sì com’ egli 
diceva, il cardinale sarebbe giunto il di 
stesso dei dodici constituito per la sessio- 
ne: e il Mantovano (2) fece di ciò la pro- 
posta nell’ adunanza dei nove. Disse: che 
il tralasciamento delle congregazioni ne- 
gli ultimi di noto a tutti, e non comme- 
morabile senza dolore come proceduto da 
umani affetti, aveva impedito l’ apparec- 
chio delle materie alla prescritta giorna- 
ta: onde pareva ai Legati, che convenis- 
se ritardare la sessione per altri quindici 
giorni: senza che, s’ attendeva in breve il 
cardinal di Loreno, la cui dottrina, la cui 
prudenza, e la cui dignità avrebbono me- 
ritato anche per se sole quest’aspettamen- 


(1) Lettera de’Legati al cardinal Borromeo a' 9 
di novembre 1502. 

(2) Lettera menzionata de’ Legati scritta a'9 di 
novembre 1562, e'l Diario in que’ giorni. 

(5) Lettera del papa a’ Legati dell’ ultimo d’ot- 
tobre 1562. 


ISTORIA DEL CONCILIO DI TRENTO 


to. A che tutti consentirono : anzi ad al- 
cuni il nuovo termine parve angusto. 

Avvicinandosi il cardinale, aveva vo- 
luto il pontefice (3) a fin di onorarlo man- 
dargli incontro da Roma, per venire poi 
seco al concilio, Carlo Grassi vescovo di 
Montefiascone, che a suo tempo fu rimu- 
nerato con vesta di più nobil colore. E 
anche i Legati usarongli una simile cor- 
tesia, mediante Urbano della Rovere ve- 
scovo di Sinigaglia. Il Grassi, avendo sod- 
disfatto col cardinale agli ufficii impostili, 
lo precorse di poi a Trento (4) per la ca- 
gione che tosto riferirassi; e il vescovo 
di Sinigaglia serbolli compagnia. L’ uno 
parlando a tutti i Legati, e l’ altro scri- 
vendo al Mantovano, fecero (5) relazioni 
del mansueto e religioso suo animo, as- 
sai diverse da ciò che ne avea divulgato 
la fama, e creduto il sospetto. Anzi il 
Grassi riportò, esser lui pieno di tanta di- 
vozione verso la sede apostolica, che avea 
fino offerto di non dar parere nell’ adu- 
nanza, che avanti il papa nol vedesse. Ma 
la preceduta opinione contraria era sì co- 
stante e sì penetrata nei giudicii degli uo- 
mini eziandio più informati e più saggi, 
che, quantunque nei medesimi sensi par- 
lasse l’ambasciadore francese al pontefice, 
pareva semplicità il prestar fede a questi 
annunzi migliori. E scrisse (6) il cardina- 
le Amulio al Seripando in quei giorni, che 
essendo le buone parole una merce di pic- 
ciol costo, conveniva, per giudicare l’in- 
tenzione, guardare alla mano, non alla 
lingua. 

Or quantunque il papa, riputando di- 
sconvenevole il prevenir con la sessione 
l’ avvento del cardinale, avesse imposto ai 
Legati, come fu detto, ch’ella si prorogas- 


(4) N Diario agli 11 di novembre. 

(5) Lettera de’ Legati al cardinal Borromeo ai 
12 di novembre 1562, e del Modonese al Morone lo 
stesso giorno. 

(6) Lettere del cardinal Amulio al Seripanda 
conservate dal Musotto. 
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se, cambiò tuttavia sentenza: e poco appres- 
80, con uno spedito corriere, rivocò (1) il 
comandamento, e vietò il prolungamento. 
E perchè sia nota insieme col fatto ancor 
la cagione, conviene di rivocare alquanto 
indietro il racconto. Più d’un mese avan- 
ti, l’ambasciadore di Francia avea (2) ri- 
novate le petizioni consuete col papa della 
tardanza per titolo d’aspettare il cardinal 
di Loreno, e di tirare i separati al concìi- 
lio. Ma il pontefice in prima erasi ram- 
maricato, che dall’una banda, qualora il 
sinodo in qualche avvenimento ben rado 
faceva alcuna cosa per sua riquisizione, 
i ministri de’ principi si dolessero, quasi 
egli levasse ai padri la libertà; dall’ altra 
cotidianamente lo stimolassero a procac- 
ciar dal concilio questa o quella cosa di 
loro soddisfazione. Di poi aveva soggiun- 
to, che si volevano frapporre indugi con 
le speranze vanissime di far sottoporre al 
sinodo la reina d'Inghilterra, e i prote- 
stanti; i quali non vi sarebbono mai com- 
pariti, ben certi di non poterne aspettar 
se non dannazioni. Che anche la venuta 
del cardinal di Loreno s'era molte volte 
promessa a voto: e ch'egli aveva novelle, 
come il cardinale allora stava distratto in 
altre lunghe faccende. Che ove di vero 
fosse in cammino, e che per attenderlo 
facesse mestiero di prorogar pochi di la 
sessione, v’ avrebbe adoperati gli uffici 
suoi. Indi a poco d’ ora, e nella medesi- 
ma udienza data all’ ambasciadore aveva 
il papa ricevute confermazioni de’ sospetti 
intorno agli strani pensieri del cardinale. 
Imperò che essendo in fine introdotto dal- 
I° ambasciadore al pontefice Bartolommeo 
del Bene uomo del re, venuto frescamen- 
te a Roma, il quale volea licenziarsi per 
tornare in Francia, il papa, acciocchè egli 
portasse, e spargesse in quella corte buo- 


(1) Una de’Legati al cardinal Borromeo a’ 10 
di novembre 1562. 

(2) Lettera del signor dell'Isola alla reina a’ 2 
di ottobre 1562. 
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ni concetti, ripigliò con lui gli stessi 
ragionamenti intorno al concilio tenuti 
coll’ambasciadore quivi presente : e Barto- 
lommeo si divertì a parlare del cardinal 
di Loreno e de’ suoi sensi intorno a paci-. 
ficare gli ugonotti ; parrando, avergli il 
cardinale significato un giorno, come ri- 
putava buono spediente che si celebrasse- 
ro le messe, e gli ufficii in francese, e 
come faceva egli nella sua chiesa di Rems 
amministrare i sacramenti in quell’ idio- 
ma. A che il papa tranquillamente avea 
risposto, che potrebbe il cardinal proporlo 
al concilio; ma che in Germania non era 
ciò sortito a profitto. Nè con tutto ciò per 
questa e per altre simiglianti relazioni 
s’ era il pontefice ritirato dalla promessa 
dell’ indugio ; anzi l’ avea confermata: 
però che dicendogli (3) l’abate di Manna, 
che il cardinale a quell’ora doveva esser 
già in istrada, e pregandolo che sua san- 
tità degnasse di nol costrignere ad un 
viaggiar sì precipitoso e sì pericoloso alla 
sua vita, come saria stato l’ affrettarsi ad 
essere in Trento il dì prescritto alla ses- 
sione, ma gli desse agio d’altri otto gior- 
nì, prolungazione di niun danno al conci- 
lio, e di gran pro alla salute del cardinale ; 
il pontefice avea condisceso di raccoman- 
dare ai Legati, che ne procurassero il con- 
sentimento de’ padri, purchè s’ avesse cer- 
tezza che il cardinal già fosse inviato, ed 
egli ne facesse l’instanza. La certezza in 
Trento s’ avea di fatto; e l’instanza del 
cardinale supplivasi con quella degli ora- 
tori a nome di esso e del re. In conformità 
di ciò aveva il pontefice parlato anche al 
Grassi nel mandarlo incontro al cardinale. 
Ma di poi erasi cambiato il volto all’affare 
per varii modi. Lansac da Trento aveva 
scritto alla reina, (4) sul fine di ottobre, 
ch’egli avrebbe impedito con ogni sua forza 


(3) Lettera del cardinal Borromeo a’ Legati dei 
4 di novembre 1562. 

(4) A° 26 d'ottobre 1562, nel già detto libro 
francese. 
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lo scioglimento del concilio, di cui si ra- 
gionava: aggiugnendo, ciò che de’ papi 
spesso narrano ai loro principi gli amba- 
sciadori ingannati dalle voci dei cortigiani 
ambiziosi e d’insaziabil conteutatura, e 
però sempre auguri di vicina eclissi la 
quale alteri il mondo inferiore: aspettarsi 
con molta verisimiglianza la propinqua 
morte di Pio, vecchio e male affetto. Che 
però sua maestà gli significasse come, e 
dove in questo caso più le sarebbe pia- 
ciuto che dovesse farsi l'elezione, o dai 
cardinali in Roma, o dal sinodo in Trento: 
perciò che, accordandosi la maestà sua col 
re di Spagna, certa sarebbe la riuscita di 
ciò che loro fosse più in grado. Stimar lui, 
che per tener discosto ogni scisma, il mi- 
gliore sarebbe stato indugiar la creazione 
alla fine del concilio ; ed in esso prescri- 
vere le leggi al futuro pontefice: il quale 
poi non avrebbe potuto non sottomettersi 
alle già constituite. Cotali macchinazioni 
de’ ministri francesi non rimasero occulte 
a Roma. Anzi il di appresso a quell’ ulti- 
ma commessione del papa a’ presidenti del 
concilio sopravvenne (1) a lui l’ abate Nic- 
chetto mandatogli dal Legato di Francia, 
e significògli: che quantunque il cardinal 
di Loreno e i compagni si mostrassero, € 
forse in lor mente si riputassero agnelli 
ed angeli; tuttavia portavano di strane 
opinioni, dalle quali potevano risultare 
assai travagli e disturbi. E il cardinal di 
Ferrara scrisse di sua mano al pontefice, 
che quel di Loreno gli avea ben sì asser- 
tivamente affermata una diritta intenzione 
in due punti principali sopra cuì egli ave- 
va cercato di farsi certo; i quali erano, di 
non toccar l’autorità pontificale, e di non 
procurare la prorogazione del concilio : 
nondimeno parergli savia cautela, che i 
Legati apparecchiassero le difese, e stes- 
sero pronti a mostrare la faccia; e a gio- 


(1) Lettere del cardinal Borromeo a’ Legati in 
comune, e al Mantovano in particolare de’ 6 di no- 
yembre 1502. 
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varsi della loro autorità con chi biso- 
gnasse: riuscendo a una grand’ arme per 
potere, l’animo già preparato a ricevere e 
a sostenere l’ assalto. E nelle publiche no- 
velle di Francia da lui mandate al ponte- 
fice, sì conteneva: udirsi che il cardinale 
e i suoi parigini andasser disposti a rac- 
cendere la quistione della maggioranza 
fra il concilio e il pontefice. 

Oltre a ciò, al venir dei Francesi, non 
pur coloro i quali avevano difetto nel di- 
scorso, o interesse nell’ affare, pronti alla 
sospezione, quelli per la debolezza, que- 
sti per la gelosia; ma i più prudenti e i 
più temperati dubitarono che gli oltra- 
montani intendessero all’ abbassamento del 
seggio pontificale, ed insieme alla trasla- 
zione di esso di là dall’Alpi : tanto che sì 
fatta sollecitudine entrò specialmente nel 
senato vineziano. Nè lasciarono di consi- 
derare quegli accortissimi intelletti, che 
nulla sarebbe potuto incontrare di mag- 
gior detrimento alla republica cristiana , 
e in precipuo luogo all’ Italia, ch'è la cit- 
tadella più fedele e più salda della nostra 
religione. Onde ed ammonendone oppor- 
tunamente i loro prelati, e confortando 
ad una festina e viril resistenza il papa, 
il quale usava di consigliarsi con quel se- 
nato nelle bisogne più gravi; andarono 
incontro a sì offendevoli proponimenti.” 

Recossi per tanto il papa a quel duro 
partito in cui sono talora i principi, di 
pregiudicare o a se nella fama o al publi- 
co nella salute. E credendo minor male il 
primo, discese a consigli apparentemente 
precipitosi e biasimevoli, quasi contra il 
merito della nazione, e contra il vincolo 
della promessa, a fine di terminare il si- 
nodo con ogni celerità, e di sicurarsi da 
questo torrente che scendeva, come te- 
mevasi, per atterrare l’autorità del colle- 
gio e de’ successori, dalla quale autorità 
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riputava depender l’unità della Chiesa, e 
conseguentemente ancor della fede. Tal 
che si mosse a rivocare in cotanta fretta la 
commissione del ritardamento: imperocchè 
quantunque scorgesse, che il preoccupar 
la giunta del Lorenese con quella sessione 
non avrebbe per tutto ciò sottratta ogni 
futura materia ai suoi turbolenti pensieri; 
considerò nondimeno, e pose innanzi ai 
Legati, che sarebbe stato di gran pro l’an- 
tecedente stabilimento sopra i due articoli 
più accensibili in sedizione, della residenza, 


e della instituzione dei vescovi: i quali ar- 


ticoli in quella sessione dovevano termi- 
narsi. Ma questo rivocamento giunse tardi; 
essendosi il giorno avanti fatta già la pro- 
rogazione. Il che salvò da una grave nota 
il papa e il concilio; per ciò che intitolando- 
si, ed essendo questo ecumenico, radunato 
col precedente invito di tutte le genti cri- 
stiane; troppo avrebbe operato contra il 
suo nome e il suo debito, se mentre quel- 
la riguardevole schiera di nuovi prelati 
stava alle porte, si fossero, per così dire, 
scacciati ; prevenendo d’ un giorno la lor 
venuta con la sessione; e però mostrando 
e di essi e dell’ egregia nazione francese 
opinione, o vilissima, o pessima. Onde 
benché i Legati significassero al papa gran 
dispiacere di non aver ricevuto ad ora il 
comandamento; è da credere ch’ essi in 
cuor loro ciò annoverassero a gran ven- 
tura. 

Ivi a poche ore furono pregati dal Fe- 
rier, che essendo già il cardinale a Pe- 
schiera, sol tre giornate quindi lontano, 
s’ intermettessero le congregazioni fino al 
suo arrivare; acciò che potesse udir tanto 
maggior numero di sentenze nella quistio- 
ne allora fervente intorno all'autorità dei 
vescovi. I presidenti considerarono che 
dall’ una parte quell’ indugio alla somma 
poco montava, da che non paflavano più 


(1) Appare dalla lettera del Lorenese al ponte- 
fice , da recarsi appresso. 
(2) La lettera del cardinal di Loreno a’Legati 
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che otto o nove per giorno; sì che non po- 
teva impedirsi che il cardinale fosse in 
tempo di sentire almeno la metà de’ pa- 
dri: ma che dall’altra il dolce del compia- 
cimento o l’agro del rifiuto assai potrebbe 
valere ad alterargli la bocca in questo pri- 
mo saggio: e per tanto vi condiscesero con 
prontezza. Nè tardò a comparire quivi il 
Grassi, spinto innanzi dal cardinale per 
chiedere a nome suo la prorogazione, di 
cui non sapeva l’effetto (1): e recò una 
sua lettera scritta ai Legati da Brescia (2) 
in sì fatto senso. Parergli che l’avvicina- 
mento al concilio già l’ obligasse di pre- 
mettere qualche dimostrazione d’ossequio 
verso di loro che n’ erano i presidenti. 
Aver lui prima creduto, che dovesse que- 
st'ufficio essere di semplice riverenza ; 
perciò ch'egli, e la comitiva s'erano stu- 


diati con ogni industria per giugnere avan- 


tì il giorno destinato alla sessione : ma che 
nè avendo essi potuto più accelerare il 
cammino, nè già potendo per la somma 
stanchezza essere in Trento a quel tempo; 
supplicava loro, in nome ancora di tutti 
queì reverendi vescovi suoi compagni, a 
ritardare la funzione per alcune poche 
giornate. Che monsignor di Montefiascone, 
mandatogli dal pontefice per visitarlo e 
accompagnarlo, il quale gli avea signifi- 
cato, portat commessione di fare una con- 
forme instanza alle signorie loro illustrissi- 
me per nome della santità sua, veggendo 
lo spazio sì stretto, aveva voluto avanzar 
viaggio su i cavalli delle poste per met- 
tere in esecuzione personalmente quell’ uf- 
ficio; e che il farebbe ancora |’ ambascia- 
dore Ferier, a cui esso cardinale ne aveva 
scritto. E in fine, pregava i Legati di no- 
tificargli per l'uno e per l’altro mezzano 
la loro deliberazione: e così dava ad essi 
un cenno riverente e remoto di voler que- 
sta precedente contezza, perchè forse non 


da Brescia il dì 9 di novembre, e la risposta segnata 
agli 11, sono fra le scritture de’ signori Borghesi. 
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avrebbe poi estimato di poter con di- 
gnità del suo re e della sua nazione 
appresentarsi al concilio, se il concilio 
mostrasse con la repulsa di riputare o 
superfluo o sospetto quel propinquo drap- 
pello d’ onestissimi colleghi. La risposta 
dei Legati fu piena e di amorevolezza, e di 
onore. Intorno all’ indugio della sessione 
scrissero che non avea fatto mestiero la 
lettera del cardinale : ad una semplice in- 
stanza dell’ambasciadore averla essi ri- 
tardata per ispazio più lungo del neces- 
sario. Aggiugnevano in argomento della 
stima e dell’affezione, che avevano di- 
sdetta in quel di medesimo |’ apprestata 
adunanza, perchè dal Ferier s’ era detto , 
che al cardinale sarebbe caro |’ udir quei 
‘padri nella materia allor trattata dell’ Qr- 
dine: con questa risposta gli rimandaro- 
no il Grassi. 

Feronsi lunghi consigli sopra il rice- 
vimento : e determinossi in fine, che i Le- 
gati gli premettessero incontro per lungo 
tratto le lor famiglie (1) con molti ve- 
scovi, ed essi uscissero buon pezzo fuori 
di Trento e in abito di viaggio: avendo- 
gli poi eglino tutto ciò prenunziato con la 
voce del Grassi. I due primi Legati il po- 


(1) Lettere de’ Legati al cardinal Borromeo ai 
12, ea 16 di novembre; Diario a 19, e Atti del 
Paleotto. 

(2) Lettera del Foscarario al cardinal Morone 
de’ 16 di novembre 1562. 

(3) La lettera de’ Legati numera i vescovi per 
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sero in mezzo: al che fece egli così gran 
resistenza, qual suol essere quand’ è cor- 
diale e non puramente ufficiosa; benchè 
pur così l’ avessero onorato quei di Bolo- 
gna, quando egli quindi passò mentre v'era 
accolto il concilio. Gli altri due e il car- 
dinal Madruccio seguivano dietro; e dopo 
essi gli ambasciadori ecclesiastici di Ce- 
sare e del re di Pollonia; e cento trentun 
prelati : mancandovi (2) gli altri, per ciò 
che il suo arrivare precorse nell’ ora 
l’espettazione. Avanti cavalcarono gli am- 
basciadori laici sì di Vinezia, sì di Fran- 


cia, sì di Fiorenza. Vennero col cardinale 


quattordici vescovi francesi (3), tre abati, 
e diciotto teologi, il più Sorbonisti, ed 
essi a spese del re; gli altri condotti dai 
vescovi particolari. La sua venuta cambiò 
tosto appresso molti il terrore in letizia; 
o fosse per quel piacere che reca sempre 
il maestevole quando comparisce in sem- 
bianza amichevole; o per quella occulta 
forza onde vagliono a persuadere altrui 
la rettitudine del proprio cuore i detti 
della propria lingua avvalorati da un non 
so qual temperamento di suono, d’atti, e 
di volto, più che non vale ogni eloquenza 
o di lettere, o d’ ambasciate. 


dodici, ma tutte l’ altre memorie per quattordici. La 
cagione della diversità è, che due de’ quattordici ri- 
masero alquanto indietro per indisposizione, come 
scrive l'ambasciador fiorentino al duca a' 16 di no- 
vembre 1562. 
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ARGOMENTO 


Instruzioni portate dal cardinal di Loreno. - Ba- 


stiano Gualtieri vescovo di Viterbo mandato 
dal pontefice per trattar con esso. - Ricevimen- 
to del cardinal nella congregazione. - Lettere 
delre Francesco al concilio. - Orazione del 
Lorenese;e risposta rendutagli prima dal Man- 
.tovano, poi dall’arcivescovo di Zara. - Nuova 
orazione fatta successivamente dall’ ambascia- 
dor Ferier. - Diffidenza che ha il cardinal di 
Loreno del Legato Simonetta; e varii sensi di 
lui significati a’ presidenti, e al Gualtiero. - 
Sessione prorogata, e con qual condizione. - 
Morti memorabili d’ alcuni grandi. - Partita 
dell’oratar bavero per la differenza coll’ Elve- 
sio. - Varii trattati di concordare i luoghi tra 
gli ambasciadori delle due corone, ma senza 
frutto. - Buoni ufficii del senator Molines coi 
prelati spagnuoli. - Disturbi nell’ adunanza 
proceduti da’ vescovi di Guadix e d' Aliffe. - 
Creazione di Massimiliano re di Boemia a re 
de’ Romani; e allegrezze fatte di ciò nel conci- 
ho. - Morte del re di Navarra. - Primo ragio- 
namento del cardinal di Loreno intorno alla 
instruzione de’ vescovi, seguitato da’ molti, ma 
non da tutti i Francesi. - Forma de’canoni da 
lui proposta nelle materie contese. - Altro suo 
parere intorno alla residenza. - Nuove signi- 
ficazioni temperate del re di Spagna a’ suoi 
ministri per non offender né il papa, né i Fran- 
cesi. - Lamenti del Lorenese. - Sessione proro- 
gata di nuovo, e come. - Il Visconti mandato a 
Roma da’ Legati , e con quali commessioni. - 
Diligenze del Gualtieri per torre le suspizioni 
scambievoli tra il papa e’l cardinal di Lore- 
T. III. 


no. - Pelvé promosso all’arcivescovado di Sans. 
- Processione per gli affari della religione în 
Francia, e novella sopraggiunta in poco d'ora 
della vittoria ottenuta da’ cattolici. - Letizia 
fatta di ciò. - Promozione de’ cardinali Gon- 
zaga e Medici. - Intenzione del papa d’andare 
a Bologna, consigliatone dal cardinal Seripan- 
do, e dal Lorenese ; sconsigliatone dal Manto- 
vano. - Commessioni del pontefice a’ Legati 
intorno alla trattazione del cardinal di Lore- 
no, e all'assetto delle controversie: e risposta 
dibera degli stessi. - Giorno quarto di febraio 
stabilito per la sessione. - Trentaquattro peti- 
zioni portate dagli oratori francesi a’ Legati. 
- Il Gualtieri mandato a Roma per trattar di 
esse da parte del Lorenese col papa. - Manie- 
ra divisata fra’ presidenti e’l cardinal di Lo- 
reno per aggiustare i canoni intorno all’auto- 
rità del papa,e de’ vescovi; ma ripugnanza che 
quegli trova ne’ suoi Francesi, e negli Spa- 
gnuoli.- Elezione fatta di lui e del cardinal 
Madruccio con facultà di chiamarvi altri per 
racconciare il decreto sopra la residenza. - 
Difficultà e contese insurte in quello special 
convento. - Decreto piaciuto al più de’ deputa- 
ti, ma î o che poi riceve da molti canoni- 
sti. - Il Lancellotto mandato al conte di Luna 
come a destinato ambasciador del re cattolico, 
per affrettarlo : ritorno di lui, e risposta ripor- 
tata. - Dichiarazione degli oratori francesi 
a vantaggio del concilio sopra il papa, confu- 
tata virilmente da’ Legati. - Venuta dell'am-. 
basciador di Savoia. - Ritorno del Visconti da 
Roma, e risposte da lui recate. - Disperazione 
di concordare in breve le differenze sopra i ca- 
noni e i decreti; e però sessione prolungata ai 
17 
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ventidue d’ aprile, con ordine di trattar fra 
tanto ancora sopra sl sacramento del matrimo- 
nso. — Senso precedente de’ Legati, del Lorene- 


I cardinal di Loreno il dì a canto (1) alla 
sua entrata fu a visitare i Legati insieme 
con gli ambasciadori francesi. E premise, 
ch’ egli doveva appresentare due maniere 
di cose; altre partenenti al re cristianis- 
simo, altre riguardanti la sua persona. 
Cominciò da se stesso, e rammemorando 
P antica deliberazione fatta da sua maestà 
di mandar lui a quel concilio, ritardata 
fin allora per insuperabili impedimenti, 
disse : che sì come a pigliar questo carico 
l’aveva spinto il zelo verso la religione 
cattolica, verso la quiete comune, e verso 
il servigio del suo re e della sua nazione; 
così era per usar maniere conformi a tali 
suoi fini: e che aveva fermo animo di rico- 
noscere e d’ubbidire i Legati con piena 
sommessione, come ministri della sede 
apostolica: alla quale portava una somma 
obligazione e per la porpora, e per altre 
segnalatissime grazie: e specialmente sì 
professava umile e divoto servo del pre- 
sente pontefice. Dietro a ciò, trasportando 
il ragionamento all’altro capo, salutò i 
Legati a nome del re; di cui significò 
aver lettere ad essi, e a tutto il concilio. 
La contenenza essere, il porre toro da- 
vanti lc presenti calamità di quel suo già 
felicissimo e gloriosissimo regno, alle qua- 
li s’ aspettavano i ristori da quella santa 
assemblea, secondo che avrebbono esposto 
gli ambasciadori per le nuove instruzioni 
da lui recate soscritte da sua maestà cri- 
stianissima, dalla madre, da’ fratelli, dal 
re di Navarra, e dagli altri principali si- 
‘gnori del consiglio reale. Che desiderava 
di essere ammesso in una generale adu- 
nanza per esporre ciò che a lui era impo- 
‘sto; e particolarmente il romore suscitato 
.nella Germania, che in quel sinodo si 


(1) Lettera de’Legati al cardinal Borromeo ai 
16 di novembre 1562. 
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se, e degli ambasciadori sopra questa proro- 
gazione : e varietà di sentenze intorno ad essa 
nell'adunanza. 


avesse a statuire una lega fra’principi cat- 
tolici contra i protestanti: i quali per ciò 
erano stati in molti sospetti, e in diversi 
trattati. Il suo re essersi portato in ciò se- 
condo suo dovere: bene intendendo, che 
una tal lega ne avrebbe provocata un'’al- 
tra non meno valida fra gli avversarii; 
accendendo un fuoco inestinguibile nella 
cristianità. E finalmente conchiuse: che 
fatto questo ufficio a nome reale, avrebbe 
lasciata la cura delle cose publiche agli 
ambasciadori; aiutando egli come priva- 
to alla sollecita conclusione del concilio 
con mantenimento ed accrescimento della 
dignità pontificale, quanto fosse nel suo 
potere. 

Con brevità i Legati risposero nel pri- 
mo capo, affermando un sommo loro ap- 
provamento dell’elezione fattasi già dal 
re e dal consiglio nella persona del cardi- 
nale a quell’impresa, una singulare alle- 
grezza del suo avvento, un'ottima opi- 
nione de' suoi consigli, una pienissima 
soddisfazione delle sue maniere, una gran 
fiducia del buon successo a pro della cri- 
stianità, e ad onor del concilio nella sua 
opera, e una concorde loro disposizione, 
anche per volontà del pontefice, ad ono- 
rarne la persona, e ad apprezzarne il giu- 
dicio. Nel secondo capo rendettero parole 
di grazie e di riverenza alla somma della 
lettera regia: espressero vivo cordoglio 
per le sciagure di quell’inelito regno, ma 
insieme accresciuta speranza della sua 


tranquillità per la presa di Roano, avve- 


nuta all’armi di sua maestà nuovamente: 
onde si confidavano che vi tornerebbe la 
quiete e la giustizia, e specialmente quel- 
la severità di pene contra i ribelli di Cri- 
sto, ch’erasi usata dal glorioso France- 
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sco I. Niuno essere il fondamento di quella 
favola che il cardinal riferiva divolgata 
intorno alla lega; avendo il papa raunato 
il concilio a fin di concordia, e non di 
guerra ; e commesso a’ Legati che procu- 
rassero l’union de' cristiani, l’ approva- 
zion delle vere dottrine, e.la riprovazion 
delle false. Che.a questo avrebbono atteso 
coll’ aiuto del cardinale, ricevendolo co- 
me angelo di pace mandato da Dio per 
levare alcuno di que’ difetti, che suol 
produrre in ogui adunanza di molti la 
natura degli uomini, e la diversità dei 
pareri. La congregazione gli fu da loro 
offerta.per quello stesso giorno, ove così 
gli piacesse. Di qua facendosi grado fra 
loro a lunghi e familiari sermoni, mostrò 
egli questi concetti:.che non conveniva al 
ben publico dimintir, nè ristrigner punto 
Pautorità della sede apostolica ,.0 del pon- 
tefice 3 nè quistionarne: bensì, per salute 
non sol di.Francia ma di tutto il cristia- 
nesimo, fare una buona e severa riforma- 
zione , togliendo le prave usanze dovun- 
que si ritrovassero: perciò che sì come la 
podestà in se stessa ottiene, e merita una 
somma venerazione, così quando ella man- 
tiene usi scandalosi e nocevoli, altera i 
popoli, cagiona disubidienza e dispregio, 
e accende sollevazioni. Che se ciò not si 
fosse operato in concilio, prevedevasi in 
breve una guerra in Francia assai più 
aspra contra gli ecclesiastici cattolici, che 
allora non si facea contra gli ugonotti: 
essendo que’ popoli fermi, quanto di mo- 
rir nell’antica fede, tanto di non più tol- 
lerar la dissoluzione, e le prave usanze 
ogni di crescenti del clero. E particolar- 
mente si dolse, che talora i beneficii di 
cura si dessero in Roma ad uomini inde- 
gui: nè bastare in rimedio l'essere ai 
vescovi lecito di privarli; però che ciò si 
trovava malagevole all’atto, e poco ono- 
(1) Sta in una risposta della recata lettera dei 


16 di novembre. 
(2) Lettere del cardinal Borromeo a'Legati in 
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revole. al papa, il quale per degni gli ave- 
va eletti. Passò a ragionar della guerra: 
e sì come ampiamente lodossi del re cat- 
tolico, de’ Vineziani, e de’ duchi di Savo- 
ia, e di Fiorenza, per cagion de’ sussidii 
porti da loro ; così vivamente si lamentò 
del pontefice per senso universal, della 
Francia : avendo sua santità mandati i 
suoi aiuti con tali vincoli di condizioni, 
che al re ne togliean l’uso: perciò che 
aveva ordinato, che prima si dovessero 
rivocare gli editti promulgati quivi sopra 
le annate, e le prevenzioni: il che richie 
dendo l’assenso de’ parlamenti, non solo 
sarebbe stata opera lunghissima, ma im 
possibile : è al papa dover bastare, .che 
tali editti non s’osservassero, coine per 
effetto, diceva egli, non s’osservavano, 
Studiaron i Legati di schifar l’incontro 
con rispondere, che questo negozio, non 
appartenendo alla fede o alla riformazio- 
ne, non toccava al concilio, ma solo al 
papa. Contrariamente il cardinale fu sem- 
pre saldo in raffermare : il pontefice aver 
più volte risposto, ch’eransi rimesse da 
lui quelle materie dell’ahnate, e delle 
prevenzioni, ed ogni altra cosa al conci- 
lio: e quindi esser nata la deliberazione 
di farvi convenire i prelati di Francia. 
Ricordarono i Legati in queste suggetto 
delle annate (1) al presidente Ferier, che 
essendo già egli mandato a Roma dal re 
per quell’ affare, glie n’era stato quivi da- 
to a vedere sì buon diritto, ch’ esso l’ave- 
va approvato. E’l cardinale confermò di 
averlo udito un giorno parlare a confor- 
mità di ciò nel consiglio. 

Sopra che è da sapersi che’! papa di 
reo sì constituiva attore (2): dolendosi 
agramente, che in Francia si fosse fatta 
una tal novità in pregiudicio suo, e del 
collegio contra l'esempio di tutte l’altre 
nazioni, contra la ragion comune, e contra 


comune a' 25 di novembre, e al Mantovano a’ 5 di 
dicembre 1562. 
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i medesimi concordati : e che quantun- 
que il re poi, esprimendo queste ragioni, 
avesse con un suo privato decreto (1) cas- 
sato quell’editto, e promessane la più so- 
lenne e stabil rivocazione in poco di gior- 
ni, con tutto ciò non era dì questa mai 
seguito l’effetto. Aver egli dall’attual pa- 
gamento del sussidio trasmesso levate via 
tutte l’altre condizioni, quantunque ra- 
gionevoli, perchè difficili ; e solamente 
ricercato, che al dono suo andasse avanti 
la dovuta e promessa restituzione altrui, 
o per ordinazione del parlamento, o anche 
del solo re, ma in forma più sussistente. 
Onde pareva strano che i regii, in vece di 
farne l'adempimento , si richiamassero 
della domanda. In tal modo si giustificava 
il pontefice. 

Ma tornando noi al parlamento del 
cardinale : conchiuse, ch'egli non pensa- 
va di dover dire o far cosa la qual di- 
spiacesse al papa, nè a’ Legati; non aven- 
do a portare in mezzo se non ciò che 
fosse onesto in se, e salutare alla Francia. 
E che per dar più certa prova della sua 
volontà, desiderava che i suoi trattati, 
prima d’esser proposti nella congregazio- 
ne, si comunicassero a’ presidenti, o an- 
che al pontefice con la messione d’alcun 
prelato ; imperò che non dubitava che in 
fine si rimarrebbe d’accordo. I Legati a 
ciò risposero : che ’l cardinale sarebbe 
strumento attissimo di concordia fra loro 
e gli ambasciadori francesi ; poichè, con- 
venendo ad accordare una differenza qual- 
che mezzano che partecipi dell’ uno e del- 
l’altro estremo, egli partecipava degli 
ambasciadori la nazione, di essi la dignità. 

L’instruzione (2) che recò il Lorenese 
dalla corte, era tale. A’ travagli di quel 
reame per discordanze di religione dopo 
maturi consigli non trovarsi più efficace 
medicina che una buona riformazion del- 


(1) Segnato nel Bosco di Vincenne a’ 23 di lu- 
glio 1562, e mandato dal papa a’ Legati a’ 25 di no- 
vembre. 
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la Chiesa così particolare in Francia, co- 
me universale nel cristianesimo, risecando 
dal culto di Dio le superstizioni, emen- 
dando le eerimonie, e-ciò che potea eagio- 
nar nel popolo inganno, o nocumento ; 
correggendo i costumi delle persone sa- 
cre, e maggiormente provvedendo alla 
forma dell’elezioni per maniera, che in 
quanto era possibile, cadesser in uomini 
degni, e idonei a insegnare con la dottri- 
na, e a edificar eoll’esempio. Il cardinale 
nel principio non calcasse molto su la ri- 
formazione della corte romana, acciòche 
il pontefice non si movesse quindi per av- 
ventura a scierre il concilio, prima che se 
ne cogliessero gli altri frutti. E però che 
molte volte quando s’era parlato di rifor- 
mar la prefata corte, il papa aveva rispo- 
sto, che si volea fare il medesimo in quel- 
le de’ principi laici, togliendone i rei usi 
pregiudiciali alla Chiesa ; il re aver pron- 
tezza d’emendar la sua in ciò che vi si 
trovasse malfatto: ma innanzi di prender- 
ne veruna deliberazione, convenire avvi- 
sarnelo, affinché potesse appresentar sue 
ragioni, e specialmente i privilegii otte- 
nuti con tanto merito da’ suoi maggiori. 
Intorno a’ particolari capi della riforma- 
zione opportuna in Francia, esserne a 
sufficienza informato il cardinale, e con 
lui Parcivescovo di Sans, e’l vescovo 
d’Orliens : i quali tutti avean luogo nel 
consiglio privato regio, e però ben sape- 
vano ciò che quivi più volte s’era discor- 
so : oltre all’instanze da loro udite negli 
stati generali d’Orliens, e oltre alla co- 
gnizione ch'era di ciò in ogni vescovo 
per l'esperienza della sua propria diocesi. 
Intendevasi per arervescovo di Sans Nic- 
colò Pelvè, benchè fin allora non fosse 
stata dal pontefice ammessa la risegna di 
quella chiesa in suo favore fatta dal car- 
dinal di Guisa. E vescovo d’Orliens era 


(2) Nell’allegato libro francese. 
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Giovanni di Morvelier, uomo assai ripu- 
tato in Francia. 

In quanto s’apparteneva alle materie 
che pareano congiunte per qualche modo 
alla dottrina, si domandasse l’uso del ca- 
lice per tutto il regno. 

L’amministrazione de’ sacramenti in 
lingua francese. 

Nelle chiese parrocchiali, e non nelle 
collegiali o nelle monacali, il catechismo 
in francese : e publiche preghiere simi- 
gliantemente in francese. 

La concessione al popolo di cantare al 

tempo del vespro i salmi voltati nello stes- 
so linguaggio, ma prima veduti da’ ve- 
scovi e dalle università, o da’ cencilii 
provinciali. 
. Nella general emendazione de’ costu- 
mi, si rimediasse alla vita impudica degli 
ecclesiastici, fonte d’innumerabili mali: 
ed ove questo non si potesse altrimenti, 
almeno con ordinare i preti non prima di 
tal età che fosse manco soggetta a queste 
cadute. 

Che oltre a ciò, qualora in concilio si 
proponesse qualche concedimento, il qual 
conferisse a ricuperar tante nobili provin- 
cie disunite dalla Chiesa, e non contra- 
riasse alla parola di Dio; come non con- 
trariavano , per esempio, il matrimonio 
dei preti, e il lasciamento dei beni eccle- 
siastici occupati; sempre gli ambasciatori 
di sua maestà unissero loro diligenza per 
l’impetrazione, e massimamente coi ve- 
scovi francesi: e questo sì per l’utilità 
che se ne trarrebbe, come per dimostrare 
il buon animo del re aì separati; ai quali 
potrebbe ciò notificarsi o per via segreta, 
o mediante i loro rappresentatori, se ve ne 
avesse alcuno in concilio. | 

Facendosi quivi una santa riforma- 
zione, il re e la regina prometteano sì a 
nome proprio, sì dei figliuoli e dei fra- 
telli, che accetterebbono quanto dal si- 


(1) Lettere del Modonese al cardinal Morone ai 
16 di novembre 1562. 
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nodo. sì fosse cattolicamente decretato e 
ordinato; non permettendo, che nei paesi 
a loro soggetti vivesse alcuno che da ciò 
dissentisse. E il re.di Navarra, e gli al- 
tri signori del consiglio si obligavano di 
spendere in adempimento. di questo le 
proprie vite. | 

Giunse a morte (1) nel concilio su quei 
giorni fra Giovanni Colosuarino domeni- 
cano, unghero, vescovo di Chonad, con 
rammarico dei padri, meritatogli dalla 
virtù e dalla scienza, e con grave cordo- 
glio del Drascovizio; al quale parve di 
aver perduto il compagno in procacciare 
il beneficio della sua Ungheria: ma egli, 
e con lui parecchi degli oltramontani spe- 
ravano infinitamente nella venuta del car- 
dinal di Loreno, quasi di persona che 
fosse per superare tutti gli ostacoli alle 
varie loro inchieste: molte delle quali 
coll’ esaminazione poi si conobbero per 
impossibili, molte per dannose, molte per 
opposte fra esse. Non aveva però dato nu- 
trimento il cardinale a questi concetti so- 
pra la sua intenzione: anzi a Brescia, ol- 
tre all’amplissime significazioni contrarie 
fattene al Grassi con la voce, prese oppor- 
tunità di raffermarle al pontefice con la 
carta (2). Onde gli scrisse, ringraziandolo 
che, sì come gli aveva testificato l’ abate 
di Manna, da sua beatitudine si fosse ne- 
gata fede ai romori diffusi in Roma di lui, 
e ritenutane la buona espettazione. Aver- 
gli ciò confermato il vescovo Grassi man- 
datogli dalla santità sua incontro; il quale 
anche aveagli testimoniato, quanto ella di 
bene si promettesse dai fratelli del cardi- 
nale, e da tutta la casa, e specialmente 
dall’ opera sua in Trento. Esser luì per 
conservare eterna memoria di tante gra- 
zie ; non facendo cosa avvedutamente che 
fosse per dispiacere a sua beatitudine. Ed 
apparecchiarsi a corrisponder tosto coi 
fatti a questa propizia opinione ch' ella 

{2) Di novembre, mandata a’Legati dal cardinal 
Borromeo a° 14 dello stesso 1562. 
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degnava portar della. sua persona. Né di- 
versamente avea' parlato il cardinale coi 
ministri degli altri principi, e specialmente 
col marchese di Pescara nel suo transito 
per lo stato di Milano. Confidavasi molto 
il pontefice-del marchese: ed era cresciu- 
ta la confidenza per gli ottimi ufficii da 
lui adoperati coi vescovi dependenti dal 
re nel breve tempo della sua ambasceria 
al concilio, e di poi ancora mediante il 
segretario Pagnano (1). Onde il papa in 
quell’accidente avea fatti notificargli per 
lettere da interposita persona i sospetti 
suoi dei Francesi; e mostrargli, che que- 
sta era opportunità degna di lui per illu- 
strare la sua pietà, e quella del suo si- 
gnore in sostenere la religione, e l'autorità 
pontificale. A che aveva risposto (2). il 
marchese sì zelantemente, e con tante 
profferte, che più non sarebbesi potuto 
aspettare da un nipote del pontefice: scri- 
vendo lui di conoscere, che il sostenimen- 
to di quella santa sede era conforme in 
ogni parte al servigio di Dio ed alla mente 
del re cattolico. Supplicare egli a sua san- 
tità, che sì come l’onorava col comanda- 
mento generale, così l’illuminasse intorno 
ai modi particolari. Fra tanto per mandar 
le profferte vestite di qualche effetto; si- 
gnificò d’aver già fatto ciò ch’era in se, 
e coi vescovi spagnuoli in Trento, e col 
cardinale nel suo passaggio. Che al con- 
| cilio sarebbe egli pronto di ritornare ezian- 
dio con pericolo della vita, se gli affari 
necessitosi del re non l’ avessero tenuto a 
forza nel suo governo. Ma oltre alle com- 
missioni caldissime iterate al segretario 
Pagnano, essersi da lui mandata persona 
la quale opererebbe coi prelati spagnuoli 
niente meno di ciò che avesse potuto ado- 
perare egli stesso. Col cardinale aver lui 


(1) Molte lettere in originale del Pagnano si 
marchese sono appresso l’autore. 

(2) Da Milano agli 11 di novembre, mandata 
dal cardinal Borromeo a’Legati a' 14 di novem- 
bre 1562. 
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parlato delle materie sinodali: e il cardi- 
nale essersi riso del gran romore sparso, 
ch’ egli venisse per confondere, o per tur- 
bare il concilio, o per recare alcun diser- 
vigio alla sede apostolica : dicendo, unico 
suo intento essere il rappresentar viva- 
mente le miserîe della sua nazione, e il 
supplicare con le ginocchia in terra a 
quella santa. adunanza, che ne procurasse 
il ristoro: per ciò ch’ elle erano tali, che, 
ben sapute, avrebbono intenerita di com- 
passione ogni mente umana, non che cri- 
stiana. Onde soggiugneva il marchese, che 
se il cardinale per sorte lavorasse in anì- 
mo qualche altro fino disegno, con questo 
eolore l’ avria dipinto. 

Fra tanto il pontefice, applicando no- 
velle industrie a proporzione delle novelle 
gelosie, spigneva perpetuamente al con- 
cilio nuovi prelati italiani. Nel che, quan» 
tunque intendesse a non lasciar negli ol- 
tramontani l’arbitrio delle determinazioni, 
con tutto ciò non poteva sostenerne ragio- 
nevole accusa: non usando in ciò egli al- 
tro modo che il costrignere i vescovi al- 
I’ adempimento del loro dovere. 

Tra i prelati che il pontefice mandò al 
concilio in quel tempo, il più riguarde- 
vole fu Bastiano Gualtieri vescovo di Vi- 
terbo, nominato da noi altrove mentre 
esercitava la nunziatura di Francia. Il cui 
fratello fu avolo di Carlo Gualtieri oggi 
vivente, litterato, ed onoratissimo cardi- 
nale. Era egli poco amato dai ministri di 
quella corte, come colui che avea sempre 
scritto in biasimo della tiepidezza usata 
dalla regina contro gli eretici, secondo 
che allora contammo: e dopo il ritorno 
con severità di zelo e con diffidenza verso 
l’ animo dei Francesi porgeva consigli op- 
posti alle loro domande. Sì che a lui (3) 


(3) Lettera del signor dell’ Isola alla reina de’ 29 
di novembre 1562. 
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attribuì l’ ambasciadore dimorante in 
Roma certi discorsi dati al papa in quei 
giorni sopra il concilio, dove parlavasi 
reamente de’ loro pensieri. E scrisse, che 
ei si era procacciata questa messione con 
dare a credere che penetrerebbe colla per- 
spicacia nell’ animo del cardinal di Lore- 
no, e lo svolgerebbe; facendo ragionare 
da molti teologi contra il suo detto; e così 
ponendolo in angustie, e di poi confor- 
tandolo. Sciocchezze, che s’ egli avesse 
proposte al pontefice, sarebbono valute ad 
escluderlo, non ad eleggerlo. Ma il papa 
veramente lo scelse considerandolo bene 
esperto (1) degli animi francesi, e special- 
mente del cardinale, con cui aveva trat- 
tato assai e con mutua soddisfazione. Egli 
menò seco Lodovico Antinori, nel quale 
concorrevano in parte le medesime condi- 
zioni ; per essere l’Antinori rimaso inFran- 
cia alla cura degli affari nella partenza 
del nunzio. Giusse ai ventidue di novem- 
bre (2): e trovò che il cardinal di Loreno, 
per una febre di catarro sopravvenutagli 
due giorni dopo il fine del viaggio, non 
era potuto andare fino allora nella congre- 
gazione. Porse il vescovo ai Legati lettere 
del cardinal Borromeo: aperse loro la ca- 
gione della sua venuta; e con partecipazio- 
ne di essi fu subito a visitare il Lorenese, e 
gli rendette una epistola chel papa gli scri- 
veva con molta onorificenza. Erasi avvi- 
sato il pontefice di dovere accompagnare 
il Gualtieri con altre sue lettere a Lansac, 
ed al Ferier, per non accrescer la diffiden- 
za, che sapeva esser ne’ ministri francesi di 
quel prelato ; della qual diffidenza Lansac, 
ricevuta la lettera, diè nuovo segno: scri- 
vendo (3) al signor dell’Isola, piacergli di 
avere in Trento quel testimonio col papa 
delle sue azioni; nelle quali sperava che 
nulla troverebbe da biasimare. Ma il Gual- 
tieri per non diminuire appresso al car- 


(1) Lettera del papa a'Legati, e del cardinal 
Borromeo al Mantovano a’ 13 di novembre 1562. 


135 


dinale il pregio dell’onoranza che il pon- 
tefice ad esso faceva, con mostrarla egli 
comune ai due oratori, gli aveva detto 
avanti quasi in credenza, essersi da lui 
procurate cotali lettere del papa, affinchè 
quei ministri che l’ aveano veduto partir 
dalla nunziatura, non lo riputassero in 
picciola grazia di sua santità, e però il 
dispregiassero : e richieselo del suo giu- 
dicio intorno al presentarle. Il quale uf- 
ficio valse a far sì, che il cardinale si 
stimasse avvantaggiato in più maniere so- 
pra gli ambasciadori; commendando l’av- 
vedimento del Gualtieri, e consigliandolo 
di non tardar la presentazione. Dimostrò- 
gli insieme il cardinale piacer grandissi- 
mo d’avere quivi persona con. cui per 
l’ antica domestichezza potesse usare li- 
bertà :-condimento senza il quale tutte le 
conversazioni hanno dell’ austero e del- 
l’insoave. E cominciò ad esercitarla in 
quell’ ora stessa; aprendo il cuore ad una 
doglienza quanto più modesta, tanto più 
grave, pei giudicii bestiali fattisi in Ro- 
ma dei suoi pensieri e dei suoi propositi. 
A che il Gualtieri s’ ingegnò di soddisfa- 
re, negando che la credenza del papa si 
fosse mai lasciata occupare da quelle voci. 
E quindi prese materia di ragionare sopra 
il disordine che il cardinal troverebbe in 
concilio, di consumare il tempo in dispu- 
tazioni sì aliene dai bisogni presenti, e 
altrettanto opposte alla solletita conclu- 
sione, quanto ella era necessaria e deside- 
rata in ogni parte della cristianità. Ma 
disse, che questo medesimo ‘partorirebbe 
al cardinale un’ immensa gloria, se con 
l’ eloquenza e coll’autorità sua impren- 
desse e ottenesse di levar tanto sconcio. 
Egli, come savio e circuspetto, rispose 
che questa doveva essere opera dei presi- 
denti, e non di lui ch’ era un privato in 
quell’assemblea. Ma ripigliò il Gualtieri: 

(2) Lettera del Gualtieri al cardinal Borromeo 


de’ 23 di novembre 1562. 
(3) A” 22 di novembre 1562. 
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che tutti insieme non potevano in ciò 
quanto egli solo potrebbe. Non altro ave- 
re incoraggiati gli Spagnuoli ad intentare 
cotali macchinazioni, che la speranza di 
aver lui favorevole insieme coì suoi pre- 
lati francesi; e così di fabricarsi una mag- 
giore autorità nelle chiese loro. Ove si ve- 
dessero nonsolo nor invigoriti ma repressi 
da un tant'uomo, sì ridurrebbono entro 
ai segni onde erano trascorsi. E qui ri- 
cercollo, e ne trasse quasi promessa, che 
nel suo primo ragionamento publico esor- 
tasse i padri a materie più giovative e più 
sustanziali. Anzi il cardinale fe segno, che 
alle parole congiugrerebbe l’ opere, aste- 
nendosi dai conventi, ne’ quali sì fatte inu- 
tili disputazioni si prosegnissero. Disse 
ancora di voler mostrare al Gualtieri le 
sue instruzioni: accennando contenervisi 
qualche domanda disconveniente; ma che 
avrebbe significata la maniera onde il 
papa soddisfacesse di leggieri alla Fran- 
cia, e interrompesse una certa inclinazio- 
ne che si scorgea ne’ più di quel regno, a 
partirsi dall’ ubbidienza della sede aposto- 
lica. Propose, che a fine di stabilir quie- 
tamente i canoni, e di celebrar la sessione 
il dì prenunziato dei ventisei, i presidenti 
chiamassero lui per la chiesa gallicana , 
due Spagnuoli per la ispana, e chi loro 
fosse a talento per la italiana: i quali fer- 
massero i predetti canoni di concordia. 
Promettersi lui, che i Francesi nulla con- 
traddirebbono all’ opera sua; e che lo 
stesso con qualche industria si potrebbe 
ottenere dall’altre nazioni. Riferì, che gli 
Spagnuoli assiduamente il combattevano 
affinchè si giugnesse loro; eziandio con 
venire eglino a leggergli i pareri da essi 
apprestati per l’ adunanza. 

Mentre il cardinale rimase indisposto, 
non durò lungamente la pausa delle con- 


(1) Lettera dell'arcivescovo di Zara de' 19 di 
novembre 1562. 

(2) A? 16 di novembre, come in una lettera del 
Modonese al cardinal Morone in quel giorno. 


ISTORIA DEL CONCILIO DI TRENTO 


gregazioni, avendo pregato modestamente 
egli medesimo (1), che per lui non si ri- 
stesse. La prima adunanza fu spesa in as- 
segnare (2) i luoghi ai nuovi prelati: e 
come i litigii surgono più fra parenti che 
fra stranieri, venne contesa di grado 
tra (3) Girolamo della Souchiere francese, 
abate di Chiaravalle, che dal seguente 
pontefice fu promosso al concistoro dopo 
iterata repulsa della sua umiltà, con gui- 
derdone tanto più onorevole, quanto più 
violento, e tra gli abati della congrega- 
zione Cassinese; apportando per se l’uno, 
che gli altri non erano contenuti nell’ an- 
tica religione di san Benedetto, ma nella 
congregazione di santa Giustina confer- 
mata all’ età moderna da Eugenio IV, e 
che però la famiglia di Chiaravalle gli su- 
perava d’antichità: a che aggiugneva al- 
tre prerogative degli abati Chiaravallesi, 
non concedute ai Cassinesi. Ma per loro 
si rispondeva, che l’ alterazione fatta in 
tempo d’ Eugenio era ‘accidentale: nella 
sustanza ritenere essì la regola di san Be- 
nedetto : ed anche agli altri argomenti ren- 
devano forti soluzioni. Per la decisione 
della differenza sarebbe convenuto disa- 
minare molte Bolle ed altre vecchie scrit- 
tore, opera di gran tempo, e allora di 
gran travaglio: onde i Cassinesi delihera- 
rono di onorare il francese; essendo final- 
mente figliuoli tutti d’ un padre, e avendo 
quel di Chiaravalle, sì come tale, recate 
lettere raccomandatorie dal suo presidente 
agli abati Cassinesi. I quali assai più di 
onore acquistarono per tal cedizione gio- 
vevole in quello stato al bene della Chie- 
sa, che non avrebbono acquistato con una 
vittoria di fumo. Nell’ altre congregazioni 
i Legati ebbero cura di (4) procedere con 
lentezza per fare al Lorenese questa di- 
mostranza di estimazione: maggiormente 


(3) Atti del Paleotto. 
(4) Lettera de’ Legati del dì 19 di novem- 
bre 1562. 
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ch agli ne mustrava il desiderio non'a ti- 
tolo odioso di fast, anzi: aggradevole di 
modestia; per trarre -dilettv dla an 


- Paltrui dottrina: | | | 1. 


. Lo stessu giorno de’ veritidue, nel gua 
le aridò a parlargli il-Gualtieri, era stato 
| a visitarlo (1) il cardiuval Seripandu a ao- 
me comun .de’ Legati, per :significargli 
‘ distintamente il prideipio, il jirucessò €'l 
presente stato del concilio. :E liscesdens 
dusi a ragionar: dellà cuntruversia allora 
fervente saprà il settimo caruno; l'avea. 
di ciò informato a.piono, c domatdatogli. 
consiglio : artc: cfficicissuma per ottenere. 
insierao aiuto. Egli,. mostrando Un: Cor: 
dial zelo «ella. quiete, .c.una singulare 
esservanza. al pubatefico, gli avea propesto 
il. mentovato partite;.il qual pui:con qual= 
che varietà per agevolarlo fu: da lui. ré: 
plicato al Gualtieri, di deputaro due per 
qualunque nazione. Ma il Seripando éra- 
‘ sene ritenute con dirgli, che sua signoria 
ilustrissima ..nen conusceva anedra- lien 
| quelle teste, e come jjucv fossero scam» 
bievolmente arrendeyoli : benchè in veri. 
tà ciò che spiacque al -Seripande nella 


propostà, fu l’apritsì un:uscio alla maniev 
- ra dì procedere per nazione. L'altro: allo: 


ra avea ripiglieto : che:ove-s) fatto meda 
non potesse sortir. effelto, il’. maglia .sa- 
rebbe fare opera,.che quel litigio del. tut; 
to sì sopprimesse. Dopi questo: colloquie 
fra”l cardinal Seripando: e quel di Lore; 
no, ì Legati iasieme ratcolti aveanò epni 
chiuso, che quel primo gartilo not saè 
cettasse a verua modo 3:e che il Serinando 
nuovamente ‘fosse:a mostrarne al cardinal 
di Loreno l'impossibilità. i. 

»- Avea-questi: nel pridetto:ragionamen: 
to: replicato al Seripando:il suo: pensiera; 
| pesto prima-a titti è Legati: che si co- 
nimmicassere al. papa cem .la-.messiane. di 
alcun: prelato il capi della: rifermazione 


‘(1) Lettere de' Legali al "rrdinzi E Borromeo dj 
23 di novembre 1562. 
(2) Oltre agli Atti di Castello, Da quei del Pa- 
T. III. 
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desiderati.da lui,:è-clie lo stesso prelato; 
ritornando .a Trentu-riferisse poi la mente 
di:sua santità in ciascun di essi avanti di 
proporli nella.congregazione. Ma i Legati. 
sì sostennero dalla risposta fin a tanto che: 
ne intendessero la volontà del pontefice: e 
melto .meno vollero : farsi sceglitori deli 
messo. Ben proposero al cardinal Borro- 
meo alcuni :.i quali furono l’arcivescovo. 
di Lanciano, come adoperato laudevol- 
mente ir simile .ministerio altra volta, 
quelle d'Otranto, come d’abilità eccellen- 
te, e-suprammedu bramosu di servire al 
papa, il Grassi, come .dianzi mandato da. 
sua santità al medesimo cardinale, il Gual- 
tierì. per-un: simigliante rispetto, benché 
il fin dellà sua imessione parea che il ren- 
dessc allora più profittevole in Trento: 
ma couchiudeanv, che il. Visconti stima- 
vasi più di tutti acconciv, per la special. 
confidenza del pontefice in lui,: la qual 
facea di mesticro in chi dovesse udire, € 
ripurtare dalla Sr. lei Mal ab 
mò del-suo cuore. .-. 
:- Il di‘‘appresso a questi trattati fra i i 
ideuti cl cardinal di Loreno, venne 
egli alla generale. (2): assemblea: la. qual 
essendusi prima ragunata con gran con-. 
torso li :petsune. ‘straniere tiratevi dalla 
euriasità, furono elle puscia escluse, € si 
proposb dal segretario sommaeriamante sì 
tiò che il cardinale avea destinato di ‘vor 
ler.dire,.sì l'esempio; della regia lettera y 
sì.laipreparata.rispusta. E,. qual è la na, 
ture di quelle cumunità ove: multi sanno, 
e.tulti credunà e roglione far .eredere di 
sapere, anche initali ben premeditate pa- 
rule di cerimonia nea mancarono oppusi- 
ticni:è :disputaziopi:. Indi a: pigliare il 
cardinale dalla sma casa, furono mandati 
il patriarca gerosolimitano, gli arcivesco» 
fi d'Otranto e di Granata, e i vescovi. 
dalla Cava, di Coimbra, di Viterbo, e di 
Feotio, e al Diario 2° 23 di novembre una de'Legati 
al cardinal Borromeo, e due altre dell'arcivescovo 


di Zara, e del Modonese lo stesso giorno. pit 
i 18, 
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Salamanca. Quand’egli. entrò, i Logaà 


scesero da’ gradini. del seggio lato:ad as 


coglierlo. E di:poi:assisi i padri, e:-cir. 
condati dla una corona immessa di ‘popo 
lo, si fero innanzi a’ Logati gli oratori di. 
Francia : e-Lansav;: fl più degno, presentò: 
. lo lettere regie: scritte in francesco diri: 
voltate in tatino (1), mel quale idioma fu 
ron lette da cp? PRASIRE dal segre: 
tario. . ci si PISTE 

Era Piriscrizione PARTIRA t'a'santissi: 
mi è reverendissimi padri congregali in 
Trento per ln colorazione del ‘santo -conci- 
lio : ma in:tatino più chiaramente diceva- 


coi ga 


si : congregati nel sacrosanto:. concilio di 


Trento. Esponca quivi il.ve le'avversità: 
del suo regno, dello quali nun doversi:ati 
tendere'il riparamonto se non dalla divina 
misericordia : ic diligenze del ‘morto ne 
suo fratello e suc per:l’adunazion del 
concilio :-le necessità dell’indugio ad'in- 
viarvi i prelati: o due rispetti di. man- 
darvi il cardinal di Loreno; l’unn, ‘però 
ch’egli, non dimenticando it dovere della 
sua professiono, aveva chiesta: più. volte 
licenza di convenirvi,' l’altro, però che; 
essendo allcrato da giovisetta nc’ più ‘s9- 
greti affari della corona; sapeva gl’intimi 
fonti delle presenti miserie. Coufortava il 
re i padri a ‘una commendabile: © santa 
riformazione; con restituire -ciò : cho: per 
malizia degli uomini e -per ‘ingiurià  deò 
tempi era scaduto nella Chiesa. Di. che 
non solo 'avrehbono rimuneratere Iddio; 
ma debitori tutti é principi, o tuttii prin: 
cipati, e.laudatori tutti i futuri. Ultima» 
mente pregavati di dar fede al cardinale; 
come avrebbono data al re stessa: —.. * 
! Poichè fu kctta l’epistola, comimeiò il 
cardinal con una eloquenza di stile, e con 


una graziosità d’azione che rapi ed 'intéi 


nerì generalmeate gli ‘uditori. Mise avanti 
agli occhi le sciagure delta Francia, nate 
per li corrotti costumi di tutti gli ordini, 


(1) Nell'una e nell'altra lingua s0o 0 ateanpase 
nel mentovato libro francese, 
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por l’eoclesiastica. «lisciplina ‘affatto mari- 
cata, por l’eresie: non. soppresse, e per ‘li 
si lungamente trasberati rimedii: da Dio 
instituiti. Non perdonarsi': nile: chiese? 
farsi strage do’ sacoiviati ‘mentre stavano 


‘abbracciati agli altari î.:calpestarsi i ‘sol 


cramenti s per ogni parte innalzarsi ì ro- 
ghi degli ornati ecclesiastici , «e :le piro 
dell’immagini: sacre ahbattate' c ardeèrsi le 
antichissime librerie ,. ardersi i publici 
archivii : spezzarsi gli altari : trarsi quin- 
di, bruciarsiy e gittarsi hc’ fiumi te reli- 
quio' de’ santi; 0.con .cssc'‘i disotterratò 
corpi de’ pontefici, de’ ré; ec ‘degl’impere- 
deri: essero hestemmiato il mome di Dioy 

scacciati i pastori, intoryictti i sacrifitii, 
sprezzato il re, aramutite ke leygi.:Ammo; 
ni:glì oratori dogli altri: ‘principi; che le 
disavventure, lc quali allora poteran essò 
oziosamente rimirar nella Francia, prove: 
rebbonle con tarilo pentimento nelle lore 
patrie, se quel prupinquo regno cal suo 
eadere ‘lo:traessc nella ruina. Nou: però 
mancare a-tanti mali le:speranze nell’egre- 
gia  indnle: del: re pupillo, negli ottimi 
consigli ‘della reinà madre e del re di Na: 
varra,: e inelle forzo saldissime do’ haronà: 
Ma la:spada vincitrico immergersi final. 
mente nelle proprie:lor visecro, onde non 
potersi confidare in più salubre argomen: 
tè; 'che nell'aikto il qual si ‘chiedeva da 
quel .sacrosento: sinodo.; e. dalla: Chiesa 
univérsald congregata legittimamente heli 
lo: Spirito’ santo. :Duc cose principalmente 
ricordare a'que’ padri il re; per l’ossor- 
vamza cho ‘portava al concilio, e per ia 
inolèstia che. gli recavano quelle discor: 
die di religionet'che ad.ogni potere sì 
fuggissoro nuore liti ed iufruttuosecon- 
troversie.:‘che si ritraessero i principi dal 
muover l’ armi. Avere .il ro Arrigo nella 
sua morte:ractomsendata: la. pace :.averia 
desiderata til: re!presente c:la rcina, secotr 
do la convenienza dell'età, e del sesso. 


; Sad. 
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Questi consigli esser verainente. riusciti 
ad. infelice successo 3: na infelicità mag- 
giure potersi temere, sé tutto il cristinte- 
simo s’ immergesse nel: periceloso :golfo 
d'una guerra, è s'avveriturasse ‘a pètir 
tutto in uno stessu naufragio. Venne: poi 
alle riclieste delle riformazione, mostnan- 
dote la necessità pér andiiteneri lai Chicca, 
e massimamebto la Frencia,: Ridisse iuel- 
le parole della Surittura: dette: già da’ Lo- 
gati: di: Paelo JI nel comfnciamento ‘dal 
sinodo : per nuî; fratelli, é-natà questa tem- 
penti; gettate noi nel'inare: E fini: con piig- 
fessare; ch'egli. c:i vescovi della:'sua -c0- 
‘mitiva ‘volevànie essere soggetti: dopu ‘Dio 
al beatissimo papa'Pio IV punlefice. mas- 
simo : che riconoscevano ‘il. uo primato 
, ln terra sopra talto le chiese : che non 
.avrebbono mai ireftuguato a*subi ;scuman- 
damenti : che vestratano i-décreti della 
Chiesa tattolica e del cantilio generale: 
“sì symameatterano'agl’illustrissimi Legatix 
‘offerivano le destre sociali agli .altti. vd 
scovi :.e si rallegravane d’aver quiri per 
testimonii delle loro. sentenze -i chiarissi- 
mi iambasciadori: de’ printipà. : . ‘11: 
. «.Datosi fine:dal-Lorenese, il Mantova 
no (1):sottentrò con: alcune -patule;. rico 
vendone altrettanto -pplauso: di macità), 
quasto il primu:avea riportito di facondia. 
Il coneettò fu tale. Che avendo il cardinal 
4i Loreno significato.a’ Legati nella prirtia 
sua visitazione voler tigli es;iorro:a quer 
la sacré adunanza lo commessioni;dbl sto 
re, grasi da lero..eletto l'argivescovo: ii 
Zara, womu.dottu 6 pifudente;: perthè: in 
momo del sinodo rispondésso all’elegante, 
cspioso, ed::eruditù ragionamento : del 
cardinale, quale :aveàlo.iprogiesso lè sua 
eccellente scighza, «&. quale: avealo.: cos 
provato la .riuscita.:::.:e;:|ierehè' insieme 
esplicasse, quanto: grata: fossò giunta ‘i 
qu ‘convento. la ‘fatica : resa da :lui di 


v 1) Le parole del Maniovano, e dell’ colui 
vo di Zara sono ds Diarto a 25 di nòé 
verhbre-1562. Tg Me Ri ' SLA 
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ivenire ad accrescerio con:molti vescovi, 
‘abati; «é teologi della chiesa gallicana; 
sperzadesi. .da tale aggiunta di. dettissimi 
uomini ‘grau sussidio alla causa della ‘fe 
de tattolica, e maravigtiosi processi al- 
Temendazione de’ manceamenti e de’ costu- 
‘mì, nella Chiesa universale. Imperò che 
sappvano quanto il cardinale avea fatto 
ine’ consigli della reina e.del re pérdifen- 
.der la: religione, per fortificar l’auterità 
‘della ’sede apostolica ela dignità del pon- 
tefice:: e non meno quanto avea detto nel- 
ia pabbliche  predicke;. non arrossandosi 
-delt'Evangelio;icome il: più de’ nobili suo- 
lb::"e quanto finalmente: avea ‘operato-:la 
‘virtà militare degl’illustrissimi. suoi fra- 
toli.-in ‘quella guerra franzese presa per: 
la «religione: Simiti azioti: per ‘innanzi 
pronsettersi i padri e im ‘Trento dalla tu- 
fyua!deli*unò ,' e; in ‘Francia: dallo mawi 
idegli ‘alitî: Ma Che, :per'non ‘assumere te 
perti dell'arcivescovo ; ‘voleva ‘egli fimire, 
pregando! solo il cardinale: di non pretider 
‘maraviglia, se!quegli fosse per. servate 
brevità meggiore.che non pate richie 
dev l’ampienza!idel tema, dle virtà'inne 
‘merabiti di quegltegvegii fratelli, aveido 
il'ragionatore ‘fatto suo . avviso .:d’esser 
egli per'lodar melito il cardinale com dir 
poco: del molto che in lode sua dirsi pò- 
trebbe ;'e lasciar tacitanvente it resto alta 
atrio degti'ascobtamti. ui 
‘Qui diè-luogo est silenzio al parlare 
ddi:Muzio: Callini arcivescovo: di: Zara. fi 
quale incominciò. Che acerbe dolore avea 
sentito il'conciliéò per' le’ sedizioni. di 
Frencia; considerando ;' che: quell’inclito 
regno; il: qual era statp sempre fortissimo 
entimuro: della verità cditolica ;. ora per 
controversia di religione :fosse campo mi- 
serabble: di stragi-e di ruine:0 che i ba 
poni: franzesi ceimbaftessero! fra loro per 
ciò: con ‘tanto dai coi: quanto: già 
Dl ia e 


t . 
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‘nitamerite.: erano etati -imprenditorì di 
guerre ad onor della religidne: Aver: per 
:addietro: creduto: i padri} che molto sa- 
rebbe cresciuta la lor tristizia, se per av- 
ventura non avessero udite, ma vedatc le 
sciagure della Francia. Ed: appunto. ciò 
«esser loro improvisamente occorso în quel 
;giorno, mentre il cartlinale con la copie, 
e con la gravità della: suh ‘orazione gli 
rayea : rénduti: più tosto :miratari., che 
-ascoltatori di quegli infortunii : ondo nol 
senso del:cordoglio son cedovane :al ms- 
.desimo dicitore. Piangèr egli è matì d’anh 
carissima: inadeè, il:concilio d’ una cattsgi- 
«mna figliuola. Sentirai can tutto-ciò.rncreatà 
-quella mestizià dalla’ bpdranza,.che Iddio 
fosse per suscìtare.a gloria sua, e della sua 
fede nel presente re piùpilio la virtà,-c la 
felicità de’ maggiori.. Senza cho ,. veggen- 
dosi allora cringregato per, dinift miseri- 
cordia ,:e per opera. del qteniofice : quel 
sagto concilio, potca ennfidarsi. the; sgore- 
‘brate le caligini, si:conoscerebhe da tutti 
il vero culto di Dio;--0. gi .rendorehbe lo 
splendore alla:disciplina, ela:pace alaChie- 
sa.Intorno a che. si conte il- single nél pa 
sato aveva pasta: ngnijndnstria; cos, bvene 
avesse il potere, laccrescerehbe nel futurti, 
recandosi ia silmma prosperità l'aver quivi 
il cardinale. non!salo.icsarntatare, riut consi 
gliatore cd aiutatoro. Sapersi là sna cocel- 
lenza nelle buone lettere, e principalmente 
nelle sacro, Ja: perizia de’ grandi affari, 
l’autorità ‘presso i principi, 'e, ciò ch'era 
il più, la piètà.verso Bio; l'innoconza 
della mita, c’l zelo della cattolica rdigio- 
mo: Onde il concilia. sì prometteva della 
sua-opera sì. gran profitto, che l'allegroz» 
sa-ricevutasi nel giorno. della ‘sua venuta 
dovesse trovarsi la-minore fra:tutt .i gior 
ni della sua:stanza.. Per: :tanto. rendere i 
padri lc dechite grazie @ Din; e congretu 
larsi col cardiaale, e colla sua: vnovatissi- 
ma compagnia del felice avvento dopo si 
faticoso e pericoloso viaggio, augurando- 
ne a loro dal cielo avventurati successi. 
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Che: valentieri udirchbono ‘o dal cardina- 
le,'o dagli oratori 10 proposte di sua mas- 
stà, sempro che lor fasso.Intr tuogo e po- 
destà d’csporre (usaronsi queste parole, 


‘affinchè gli ambasciadori non s*attribuis- 


sern di poter fare publici ragionamenti. ih 
enncilin sal volta loro andasse all’animo) 
rendendosi. certi i padri, che a nome d’un 
te il qualo.incominciava ad acquistar lo- 
de alle sua puerizia ‘dalla strenua difesa 
della’ pietà, e’ cui procipuo studio in tut- 
ta la vita doveva .essere l’ornar, :c Vam- 
-plificar la religione, si farchhono tali pro- 
‘posto cho: fosser congiunto alta vera gloria 
«di Dio, al'perputuo hen della Chiesa, ed 
alia maggior dighità della scde apostolica. 

Com'chbe termine il favellaro dell'ar- 
:civescovo ; cesì ripiglid! con grave elo- 
«quenza il:proesidento Foricr; amplificando 
fi pregi del cardinale. Dalla Icgazione di 
momo sì grande, e sì neccssario in Fran- 
‘cia alla corona fra. que’ tanulti; apparir 
Ja religion deli'ro, e la.sua stima verso il 
‘cancilin: Poter sua maestà, qualora vo- 
lesse, in fro giorni quictare lo sue pro- 
vincic, come divatissimo: d’inclinazione 
al principe lor naturali: ma ‘non tanto 
cercar egli k coso.suo; quanto «iella cat 
tolica religione ‘0 ilel: pontefice massimo: 
por. difosa dell cri dignità cd autorità 
mon-:dubitava «di spondor. tutti i tesori, e 
«l’arrischiare il regno e In:vita. Venne at 
Finstanza della -riformazione.. Disso, nen 
chiodore il suore: so mmn..ciò che aveòà 
thiestu il'‘grari Costantino a' padri «el 
eoricilio niceno. Tutte le .suc: petizioni 
contenersi: 0 nella:divina Scrittura, 0 nelle 
‘satiche cunstituzioni ' de centilii , de’ poo- 
tefici, o de' padri. Di questo il rc cristia- 
missimo , primogenito, «lolla Chiesa, do- 
mandar la restituziono in. integro, secendo 
il partar de’ giuristi, appresso. di loro i 
quali Cristo avea: croati legittimi pretorì. 
E di ciò ricercarli sua macstà, non in 
virtù della clausola generale; ma per le 
parole espresse di quell’editto divino € 
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perpetuo, cintro al quale non fu nè sarà 
mai luogn ad usucapiane o a prescrizione. 
IMlustrallo con. ingegnose applicazioni di 
esempii tratti dallo divine letteré. Affer- 
mò, che senza questo indarno si ricorre 
va all’affinità, alla singulare amicizia, 
alla incredibile liberalità del potentissimo, 
e grandissimo re cattolico : indarno sine 
vocava l’aiuto del sommo pontefice, della 
republica veneta, c de'duchi di Loreno, 
di Savoia, e di Tuscana. Senza ciò, esser 
fallace alla salute sl cavallo. Quelli che pe- 
tissero, peritchbono hensi per propria lor 
colpa, ma pcrircbbono a’ padri: o dalle 
,mani de’padri sarcbhe richiesto conto del 
sangue for». In ultimo disse, che innanzi 
di venire alle speciali domando, gli pro- 
gava di tcrminar con prestezza lc comin- 
ciate disputazioni, acciò che si desse agio 
a prendere in.trattato suggetti molto più 


gravi e più nccessarii, e Mure il concilio | 


a gloria di Dio. 

Erasi avanti pululziato a preside 
ti (4 quello che’l Ferier aveva ‘in appa- 
recchio . d’ esporre : e perchè da taluno 
«erano. stati ammoniti i Legati di non in 
trodurre sì fatta usanza, risposer cglino, 
essersi la loro già promessu di.compiaco- 
re in-ciò all’ambasciadore. Ma rion.ripu- 
tarono o necessità, o-decoro.il multiplicar 
muova risposta particolare ad esso in nor 
me del sinodo. E però il segretario, rivolto 
ad:amendue gli oratori francesi, disse: 
che 11 concilio.avrebbe diligentemente con. 
siderate lc. cose proposte dalle signurie 
loro illustrissime , ‘e: chè. a-. I 
tempo: rispenderchhe. . ni 

Continuando il Gualtieri e dinviia 
zione col careinal di Loreno, il trevò non 
solo (2) informato dell’ombre non mai di- 
leguate a picno fra gli altri Legati e’l Si- 
moneta, ma sinistramente. disposto verso 


(1) Lettera de' Logati al cardinal Borromeo si 
19 ai novembre 1562. 

(2) Lettere e cifere del Gualtiero al cardinal 
Borromeo de’ 25, e de’ 26 di novembre 1562. 
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di questo : nel quale, diceva egli, era ri- 
dotto :il segreto, e la confidenza del pon- 
tofice, disanimandosi .i colleghi per ve- 

dersi in Ruma spesso battuti. Non essere 
contento quell’ uomo di. sol prevalere nel- 


l'opinione d’amorevole verso il papa, se 


oltre a ciò non introduceva opinione con- 
traria degli altri. Nel che era il cardinal 
di Lareno reamente avvisato, imperò che 
vedesi a quel tempo una liberissima con- 
fidenza in Pio del Mantovano a pari del 
Simonetta. Bensi al Seripando c al Var- 
miese, come a persone più di scuola che 
di negozio, si comunicavano parcamente 
quegli affhri che non crano di lor profes 
sione. Anzi, quanto è al cardinal Simo- 
netta, si-cume il terrore è frutto della 
suspizione, fu (3) ripreso dal papa quasi 
troppo dominato da un tale affetto, che 
frange la virtà necessaria per altamente 
operare. Aggiunse il cardinal di Loreno 
al Gualtieri, in Roma troppo esser pre- 
giati alcuni giovani canonisti del concilio, 
i quali, estimando di servire al pontefice, 
gli nvccvano, con provocare or gli Spa- 
gmuoli, or i Francesi. E qui lamentossi 
della grao' festa che tali uumini aveano 
fatta: alla rocc poc'anzi sparsa del suo 
diatornato venire. Per verità crano giun- 
te noyclle al cardinal Simonctta da Mila- 
no (4), che gli abati di Francia albergati 
da quello di saut’ Ambrogio, ayessero fa- 
vellato per modo intorno a’ pensamenti del 
Lorencse, cd all’unione della sua schiera 
gun gli Spagnuoli e con gli Alamanni, 
ehcrasi nun: puto nudrita la precedente 
natural sospezioue di quel Legato: perso- 
na non: ‘meno. facile a palesarla, che a 
canteperla, e con cui convenivano quasi 
tutti colera, i quali mostravano maggior 
zelo verso l'autorità del pontefice, o per- 
chà chi ama teme, DÒ perchè chi ostenta 


(3) Cifera del cardinal Borromeo al cardinal] 
$imonetta de’ 5 di dicembre 1562. 

(4) Lettera e cifera del Gualticro al cardinal 
Borromeo de’ 19, e de’ 25 di novembre 1562. 


142 
Pamore, ne ostenta per-argomento il ti- 
more. Il Gualtieri s’ingegnò d’ addolcire 
nel Lorenese lo stumacu inacerbito verso 
i} cardinal Simuhetta : e insieme confortò il 
cardinal Simonetta a visitar lui, e ad intro- 
dursi nell’amur suo per quelle vie ch’egli 
come praticu dell’uomo seppe ‘additargli. 

Avvenne al Gualtieri in questì tratta- 
ti, che per maniera di scusar le altrui 
gelosie si cume non temerarie, ma fonda- 
te nella voce comune, si certificò dal car- 
‘ dinal di Loreno, esser false due cose già 
divolgate, e credute : ch'egli macchinasse 
‘il procedere per numero di nazioni, come 
il cardinal Simunetta ed anche il Soripan- 
do s’crano avvisati per le sue proposte da 
noi riferite: e che in casa di lui sì fosse 
teriuta una congrega di prelati francesì, 
i quali avesser quivi approvata la senten- 
za, che la iurisdizione de vescovi sia di 
ragion divina. Ben riseppe il Gualtieri, 
che molti de’ Francesi nelle private loro 
conferenze sentivano doversi «ichiara- 
re che la iurisdizione de' vescovi fos- 
se da Cristo, ma senza specificare, Se 
immediatamente, o mediante altrui: € 
quindi con prestezza passare a'capi della 
riformazione: materia ch’era lor più a 
cuore per affetto della Francia. Fu hondi- 
meno assai torbido questo colloquio, 0 più 
veramente contrasto, fra il Lorenese c’l 
Gualtieri : lagnandosi il cardinale -agra> 
mente della prava vpiatone che” papa di 
lui mostrava, e del frequente rimprovero 
che facca delle grazie a lwi concedute. E 
fra l'altre cose riferì, -ch'ei, nella congre- 
gazione sopra gli affari del concilio, qua: 
torà lamentavasi «de’ sinistri ufficii che si 
adoperavano appresso l’imperadore, diriz- 
zava il viso al eardinal della Bordisiéra; 
quasi attribuendo ciò al cardinal di:Lw 
reno. Dall'altra parte il Gualtieri difen» 
deva francamente l’azioni del suo signore. 
E perchè gli parve che il Lorenese par- 


(1) Lettera de’Legati al cardinal Borromeo ai 
26 di novembre 1562. 
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lasse alto per la notizia della non picna 
corrispondenza a quel tempo fra 'l papa el 
re cattolico, gli ricordò quanto fosse age- 
vole all’uno guadagnarsi l’altro; ma con 
que’ modi i quali furse a°Franoesi NOR $&- 
rebbon in grado, ed essi avrebbou la col- 
pa, se il costrignessero ad usarli. Anzi, 
che non meno sarebbe stato lor grave, ove 
il papa si fossc procacciato l'amore del 
re di Francia, condiscendendo alle sue 
richieste: perciò che fra le principali era 
il poter alieuare una grossa porzione di 
beni ecclesiastici, a fine d’ impiegare il 
danaro rella guerra con gli ugonotti: il 
che dal papa s'era dianzi negato, con 
molta commendazione e’ vescovi france- 
si : considerando essi, che questo sarebbe 
riuscito ad aprimento d’un canale onde 
in breve si vutasse tutto il patrimonio 
della Chiesa. Nò riinase il Gualtieri di 
ricordare ciò che leggevasi rimproverato 
da un erctico tedesco a’sorbonici : che 
fosser mali dialettici, mentre, conseutendo 
agli altri principii della Chiesa romana, 
negavano la preminenza del papa supra il 
concilio, la qual ‘ne venia per seguirne 
conclusione. 

Or'.con tutto che nel ragionamento 
col Gualtieri per tali manicre libere da 
questo usate, si fusse dimustrato dal Lo- 
renese qualche accendimento, aveva egli 
poi detto all'arcivescovo di Sans, che vo- 
lea confondere :le .diffidenze de’ pontifitii 
con le sue contrarie ‘azioni. È di ciò ‘ ve- 
devano già i Legati qualche (4) iudizio, 
parendo lor, che ne’suggetti di conten- 
zione, e di gelosia inturno alla residenza, 
e alla giurisdizione episcopale, egli fosse 
volto a farsi autore di calma, enon di 
tempesta..Onde si confidavano di tener la 
sessione avanti al Natalo. E ciò credeasi © 
da loro il sommo della brevità possibile : 
quando la lunghezza de’ padri in dir le 
sentenze, oltre alla lentezza usatasi anche — 
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in grazia del cardinale, rion solo avea tolto 
di celebrarla il di prescritto de’ ventisei di 
novembre, ma ezianilie di far gran viaggio. 

Nel giorno dei ventiquattro (1) :fra 
Guasparre «da Casale vescovo di Leiria em- 
piè solo tutta la cengregazione, vago che 
il cardinale di Lorcno udisse da lui l’ in- 
tero stato della controversia presente. In 
sentenza così discorse. Che i vescovi era- 
no succèssori agli apestoli, non in tutto 
e per tutto, ma nella giurisdizione -ordi» 
neria: Essere loro dunque in rispetto del 
papa come erano gli apostoli in rispetto 
di Pietre prima che fossero mandati. Ave- 
re obligazione per legge divina il ponte- 
fice di far vescovi nella Chiesa: nè potere 
egli distruggere l ardine episcopale. Non 
però essere eguali al pontefice i vescovi 
nè separatamente, né tutti insieme: per 
ciò che la podestà di lui è moderativa del- 
l'altre podestà, concorre con tutti i ve. 
scovi nei loro vescovadi, cd ha quivi mag- 
gior diritto che essi non vi hanno. Potere 
essere una cosa di ragione divina in:due 
modi, o immediatamente, o per iaterpo- 
sito mezzo. I primi vescovi, cinè gli apa- 
stoli, esscre stati da. Cristo immediata- 
mente : tutti gli altri vescovi di poi avere 
la podestà c dell’ordine, e della giurisdi- 
zione principalmente da Cristo, ma me- 
diante il papa suo ministro: imperò che 
se il vescovo non fosse consacrato dal pa- 
pa, e da lui non avesse il gregge, Cristo 
nol conoscerebhe per vescovo. Ora nella 
consecrazione una cosa darsi da Dio solo, 
che è il carattere: un’altra principalmente 
da Dio, strumentalmente dal papa, che è 
la giurisdizione. Al' vescovo consagrato 
nulla mancar se nonla materia, acciò-che 
nea RASO si ponga inatto. al 


1) Oltre agli Atti di Cantello, è nel Diario s 
2A, e a’ 25, e in una del Visconti al cardinal Borro= 
meo de’ 226 di novembre 1562. 

(2) Segnate a’ 9 iti novembre 1562, e approvato 
interamente con lettere del cardinal Borromeo a'18 
di novembre 1562. 
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chiuse riprovando.che nel settimo canone 
si dicesse; aver Cristo instituito che nella 
Chicsa .fussero vescovi: però che questo 
accennava l’ opinione del Turrecremata , 
che .Cristo avesse instiluito un sol .vesco- 
vo, cioè Pietro. Volersi più tosto condan- 
naro chi dicesse: non dover cssere i ve- 
scovi nella Chiesa di Dio. Il dì a canto 
udironsi tre soli prelati: e poscia: dal 
eardinal Scripando fu proposto l’ indugio 
della sessimne. Perchè quest'atto si faces- 
se dal secondo e non dal primo Legato, il 
quale rimase quel giorno assente, la ra- 
gione fu per avventura ciò che scorgesi 
in uno scritto. mandato a Roma dal Man- 
tovano (2) sopra la manicra acconcia di 
trattare sì col Loreneso, sì fra’ Legati me- 
desimi: ov egli significava tra l'altre cose, 
essere stati da se richiesti i colleghi, che 
quando occorreva di proporre matcrie per- 
tinenti o alla teologia, o ai canoni, 0 anche 
di parlarne per incidenza mentre se ne di- 
ceann i pareri; fosse ciò azione loro quan- 
tanque egli tenesse la prima sedia: imperò 
che hene cera noto, che il pontefice aveva 
colà mandati essì perchè indirizzassero il 
concilio. conta perizia di sì fatte dottrine; 
e lui (così ci parlava modestamente ) solo 
a far numero. Aggiugnendo egli loro, che 
ove a ciò ripugnassero, avrebbe prucura- 
to, che ne venisse comandamento dal pa- 
pa; 0 sarebhesi ritenuto dalle congrega- 
zioni per non impedire il pro del sinodo 
con sua presenza. Allora per tanto doven- 
dosi ragionare in quella proposta, come 
vedremo, sopra la maniera di profferire î 
giudicii in un articolo di teologia, ne fu 
da lui lasciata l’ opera al Seripando. 

Non era lungi dalla notizia dei Legati, 
che la Spliinia cani gli | lacerava (3) come 

fi 
(3) iu da due lettere dell’ ambasciador cioe 


rentino al duca Cosimo de’ 16, e de’ 23 di novem= 
bre 15602. 
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artificiosi prolungatori: quasi essi, e con 
loro molti dei: vescovi, fossero. intenti a 
schifare lu stretto ‘più travaglinso delle ri- 
formazioni severe, il quale ju fine sarebbe 
convenuto solcare. E questa vpinione, al- 
lignata tanto ‘o quanto ne’ publici rappre. 
seutatori, s’ cra. poi dilatata cd appresa 


con indeghità del concilio uella turba più: 


vile: onde, come gli uomini più ignoranti 


‘sono più proni ad immaginare infingimen- 


ti in tutte.le azioni dei grandi; così fin gli 
artieri si ridevano di quelle congregazio- 
ni, quasi di sccuo, riputando stoltizia il 
credere che si. opcrasse da senno, c che 
non s’ intralciassere dimore, fin che si po- 
tesse conchiudere con buona pace dei prin- 
‘ cipi una sospensione. Giudicando però ne- 
cessario il presidente scaricare sè o i 
colleghi di sì scandalosa imputazione, in- 
cominciò con dirc: cho i padri facevano 
quercla dei Legati per la lunghezza del 
conciliv: di che i Legati non potersi al- 
tramente purgarc, che riversando la que» 
rela sopra di loro per la lunghezza delle 
sentenze, lc quali divenivano più vera- 
mente lezioni. Nelle stesse lezioni essere 
biasimevole la prolissità; ma nei pareri 
delle congreghe laudevolissima la brevità. 
Come volere essi emendare i cattivi usi 
del mondo, se non sapevano correggere 
questo mal uso in se stessi di scialacquare 
il tempo, cioè il più preziosu dei tesori, 
in quistioni leggicre e infruttuose? Do- 
versi porre ogni studio per mostrare a 
tutti, che in quel concilio si procedeva 
secondo lo spirito; c pure esscre argo- 
mento dell’ Apostolo: se fra vor.sono dti e 
contenzioni, non procedete secondo l’uomo ? 
Per queste ed altre cagioni avere i presi- 
denti deliberato di. prorogare la sessione. 
Pensassero i padri al quando: ma ove non 
si provvedesse innanzi a recidere il super- 
fluo nel dire, nun parere ai Legati di po- 

(1) Oltre agli Atti, una dell’ambasciador fioren- 


tino al duca Cosimo, e una dell’arcivescovo di Zara 
a'* 26 di novembre 1502. 
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terne segnare il :dì certo: onde proponeva 
di prorogarla ad: arbitrio dell’ assemblca. 

Nella dilazione tutti convennero: ma 
sopra l’ incertezza del giorno fu. gran di- 
scordia. Il cardinal di Lerèno. approvò le 
proposta (1); biasimando quel dire pro- 
lisso, e avvisando che il deputare ua di 
certo 'sarebbesi fatto con rischio che ne 
mancasse l'effetto; c però insieme il de- 
eoro; rimanendo ancora furse cento padri 
a dover favellare, e per tanto essendo im- 
possibile il prevedero quando puntalmen- 
te sarebbe possibile la sessinne. Ad. altri 
non piacea quell’indugio senza verun con- 
fine, e tutto ad. arbitrio. Il Colonna disse, 
che quantunque della lunghezza fusseru 
in colpa i prelati, non n’crano però inno- 
centi i.Legati: cui debito. sarebbe stato 
esercitare l'autorità, c troncare il sover- 
chio, sccondo.il detto: al savio poche pa- 
role. Tanta si udiva la varietà de’ pareri, 
che nè pur si discerneva qual parte fosse 
la più accoltata, ed era già tramontato il 
sole: tal che il Seripando consigliò, e fu. 
seguito: che per quell’ora si: prorogasse 
a giornu incerto; sì veramente; che fra 
etto dì, nel qual tempo si darcbbe mag- 
gior ordine, e apparrebbe maggior luce, 
tale incertitudine.sì determinasse. . —. 

E nel vero quella diuturnità di fatiche 
sotto un cielo sì crudo, oltre agli altri 
danni che ne seguivano, sì provava insuf- 
fribile alla complessione fiacca o senile di 
alcuai padri. Era morto (2).in quel tem» 
po. nella città di Spoleti, mentre per ma- 
lattia partito da Trento riturnava alla sua 
chicsa, Giambattista. Osiv romano, vesco- 
vo di Rieti, uomo.dottu e zelante, ma 
tenace del suo parere: difettu nelle con- 
gregaziuni quanto spiacevole come argo- 
mento d’apprezzar poco i compagni, tanto 
nucevole come impedimento «ella concor- 
dia. I Legati avevano raccomandatu per 


(2) Varie lettere de’ Legati, e del. Visconti al 
cardinal: Borromeo..parlano della sua persona, e 
della sua morte, come negli Atti del Paleotto.. . 
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quella chiesa il Castagna arcivescovo di 
Rossano: ma il pontefice la sposò al car- 
dinale Amulio: di che essi molto il com- 
mendarono (1), se non in quanto al me- 
rito dell’ eletto parea troppo inferiore tal 
guiderdone. 

In quei giorni altresì, di due vite più 
riguardevoli seccate in fiore portò no- 
vella in Trento uno stesso corriere. L’una 
era mancata (2) in Roma ai venti di no- 
vembre nella persona di Federigo Borro- 
meo fratello del cardinale, genero del du- 
ca di Urbino, e nel quale il papa suo zio 
aveva piantate le più gioconde, e le più 
sublimi speranze secondo il sangue ; onde 
se ne aîfflisse profondamente: e il male 
dell'animo passò Al corpo con qualche in- 


fermità, quantunque brevee leggiera. Ma 


nel cardinale fratello del conte questo di- 
sastro operò a maggior salute ; imperò che 
mostrògli quella vanità delle fabriche , e 
delle grandezze mondane, la quale non si 
conosce mai bene o per udito, o per vi- 
sta, se non si tocca in casa propria. Riti- 
rossi però a meditare tra gli esercizii spi- 
rituali di sant'Ignazio nel noviziato della 
compagnia di Gesù: e vi raffinò quei lu- 
mi, e quegli affetti di santità, i quali fin 
dalla puerizia Iddio gli aveva sparsi nel 
cuore, e che il rendettero poi uno de’ più 
gloriosi santi che adori il mondo cristiano. 

L'altra vita di pari splendente ed acer- 
ba erasi estinta a Pisa il di ventesimo 
quinto di novembre (3) nel cardinal Gio- 
vanni de’ Medici figliuolo del duca Cosi- 
mo, principe assai benemerito del conci- 
lio. Cadde in età d'anni diciotto: e fu 
bisbiglio che ciò avvenisse per violenza (4). 


(1) Lettera de’ Legati al cardinal Borromeo ai 
26 di novembre 1562. 

(2) Una del cardinal Borromeo al Mantovano 
de’ 20, ed un’altra a*Legati in comune de’ 21 di 
novembre, e una di Lansac alla reina de’ 28 di no- 
vembre 1562. 

(3) I1 Diario a’ 29 di novembre 1562. 

(4) Il Diario di Francesco Fermano, maestro 
delle cerimonie in Roma, a*23 di novembre 1562, il 

T. III. 
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Ma l’ambasciadore Lansac, al quale è ve- 
risimile che non mancasse notizia di un 
fatto per sua natura non occultissimo., 
scrisse (5) alla reina, che il cardinale 
era morto dopo quattro giorni di febre 
pestilenziale: onde può essere, che la dian- 
zi accennata fosse una di quelle tragedie 
di.cui è poetessa la fama, consueta inven- 
trice di orrori, e dì stupori. 

AI concilio fra tanto quei che recavano 
onore, come soglion le ricche vesti, di 
pari accrescevano peso. Vennero in questi 
dì risposte all’ ambasciador bavarico (6) 
del suo duca molto risentite, perchè i Le- 
gati avevano posto in litigio il superiore 
luogo fra esso ambasciadore e l’elvezio; 
tanto che comandavagli di partirsi. Cer- 
carono i Legati di ritenerlo, nel che si 
giovarono ancora del Drascovizio, offe- 
rendo al bavero ch’egli intervenisse al- 
l’adunanze, e chelo svizzero ne rimanesse 
in casa. Ma il bavero non s’appagava di 
aver la possessione senza il decreto: sì che 
nè pur volle comparire in quel giorno so- 
lenne in cui fu ricevuto il cardinal di Lo- 
reno, perchè non erasìi premessa questa 
dichiarazione. E ai Legati non parve con- 
gruo d’ usare coll’ elvezio trattazioni sì 
dure. Anzi |’ ultim’ ordine {7} dato da Ro- 
ma era: ch’ essendosi scritto per-l’accordo 
al duca di Baviera, e al nunzio in Lucer- 
na, finchè si attendevano le risposte, nes- 
suno di quei due oratori venisse alle con- 
gregazioni se non chiamato: e chi non sì 
quietasse con ciò, prendesse altro spedien- 
te a suo grado. Tal che non potendo i Le- 
gati ottener che "1 bavarico si fermasse ; 
molto ottennero in far sì che ’l duca non 


quale reca una relazione del Fedele residente vine- 
ziano in Fiorenza. 

(5) Nella già nominata lettera de’ 28 di no- 
vembre. 

(6) Due del Visconti al cardinal Borromeo ai 
20, e a’ 24 di novembre 1562, e più distesamente in 
una de’ Legati allo stesso l’ultimo di novembre 1562. 

(7) Lettera del cardinal Borromeo a’ Legati dei 
29 d'ottobre 1562. 
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si sdegnasse della sua permessa partenza. 
Appena si era egli mosso di Trento, che 
giunsero lettere dei signori svizzeri, per 
le quali solamente si contentavano , che 
ora l’ uno, ora l’altro fosse sno 
negli atti publici. i 

Ma sì come dall’urto delle più pole 
rose e più vaste moli nasce nei circostanti 
il terrore delle ngaggiori ruine, così altra 
gara di più sublimi potenze inquietava as- 
sai più l’animo dei presidenti. Avevagli 
avvisati il pontefice (1), che verrebbe il 
conte di Luna come ambasciadore del s0- 
lo re cattolico, ‘e non insieme di Cesare, 
secondo che innanzi erasi detto: o ciò fos- 
se per la significazione del dispiacere che 
ne aveano prenuaziato i Francesi, co quali 
voleva I’ imperadore proceder di concor- 
dia in concilio, prevalendo in ciò l’ idea- 
tità dei bisogni a quella dei sangui: o per- 
chè la contrarietà de’ bisogni appunto fra 
gli Spagnuoli e i Tedeschi non permettesse 
ad uno stesso l’essere oratore per le op- 
poste petizioni d’ amendue i principi. Ora 


domandava il re Filippo, che si trovasse 


compenso onde il suo ambasciadore po- 
tesse quivi assistere con dignità insieme e 
con pace. Ed in sequela di ciò il conte 
prima di muoversi ricercava di sapere le 
future sue accoglienze, per non esporre 
e se, e la maestà cattolica a rischio di rot- 
ture col re cristianissimo, col pontefice, 
e col concilio. Il papa dunque ingiunse ai 
Legati, con la maggior caldezza che avesse 
già mai usata verso di loro in altro affare, 
i) porre ogni sollecitudine per darvi con- 
cio: non ignorando che ’| concorso e l’aiu- 
to d’amendue questi re richiedevasi al 
buon andamento del sinodo, come quello 
di due piedi o di due ruote al camminar 
dell’uomo e del carro. Bene alla stess’ora 


(1) Tutto sta in una del cardinal Borromeo ai 
Legati a” 22 di novembre, e in due altre dell’ ultimo 
di novembre 1562, l’ una de’ Legati al cardinal Bor- 
romeo, l’altra del signor di Lansac al signor del- 
l’ Isola. 
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ammoniva, che essendo imminente, se- 
condo ch’ egli avvisavasi, il giorno della 
sessione, tacessero col signor di Lansac 
fin dopo quell’ atto, per non ‘alterare gli 
animi e impedire il tranquillo avvenimen- 
to di essa. Imperò che, quantunque nè 
ancor di poi velesse che si stabilisse nul- 
la senza piegarvi i Francesi, ai quali. in- 
tendeva, che qualunque temperamento 
Biun pregiudicio dovesse apportare nè in- 
torno alla possessione, né intoreo al di- 
ritto; nondimeno sapeva, ch’essi erano sì 
teneri in questa materia, che ricevevano 
le stesse proposte di concordia per offese. 
Oltre ad una tal significazione fatta dal 
pontefice ai Legati in:comune, un’ altra 
ne fece al Mantovano (2) in ristretta cre- 
denza, e da non comupicarsi ad altri .che 
al Simonetta. Ciò era, l’ambasciador Var- 
gas avergli espusto in profondissimo se- 
greto a nome del re, che, ove non sortisse 
effetto veruno dei partiti, sua maestà, prì- 
ma che recar disturbo a quella santissima 
opera, voleva, che ’ suo ambasciadore ce- 
desse ad ogni minimo del concilio ; ma 
con protestare, che nulla ciò le nocesse 
nè sopra la quistione principale, nè sopra 
la possessione. Di che il Vargas aveva 
obligato il papa al silenzio verso i Legati 
eziandio, affinchè la notizia non gli ren- 
desse meno industriosi nel procurare altro 
spediente al re più onorevole. Con tutto 
questo il pontefice riputò conveniente di 
farne partecipi quei due che governavano 
il trattato: però che dall’un canto era 
certo, ch’ essi e per lor propria inclina- 
zione verso il re di Spagna, e per le sue 
commessioni caldissime avrebbono mossa 
ogui pietra a fine di tirare a qualche ac- 
cordo i Francesi: dall’ altro non voleva, 
che, ove scorgessero impossibile la riusci- 


(2) Lettera del cardinal Borromeo al Mantova- 
no de’ 21 di novembre 1562. 
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ta, cadessero in disperazione sopra il pa- 
cifico processo del concilio; sì che o la- 
sciassero nel resto le diligenze sì come 
inutili, o tentassero in.guesto affare i pre- 
cipizii sì come necessarti. 

Venuti i già detti ordini, veggendo i 
Legati che il giorno della sessione non 
era sì prossimo come il papa aveva cre- 
duto; riputarono .che non fosse luogo al 
silenzio comandato loro con gli ambascia- 
dori francesi avanti a quell’atto. Onde gli 
chiamarono a se;. e mostrarono ad essi 
quanto fosse in pro'non solo della Chiesa, 
ma della Francia, che ’l concilio, adunato 
principalmente a riquisizion di quel re- 
gno, felicemente si proseguisse: e quanto 
facesser mestiero alla felicità del procedi- 
mento gli oratori d’amendue le corone. 
Se l’una l’abbandonasse, mancare al con- 
cilio tanto di lena che nè ancor varrebbe 
ad operare efficacemente il beneficio del- 
l’altra. Rivolgessero però in cuore , non 
solo come buoni cittadini del mondo cri- 
stiano, quali conveniva loro di professar- 
si, ma come buoni figliuoli della Francia 
e buoni ministri del re cristiamissimo, a 
concordare in qualche partito, nel quale, 
salva la dignità del loro signore, si man- 
tenesse ancora la soddisfazione dell’ altro 
re suo cogmato. E dopo sì fatto preambolo 
proposero due maniere, amendue con la- 
sciare ai Francesi il luogo immediato sot- 
to l’ambasciador laico imperiale; ed crane 
queste: ovvero che ’l conte di Luna aves- 
se un seggio in mezzo incontro ai Legati, 
quale in tempo di Giulio III erasi dato 
all’ambasciador portoghese nella lite col- 
l'ambasciador di Ferdinando come di ré 
d’ Ungheria: 0, che ’l conte sedesse fra gli 

ambasciadori ecclesiastici sotto quello che 
era di Cesare come di Cesare. 

Fu risposto dai Francesi, che sì come 
ogni rottura solea trarre origine da qual- 
che innovazione; così la più giusta e la 
più agevole strada per mantenere la con- 
cordia era il continuare nell’ uso antico. 
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Di ciò aver essi comandamento dalla mae- 
stà cristianissima; la quale lor commet- 
teva, che volendosi far novità, si partis- 
sero di presente con tatti i vescovi della 
Francia. Queste alterazioni tentarsi per 
affetti o inquieti o ambiziosi dei ministri, 
e non per sentimento del re cattolico: il 
quale avea dati e dava sì larghi pegni di 
amistà e di fratellanza verso il cognato, 
che ben palesava inclinazione in tutto di- 
versa. dal volergli diminuire una dramma 
delle sue antiche prerogative, massima- 
mente in questa sua fanciullezza. Assicu- 
rarsi gli ambasciadori, che più tosto in 
mantenimento di esse adoprerebbe il re 
Filippo tutta la sua potenza, come di. 
fatto Il’ adoperava in mantenere al re 
Carlo l’ autorità contra i ribelli. Non es- 
sere già mai per rimaner contenta la co-. 
rona di Francia, infin a tanto che non ren- 
desse a quella .di Spagna il merito di sì 
gran beneficii. Ma non dettando la grati- 
tudine, la quale è una delle più onorate 
virtù, che in esercizio di lei si offenda 
l'onore, nom volersi ciò fare a costo del- 
la real sua dignità. 

Il cardinal di Mantova s’affaticò a fin 
di piegare i Francesi, ponendo avanti, che 
quando essi ritenevano il luogo loro, non 
dovevano opporsi alla soddisfazione  al- 
teui: e che l’operar diversamente potreb- 
be dar segno di non aver quell’ottima vo- 
lontà verso il prospero seguitamento del 
sinodo la qual professavano. Ma essi in 
contrario: che l’altrui soddisfazione sa- 
rebbe lor cara, qual volta che non pregiu- 
dicasse all’ onoranze del loro principe. 
Tutti questi partiti andarsi ritrovando da- 
gli Spagnuoli per mettere in dubbio quello 
che la dignità del re cristianissimo ricer- 
cava esser chiaro, ciò era, che a sua mae- 
stà si dovesse il primo grado appresso 
l’imperadore. Nè potersi imputare a rea 
volontà verso il concilio il non consentire 
a perder l’ antico possesso, e ad alterare 
1 consueto. 
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Soggiunse allora il Mantovano, con- 
sapevole del segreto, e volonteroso d’ ac- 
cordar modo meno spiacente al re Filippo, 
che non era il collocare l’ orator suo ap- 
presso, e sotto il francese: e che direste, 
signori, se l’ambasciador di Spagna eleg- 
gesse di porsi dopo tutti gli ambasciadori? 
Intendereste voi di costrignerlo a prender 
luogo migliore ch’ei non volesse? All’im- 
provisa proposta risposero i Francesi, che 
in questo caso vi penserebbon sopra. I Le- 
gati, senza ristrignersi a quell’ultimo par- 
tito, posero fine al colloquio, pregando in 


universale gli ambasciadori a deliberare . 


più posatamente. È interposero gli ufficii 
del Gualtieri col cardinal di Loreno; il 
quale dall’ un lato avea molto d’ autorità 
con quei ministri; dall'altro credevasi che 
desiderasse l’ unione col re di Spagna sì 
per la prosperità della guerra con gli ugo- 
notti, che ad esso e ai fratelli molto cale- 
va, e rilevava, sì per la quiete del conci- 
lio, il cui disturbo avrebbe tolto onore e 
felicità alla sua impresa. Ma la conclu- 
sione fu il risponder lui: che gli amba- 
sciadori non potevano contravvenire alle 
loro commessioni di fermarsi nell’usitato: 
i nuovi temperamenti doversi proporre in 
Francia al consiglio regio. E scrivendo 
sopra ciò Lansac all’ambasciador francese 
in Roma, gli mostrò e saldezza immobile 
in questo punto, e insieme disposizione di 
onorare in tutto il resto con ogni più fina 
maniera d’ufficii il conte di Luna, ma con 
quella sorte d’ onore per cui nulla ne sce- 
masse all’onorante. E perchè era venuto(1) 
a Roma per parte del re cattolico Luigi 
d'Avila, e ad alcuni andava perla mente, 
ch’ egli dovesse procurare a Filippo dal 
pontefice la dinominazione d’ imperadore 
dell’ Indie, come titolo splendido per la 


(1) Lettera del signor di Lansac al signor del- 
l'Isola agli 11 di novembre 1562. 
(2) Lettera del cardinal Borromeo a'Legati in 


comune, c al Mantovano in particolare de’ 5 di di-. 


cembre 1502. 
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vittoria in quella lite, Lansac scrisse, che 
ciò niente avrebbe pregiudicato alla pre- 
minenza del suo signore: però che l’ im- 
perador delle Gallie, il qual non ricono- 
sceva superiore in terra, e i cui anteces- 
sori aveano fondato l’ imperio d’Occiden- 
te, non cederebbe mai nell’ Europa ad un 
nuovo imperadore dell’ Indie. Senza che, 
esser fama che Leone X, quando convenne 
col re Francesco I in Bologna, avesse in- 
vestito lui e i suoi successori dell’ imperio 
di Costantinopoli. Ma non parer verisi- 
mili nel saggio e virtuoso animo del re 
Filippo questi pensieri di ciò che nulla 
sarebbe montato ad accrescere la sua 
grandezza. 

Il pontefice, udita dai presidenti la du- 
rezza dei Francesi, riscrisse, (2) non esser- 
gli giunta inopinata: ed aver egli voluto 
mandar quel corriere, più per soddisfare 
a see adaltrui con tentare ogni argomen- 
to, che per alcuna speranza di conseguire 
il fine. Non sapersi da lui ai Legati dire 
altro, se non raffermare, che facendo i 
ministri spagnuoli le loro protestazioni , 
essi le ammettessero : e nel rimanente ren- 
dersi lui certo della bontà e della religio- 
ne del re cattolico in posporre ogui suo 
privato rispetto al servigio publico ; al 
quale non vorrebbe che tali vanità recas- 
sero impedimento. E di vero, sarebbe ma- 
raviglioso che ciò di fatto avvenisse tra 
savii uomini, se non avvenisse cotanto 
spesso ; valendo a cessar maraviglia più 
l'usanza che la ragione. 

Attendevasi frattanto con fervore aa- 
che all’ opere intrinsiche dell’ assemblea. 
Il cardinal dì Loreno, prima di ragionare 
sopra il canone disputato, (3) dicea di vo- 
lere udire tuttì i vescovi, salvo i suoi, e 
notar con diligenza i sensi di ciascheduno : 


(3) Contiensi specialmente in una scrittura del 
Visconti al card. Borromeo dei 30 novembre 1562. 
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dal che si entrava in opinione, ch'egli 
aspirasse ad essere arbitro del concilio; 
e che però si tenesse dal dichiarare il suo 
parere, finchè non si certificasse, che la 
sua dichiarazione dovesse aver quasi forza 
di decisione. Ed in questa credenza si con- 
fermavano alcuni perla grande allegrezza 
ch’egli mostrò nell’intendere, (1) che tre 
altri de’ suoi vescovi francesi già fossero 
a Brescia, quasi prossimo accrescimento 
del suo potere. Fu anche trovato una volta 
dal Musotto, (2) mentre gli portò certa 
ambasciata del cardinal Seripando, con- 
gregato con tutti i prelati e teologi della 
sua compagnia. E perchè il cardinale di 
Loreno mandò in quel tempo al pontefice 
il Bertone suo segretario, non mancarono 
al sospetto i suoi alimenti (3) in quell’azio- 
ne per altro amorevole ed ossequiosa: di- 
cendosi, ch’ egli il faceva, affinchè molte 
persone confidenti che aveva in Roma, 
dessero al Bertone quelle segrete contezze 
a voce, le quali non s’attentavano di com- 
mettere alla carta. 

Molto più sinistra credenza si aveva 
in Trento, e di là si spargeva in Roma 
sopra il signor (4) di Lansac: il quale, es- 
sendone informato dal signor dell’Isola, e 
avendo da esso ricevuta infin copia di ciò 
che contra di lui avea scritto il cardinal 
Simonetta al Borromeo, ne fe gran que- 
rela col Gualtieri allor che questi gli pre- 
sentò la lettera del pontefice: ricevendo 
nel resto in grado l’ufficio, e con esso il 
mezzano. È quando sì venne alle prove, 
non mostrò poi sì brutto il viso, come sì 
era effigiato nel ritratto. 

Di queste imputazioni i Francesi ren- 
devano il cambio: per ciò che il medesi- 
mo signor dell'Isola, ritenendo il mal animo 

(1) Lettera del Visconti al cardinal Borromeo 
il dì suddetto. 

(2) Scrittura del Visconti allegata. 

(3) Scrittura già detta del Visconti al cardinal 
Borromeo segnata il dì ultimo di novembre 1562. 


(4) Lettera del Gualtiero al cardinal Borromeo 
a° 26 di novembre 1562. 
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contra il Gualtieri (5), scrisse al cardinal 
di Loreno, che stesse in guardia di lui 
come di nemico, il quale erasi ingegnato 
di rappresentarlo al pontefice per un ere- 
tico. Ma il cardinale nella conversazion 
del Gualtieri, preso da quegli speciali 
caratteri di lealtà, i quali persuadono 
quasi sempre, e non ingannano quasi 
mai, non solo non prestò fede alla lettera, 
ma la comunicò a lui stesso ( pericolo as- 
sai frequente delle sinistre relazioni), e 
poi nella risposta fe segno d’ opinione af- 
fatto contraria. E a queste dimostrazioni 
private verso il mediatore andava egli - 
conformando le publiche verso la causa: 
imperò che, udita nelle prime congrega- 
zioni la lunghezza e la superfluità con cui 
trattavasi quella differenza sopra il setti- 
mo canone, la biasimò (6) a tutti palese- 
mente. Non richiedere allora il servigio di 
Dio, che si piatisse in tali quistioni altret- 
tanto infruttuose, quanto pericolose: alla 
tavola dell’ imperadore essersi parlato di 
ciò con maniera di vituperazione, e di 
scandalo. Quanto più scandalo sarebbe se 
il fine di tal controversia desse a credere, 
che si fosse proceduto con passione, e per 
interesse? Aggiunse ridendo, non consentir 
lui, che si segnasse a suo conto la prete- 
rita prorogazione, nè volersi a ciò so- 
scrivere, veggendo che rimaneasi tanto 
indietro nel corso, e tanto lungi dalla 
meta. 

Né cessavano (7) i ministri spagnuoli 
d’ usar tutte le diligenze coi loro prelati, 
a fin di ritrarli da quell’impeto di contro- 
versie non acconce al tempo, e valevoli o 
a cagionare, o a significar poca unione 
fra ’l capo e le membra della Chiesa cat- 
tolica. E sperimentando che alle risposte 

(5) Appare da una del Gualtiero al cardinal 
Borromeo all’ ultimo di novembre 1562. 

(6) Lettera del Gualtieri e de’ Legati al cardi- 
nal Borromeo a’ 26 di novembre 1562. 


7) Lettere del Visconti al cardinal Borromeo 
a’ 27, ed all'ultimo di novembre. 
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generali sempre buone, non consonavano 
i fatti particolari, stimò il marchese di 
Pescara, che ciò procedesse forse dalla 
debole autorità del segretario Pagnano : 
onde riscaldato dall’ultime richieste del 
papa dianzi contate, volle, secondo il cen- 
no dato nella sua risposta, avvalorarla con 
la messione a tal fine del senator Molines, 
Ma quando il diverso parere è passato in 
gara, e la volontà si ha fatto servo l’in- 
telletto, nessun mediatore è bastevole ; no- 
minandosi e riputandosi la causa una volta 
abbracciata, causa dì Dio. Senza che, av- 
visavansi gli Spagnuoli, che questo fosse 
un sentimento di ministri, indorato nella 
superficie dal nome reale: o almeno che 
il re non sarebbesi innoltrato di là dal- 
l’esortazioni moderate ; le quali come non 
hanno la punta del timore, così vagliono 
di sprone ottuso. Ed avvenne ua accidente 
ch’esasperò forte l'animo di quei prelati, 
e guastò insieme lo stomaco al cardinal 
di Loreno, per colpa di coloro i quali, sì 
come scrisse (1) al cardinai Borromeo il 
Gualtieri, facendo ostentazione d'esser gli 
unici difenditori dell’autorità pontificia, 
provocavano altri a divenire offenditori 
ed assalitori. Il dì primo (2) di dicembre 
occorrendo a Melchiorre Avosmediano, ve- 
scovo di Guadix, d’esporre il suo giudi- 
cio sopra quelle parole del canone propo- 
sto, nelle quali si conteneva, che i vescovi 
son chiamati dal papa in parte della solle- 
citudine, e che gli assunti da lui sono veri 
vescovi; oppose, che dovevasi usar dici- 
tura più larga e men limitata: però che se 
alcuno era eletto secondo i canoni degli 
apostoli e del concilio Niceno, divcnia 
vero vescovo, benchè non fosse assunto 
dal papa : quando ne’ già detti canoni sì 
dispone, che sia ordinato e consecrato dal 
metropolitano, senza far menzione del pa- 


(1) A°3 di dicembre 1562. 

(2) Oltre agli Atti di Castello, una dell’ amba- 
sciador fiorentino al duca a° 3 di dicembre, una dei 
Legati, ed un’altra del Visconti al cardinal Borro- 
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pa: nè apparire universale quest’uso nella 
Chiesa, che "1 papa elegga. Grisostomo, 
Niccolò, Ambrogio, Agostino, ed altri 
essere stati vescovi non eletti dal papa: 
anzi, che di fatto l’arcivescovo di Salz- 
burgh creava vescovi quattro suoi suffra- 
ganei, senza che di ciò il papa s’intromet- 
tesse. Il che udendo il cardinal Simonetta, 
affinchè quella opinione non allignasse, 
l’interruppe placidamente con dirgli, che 
fosse informato come quell’ arcivescovo 
ciò faceva per autorità e privilegio papale. 
Or mentre l’Avosmediano pregava d'esser 
lasciato continuare, perchè s’ udisse la con- 
clusione del suo discorso; alcuni con zelo 
o indiscreto, o affettato, gridarono: si 
mandi fuora: altri proruppero a dire: ana- 
thema, e ingiurie simiglianti: altri si ar- 
gomentarono o con gli stropicciamenti dei 
picdi, o coi fischi d’ impedirlo. Fra i più 
ardenti furono fra Tommaso Casclio ve- 
scovo della Cava, Egidio Falcetta, il quale 
non avea lasciato ancora il vescovado di 
Caurli, e, ciò ch'è più di maraviglia per la 
dignità dell’uomo, Giovaumi Trivigiani pa- 
triarca di Vinegia. Ma quel che passò tutti i 
segni della disconvenienza e della impru- 
denza, fu il dilatar la colpa da una persona 
ad una interanazione, e cosìprovocarsi per 
avversaria invece d'una persona una intera 
nazione, quando vi ebbe chi disse: ricevia- 
mo più travagli da questi Spagnuoli, i quali 
fanno cattolici, cheda’medesimi eretici. A che 
gli Spagnuoli sdegnosamente: eretici siete 
vot. In sì gran confusione a fatica i Legati 
ottennero, che si permettesse all’ A vosme- 
diano di proseguire: il che fece acconcia- 
mente, sponendo in buon senso tutto il 
preterito suo parlare. Disse: ben che non 
faccia mestiero che i vescovi nominata- 
mente sieno assunti dal pontefice; nondi- 
meno aver tutti i vescovi obligazione di 


meo, la prima de’ 2, ela seconda de’ 3 di dicembre 
1562, ed una dell'arcivescovo di Zara al cardimal 
Cornaro, e un’altra del Foscarario al Morone altre» 
sì de’ 3 di dicembre. 


LIBRO DECIMONONO 


riconoscere il pontefice per supremo. Es- 
sere in lui la pienezza della giurisdizione: 
ma l’uso e la materia ch’egli assegnava 
ai vescovi, non potersi senza giusta e con- 
venevol ragione ritoglier loro. Ben volersi 
apertamente dichiarare, che i vescovi per 
diritto divino eran superiori ai semplici 
preti. Indi mostrò ammirazione delle tra- 
gedie eccitate contra il suo detto. Non do- 
versi sentenziare ciò che non s’ è intera- 
mente ascoltato: se alcuno sentisse quelle 
parole: non é Iddio; senza udir le con- 
giunte: disse lo stolto; potrebbe condannar 
di bestemmia il salmista. Così essere ac- 
caduto a quei padri in condannar lui: il 
che non avrebbono adoperato, se prima si 
fosse inteso pienamente il suo concetto. 
Aver pur esso l'approvazione di essere 
intervenuto in concilio tre volte sotto Pao- 
lo, Giulio, e Pio: ora in qualità di dot- 
tore, ora in dignità di vescovo. Così parlò 
egli con franchezza d’innocente, ma in- 
sieme con modestia di suddito, e però 
guadagnando ad un'ora i giudicii e gli 
affetti. 

Il cardinal di Loreno, sentendo quel 
fracasso così scomposto, disse (1) con pia- 
na voce da pochi intesa, ma con turbazio- 
ne di viso da tutti veduta : queste non s08 
buone maniere, né s0 l’averei pensate. E di 
poi essendo andati ad esso il Visconti e ’l 
vescovo di Vercelli, mentre che stava par- 
lando su quel fatto, fu da loro udito, e 
per avventura studiosamente, che diceva: 
se un tal caso fosse accaduto a qualche fran- 
cese, to presentemente avrei appellato da 
questa congregazione ad un concilio più lis- 
bero. Ed ove non si provegga, ritorneremo 
tutti in Francia. È stata una grande inso- 
lenza. Su questo dire, veggendo, o vero 
facendo sembiante di veder pure allora i 


(1) Atti del Paleotto, e relazione dell’ ambascia- 
dor vineziano. 

(2) Lettera del cardinal Borromeo de’ 3 di di- 
cembre 1562. 

(3) Le parole del Mantovano son registrate nel 
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due vescovi prenominati, ruppe il ragio- 
namento. In altri colloquiì significò anco- 
ra, se occorresse più simile accidente, 
qualche pensiero di sinodo nazionale. Pa- 
rergli strano, dominar sì la passione, che 
i prelati d’un concilio nominassero eresia 
ciò che non era. Se avessero considerato 
con quanta maturità procedevano i padri 
antichi avanti di percuotere il nome d'’al- 
cuno con quell’orribil parola, anathema, 
non l’avrebbono profferita sì leggiermente 
contra un vescovo onorato. Ma stranissi- 
mo avvenirgli poi, che per uno, dove 
eziandio fosse stato eretico, si volesse ca- 
lunniare tutta una grande ed onorevol 
nazione. Onde si mise in animo di fare ai 
padri nella seguente adunanza un solenne 
ammonimento sopra così strabocchevole 
eccesso. Il che presentendo i Legati, col- 
l’opera del Gualtieri per discreto e soave 
modo s’argomentarono di ritrarnelo, ge 
losi dell’autorità lor propria, alla quale 
solamente sembrava partener quest’ufficio. 

Nè vollero essi mostrarsi trascurati 
di quell’errore : onde nella congregazione 
del giorno appresso (2) il Mantovano (3) 
disse : che dovendosi deputare il dì alla 
futura sessione prima che trascorressero 
gli otto, secondo il decreto, proponea che 
ella si prenunziasse pel decimosettimo di 
dicembre: e che a fine d’ accelerarne i 
preparamenti s° addoppierebbono le adu- 
nanze cotidiane (avea ciò richiesto il car- 
dinal di Loreno (4), e valeva a smorzare 
la voce dell'affettata dilazione); che, se 
nondimeno per quella giornata non fosse- 
ro in acconcio tutte le cose destinate nel- 
la sessione antecedente, e di poi proposte 
nelle congregazioni, almeno vi si stabi- 
lirebbe quel più che si potesse: ma che 
qualunque diligenza de’ presidenti sarebbe 


Diario a’ 2 di dicembre 1562, e più ampiamente il 
tutto sta negli Atti di Castello. 

(4) Lettera del Gualtieri al cardinal Borromeo 
de’ 29 di novembre 1562. 
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vana, ove i padri non aiutassero da lor 
parte. Confortavagli però e pregavagli col 
sommo dell'efficacia ad osservare il con- 
siglio dell’ Ecclesiaste: in multitudine pre- 
sbyterorum noli esse loquax : il che sareb- 
besi da lor fatto, se avessero posta cura in 
dire i pareri con brevità e con pace, ta- 
gliando le digressioni, non ripetendo le 
cose già considerate dagli altri, e trattan- 
do tutti con carità e con rispetto di colle- 
ghi, non con ira e con dispetto d’avver- 
sarii. Principalmente si guardassero dagli 
strepiti e dalle indegnità del passato gior- 
no, altramente i Legati uscirebbono dal 
convento per non tollerare azioni sì scon- 
ce a presenza loro, ne’quali si rappresen- 
tava la persona del papa, oltre alla rive- 
renza che si doveva a quella di due altri 
prestantissimi cardinali, degli ambascia- 
dori mandati da molti grandissimi princi- 
pi, e di tanti santissimi padri. 

Il cardinal di Loreno, a cui apparte- 
neva il dire avanti d’ogni altro, consentì 
alla proposta in tutte le parti. E per ma- 
niera di lodare gli ultimi detti del Manto- 
vano, si fe luogo a riprendere con mode- 
stia e gravità il commesso tumulto, e 
massimamente coloro i quali aveano prof- 
ferito contra il vescovo di Guadix : ana- 
thema : sia bruciato : è eretico : le quali 
parole non esser degne che in quel con- 
vento fossero pronunziate sì di leggie- 
ri. E sopra ciò disse, non approvar già 
egli quello che pareva essersi dinunziato 
quasi a disciplina di somiglianti falli nei 
casi d'avvenire, cioè la partenza de’Le- 
gati dall'assemblea. Che questo sarebbe 
riuscito non a pena, anzi a premio de’ più 
ardimentosi: i quali se tanto osavano al co- 
spetto de’ Legati, in qual audacia trascor- 
rercbbono disciolti da cotal freno ? Volersi 
trovare più conveniente punizione di chi sì 
poco venerava un auditorio sì venerando. 


(1) Lettere de’ Legati, e del Visconti al cardi- 
nal Borromeo a’ 3 di dicembre, ed altra de’ Legati 
a’ 6 di dicembre 1502. 
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Le parole del Lorenese niente dispiac- 
quero a’ presidenti, come quelle che non 
gastigavan veruno in particolare, ed era- 
no dette non quasi da chi s'arrogasse l’au- 
torità di capo, ma da chi sì conformasse 
al detto del capo. E più di cento padri 
confermaron il suo concetto. Ma il (1) Ca- 
selio, il qual vedeva che quella gene- 
rale riprensione diveniva in gran parte 
sua propria, quando gli toccò la volta, 
non si tenne dall’intralciare alcune cose 
fuori del tema, e del senno, tal che dai 
Legati, e dal Visconti appresso al cardi- 
nal Borromeo ebber titolo d’ impertinenti, 
come indirizzate contra il cardinal di Lo- 
reno : ciò fu: ch'egli aveva udito l’un 
de’ Legati, e che adessi, non ad altri, do- 
veva ubbidire : che se volevano gli Spa- 
gnuoli non esser toccati negli altrui detti, 
doveano essi non darne cagione col prof- 
ferir eresie : che quanto avea pronunziato 
il giorno addietro sopra il discorso del 
Guadicese, era ben pronunziato, ed egli 
pronto a sostenerlo e nella congregazione, 
e fuori. Il qual parlare a tutti creò fasti- 
dio, operando che’ Caselio più rimanesse 
aggravato nell’opinione universale dalla 
difesa, che dal fallo. Al Gualtieri nondi- 
meno, che avea consigliato il Lorenese di 
non pigliar le parti odiose di correttore, 
parve (2) ch'egli avesse ecceduto alquan- 
to : sì che, essendo la riprensione amara 
per sua natura, e non volendo gli uomini 
in cotal ufficio spiacevole più superiori di 
quelli che impone loro la legge, riputò 
che ne avesse buon patto a non ascoltar 
quel dì parole di più acuta rampogna. 

Nel destinare il giorno della futura 
sessione vebbe varietà di giudicii, pa- 
rendo convenevole .a (3) molti il dare 
spazio più lungo, e chi divisandone uno, 
chi altro. Ma i più, che si numerarono cen- 
to ventinove, consentirono alla proposta. 

(2) Cifera del Gualtieri al cardinal Borromeo 


de’ 3 di dicembre 1562. 
(3) Il Diario a’ 2 di dicembre 1562. 
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‘Appena finito: ua disturbo, ne surse un 
altro (1), e con un altro spagnuolo nella con- 


gregazione del di.seguente. Giacomo Giher- . 


ti di Noguera, vescovo d’Aliffe,in parlando 
su l'argomento pigliò a mostrare, che i ve- 
scovi anche dopo la morte del Salvatore 
non erano stati eletti, instituiti, e chiama- 
ti da Pietro, ma da Cristo, come Mattia è 
Barnaba : e che però Pietro avea detto’ al 


Signore : mostraci chi tu .hai eletto : ed af-. 


fermarsi da Grisostomo, che. Pietro in 
questa elezione pronunziò la sentenza da- 
ta da Dio. Tale.elezione essersi fatta col- 
l’atto esterior degli apostoli, mentre dis- 
se lo Spirito santo : separate a me, e quel 
che segue. La separazione danque, e la, 
consecrazione rimanere agli uomini; ma 
il dar la podestà esser opera di Cristo, sì 
com’ è il dar l'efficacia a’sacramenti. Nel 
che fu ripigliato dal cardinal Osio in as- 
senza del Mantovano e del Seripando, con 
dire, che tali discorsi nè conferivano al, 
suggetto, nè valevano a edificazione, ma, 
sì a distruzione : e che non conveniva ai 
vescovi il muover quistione sopra l’auto- 
rità del loro sovrano. La controversia con 
gli eretici esser questa : :se i vescovi as- 
sunti dal papa fossero veri vescovi ed 
instituiu da Cristo: ed allora udirsi al- 
cuni in quel luogo, i quali per contrario 
‘ ardivano d’affermare, potersi creare i ve- 
scovi senza che gli assumesse il papa. Non. 
sì. maravigliassero dunque, se talora in 
dir le sentenze.sentivansi interrotti, quan- 


do non rispondevano alla cosa proposta, 


come dovevano. Ma il Noguera riprese, che 
mentre s’esaminava la giurisdizione dei 
vescovi, facea mestiero di ragionare an- 
cora sopra quella del papa. E insurgendo 
il Gravatese a difender il Noguera, e dal- 
l’altra parte rinsurgendo il Caselio quasi 
punto dal Granatese, già il contrasto e si 


(1) Lettera de’ Legati, ed altra del Visconti al 
cardinal Borromeo a’3, e a" 6 di dicembre, e del- 
l’arcivescovo di Zara, e del Foscarario al Cornaro, 
e al Morone a°5 di dicembre 1562. 

T. III. 


dilatava, e s'infiammava.: quando il car- 
dinal Simonetta fe cenno al Caselio. che 
tacesse : e. così tacquero anche gli altri 
contra i quali ei diceva, e si lasciò finire. 
il Noguera, benchè non mancassero al- 
cuni che cercarono d’impedirlo. Termina- 
to ch'egli ebbe, ricominciè il cardinal 
Osio ebn precedente approvazione del Lo- 
rénese che gli sedeva a canto, e disse: 
riputar lui, che in quella sacra adunanza 
ogni cosa. fosse profferità per buon zelo : - 
ma la: vera controversia fra i cattolici e 
gli eretici cansister. solo in ammettere, 0 
no per'legittimi vescovi gli eletti dal pa» ‘ 
pa : inverso la quale essere affatto estranee : 
quelle disputazioni, se ci potessero avere 
ancor legittimi vescovi senza una tale ele- 
zione. Anzi in affermando ciò, favoreg- 
giarsi gli avversarii più tosto ‘che impu- 
gnarsi. Ma il Noguera volle da capo » 
tenzonare in contrario: onde .il cardinal - 
Simonetta gli disse.: ch’ egli era insolente, 3 
e che desse ormai luogo agli altri di se- ' 
guitare. Il che parendo meritato dalla. 
contenziosa pertinacia dell’uomo, nè offe- 
se in universale i padri , quasi violazione 
della libertà, né in particolare. gli. CRA: 
gauoli, quasi onta della nazione. : 
Due novelle (2) in questi giorni arri- 
varpno colà di gran. momento aglì affari 
publici sì civili, come sacri. L'una fu la 
elezione a re de’ Romani di Massimiliano 
re.di Boemia primogenito di Ferdinando. 
Era ella occorsa in Francfort a’ ventiquat- 
tro di novembre. E'l padre nella dieta si. 
era portato con pia.costarza, negando le 
condizioni favorevoli all’eresia, ché i tre 
elettori di quella setta chiedevano in ri- 
compensazione. Giuntone l’ annunzio, il 
cardinal Madruccio vescovo e principe di' 
Trento, e feudatario di Ferdinando, ne (3) 
celebrò immantenente publiche feste. E i 


(2) N Diario agli 8, e una de*Legati al cardinal 
Borromeo de’ 3 di dicembre 15602. 
(3) Il Diario al 1 di dicembre. 
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Legati pendevano a far lo stesso in nome 
del: sinodo con un solenne sacrificio di 
grazie, e con una orazione di lode : essen- 
dosi assicurato lo scettro imperiale in uo 
principe cattolico, e di famiglia sì alta- 
mente benemerita della religione: ma ri- 
manevano cow qualche dubbietà , forse per 
l'eccezione che i papi ragionevolmente 
aveano posta innanzi altre volte verso la 
persona di Massimiliano. Benchè pareva 
da lui purgata l’antica nota in quello 
stesso avvenimento, poichè, ricercato an- 
ch’egli da’ principi protestanti di cose op- 
poste alla sincerità della fedé cattolica , 
avea risposto; ch’era fermo di vivere, 6 
morire in essa. (1) Ne scrissero dunque al 
cardinal Borromeo, ma ritenutasi facultà di 
venire al fatto senza attender la risposta. 
E così adoperarono per effetto : avvisan- 
dosi che il lungo tardare sarcbbe stato un 
lungo negare, ec di poi un presentare i 
fiori quasi già secchi. Adunque nel giorno. 
ottavo di dicembre dedicato alla Conce- 
zion della Vergine, raddoppiandosi la le- 
tizia per la seguita, e risaputa coronazio- 
ne, si venne a questa solennità. Celebrò il 
Muglizio, arcivescovo di Praga, orator ce- 
sareo, e fece l’orazion latina lo Sbardel-. 
lato. V’assistettero sei cardinali, gli ora- 
tori de’principi, e tutti ipadri del concilio. 
] primi, i secondi, e molti degli ultimi 
furon tenuti a convito, solito compimento 
delle pompose allegrezze, in nome di Ce- 
sare dall'arcivescovo celebrante. Fra tanto 
veggendo il pontefice, che i Legati si ri- 
serbavano, e a un certo modo si prepara- 
vano di proceder tosto a quella dimostra- 
zione, riscrisse (2) : parergli che innanzi 
di far tali festeggiamenti in concilio, si 
fosse dovuto aspettare l’esempio suo : nè 
volersi lui muovere a ciò fin che del suc- 


(1) Lettera del Visconti al cardinal Borromeo 
a° 10 di dicembre 1562. 

(2) Lettera del cardinal Borromeo a’ Legati ai 
12 di dicembre 1562. 
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cesso non gli venissero le dovute signifi- 
cazioni da Cesare, e dal figliuolo, e in un 
le domande del supplimento. per molte 
cose di ragione e di fatto le quali manca- 
vano al valor di quella elezione. Ma indi 
a tre giomi riconsigliossi (3), essendo 
giunto a lui come messaggier di Massimi- 
liano Giovanni Manriquez, con dargli cer- 
ta fidanza, che avrebbonsi da quel re tutti 
gli effetti d’un buono e cattolico principe: 
onde approvando-l’azione de’ presidenti, se 
già fatta, e consentendovi, sc ancor so- 
spesa, raccomandò loro il segreto della 
preceduta sua ripugnanza. Ma sopra que- 
sto negozio di Massimiliano ci converrà 
di tornar colla penna più d’una volta. 
L'altra novella venuta a Trento in 
que’ giorni, fu la morte d’ Antonio di Bor- 
bone principe di Vandomo, e per le ra- 
gioni della consorte intitolato re di Na- 
varra. Era egli stato fautore della parte 
ugonotta, come altrove dimostrammo. Di 
poi comoscendo, che ciò non solo nol con- 
duceva alla sua sperata grandezza, ma gli 
impediva o la restituzione, o la ricompen- 
sazione dal re Filippo, incominciò a riti- 
rarsi piampiano : sì veramente, che non 
volendo dispiacere alla moglie Giovanna 
più virile di lui, e al fratello Lodovico 
principe di Condè, minore d’anni, mag- 
giore e peggiore di spiriti, facea riputarsi 
più tosto non sincero ugonotto che since- 
ro cattolico. Onde ultimamente il re di 
Spagna avea negato (4) d'udire un messo 
d' Antonio, prima che non vedesse in Fran- 
cia andare gli affari per miglior via: e 
coll’ ambasciador franzese, nel chiedere 
questi da lui licenza, erasi doluto che’! 
re pupillo fosse attorniato da gente la qual 
volesse educarlo nella religione de’ prote- 
stanti, e sconvolger sossopra il mondo: ed 


(3) Lettera del cardinal Borromeo a’Legati ai 
15 di dicembre 1562. 

(4) Lettera dell’ambasciador di Francia in Vi- 
nezia all’ambasciador di Francia in Roma, a' 28 di 
novembre 1502. 
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avea protestato, che ove non si pigliasse 
miglior ordine, v’ avrebbe egli provvedu- 
to, intrigando prima coloro i quali tra- 
mavano d’iatrigare altrui. Ma parve che 
il re Antonio, a poco a poco ricondotto 
verso il buono della sua propria natura 
pe’ conforti del cardinal di Ferrara e d’al- 
tri signori cattolici, si fosse ito sempre 
più riponendo nel cuore l’amor della re- 
ligione antica, dalla quale innanzi riputa- 
vasi più tosto allontanato coll’opere per 
ragioni di:politici, che colla credenza per 


argomenti d’eretici. Tanto che nel fine era 


uscito in campo contra i ribelli ugonotti: 
e ferito d’archibuso ia guerra sotto Roe- 
no, era morto dapo lenga infermità per 
ingiuria di quel fuoco ch'egli medesimo 
aveva acceso: Mancando Antonio, erano 
rimaste le ragioni della tutela reale al car- 
dinal Carlo di Borbone suo fratello, uomo 
placido e pio, ma non grande, e più age 
vole ad esser.retto, che abile a reggere. 
Onde in alcuni nacque opinione, che il 
cardinal di Loreno fosse per tornare (1) in 
Francia, sperando esposte alle sue mani 
le briglie del governo. Egli, come parente 
del morto principe, s’astenno (2) da una 
udienza poc'anzi chiesta a’ Legati quel di 
che giunse il corriere, e ricevette da essi 
il giorno vegnente gli ufficii «di duolo. Ra- 
gionarono sopra le diligenze che potessero 
venir dal puntefice in salute del figliuolo 
eretico, fanciullo di sette. in otl'anni e 
pessimamente allevato nella religione per 
opera della madre, e d’un maestro ugo- 
motto. Ma il Lurenese dopu mul pensie- 
ro stimò, per quel tempu nen duversi pro- 
cedere a instanze particolari. Unde i Legati 
consigliarono il papa, che ne raccuman- 
dasse il provvedimento al cardiaal di 
Ferrara, il quale, benchè pria sì fosse 


(1) Lettera del Gualtieri al cardinal Borromeo 
=°6 di dicembre 1562.» 
(2) Lettera de’ Legati al cardinal Parvosieo ai 
6, e a' 7 di dicembre 1562. 
(3) Lettera de’ Legati al cardinal Borromeo dei 
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apprestato.al ritorno, credevasì nondime- 
no che per quest'accidente si fermerebbe, ‘ 


,e potrebbe discerner quelle opportunità, 


le quali per esser ben vedute richieggono 
occhio non solo acuto, ma propinquo: es- 
sendo l’intendimento verso alcuni oggetti 
come il gusto verso i sapori, che, per 
quanto abbia di finezza, non gli conosce 
.se non gJi tocca. 

Un dì avanti alle novelle della ricor- 
data morte .avea d’improviso (3) il cardi- 
nal di Loreno esposta la sua sentenza, non 
aspettando d’ avere intesi tutti quelli d’al- 
tre nazioni, com'erasi egli avanti proposto. 
Ciò che il mosse ad antivenire, fu l’ espe- 
rienza ch’esso aveva quel verno di rima- 
nér soprappreso a tempu a tempo da un 
catarro, che”l facea roco: e però quando 
sì sentì libero, non volle indugiare a por- 
re in opera il ministerio della voce. Erasi 
da lui tutti que’giorni trattato dimestica- 
mente col cardinal Seripando (4): e ciò 
per industria del Gualtieri: il quale, aven- 
do uotizia, che a questo Legato il Lore- 
nese attribuiva molto più che .a tutti gli 
altri nelle dottrine teologiche, sì come nel 
resto dava la preminenza dell’affezione, e 
del rispetto al Mantovano, avea sperato 
che’! Seripando, traendol fuora di certi 
principii, e di certi argomenti imparati 
da lui nelle scuole, fosse di leggieri per 
gueadagnarjo, come hen disposto di vole- 
re, e inferior di sapere, Maggiormente 
che l’ intelletto di'quel signore, per opinion 
d’ alcuni, era più tosto bello che forte, 
chiaro nell'apprendere, facondo nell’espli- 
care, ampio net distendersi: i quali pregi 
tra gli splendori del sangue e della fortu- 
ma, e con gl’ineanti della grazia, e della 
gentilezza acquistano al posseditore ripu- 
sia ed AIQEUEARIoNO di sublime dottri- 


6 di dicembre, e del Foscarario al Morone de 7 di 
dicembre 1562. . 

(4) Lettera del Gualtiero al cardi Borromeo 
a’ 3 di dicembre 1562. 
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na, in parte‘dalla mediocrità degli uomi- 
‘ni, in parte dalla benivolenza; ‘in parte 
-dall'adulazione. Ma, per quanto dicevano, 
‘chi sapeva e voleva misurarne la ‘vera al- 
tezza, trovando! poco dì spazio tra la ‘su- 
perficie e ’l fondo, s'accorgeva , che la 
‘dilicata educazione di principe, e l’occu- 
pata condizione di favorito non gli aveano 
permessa quella assiduità d’esercizio e ‘di 
studio, seniza'la' quale nelle scienze si può 
ben far da maestro, ma non mai essere 
maestro. 

' Empiendo forse due ore il suo dire, 
conseguì quella gran gloria in questo ge- 
nere di bene, la qual è îl parer minore, 
cioè ‘men lungo, ch'egli non fu:' Ragione 
‘con maestà, con eloquenza, con érudizio- 
ne. S'introdussé con tal conceito. Nulla (1) 
essersi potuto da’ padri esaminare più con- 
venevolmente alla religion cristiana, che 
il sacramento dell’Ordine. Che indarno 
sarebbonsi affaticati nel far decreti sopra 
le: cose sacre, ove ritmanesse in dubbio, 
chì fosse il ministro legittime’ de’ sacra- 
menti. Doversi guardare in primo ‘luogo, 
che'il rubatore o il ladrone ‘non entrasse 
nell’ovile di' Cristo: per la qual'ragione 
si vedevano allora tanti disturbi nella 
Chiesa. Che ‘beri sarebbe stato ‘il-precipuo 
suò voto, che mentre si trattava dell’Ordir 
‘ne, nulla inordinatamente si commettesse. 
Venendo a’ capi della dottrina : nel primo 
non approvò che si dicesse 3 in ogni legge 
essere stati ‘ congiunti i'sacerdoti co’ sa- 
crificii: non avendo ciò piena certezza; 
quando ‘nella legge della natura tutti i 
primogeniti éran sacerdoti, qual fu Esaù, 
secondo che si ha nell’epistola di san Pao- 
fo agli Ebrei, dov’egli sì legge accusato 
the vendesse la primogenitura : il‘che non 
‘sarebbe stata azione profana, :s’ella non 
avesse inchiuso il diritto del sacerdozio : : 


(1) Tutto sta negli Atti del Palobtto, e di Ca- 
‘stello. 

(2) Intorno alla differenza ‘del significato tra 
Salvatore e Servatore, si può vedere Paolo Ma- 
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‘e pure non tutti i primogeniti allora sa- 


‘crificavano. Osservò patimente (e l’aveva 
osservata ancora Antenio Agostino) la 
‘parola che quivi usavasi, Servatore , sti- 
‘mandola più elegante, e mene significante 
‘del dovuto, né adoperata da’ padri '‘antickri 
in sentimento di Salvatore (2): essere la 
Chiesa una matrona pudica, la qual rifiu- 
ta le affettate mondizie, quasi adornature 
di meretrici.'Parvegli oltre:a ciò, che nel 
‘capo terzo ragionandosi delle cose. neces- 
sarie al sacramento dell' Ordine, non si 
dovesse nominar materia e forma : non 
perch' elle non vi sieno , ma perchè lama 
teria di questo sacramento non si può di 
leggieri determinare. Desiderò dall’altra 
banda, che si menzionasse l'imposizione 
delle raanì, come tante volte menzionata 
nel vecchio testamento, e ‘più spesso nel 


‘Suovo. Nelle quali cose tutte fu accettato 


il suo. giudicio : benchè nell’ultima, per 
non far decisione, che la imposizion delle 
mani sia essenziale, si scelser. vocaboli più 
generali, cioè. di voci, e di ségni, come di 
parti componenti necessarie all’ ordinazio- 
ne sacramentale ;.ma.non però lasciando 
in silenzio l’imposizion delle. mani,. anzi 
recandosi nel decreto le parole di-Paolo a 


Timoteo (3) : #'ammonisco, che tu risuscits 


la grazia di Ilio;. ch” è in te per l’ rsa 
delle mant. i 

‘ Giunto alla : principal quistione, con 
opportunità di ciò che avevasi nel quinto 
‘capo della dottrina, disse: piacere a luj 
ehe la cosa fosse apertamente spiegata per 
torre ogui ambiguità sì a’cattolicì, come 
agli eretici, intorno al.senso del concilio. 


. ‘Non approvar egli già quella particella : 


per diritto divino : però ch' ella sarebbe 
cagione di molti contrasti nella Chiesa. 
Non soggiacere a..controversia, che nei 
vescovi la podestà dell'Ordine sia imme- 


Pra sopra la quarta Vensinaze Giulio Negroni mei 


suoi Ascetict nella terza parte sopra il titolo. 
(3) Nella seconda a Timoteo al primo capo. 


__ 
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diatamente da Dio : avendosi nella Scrit- 
tura quando si fe l'ordinazione, ricevete 
lo Spirito santo, il quale non può essere 
dato se non da Dio. Ma con questo an- 
che la podestà della giurisdizione essere 
in tutta la Chiesa da Dio : imperò che la 
Chiesa non ha balia di fare, ch’ella non 
sia retta:dal papa e da’vescovi, né di ri- 
dursi a governo di ottimati o di popolo; 
ma è obligata di vivere in reggimento di 
monarchia coù un pontefice universale, e 
con vescovi particolari. E questo avere 
origine immediata da Dio. Più avanti, in 
qualunque vescovo quella parte di giuri- 
sdizione ch’ è soprannaturale, originarsi 
da Dio senza mezzo, non potendo il so- 
prannaturale cagionarsi dagli uomini : e 
tal essere la giurisdizione d’assolvere dai 
peccati. Non per tutto ciò agguagliarsi la 
podestà de’ vescovi a quella del papa: 
nulla doversi difender sì fermamente in 
quel tempo come l’unità e’ primato della 
sede apostolica : mentre vedevansi congiu- 
rate tuttè le schiere degli avversarii ad 
abbattimento di questa rocca. Molte esser 
le sette lero, Interani, calvinisti, zuvin- 
gliani, anabattisti, ed altre : ma tutte con- 
venir nell’intento d’atterrar quella cima : 
e.ciò'significarsi dalla parabola evangeli- 
ca di quel'forte armato, il qual custodisce 
da’nemici l’antiporto del suo palazzo. Non 
perchè la giurisdizione de’vescovi sia im- 
mediatamente da Dio nella Chiesa, scemar 
punto l’autorità del pontefice, come os- 
servava in un suo libro il cardinal Polo: 
imperò che solo al pontefice è dato l’eser- 
citarla in qualunque altra persona : e ciò 
con chiamare, con assumere, con deporre, 
con mandare, tal che niuno sia assunto, 
e mandato da Dio se non mediante il pon- 
tefice :: il che dallo stesso cardinal Polo 
con acconci esempîi vedevasi quivi illu- 
strato. Per tanto, qualora s’udiva che 
nelle provincie remote alcuno era assunto 
per vescovo dal metropolitano, sempre 
volersi intendere, che ciò si facesse o per 
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constituzion degli apostoli, o per decreto 
di concilio legittimo, o per privilegio dei 
papi, si che v’intervenisse o l’espressa, 0 
la tacita autorità della sedia romana; al- 
tramente si distruggerebbe la ragione di 
capo. Essersi ciò verificato in tutti i ve- 
scovi, salvo negli apostoli, i quali furo- 
no eletti per se da Cristo. E ciò che si 
produceva in contrario, aver detto Paolo: 
so né da uomo, né per uomo, valer più to- 
‘sto a provar l’intento: però che, mentre 
egli dice quasi special suo privilegio, né 
per uomo, accenna che gli altri son chia- 
mati con interposito mezzo d’uomo, cioè 
del sommo pontefice. Venir dunque bensì 
la giurisdizione da Dio, ma esercitarsi 
nella materia soggetta assegnata altrui dal 
pontefice, che la può torre o diminuire. 
E che una tal podestà non surga dall’Or- 
dine rendersi manifesto : primamente, pe- 
rò che il capitolo in sedia vacante l’am- 
ministra, e vibra le scomuniche : secondo, 
però che non potrebb’ ella, se ciò fosse, 
trasportarsi nel vicario che non ha l’ ordi- 
ne episcopale : terzamente, però che non 
sarebbe lecito l’appellare dal vescovo al- 
l’arcivescovo, essendo il grado e la pre- 
minenza degli arcivescovi di mero diritto 
umano. Questa giurisdizione aduaque star 
pienamente in balia del papa, in cui ar- 
bitrio è posto di moderarla, purchè ciò 
faccia, secondo che dice |’ Apostolo, in 
edificazione, e non în distruggimento. Ma 
tali disputazioni volersi tralasciare come 
infinite, e sol dichiarare ciò che appartie- 
ne a constituire i veri ministri ecclesiasti- 
ci. Passando da’decreti della dottrina ai 
canoni, disse : che non avrebbe voluta nel 
sesto la voce postavi allora : sacro princi- 
pato : ritenendo sol quella di gerarchia, la 
quale, benchè vaglia lo stesso, ha con 
tutto ciò un suono più modesto : e, ado- 
perata in.greco da san Dionigi, è poi ri- 
masta nell'uso della Chiesa latina. In fine 
propose questa nuova forma del settime 
canone, della quale aveva prima tenuto 
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sermone privato co’ presidenti : sia scomes- 
nicato se alcun dirà, che i vescovi non sono 
instituiti da Cristo nella Chiesa, o che per 
la santa ordinazione non sono maggiori dei 
preti. Oltre a quel canone. ristrette, ne 
diede a considerare due più ampii (ma non 
in quella (1) congregazione) a fine di sta- 
bilire come costituita da Dio per l’ una 
parte l’eminenza de’ vescovi, e per l’altra 
la preminenza del papa. Il primo dannava 
chi dicesse : 
da Cristo nella Chiesa; o per la loro ordina 
zione non esser maggiori de’ preti; 0 non 
aver podestà d’ ordinare; o se l'hanno, aver- 
la comune co’preti ; o gli ordini da loro 
dati senza il consentimento ,- e la vocazione 
del popolo, esser di nullo valore. L’altro chi 
dicesse : Pietro per instituzione di Cristo 
non essere stato il primo fra gli apostoli, e 
sommo vicario di esso : e non far bisogno 
che sia nella Chiesa un sommo pontefice suc- 
cessor di Pietro, e pari a lui nell’ autorità 
del reggimento : e che nella sede romana î 
legittimi successori di lui fin a questo tempo 
non hanno avuto sl diritto del primato nella 
Chiesa. 

Seguirono a ragionar gli altri Fran- 
cesi (2): e molti di loro coa una semplice 
parola si conformarono al cardinale. Altri 
nondimeno si mostrarono inclinati alla 
sentenza degli Spagnuoli. Specialmente 
Francesco Beauquer, o vogliam dire Bel- 
cari, vescovo di Metz, autore d'una ce- 
lebre istoria, disse : che molti nel papa 
misuravano la podestà dall’imperio : e sì 
come il mondo cristiano era immenso, 
così facevan la podestà del sommo ponte- 
fice immensa : tal che assumesse i vescovi 
in parte della sollecitudine, e desse loro 
una funzione quasi imprestata o precaria. 
Tutto altro parerne a se, quando i vescovi 


(1) Lettera allegata del Foscarario,e Atti del I 


Paleotto. 

(2) Gli Atti del Paleotto, e la suddetta lettera 
del Foscarario, ed una dell'arcivescovo di Zara a* 7 
di dicembre 1562. 


$ vescovi non essere instituiti 
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eran succeduti agli apostoli, i quali fu- 
rono chiamati da Cristo, e Mattia per 
sorte, cioè per divina volontà, era stato 
assunto. Aver dunque i vescovi l’ufficio 
lor proprio, e non delegato dal papa. In- 
torno a quel vocabolo in cui si fondavano — 
molti : pienezza di podestà, dir egli come 
diceva un santo padre parlando intorno 
alla pienezza della grazia, che altra s'ia- 
tende essere stata una tal pienezza in Cri- 
sto, altra nella Vergine, altra negli apo- 
stoli, altra negli altri santi, secondo la 
diversità de’ suggetti : così la pienezza 
della podestà anche nel papa esser limita- 
ta da’suoi cancelli. Ma in questo propre: 
to molto egli uscì de’ cancelli. 

Era fama che’l vescovo fosse stato 
maestro del cardinale (3), e certamente 
possedeva con esso lui un’intima dome- 
stichezza, e da lui avea ricevuto quel 
nobil vescovado. Onde suspicossi che ope- 
rassero accordatamente, sì che il discepo- 
lo facesse il testo oscuro, e’l maestro 
l’ illustrasse con la chiarezza della sua in- 
terpretazione. Mail cardinale, consapevole 
di tal voce, negò (4) al Gualtieri d’ essere 
stato scolare mai del Beauquer. Conoscer- 
lo esso per uomo di grandissime lettere, 
ma di pochissimo giudicio. Nè si tenne di 
riprenderlo in presenza de’due oratori 
francesi, e di ben dodici vescovi. Indi 
preso destro in ragionando co’Legati, 
disse (5), poter lui errare alle volte per 
difetto di considerazione o di perizia, ma 
non già per simulazione o dupplicità, vi- 
zio troppo indegno d’uomo ben ‘nato. Il 
che inteso dal cardinal Simonetta, il quale 
avea conceputa e manifestata una tal du- 
hitazione, pigliò con gentil maniera il 
cardinale per mano, e gli confessò, che’! 
ragionamento del vescovo di Metz gli avea 


(3) Atti del Paleotto,. 

(4) Lettere del Gualtiero al cardinal Borromeo 
de’ 7 di dicembre, e de’ seguenti 1562. 

(5) Atti del Paleotto. 
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generato nell’animo qualche sospetto: con 
che rimasero amici : valendo per far cre- 
dere altrui che abbiamo fede in esso, il 
discoprirli che dianzi non ve l’avemmo. 
Gl’Italiani quasi generalmente sosten- 
nero la sentenza più favorevole al papa. 
Ultimo di tutti, come soleva, esplicò 
l’opinion sua Diego Lainez: il quale, ben- 
chè avesse intorno a ciò parlato abbonde- 
volmente i giorni addietro, tuttavia, se- 
condo. lo stil degli altri, replicò alcune 
cose per occasion della forma nuova. Co- 
minciò .dalla diffinizione, che è il princi- 
pio del processo scientifico nell’investigar 
la natura delle cose. E affermò, che la 
podestà della giurisdizione ecclesiastica è 
una certa prelatura d'un cherico sopra 
gli altri per indirizzarli alla vita eterna 
secondo i mandati divini. E però ricercar- 
si tanto nel superiore quanto ne’ sudditi la 
qualità di cristiano, e almeno nel superio- 
re quella di cherico. Fermato ciò, riputar 
lui che sì fatta prelatura fosse originata 
dal papa. Il raccolse primieramente da 
molte autorità, e fra l’altre produsse in 
questo tenore un decreto d’ Innocenzo III, 
uno di Lucio III, e uno di Clemente III, 
che, da lui ritrovato in Sicilia , recitò 
quivi al convento. Il medesimo essersi 
confermato da molti padri nel concilio di 
Basilea in una epistola ad Eugenio. Poi 
venendo alla ragione, considerò : che tal- 
volta dassi ad uno la materia senza dargli 
la iurisdizione, quand’egli ha già da per 
se un amplissimo podere : come diessi a 


Paolo allora che fa mandato a’ gentili, ed. 


a Pietro allora che fu mandato a’ circon- 
cisì : e così anche potersi dire che faccia 
il papa quando aggiugne qualche diocesi 


a’ patriarchi. Ma che le più volte qualora: 


il papa dà il gregge, dà insieme sopra es- 
so la prelatura. S'egli non facesse altro 
che assegnar la materia, seguirebbe che 
i vescovi o avessero la podestà per se 
stessi in virtù dell’Ordine, o da altro ca- 
po che dal pontefice. Il secondo a niun 
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cattolico venire in mente : ‘il primo stor- 
gersi falso : imperò che i vescovi eziandio 
avanti d’esser consagrati posseggono la 
giurisdizione, come leggesi nell'ultima 
estravagante di Clemente V. E il confer- 
Inò coll’undecimo canone del concilio ‘cal- 
cedonese, per cui sì ordina, che prima 
della consecrazione sia provato se alcuno 
abbia titolo, cioè cura d’anime: la qual 
cura importa iurisdizione. Se fosse ve- 
ro ciò che gli avversarii dicevano, la 
giurisdizione donarsi da Dio insieme col 
carattere, ne trasse per corollario che in 
tutti sarebbe uguale, senza veruna diffe- 
renza tra’ vescovi semplici, metropolitani, 
e patriarchi, essendo tutti consecrati 
ugualmente, nè il pontefice potrebbe to- 
glierla o limitarla. Dare il papa questa 
giurisdizione come ministro di Dio, per- 
ciò che anche gli angeli sono ministti di 
Dio. Non per tutto ciò esser lui ministro 
semplice; ma tale qual fu Giovanni nel 
suo battesimo, che dicevasi battesimo di 
Giovanni, perch’ egli avevalo instituito, 
benchè per autorità di Dio: là dove il 
battesimo col quale battezzava Pietro, non 
chiamavasi battesimo di Pietro, ma di 
Cristo, perchè, rimettendosi in tal battesi- 
Mo i peccati, non poteva Pietro esserne la 
cagione, se non puramente ministeriale. 
Darsi per tanto dal pontefice la giurisdi- 
zione con ingiugnere, e comandare per 
autorità, e come principe della Chiesa. E 
sì la giurisdizione ch’ è fuori dell'Ordine, 
come l’ordinaria, riceversi per virtù di 
questo comandamento, e non della conse- 
crazione : altramente dal papa non la ri- 
ceverebbe veruno, però ch’egli non con- 
sagra veruno. Esser questa la più ricevuta 
dottrina : per la quale allegò i teologi, e 
ridisse, e corroborò varie ragioni portate 
da se e da noi nel preceduto suo parla- 
mento. Benchè nella consecrazione si di- 
ca : ti do la cattedra, ti do le chiavi etc.; 
questo volersi intendere in quella manie- 
ra che insegna san Tommaso, il re rice- 
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vere la podestà nella-consecrazione, 0 nel- 
l’unzione mentre si dice: ricevi la podestà, 
ricevi il regno: il significato delle quali 
parole ha riguardo all’ uso: cioè: ti do 
che tu possa ben usare il regno. Così quan- 
do dicesi al vescovo nella consecrazione : 
ricevi lo spirito di governare, significarsi : 
ti do che tu possa ben governare. E tal co- 
stume aver origine dalla consuetudine an- 
tica, mentre quasi nel medesimo tempo 
si facevano vescovi e si consagravano. 
Non esser con tutto ciò ne’ vescovi questa 
giurisdizione delegata; ma come in giu- 
dici ordinarii constituiti da altro superior 
magistrato. Alcuni ben sì averla ricevuta 
senza interposito mezzo da Cristo, come 
gli apostoli: ma comunemente a gli altri 
darla il pontefice, non per maniera di 
solo ministerio, ma di mandamento. Con- 
chiuse, doversi diffinire: che i vescovi, in 
quanto è all’ Ordine, erano di ragion di- 
vina : senza menzionarsi la giurisdizione, 
sopra la quale molti cattolici dottori di- 
fendevano chi una, chi altra sentenza. 
L’ardore di questa disputazione, a 
rimpetto della quale parevano l'altre qui- 
stioni riputarsi di poco pregio, movea (1) 
la curiosità di molti a cercarne il perchè. 
Alcuni estimavano, chei prelati spagnuoli 
intendessero con tal opera a scuotere la 
maggioranza del supremo inquisitore, che 
era in quel tempo nella Spagna |’ arcive- 
scovo di Siviglia, persona lor grave ed 
odiosa. Altri, che il vero fine degli oltra- 
montani fosse il sottrarsi da sì piena ed 
assoluta podestà del pontefice. Ma da’sag- 
gi il più piano, come suol avvenire, fu 
giudicato il più vero : cioè, che di fatto 
gli Spagnuoli fossero in tal sentenza, ul- 
timamente insegnata da Francesco Vitto- 
ria, domenicano, teologo prestantissimo, e 
seminatore, per così dir, nella Spagna 
della scolastica teologia : la quale, per ad- 
dietro quivi poco allignata, è dipoi fiori- 


(1) Atti del Paleotto. 
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ta segnalatamente in que’ regni. E, come 
ogni uno è disposto ‘a sentire altamente 
del proprio suo grado, cotal opinione aver 
trovato favorevole ricetto nella mente dei 
vescovi : la gelosia per altra parte essere 
cagione d’una contenziosissima resistenza 
ne’ più amatori della sedia apostolica, e 
questa medesima resistenza rinfiammar 
la voglia, ed accnescer l’impeto ne’ fauto- 
ri. Sembrava ad alcuni, che la litesi fos 
se ridotta a meri vocaboli : da che gli uni 
volevano, che la giurisdizione de’ vescovi 
venisse immediatamente dal papa , gli al- 
tri da Cristo, sì veramente che l’uso e la 
materia dependesse dal papa. Ma i più 
sottili o più scrupolasi vi avvisavano gran 
differenza : affermando, trarsi dalla secon- 
da opinione, che, assegnatasi una volta dal 
pontefice alla giurisdizione del vescovo la 
materia, gli fosse disdetto il ritorla o di- 
minuirla senza cagione, secondo una fa- 
mosa dottrina dell’abate palermitano, e di 
Decio sopra il capitolo ultimo de confir. 
utsl., e dello stesso abate nella quistione la 
quale incomincia : Ep:scopus. E benchè, 
discorrevan essi, eziandio posta la senten- 
za contraria, non sia lecito al papa l’ope- . 
rar ciò a libito inragionevole ; nondimeno, 
ove il faccia, l’atto ha valore: là dove 
sarebbe cosa di grave perturbazione, se 
tali suoi inragionevoli ordinamenti, come 
non son leciti, così non fosser valevoli. Ed 
acutamente consideravan costoro, che nel 
vero nulla di male ciò recherebbe, se il 
ragionevole e l’inragionevole fossero due 
colori che apparissero manifesti alla vedu- 
ta: ma soggiacendo tutte le cose morali 
a diversità di pareri, meglio essere, che 
il papa, il quale ordinariamente suol 
eleggersi pio e savio, e che ha i rimorsi 
della coscienza e dell'onore, possa talora 
obligare i sudditi eziandio con qualche 
inragionevole ordinazione, che non sareb- 
be constituir lui di principe ch'egli è, . 
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soggetto al giudicio vario e passionato 
de’suoi soggetti : per maniera che, qualo- 
ra volesse riserbare a se un beneficio si- 
tuato nella diocesi altrui, o prevenir la 
collazione dell’ordinario, o dar esenzione 
a un suddito dalla podestà del prelato , 
o far traslazione d’ un vescovo da una 
cattedrale ad altra, si potesse litigar sem- 
pre mai di nullo valore, colorando ciò col 
difetto della sufficiente cagione. Questi ri- 
sguardi facevano che molti ingelosissero 
ad ogni parola, nè consentissero a dichia- 
rare, che i vescovi fossero senza mezzo 
da Cristo, se non vi si poneva, a preservar 
ciò da egni sinistro intendimento, questa 
limitazione: in quanto è alla podestà del- 
l Ordine. 

Quindi seguì che la forma divisata 
dal Lorenese non sortì la piena accettazio- 
ne {1), com'egli s'era confidato: di che 
e nell'animo, e nelle parole si dolse. 
Piaceva ella oltre modo a’ due cardina- 
li teologi Seripando ed Osio: ma il Si- 
monetta, cauto a suo uso nella guar. 
dia dell’autorità pontificale, richiese che 
fossero deputati ad esaminarla per opera 
‘nove fra teologi e canonisti. I teologi fu- 
rono Pierantonio di Capova, fra Leonar- 
do Marini, fra Guasparre del Fosso, ar- 
civescovi d’Otranto, di Lanciano, e di 
Reggio, e Diego Lainez generale della 
compagnia di Gesù. I canonisti, due fu- 
turi pontefici, Ugo Boncompagni, e Gian- 
mantonio Facchenetti vescovi di Vesta, e 
di Nicastro, due futuri cardinali, Ga- 
briello Paleotti uditor di Ruota, e Scipio- 
ne Lancellotti avvocato del concilio: e fu 
loro aggiuato il promotore Giambattista 
Castelli. A”tre primi teologi soddisfaceva 
il modello del Lorenese : non così al Lai- 
nez, il qual diceva (2), parergli d’antive- 
der da lungi una scisma. E con lui senti- 
rono al fine concordevolmente i canonisti. 
La somma delle opposizioni fu tale. 


(1) Lettera del Visconti al cardinal Borromeo 
de’ 6 di dicembre 1562. i 
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Il settimo canone, secondo la già detta 
forma, in dichiarando che i vescovi fosser 
instituiti da Cristo, nulla percuotere gli 
eretici, ch’era l’intento del concilio: im- 
però che non negavano essi ciò, ma dice- 
vano, che i vescovi assunti dal romano 
pontefice non sono veri e legittimi vesco- 
vi, chiamandoli teste rase, unte, inoliate, 
e larve papali. 

Condannarsi quivi la sentenza d’ as- 
saissimi scrittori cattolici, i quali teneva- 
no, che un sol vescovo, cioé Pietro, fu 
instituito da Cristo, e tutti gli altri da 
Pietro. 

Porgersi quindi apparenza per cre- 
dere, che i vescovi eletti fra gli ere- 
tici da’ re o dal popolo, sieno veri e 
legittimi vescovi; perciò che nell’afferma- 
re assolutamente, che i vescovi sono in- 
stituiti da Cristo, par che si dia ad inten- 
dere la lor podestà esser tutta da Cristo, 
sì che l’elettore v'eserciti un ignudo mi- 
misterio, noà virtù di cagione efficiente : 
il che dianzi aveva posto nella considera- 
zione il vescovo Ibernese, come argomen- 
to indotto a suo uso dalla reina d’Inghil 
terra. 

Quella maniera di parlare indistinta 
aver significanza d’ universale : e così pro- 
nunziandosi indiffinitamente de’ vescovi, 
ch’ erano instituiti da Cristo, ciò sarebbesi 
inteso di pari e in quanto è alla giurisdi- 
zione, e in quanto è all'ordinazione. 

Finalmente il dire: che sono snstituiti 
da Cristo, aver più forza che il dire, es- 
ser loro di ragion divina : ammettendo que- 
sto secondo detto interpretazione meno 
strignente. Onde se nel secondo erasi tro- 
vato sconcio, sì che il cardinal di Loreno 
medesimo ne avea sconsigliato, assai’ più 
doversi schifare il primo. 

Grandemente s’ avventura chi propone 
qualche forma di parole per concordare 
due parti contrarie, sottili, e gelose: per- 

12) Lettera del Gualtiero al cardinal Borromeo 


de’ 6 di dicembre 1562. 
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chè contrarie, l’ una fugge quello che l’al- 
tra cerca: perchè sottili, ciascuna vi 
scerne ciò che il mediatore vi ha ìnvolto: 
perchè gelose, amendue vi trovano il lo- 
ro male, non potendo tali parole non es- 
ser dubbie, ed essendo proprio della ge- 
losia il prendere il male suo dubbio in 
guisa di certo. | 
Ciò che travagliava maggiormente i 
Legati, era il veder che la maggioranza 
gli rendea più soggetti degli altri: però 
che sentivansi citati e quasi puniti per tut- 
te l’imprudenze altrui. Dall’una parte nel 
concilio si gridava, &bertà : dall’altra si 
fremeva contra di loro per ogni parola 
disordinatamente uscita da ciascun ve- 
scovo, quasi eglino avessero in mano il 
freno di tutte le lingue. Così cinque pre- 
lati spagnuoli (1) de’meglio affetti al pon» 
tefice, e non congiunti alle impetuose ri- 
chieste de’ loro compatrioti, e fra essi 
quel di Salamanca, e quel di Patti, ven- 
nero a'Legati di compagnia: e protesta- 
rono per le contumelie dettesi al Guadi- 
cese, che ove non si provvedesse nel 
futuro, avrebbono necessità d’unirsi agli 
altri di lor nazione per difenderla da tali 
insulti. Se mai alcuno spagnuolo -proffe- 
‘ risse parola meno cattolica, desiderar lo- 
ro che rimanesse corretto; ma corretto 
dall’autorità del superiore legittimo, cioé 
da’ presidenti, non dall’arroganza di un 
privato, si come avea fatto il Caselio: il 


qual non contento del primo eccesso, 


quando fu ammonito dal Mantovano delle 
maniere strepitose ed ingiuriose, non si 
‘tenne di rispondere, che gli Spagnuoli non 
avrebbono dovuto darne cagione con pro- 
nunziar eresie. I Legati, veggendo che la 
doglienza era giusta, e che la perdita sa- 


(1) Lettera de’ Legati al cardinal Borromeo dei 
6 di dicembre 1562. 

(2) Lettera del Visconti al cardinal Borromeo 
de’ 6 di dicembre 1562. 

(3) Lettera de’ Legati al cardinal Borromeo 
6 di dicembre 1562. : 


ISTORIA DEL CONCILIO DI TRENTO 


rebbe grande, s’ ingegnarono di lenirli 
con ampie significazioni d'’amorevolezza, 
e con abbondevoli promessioni. 

D'altra parte il cardinal di Loreno fe 
gran lamento, (2) perchè taluno degl’Ita- 
liani con indegno scherno avea detto : sia- 
mo caduti dalla scabbia spagnuola nel mal 
francese. Ma i Legati volonterosi, per 
quanto onestamente potessero , di torre 
l’amaritudine del cardinale con quel dol- 
ce di cui sapevano esser più avido il suo 
palato, mandarono (3) tosto a Roma con 
particolar corriere la forma de’ due cano- 
ni da lui proposta : dicendo ch’ ella soddi- 
sfaceva a’ teologi, benchè non a’ canonisti, 
e richiedendo che ne fosse lor notificato 
il giudicio del pontefice alcuni dì prima 
della sessione. 

Fra tanto vennero le risposte delle co- 
se per addietro significate intorno al me- 
desimo cardinale (4). Fu approvata la mes- 
sione d’ un prelato, e insieme il parer dei 
Legati nella scelta del Visconti: scrivendo 
il cardinal Borromeo, che tutti i proposti 
conoscevansi idonei, e ’l Marino più pe- 
rito, ma il Visconti meglio atto per la gio- 


‘ventù a sostenere i disagi di quel viaggio 


nel più aspro dell’ Italia e della vernata. 
Ond’egli fu a ciò destinato, per quando il 
cardinale avesse comunicate (5) in iscritto 
le petizioni. Al qual fine aveva egli fatta 
congrega di tutti i suoi: e dopo lunga con- 
ferenza erasi commesso a quattro vescovi, 
che insieme col presidente Ferier divisas- 
sero la nota di ciò che riputavasi da lor 
necessario per salute della Francia. Ed 
avea dichiarato al Gualtieri, che intorno 
all’ annate rimaneva appagato; nè senza 
novello comandamento avrebbe fatta di 
ciò parola. 


(4) Lettere del cardinal Borromeo a’ Legati dei 
2 di dicembre, e al Visconti de’ 7 di dicembre, e let- 
tere del Visconti al cardinal Borromeo de’ 16 di di- 
cembre 1562. 

(5) Lettera de’ Legati al cardinal Borromeo dei 
10 di dicembre 1562. 
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Nel resto (1), sentitisi in Roma i due 
modi, ond’ era stato autore in prima il 
Lorenese per estinguer la discordia sopra 
il settimo canone, non piacque l’uno di 
deputar due per nazione, come soggetto 
al rischio già menzionato. Molto più sod- 
disfaceva l’altro di sopirla con un sonno 
che riuscisse a una placida e onorata mor- 
te; come avviene, che fra i pericoli, e fra 
i sospetti nulla è meno spiacente che ’l 
nulla. Ma l’improviso trapassamento da 
sì impetuoso moto alla quiete non parve 
ai Legati possibile: ond’essi, aspettando la 
risposta di ciò che ’l papa giudicasse in- 
torno alla nuova forma de’canoni, comin- 
ciaron fra tanto a udire i pareri nel de- 
creto della residenza proposto già dal Man- 
tovano ai sei di novembre, come narrossi: 
ma con farvi alcune mutazioni per instan- 
za privata del medesimo Lorenese (2), e 
d'altri, a cui sembrava troppo rigido nel- 
le pene denunziate, e troppo stretto nel- 
le scuse approvate. E cadde opportuna- 
mente l’introdurre questo trattato, avanti 
che giugnesse una lettera del conte di Lu- 
na (3), la quale smorzava tutto il calore 
de’ preceduti ufficii reali coi prelati spa- 
gnuoli per distorli da quell’ impresa. Im- 
però che il conte, nel significare ad Ercole 
Pagnani la sua destinazione a quell’am- 
basceria, gli aggiugneva: avere il re ri- 
cevuta informazione dal Vargas, che i 
Francesi erano forte invogliati di sì fatta 
dichiarazione; onde si stava in avventura, 


che se questa s’impedisse, quelli si par-. 


tissero. E non intendendo il re ad altro 
che al servigio di Dio, non avrebbe volu- 
to che i suoi vufficii nocessero all’union 
della Chiesa, ed alla continuazione, o al- 


(1) Lettera del cardinal Borromeo a’ Legati dei 
2 di dicembre 1562. 

(2) Lettere del Visconti, e de’ Legati al cardinal 
Borromeo a° 10 di dicembre 1562, e cifera del Gual- 
tiero al cardinal Borromeo de’ 9 di dicembre. 

(3) A° 14 di dicembre 1502. 

(4) Col segno de’ 30 di novembre 1562. 

(5) La destinazione dell’Avila appare da una 
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meno alla riputazion del concilio. Però es- 
ser mente sua, che in ciò si tenesse un 
cauto, e soave modo co’ vescovi uniti di 
speciale affezione a sua maestà; e senza 
industrie nè troppo scoperte nè troppo ar- 
denti. Ed in simil concetto parlava l’ in- 
struzione data dal re a Luigi d’Avila (4) 
commendator maggiore d’Alcantara, depu- 
tato (©) ambasciadore a Roma, da poi che 
il papa gran tempo s'era (6) lagnato, che 
i negozii caminassero per sinistre vie, per- 
chè, massimamente intorno agli affari del 
concilio, non aveva oratore del re catto- 
lico a se confidente. Dicevasi nella preno- 
minata instruzione, che l’ambasciadore 
confortasse il pontefice a procedere in 
quella materia della residenza con matu- 
rità: sì che dall’un lato non si togliesse al 
concilio la libera balia di far la dichiara- 
zione; dall’altro non s’offendesse l’auto- 
rità, e la preminenza della sede apostolica. 
Adunque dal braccio del re non poteva 
sperarsi una virtù impressa tanto robusta, 
che ritenesse il corso di quelle sì fervide 
ruote. 

Ora incominciandosi nel decimo gior- 
no di dicembre a dir le opinioni sopra il 
decreto antidetto (7), e parlando in suo 
luogo prima di tutti il cardinal di Lore- 
no, con un bel misto di senno, di gravità, 
di dottrina, e d’eloquenza fe pronosticare 
ai Legati, ch'egli era per avere molto 
d’autorità nel concilio non meno in virtù 
del suo dire, che del suo essere. 

I concetti suoi furon questi: che rac- 
coglievasi dalla Scrittura, tre mali princi- 
palmente esser venuti per l’ assenza di co- 
loro ai quali da Dio era commessa qualche 
cura: il primo la tempesta nel mare, al- 


lettera del re al papa de’ 15 d’ottobre, comunicata 
a’ Legati con una del cardinal Borromeo a’ 21 di 
novembre 1562. 

(6) Appare dalla risposta del papa a’ 28 di mar- 
zo 1563. 

(7) Lettere de’ Legati al cardinal Borromeo, e 
dell'arcivescovo di Zara al cardinal Cornaro ambe- 
due in quel giorno, e Atti di Castello. 
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lora che Giona fuggiva di predicare alle 
genti a cui era mandato: il secondo l’ido- 
latria, quando, assente Moisè, fabricossi il 
vitello: il terzo la dispersion delle peco- 
relle di Cristo, dicendosi nel capo decimo 
di san Giovanni: sl lupo disperge le pecore. 
Tre mali corrispondenti vedersi avvenuti 
nella Chiesa per l’assenza dei prelati. La 
tempesta delle calamità, il corrompimento 
della fede nell’eresia, e l'errore del greg- 
ge nei dissoluti costumi. In quella causa 
essere a un’ora i padri e giudici e rei: 
onde tanto più erasi per imputare a loro 
se il rimedio non si usasse efficace. Pro- 
fessandosi pastore lo stesso: Cristo, non 
doversi vergognare i prelati o di questo 
nome, o di quest’'ufficio. Nel mentovato 
capo decimo di s. Giovanni tre cose nove- 
rarsi che appartenevano all’ufficio di buon 
pastore. Ciò sono, diss’egli: che le peco- 
relle odano la nostra voce: che ponghia- 
mo la vita per esse: che le pasciamo bene, 
e troviamo lor buoni pascoli. Non essere 
dunque fuori di convenienza che ’1 conci- 
lio nella prima entrata di questa materia 
insegnasse quali fosser le condizioni di 
buon pastore, affinchè i pastori dell’anime 
potesser vantar quella cura che vantò Gia- 
cobbe col suocero (1), quando in capo a 
vent'anni lasciò di pascolare il suo gregge. 
Che sopra quell’ articolo della residenza 
sarebbe convenuto udir prima i teologi e i 
canonisti ; e che lo stesso sarebbesi dovuto 
fare in tutti i capi più gravi della rifor- 
mazione. Che per suo credere la residenza 
era di comandamento divino: in prova di 
che addusse molti luoghi della Scrittura 
portati con forza d’ingegnose ponderazio- 
ni. Aggiunse nondimeno, ch’essendo man- 
dato affermativo, obligava sempre, ma 
non a sempre. Nel discorrere sopra l’escu- 
sazioni legittime, non fu contento di quel- 
le sole ch’esprimeva il decreto: anzi ne 
accontò altre assai, e specialmente il mag- 


(1) Nel Genesis cap. 21. 
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gior servigio o della Chiesa particolare o 
della universale, o della republica. Que- 
st ultima cagione esser convenevole, come 
partenente alla carità: d'altro modo non 
sarebbono potuti gli elettori ecclesiastici 
dell’imperio andare alle diete, nè i pari di 
Francia alla corte per gli affari del regno, 
com’eran tenuti, nè i vescovi esser chia- 
mati ai consigli del re: il che sarebbe riu- 
scito a danno gravissimo della Chiesa. E 
conchiuse, quanto era ai casi speciali, do- 
versi queste cagioni lasciare al giudicio 
del papa, e, nei paesi remoti, degli arci- 
vescovi, 0 del vescovo più antico, si come 
ordinavasi nel decreto fatto in tempo di 
Paolo Ill, o de’ concilii provinciali : i 
quali conveniva tornare in uso, e leggere 
in essi e ne’ diocesani il presente decreto. 
Ma quanto s’era detto delle cagioni, vo- 
lersi intendere sì fattamente che l’ assenza 
nè sia perpetua nè lunga: onde si conosca 
che l'abitazione del vescovo, quantunque 
lontano per accidente, è ferma nella sua 
chiesa. In trattar della terza cagione men- 
tovata di sopra, disse, che, se ai cardinali 
in Francia per l’obligazione della resi- 
denza fosse disdetto lo stare appresso del 
re, e l’essere del suo consiglio, gli affarì 
ecclesiastici rovinerebbono. Volersi can- 
cellare quelle parole apparecchiate nel de- 
creto, dove approvavasi, per giustificare 
l’assenza, la chiamata dei vescovi dal pon- 
tefice, purché essi non avessero procurato di 
esser chiamati. Render ciò un suono offen- 
devole. Ma in vece di questo doversi cac- 
ciar da Roma e dalle corti dei re quei ve- 
scovi che vi dimoravano a fine di lor 
proprio acquisto. Soggiunse, che molti 
ordini pareano a lui opportuni sopra le 
provvisioni de’beneficii, e sopra le qualità 
non solo de’ vescovi, ma de’ minori curati, 
le quali cose montavano più che la resi- 
denza: con tutto questo, per non uscir dal 
tema, serbar lui ad altro tempo il parlar- 
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ne. In discorrendo de’ privilegii che fosse 
in pro di concedere ai vescovi residenti, 
annoverò fra essi la facultà (1) d’assolvere 
eziandio dai casi contenuti nella Bolla no- 
minata, in coena Domini: protestando che 
nol diceva per fine che ne scemasse punto 
l'autorità pontificale; ma perchè era cer- 
to, che coloro i quali commettessero sì 
fatti peccati in Francia, non anderebbono 
a Roma per l’ assoluzione, onde tornava 
in meglio il poterla essi ricever quivi, che 
il lasciarglivi morir senza. 

Non minor lunghezza (2) usavano i 
padri nei lor pareri sopra il nuovo de- 
creto della residenza, di quella che aves- 
sero dianzi usata sopra l’instituzione dei 
vescovi. Ciascuno biasimava questa lun- 
ghezza nel dire altrui, ma ciascuno vi 
cooperava nel suo. I Legati osservavano 
un parchissimo uso della podestà, imitan- 
do Iddio che permette i peccati, per non 
ristrignere altrui la franchezza dell’ arbi- 
trio. Il cardinal di Loreno, fraudato dalla 
speranza del seguito universale che avanti 
s'avea promesso, imputava ciò a vizio 
de’ contraddittori; dicendo esser lui ve- 
nuto con opinione di trovare (3) un con- 
cilio migliore, e non ostinato. Ma come 
niun crede la superfluità nel suo dire, co- 
sì nè ancora l’ostinazione nel suo sentire: 
onde ciascuno ha per oustinati i contrarii, 
come inflessibili dal falso, per costante 
sè, come fermo nel vero. Ora il cardinale 
mostrava di queste manicre tanta abomi- 
nazione, e ne faceva sì tristi augurii, che 
al segretario Pagnano, quando prese com- 
miato per andare a Milano a festeggiar 
Natale coi suoì, commise, che riferisse al 
marchese di Pescara, non solo da questo 
concilio non potersi sperar buon effetto, 


(1) Lettera del Visconti al cardinal Borromeo 
de’ 10 di dicembre 1562. 

(2) Parlano diciò tutte le lettere al cardinal 
Borromeo in que’ giorni. 

(3) Lettere del Visconti al cardinal Borromeo 
a’ 14, e a’ 7 di dicembre 1562. 


165 


ma qualche scisma. Ch’egli e i suoi Fran- 
cesi erano poco stante per dipartirsi, ma 
protestando innanzi, come prima ne fosse 
data loro cagione. 

Affliggevansi di tali discordie molti 
uomini pii, considerandovi il disonore 
della Chiesa cattolica. Altri, penetrando 
più a dentro, scorgevano in queste per- 
missioni di Dio un’ aperta confermazione 
della medesima Chiesa, il cui articolo fon- 
damentale, e divisorio da tutte l’ eresie è 
il conoscere un capo visibile, e soprano 
della religione: imperò che l’esperienza 
dimostrava a che starebbe il governo ec- 
clesiastico s’ei fosse tolto da un capo, e 
constituito in podestà di tutti i vescovi 
franchi e non dependenti; quando ezian- 
dio allora che sottostavano a un capo, se- 
guiva tanta confusione, perchè il capo, 
condescendendo al tempo, esercitava in 
loro la podestà rimessamente. 

Sopra il decreto erano tre le principali 
sentenze (4). Alcuni desideravano la di- 
chiarazione, che la residenza fosse di ra- 
gione divina: ma il numero e ‘| fervore di 
questi era assai scemato; non perchè mol- 
ti nol riputassero vero, avendo saputo il 
Visconti (5), che tenutasi dal cardinal di 
Loreno un'adunanza di teologi sopra quel- 
l'articolo, aveano conchiuso per questa 
parte: ma perchè veggendosi la necessità 
di rimetter le ragioni legittime dell’ assen- 
za al giudicio del pontefice, ben s’inten- 
deva, che tal diffinizione farebbe gran ru- 
more, e picciolo colpo. 

Altri non voleano, che si passasse ol- 
tre a quanto erasi stabilito in tempo di 
Paolo IIl, solo aggiugnendovi le speciali 
escusazioni. 

La terza opinione approvava il decre- 


(4) Lettera del Visconti al cardinal Borromeo 
e del Foscarario al Morone de’ 14 di dicembre 1562, 
ed altre lettere di quel tempo. 

(5) Lettera del Visconti al cardinal Borromeo 
a’ 17 di dicembre 1562. 
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to nella forma proposta, ma con richie- 
dervi ciascuno tante e sì varie mutazioni, 
che quasi ogni parer dì costoro proponeva 
un decreto particolare. 

Il cardinal di Loreno diceva al Gual- 
tieri cose mirabili intorno agli stimoli che 
riceveva dai prelati spagnuoli (1) per unir- 
si con loro: e fin raccontava ringraziamen- 
ti che taluno avea fatti al vescovo di Metz 
per la predetta libertà usatasi in parlare 
da quel prelato. Aggiugneva, che l’am- 
basciador Fabri, già tornato dalla corte, 
aveva portate novelle commessioni di pro- 
poste dispiacevoli a Roma; e ciò quasi 
per isdegno delle condizioni, sotto le quali 
il pontefice avea mandato in Francia col- 
l'abate Nichetto il sussidio de’ centomila 
scudi. Prometteva con tutto ciò, ch'egli 
avrebbe impedite così fatte domande. Ma 
suspicossi che ’l cardinale con amplifica- 
zioni volesse alzare il pregio della sua po- 
tenza, e ’l merito della sua opera: là dove 
per altra parte il Gualtieri venne a chia- 
rezza, non essere lui arbitro dei pre- 
lati francesi, quando fu presente a un 
fervido contrasto fra tre di essi che ri- 
ferivano totalmente, e senza limitazione 
la residenza a legge divina, e fra il cardi- 
nale che ciò impugnava. Sopra le doglien- 
ze contro al pontefice per le condizioni 
poste al sussidio, non lasciò egli di far 
vedere al cardinale, esser cose troppo fra 
loro disconvenevoli e ripugnanti, che ’l 
re chiedesse aiuto ad un braccio, e nello 
stesso tempo ne traesse il sangue per cui 
si rendeva robusto, con torre alla sede 
apostolica l’antichissima esazione di varii 
diritti nei beneficii di Francia. Né la prov- 
visione fatta contro a quel nuovo editto 
esser sufficiente, anzi vedersi quivi taciu- 
te con insolita ed affettata maniera alcune 
circostanze, il cui silenzio lasciava sì fatta 
provvisione di nulla forza. 


(1) Varie lettere, e cifere del Gualtieri al car- 
dinal Borromeo de’ giorni 7,9, 10, 12, e 13 di di- 
cembre 1562. 
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Ma non così aggiudicava il Gualtieri 
la ragione ai pontificii nella rea credenza 
che ritenevano contra l’ animo del cardi- 
nale. E ciò il facea vivere in perpetuo tra- 
vaglio, mentre ad ogni ora ei trovava il 
cardinale innasprito o per nuove lettere 
di Roma, o per nuove relazioni in Trento, 
le quali gli rapportavano i sempre rina- 
scenti sospetti quivi nel pontefice, qui nel 
cardinal Simonetta, e in due vescovi con 
cui più egli si ristrigneva, cioè nel Casta- 
gna e nel Boncompagno: contra i qualì è 
incredibile quanto sdegno il cardinal di- 
mostrasse: non prevedendo in quei due 
prelati la futura grandezza cui ascondea 
nella presente mediocrità di lor condizione 
I’ incomprensibile Provvidenza. 

Già soprastava il dì stabilito per la 
sessione: e avendo parlato sì pochi sopra 
il decreto intorno alla residenza, e rima- 
nendo ancora sospesa la più combattuta 
quistione della dottrina, i Legati scorge- 
vano necessità di novello indugio. Ed ap- 
punto giunsero loro in quel tempo (2) va- 
rie lettere da Roma che portarono la 
risposta sopra i due canoni proposti dal 
Lorenese, e sopra tutto l’ affare. Signifi- 
cava il pontefice, che nella forma del ca- 
none posta innanzi dal Lorenese, i deputati 
di Roma, e principalmente i teologi sen- 
tivano varie difficultà, e desideravano va- 
rie alterazioni, le quali per la gravità del- 
la materia non si potevano aggiustar così 
tosto. Per tanto proponea tre partiti. 

Il primo e ‘| più gradito a lui era il 
messo a trattato per addietro dal cardinal 
di Loreno, cioè di smorzar quella quistio- 
ne sopra l’instituzion de’ vescovi, sì come 
inutile, intrigata, e pericolosa: parendo 
strano il fare un articolo di fede in mezzo 
a tante contraddizioni, e nel quale fosse 
mestier condannare o dall’ un canto, o 
dall’altro l’opinione di molti buoni e santi 


(2) Lettere del cardinal Borromeo al Mantova- 
no in particolare, e a’ Legati in comune de’ 5, e dei 
12 di dicembre 1562. 
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scrittori. Sperarsi che ’l cardinale promo- 
verebbe di ciò l’effetto, com’era stato au- 
tore del consiglio, tal che a se ila 
ridondarne tutto l’ onore. 

Il secondo, tanto nell’ordine della let- 


tera, quanto nel desiderio del papa , era, 


che, ove i padri non potessero indursi a 
questo tralasciamento, almeno per non es- 
ser l'affare ancora smaltito, si ponesse da 
lato nella imminente sessione. 

L’ ultimo fu, che, se nè pure a ciò con- 
sentissero gli animi riscaldati, si ritardas- 
se la sessione medesima, secondo che an- 
che per altro avea consigliati il pontefice 
i presidenti, affinchè ella seguisse più ric* 
ca, e splendida, comprendendo ancora gli 
articoli del matrimonio. Ma ora, oltre a 
un tal rispetto, il moveva la regola di ri- 
correre all’ efficacia del tempo, quando fa 
bisogno di temperare il bollor della mol- 
titudine: essendo natura del tempo raffre- 
nare tutto il violento, e ridurre al mezzo 
gli eccessi. Onde scriveva, potersi indugiar 
la sessione fino alla metà di gennaio: e 
posta la brevità delle giornate vernali, non 
costrignere i prelati al travaglio di dupli- 
cate congregazioni cotidiane. A che anche 
fuor di questo necessitò ì presidenti la 
stanchezza, e la:querimonia dei padri. 

In ultimo porse loro a considerare, 
che trattandosi nel sacramento dell’Ordine 
di tutta la gerarchia ecclesiastica , parea 
conveniente di non tacere intorno al capo 
di essa, ch’ è il vicario dì Cristo, ma di 
parlarne o con le parole medesime poc’ an- 
zi usate dal concilio fiorentino, o con al- 
tre non inferiori. 

Ricevute queste commessioni, avvisa- 
rono i Legati che non si scorgeva possi- 
bile nè il tralasciamento della quistione, 
nè l’arricchimento della sessione (1), quan- 
tunque prorogata, con aggiunta d’ altre 
materie. Anzi, prevedendo essi che la ne- 

(1) Lettera de’Legati al cardinal Borromeo dei 


14, e de’17 di dicembre 1562. 
(2) Atti del Paleotto. 
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cessaria lunghezza avanzerebbe di troppo 
e la voglia, e l’ opinion del pontefice, e 
non confidandosi di fargli intendere il ve- 
ro con la breve, e languida esposizion del- 
le lettere, deliberarono di prevenire il 
tempo, e cambiare il fine nella messione 
del Visconti, inviandolo senza aspettar le 
richieste del Lorenese, le quali poi riser- 
barono di mandare o coll’ Antinori, o con 
altro messo. Imperò che si fero a credere, 
che niuno avrebbe potuto rappresentare 
vivamente agli occhi del papa e del cardi- 
nal Borromeo la presente immagine del 
concilio a pari di quel prelato, come di 
tale ch’ era stato aspettante insieme del 
più intimo, ed autore del più arduo; ed a 
cui non si negherebbe credenza o dal pon- 
tefice al quale era confidente (2), o dal 
cardinal Borromeo, al quale anche era 
parente. 

Fra tanto il giorno decimosesto di di- 
cembre (3), cui seguiva immediatamente 
il deputato alla funzione, il cardinal Se- 
ripando disse nell’ adunanza: ch’egli sa- 
rebbe forsennato, se mettesse in discorso 
il potersi tenere o no la sessione il crasti- 
no giorno. Solo il dubbio cader sopra la 
cagion del prolungamento. I Legati essere 
accusatori ed insieme accusati: accusatori 
dell’altrui prolissità, accusati per la tolle- 
ranza di questa prolissità. Non venir gra- 
ve ad essi il titolo di tale accusa, la qual 
finalmente apponeva loro un eccesso di 
umiltà e di pazienza. Ma che ben essi ri- 
pregavano i padri con sommo affetto di 
cuore ad emendarsi per innanzi. Aver lui 
letto in sua gioventù presso non so qual 
poeta, in riprensione d’un pastore che im- 
prendeva opere superiori al suo mestiero: 
pastorem, Tityre, pinguespascere oportet oves. 
Parergli ciò acconcio al loro proposito. Si 
ricordassero che ’l pastore dee pascere il 
gregge, e non gli altri pastori; quali era- 

(3) Diario a° 16, e lettera de’ Legati al cardinal 
Borromeo de’ 17 di dicembre 1562, ed Atti. 
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no quelli alle cui orecchie ciascun de'pa- 
dri ragionava, allungandosi in dottrine a 
tali uditori notissime. In queste frequenti 
prorogazioni essersi cercata dagli amici 
materia di lode, e non averlavi trovata: 
essersi cercata dagl’inimici materia di 
biasimo, ed averlavi trovata; significando 
elle discordia, contrasto, pertinacia. Due 
cose potersi fare al presente. L’una era il 
ritardar la sessione a giorno incerto, per 
dichiararlo quando si fosse in punto. A 
ciò da un legista opporsi, che la giornata 
della sessione, come di sentenza, convien 
che sia certa e prenunziata. L'altra era il 
riserbarsi a constituirne il dì certo fra lo 
spazio di quindici giorni, quanti appunto 
ne rimanevano di quell’anno. Eleggessero i 
padri ciò che giudicassero per lo migliore. 

Il secondo modo fu antiposto ad una 
voce: sì come sempre fra due partiti il 
più accettevole è quello che lascia mag- 
gior potere agli accettatori. E così fecesi 
la quarta prorogazione. 

Avvenuto ciò, mentre i Legati stava- 
no in punto d’accommiatare il Visconti, 
entrò in loro speranza (1) ch’ egli potesse 
portare insieme le petizioni de’ Francesi ; 
sembrando questi già in termine di stabi- 
lirle. Ma come il vincolo della legge par 
di seta a chi l’ordisce, e di ferro a chi lo 
riceve, così tra gli stessi Francesi nacque 
discordia: imperò che gli ambasciadori 
volevano legare i vescovi a più che i lor 
vescovi non consentivano di tollerare. On- 
de alla riformazione che quelli ricercava- 
no da tutta la Chiesa coll’opera de’ loro 
prelati, i medesimi loro prelati furono i 
primi contraddittori. Si che i Legati, anti- 
vedendo lunghezza, troncaron gl’indugi; 
e licenziarono il Visconti ai ventisei di 
dicembre con tale informazione. 

Mandar (2) essi lui a due fini: di scol- 
par se stessi dalle imputazioni che senti- 
varo esser date loro presso il pontefice: 


(1) Lettera de’ Legati al cardinal Borromeo ai 
21 di dicembre 1562. 


e di saper la sua volontà intorno agli af. 
fari presenti. 

L’ imputazioni esser due. La prima, 
che avesser lasciata avanzar tanto questa 
disputazione sopra il settimo canone; ove 
sarebbe convenuto fin al principio dare 
in sul petto a chi voleva importunamente 
introdurla. Sopra questo ritessevasi da 
capo la tela del successo. Ricordavano, 
che innanzi di portare il canone ai padri, 
il cardinal Seripando avea fatte recidere 
quelle parole: di ragione divina , apparec- 


. chiatevi nel tempo del Legato Crescenzio. 


Rammemoravano il romore e i protesti 
fattine dagli Spagnuoli; ia testimonianza 
dell’Aiala intorno alle cose stabilite sotto 
il già detto Legato, convinta poi dal Man- 
tovano con gli atti autentici: e quel più 
ch’era intervenuto avanti e dopo la giunta 
del cardinal di Loreno. Or considerasse il 
pontefice, di quanto scompiglio sarebbe 
potuto esser cagione l’ usar maniere più 
violente per interdire ai prelati il trattare 
di quell’articolo, posta la moltitudine del- 
le teste, la varietà delle nazioni, la du- 
rezza de’ cervelli, l’ardore della contesa. 

In secondo luogo imputarsi loro, che 
si fosse dinunziata la sessione per troppo 
vicino termine, il che avergli costretti a 
prorogare, c la stessa prorogazione esser- 
sì fatta così breve, che non erasi potuto 
a tempo aver consiglio col papa delle ma- 
terie da statuirsi. Ora i Legati per loro 
escusazione riducevano in memoria gli 
assidui stimoli dati loro da Roma: sì che 
in prima il giorno prescritto della sessio- 
ne era paruto lontano. La prorogazione 
poi essersi fatta secondo le più sentenze ; 
le quali non l’aveano ammessa per ispazio 
maggiore. In fine di questo capo dolevan- 
si agramente d’ alcuni, i quali vendevano 
care al pontefice bevande d’ assenzio ; 
ustentando appresso di lui la fede e la di- 
vozione, con porgergli molesti aununzii e 


(2) Sta fra le scritture registrate dopo la rela- 
zione del Musotto. 
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sinistre informazioni d’ altrui: e così gli 
portavano sempre il falso insieme e l’acer- 
bo, e ne ritraevano stima di benivoli, e 
trattazione di benemeriti. 

Intorno al secondo fine per cui si man- 
dava il Visconti, premettevano una rela- 
zione sopra gli andamenti del cardinal dì 
Loreno, i quali dicevano esser seguiti 
oltre modo più tollerabili di ciò che s'era 
sperato innanzi alla prova. Aver lui par- 
lato sempre con piena riverenza verso il 
pontefice e verso la sede apostolica. Nelle 
due quistioni di più gelosia essere stati i 
suoi pareri assai temperati e comportevo- 
li. Più oltra, aver lui consentito che la 
forma da se proposta si comunicasse al 
papa, con offerire che, ove la santità sua 
vi trovasse qualche malagevolezza , egli 
farebbe opera coi suoi confidenti per su- 
peraria. Ed in breve, se il processo cor- 
rispondesse ai principii, essersi per avere 
assai minor fastidio da lui, di quel che sì 
era sofferto non solo dagli Spagnuoli, ma 
da qualche strano spirito degl’ Italiani. 
Così prometter l’esteriore : dell’ interno, 
sì come Iddio solo è conoscitor non erra- 
to, così lui solo esser giudice non teme- 
rario. 

Dopo questa relazione pregavano il 
papa del suo comandamento in tre capi, e 
chiedevano a punto il comandamento, non 
un consiglio modesto e rimesso alla lor 
prudenza, qual egli soleva dare: inten- 
dendo essi, che ai ministri, nelle materie 
incerte e pericolose, la miglior condizio- 
ne si è la meno splendida, cioè di meri 
esecutori, non d’ arbitri. 

Il primo capo era : se, quando sopra 
il settimo canone non si trovasse concio 
di comun soddisfazione, ì Legati doves- 
sero in qualunque modo sopprimerlo, non 
ostante qual che si fosse rischio, qual era, 
che gli Spagnuoli, tanto in esso infervo- 
rati, s’ astenessero in tal caso dalla sessio- 

(1) Lettera del Gualtieri al cardinal Borromeo 
a' 14 di dicembre 1562. 
T. II. 
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ne; e che, veggendosi in questa materia 
sì gran corrispondenza fra i principi e fra 
le nazioni oltramontane, si potesse venire 
ad un rompimento, o ad una scisma. 

Il secondo, se, ove accadesse, che nel- 
l'articolo della residenza non si potessero 
amorevolmente ritenere i padri dalla sco- 
gliosa quistione, dovessero i Legati, usan- 
do l’assoluta lor podestà, ritrarneli a 
forza, o più tosto lasciarla lor prosegui: 
re, e determinare. 

Il terzo, avvenendo che i Francesi 
volessero far proposizioni pregiudiciali 
all’ autorità della sede apostolica, se i pre- 
sidenti avessero da proibirlo, non ritenen- 
dosi da ciò per sapere quanto strepito si 
era eccitato e in Ispagna ed altrove della 
particella, proponenti i Legati, quasi di 
catena che annodasse le mani ai padri, e 
togliesse loro la libertà : o pure si voles- 
sero permetter tali proposte, quantunque 
elle si conoscessero pericolare l’autorità 
pontificia. Con tale instruzione mosse ver- 
so Roma il Visconti. 

Fu opportuno ch’ egli portasse le sole 
ambasciate dei presidenti, e non insieme 
le richieste del Lorenese : imperò che aven- 
do questi proposto per un tale ufficio il 
Gualtieri, e ricevutone in risposta dai Le- 
gati (1), chel cardinal Borromeo per ciò 
nominava il Visconti, se n’era il Gualtieri 
attristato, quasi gli diminuisse presso il 
cardinal di Loreno l’opinion delia confi- 
denza col principe : la quale opinione va- 
levagli d’onore insieme e d’autorità nel 
negozio. Onde riconfortossi quando per 
lui rimase quell’opera. 

Non finava (2) egli di travagliar con 
tutti i suoi ingegni per dissipar le nebbie, 
e per disacerbare l’acetosità in amendue 
le parti. A Roma fece sentire che la sini- 
stra fama intorno ai pensieri del cardinale 
non avea solido fondamento, ma stava ap- 
poggiata o sopra qualche parola di suspi- 


(2) Lettera del Gualtieri al cardinal Borromeo 
de*17 di dicembre 1562. 
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zione profferita in Fiandra dal cardinal 
di Granuela, forse alterata nel rapporto, 
e almeno pronunziata da uomo poco au- 
torevole in giudicar dei Francesi, o sopra 
qualche violento concetto uditosi in bocca 
del vescovo di Metz, e d’ alcun altro pre- 
lato di quella schiera: i quali concetti 
nulla più conchiudevano, tale esser la 
mente del capo, che molti detti impru- 
denti d’alcun vescovo riputato confiden- 
tissimo dei presidenti conchiudessero , 
conformarsi a ciò la loro intenzione. D’ al- 
tro canto mentre la lingua del cardinale, 
il suo grado, la professione che facevano 
in Francia i suoi di propugnacolo alla re- 
ligione, e l’altre sue qualità intrinsiche 
ed estrinseche promettevano un difensore 
della sede apostolica, quai regola di buon 
discorso volere che si credesse il contra- 
rio, solo perchè era contrario al retto? E, 
posto eziandio che si volesse di lui presu- 
mere il peggio, qual senno consigliare, che 
con l’ingiuria della palese diffidenza si fa- 
cesse egli per sorte divenir avversario, 0 
qual non sarebbe, o prima che non sareb- 
be, o più acerbo che non sarebbe? Vero 
esser ch’ei non si rendeva cotanto agevo- 
le a sopir nel silenzio il settimo canone, 
quanto in prima s’ era mostrato; ma ciò 
essere avvenuto perchè i presidenti ave- 
vano lodata la nuova forma da lui propo- 
sta, ed invogliatolo della gloria, che ’l 
suo ingegno fosse riconosciuto per accor- 
datore di si alto e famoso litigio. 

Così studiava il Gualtieri di serenare 
lanimo del papa verso il cardinale: ma 
non meno di studio usava per serenar 
quello del cardinale, a cui venivano al- 
tronde perpetue nuvole per farlo adom- 
brare verso il papa ed i suoi ministri. Fra 
Tommaso Stella (1) vescovo dicapo d'Istria, 
che professava una somma parzialità della 
sede apostolica, ed era intrinsico del car- 


(1) Tutto appare da lettere del Gualtieri al 
cardinal Borromeo segnate ne’ dì 17, 19, 20 e 21 di 
dicembre 1502. 
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dinal Simonetta, in una sua lunga diceria 
sopra la residenza avea profferito nell’ as- 
semblea, che i petitori della riformazione 
vedevano le paglie negli occhi altrui e 
non le travi nei loro : e che sotto il velo 
d’ emendare i cattivi usi ascondevano l’ in- 
tendimento di suscitare una scisma. Ed 
eransi da lui replicate più volte quelle pa- 
role della Scrittura: ogni male dall’ aqui- 
lone: il qual taglio di vesta fu tutto dal 
cardinale applicato al suo dosso. E perchè 
lo Stella avea conchiuso, che il papa è 
obligato dalla ragione divina di costrigne- 
re i vescovi a risedere, il cardinale prese 
quindi materia di proverbiarlo, quasi, nel- 
l’ostentarsi per gran campione dell’ auto- 
rità pontificia, venisse, per non sapere, a 
pregiudicarle ed a legarla : il che niente 
più rilevava che si facesse o con un lac- 
cio, 0 con altro, purchè insolubile. Onde 
si offerì, che se i presidenti volevano, 
avrebbe ottenuto che Spagnuoli e Francesi 
concordevolmente si fossero soscritti a co- 
tal sentenza. Ma ciò non diceva il cardi- 
nale perchè il desiderasse, avendo egli 
men duri sensi intorno a quella obligazio- 
ne. E i Legati, i quali, toltone il Simo- 
netta, erano alieni dallo Stella, non trala- 
sciarono di sferzarlo in ciò appresso al 
pontefice nell’instruzione data al Visconti. 

Più altamente lagnavasi il cardinale 
per quello che intendeva nelle lettere di 
Roma: ciò era, che Pio dopo la morte 
del re Antonio avesse deliberato di trarre 
in lungo il concilio, con isperanza, che 
fra tanto egli quindi si partirebbe, tor- 
nando in Francia alla partecipazione del 
governo. Là dove il cardinale, tutto bra- 
moso che ’] papa lo riputasse necessario , 
e lo sperasse giovevole , adirandosi di tali 
concetti ripugnanti ad ambedue queste 
condizioni, diceva, che ciò era un far di- 
scorso a rovescio: però che in tal avve- 


LIBRO DECIMONONO 


mimento i prelati francesi, privi di capo, 
sarebbovsi uniti agli spagnuoli, formando 
un corpo maggiore e più formidabile : al 
quale per avventura sarebbonsi accostati 
parecchi italiani. Anche uno degli amba- 
sciadori veneti gli avea confermato, che ’1 
sospetto verso di lui era insanabile. E 
‘ finalmente il duca di Guisa avealo ammo- 
mito con suoi caratteri da parte della rei- 
na, esser lei avvisata, che ’l papa avesse 
statuito di sicurarsi del cardinale col ve- 
leno o in Roma, dove intendea d’invitar- 
lo, o eziandio in Trento. Onde il gran can- 
celliere, uomo avverso alla sede apostolica, 
lo stimolava ad operar sì fattamente, che 
quest’odio del papa non fosse indebito. 
Ma nelle calunnie interviene come nelle 
tragedie, che la soperchia atrocità dell’in- 
venzione, levandola verisimiglianza , muo- 
ve spesso in vece dell’orrore il riso. Ed 
appunto col riso quella enormità dal Gual- 
tieri fu confutata, e quel riso senza più 
valse di purgazione. Anzi già il Lorenese 
avea rivelato in credenza quest’avverti- 
mento, mandatogli in nome regio col ri- 
torno dell’ambasciador Fabri, al cardinal 
Seripando (1): aprendogli, essergli impo- 
sto, che si tenesse lungi da Roma quan- 
tunque chiamato dal pontefice, che si 
guardasse dal tossico, e che, se vacasse la 
sedia durante il concilio, non andasse al 
conclave, e procurasse che ’l papa non 
fosse creato prima che si stabilisse una 
vera e perfetta riformazione. 

Due lamenti rimanevano al cardinale 
di fatti certi, e non di relazioni dubbiose. 
L’uno, che i Legati non si fidavano di 
lui ne’segreti: a che fu risposto dal Gual- 
tierî, che non gli avevano. Ma in veri- 
tà il Mantovano, a cui portava il cardi- 
nal di Loreno più amore ed onore, saria 
stato prono ad allacciarlosi con qual- 
che maggiore ufficio d’intrinsichezza, se 
non avesse temuto, che l’acquistarsi per 


(1) A°*12 di dicembre 1562, come tra le me- 
morie del cardinal Seripando. 
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confidente il forestiero gli rendesse diffi- 
denti i colleghi. L'altra materia dei suoi 
rammarichi fu, che quel suo modello di 
canone, da cui avea succiata con la spe- 
ranza un'immensa gloria, fosse con si 
aspre censure riprovato dai canonisti. Coi 
quali era egli volonteroso di ragionare, 
ma i Legati per quel tempo non riputa- 
rono acconcio d’esporre i lor consiglieri 
a contesa con uomo tanto maggiore d’ au- 
torità, e acceso dalla passione : la quale 
il rendeva ardente di conferire, non per 
vaghezza di ritrovar la verità come incer- 
to, ma per fidanza di palesarla come mae- 
stro : secondo quell’ amor di se stesso, che 
ai disputatori di pari ed ai giucatori pro- 
mette sempre la vittoria. 

Avevasi procacciata il Gualtieri (2) la 
corrispondenza del presidente Ferier, uo- 
mo che anche nel divino assai regolavasi 
dall’umano. Questi nelle guerre avvenute 
con gli ugonotti avea sostenuto gran dan-. 
no, ed era entrato in isperanza, che ’l 
papa nel ristorasse: onde per acquistare 
con lui merito, andava comunicando qual- 
che segreto. al Gualtieri. Gli notificò per 
tanto, che ’l Drascovizio s'era doluto coi 
Francesi, perchè negli affari del concilio 
non osservassero quella unione con Cesare 
che avean promessa, e specialmente nel- 
l'articolo della residenza; il quale a sua 
maestà era a cuore sopra ogni stima. I 
Francesi avean risposto, che ove l’instan- 
za si fosse fatta in nome dell’imperadore, 
sarebbonle stati aderenti, quantunque dal 
re non ne avessero special commessione. 
Allora il Drascovizio, al quale mancava la 
facultà di ciò, aveagli pregati, che alme- 
no facesser opera coi lor vescovi affinché 
nel dir le sentenze condannassero l’oppo- 
sta parte. Ma inverso di ciò i ministri di 
Francia: che non potevano regolare l’al- 
trui coscienze. Per questo, e per tutti gli 
altri accidenti disse il Ferier al Gualtieri, 


(2) Molte lettere del Gualtiero al cardinal Bor- 
romeo, specialmente de’ 21 di dicembre 1562. 
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esser lui d’ avviso che niun pro sì potesse 
sperar dal concilio, se non sì trasportasse 
in luogo dove assistesse il pontefice: biso- 
gnando a dissolvere que’ vapori grossi, e 
a quielar quei contrarii venti, la presenza 
del maggiore e più efficace luminare. Ma 
di ciò per quell’ ora non si fe stretto ne- 
gozio. 

Venne di Roma in questo tempo una 
lettera del cardinal Borromeo al Lorene- 
se (1), che valse molto a riconciliarlo. El- 
la gli significava, che ’l papa in sua com- 
piacenza avea conceduto l’arcivescovado 
di (2) Sans a Nicolò Pelvè già sopra da noi 
‘menzionato. La risegna fatta dal cardinal 
di Guisa in suo pro di quella metropoli, 
non erasi ammessa in Roma fino a quel 
giorno: sì che rimaneva il Pelvè nella pri- 
stina condizione di vescovo d’ Amiens. 
L’ostacolo (3) s'era a lui cagionato da 
imputazioni d’eresia dategli nell’inquisi- 
zione di Roma : e "1 cardinal Alessandri- 
no rettore di quel tribunale, uomo severo 
e scrupoloso, avea contraddetta ed impe- 
dita questa sua promozione. Ma apporta- 
va-egli amplissime testimonianze dell’uni- 
versità di Parigi, e de’ pubblici magistrati 
per la sua probità e innocenza. E sapevasi 
che avea mantenuto sempre illeso il suo 
gregge, benchè circondato da genti infet- 
te: ch’ erasi affaticato assai nella Scozia a 
ben della religione: e per difesa di essa i 
suoi, molto nobili e principali, avevano 
gravemente patito in Francia: ove stava 
in alta riputazione, tenendo luogo nel pri- 
vato consiglio regio. Tal che dai Legati 
erasi scritto al cardinal Borromeo in sua 
raccomandazione : aggiugnendo, che per 


(1) Appare da una del Gualtiero al cardinal 
Borromeo a° 26 di dicembre 1562. 

(2) A’ 15 di dicembre, come in una scrilta ai 
Legati quel dì in tal materia dal cardinal Borromeo. 

(3) Tutto sta in una de’ Legati, ed in altra del 
Gualtiero al cardinal Borromeo de’ 19, e 23 di no- 
vembre 1562. | 

(4) Appare da una risposta del cardinal Borro- 
meo a’ Legati de’ 28 di novembre 1562. 
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esser egli dilettissimo e pregiatissimo dal 
cardinale di Loreno, la grazia fatta al- 
I’ uno sarebbe stata di gran valore sì ora 
all'acquisto dell’altro, il quale avrebbela 
ricevuta come propria ; sì poi alla conser- 
vazione d’un tale acquisto colla perpetua 
fomentazione de’ buoni vufficii, i quali vi 
spenderebbe l’ animo obligato dell’arcive- 
scovo. Il papa, certificato di queste cose 
anche per addietro dal Gualtieri (4) ch’ era 
stato nunzio in quel regno, fino in quel 
tempo che mandò lui al concilio gli com- 
mise di promettere al cardinale, che lo 
avrebbe fatto di ciò contento. Nè aveva 


| il Pelvè fra tanto mancato (5) a veruna 
| parte per essere strumento della concor- 


dia. Quando poi delle promesse di Roma 
seguì l’ effetto, sì vide quanto gradisse il 
cardinale quella dimostrazione del papa 
smaltata con le più onorevoli forme nella 
lettera del cardinal Borromeo, dicendo 
lui tosto al Gualtieri (6) che volea confon- 
dere i maligni e sospettosi, e far sì, che 
chiunque sì ponesse fra sua santità e lui, 
vi rimanesse di mezzo con sua iattura. 
Concorse anche a rappaciarlo, che avendo 
i Legati assai commendato (7) al papa il 
parere detto nell’ adunanza dal cardinale 
intorno alla residenza, e come savio, e 
come dotto, e come gradito alla corona, 
nella risposta si fe ampia menzione di 
tutto ciò, con mostrarne il pontefice ed 
intera credenza, e piena soddisfazione: e 
fu scritto separatamente al cardinal di 
Mantova , che ove il riputasse opportuno 
(come avvenne) facesse veder quel capi- 
tolo al Lorenese. E non meno fu commes- 
so ai Legati, che in acconcia maniera am- 


(5) Appare da molte lettere del Gualtiero in 
que’ giorni. 

(6) Lettera già detta del Gualtiero al cardinal 
Borromeo de’ 26 di dicembre 1562. 

(7) Lettera del cardinal Borromeo comune ai 
Legati, ed altra particolare al Mantovano de’ 19 di 
dicembre 1562. 
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monissero il Caselio ed altri prelati di 
simil yelo a non esasperare quel principe, 
e i vescovi di sua nazione. Onde con l’ac- 
crescimento del dolce, e col rimovimento 
del brusco gli si rendè tutta soave la boc- 
ca, fin che altra sopravvegnente vivanda 
non la guastasse. Aveva insieme il Gual- 
tieri ammollito l'animo di Lansac verso 
la sua persona privata: il che assai mon- 
tava a divenir mezzano idoneo nella causa 
publica : onde quegli scrisse un'efficace 
lettera alla reina (1) per farle discredere 
ì malì ufficii contra lei, e contra la Fran- 
cia, imputati al Gualtieri in Roma dopo 
il ritorno da quella nunziatura. 

Or continuando il Gualtieri di pensa- 
re ogni via per procacciar la benivolenza 
de’Francesi, propose a’ Legati, come le 
guerre di quel re con gli ugonotti erano 
in tal pericolo, che conveniva invocar in 
maniera particolare il divino aiuto: e che 
ciò massimamente s’ apparteneva al conci- 
lio, il qual era una congregazion di tutta 
la Chiesa. Concorse poi all’instanza il 
cardinal di Loreno, siguificandone special 
bisogno, perchè s’aveva novella che gli 
eserciti stavano ad ora ad ora per venire 
a battaglia. Onde i Legati riputaron lau- 
devale il contentarlo (2). E nella mattina 
de’ vent’ otto di dicembre, festa de’ santi 
Innocenti, fecero sacrificare a questo fine 
solennemente da Egidio Epifanio vescovo 
di Nivers: e di poi celebrossi una publica 
processione da tutto il concilio, e da tutti 
gli ambasciadori. Indi su le ventidue ore 
comparve al cardinal di Loreno un cor- 
riere del duca di Savoia (3) con la copia 
d’una lettera scritta a quel principe dal 
re di Francia. Quivi si conteneva, che ai 
diciannove di dicembre eransi azzuffati gli 


(1) A°17 di dicembre 1562. 

(2) Lettere de’ Legati al cardinal Borromeo dei 
28 di dicembre 1562, e Atti di Castel 8. Angelo nel- 
lo stesso giorno, ove il tutto più copiosamente si 
narra. 

(3) Diario e lettere del Gualtiero al cardinal 
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eserciti quinci del re, e quindi degli ugo- 
notti: che il secondo avea sostenuta grave 
sconfitta con la prigionia del principe di 
Condè, che n'era il condottiere, in poter 
del duca di'Guisa (4), al quale dovevasi 
interamente la gloria, e la prosperità del 
successo. Imperò che Anna di Memoran- 
sì gran contestabile, e supremo capitano 
delle genti regie, con una sua consueta 
disgrazia era stato ferito, e preso dagli 
inimici: i quali cantavano già il trionfo, 
e possedevano la palma, se ’l duca, spi- 
gnendo la retroguardia con la schiera dei 
Guasconi e degli Spagnuoli, e reintegran- 
do il combattimento, non l’avesse loro 
tolta di mano. E perché il dolce impedisse 
più tosto che medicasse l’amaro, un cor- 
riere che innanzi era stato spinto col tri- 
sto annunzio della rotta, fu antivenuto 
dal messaggiero della vittoria. La qual 
maggiormente fu conosciuta profittevole, 
perché sì riseppe che la reina, con appeti- 
to femminil della pace, s'era abbassata a 


condizioni vergognose e dannose, le quali, 


da lei segnate il dì avanti a quel della pu- 
gna, arrivarono all’esercito appunto quan- 
do si combatteva: onde. rimasero cancellate 
col sangue degli inimici. Andò presente- 
mente il cardinal di Loreno a darne con- 
tezza a’ Legali: e senza intervallo tutto il 
concilio tornò in chiesa, mutò le preghie- 
re in ringraziamenti, e dopo questo uffi- 
cio renduto.a Dio, tutti si congratularono 
col cardinale. 

Né si tenne il concilio in quelle tu- 
multuarie significazioni d’allegrezza : ma 
compiacendo all’instanze del cardinale, ne 
aggiunse altre più ragguardevoli (5). Da- 
tosi agio conveniente di dodici giorni al 
Belcari vescovo di Metz, uomo preclaro 


Borromeo , e dell’ arcivescovo di Zara al cardinal 
Cornaro a° 28 di dicembre 1562. 
(4) Vedi lo Spondano all’ anno 1562alnum.45. 
(5) Lettera de' Legati al cardinal Borromeo dei 
4 di gennaio 1563, e Alti di Castel 8. Angelo a' 10, 
ed agli 11 di gennaio, e Diario negli stessi giorni. 
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nell’ eloquenza, ebb’egli il concilio per 
auditorio d’una magnifica orazione {f) in 
laude de’ vincitori, applaudendo alle pu- 
bliche prosperità nel domestico lutto, co- 
me colui che aveva perduto Gilberto Bel- 
cari suo nipote nel conflitto. Offerse la 
stessa mattina un solenne sacrificio di 
grazie il cardinal di Loreno, e dipoi ten- 
ne a convito i cardinali, gli ambasciadori, 
e molti prelati. Ma per usare insieme la 
debita gratitudine a quelli che avevano 
comperata la vittoria alla religione non 
solo con avventurare, ma con dare la vi- 
ta, i quali erano molti in numero ed 
egregii in condizione, fu celebrata a loro 
sovvenimento il di appresso da Lodovico 
di Prestè, vescovo di Meaux, una messa di 
requie, assistendovi tutto il concilio. 
Infrattanto eran passati i quindici 
giorni prescritti a stabilire il termine per 
la futura sessione (2). Vedevasi la neces- 
sità di prorogar nuovamente, ma dubita- 
vasi di trovar durezza ne’ padri: onde, co- 
me suol farsi nelle deliberazioni più 
forzevoli che gradevoli, i Legati vi chia- 
marono il cardinal di Loreuo, perchè, ap- 
provando egli iv privato consiglio ciò che 
appena cadeva in consiglio, poscia in pu- 
blico ne agevolasse l’effetto, e ne difen- 
desse gli autori. Confermati dunque i 
presidenti col suo parere, fecero che ’l 
Seripando, benché presente il Mantovano, 
proponesse di nuovo: come, rimanendo 
ancora molti a dire, c però non potendosi 
antivedere quando precisamente sarebbesi 
in appresto di celebrar la sessione, ripu- 
tavasi ben fatto il dilatar questo spazio ad 
altri quindici giorni, fra’quali senza fallo 
e tutti sarebbonsi uditi, e le cose mostre- 
rebbon tal faccia che ne apparisse con 
certezza il giorno possibile per quell’ atto. 


(1) L’orazione leggesi nella raccolta degli Atti 
spesso allegata, impressa in Lovagno l' anno 1567. 

(2) Il Diario, ed unade’Legati alcardinal Bor- 
romeo, e un’ altra dell’arcivescovo di Zara nell’ul- 
timo di dicembre 1562. 
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E così fu statuito, con farsi la proroga- 
zione quinta. Alla quale tutti consentirono 
semplicemente: salvo, che il Guerrero 
disse, convenire a’ Legati provvedere al 
gran getto del tempo onde cagionavasi 
questa necessità di prorogazioni, col par- 
tire il concilio in classi, ed a ciascuna 
commettere il suo lavoro particolare : fa- 
cendo assai più speditamente ciascuno 
ciascuna cosa, che tutti tutte. 

Continuavansi le assidue congregazio- 
ni, quando finalmente gli ambasciadori 
francesiil dì terzo di gennaio portarono (3) 
a’Legati le aspettate loro domande : e le 
lessero, mandandone copia la mattina ap- 
presso, ed affrettandone incredibilmente 
la proposizione : con affermare, che ’| re 
sarebbesi rimesso al giudicio del sinodo. 
I Legati preser agio a deliberare : e lo 
stesso giorno parlarono dopò la congre- 
gazione al cardinal di Loreno, ristringen- 
dosi a tre punti. 

Il primo fu d’interrogazione, se tutte 
quelle richieste facevansi di suo parere. 
Il secondo, di maraviglia, come, avendo 
lui promesso, che avanti di proporle al 
concilio, il tutto sarebbesi comunicato al 
pontefice, ora gli ambasciadori così fret- 
tolosamente gli spronassero alla proposi- 
zione. Il terzo , di preghiera, che non si 
divulgassero, finchè non se ne intendesse 
la mente del papa. Ma questa preghiera 
riuscì più veramente a querela, che già 
molte copie ne andassero per le mani. 

Il cardinale con le più fine maniere di 
gentilezza, e di candidezza rispose. Al 
primo, che alcune di quelle petizioni non 
gli piacevano : e ch' egli l'avrebbe aperto 
nell’assembiea il giorno seguente , ove il 
giorno seguente gli convenisse di pronun- 
ziarne il giudicio. Se poi altri il doman- 


(3) Lettera de’ Legati al cardinal Borromeo a' 4 
di gennaio 1563. 
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dava, perchè non le avea impedite essen- 
do egli del consiglio segreto reale, ed 
avendo autorità sopra gli ambasciadori, 
dava in risposta che tale autorità erasi da 
lui mandata ad opera in caso di necessità 
maggiore, nel victar che gli oratori non 
proponessero nè cose più dure, come il 
toglimento delie annate, nè altre pregiu- 
diciali alla religione : che simile avrebbe 
fatto per innanzi sopra tutto ciò che of- 
fendesse la coscienza; contro alla quale 
non sarebbe andato mai, eziandio se ìl re 
gliel avesse comandato. Ma che non essen- 
do le presentate proposizioni di tal natu- 
ra, ed avendole approvate concordevol- 
mente il consiglio regio, non avea voluto 
impedirle, perciò che, sì come il mondo 
si varia, qualcuno in altro tempo gliene 
avrebbe potuto chieder ragione; quale gli 
era stata chiesta d’alcune sue azioni fatte 
in vita del re Arrigo, e di Francesco Il: 
il che gli stava sempre davanti agli occhi. 

Al secondo punto disse, che gli amba- 
sciadori affrettavano per le commessioni 
di ciò ricevute, e per cancellare in se 
stessi la nota di cagionar la lunghezza al 
concilio: ma che, non ostante questo, i 
Legati comunicassero innanzi le materie 
al pontefice: imperò che nè il cardinale 
né i prelati franzesi sariansi mai discostati 
dal conveniente. 

Sopra il terzo affermò, che sarebbe 
stato conforme al suo desiderio il segreto 
delle petizioni, finchè si fosse ricevuta la 
risposta del papa : ma che gli ambascia- 
dori avevano giudicato migliore il divol- 
garle, a richiesta di molti prelati, mas- 
simamente italiani, i quali stavano con 
ansietà di ciò che ne avea sparso la fama: 
come fra l’altre cose, che domanderebbesi 
un patriarcato di tutta la Francia per col- 
locarlo nella persona del cardinale. Onde 
a fine d’ estinguer simili ciance, ne aveva- 
no accelerata la publicazione. 


(1) Lettera de’ Legati al pontefice, e al cardinal 
Borromeo de’ 5 di gennaio 1563. 
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Finì con dare molta speranza di buon 
successo, e con promettere ch'egli a tal 
fine non avrebbe schifato verun travaglio 
sì di corpo sì di mente. 

I Legati le mandarono a Roma la sera 
stessa, e coll’interponimento d’un giorno 
inviaron al papa il Gualtieri (1), il quale 
gli esprimesse quel che avea in credenza 
dal cardinale. 

La somma della scrittura contenente 
le domande è qual segue. Dicevasi nel 
principio : che s'era tardato a darle, per- 
chè Cesare in un suo scritto avea proposte 
quasi le medesime cose: ma veggendosi 
quel negozio allungarsi, il re non avea più 
voluto indugiare: affermando nondimeno 
di ben sapere, che lacognizione e ’l giudicio 
di quegli affari s' apparteneva liberamente 
al concilio. Poi venendo a’particolari ca- 
pi, i quali erano trentaquattro, chiedeva. 

1. Ch’essendo sì necessaria nella Chie- 
sa la continenza de’sacerdoti, non si pro- 
movessero se non di matura età, e con 
aver buona testimonianza dal popolo, il 
che fosse pegno della lor vita futura. 

2. Che non tutti gli ordini sacri si des- 
sero în un giorno o in un tempo, ma col- 
l'intervallo da’ canoni constituito. 

3. Che non si assumesse veruno al 
presbiterato senza dargli a una stess’ ora 
o beneficio o ministerio, secondo il con- 
cilio calcedonese: però che i padri anti- 
chi non aveano conosciuti i titoli d’ ordi- 
narsi trovati poscia. 

4. Che a’diaconi ed agli altri segnati 
de'sacri ordini si restituissero le antiche 
funzioni, perchè non fosse detto, essere 
nudi nomi, e posti solo in cerimonia. 

5. Che i sacerdoti, e quei che avevan 
ordini sacri, ed erano applicati al mini- 
sterio della Chiesa, si contenessero nella 
lor vocazione, nè si maneggiassero in al- 
tro ufficio, che nel conveniente al mini- 
sterio divino. 
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6. Niuno fosse promosso al vescovado 
se non di legittima età , e dotato di tutte 
le qualità necessarie ad insegnare, e ad 
esser esempio degli altri, e ad esercitare 
l'ufficio suo per se stesso. 

1. Proporzionalmente il medesimo si 
osservasse ne’ piovani. 

8. Che niuno s’ammettesse a | badia o 
a priorato conventuale, senza che avesse 
professate le sacre lettere in qualche ce- 
lebre studio, e fosse ornato del magiste- 
rio, o d'altro grado. 

9. Che il vescovo o per se, o per tanti 
sustituti quanti richiedesse la diocesi, 
predicasse tutte le feste, e tutti i giorni 
della quaresima, dell’avvento, o di di- 
giuno. 

10. I piovani adoperassero il medesi- 
mo, pur che avessero udienza. 

11. Gli abati, e i priori conventuali 
interpretassero la Scrittura, instituissero 
spedali di pellegrini, e così restituissero 
a’ monasterii la scuola, e l’ospitalità de- 
gli antichi tempi. 

12. Chi aveva beneficio, e nol poteva 
amministrar per se stesso, o prendesse 
coaiutore, o il lasciasse. 

13. Che intorno al catechismo, e al 
sommario della dottrina cristiana sì faces- 
se ciò che già Cesare avea proposto. 

14. Non si concedesse ad uno più che 
un beneficio, tolta la differenza ignota al- 
l’antichità de’ compatibili e degl’ incompa- 
tibili, cagione di molte calamità nella 
Chiesa ; ed i beneficii regolari si dessero 
a’regolari, i secolari a’ secolari. 

15. Chi di fatto aveva più beneficii, 
o ritenesse quel solo che in breve termine 
cleggesse, o cascasse nelle pene de’ canoni 
antichi. 

16. Per torre ogni sordidezza dall’or- 
dine sacerdotale, procurassero i vescovi 
o coll’ unione de’beneficii, o con le deci- 
me, e, se ciò non si potesse, procurasser 
ì principi secolari con le collette della 
plebe, che i piovani avessero da potere 


mantenere sè, e due o più cherici, e da 
esercitar l’ospitalità. 

17. Nelle messe parrocchiali s’ espo- 
nesse dal pulpito chiaramente il Vangelo. 
E quelle preghiere che ivi si fanno dal 
popolo andando innanzi il piovano, si di- 
cessero in volgare. E dopo il sacrificio si 
recitassero orazioni in volgare. Nel qual 
tempo si potessero cantare spirituali can- 
zopî, 0 anche i salmi volgarizzati, e ben 
prima disaminati, se ’l vescovo così giudi- 
casse buono. 

18. Fosse rinovato il decreto antico 
di Leone, e di Gelasio intorno alla comu- 
nione sotto l'una, e l’altra specie. 

19. Acciò che tutti, e specialmente gli 
idioti, intendessero le virtù, e la forza 
de’ sacramenti, in ciascun di loro, si pre- 
mettesse con volgar lingua una breve 
esplicazione di quel sacramento che pre- 
sentemente s’amministrava. 

20. Secondo i vecchi canoni, i bene- 
ficii non si dessero a foresticri, nè dai 
vicari, ma dagli ordinarii stessi, la cui 
industria doversi particolarmente eserci- 
tare in quest'elezione. E non dandoli fra 
sei mesi, o dandoli a indegni, la podestà 
passasse al prossimo superiore, e gradata- 
mente al papa, secondo il concilio di La- 
terano: e la collazione altrimenti fatta da 
chi che fosse non avesse verun valore. 

24. I mandati di provvedere, l’aspet- 
tative, i regressi, le commende sì rivo- 
cassero, e sì rifiutassero dalla Chiesa co- 
me contrarie a’ decreti. 

22. Le risegne a favore di certa per- 
sona s' estinguessero affatto dalla corte ro- 
mana: essendo vietato da' canoni, che 
veruno cerchi, o scelga a se il successore. 

23. I priorati semplici, a’ quali contra 
l'istituzione era stata levata la cura del- 
l'anime, trasportandola ne’ vicarii con 
poca mercede, come prima vacassero, si 
riponessero nell’ uso antico. 

2/, Essendosi in molti beneficii intro- 
dotta una prava usanza, che non avesse- 
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ro peso nè d’amministrar sacramenti, nè 
di predicare, o simigliante, il vescovo col 
consiglio del capitolo, 0 imponesse loro 
qualche cura spirituale, o gli unisse alle 
più vicine parrocchie: ‘non convenendo 
che ci avesse beneficio senza ufficio. 

25. Le pensioni nel futero nou s’im- 
ponessero, e le imposte si togliessero. 

26, Si restituissero a’ vescovi in tutta 
la diocesi le giurisdizioni ecclesiastiche, 
eccettuando i capi degli ordini, e i mona- 
steri a lero suggetti, e quelli che fanno 
capitoli generali, o che provano con evi- 
denza dì scritture esenzione per molti 
secoli : e si provvedesse, che nè ancor 
questi avesser piena immunità. dalla cor- 
rezione. i 

| 27. Dovendo i vescovi secondo i ca- 
noni trattare i negozii col parere del ca- 
pitolo, si procurasse che i canonici fosse- 
ro assidui alle cattedrali, dotati di buoni 
costumi, e toccassero almeno l’anno ven- 
tesimo quinto, innanzi al quale la legge 
non reputa un uomo abile nè dae a go- 
vernare le private faccende. 

28. Si ritenessero gli antichi, o si 
constituissero nuovi gradi di parentado 
carnale e spirituale, dentro a’ quali non 
fosse lecito il matrimonio per veruna di- 
spensazione, eccetto ne’'re, e ne’principi 
per publico beneficio. 

29. Essendo surti in quella età gl’ico- 
nomachi, cioè gl’impugnatori delle inma- 
gini, dal che erano procedute molte per- 
turbazioni, provvedesse il concilio, che 
fosse di ciò insegnata al popolo la vera 
dottrina : e se qualche superstizione, o si- 
nistro uso si fosse introdotto o in questo, 
o ne’ pellegrinaggi, o nelle reliquie, o 
nelle confraternite, si levasse. 

30. Perciò che spesso per un misfatto 
enorme è afflitto un popolo intero, si ri- 
tornassero nella Chiesa non solo le publi- 
che penitenze per le publiche e gravi colpe, 
ma i publici lutti, e digiuni per placare 
il divino sdegno. 
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34. Essendo la scomunica ia maggior 
arme che abbia la Chiesa, non fosse vi- 
brata se non per gravissimi falli, ne’ quali 
il reo continuasse dopo la seconda, o an- 
che dopo la terza ammonizione. 

32. Avendo le liti de’beneficii conta- 
minata. quasi tutta la Chiesa, non solo 
fosse tolta via la moderna differenza di 
giudicio petitorio, e di possessorio; ma 
si rimovessero le nominazioni concedute 
alle università dal concilio di Basilea, e 
si comandasse a’ vescovi, che, secondo il 
detto di san Gregorio, i beneficii si desse- 
ro non a chi gli cercava, anzi a chi gli 
fuggiva, ed insieme gli meritava. Meri- 
targli generalmente chi, dopo essere asce- 
so a grado nelle scuole, abbia predicato 
per qualche tempo con destinazione del 
vescovo, e con approvazione del popolo. 
Da poi che il vescovo avesse fatta la col- 
lazione, o il padrone la presentazione, non 
fosse lecito al superiore di dare il benefi- 
cio ad altri, se colui nel quale era avve- 
nuta o quella o questa, non fosse da’ giu- 
dici dichiarato per indegno. 

33. Quando nascesse lite sopra la po- 
destà della collazione o della presentazio- 
ne, primieramente il vescovo deputasse 
un economo, che raccogliesse tutte le ren- 
dite, e soddisfacesse a tutte le obligazioni 
della Chiesa : poscia i litiganti concordas- 
sero in alcune persone ‘ecclesiastiche dot- 
te, le quali al più spazio fra sei mesi do- 
vessero giudicare, senza che ci avesse 
appello : o se pur l’appello fosse dal sino- 
do ammesso, la sentenza fra tanto si man- 
dasse ad opera, nè fosse mai tenuto o 
l’economo, o chi ottenne la prima senten- 
za, di rendere i frutti raccolti da se pen- 
dente il litigio, come tali che debbono 
convertirsi solo in mantenimento e di chi 
sostiene il peso del beneficio, e de’poveri. 

34. Fosse decretato, che ogni anno si 
convocassero i sinodi diocesani, ogni tre 
anni i provinciali : in cui specialmente si 
trattasse intorno alla scelta de’ ministri, 
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ed. alla pena de’malfattori. E che tra’ con- 
cilii generali, non ci avendo impedimento, 
fosse intervallo sol decenne. Qui termina- 
va la scrittura. 

Queste domande giunsero moderate 
più dell’espettazione, e vi si scorse buon 
zelo, ed anche in molte buon senno. Ma 
insieme fu conosciuto, ch’erano in qual- 
che parte poco opportune, e in ispecialità 
nel cambiamento de’riti, del quale nulla 
è che rechi più di pericolo, e che tolga 
più d’autorità alla religione. In altra par- 
te si scorsero anzi appetibili che possibili, 
e non adattate alla condizione degli uomi- 
ni quali gli fa la natura, ed allo stato del 
mondo che portavano i tempi : di che poi 
diede prova la stessa Francia, secondo che 
intenderassi più innanzi. La precipua cau- 
zion de’ Legati fu (1), che nel trattar di 
quei punti dove parea che si ponessero 
vincoli alle mani del papa, non s’intop- 
passe nella sediziosa quistione della mag- 
gioranza tra lui e’l concilio. E sopra ciò 
in precipuo luogo fe lungo ragionamento 
il Mantovano col Gualtieri nell’ accom- 
miatarlo. Anzi dicono (2), che fra l'altre 
petizioni apparecchiate dagli oratori, € 
distornate dal cardinal di Loreno e da’ve- 
scovi francesi, fosse la seguente, la qual 
tendeva ad abbattere la monarchia : che 
le constituzioni fatte da’concilii non ca- 
dessero sotto dispensamento. Quasi di tali 
dispensamenti non sieno gli stessi principi 
i più spessi, e i più incontrastabili chie- 
ditori. Ma non è nuovo che altrui spiaccia 
una cosa nell’universale, e ch'egli insie- 
me la voglia ne’casi particolari: il che 
interviene anche in uomini non rei, nei 


(1) Appare da una de’ Legati al cardinal Borro- 
meo a' 9 di gennaio 1563. 

(2) Lettere del Foscarario al cardinal Morone 
a 4 di gennaio, e dell'arcivescovo di Zara al cardi- 
nal Cornaro a’ 7 di gennaio 1563. 

(3) Lettera del cardinal Borromeo a’Legati ai 
26 di dicembre 1562. 

(4) Lettera del cardinal Borromeo a 
de’ 30 di dicembre 1562. 
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diritti della giustizia distributiva , e della 
punitiva. 

Risaputosi dal papa, che’l cardinal di 
Loreno avea nominato per messo delle 
sue ambasciate a Roma il Gualtieri (3), e 
che questi accettava di buon talento quel- 
la fatica, non pure approvò come attissi- 
ma la sua persona, ma stimò che potesse 
far doppio uficio recando insieme le signi- 
ficazioni de’ presidenti. Onde pigliò libertà 
col Visconti di rivocarne la chiamata , se 
non si fosse partito. Ma era egli già in 
cammino, ed arrivò il dì penultimo del- 
l’anno (4). Fu leggiera opera ad esso con 
l’autorità della sua testimonianza e colla 
efficacia della sua lingua lo sgombrar dal 
papa ogni nuvolo verso i Legati (5), se 
pur v'era : il che Pio sempre negò in tut- 
te le lettere sue o del cardinal suo nipote. 
E di questo sereno suo animo diè non 
solo argomenti espressi al Visconti con le 
parole, ma più fra pochi dì al primo Le- 
gato con gli effetti. Imperò che nella festa 
dell’ Epifania, giorno fausto a se come 
anniversario della sua coronazione, tenne 
una general congrega di cardinali, e ne 
aggiunse (6) loro due di prima grandezza. 
L’uno fu Federigo Gonzaga nipote del 
cardinal Ercole, e fratello del duca : e 
nell’atto del dichiararlo si stese molto in 
commendare (7) i meriti di quel Legato, 
e i pregi di quella casa. Il novello porpo- 
rato, a differenza del cardinal suo cugino 
detto Gonzaga, e del zio chiamato, di 
Mantova, prese la dinominazione (8) dal- 
l’altro stato fraterno, di Monferrato, fin- 
chè, morendo il zio, succedette nella sua. 
Il secondo promosso fu Ferdinando de’ Me- 


(5) Lettera del Visconti a Legati de’ 2 di ger 
naio 1563. i 
(6) Att Concistoriali, e lettera del Visconti 

Legati de’ 6 di gennaio 1503. 

(7) Appare dalla risposta del Mantovano al 
pontefice a' 15 di gennaio 1563, che è fra le scrittu- 
re raunate dal Musotto. 

(8) Il Diario a' 2 di marzo 1563. 
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dici figliuolo del duca di Fiorenza, che 
dianzi ne avea perduto un altro ornato 
della medesima dignità, come raccontam- 
mo. E ben gli ossequii di Cosimo verso la 
sede apostolica, e i giovevoli ufficii che 
per sostegno di essa faceva egli continuo 
co’ vescovi suoi dependenti, meritavano 
sì fatta retribuzione: la quale fu tanto 
maggiore, quanto il figliuolo era minore, 
nè sopra l’undecim’anno. Ma per avventu- 
ra concorsero a muovere il papa i lampi 
che già vedevansi nel fanciullo, di quel- 
l’alto spirito edi quel raro senno ond’ egli 
poi e in qualità di cardinale diè sommo 
splendore alla corte romana, e in podestà 
di granduca recò segnalato onore all’Italia. 

La promozione di Federigo fu signi- 
ficata dal pontefice al cardinal suo zio con 
lettera affettuosissima di propria mano, e 
di questo senso (1): che non avea potuto 
egli più indugiar di promuovere il suo 
nipote, parendogli ormai troppa lunghez- 
za e cosa indegna, mentre il zio tollerava 
tante fatiche e molestie per servigio di 
Dio, della sede. apostolica, e dello stesso 
pontefice. Quivi-alla stess’ora gli apriva 
il suo animo di passare in breve a Bolo- 
gna per usare ogni sforzo d’acconciar gli 
affari del mondo, o almeno per fare aper- 
to al mondo, che da lui ciò non rimane- 
va: o fosse per via d’un’onesta riforma- 
zione, o per qualunque altro argomento. 
E sperava che da vicino potrebbono me- 
glio conferire insieme, e provvedere. Così 
scrisse il pontefice: ma fors’egli intende- 
va con ciò non tanto d’accostarsi al con- 
cilio, quanto di tirare soavemente, e con 
grado de’ padri a se in Bologna il concilio. 
Eragli stato esortatore di ciò il cardinal 
Seripando, e di poi lo stesso presidente 
Ferier, come a’suoi luoghi s'è scritto, e 
poscia il cardinal di Loreno v’avea mo- 


(1) Lettera del pontefice al Mantovano a’ 7 di 
gennaio 1563. e 

(2) Lettera del Foscarario al cardinal Morone 
a’ 17 di dicembre 1562. 
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strata disposizione (2), tra per bene del si- 
nodo, a cui speravasi pacifico ed avventu- 
roso compimento con questa nuova unione 
al suo capo, e per una tal vaghezza di 
più maestevol teatro alla luce de’ suoi 
talenti. Onde il pontefice, appigliatosi a 
ciò, aveva (3) commesso a Camillo Pa- 
leotti fratello di Gabriello auditor di Ruo- 
ta assistente al concilio, il qual Camillo 
era ambasciadore appresso lui residente 
di quella città, che il prenunziasse al suo 
senato, con dar ordine alla provvisione 
delle vittuaglie. Ma il Mantovano, nel 
mandare al pontefice il vescovo di Nola 
suddito della sua casa, per baciargli i 
piedi a suo nome in ringraziamento del- 
l'onore fatto al nipote, volle insieme usar 
quella specie di gratitudine, la qual è 
tanto maggiore, quanto spesso è men gra- 
ta a chi la riceve, dico la contraddizione. 
Significò dunque (4), non parergli il con- 
cilio in istato che la beatitudine sua vi si 
potesse appressar con sicuro animo d’ es- 
sere autore di conclusion gloriosa, e non 
più tosto veditore di cenfusion vergogno- 
sa. Quanto più di grande e di prospero 
la sua venuta farebbe concepere nelle 
universali speranze, tanto più tristo e di- 
sonorato avverrebbe il picciolo, o forse 
anche il sinistro che partorisse negli ef- 
fetti. Miglior senno parere a se il conten- 
tarsi per ora di quegl’influssi che potesse 
mandar questo avvento opinato, ma non 
accaduto, e tener lungi dal rischio la ri- 
putazione di sua santità: aspettando di 
scorgere a che piegassero le controversie 
presenti sopra l'instituzion de’vescovi, e 
sopra la residenza, e qual compenso si 
prendesse intorno alle petizioni de’ cesarei 
e de'Francesi : onde non discendesse una 
sì alta macchina nella scena senza certez- 
za di sciorre il nodo. 


(3) Atti del Paleotto. 
(4) Lettere allegate del cardinal di Mantova al 
pape de’ 15 di gennaio 1563. 
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Tanto significò il cardinale. E perchè 
tutte le premostrate difficultà si dovessero 
ammollire, collocavano i Legati molta 
speranza nell'opera del conte di Luna, non 
ostante la tiepida forma da lui usata nelle 
lettere al Pagnano : facendosi loro a cre- 
dere che quella medesima tiepidezza di 
sensi sarebbe valuta a rattemperare i bol- 
lori altrui, con farsi ei mediatore di quel- 
la concordia, alla quale vedevansi tendere 
interamente i suoi consigli. E credevasi 
che l’autorità del re cattolico nella forte 
mano d’un riguardevole ambasciadore, e 
non più d’un semplice segretario, avreb- 
be potuto assai co'Francesi, che riceve- 
vano da quel re potentissimi aiuti; molto 
più con gl’imperiali per la tanta e con- 
giunzione di Cesare con Filippo, e confi- 
denza di lui nel conte; ed assaissimo coi 
vescovi dependenti dalla corona di Spagna. 
Erasi accresciuta questa speranza per le 
moderne lettere venute al papa (1) sì dal 
re, sì da’nunzii nella sua corte. L’uno di 
questi era Alessandro Crivelli vescovo di 
Cariati, già buon pezzo avanti (2) sustitui- 
to al Reverta morto in quell’ufficio : che 
sali poi al cardinalato. L'altro era Paolo 
Odescalchi, mandato appresso colà per 
nunzio speciale, che indi ebbe la chiesa. 
di Penna, e innanzi e dappoi amministrò 
con laude molti nobili magistrati. Ora per 
voce di essi aveva il pontefice fatto ascol- 
tare al re, che i vescovi più allacciati al- 
la maestà sua, in vece d’attendere alla con- 
dannazione dell’ eresie e alla stabilità e 
all’ union della Chiesa, fortificandola con 
certezza di dogmi, e migliorandola con 


santità di riformazioni, suscitavano con-. 


troversie non pur disutili, ma dannose, 
come suggetti dì contenzione fra’ padri, e 


faville di scisma nel cristianesimo. Mo-. 


(1) Tutto sta in lettere del cardinal Borromeo 
a'Legati de’ 20 di dicembre, e in una cifera del 
nunzio Odescalco, e in due lettere comuni di esso, e 
del Crivello, l'una al Mantovano, l’altra a’ Legati in 
comune. 
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strarsi essi collegati in queste loro inchie- 
ste non solo co’ Tedeschi, ma co’ Francesi: 
ciò esser tutto contrario all’ansorevoli 
promesse ed alla pia intenzione della mae- 
stà sua : la quale si per zelo di religione, 
sì per prudenza di stato doveva impedire 
così fatte novità, il cui effetto soleva es- 
sere volgere il mondo sossopra. Non sov- 
venirgli a ciò più efficace riparo, che la 
presenza in Trento del già destinato am- 
basciadore, al quale si commettesse d’espri- 
mere e d’imprimere vivamente a’ vescovi 
spagnuoli i sensi di sua maestà così per 
la concordia del sinodo, come per la di- 
gnità della sede apostolica. 

A’ questa significazione portata dai 
nunzii avea mostrato il re calore e pron- 
tezza, dichiarando di non aver soddisfa- 
zione principalmente del Granatese, il 
quale pareva l’autore di tali disturbi: 
onde volea gravemente ammonirlo di ciò 
con sue lettere da consegnarsi al segreta- 
rio Gastelù ch'egli mandava al concilio 
per assistere al conte. E doveva il Gaste- 
lù passare ancora per Francia, e far si- 
mili ufficii da parte del re con quella rei- 
na, ed in Trento poi col cardinal di Loreno, 
promettendo il re che scriverebbe ezian- 
dio di sua mano. Oltre a ciò erasi già da 
lui ordinato al conte per corriere mosso 
a tal fine, che più non ristesse d’ire al 
concilio, mandandogli un'’iustruzione, la 
quale, comunicatasi a’nunzii, avea piena- 
mente lor soddisfatto. E parea disgombra- 
to ancora l’ostacolo intorno alla preminen- 
za del luogo : perciò che il re, scrivendo 
al papa di suo proprio carattere in altra 
maferia, poneva in ispagnuolo ciò che 
val questo (3). Jo già ho determinato di 
mandare ambasciadore a Vinezia, pigliando 
sl consiglio di vostra santità. E vo cercando 


(2) Appare da una del cardinal Borromeo al 
Mantovano de’ 9 di novembre 1562. 

(3) Mandata in copia dal cardinal Borromeo ai 
Legati nella già detta lettera de’ 20 di dicembre. 
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e pensando la persona che sia acconcia per 
tal ufficio. Né voglio guardare tin questo 
tempo a’punti del precedere : però che colo- 
ro che tenghiamo le obligazioni le quali ten- 
go so, non dobbiamo mirar su questi punti 
di vanità, in cui non è nulla : ma solo su 
quel che tanto rileva per servigio di Nostro 
Signore, per bene della sua Chiesa, e per 
VP autorità della santità vostra, com’ è la con- 
sercazion della religione, e il rimediare ai 
mali che oggi corrono nella cristianità. Que- 
sta lettera del re al pontefice, aggiunta alla 
antecedente sposizione fattagli dal Vargas, 
il confermò nella fidanza, che la contro- 
versia del luogo nè ritarderehbe il conte 
dal venire a Trento, nè porterebbe scom- 
piglio dopo la sua venuta. Ond’ egli presc 
consiglio d’invitarlo e di sollecitario an- 
che per una sua epistola (1): nella quale 
faceagli segno cho assai gli piacesse l’ele- 
zione fatta di lui a quell’impresa : e gli 
prometteva con molte parole appostevi 
dalla sua medesima penna tutto il giusto 
e’l convenevole in servigio del cristiane- 
simo. E mandò la già detta epistola a’ pre- 
sidenti, rimettendo al giudicio loro il 
farla presentare al conte: e con questo 
significò, parergli buono ch'’essi gli spi- 
gnessero qualche messaggio, ma non pre- 
lato, il quale facesse con lui un simile 
ufficio per parte loro, mostrando informa- 
zione ad esso di ciò che’! re gl’imponeva, 
e che a’ nunzii aveva comunicato. Onde i 
Legati, intendendo come il conte facea di- 
mora in Augusta appresso il re de’ Romani 
con lenta cura di pigliare il cammino, 
mandarono Scipion Lancellotti (2) avvoca- 
to del concilio ad esporgli il desiderio lo- 
ro della sua venuta, significazione che 
mostra, c però cagiona benivolenza : ed 
insieme a comunicarli le proposizioni di 
Cesare e del re cristianissimo, a fine di 


(1) A” 20 di dicembre 1562. 

(2) Lettera de’ Legati al cardinal Borromeo ai 
4 di gennaio 1563, ed Atti del Paleotto. 

(3) A° 30 di dicembre 1562. 
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preoccupare il suo animo con le ragioni 
a varii di que’ capi contrarie. 

Nè minor diligenza usava il pontefice 
per guadagnare anche l’animo del cardi- 
nal di Loreno, il quale molti dì prima 
nella mession del Bertone suo segretario 
gli avea scritto con grave querela delle 
tante mormorazioni, onde in Roma si la- 
cerava la sua fama, c sì falsava la sua 
mente. Il papa dunque gli rispose un’amo- 
revolissima lettera (3). Esser noto al car- 
dinale, quanto la città di Roma per anti- 
co fosse licenziosa in parlare e sparlar di 
tutti, eziandio dello stesso principe : il 
quale in ciò non avea potenza di porle 
freno. Che il sano ed ‘unico rimedio era 
il far essi tanto meglio, quanto gli altri 
dicevan peggio. Fosse certo il cardinale, 
che’| pontefice il teneva in quell’opinione 
in cui avrebbe desiderato d’esser tenuto 
egli stesso. Doversi il cardinale appagare 
di ciò, et malignum (4) (così appunto scri- 
veva con le parole d’ Orazio) spernere 
vulgus. Si trascurassero le sue vane mor- 
morazioni, e s’attendesse meramente così : 
al bene universal della Chiesa, come al 
particolar della Francia : perchè ad ameu- 
due prometteva egli di concorrere in ogni 
lecito modo, secondo che più ampiamente 
avrebbe detto al vescovo di Viterbo. 

E però che il papa avea conceputa 
opinione sì dalla maniera di scrivere del 
cardinale e dalla voce del Bertone, sì dalle 
lettere sopra riferite del Gualtieri, che dal 
Lorenesc la parsimonia dei Legati nella 
confidenza verso lui s’attribuisse o a bas- 
sa o a mala stimazione di lui, fe loro si- 
gnificare (5), che intendeva per varie parti 
queste doglienze del cardinale; a cui pa- 
reva non solo d’ esser lasciato da parte 
come dispregevole, ma tenuto studiosa- 
mente lontano dai negozii come nemico : 


(4) Oratius lib. 2, ode 16. 

(5) Lettera del card. Borromeo a’ Legati ai 50 di 
dicembre 1562, e dei Legati al cardinal Borromeo 
dei 7 di gennaio 1563. 
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ond’ era sua volontà che seco largamente 
comunicassero gli affari del concilio. E 
mandò loro da rendergli, sì come fero, la 
sua mentovata risposta, insieme con un’al- 
tra (1) del cardinal Borromeo appartenen- 
te a tener bene animata la reina di Scozia 
nipote sua contra l’arti e gl’ impeti degli 
eretici, e a prestarle dal canto di Roma 
ogni aiuto. Ma i Legati, avvisandosi che 
questo colpo venisse a loro da più male- 
vola mano, e quanto più avvezzi, tanto 
più stanchi d’ esser bersaglio ad accuse, 
riscrissero con risentimento. Prender essi 
maraviglia, che sua santità desse udienza, 
non che fede, a tali bugie, dapoi che tante 
volte ne l'avevano ammonita. Essere stra- 
na loro sciagura lo star soggetti alla pen- 
na di chi che fosse. Qual similitudine di 
vero persuadere alla santità sua, ch’eglino 
si guardassero dal cardinal di Loreno co- 
me da nemico, quando sì spesso nelle let- 
tere loro s’ eran lodati del sue dire e del 
suo fare? Aver essi in lui trovato tanto di 
probità, e di religione, e d’affezione verso 
il papa e la sedia apostolica, che s’ ave- 
vano recata a ventura la sua presenza: 
stimandolo come angelo di pace mandato 
da Dio al concilio. Essersi da loro in con- 
formità di ciò adoperato ogni ingegno fin 
da principio a fine di liberarlo dalla rea 
opinione in cui era stato posto, che fosse 
venuto pieno di mal talento contro alla 
santa sede: rammaricandosi col cardinal 
Borromeo, che alcune lettere di Roma, 
ed alcuni mali spiriti in Trento facessero 
opera contraria a questa loro industria. 
Sempre averlo renduto partecipe de’ ne- 
gozii, senza mai sentir cagione di ritrar- 
sene per innanzi. Se il pontefice avesse 
data la conveniente disciplina a tali calun- 
niatori, sarebbono rimasti liberi i Legati 
dall’ ingiusto travaglio, e sua santità dal- 
l’inutil fastidio. Così risposero. E pur 
mentre si richiamavano che ’l papa desse 


(1) A* 30 di dicembre 1562. 
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vana fede agli altrui rapporti, davano 
essi vana fede ai loro sospetti: imperò 
che ciò non era punto falsa calunnia ma 
vera relazione, di qualche lamento fat- 
tosi dal cardinale, e significato al ponte- 
fice dal Gualtieri non per offendere i Le- 
gati, ma perchè ei gl’incitasse dove i più 
di loro spontaneamente, ma timidamente 
pendevano. 

Erasi atteso fra tanto con assidua cura 
in Roma ad aggiustare i contesi decreti. 
E dopo essersi ponderate le scritture ve- 
nute di Trento, e le cose esposte in voce 
dal Visconti, fu risposto ai Legati di que- 
sto senso (2). Primieramente, che sì co- 
municavano loro varie considerazioni fatte 
sopra il tenor divisato. Secondariamente, 
ch’ essendosi posta la mano a formar ca- 
noni intorno alla gerarchia, ed avendone 
il cardinal di Loreno proposti, oltre a’sette 
già preparati, un ottavo per dichiararvi, 
come parea conveniente, la maggioranza 
del pontefice, si giudicava necessario di 
aggiugnervi le parole altre volte ricorda- 
te, ritratte per poco a verbo da ciò che ne 
avea diffinito il concilio fiorentino, senza 
le quali il sentimento rimanea manco ed 
ambiguo. Che i Legati dunque procuras- 
sero di farlo stabilire in quel modo. E 
benchè si dovesse credere, che in doman- 
da tanto giusta non fossero per trovare 
ostacolo, nondimeno se "| lritrovassero a 
sorte, non ristessero per ciò, ma pones- 
sero tutto lo sforzo per superarlo, consi- 
derata l’ equità dell’intento, e l’onesta sem- 
bianza che riceveva dall’ autorità di si 
santo e venerabil concilio com’ era stato 
quel di Fiorenza. Che nel settimo canone 
s'era cercato di ritenere assai della for- 
ma di cui era autore il cardinal di Lore- 
no; sì veramente che fosse racconciato in 
alcune parole, divisandone per ciò tre mo- 
delli: fra’ quali il primo piaceva sopra il 
secondo, e ’l secondo sopra ’l terzo: onde 


(2) Lettere del cardinal Borromeo ai Legati ai 9 
di gennaio 1563. 
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con quest’ ordine gli andassero proponen- 
do. I tre modelli eran (1) tali. 

1. Sia scomunicato se alcuno dirà, che i 
vescovi assunti dal romano pontefice in par- 
te della sollecitudine, non sieno posti dallo 
Spirito santo a regger la Chiesa di Dio in 
quella parte alla quale sono assunti: o che 
per la santa ordinazione non sieno maggiori 
de’ preti: con tutto il rimanente che aveasi 
nel canone dettato dal Lorenese; il che 
parimente contenevasi nell’altre due for- 
me: ciò era: o non aver podestà d’ ordina- 
re: o se l’hanno, averla comune co’ preti: o 
gli ordini da loro dati senza il consentimento 
e la vocazione del popolo, esser di nullo 
valore 


2. Che l'Ordine o sl grado episcopale 
non sia da Cristo instituito nella Chiesa: o 
che i vescovi per la santa ordinazione non 
sieno maggiori de’ preti. 

‘3. Che i vescovi in niun modo sieno in- 
stitusti da Cristo nella Chiesa: o che per la 
santa ordinazione non sieno maggiori dei 
preti. 

L’ottavo poi sonava in tal modo. Sia 
scomunicato , se alcuno dirà che il db. Pietro 
per instituzione di Cristo non sia stato il 
primo fra gli apostoli , e suo vicario in ter- 
ra: o che non bisogni che sia nella Chiesa 
un pontefice successore di Pietro, ed eguale 
a lui nell’ autorità del reggimento: e che 
nella sedia romana i legittimi successori di 
lui fin a questo tempo non abbiano avuto sl 
diritto del principato nella Chiesa , e che non 
seno stati padri, pastori, e dottori di tutti 
s cristiani, e che non sia stata loro data dal 
signor nostro Gesù Cristo nel b. Pietro la 
piena podestà di pascere , reggere, e gover- 
nare la Chiesa universale. 

Nel decreto della residenza si proce- 
desse in guisa tale, che da un lato fosse 
provveduto efficacemente alla osservazione 
di essa, d’altro lato non si venisse contra 
voglia di tanti padri a quella superflua 


(1) Stanno negli Atti del Paleotto. 
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diffinizione del diritto divino: onde i Le- 
gati, per ischifare questa e simiglianti di- 
chiarazioni, mettessero innanzi sempre così 
fatta sconvenevolezza di stabilire un dog- 
ma con discordanza in molto. numero di 
voci. | 

Ottenendosi di convenire in questa for- 
ma, si celebrasse tantosto la sessione. Oc- 
correndo intoppo nel settimo canone o nel 
decreto sopra la residenza, potersi formar 
gli altri sei canoni e insieme l’ ottavo da 
non preterirsi a verun partito, rimanendo 
sospesi il settimo, e ’l decreto prenomina- 
to. Ove o l’uno o l’ altro di questi modi 
potesse riuscire ad effetto, il mandassero 
francamente ad opera, non se ne tenendo 
per tutto ciò che dicesse o facesse in con- 
trario qual si fosse persona. Se poi da loro 
si dubitasse, che nè ancora il secondo par- 
tito venisse in bene, prolungassero la ses- 
sione eziandio per tutto marzo, o quan- 
tunque bisognasse, aspettando i favori del 
tempo, e significando a Roma ciò che suc- 
cessivamente accadesse. 

Oltre a questa lettera ne scrisse un’al- 
tra il cardinal Borromeo a’ Legati da co- 
municarsi al cardinal di Loreno: nella 
quale contenendosi il resto della recitata 
dianzi, tacevansi le commessioni date loro 
in avvenimento di ripugnanza, mostravasi 
la cura avuta di conservare, i} più ch’ era 
stato lecito, la forma proposta dal cardi- 
nale, ed aggiugnevasi uno scritto de’ teo- 
logi romani, ove si rendea ragione delle 
alterazioni. 

Non essersi lasciato il nome di vicarii 
di Cristo a’ vescovi minori: imperò che 
quantunque di tutti gli apostoli la Chiesa 
in parlando al medesimo Cristo del suo 


‘ gregge nella messa dica: i quali vicarti 


della tua opera tu hai voluti ad esso dare in 
pastori che gli soprastino; e quantunque 
alcuni padri antichi abbiano così favellato 
innanzi alle sopravvenute eresie: nondi- 
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meno i padri moderni, e i loro discepoli 
non hanno poscia attribuita generalmente 
a’ vescovi quella maniera di titolo, per 
fuggir l’ ambiguità, che spesso alimenta 
I’ errore. Per altro, chiunque amministra 
un sacramento, esercitare in quell’atto la 
vece di Cristo. 

Parimente dove nell esempio formato 
dal cardinal di Loreno diffinivasi, che Cri- 
sto abbia instituiti i vescovi, in cambio 
di vescovi, essersi posto Z Ordine , o il gra- 
do episcopale , per non condannar parecchi 
dottori benemeriti della Chiesa cattolica, 
i quali tengono, che Cristo instituissc ve- 
scovo immediatamente sol Pietro, c gli 
altri mediante lui, o coll’ autorità di lui. 
Sì che meglio erasi giudicato l’ elegger pa- 
role che salvassero amendue le sentenze : 
maggiormente a fine di non aprir l’ uscio a 
quei sinistri corollari: che al pontefice sia 
negato il ristrignere a’ vescovi l’ atfforità 
o nella riservazi@is de’ casi, o nel resto. 

Più avanti: non esser piaciuta” quel- 


l’altra particella divisata dal Lorenese: é 


vescovi essere stati posti dallo Spirito santo 
a regger la Chiesa di Dio. Vedersi ciò ve- 
ramente profferito da s. Paolo negli Atti 
apostolici: ma ivi ragionarsi della Chiesa 
particolare Efesina, e non della upiversa- 
le, come qui sarebbe paruto importare. 
Senza che, il nome di vescovi quivi non 
prendersi nel più stretto significato, ma 
largamente per tutti i vecchi della Chiesa 
preposti per soprantendere ad essa, come 
si coglieva dalla intera tessitura. Ed in 
breve, così nella mutazione di tali parti- 
celle, come nell’aggiunta di ciò che vale- 
va a stabilire la preminenza del romano 
pontefice, esser paruto a que’ teologi; che 
si dovesse proceder con molta chiarezza: 
quando scorgevasi che tutte le recenti ere- 


(1) Appare dalla già detta lettera segreta scrit- 
ta a’ Legati. 

(2) Lettera del Foscarario al cardinal Morone 
de’ 10 di gennaio, e dell’arcivescovo di Zara al car- 
dinal Cornaro nel dì 11 di gennaio 1563. 
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sie eran linee, le quali correvano per vario 
sentiero a questo centro, di levare il capo 
alla Chiesa. Ed esser manifesto, che, tolto 
il capo, tutte lc membra si muoiono. 
Un'altra lettera (1) unitamente scrisse 
il pontefice al cardinal di Loreno: in cui 


sì congratulava della vittoria conseguita 


da’ cattolici in Francia per valore del duca 
di Guisa suo fratello: e gli significava il 
proponimento d’ andare a Bologna: sopra 
che avea ricevuti i suoi conforti, e non 
ancora gli opposti consigli del Mantovano. 
Ma per effetto alcuni grandi, sì come han- 
no qualche somiglianza con Dio nell’ esser 
motori supremi dell’altre cose, ve l'hanno 
altresì nell'essere immobili. Su quel tem- 
po, cioè a’ diece di gennaio, cedè alla na- 
tura Lodovico Teodoli da Forlì vescovo di 
Bertinoro, a cui da’ colleghi (2) dieronsi 
copiose lodi per la probità, e per la dot- 


.trina onde aveva aiutati i compagni viven- 


do, e per la pietà onde gli aveva edificati 
in morendo. Ma verificandosi come nell’ or- 
dine naturale così nel politico, che la cor- 
ruzion dell'uno è generazion dell’ altro; 
questa morte porse opportunità a’ Legati 
di raccomandare al papa due vescovi del 
concilio (3) assai meritevoli. Il primo fu 
Egidio Falcetta da Cingoli, la cui opera 
il cardinal Borromeo avea già destinata 
in pro della sua diocesi di Milano, e la 
cui chiesa (4) di Caurli era scarsissima 
d’entrate, e non meno di tutte l’altre qua- 
lità per cui divien tollerabile una stanza 
perpetua: il secondo fra Giulio Soperchi 


‘ da Mantova carmelitano, al quale il men- 


dico vescovado d’Acci niente altro rende- 
va di vescovo, che l’obligazione di trat- 
tarsi da vescovo, onde avrebbe ricevuto 
per prosperità ciò che il Falcetta deside- 
rava di lasciare come miseria : MARUEGIaE: 


(3) Lair de’ Legati al cardinal Borromeo do- 
gli 11 di gennaio 1565. 

(4) Appare da una del Vimonti a! ca: dinal Bor- 
romeo a’ 2 di febraio 1563. 
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ro peso nè d’amministrar sacramenti, nè 
di predicare, o simigliante, il vescovo col 
consiglio del capitolo, o imponesse loro 
qualche cura spirituale; o gli unisse alle 
più vicine parrocchie: ‘non convenendo 
che ci avesse beneficio senza ufficio. 

25. Le pensioni nel futero non s’im- 
ponessero, e le imposte si togliessero. 

26. Si restituissero a’ vescovi in tutta 
la diocesi le giurisdizioni ecclesiastiche, 
eccettuando i capi degli ordini, e i mona- 
steri a loro suggetti, e quelli che fanno 
capitoli generali, o che provano con evi- 
denza di scritture l'esenzione per molti 
secoli : e si provvedesse , che nè ancor 
questi avesser piena immunità. dalla cor- 
rezione. 

217. Dovendo i i vescovi secondo i ca- 
noni trattare i negozii col parere del ca- 
pitolo, si procurasse che i canonici fosse- 
ro assidui alle cattedrali, dotati di buoni 
costumi, e toccassero almeno l’anno ven- 
tesimo quinto, innanzi al quale la legge 
non reputa un uomo abile nè pure a po: 
vernare le private faccende. 

28. Si ritenessero gli antichi, o si 
constituissero nuovi gradi di parentado 
carnale e spirituale, dentro a’'quali non 
fosse lecito il matrimonio per veruna di- 
spensazione, eccetto ne’'re, e ne'’principi 
per publico beneficio. 

29. Essendo surti in quella età gl’ico- 
nomachi, cioè gl’impugnatori delle imma- 
gini, dal che erano procedute molte per- 
turbazioni, provvedesse il concilio , che 
fosse di ciò insegnata al popolo la vera 
dottrina : e se qualche superstizione, o si- 
nistro uso si fosse introdotto o in questo, 
o ne’ pellegrinaggi, o nelle reliquie, o 
nelle confraternite, si levasse. 

30. Perciò che spesso per un misfatto 
enorme è afflitto un popolo intero, si ri- 
tornassero nella Chiesa non solo le publi- 
che penitenze per le publiche e gravi colpe, 
ma i publici lutti, e digiuni per placare 
il divino sdegno. 

T. III. 
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34. Essendo la scomunica la maggior 
arme che abbia la Chiesa, non fosse vi- 
brata se non per gravissimi falli, ne’ quali 
il reo continuasse dopo la seconda, o an- 
che dopo la terza ammonizione. 

32. Avendo le liti de’ beneficii conta- 
minata quasi tutta la Chiesa, non solo 
fosse tolta via la moderna differenza di 
giudicio petitorio, e di possessorio; ma 
sì rimovessero le nominazioni concedute 
alle umiversità dal concilio di Basilea, e 
si comandasse a’ vescovi, che, secondo il 
detto di san Gregorio, i beneficii si desse- 
ro non a chi gli cercava, anzi a chi gli 
fuggiva, ed insieme gli meritava. Meri- 
targli generalmente chi, dopo essere asce- 
so a grado nelle scuole, abbia predicato 
per qualche tempo con destinazione del 
vescovo, e con approvazione del popolo. 
Da poi che il vescovo avesse fatta la col- 
lazione, o il padrone la presentazione, non 
fosse lecito al superiore di dare il benefi- 
cio ad altri, se colui nel quale era avve- 
nuta o quella o questa, non fosse da’ giu- 
dici dichiarato per indegno. 

33. Quando nascesse lite sopra la po- 
destà della collazione o della presentazio- 
ne, primieramente il vescovo deputasse 
un economo, che raccogliesse tutte le ren- 
dite, e soddisfacesse a tutte le obligazioni 
della Chiesa : poscia i litiganti concordas- 
sero in alcune persone ‘ecclesiastiche dot- 
te, le quali al più spazio fra sei mesi do- 
vessero giudicare, senza che ci avesse 
appello : o se pur l’appello fosse dal sino- 
do ammesso, la sentenza fra tanto si man- 
dasse ad opera, nè fosse mai tenuto o 
l’economo, o chi ottenne la prima senten- 
za, di rendere ì frutti raccolti da se pen- 
dente il litigio, come tali che debbono 
convertirsi solo in mantenimento e dì chi 
sostiene il peso del beneficio, e de’ poveri. 

34. Fosse decretato, che ogni anno si 
convocassero i sinodi diocesani, ogni tre 
anni i provinciali : in cui specialmente si 
trattasse intorno alla scelta de’ ministri, 

25 
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ed alla. pena de’ malfatteri. E che tra’ con- 
cilii generali, non ci avendo impedimento, 
fosse intervallo sol decenne. Qui termina- 
va la scrittura. ile 1 

Queste domande giunsero moderate 
più dell’eapettazione, e vi si scorse buon 
zelo, ed anche,in molte buon senno. Ma 
insieme fu conosciuto, ch’erano ia qual- 
che parte poco opportune, e in ispecialità 
nel cambiamento de’ riti, del quale nulla 
è che rechi più di pericole, e che tolga 
più d’autorità alla religione. la altra par- 
te si scorsero anzi appetibili -che possibili, 
e non adattate alla condizione degli uomi- 
ni quali gli fa la natura, ed allo stato del 
mondo che portavano i: tempi : di che poi 
diede prova la'stessa Francia, secendo che 
intenderassi più innanzi. La precipua cau- 
zion de’ Legati fu (1), che nel trattar di 
quei punti dove parea che si pomessero 
vincoli alle mani del papa, non s’intop- 
passe nella sediziosa quistione della mag- 
gioranza tra lui e’l concilio. E sopra ciò 
in precipuo luogo fe lungo ragionamento 
il Mantovano col Gualtieri nell’ accom- 
miatarlo.. Anzi dicono. (2), che fra l’altre 
petizioni apparecchiate dagli oratori, e 
distornate dal carditial di Loreno e da’ve- 
scovi francesi, fosse la seguente, la qual 
tendeva ad abbattere la. monarchia : che 
le constituzioni fatte da’cencilii nen ca- 
dessero sotto dispensamento. Quasi di tali 
dispensamenti non sieno gli stessi principi 
ì più spessi, e i più incontrastabili chie- 
ditori. Ma non è nuovò che altrui :spiaccia 
una cosa nell’universale, e ch'egli insie- 
me la voglia ne’casi particolari: il che 
interviene anche ia uomini non rei, nei 


(1) Appare da una de’ Legati al cardisal Borro- 
meo a' 9 di gennaio 1563. sa 

(2) Lettere del Foscarario al cardinal Morone 
a'4digennaio, e dell'arcivescovo di Zara al cardi- 
nal Cornaro a 7 di gennaio 1563, — È 

(3) Lettera del cardinal Borromeo a'Legati aj 
26 di dicembre 1562. | 
(4) Lettera del cardinal Borromeo o’ Legati 
de’ 30 di dicesabre 1562. 
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diritti della giustizia distributiva ,.e della 
punitiva. si ca 
Risaputosi dal papa, che'l;cardimel di 
Loreno avea nominato per messo. delle 
sue ambasciate a Roma il Gualtieri (3), e 
che questi accettava di buon talento quel. 
la fatica, nen pure approvò come attissi- 
ma la sua persona, ma stimò che potesse 
far doppio uficio recaado insieme le signi- 
ficazioni de’ presidenti. Onde pigliò libertà 
col Visconti di rivocarne la chiamata , se 
non sì fosse partito. Ma era egli già in 
cammino, ed arrivò il dì penultimo del- 
l’anno (4). Fu ieggiera opera ad esso con 
l'autorità della sua testimonianza e colla 
efficacia della sua lingua lo sgombrear dal 
papa ogni nuvolo verso i Legati (5), se 
pur v'era : il che Pio sempre negò in tut- 
te le lettere sue o del cardinal suo nipote. 
E di queste sereno suo animo diè non 
sole argomenti espressi al Visconti con le 
parole, ma più fra pochi dì al primo Le- 
gato con gli effetti. Imperò che nella festa 
dell'Epifania, giorno fausto a se come 
anniversario della sua coronazione, tenne 
una general congrega di cardinali, e ne 
aggiunse (6) loro due di prima grandezza. 
L'uno fa Federigo Gonzaga nipote del 
cardinal Ercole, e fratello del duca: e 
nell’atto del dichiararlo si stese molto in 
commendare (7) i meriti di quel Legato, 
e i pregi di quella casa. Il novello porpo- 
rato, a differenza del cardinal suo cugino 
detto Gonzaga, e del zio chiamato, di 
Mantova, prese la dinominazione (8) dal- 
l’altro stato fraterno, di Monferrato » fin- 
chè, morendo il zio, succedette nella sua. 
Il secondo promosso fu Ferdinando de'Me- 


(5) Lettera del Visconti a° Legati de’ 2 di gen- 
naio 1563. 

(6) Atti Concistoriali, e lettera del Visconti ai 
Legati de’ 6 di gennaio 1563. da 

. (7) Appere dalla risposta del Mentovane al 

pontefice a? 15 di gennaio 1563, che è fra le scrittu= 
re raunate dal Musotto, : 

(8) Il Diario a' 2 di marzo 1563, 
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dici figliuolo del duca di Fiorenza, che 
dianzi ne avea perduto un altro ornato 
della medesima dignità, come raccontam- 
mo. E ben gli ossequii di Cosime verso la 
sede apostolica, e i gievevoli uffici che 
per sostegno di essa faceva egli continuo 
. co’ vescovi suoi dependenti, meritavano 
sì fatta retribuzione : la quale fu tanto 
maggiore, quanto il figliuelo era minore, 
nè sopra l’undecim’anno. Ma per avventu- 
ra concorsero a muovere il papa i lampi 
che già vedevansi nel fanciullo, di quel- 
l’alto spirito e di quel raro senno omd’ egli 
poi e in qualità di cardinale diè sommo 
splendore alla corte romana, e in podestà 
di granduca recò segnalato onore all’Italia. 

La promozione dè Federigo fu signi- 
ficata dal pentefice al cardinal suo zio con 
lettera affettuosissima di propria mano, e 
di questo senso (1): che non avea potuto 
egli più indugiar di promuovere il suo 
nipote, parendogli ormai troppa lunghez- 
za e cosa ì a, mentre il zio tellerava 
tante. fatiche e molestie per servigio di 
Dio, della sede apostolica, e dello stesso 
pontefice. Quivi alla stess’ora gli apriva 
H suo animo di passare in breve a Bolo- 
gna per usare ogni sforzo d’acconeiar gli 


affari del rondo, 0 almeno per fare aper- 


to al mondo, che da lui ciò nen rimene- 


va: o fosse per via d’un’onesta riferme- 


zione, o per qualunque altro argomento. 
E sperava che da vicine potrebbono me- 
glio conferire insieme, e provvedere. Così 
scrisse il pontefice : ma fors’egli intende- 
va con ciò non tanto d’accostarsi al con- 
cilio, quanto di tirare soavemente, e con 
grado de’ padri a se in Bologna il concilio. 
Eragli stato esortatore di ciò il cardinal 
Seripando, e di poi lo stesso presidente 
Ferier, come a’suoi luoghi s'è scritto, e 
poscia il cardinal di Loreno v’avea mo- 


(1) Lettera del pontefice al Mantovano a’ 7 di 
1563. 


(2) Lettera del Foscarario al cardinal Morone 
a’ 17 di dicembre 1562. 
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strata disposizione (2), tra per bene del si- 
nodo, a cui speravasi pacifico ed avventu- 
rose compimento con questa nuova unione 
al sue capo, e per una tal vaghezza di 
più maestevol teatro alla luce de’ suoi 
talenti. Onde il pontefice, appigliatosi a 
ciò, aveva (3) commesso a Camillo Pa- 
leotti fratello di Gabrielto auditor di Ruo- 
ta assistente al concilio, il qual Camillo 
era ambasciadere appresso lui residente 
di quella città, che il prenunziasse al suo 
senato, con dar ordine alla provvisione 
delle vittuaglie. Ma il Mantovano, nel 
mandare al pontefice il vescovo di Nola 
suddite della sua casa, per baciargli i 
piedi a suo neme in ringraziamento del- 


. Ponore fatto al nipete, volle insieme usar 


quella specie di gratitudine, la qual è 
tanto maggiore, quanto spesso è men gra- 
ta a chi la riceve, dico la centraddizione. 
Significò dunque (4), non parergti il con- 
cilio in istato che la beatitudine sua vi si 
potesse appressar con sicuro animo d’ es- 
sere autore di conclusion gloriosa, e non 
più tosto veditore di-confasion vergogno- 
sa. Quanto più di grande e di prospero 
la sua vennta farebbe cencepere nelle 
uwiversali sperzaze, tanto più tristo e di- 
sonorato avverrebbe il picciolo, o forse 
anche il sinistro che partorisse negli ef- 
fetti. Miglior senmo parere a se il conten- 
tarsi per era di quegl’infiussi che potesse 
mandar questo avvento opinato, ma non 
accaduto, e tener lungi dal rischio la ri- 
putazione di sua santità : aspettando di 
scorgere a che piegassero le controversie 
presenti sopra l’instituzion de’vescovi, e 
sopra la residenza, e qual compenso si 
prendesse intorne alle petizioni de’ cesarei 
e de’ Francesi: onde mon discendesse una’ 
sì alta macchina nella scena senza cettez- 
za di sciorre il nodo. 


(3) Atti del Paleotto. 
(4) Lettere allegate del cardinal di Mantova ai 
papa de 15 di gennaio 1565. 
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Tanto significò il cardinale. E perchè 
tutte le premostrate difficultà si dovessero 
ammollire , collocavano i Legati molta 
speranza nell'opera del conte di Luna, non 
ostante la tiepida forma da lui usata nelle 
lettere al Pagnano : facendosi loro. a cre- 
dere che quella medesima tiepidezza di 
sensi sarebbe valuta a rattemperare i bol- 
lori altrui, con farsi ei mediatore di quel- 
la concordia, alla quale vedevansi tendere 
interamente i suoi consigli. E credevasi 
che l’autorità del re cattolico nella forte 
mano d’un riguardevole ambasciadore, e 
non più d’un semplice segretario, avreb- 
be potuto assai co'Francesi, che riceve- 
vano da quel re potentissimi aiuti; molto 
più con gl’imperiali per la tanta e con- 
giunzione di Cesare con Filippo, e coufi- 
denza di lui nel conte; ed assaissimo coi 
vescovi dependenti dalla corona di Spagna. 


Erasi accresciuta questa speranza per le 


moderne lettere venute al papa (1) sì dal 
re, sì da’ nunzii nella sua corte. L’uno di 
questi era Alessandro Crivelli vescovo di 


Cariati, già buon pezzo avanti (2) sustitui- 


to al Reverta morto in quell’ufficio : che 
sali poi al cardinalato. L'altro era Paolo 
Odescalchi, mandato appresso colà per 
nunzio speciale, che indi ebbe la chiesa. 
di Penna, e innanzi e dappoi amministrò 


con laude molti nobili magistrati. Ora per. 
voce di essi aveva il pontefice fatto ascol- 


tare al re, che i vescovi più allacciati al- 
la maestà sua, în vece d’attendere alla con- 


dannazione dell’ eresie e alla stabilità e 


all’ union della Chiesa, fortificandola con 


certezza di dogmi, e migliorandola con 
santità di riformazioni, suscitavano con-. 


troversie non pur disutili, ma dannose, 
come suggetti di conteazione fra’ padri, e 


faville di scisma nel cristianesimo. Mo-. 


(1) Tutto sta in lettere del cardinal Borromeo 
a Legati de’ 20 di dicembre, e in una cifera del 
nunzio Odescalco, e in due lettere comuni di esso, e 
del Crivello, l’ una al Mantovano, l’altra a’ Legatiin 
comune. 
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strarsi essi collegati in queste loro inchie- 
ste non solo co’ Tedeschi, ma co’ Francesi: 
ciò esser tutto contrario all’amorevoli 
promesse ed alla pia intenzione della mae- 
stà sua : la quale sì per zelo di religione, 
sì per prudenza di stato doveva impedire 
così fatte novità, il cui effetto soleva es- 
sere volgere il mondo sossopra. Non sov- 
venirgli a ciò più efficace riparo, che la 
presenza in Trento del già destinato am- 
basciadore, al qualesi commettesse d’espri- 
mere e d’imprimere vivamente a’ vescovi 
spagnuoli i sensi di sua maestà così per 
la concordia del sinodo, come per la di- 
gnità della sede apostolica. 

A questa significazione portata dai 
nunzii avea mostrato il re calore e pron- 
tezza, dichiarando di non aver soddisfa- 
zione principalmente del Granatese, il 
quale pareva l’autore di tali disturbi: 
onde volea gravemente ammonirlo di ciò 
con sue lettere da consegnarsi al segreta- 
rio Gastelù ch’egli mandava al concilio 
per assistere al conte. E doveva il Gaste- 
lù passare ancora per Francia, e far si- 
mili ufficii da parte del re con quella rei- 
na, ed in Trento poi col cardinal di Loreno, 
promettendo il re che scriverebbe. ezian- 
dio di sua mano. Oltre a ciò erasi già da. 
lui ordinato al conte per corriere mosso 
a tal fine, che più non ristesse d’ire al 
concilio, mandandogli un’instruzione, la 
quale, comunicatasi a’ nunzii, avea piena- 
mente lor soddisfatto. E parea disgombra- 
to ancora l’ostacolo intorno alla preminen- 
za del luogo : perciò che il re, scrivendo 
al papa di suo proprio carattere in altra 
materia, poneva in ispagnuolo ciò che 
val questo. (3). Jo già ho determinato di 
mandare ambasciadore a Vinezia, pigliando 
il consiglio di vostra santità. E vo cercando 


(2) Appare da una del cardinal Borromeo al 
Mantovano de’ 9 di novembre 1562. 

(3) Mandata in copia dal cardinal Borromeo ai 
Legati nella già detta lettera de’ 20 di dicembre. 
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e pensando la persona che sia acconcia per 
tal ufficio. Né voglio guardare in questo 
tempo a’punti del precedere : però che colo- 
ro che tenghiamo le obligazioni le quali ten- 
go to, non dobbiamo mirar su questi punti 
di vanità, in cui non è nulla : ma solo su 
quel che tanto rileva per servigio di Nostro 
Signore, per bene della sua Chiesa, e per 
l autorità della santità vostra, com’ è la con- 
servazion della religione, e il rimediare ai 
mali che oggi corrono nella cristianità. Que- 
sta lettera del re al pontefice, aggiunta alla 
antecedente sposizione fattagli dal Vargas, 
il confermò nella fidanza, che la contro- 
versia del luogo nè ritarderebbe il conte 
dal venire a Trento, né porterebbe scom- 
piglio dopo la sua venuta. Ond’egli prese 
consiglio d’invitarlo è di sollecitario an- 
che per una sua epistola (1): nella quale 
faceagli segno che assai gli piacesse l’ele- 
zione fatta di lui a quell’impresa : e gli 
prometteva con molte parole appostevi 
dalla sua medesima penna tutto il giusto 
e’l convenevole in servigio del cristiane- 
simo. E mandò la già detta epistola a’ pre- 
sidenti, rimettendo al giudicio loro il 
farla presentare al conte: e con questo 
significò, parergli buono ch'essi gli spi- 
gnessero qualche messaggio, ma non pre- 
lato, il quale facesse con lui ‘un simile 
ufficio per parte loro, mostrando informa: 
zione ad esso di ciò che’l re gl’imponeva,. 
e che a’ manzii aveva comunicato. Onde i 
Legati, intendendo ceme il conte facea di- 
mora in Augusta appresso:il re de’ Romani: 
con lenta cura di pigliare il cammino; 
mandarono Scipion Lancellotti (2) avvoca- 
to del concilio ad esporgli il desiderio lo- 
ro della sua venuta; significazione che 
mostra, e però cagiona benivolenza : ed: 
insieme a comunicarli le proposizioni di: 
Cesare e del re cristianissimo, a lied di: 


- (1). A Dai dicembre 1562. i 

(2) Lettera de’ Legati al cardinal Borromeo ai 
4 di gennaio 1563, ed Atti del Paleotto. . 

(3) A° 30 di dicembre 1562. » 
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preoccupare il suo animo con: du ragioni 
a varii di que’ capi contrarie. 

Né minor diligenza usava il ia 
per guadagnare anche l’animo det cardi- 
nal di Loreno, il quale molti dì prima 
nella mession del Bertone suo segretario 
gli avea scritto con grave querela delle 
tante mormorazioni, onde in Roma si la- 
cerava la sua fama, e si falsava la sua 
mente. Il papa dunque gli rispose un’amo- 
revolissima lettera (3). Esser noto al car- 
dinale, quanto la città di Roma per anti- 
co fosse licenziosa in parlare e sparlar di 
tutti, eziandio dello stesso principe : il 
quale in ciò non avea potenza ‘di porle 
freno. Che il sano ed unico rimedio era 
il far essi tanto meglio, quanto gli ‘altri 
dicevan peggio. Fosse certo il cardinale; 
che’? pontefice il teneva in quell’opinione 
in cui avrebbe desiderato d’esser tenuto 
egli stesso. Doversi il cardinale appagare 
di ciò, ef malignum (4) {così appunto ‘scri- 
veva con le parole d’ Orazio) spernere 
vulgus. Si trascurassero le sue: vane mor- 
motazioni, e's’attendesse meramente così 
al bene universal. della Chiesa, come al 
particolar della Francia : perchè ad amen- 
due prometteva egli di concorrere in ogni 
ledite'modo , secondo che più ampiamente 
avfebbe detto‘al vescovo di Viterbo. 

- E però che il papa. avea conceputa 
opinione sì dalla-.maniera di scrivere del 
cardinale e dalta voce del Bertone; sì dalle 
lettere sopra riferite del Gualtieri , che dal 
Lorenese: la parsimonia dei ‘Legati ‘nella 
confidenza verso lui s’attribaisse:o a ‘bas- 
sa-0 a: mala stimazione di lui; fe loro si: 
gnificare:(5);; che intendeva per varie parti 
queste doglienze: del cardinale; a cui pa-: 
reva non: solo d’ esset ‘lasciato da | parte 
come dispregevole, ma temuto studioba-: 
mente logtano: dai lina come. nomido Î 


ca da i pi» 
A) Oratiua nd. 2, ode 16, 
(5) Lettera del card. Borromeo a > Legati ai 30 di 
dicembre 1562, e dei Legati al cardinal Borromeo 
dei 7 di gennaio 1563. 


182 


ond’ era sua volontà che seco largamente 
comunicassero gli affari del concilio. E 
mandò loro da rendergli, si come fero, la 
sua mentovata risposta, insieme con un’al- 
tra (1) del cardinal Borromeo appartenea- 
te a tener bene animata la reina di Scozia 
nipote sua centra l’arti e gl’ impeti degli 
eretici, e a prestarle dal canto di Roma 
ogni aiuto. Ma i Legati, avvisandosi che 
questo colpo venisse a loro da più male- 
vola mano, e quanto più avvezzi, tanto 
più stanchi d’ esser bersaglio ad accuse, 
riscrissero con risentimento, Prender essi 
maraviglia, che sua santità desse udienza, 
mon che fede, a tali bugie, dapoi che tante 
volte ne l’avervano ammonita. Essere stra- 
na loro sciagura lo star soggetti alla pen- 
na di chi che fosse. Qual similitudine di 
vero persuadere alla santità sua, ch’eglino 
si guardassere dal cardinal di Loreno co- 
me da nemico, quando sì spesso nelle let- 
tere loro s’ eran lodati del suo dire e del 
suo fare? Aver essi in lui trovato tanto di 
probità, e di religione, e d’affezione verso 
il papa e la sedia apostolica, che s’ave- 
vane recata a. ventura la sua presenza : 
stimandelo come :angela di pace: mandato 
da Dio. al concilio. Essersi da loro.in cos- 
formità di ciè adoperate ogni ingegno: fia. 
da principie.a fine di liberarlo dalle rea 
opinione in cui era stato. posto, che fosse 
venute piene di mal talento contro alla 
santa sede: rammaricandosi col cardinal 
Borromeo, che alcune lettere di Rome, 
ed.alcuni mali spiriti in Trento facessero 
opera contraria a' questa loro industria. 
Sempre. averlo. rendato partecipe. de’ ne- 


gozii, senza mai sentir cagione di ritran- 


sene per innanzi. Se il pontefice avesse. 


data. la conveniente disciplina a tali calan- 
niatori, sarebbeo rimasti liberì i Legati 


dall’:ingiuste trawaglia, e sua. santità dal. 


l’ inutil fastidio. Così risposero. E 
mentre si richiamavano che L papa, pa dis 


‘ (1) A*50 di dicembre 1562. . 
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vana fede .agli altrui rapporti, davano 
essi vana fede ai loro sospetti: imperò 
che ciò non era punto falsa calunnia ma 
vera relazione, di qualche lamento fat- 
tosi dal cardinale, e significato al ponte- 
fice dal Gualtieri non per offendere i Le- 
gati, ma perchè ei gl’incitasse dove i più 
di loro spontaneamente, ma timidamente 
pendevano. 

Erasi atteso fra tanto con assidua cura 
in.Roma ad aggiustare i contesi decreti. 
E dopo essersi penderate le scritture ve- 
nute di Trento, e le cose esposte in voce 
dal Visconti, fu risposto ai Legati di que- 
sto senso (2). Primieramente, che si co- 
municavano loro varie considerazioni fatte 
sopra il tenor divisato. Secondariamente, 
ch' essendosi posta la mano .a formar ca- 
noni intorno-alla gerarchia, ed avendone 
il cardinal di Loreno proposti, oltre a’sette 
già preparati, un ottavo per dichiararyi, 
come parea conveniente, la maggioranza 
del pontefice, si giudicava necessario di 
aggiugnervi le. parole altre volte ricorda- 
te, ritratte per poco a verbo da ciò che ne 
avea diffiaito il coneilio fiorentino, senza 
le quali il sentimeato rimanea manco ed 
ambiguo. Che i Legati duaqgue procuras- 
sero di farlo stabilire in quel modo. E 
benchè si dovesse credere, che in doman- 
da tanto giusta non .fessero per trovare 
ostacolo, nondimeno se ’l iritrovassero a 
sorta, non ristessero. perciò, ma pones- 
sero tutto lo sforzo per auperario,. consi- 
derata P equità dell’intenta, 6 l’onesta sem- 
hiaaza che riceveva dall'autorità di sì 
santo. e venerabil concilio. com’ era stato 
quel di Fiorenza. Che nel. settimo canone 
9’ sra-cercato di ritenene:. assai. della for- 
ma di. cui era autore il cardinal di Lore- 
no.; sì veramente che fosse, racconoiato. in 
alcune parole, diviaeadene per ciò tre mo- 
delli: fra’ quali il primo piaceva sopra il 
secondo, e ’l secondo sopra ’? terzo: onde 


(2) Lettere del cardinal Bortemecal Legati ai 9 
di gennaio 1565. s | 
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con quest’ ordine gli andassero. proponen: 
do. I tre modelli eran (1) tali.. 

1, Sia svommicato se alcuno dirà, che é 
vescovi assunti dal romamo pontefice in par 
te della sollecitudine, non sieno posti dallo 
Spirito canto a'regger la Chiesa di Dio n 
quella parte ‘alla quale sono assunti: o che 
pa) la santa ordinazione non sieno maggiori 

de’preti: con tutto il rimanente che aveasi 
nel cauone dettato dal Lorenese; il che 
parimente contenevasi nell’altre due for: 
me: ciò era: o non ever podestà d’ ordina- 
ré: o se l'hanno, averla comme co’ preti: 0 
gli ordini da lore dati senza il consentimento 
e la vocazione del' popolo, esser di nullo 
valore. 

2. Che l'Ordine è a iù episcopale 
non sia da Cristo instituito nella Chiesa: 6 
che i vescovi per la santa ordinazione non 
sieno maggiori de’ preti. 

‘3. Che s vescovi in niun modo sieno in- 
stitti da Cristo nella Chiesa: o che per la 
santa ordinazione non sieno maggiori dei 
preti. — co I 
L’ottavo poi sonava in tal modo. Sia 
scomunicato, se alcuno dirà che il d. Pietro 
per instituzione di Cristo non sia stato il 
primo fra gli apostoli , e suo vicario în ter- 
ra: 0 che non bisogni che sia nella Chiesa 
un pontefice successore di Pietro, ed eguale 
a lui nell’ autorità del reggimento: e che 
nella sedia romana i legittimi successori di 
lui fin a questo tempo ‘non abbiano avuto il 
diritto del principato nella Chiesa, e che non 
seno stati padri, pastori, e dottori di tutti 
î cristiani, e che non ssa stata loro data dal 
signor nostro Gesù Cristo nel b. Pietro la 
piena podestà di pascere, reggere, e sal 
nare la Chiesa universale. 

Nel decreto della residenza si proce- 
desse in guisa tale, che da un lato fosse 
provveduto efficacemente alla osservazione 
di essa, d’altro lato non si venisse contra 
voglia di tanti padri a quella superflua 


(1) Stanno negli Atti del Paleotto. 
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difnizione del: diritto diviho: ende i Le- 
gati, per ischifare questa e simiglianti di- 
chiarazioni, mettessero innanzi sempre così 
fatta sconvenevolezza di stabilire un dog- 
ma con Cinconcanza, in molto | numero di 
voci. 

Ottenendosi dic convenire in. quia for- 
ma, si celebrasse tantosto la sessione: Oc- 
correndo intoppo net settimo canone o nel 
decreto sopra la residenza, potersi formar 
gli altri sei canoni e insieme l’-ottavo da 
non preterirsi è verun partito, rimanendo 
sospesi il settimo, e ‘È decreto prenomina- 
to. Ove ol’uno o l’altro di questi modi 


potesse riuscire ad effetto, il mandassero . 


francamente ad opera, non se ne tenendo 
per tutto ciò che dicesse o facesse in cot- 
trario qual si fosse persona. Se poi da loro 
sì dubitasse, che nè ancora il secondo par- 
tito venisse in bene, prolungassero la ses- 
sione eziandio per tutto marzo, o quan- 
tunque bisognasse, aspettando i favori del 
tempo, e significando a Roma ciò che suc- 
cessivamente accadesse. 

Oltre a questa lettera ne scrisse un’al- 
tra il cardinal Borromeo a’ Legati da co- 
municarsi al cardinal di ELoreno: nella 
quale contenendosi it resto della recitata 
dianzi, tacevansi le commessioni date loro 
in avvenimento di ripugnanza, mostravasi 
la cura avuta di conservare, il più ch’ era 
stato lecito, la forma proposta dal cardi- 
nale, ed aggiugnevasi uno scritto de’ teo- 
logi romani, ove si rendea sia delle 
alterazioni. 

Non essersi lasciato il nome di vicarii 
di Cristo a’ vescovi minori: imperò che 
quantunque di tutti gli apostoli la Chiesa 
în parlando al medesimo Cristo del sto 
gregge nella messa dica: i quali vicarti 
della tua opera tu hai voluti ad esso dare in 
pastori che gli soprastino; e quantunque 
alcuni padri antichi abbiano così favellato 
innanzi alle sopravvenute eresie: nondi- 


Vo. 
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meno i padri moderni, e i: loro discepoli 
non hanno poscia attribuita generalmente 
a’ vescovi quella maniera di titolo, per 
fuggir ,l’ ambiguità, che spesso alimenta 
l’ errore. Per altro, chiunque amministra 
un sacramento, esercitare in guelano la 
vece di Cristo, ©. 

..» Parimente dove nell’ esempio formato 
dal cardinal dì Loreno diffinivasi, che Cri» 
sto abbia instituiti i vescovi, in cambio 
di vescovi, essersi posto 2’ Ordine , o sl gra- 
do episcopale , per non condannar parecchi 
dottori benemeriti della Chiesa cattolica, 
i quali tengono, che Cristo instituisse ve- 
scovo immediatamente sol Pietro, e gli 
altri mediante lui, o coll’ autorità di lui. 
Si che meglio erasi giudicato l’ elegger pa- 
role che salvassero amendue le sentenze : 
maggiormente a fine di non aprir l’ uscio a 
quei sinistri corollari: che al pontefice sia 
negato il ristrignere a’ vescovi l’ autorità 
o nella riservazione de’ casi, o nel resto. 

Più avanti: non esser piaciuta quel- 


l’altra particella divisata dal Lorenese: 


vescovi essere stati posti dallo Spirito santo 
a regger la Chiesa di Dio. Vedersi ciò ve- 
ramente profferito da s. Paolo negli Atti 
apostolici; ma ivi ragionarsi della Chiesa 
particolare Efesina, e non della universa- 
le, come qui sarebbe paruto importare. 
Senza che, il nome di vescovi quivi non 
prendersi nel più stretto significato, ma 
largamente per tutti i vecchi delta Chiesa 
preposti per saprantendere ad essa, come 
sì coglieva dalla intera tessitura. Ed in 
breve, così nella mutazione di tali parti- 
celle, come nell’aggiunta di ciò che vale- 
va a stabilire la preminenza del romano 
pontefice, esser paruto a que’ teologi, che 
si dovesse proceder con molta chiarezza: 
quando scorgevasi che tutte le recenti ere- 


(1) Appare dalla già detta lettera segreta scrit- 
ta a’ Legati. 

(2) Lettera del Foscarario al cardinal Morone 
de’ 10 di gennaio, e dell’arcivescovo di Zara al car- 
dinal Cornaro nel dì 11 di gennaio 1563. 
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sie eran linee, le quali correvano per vario 


| sentiero a questo centro, di levare il capo 


alla Chiesa. Ed esser manifesto, che, tolto 
il capo, tutte le membra si muoiono. 
Un'altra lettera (1) unitamente scrisse 
il pontefice al cardinal di Loreno: in cui 
sì congratulava della vittoria conseguita 
da’ cattolici in Francia per valore del duca 
di Guisa suo fratello: e gli: sigaificava il 
proponimento d’ andare .a Bologna: sopra 
che avet ricevuti.i suoi conforti, -e non 
ancora gli opposti consigli del Mantovano. 
Ma per effetto alcuni grandi, sì come han- 
no qualche somiglianza con Dio nell’ esser 
motori supremi dell’altre cose, ve l'hanno 
altresì nell’essere immobili. Su quel tem- 
po, cioè a’ diece di gennaio, cedè alla na- 
tura Lodovico Teodoli da Forlì vescovo di 
Bertinoro, a cui da’ colleghi (2) dieronsi 
copiose lodi per la probità, e per la dot- 
trina onde aveva aiutati i compagni viven- 
do, e per la pietà onde gli aveva edificati 
in morendo. Ma verificandosi come nell’or- 
dine naturale così nel politico, che la cor- 
ruzion dell'uno è generazion dell’ altro ; 
questa morte porse opportunità a’ Legati 
di raccomandare al papa due vescovi del 
concilio (3) assai meritevoli. Il primo fu 
Egidio Falcetta da Cingoli, la cui opera 
il cardinal Borromeo avea già destinata 
in pro della sua diocesi di Milano, e la 
cui chiesa (4) di Caurli era scarsissima 
d’entrate, e non meno di tutte l'altre qua- 
lità per cui divien tollerabile una stanza 
perpetua: il secondo fra Giulio Soperchi 
da Mantova carmelitano, al quale il men- 
dico vescovado d’Acci niente altro rende- 
va di vescovo, che l’obligazione di trat- 
tarsi da vescovo, onde avrebbe ricevuto 
per prosperità ciò che il Falcetta deside- 
rava di lasciare come miseria: vantaggian- 


(3) Lettera de’ Legati al cardinal Borromeo de- 
gli 11 di gennaio 1565. 

(4) Appare da una del Visconti al cardinal Bor- 
romeo a’ 2 di febraio 1563. 
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so in conferenza altre volte (1), che lo 
spagnuole sedesse loro di rimpetto, come 
era seduto il portoghese in tempo di 
Giulio, quando avea quistione coll’ unghe- 
ro. E benchè già fosse stato ciò dagli ora- 
tori francesi escluso, confidavansi nondi- 
meno, che l'autorità del Lorenese, in cui 
era maggior zelo e minor passione, gli 
dovesse piegare. E di fatto al cardinal di 
Loreno parea, che mentre a' Francesi era 
serbato l’antico seggio, nulla dovesse ca- 
ler loro d’un luogo fuori dell’ordine che 
fosse dato agli Spagnuoli. Ma gli amba- 
sciadori facevano altro discorso : dicendo 
che l’unico loro intento era di custedire al 
re cristianissimo la diguità di primo dopo 
l’imperadore. Ciò non manifestarsi, ma 
rimanere in oscuro, qualunque altro gra- 
do si desse all’oratore spagnuolo, che’l 
suo conveniente e immediato sotto i Fran- 
cesi. Aver essi mandamento che se veruna 
cosa fosse attentata per metter l’affare in 
lite, dovessero quindi assentarsi, e farne 
assentare i prelati sotto pena di ribellione 
e di confiscazione. I Legati, sperando pur 
d’indurli a ciò col resistere, mastrarono 
di riputar questa per una inragionevole 
durezza, e di voler dare allo spagnuolo 
quella sedia. Di che i Francesi concepet- 
tero immenso sdegno : e credendo che ciò 
fosse inteso non solo per le sessioni, ma 
per le congregazioni, nelle quali, per la 
disposizion del teatro, quel luogo incon- 
tro a’Legati sarebbe stato il più onorevo- 
le eziandio sopra il tenuto dagli oratori 
cesarei, s'avvisarono che i Legati aspi- 
rassero ad aver destro che’) concilio si 
disciogliesse. Ond'essi per contrario schi- 
fando che la dissoluzione avvenisse in 
modo per cui seguisse rottura fra’l re 
di Francia e quel di Spagna, del quale 
era l’ altro sì bisognoso, rivolsero il 
pensiero a macchinar opere onde i Le- 


(1) Due lettere de’ Legali al cardinal Borromeo 
de’ 28 di gennaio 1563. 
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gati fosser costretti a rompere con gli 
stessi Francesi. E già destinavano di man- 
dare un corriere per avvisarne la corte 
regia. Ma i Legati, ammoniti di ciò a tem- 
po dal cardinale, disingannarono mediante 
lui gli oratori: mostrando che avevano 
inteso delle sole sessioni, dove il situa- 
mento de’luoghi faceva che il divisato per 
lo spagnuolo non avesse quella preminen- 
za la quale vi si scorgeva nelle congrega - 
zioni : che poi da queste sforzerebbonsi 
d'indurre il conte ad astenersi come da 
funzioni private. Onde pareva che rima- 
nesse la più inespugnabile diflficultà solo 
nelle processioni e nelle solenni messe in- 
torno al ricever quivi la pace e l'incenso, 
per le quali il Lorenese non trovava altro 
modo, se non che lo spagnuolo cedesse 
con protestare. Nel resto ancora per le 
congregazioni fu pensato da lui un parti- 
to di farlo sedere alla rincontra de’ Legati, 
ma fuora dell'ordine degli ambasciadori, 
e presso al segretario, sì veramente che 
non apparisse deputato al conte quel luo- 
go dal concilio o da’ presidenti, acciò che 
nom acquistasse qualche nuova ragione. 
Ma tutto ciò discorreva il cardinale per 
suo parere, ed incerto se vi fossero per 
consentire gli oratori francesi. Fra tanto 
si conseguì che la mossa loro non trascor- 
resse più avanti. 

Apportò qualche sollevamento (2) al- 
lansietà de’ Legati il ritorno del Visconti, 
il quale accommiatato da Roma sul finir di 
gennaio, sprezzando e la dilicatezza del- 
l'educazione, e l’asprezza della stagione, 
pervenne a Trento in quattro giorni, per 
esservi in tempo di far sì che i presidenti 
potessero col flume de’suoi rapporti deli- 
berare sopra la futura sessione dinunzia- 
ta pel di quarto di febraio, Ed appena 
l’avea prevenuto d’un giorno un corriere 
mosso da Roma seco ad un'ora con le ri- 


(2) Due lettere de’ Legati al cardinal Borromeo 
del primo e del secondo di febraio 1563. 
95 
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ed alla. pena de’ malfatteri. E che tra’ con- 
cilii generali, non cì avendo impedimento, 
fosse intervallo sol decenne. se termina. 
va la scrittura. I 

Queste domande giunsero sodorato 
più dell’eapettazione, e vi si soorse buon 
zelo, ed anche .in molte buon senno. Ma 
insieme fu conosciute, ch’erano in qual- 
che parte poco opportune, e in ispecialità 
nel cambiamento de’ riti, del quale nulla 
è che rechi più di pericole, e che tolga 
più d’autorità alla religione. la altra par- 
te si scorsero anzi appetibili che possibili, 
e non adattate alla condizione degli uomi- 
ni quali gli fa la natura, ed allo stato del 
mondo che portavano i: tempi : di che poi 
diede prova la'stessa Francia, secendo che 
intenderassi più innanzi. La precipua cau- 
zion de’ Legati fu (1), che nel trattar di 
quei punti dove parea che si pomessero 
vincoli alle mani del papa, non s’intop- 
passe nella sediziosa quistione della mag- 
gioranza tra lui e’l concilio. E sopra ciò 
in precipuo luogo fe lungo ragionamento 
il Mantovano col Gualtieri nell’ accom- 
miatarlo. Anzi dicono. (2), che fra.’ altre 
petizioni apparecchiate dagli oratori, e 
distornate dal cardinal di Loreno e da’ ve- 
scovi francesi, fosse la seguente, la qual 
tendeva ad abbattere la. monarchia : che 
le constituzioni fatte da’cencilii non ca- 
dessero sotto dispensamento. Quasi di tali 
dispensamenti non sieno gli stessi principi 
i più spessi, e i più incontrastabili chie- 
ditori. Ma non è nuovo che altrui :spiaccia 
una cosa nell’universale, e ch'egli insie- 
me la voglia ne’casi particolari: il che 
interviene anche in uomini non rei, nei 


(1 y Appare da una de’ Legati al cardinal Borro- 
meo a 9 di gennaio 1563. 

(2) Lettere del Foscarario al cardinal Morone 
a 4 di gennaio, e dell'arcivescovo di Zara al cardi- 
nal Cornaro a’ 7 di gennaio 1563, 

(3) Lettera del cardinal Borromeo a *Legati ai 
26 di dicembre 1562. 

(4) Lettera del cardinal BOrTomzo a’ Legati 
de’ 30 di dicembre 1562. 
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diritti della puntate distributiva , edella 
punitiva. n M 

Risaputosi. dal papa, che'ccardimai di 
Loreno avea nominato: per. nesso: delle 
sue ambasciate a Roma il Gualtieri (3), e 
che questi accettava di buon talento quel» 
la fatica, nen pure approvò come attissi- 
ma la sua persona, ma stimò che potesse 
far doppio uficio recaado insieme le signi- 
ficazioni de’ presidenti. Onde pigliò libertà 
col Visconti di rivocarne la .chiamata , se 
non si fosse partito. Ma era egli già in 
cammino , ed arrivò il di penultimo del- 
"anno (4). Fu leggiera opera ad esso con 
l'autorità della. sua testimonianza e colla 
efficacia della sua lingua lo sgombrar dal 
papa ogni nuvolo verso i Legati (5), se 
pur v'era : il che Pio sempre negò in tut- 
te le lettere sue o del cardinal suo nipote. 
E di queste sereno suo animo diè non 
sole argomenti espressi al Visconti con le 
parole, ma più fra pochi dì al primo Le- 
gato con gli effetti. Imperò che nella festa 
dell'Epifania, giorno fausto a se come 
anniversario della sua coronazione, tenne 
una general congrega di cardinali, e ne 
aggiunse (6) loro due di prima grandezza. 
L’uno fa Federigo Gonzaga nipote del 
cardinal Ercole, e fratello del duca: e 
nell'atto del dichiararlo si stese molto in 
commendare (7) i meriti di quel Legato, 
e i pregi di quella casa. Il novello porpo- 
rato, a differenza del cardinal suo cugino 
detto Gonzaga, e del zio chiamato, di 
Mantova, prese la dinominazione (8) dal- 
l’altro stato fraterno, di Monferrato, fin- 
chè, morendo il zio, succedette nella sua. 
Il secondo promosso fu Ferdinando de’Me- 


(5) Lettera del Visconti a’ Legati de’ 2 di gen- 
naio 1 

(6) Atti Concistoriali, e lettera del Visconti ai 
Legati de’ 6 di gennaio 1563. 

(7) Appere dalla risposta del Mantovano al 
pontefice a 15 di gennaio 1563, che è fra le scrittu= 
re raunate dal Musotto. 

(8) Il Diario a’ 2 di marzo 1 563. 
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dici figliuolo del duca di Fiorenza, che 
dianzi ne avea perduto un altro ornato 
della medesima dignità, come raccontam- 
mo. E ben gli ossequii di Cosìme verso la 
sede apostolica, e i giovevoli ufficii che 
per sostegno di essa faceva egli continuo 
. co’vescovi suoi dependenti, meritavano 
sì fatta retribuzione : la quale fu tanto 
maggiore, quanto il figliuelo era minore, 
| nè sopra l’undecim’anno. Ma per avventu- 
ra concorsero a muovere il papa i lampi 
che già vedevansi nel fanciullo, di quel- 
l'alto spirito e di quel raro senno ond’ egli 
poi e in qualità di cardinale diè sommo 
splendore alla corte romana, e in podestà 
di granduca recò segnalato onore all’Italia. 

La promozione dè Federigo fu signi- 
ficata dal pentefice al cardinal suo zio con 
lettera affettuosiesima di propria mano, e 
di questo senso (1): che non avea potuto 
egli più indugiar di promuovere il suo 
nipote, parendogli ormai troppa lumghez- 
za e cosa indegna, mentre il zio tellerava 
tante. fatiche e molestie per servigio di 
Dio, della sede apostolica, e dello stesso 
pontefice. Quivi alla stess’ora gli apriva 


il sue animo di passare in breve a Bole- 


gna per usare ogni sforzo d’acconeiar gli 


affari del mondo, o almeno per fare aper- 


to al mondo, che da lui ciò non rimene- 
va: o fosse per via d’un'onesta riforme- 
zione, o per quatanque altro argomento. 
E sperava che da vicine potrebbono me- 
glio conferire insieme, e provvedere. Così 
scrisse il pontefice : ma fors’egli intende- 
va con ciò non tanto d’accostarsi al con- 
cilio; quanto di tirare soavemente, e con 
grado de’ padri a se in Bologna il concilio. 
Eragli stato esortatore di ciò il cardinal 
Seripando, e di poi lo stesso presidente 
Ferier, come a’suoi luoghi s'è scritto, e 
poscia il cardinal di Loreno v’avea mo- 

(1) Lettera del pontefice al Mantovano a’ 7 di 
gennaio 1563. 


(2) Lettera del Foscarario al cardinal Morone 


a’ 17 di dicembre 1562. 
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strata disposizione (2), tra per bene del si- 
nodo, a cui speravasi pacifico ed avventu- 
rose compimento con questa Ruova unione 
al suo capo, e per wna tal vaghezza di 
più maestevol teatro alla luce de’ suoi 
talenti. Onde il pontefice, appigliatosi a 
ciò, aveva (3) commesso a Camillo Pa- 
leotti fratello di Gabrielto auditor di Ruo- 
ta assistente al concilio, il qual Camillo 
era ambasciadere appresso lui residente 
di quella città, che il prenunziasse al suo 
senato, con dar ordine alla provvisione 
delle vittuaglie. Ma il Mantovano, nel 
mandare al pontefice il vescovo di Nola 
suddite della sua casa, per baciargli i 
piedi a suo neme in ringraziamento del- 


. l'onore fatto al nipete, volle insieme usar 


quella specie di gratitudine, la qual è 
tanto maggiore, quanto spesso è men gra- 
ta a chi la riceve, dico la centraddizione. 
Significò dunque (4), nor parergti il con- 
cilio in istato che la beatitudine sua vi si 
potesse appressar con sicuro animo d’ es- 
sere autore di conclusion gloriosa, e non 
più tosto veditore di:confesion vergogno- 
sa. Quanto più di grande e di prospero 
la. sua venuta farebbe cencepere nelle 
uwiversali sperzaze, tanto più tristo e di- 
sonorato avverrebbe il picciolo, o' forse 
anche il sinistro che partorisse negli ef- 
fetti. Miglior seumo parere a se il conten- 
tarsi per era di quegl’infiussì che potesse 
mandar questo avvento opinato, ma non 
accaduto, e tener lungi dal rischio la ri- 
putazione di sua santità : aspettando di 
scorgere a che piegassero le controversie 
presenti sopra l’instituzion de’vescovi, e 
sopra la residenza, e qual compenso si 
prendesse intorno alle petizioni de’ cesarei 
e de’ Francesi : onde mon discendesse una 
sì alta macchina mella scena senza certez- 
za di sciorre il nodo. 


(3) Atti del Paleotto. 
| (4) Lettere allegate del cardinal di Mantova al 
papa de’ 15 di gennaio 1563. 
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Tanto significò il cardinale. E perchè 
tutte le premostrate difficultà si dovessero 
ammollire , collocavano i Legati molta 
speranza nell’opera del conte di Luna, non 
ostante la tiepida forma da lui usata nelle 
lettere al Pagnano.: facendosi loro. a cre- 
dere che quella medesima tiepidezza di 
sensi sarebbe valuta a rattemperare i bol- 
lori altrui, con farsi ei mediatore di quel- 
la concordia, alla quale vedevansi tendere 
interamente i suoi consigli. E credevasi 
che l’autorità del re cattolico nella forte 
mano d’un riguardevole ambasciadore, e 
non più d’un semplice segretario, avreb- 
be potuto assai co’Francesi, che riceve- 
vano da quel re potentissimi aiuti; molto 
più con gl’imperiali per la tanta e con- 
giunzione di Cesare con Filippo, e confi- 
denza di lui nel conte; ed assaissimo coi 
vescovi dependenti dalla corona di Spagna. 
Erasi accresciuta questa speranza per le 
moderne lettere venute al papa (1) sì dal 
re, si da'nunzii nella sua corte. L’uno di 
questi era Alessandro Crivelli vescovo di 
Cariati, già buon pezzo avanti (2) sustitui- 
to al Reverta morto in quell’ufficio : che 
salì poi al cardinalato. L'altro era Paolo 
Odescalchi, mandato appresso colà per 
nunzio speciale, che indi ebbe la chiesa. 
di Penna, e innanzi e. dappoi amministrò 
cou laude molti nobili magistrati. Ora per. 
voce di essi aveva il pontefice fatto ascol- 
tare al re, che i vescovi più allacciati al- 
la maestà sua, in vece d'attendere alla con- 
dannazione dell’ eresie e alla stabilità e 
all’ union della Chiesa, fortificandola con 
certezza di dogmi, e migliorandola con 
santità di riformazioni, suscitavano con-. 
troversie non pur disutili, ma dannose, 
come suggetti di contenzione fra’ padri, e 


faville di scisma nel cristianesimo. Mo-. 


(1) Tutto sta in lettere del cardinal Borromeo 
a’ Legati de 20 di dicembre, e in una cifera del 
nunzio Odescalco, e in due lettere comuni di esso, e 
del Crivello, l'una al Mantovano, l’altra a’ Legatiin 
comune. 
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strarsi essi collegati in queste loro irichie- 
ste non solo co’ Tedeschi, ma co’ Francesi: 
ciò esser tutto contrario all’amorevoli 
promesse ed alla pia intenzione della mae- 
stà sua : la quale si per zelo di religione, 
sì per prudenza di stato doveva impedire 
così fatte novità, il cui effetto soleva es- 
sere volgere il mondo sossopra. Non sov- 
venirgli a ciò più efficace riparo, che la 
presenza in Trento del già destinato am- 
basciadore, al quale si commettesse d’espri- 
mere e d’imprimere vivamente a’ vescovi 
spagnuoli i sensi di sua maestà così per 
la concordia del sinodo, come per la di- 
gnità della sede apostolica. 

A questa significazione portata dai 
nunzii avea mostrato il re calore e pron- 
tezza, dichiarando di non aver soddisfa- 
zione principalmente del Granatese, il 
quale pareva l’autore di tali disturbi : 
onde volea gravemente ammonirlo di ciò 
con sue lettere da cousegnarsi al segreta- 
rio Gastelù ch'egli mandava al concilio 
per assistere al conte. E doveva il Gaste- 
lù passare ancora per Francia, e far si- 
mili ufficii da parte del re con quella rei- 
na, ed in Trento poi col cardinal di Loreno, 
promettendo il re che scriverebbe.ezian- 
dio di sua mano. Oltre a ciò erasi già da 
lui ordinato al conte per corriere mosso 
a tal fine, che più non ristesse d’ire al 
concilio, mandandogli un’instruzione, la 
quale, comunicatasi a’nunzii, avea piena- 
mente lor soddisfatto. E parea disgombra- 
to ancora l'ostacolo intorno alla preminen- 
za del luogo : perciò che il re, scrivendo 
al papa di suo proprio carattere in altra 
materia, poneva in ispagnuolo ciò che 
val questo. (3). Jo gia ho determina di 
mandare ambasciadore a Vinezia, pigliando 
il consiglio di vostra santità. E vo cercando 


(2) Appare da una del cardinal Borromeo al 
Mantovano de’ 9 di novembre 1562. 

(3) Mandata in copia dal cardinal Borromeo ai 
Legati nella già detta lettera de’ 20 di dicembre. 
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e pensando la persona che sia acconcia per 
tal ufficio. Né voglio guardare in questo 
tempo a’ punti del precedere : però che colo- 
ro che tenghiamo le obligazioni le quali ten- 
go to, non dobbiamo mirar su questi punti 
di vanità, în cui non è nulla : ma solo su 
quel che tanto rileva per servigio di Nostro 
Signore, per bene della sua Chiesa, e per 
l’ autorità della santità vostra, com° è la con- 
servazion della religione, e il rimediare ai 
mali che oggi corrono nella cristianità. Que- 
sta lettera del re al pontefice, aggiunta alla 
antecedente sposizione fattagli dal Vargas, 
il confermò nella fidanza, che la contro- 
versia del luogo nè ritarderebbe il conte 
dal venire a Trento, nè porterebbe scom- 
piglio dopo la sua venuta. Ond’egli prese 
consiglio d’invitario è di sollecitarlo an- 
che per una sua epistola (1): nella quale 
faceagli segno che assai gli piacesse l'ele- 
zione fatta di-lui a quell’impresa : e gli 
prometteva con molte parole appostevi 
dalla sua medesima penna tutto il giusto 
e’! convenevole in servigio del cristiane- 
simo. E mandò ha già detta epistola a’ pre- 
sidenti., rimettendo al giudicio loro il 
farla presentare al conte: e con questo 
significò, parergli buono ch'’essi gli 'spi- 
gnessero qualche messaggio, ma non pre- 
lato, il quale facesse con lui ‘un simile 
ufficio per parte loro, mostrando informa: 
zione ad esso di ciò che’! re gl’imponeva,. 
e che a’ nanzii aveva comunicato. Onde i 
Legati, intendendo ceme il conte facea di- 
mora in Augusta appresso il re de’ Rotnani: 
con lenta cura di pigliare il cammino; 
mandarono Scipion Lancellotti (2) avvoca- 
to del concilio ad esporgti il desiderio lo- 
ro della sua venuta, significazione che 
mostra, e però cagiona benivolenza : ed: 
insieme a comunicarli le proposizioni di: 
Cesare e del re cristianissimo, a ‘Pas «di 


(1) 4204 dicembre 1562. 

(2) Lettera de’ Legati al cardinal Borromeo ai 
4 di gennaio 1563, ed Atti del Paleotto. i 

(3) A° 30 di dicembre 1562. 
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preoccupare il suo animo con le ragioni 
a varii di que’ capi contrarie. | 

Né minor diligenza usava il pontefice 
per guadagnare anche l’animo det cardi- 
nal di Loreno, il quale molti dì prima 
nella mession del Bertone suo segretario 
gli avea scritto con grave querela delle 
tante mormorazioni, onde in Roma si la- 
cerava la sua fama, e sì falsava ln sua 
mente. Il papa dunque gli rispose un’amo- 
revolissima lettera (3). Esser noto al car- 
dinale, quanto la città di Roma per anti- 

co fosse licenziosa in parlare e sparlar di 
tatti, eziandio dello stesso principe : il 
quale in ciò non avea potenza ‘di porle 
freno. Che il sano ed unico rimedio era 
il far essi tanto meglio, quanto gli ‘altri 
dicevan peggio. Fosse certo il cardinale, 
che’ pontefice il teneva in quell’opinione 
in cui avrebbe desiderato d’esser tenuto 
egli stesso. Doversi il cardinale appagare 
di ciò, et malignum (4) (così appunto ‘scri- 
veva: con le parole d’ Orazio) spernere 
vulgus. Si trascurassero le sue vane mor- 
motfazioni, e'8’ attendesse meramente così 
al bene universal: della Chiesa, come at 
particolar della Francia : perchè ad amen- 
due prometteva egli di concorrere in ogni 
lecito modo, secondo che più ana piante 
avfebbe detto :al vescovo di Viterbo. 

‘--E pérò che.il papa avea conceputa 
opinione sì dalla maniera di scrivere del 
cardinale e dalta voce del Bertone; sì dalle 
lettere sopra riferite del Gualtieri, che dal 
Lorenese: la parsimonia dei Legati nella. 
confidenza verso fui s’attribuizse o a ‘bas- 
sa-0 a mala stimazione di lui, fe loro si: 
gnificare (5); clhe-intendeva per varie parti 
queste doglienze del cardinale; a cui pa-: 
reva nou solo d’ esser fasciato da : parte» 
come .dispregevole, ma tertuto studioba-: 
mente lontano: daì Gi come. nemico }. 


A) Oratius ub. 2, ade 16, e 

(5) Lettera del card. Borromeo a ° Legati si 30 di 
dicembre 1562, e dei Legati al cardinal Borromeo 
dei 7 di gennaio 1563. 
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ond’ era sua volontà che. seco largamente 
comunicassero gli affari del concilio. E 
mandò loro da rendergli, si come fero, la 
sua mentovata risposta, insieme con un’ al- 
tra (1) del cardinal Borromeo appartenen- 
te a tener bene animata la reina di Scozia 
nipote sua centra l’arti e gl’ impeti degli 
eretici, e a prestarie dal cauto di Roma 
ogui aiuto. Ma i Legati, avvisandosi che 


questo colpo venisse a loro da più male- 


vola mano, e quanto più avvezzi, tanto 
più stanchi d° esser bersaglio ad accuse, 
riscrissero con risentimento, Prender essi 
maraviglia, che sua santità dasse udienza, 
mon che fede, a tali bugie, dapoi che tante 
volte ne l'avevano ammonita. Essere stra- 
na loro sciagura lo star soggetti alla pen- 
na-di chi che fosse. Qual similitudine di 
vero persuadere alla santità sua, ch’eglino 
si guardassere dal cardinal di Loreno co- 
me da nemico, quando sì spesso nelle let- 
tere loro s’ eran lodati del suo dire e del 
sno fare? Aver essi in lui trovato tanto di 
probità, e di religione, e d’affezione verso 
il papa e la sedie apostolita, che s’ ave- 
vane recata a. ventura la sua presenza: 
stimandelo come :angela di. pace mandato 
da Pio. al concilio. Essersi da loro. in cos- 
formità di ciè adoperete ogni ingegno: fin. 
da principie a fine di liberario dalle rea 
opinione in cui. era stato. posto, che fosse 
venute piene di rsal. talento contro alla 
santa sede: rammaricandosi tol cardinal 
Borromeo, che alcune lettere di Roma, 
ed.alcuni mali spiriti ia Trento. facessero 
opera contrarie a: questa loro industria. 
Sempre. averlo: rèndato partecipe: de’ ne- 
gonii, senza mai sentir cagione di ritran- 


sene per innanzi. Se il pontefice avesse. 


data. la conveniente disciplina a tali calan- 
niatorri, sarebbeno rimasti liberi i Legati 


dall’:ingiuste trawaglie, e sua santità dal. 


l’inutil fastidio. Così risposero. E 
mentre si richiamavano che L papa, pa des 


“ (1) A° 30 di dicembre 1562. 


Mr e a 
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vana fede agli altrui rapporti, davano 
essi vana fede ai loro sospetti: imperò 
che ciò non era punto felsa calunnia ma 
vera relazione, di qualche lamento fat- 
tosi dal cardinale, e significato al ponte- 
fice dal Gualtieri non per offendere i Le- 
gati, ma perchè ei gl’incitasse dove i più 
di loro spontaneamente, ma timidamente 
pendevano. 

Erasi atteso fra tanto con'assidua cura 
in-Roma ad aggiustare i contesi decreti. 
E dopo essersi penderate le scritture ve- 
nute di Trento, e le cose esposte in voce 
dal Visconti, fu risposto ai Legati di que- 
sto senso (2). Primieramente, che si co- 
municavano lero varie considerazioni fatte 
sopra il tenor divisato. Secondariamente, 
ch’ essendosi posta la mano .& formar ca- 
noni intorno-aHia gerarchia, ed avendone 
il cardinal di Loreno proposti, oltre a’sette 
già preparati, un ottavo per dichierarvi, 
come parea conveniente, la maggioranza 
del pontefice, si giudicava necessario di 
aggiugnervi le. parole altre velte ricorda- 
te, ritratte per poco a verbo da ciò che ne 
avea diffinito il coneilio fiorentino, senza 
le quali il sentimento rimanea manco ed 
ambiguo. Che i Legati fduague procuras- 
sero di farlo stabilire in quel :modo. E 
benchè si dovesse credere, che in doman- 
da tante giusta non .fassero per trovare 
ostacolo , nondimemo se ‘l iritrovassero a 
sorta, nom ristessero per .ciò, ma pones- 
sero tutto lo sforzo per superario,. consi- 
derata 1’ equità dell’intento, e l’onesta sem- 
hianza che riceveva dall'autorità di sì 
santo. e venerabil concilio. com’ era stato 
quel di Fiorenza. Che nel. settimo canone 
s'era -cercato di ritenene.: assai. della for- 
ma di cwi era autore il cardinal di Lore- 
no; sì veramente che fosse. racconciato: in 
alcune parole, diviaaadone per ciò tre mo- 
delli: fra’ quali il primo piaceva sopra il 
secondo, e ’l secondo sopra °? terzo: onde 


(2) Lettere del cardinal Borremierai Legati ai 9 
di gennaio 1563. 
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con quest’ ordine gli andassero proponen 
do. I tre modelli eran (1) tali. 

1. Sta soomianicato se alcuno dirà, che i 
vescovi assunti dal romano pontefice in par: 
te della sollecitudine, non sieno posti dallo 
Spirito canto a'regger la Chiesa di Dio n 
quella parte ‘alla quale sono assunti: o che 
per la santa ordinazione non sieno maggiori 
de’ preti: con tutto il rimanente che aveasi 
nel canone dettato dal Loremese; il che 
parimente contenevasi nell’altre due for- 
me: ciò era: o non aver podestà d’ ordina- 
ré: o se l'hanno; averla comme -co’ preti: o 
gli ordini de lore dati. senza il consentimento 
e la vocazione del' popolo, esser di nullo 
valore. 

2. Che Vl Ordine o il sodi episcopale 
non sia da Cristo institurto nella Chiesa: 6 
che i vescovi per la santa ‘ordinazione non 
sieno maggiori de’ preti. 

‘13. Che i vescovi in niun modo sieno in- 
stituiti da Cristo nella Chiesa: o che per la 


santa ordinazione non sieno maggiori des 


È | 

L’ottavo poi sonava in tal modo. Sia 
scomunicato, se alcuno dirà che il b. Pietro 
per instituzione di Cristo non sia stato il 
primo fra gli apostoli , e suo vicario în ter- 
ra: o che non bisogni che sia nella Chiesa 
un pontefice successore di Pietro, ed eguale 
a lui nell’ autorità del reggimento: e che 
nella sedia romana i legittimi successori di 
lui fin a questo tempo ‘non abbiano avuto il 
diritto del principato nella Chiesa , e che non 
seno stati padri, pastori, e dottori di tutti 
i cristiani, e che non sia stata loro data dal 
signor nostro Gesù Cristo nel bd. Pietro la 
piena podestà di pascere , reggere, e sorde 
nare la Chiesa universale. 

Nel decreto della residenza si proce- 
desse in guisa tale, che da un lato fosse 
provveduto efficacemente alla osservazione 
di essa, d’altro lato non si venisse contra 
voglia di tanti padri a quella superflua 


(1) Stanno negli Atti del Paleotto. 


183 
diffinirione deli diritto divino: onde i Le 
gati, per ischifare questa e simiglianti di- 
chiarazioni, mettessero innanzi sempre così 
fatta sconvenevolezza di stabilire un dog- 
ma con USCOTERRIA in molto numero di 
voci. 

Ottenendosi di convenire in: Quota for- 
ma, si celebrasse tantosto la sessione: Oc- 
correndo intoppo nel settimo camone o nel 
decreto sopra la residenza, potersi formar 
gli altri sei canoni e insieme l’'ottavo da 
non preterirsì à verun-partito, rimanendo 
sospesi il settimo, e ‘È decreto prenomina- 
to. Ove o l’uno o l’altro di questi modi 


potesse riuscire ad effetto, il mandassero | 


francaniente ad opera, non se ne tenendo 
per tutto ciò che dicesse o facesse in coti- 
trario qual si fosse persona. Se poi da loro 
si dubitasse, che nè ancora il secondo par- 
tito venisse in bene, prolungassero la ses- 
sione eziandio per tutto marzo, o quan- 
tunque bisognasse, aspettando i favori del 
tempo, e significando a Roma ciò che suc- 
cessivamenté accadesse. 

Oltre a questa lettera ne scrisse un’al- 
tra il cardinal Borromeo a’ Legati da co- 
municarsi al cardinal di Loreno: nella 
quale contenendosi it resto della recitata 
dianzi, tacevansi le commessioni date loro 
in avvenimento di ripugnanza, mostravasi 
la cura avuta di conservare, il ‘più ch’ era 
stato lecito, la forma proposta dal cardi- 
nale, ed aggiugnevasi unio scritto de’ teo- 
logi romani; ove si rendea ragione: delle 
alterazioni. 

Non essersi lasciato il nome di vicarii 
di Cristo a’ vescovi minori: imperò che 
quantunque di tutti gli apostoli la Chiesa 
in parlando al medesimo Cristo del sto 
gregge nella messa dica: i quali vicarti 
della tua opera tu hai voluti ad esso dare in 
pastori che gli soprastino; e quantunque 
alcuni padri antichi abbiano così favellato 
innanzi alle sopravvenute eresie: nondi- 


\_. 
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meno i padri moderni, e i loro discepoli 
non hanno poscia attribuita generalmente 
a’ vescovi quella maniera di titolo, per 
fuggir .l’ ambiguità , che spesso alimenta 
l’ errore. Per altro, chiunque amministra 
un sacramento, esercitare in eretto la 
vece di Cristo, 

..»Parimente dove nell’ esempio formato 
dal cardinal di Loreno diffinivasi, che Cri» 
sto abbia instituiti i vescovi, in cambio 
di vescovi, essersi posto 2’ Ordine , o sl gra- 
do episcopale , per non condannar parecchi 
dottori benemeriti della Chiesa cattolica, 
i quali tengono, che Cristo instituisse ve- 
scovo immediatamente sol Pietro, e gli 
altri mediante lui, o coll’ autorità di lui. 
Sì che meglio erasi giudicato l’ elegger pa 
role che salvassero amendue le sentenze : 
maggiormente a fine di non aprir l’ uscio a 
quei sinistri corollari: che al pontefice sia 
negato il ristrignere a’ vescovi l’ autorità 
o nella riservazione de’ casi, o nel resto. 

Più avanti: non esser piaciuta quel- 


l’altra particella divisata dal Lorenese: s 


vescovi essere stati posti dallo Spirito santo 
a regger la Chiesa ds Dio. Vedersi ciò ve- 
ramente profferito da s. Paolo negli Atti 
apostolici; ma ivi ragionarsi della Chiesa 
particolare Efesina, e non della universa- 
le, come qui sarebbe paruto importare. 
Senza che, il nome di vescovi quivi non 
prendersi nel più stretto significato, ma 
largamente per tutti i vecchi della Chiesa 
preposti per soprantendere ad essa, come 
si coglieva dalla intera tessitura. Ed in 
breve, così nella mutazione di tali parti- 
celle, come nell’aggiunta di ciò che vale- 
va a stabilire la preminenza del romano 
pontefice, esser paruto a que’ teologi, che 
si dovesse proceder con molta chiarezza: 
quando scorgevasi che tutte le recenti ere- 


(1) Appare dalla già detta lettera segreta scrit- 
ta a’ Legati. 

(2) Lettera del Foscarario al cardinal Morone 
de’ 10 di gennaio, e dell’arcivescovo di Zara al car- 
dimal Cornaro nel dì 11 di gennaio 1563. 
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sie eran linee, le quali correvano per vario 


. sentiero a questo centro, di levare il capo 
alla Chiesa. Ed esser manifesto, che, tolto 


il capo, tutte le membra si muoiono. 
Un'altra lettera (1) unitamente scrisse 
il pontefice al cardinal di Loreno: in cui 
sì congratulava della vittoria conseguita 
da’ cattolici in Francia per valore del duca 
di Guisa suo fratello: 0 gli. sigaificava il 
proponimento d’ andare a Bologna: sopra 
che avet ricevuti i suoi conforti, -e..non 
ancora gli opposti cousigli del Mantovano. 
Ma per effetto alcuni grandi, sì come han- 
no qualche somiglianza con Dio nell’ esser 
motori supremi dell’altre cose, ve l'hanno 
altresì nell’essere immobili. Su quel tem- 
po, cioè a' diece di gennaio, cedè alla na- 
tura Lodovico Teodoli da Forlì vescova di 
Bertinoro, a cui da’ colleghi (2) dieronsi 
copiose lodi per la probità, e per la dot- 
trina onde aveva aiutati i compagni viven- 
do, e per la pietà onde gli aveva edificati 
in morendo. Ma verificandosi come nell’ or- 
dine naturale così nel politico, che la cor- 
ruzion dell’ uno è generazion dell’ altro ; 
questa morte porse opportunità a’ Legati 
di raccomandare al papa due vescovi del 
concilio (3) assai meritevoli. Il primo fu 
Egidio Falcetta da Cingoli, la cui opera 
il cardinal Borromeo avea già destinata 
in pro della sua diocesi di Milano, e la 
cui chiesa (4) di Caurli era scarsissima 
d’entrate, e non meno di tutte l’ altre qua- 
lità per cui divien tollerabile una stanza 
perpetua: il secondo fra Giulio Soperchi 
da Mantova carmelitano, al quale il men- 
dico vescovado d’Acci niente altro rende- 
va di vescovo, che l’obligazione di trat- 
tarsi da vescovo, onde avrebbe ricevuto 
per prosperità ciò che il Falcetta deside- 
rava di lasciare come miseria : vantaggian- 


(3) Lettera de’ Legati al cardinal Borromeo de- 
gli 11 di gennaio 1565. 

(4) Appare da una del Visconti al cardinal Bor- 
romeo a’ 2 di febraio 1563. 
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so in conferenza altre volte (1), che lo 
spagnuole sedesse loro di rimpetto, come 
era seduto il portoghese in tempo di 
Giulio, quando avea quistione coll’ unghe- 
ro. E benchè già fosse stato ciò dagli ora- 
torì francesi escluso, confidavansi nondi- 
meno, che l’autorità del Lorenese, in cui 
era maggior zelo e minor passione, gli 
dovesse piegare. E di fatto al cardinal di 
Loreno parea, che mentre a' Francesi era 
serbato l’antico seggio, nulla dovesse ca- 
ler loro d’un luogo fuori dell’ordine che 
fosse dato agli Spagnuoli. Ma gli amba- 
sciadori facevano altro discorso : dicendo 
che l’unico loro intento era di custodire al 
re cristianissimo la diguità di primo dopo 
l’imperadore. Ciò non manifestarsi, ma 
rimanere in oscuro, qualunque altro gra- 
do sì desse all’oratore spagnuolo, che’! 
suo conveniente e immediato sotto i Fran- 
cesì. Aver essi mandamento che se veruna 
cosa fosse attentata per metter l’affare in 
lite, dovessero quindi assentarsi, e farne 
assentare i prelati sotto pena di ribellione 
e di confiscazione. I Legati, sperando pur 
d’indurli a ciò col resistere, mostrarono 
di riputar questa per una inragionevole 
durezza, e di voler dare allo spagnuolo 
quella sedia. Di che i Francesi concepet- 
tero immenso sdegno : e credendo che ciò 
fosse inteso non solo per le sessioni, ma 


per le congregazioni, nelle quali, per la 


disposizion del teatro, quel luogo incon- 
tro a'’Legati sarebbe stato il più onorevo- 
le eziandio sopra il tenuto dagli oratori 
cesarei, s'avvisarono che i Legali aspi- 
rassero ad aver destro che’l concilio si 
disciogliesse. Ond'essi per contrario schi- 
fando che la dissoluzione avvenisse in 
modo per cui seguisse rottura fra’l re 
di Francia e quel di Spagna, del quale 
era l’ altro sì bisognoso, rivolsero il 
pensiero a macchinar opere onde i Le- 


(1) Due lettere de’ Legati al cardinal Borroîneo 
de’ 28 di gennaio 1563. 
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gati fosser costretti a rompere con gli 
stessi Francesi. E già destinavano di man- 
dare un corriere per avvisarne la corte 
regia. Ma i Legati, ammoniti di ciò a tem- 
po dal cardinale, disingannarono mediante 
lui gli oratori: mostrando che avevano 
inteso delle sole sessioni, dove il situa- 
mento de’ luoghi faceva che il divisato per 
lo spagnuolo non avesse quella preminen- 
za la quale vi si scorgeva nelle congrega- 
zioni : che poi da queste sforzerebbonsi 
d’indurre il conte ad astenersi come da 
funzioni private. Onde pareva che rima- 
nesse la più inespugnabile difficultà solo 
nelle processioni e nelle solenni messe in- 
torno al ricever quivi la pace e l’incenso, 
per le quali il Lorenese non trovava altro 
modo, se non che lo spagnuolo cedesse 
con protestare. Nel resto ancora per le 
congregazioni fu pensato da lui un parti- 
to di farlo sedere alla rincontra de’ Legati, 
ma fuora dell’ordine degli ambasciadori, 
e presso al segretario, sì veramente che 
non apparisse deputato al conte quel luo- 


«go dal concilio o da’ presidenti, acciò che 


non acquistasse qualche nuova ragione. 
Ma tutto ciò discorreva il cardinale per 
suo parere, ed incerto se vi fossero per 
consentire gli oratori francesi. Fra tanto 
sì conseguì che la mossa loro non trascor- 
resse più avanti. 

Apportò qualche sollevamento (2) al- 
lansietà de’ Legati il ritorno del Visconti, 
il quale‘accommiatato da Roma sul finir di 
gennaio, sprezzando e la dilicatezza del- 
l'educazione, e l’asprezza della stagione, 
pervenne a Trento in quattro giorni, per 
esservi in tempo di far sì che i presidenti 
potessero col lume de’suoi rapporti deli- 
berare sopra la futura sessione dinunzia- 
ta pel di quarto di febraio, Ed appena 
l’avea prevenuto d’un giorno un corriere 
mosso da Roma seco ad un'ora con le ri- 


(2) Due lettere de’ Legati al cardinal Borromeo 
del primo e del secondo di febraio 1563. 
25 
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sposte riputate più bisognose di fretta so- 
pra le materie dell'autorità episcopale e 
della residenza. 

Esponevan le lettere (1): non volere 
il papa nè dissoluzion di concilio, nè 
rompimento con le nazioni straniere. Di- 
scendevasi a varii modì per soddisfare se- 
condo l’estremo del possibile non solo al- 
le antecedenti proposte del cardinal di 
Loreno, ma eziandio alle susseguenti ri- 
chieste de’ suoi Francesi. E tutte parevano 
di non difficile assetto, salvo quella di non 
concedere al papa quel che gli era attri- 
buito dal concilio di Fiorenza, cioé, che 
a lui sia dovuto il regger la Chiesa uni- 
versale. Esser questa ingiustissima cosa, 
quando eziandio innanzi a quel sinodo 
aveva conosciuta in lui la stessa preroga- 
tiva un altro ecumenico celebrato in Fran- 
cia, ch'era quel di Lione, c quando appa- 
riva in antichissime Bolle il presente 
costume d’intitolarsi il papa : vescovo del- 
la Chiesa cattolica, che tanto val quanto 
universale : anzi quando è rito dell’ impe- 
radore, scrivendo al papa, mettere nel- 
l’inscrizione : al pontefice della Chiesa unti- 
versale. Aggiugnevasi con tutto ciò, che 
per non urtare con la durezza dell’altrui 
cuore, poteansi in vece delle parole già 
dette porre le seguenti : regger (2) tueto 4 
gregge del Signore, come parla Innocen- 
zo IV al cap. © de schism. nel libro 6 del- 
l'epistole decretali: o anche potersi lasciar 
quivi la voce semplice : Chiesa di Dio, sen- 
za l’aggiunto d’universale, sol che s’alte- 
rasse anche quelche altra delle parole 
adoperate dal concilio fiorentino , acciò 
che non comparisse la mutazione in que- 
sta sola. El papa, celebrando messa una 
mattina quando ferveva questa ‘disputa- 
zione, osservò e fe significare a’ Legati 
che tutti i sacerdoti cattolici nelle tre ora- 
zioni le quali sogliono recitarsi a beneficio 


(1) Varie lettere del cardinal Borromeo a’ Le- 
gati, e al Mantovano de’ 24, de' 27, e de’ 28 di 
gennaio 1505. 
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del romano pontefice, parlando a Dio, ri- 
petevan tre volte, aver lui voluto, che Pio 
soprasti alla sua Chiesa : onde ciò da niun 
fedele gli poteva esser conteso. Ma poi 
conchiudevasi, che ove anche in questo 
si trovasse arduità inespugnabile senza 
rottura, sarebbe contento il papa, che 
nulla vi fosse espresso della podestà né 
sua, né de’ vescovi : facendosi quelle sole 
diffinizioni, nelle quali i padri conspiras- 
sero ad un parere. În breve, purchè l’au- 
torità della sede apostolica non rimanesse 
ferita, facessero i Legati ciò che giudi- 
cassero servigio di Dio, e della cristiani- 
tà. E se vedessero acerbe ancor le passio- 
ni, ed impetuosi i trattati, ritardassero la 
sessione con attender l’aiuto del tempo, che, 
padre delle mutazioni, vale ugualmente 
più d’ogni arte a cambiare ora il bene in 
male, ora il male in bene. Dav vantag- 
gio (3) nella risposta renduta al memoria- 
le consegnato da’Legati al Visconti, il pa- 
pa dichiarava inse una intera soddis fazione 
di essi : affermando che la fede e”| valor 
loro gli rendevano men grave la pesantis- 
sima soma la quale tenea su le spalle. Di 
questo suo senso poter eglino scorgere 
ogni giorno e publici e privati argomenti. 
Le giustificazioni loro essere state quanto 
più speciali, tanto meno necessarie. Si co- 
me egli riceveva a bene la libertà loro 
nello scrivere, essi altresì ricevessero la 
sua, la qual era sempre temperata, come 
vedevano, dalla rimessione alla lor pru- 
denza. Quel tempo, o lungo o breve, sti- 
merebbe egli opportuno per le sessioni, 
che dal giudicio loro: vedesse eletto. Che 
ei porrebbe in opera la loro ammonizione 
di prestare scarsamente le orecchie alle 
sinistre relazioni dì Trento sopra il fare 
de’ Legati; ma ch’essi non meno osservas- 
ser ciò verso le relazioni di Roma sopra 
il dire del papa. Le testimonianze loro in- 


(2) Pniversum Domini gregem. 
(3) A° 24 di gennaio 1563, come tra le scritture 


-de’ signori Rorghesi. 
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torno al buon animo del cardinal di Lore- 
no, e la speranza del frutto che la presen- 
za di lui nel concilio renderebbe alla 
Chiesa, essere al papa venute care, ma 
non già inopinate. Desiderar lui però, che 
continuassero a carezzarlo, a onorarlo, e 
a confidarsene. Intorno alle petizioni dei 
Francesi, dovendo tornare in poco di 
giorni il Gualtieri con buone risposte, non 
parer credibile che gli oratori fossero per 
tentar violenze. Ma generalmente i Legati 
conservassero la loro prerogativa di pro- 
porre, senza che altri se ne usurpasse 
l'autorità, e non proponessero mai cosa 
pregiudiciale alla podestà del pontefi- 
ce, e della sede apostolica, sì come s’ era 
osservato in tutti i concilii legittimi. 
Mandò loro varie Bolle promulgate da se 
in riformazion della Ruota, e d'altri tri- 
bunali: e significò, esser egli in apparec- 
chio di fare anche una strettissima rifor- 
mazione della dateria, e del rimanente. 
Parere a se che le nuove leggi da statuirsi 
dovesser abbracciare solo il futuro; ma 
‘ che lascerebbe estenderle forse ancora al 
preterito, dove così giudicasse il concilio. 

Aveva presentata agli occhi del papa 
il Viscouti un’ altra speciale instruzio- 
ne (1) datagli dal Mantovano. Supplicava 
questi, ch’ essendo consumato dalle fatiche 
e dall’età, se il concilio non fosse termi- 
nato ad aprile, sua santità lo sgravasse. 
E perch’egli sosteneva due dignità, quella 
di cardinale che il chiamava a Roma, e 
quella di vescovo che l'allacciava a Man- 
tova, chiedeva affettuosissimamente di 
poter deporre la prima più speziosa, per 
impiegarsi tutto negli ufficii della seconda 
più operosa. Quest'ultima domanda non 
ebbe risposta, parendo ciò la più onore- 
vol risposta, quasi di materia sì palese- 
mente contraria al pro e al lustro della 
sedia apostolica, che nè pur meritasse 


(1) Tutto sta fra le scritture de’ signori Bor- 
ghesi. i 
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tanto pensiero quanto basta al rifiuto. 
Dell’altra fu detto: che non potendosi finir 
così prestamente il concilio, il privarlo di 
sì buon capo non potea farsi senza inesti- 
mabile detrimento del servigio divino, 
del publico bene, dell’onor proprio del. 
cardinale, e della soddisfazione del papa. 
Il quale però confortavalo a continuare 
con allegro animo, affinchè tutti insieme 
potessero poi giubilare nel felice compi- 
mento dell’ impresa. 

Significava il Mantovano al pontefice, 
stimar egli acconcio, che venendo l’impe- 
radore in Ispruch, si mandasse a riverirlo 
il Legato Osio, come assai accetto, ed 
autorevole a sua maestà, e il quale po- 
trebbe tergerlo di qualche sinistra opinio- 
ne intorno al concilio. E l’avviso fu sti- 
mato per buono, dando potere a’ Legati 
di porlo a consiglio, e ad esecuzione per 
se medesimi. 

Non meno fu abbracciato il parere 
del Mantovano in dar licenza assoluta 
dalla legazione al cardinale Altemps. 

Alcuni raccomandati da esso, furo in 
sua grazia beneficiati. = 

Si commisero altresì al Visconti pa- 
role di grand’amore, e rispetto verso il 
cardinal di Loreno. Questi, allora che 
quel prelato avea preso da se congedo, si 
era disteso con lui molto in raccomandar- 
gli tre affari, la riformazione, la venuta 
del pontefice a Bologna, il sussidio da 
porgersi liberamente per aiutare ed ina- 
nimare i cattolici in Francia. Onde fu im- 
posto al Visconti, che intorno al primo 
l’informasse di ciò che’l papa aveva seco 
proposto. Nel secondo gli rispondesse, che 
sarebbesi lasciato guidare da’ suoi consi- 
gli. Sopra il terzo gli dimostrasse, che 
l’indugio del pagamento cra stata opera 
di que'ministri, i quali non desideravano 
questo soccorso alla causa cattolica: da 
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che per altro le condizioni richieste dal 
pontefice non solo apparian giustissime, 
ma facilissime, il che tutto avrebbe com- 
preso il cardinale ad un cenno, come pe- 
rito degli affari, c degl’intelletti del suo 
paese. Nulladimeno, chel papa ultima- 
mente ne aveva lasciata correre una gran 
parte. 

Recò insieme il Visconti grate rispo- 
ste a molte domande fatte sì da’ Legati o 
in comune o in particolare, come dal 
Lorenese e da varii vescovi, e non meno 
da Martino Mascaregna oratore di Porto- 
gallo : per cui gli fur consegnate due let- 
tere, l’una del papa, e Paltra del cardinal 
Borromeo, ove si porgevano ringrazia- 
menti vestiti d’onorevolissime forme pel 
sommo suo studio in procurar la concor- 
dia del sinodo, e in sostenervi la dignità 
della sede apostolica. E di vero non era 
lode la qual non gli fosse debita a questo 
nome. Anzi dopo le mentovate lettere man- 
date dal pontefice, e non pervenute anco- 
ra in Trento, sc n'era in lui accresciuto 
il merito. Imperò che fervendo il contra- 
sto intorno a quel canone principalmente, 
in cui stabilivasi la podestà del papa so- 
pra la Chiesa universale, fu (1) egli insie- 
me co’suoi teologi per tre giorni continovi 
a confortare i Francesi, che vi assentisse- 
ro. E in particolarità Dicgo (2) Payva, e’l 
dottor Comano, mandati dal re di Porto- 
gallo al concilio, formarono alcune era- 
dite scritture in vantaggio dell’autorità 
pontificia, le quali con ampia commenda- 
zione furono comunicate da’ presidenti al 
cardinal Borromeo: ed altrettanta ne ri- 
cevettero da’ teologi di Roma e dal pa- 
pa (3). Onde ne furon riportate in suo 
nome agli autori quelle speziali grazie, che 
son significatrici non pur di cordiale affe- 
zione, ma d’alta estimazione: la qual vale 


(1) Lettera del Foscarario al cardinal Morone 
de’ 28 di gennaio 1503. 

(2) Lettera de’ Legati al cardinal Borromeo dei 
28 di gennaio 1505. 
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oltre modo per rendere altrui |’ affezione 
de’ principi non sol gloriosa, ma fruttuosa. 
I Legati per ogni parte vedevano av- 
viluppati i nodi ch’ essi studiavan di scior- 
re. Intorno alla quistione degli oratori il 
cardinal di Loreno diè lor contezza (4), 
essersi egli ristretto con gli ambasciadori 
francesi, e con quegli altri pochi, i quali 
eran quivi del consiglio reale, ed aver 
tutti conchiuso : ch’essendo il re pupillo, 
non si potea consentir da’ ministri a veru- 
na mutazione, la qual mettesse in forse il 
suo antico “possesso di preminenza. Che 
quanto era maggiore l’ autorità d’ un 
concilio ecumenico, tanto più ei ne 
avrebbe comunicata all’ esempio che ivi 
si desse. I continuati meriti del re cri- 
stianissimo con la Chiesa non sostener 
che da lui fossero ricevute minori o men 
aperte onoranze in questo, che ne’sinodi 
precedenti da’suoi antecessori. Ogni luogo 
che lo spagnuolo tenesse o diverso dal 
consueto di seder sotto a’ Francesi, o non 
inferiore a tutti gli ambasciadori (nel che 
ritiravansi dalla durezza preterita) e così 
evidentemente anche ad essi, renderebbe 
torbido il chiaro, e però sarebbe una spe- 
zie di spogliamento. Il che avrebbe co- 
stretti gli ambasciadori a partirsi, con 
pericolo di romper quell’unione fra’ due 
re la qual era sì necessaria a’presenti 
bisogni della religione. Doversi allora spe- 
cial rispetto al re Carlo da quell’assem- 
blea della Chiesa in rimunerazione de?’tra- 
vagli che sua maestà sofferiva in gran 
parte per mantenimento della Chiesa. Con- 
correre a favor loro l'autorità del pruden- 
tissimo senato vineziano, il quale in sì 
fatta lite avea giudicato dover egli con- 
servare il re di Frahcia nel suo possesso, 
lasciando che fra tanto amendue le parti 
facessero sperienza delle loro ragioni. 


(3) Lettera del cardinal Borromeo a’Legati dei 
6 di febraio 1503. 

(4) Lettera de’Legati al cardinal Borromeo ai 
7 di febraio 1565. 
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Rimasero tanto più dogliosi (1) i Le- 
gati di tal risposta, quanto maggiori spe- 
ranze avean date loro i nunzii di Spagna, 
e’l cardinal Borromeo degli ottimi uflicii 
che’l re Filippo spenderebbe co’ suoi pre- 
lati, perchè il concilio camminasse a buon 
fine, e serbasse i suoi diritti alla sedia 
romana: ben veggendo essi che tali ufficii, 
applicati per altra lingua che d'un amba- 
sciadore, sarebbono come una buona spa- 
da in una debol mano. 

Nè più d’agevolezza trovarono per la 
concordia delle materie disputate. Furono 
gli oratori francesi a dir loro, che conve- 
nia proporre il decreto intorno alla resi- 
denza accettatosi nel convento tenuto in- 
nanzi a’due cardinali. Tale essere stata 
l'usanza di tutti i concilii, portare all’ as- 
semblea generale ciò ch'’erasi stabilito 
nelle congreghe speciali : così riputarsi 
ancora da’cardinali predetti. E quest’ulti- 
mo era verità, facendosi a credere il Lo- 
renese e’l Madruccio, che i Legati rima- 
nessero di porre a partito quel decreto 
perchè ne antivedessero l’approvazione. 
Essi, intenti per l’ un lato a ritener la pre- 
minenza di dare, e non ricever quivi leg- 
ge da qual si fosse personaggio particola- 
re, e per l’altro a giustificar le loro azioni, 
risposero con generali forme agli amba- 
sciadori, che avrebbono soddisfatto all’uf- 
ficio. loro : e di poi andarono tutti insieme 
al cardinal di Loreno per dargli ad inten- 
dere, che tal proposizione non conveniva, 
posta la contraddizione di tanti. Ma il tro- 
varono sì pieno di noia e di cruccio, che 
avvisaronsi, niun cibo in uno stomaco sì 
turbato doversi convertire in buon sugo; 
onde si contennero in brevi ed universali 
ragionamenti. La mattina appresso manda- 
rono a lui il vescovo di Sinigaglia, e al 
Madruccio l’arcivescovo di Lanciano, ì 
quali in somma posero innanzi un tale 
spediente: che si prendessero ott’ altri 


(1) Appare da una de’ Legati al cardinal Borro- 
meo del 1 di febraio 1563. 
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giorni di tempo a determinare il dì certo 
della sessione : che fra tanto si propones- 
sero nella generale adunanza i sei canoni 
non contesi, e i decreti della dottrina cor- 
rispondenti ad essi : che insieme fosse pro- 
posto il decreto della residenza dettato dal 


. cardinal di Loreno : ma perchè sapevasi 


la ripugnanza di molti ad una tal propo- 
sizione, si riproponesse poi anche il pro- 
posto altre volte da’ presidenti, affinchè i 
padri accettassero qual migliore loro pa- 
resse : nel che si conserverebbe ed appar- 
rebbe la piena libertà del concilio. E con 
questo i Legati purgavan l'accusa d’im- 
pedir la proposizione per timore dell’ac- 
cettazione. Ma il partito non soddisfece 
a'due cardinali. Onde i presidenti gl’ invi- 
tarono ad esser con loro la prima sera di 
febraio per deliberare insieme, poichè il 
giorno della sessione già era alle porte. Il 
Lorenese, per corregger la torbidezza che 
avea loro mostrata nella visitazion prece- 
dente, comparve, come suol farsi quando 
il consiglio ha tempo a dipignere nel di 
fuori quasi un arco baleno le nuvole in- 
terne, tutto affabile ed amorevole : sì ve- 
ramente che riprovò quelle parole divisa- 
te nel canone, regger la Chiesa universale, 
dicendo che per isgravar sua coscienza 
aveva significati quella sera al pontefice 
tutti gl’inconvenienti futuri ove ciò vi si 
lasciasse, non essendo i Francesi per con- 
sentirvi giammai. 

E fu il vero ch'ei quella sera (2) scris- 
se una lunga lettera al Bertone suo 
agente, perchè la mostrasse al papa, e al 
cardinal Borromeo. Quivi dopo un proe- 
mio dettato con sensi d’egregia osservanza 
verso la sede apostolica, di grand’obliga- 
zione al pontefice, di mestizia inestimabile 
per le presenti discordie, d’orribili e fu- 
nesti presagii intorno a’successi venturi, 
la somma riducevasi a quattro capi. 

Il primo era un luogo comune usato 


(2) Sta fra le scritture del cardinal Seripando. 
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co’ papi da chi non gli può trarre a con- 
sigli rimessi e condescendenti, cioè, aspris- 
sima querimonia di tali che, sotto ostenta- 
zione di zelatori, attraversavansi ad ogni 
accordo, per fine o di conseguir dignità 
sublimi in premio di questa loro imbellet- 
tata divozione, o d’abbreviare i giorni di 
sua beatitudine con la mole de’travagli, 
onde s'aprisse luogo a nuovo pontificato. 
Il vero servigio della sede apostolica non 
essere una parola o due in maggiore 
espressione delle sue prerogative; ma la 
ubbidienza delle provincie, e la quiete del 
cristianesimo. 

I tre capi seguenti si rivolgevan in- 
torno a giustificar l’opera del cardinale 
ne’ tre articoli di contesa. In quello della 
residenza esser due le più seguite opinio- 
ni de’ prelati. Alcuni voler la dichiarazio- 
ne per la parte del diritto divino : altri, 
co’ quali il cardinale sentiva, non ripu- 
tarla profittevole : imperò che molti, non 
bene intendendo la iurisdizione d’inter- 
pretare un tal diritto, avrebbono preso 
argomento di condannar le azioni preteri- 
te, ec la giusta assenza de’vescovi. Onde 
per fuggir questo sconcio, non essersi po- 
ste nell’idea del decreto disegnato dalla 
special congrega tenuta davanti a se, al- 
tre parole che generali, e simiglianti alle 
usate in tempo di Paolo III. Ben avere 
studiosamente que’padri nel principio di 
tale idea annoverate le obligazioni impo- 
ste da Dio a chiunque cra commessa la 
cura dell’anime : e ciò affinché si toglies- 
se lo scandalo sparso eziandio ne’ boltegai, 
quasi i prelati del concilio fosser nemici 
della legge divina, ed abborrissero il no- 
minarla. Ciò che ponevasi in quel decreto, 
esser tratto dalla Scrittura : nè volersi ta- 
cere perchè soggiacesse a storcimento in 
sinistro; d’ altro modo nè pur sarebbe con- 
venuto di recitare il Vangelo. 

Sopra l’instituzione de’ vescovi, non 
poter già egli consentire ad alcuni, i quali 
negavano, essere i vescovi, e con loro 
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tutti i pastori dell’anime in alcuna ma- 
niera vicarii di Cristo, nè a quei che af- 
fermavano, aver Cristo ordinato vescovo 
san Pietro solo, dal quale fosse venuto il 
vescovado negli altri apostoli. Del resto 
appena ritrovarsi fra’ padri del concilio chi 
non convenisse in tal forma di canoni e di 
decreti, la qual richiedesse ne’ vescovi si 
passati sì futuri l’assunzione o tacita 0 
espressa fattane dal romano pontefice, e 
l’ubbidienza che a lui da essi è dovuta : 
con limitare oltre a ciò la podestà de’ me- 
desimi alle chiese loro commesse. Con che 
non pur l'autorità pontificia rimanere il- 
lesa, ma consolidata. 

Finalmente in ciò che s’apparteneva 
alla maggioranza del papa o del concilio, 
confessar lui, ch’era nudrito nell’ univer- 
sità di Parigi, favorevole a’concilii, e che 
egli approvava in ogni sua parte il sinodo 
di Gostanza, e quello ancora di Basilea, 
non quel di Fiorenza. Essere in lui cer- 
tezza, che a consentire nell’opposto de- 
creto niun vescovo -di sua nazione si 
condurrebbe : che gli ambasciadori prote- 
sterebbero, che si darebbe materia di scri- 
ver libri discordiosi per l’ una e per l’altra 
parte, con rivocare in dubbio l’autorità 


della sede apostolica. Tal che essendo in 


quel regno pur troppo da contrastar con 
gli eretici, supplicava egli a sua santità, 
che, compatendo all’ altrui miserie, non 
volesse raccendere ora sì fastidiosa lite coi 
cattolici, inducendoli ad alienarsi da quel- 
la podestà a cui cercavasi di più stretta- 


mente legarli : ma che la sede apostolica 


rimanesse nella sua autorità, e nel suo 
possesso, non richiedendone iu sì impor- 
tune circustanze più aperto dichiaramento. 
Nel principio, nel mezzo, e nel fine offe- 
riva una ossequiosa rimessione al giudi- 
cio del papa, e all’autorità della Chiesa. 
Tal fu la lettera chel cardinale accennò 
a’ Legati d’avere scritta a Roma quella 
medesima sera per discolpar se stesso, e 
per trarre il pontefice nel suo parere. 


LIBRO DECIMONONO 


Or essi di concorde giudicio intorno 
alla sessione, dopo molti consigli delibe- 
rarono, ch’ ella si prorogasse fino al pri- 
mo giovedì dopo l’ottava di Pasqua; il 
quale caderebbe nella ventesima seconda 
giornata d'aprile: e che fra tanto fossero 
dati a’ teologi gli articoli sopra il matri- 
monio; raddoppiandosi le cotidiane rau- 
nanze, sì che i prefati teologi conferisser 
la mattina sopra l’ antidetta materia, e la 
sera i padri sonra i mali usi pertinenti al 
sacramento dell'Ordine: acciò che fra tan- 
to ritrovandosi via d’accordo nelle diffe- 
renze presenti, seguisse la sessione degna 
e copiosa, ricompensando la tardanza del- 
la maturità coll’abbondanza della ricolta: 
conforto nella mestizia delle prorogazioni 
sempre consueto, ma quasi sempre fallace. 
Più volentieri i Legati discesero in questo 
partito, perchè il cardinal di Loreno diede 
loro viva speranza che la concordia avver- 
rebbe. E questa speranza era in essi con- 
fermata dalla solita natura del tempo, il 
quale col ravvedimento, e con la stanchez- 
za è l’accordatore di tutti i contrasti. Con- 
formavasi ciò parimente a’ sensi dei papa, 
secondo l’ultime lettere venute (1) loro: 
nelle quali ancora si raffermavan le men- 
tovate novelle intorno agli ufticii promessi 
dal re cattolico: ond’ era verisimile che 
l’indugio migliorasse le condizioni. 

La sera stessa i Legati feron consape- 
voli di tal deliberazione tutti gli ambascia- 
dori: i quali. l'approvarono per necessa- 
ria, mostrando insieme qualche tristizia 
dello scandalo pel multiplicato prolunga- 
mento in affari che tanto avcan mestiero 
di' gran prestezza. l Francesi specialmente 
risposero, che piacea loro il consiglio, 
non solo perchè la necessità l’onestava, 
ma perché prevedevano quanto sarebbesi 
riprovato in Francia che si fosse tenuta 
sessione senza inchiudervi quasi nulla di 
emendata disciplina, la quale era ciò di 


(1) A° 28 di gennaio 1563. 


199 


che allora più il cristianesimo abbisogna- 
va. Ben pensar loro, che publicandosi la 
determinazione, se ne dovesse publicare 
ad un'ora la cagione vergognosa al sinodo, 
ciò era, che i padri non si fosser potuti 
accordare, e questo perchè s’ eran volute 
ne’ canoni, e ne’ decreti metter parole non 
disputate da’ teologi, non esaminate dai 
vescovi, e contrarie alla religione che ì 
Francesi tenevano già da tant’anni fon- 
data in buoni e santi concilii, onde non 
convenia dubitarne. Quasi, più veramente 
il voler dichiarare, la residenza e la giu- 
risdizione de’ vescovi esser di ragion divi- 
na, le quali due inchieste furon l’ origine 
di tutte quelle discordie, non fosse stato 
un voler metter parole e cose nè disami- 
nate nelle disputazioni de’ teologi, nè com- 
poste nell’assemblee de’ vescovi: e quasi 
il concilio di Basilea sia di maggiore au- 
torità che quel di Firenze nell’ universale 


. stimazion della Chiesa. Soggiunsero gli 


oratori, che se voleano i Legati, che ’| re 
e ’l regno rimanesser contenti di questa 
prolungazione, non più indugiassero di 
proporre tutte le loro domande: non per- 
chè essi ambasciadori portasser. credenza 
di doverle ottener tutte, ma per potersi 
acquetare alla determinazion de’ padri , 
appagandosi di quella parte che loro sì con- 
cedesse. E conchiusero, che speditosi ciò, 
e quello che richiedevano gli ambasciado- 
ri imperiali, non resterebbe più che fare 
in concilio. ta 

I Legati, veggendo in cotal significa- 
zione degli oratori, e nella precedente del - 
cardinale la non mai arrendevole ripu- 
gnanza de’ Francesi a scostarsi' da quella 
nominata lor religione, e ricevute dianzi 
dal papa le commessioni premostrate, che 
per fuggire i tanti mali, e per venire a 
concordìa, consentissero alla mutazione 
delle ricordate parole in altre più genera- 
li, o anche .intralasciassero tutta quella 
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co’ papi da chi non gli può trarre a con- 
sigli rimessi e condescendenti, cioè, aspris- 
sima querimonia di tali che, sotto ostenta- 
zione di zelatori, attraversavansi ad ogni 
accordo, per fine o di conseguir dignità 
sublimi in premio di questa loro imbellet- 
tata divozione, o d’abbreviare i giorni di 
sua beatitudine con la mole de’travagli, 
onde s'aprisse luogo a nuovo pontificato. 
Il vero servigio della sede apostolica non 
essere una parola o due in maggiore 
espressione delle sue prerogative; ma la 
ubbidienza delle provincie, e la quiete del 
cristianesimo. 

l tre capi seguenti si rivolgevan in- 
torno a giustificar l’opera del cardinale 
ne’ tre articoli di contesa. In quello della 
residenza esser due le più seguite opinio- 
ni de’ prelati. Alcuni voler la dichiarazio- 
ne per la parte del diritto divino : altri, 
co’ quali il cardinale sentiva, non ripu- 
tarla profittevole : imperò che molti, non 
bene intendendo la iurisdizione d’inter- 
pretare un tal diritto, avrebbono preso 
argomento di condannar le azioni preteri- 
te, c la giusta assenza de’vescovi. Onde 
per fuggir questo sconcio, non essersi po- 
ste nell’idea del decreto disegnato dalla 
special congrega tenuta davanti a se, al- 
tre parole che generali, e simiglianti alle 
usate in tempo di Paolo III. Ben avere 
studiosamente que’ padri nel principio di 
tale idea annoverate le obligazioni impo- 
ste da Dio a chiunque cra commessa la 
cura dell’anime : e ciò affinché si toglies- 
se lo scandalo sparso eziandio ne’ bottegai, 
quasi i prelati del concilio fosser nemici 
della legge divina, ed abborrissero il no- 
minarla. Ciò che pone vasi in quel decreto, 
esser tratto dalla Scrittura : nè volersi ta- 
cere perchè soggiacesse a storcimento in 
sinistro; d’ altro modo nè pur sarebbe con- 
venuto di recitare il Vangelo. 

Sopra l’instituzione de’ vescovi, non 
poter già egli consentire ad alcuni, i quali 
negavano, essere i vescovi, e con loro 
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tutti i pastori dell’anime in alcuna ma- 
niera vicarii di Cristo, nè a quei che af- 
fermavano, aver Cristo ordinato vescovo 
san Pietro solo, dal quale fosse venuto il 
vescovado negli altri apostoli. Del resto 
appena ritrovarsi fra’ padri del concilio chi 
non convenisse in tal forma di canoni e di 
decreti, la qual richiedesse ne’ vescovi sì 
passati sì futuri l’assunzione o tacita 0 
espressa fattane dal romano pontefice, e 
l’ubbidienza che a lui da essi è dovuta: 
con limitare oltre a ciò la podestà de’ me- 
desimi alle chiese loro commesse. Con che 
non pur l’autorità pontificia rimanere il- 
lesa, ma consolidata. 

Finalmente in ciò che s’apparteneva 
alla maggioranza del papa o del concilio, 
confessar lui, ch'era nudrito nell’ univer- 
sità di Parigi, favorevole a’concilii, e che 
egli approvava :in ogni sua parte il sinodo 
di Gostanza, e quello ancora di Basilea, 
non quel di Fiorenza. Essere in lui cer- 
tezza, che a consentire nell’opposto de- 
creto niun vescovo -di sua nazione si 
condurrebbe : che gli ambasciadori prote- 
sterebbero, che si darebbe materia di scri- 
ver libri discordiosi per l’ una e per l’altra 
parte, con rivocare in dubbio l’autorità 


della sede apostolica. Tal che essendo in 


quel regno pur troppo da contrastar con 
gli eretici, supplicava egli a sua santità, 
che, compatendo all’ altrui miserie , non 
volesse raccendere ora si fastidiosa lite coi 
cattolici, inducendoli ad alienarsi da quel- 
la podestà a cui cercavasi di più stretta- 
mente legarli : ma che la sede apostolica 
rimanesse nella sua autorità, e nel suo 
possesso, non richiedendone in sì impor- 
tune circustanze più aperto dichiaramento. 
Nel principio, nel mezzo, e nel fine offe- 
riva una ossequiosa rimessione al giudi- 
cio del papa, e all’autorità della Chiesa. 
Tal fu la lettera chel cardinale accennò 
a’Legati d’avere scritta a Roma quella 
medesima sera per discolpar se stesso, e 
per trarre il pontefice nel suo parere. 


LIBRO DECIMONONO 


Or essi di concorde giudicio intorno 
alla sessione, dopo molti consigli delibe- 
rarono, ch’ ella si prorogasse fino al pri- 
mo giovedì dopo l’ottava di Pasqua; il 
quale caderebbe nella ventesima seconda 
giornata d'aprile: e che fra tanto fossero 
dati a’ teologi gli articoli sopra il matri- 
monio; raddoppiandosi le cotidiane rau- 
nanze, sì che i prefati teologi conferisser 
la mattina sopra |’ antidetta materia, e la 
sera ì padri sopra i mali usi pertinenti al 
sacramento dell'Ordine: acciò che fra tan- 
to ritrovandosi via d’accordo nelle diffe- 
renze presenti, seguisse la sessione degna 
e copiosa, ricompensando la tardanza del- 
la maturità coll’abbondanza della ricolta: 
conforto nella mestizia delle prorogazioni 
sempre consueto, ma quasi sempre fallace. 
Più volenticri i Legati discesero in questo 
partito, perché il cardinal di Loreno diede 
loro viva speranza che la concordia avver- 
rebbe. E questa speranza era in essi con- 
fermata dalla solita natura del tempo , il 
quale col ravvedimento, e con la stanchez- 
za è l’accordatore di tutti i contrasti. Con- 
formavasi ciò parimente a’ sensi dei papa, 
secondo l’ ultime lettere venute (1) loro: 
nelle quali ancora si raffermavan le men- 
tovate novelle intorno agli uflicii promessi 
dal re cattolico: ond’ era verisimile che 
l’ indugio migliorasse le condizioni. 

La sera stessa i Legati feron consape- 
voli di tal deliberazione tutti gli ambascia- 
dori: i quali. l’approvarono per necessa- 
ria, mostrando insieme qualche tristizia 
dello scandalo pel multiplicato prolunga- 
mento in affari che tanto avcan mestiero 
di' gran prestezza. I Francesi specialmente 
risposero, che piacea loro il consiglio, 
non solo perchè la necessità l’onestava, 
ma perchè prevedevano quanto sarebbesi 
riprovato in Francia che sì fosse tenuta 
sessione senza inchiudervi quasi nulla di 
emendata disciplina, la quale era ciò di 


(1) A°28di gennaio 1563. 
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che allora più il cristianesimo abbisogna- 
va. Ben pensar loro, che publicandosi la 
determinazione, se ne dovesse publicare 
ad un'ora la cagione vergognosa al sinodo, 
ciò era, che i padri nou si fosser potuti 
accordare, c questo perchè s’ eran volute 
ne’ canoni, e ne’ decreti metter parole non . 
disputate da’ teologi, non esaminate dai 
vescovi, e contrarie alla religione che ì 
Francesi tenevano già da tant’aoni fon- 
data in buoni e santi concilii, onde non 
convenia dubitarne. Quasi, più veramente 
il voler dichiarare, la residenza e la giu- 
risdizione de’ vescovi esser dì ragion divi- 
na, le quali due inchieste furon l'origine 
di tutte quelle discordie, non fosse stato 
un voler metter parole e cose nè disami- 
nate nelle disputazioni de’ teologi, nè com- 
poste nell’assemblee de’ vescovi: e quasi 
il concilio di Basilea sia di maggiore au- 
torità che quel di Firenze nell’ universale 
stimazion della Chiesa. Soggiunsero gli 
oratori, che se voleano i Legati, che ’l re 
e ’l regno rimanesser contenti di questa 
prolungazione, non più indugiassero di 
proporre tutte le loro domande: non per- 
chè essi ambasciadori portasser. credenza 
di doverle ottener tutte, ma per potersi 
acquetare alla determinazion de’ padri, 
appagandosi di quella parte che loro sì con- 
cedesse. E conchiusero, che speditosi ciò, 
e quello che richiedevano gli ambasciado- 
ri imperiali, non resterebbe più che fare 
in concilio. PR a Sii 

I Legati, veggendo in cotal significa- 
zione degli oratori, e nella precedente del 
cardinale la non ‘mai arrendevole ripu- 
gnanza de’ Francesi a scostarsi' da quella 
nominata lor religione, e ricevute dianzi 
dal papa le commessioni premostrate, che 
per fuggire i tanti mali, e per venire a 
concordia, consentissero alla mutazione 
delle ricordate parole in altre più genera- 
li, o anche intralasciassero tutta quella 
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materia, ondeggiarono, e vacillarono forte 
ne’ lor pensieri. Ma finalmente, più gelosi 
dell’onore che avidi della quiete, riscris- 
sero a Roma: che avrebbono ubbidito al 
comando, sì veramente che, per essere 
l'affare di gran momento, e opposto al 
consiglio dei più de’ lor canonisti, negan- 
dosi al pontefice dopo lunga e publica lite 
da quel concilio ciò che gli conveniva di 
ragione, e che gli era attribuito special- 
mente dal Fiorentino, onde poteva seguire 
che i presidenti col tempo ne fossero in- 
colpati, supplicavano a sua santità che ciò 
imponesse loro espressamente per un Bre- 
ve: ponendovi, che questo si facea per 
amor della pace e della concordia. Fra 
tanto il di appresso, che fu il terzo di fe- 
braio (1), congregarono i padri general- 
mente: e "l Mantovano disse queste parole. 

Siumo arrivati al giorno della sessione : 
ma non però siamo arrivati alla concordia 
che dovea precedere la sessione: imperò che 
non essendosi tolto quel gran cumulo di pec- 
cati che sta interposto fra noi e °l Padre del- 
le misericordie , non é potuta discendere a 
noi la misericordia sua, con la quale si 
disgombrasse la contenzione che s° è diffusa 
sopra $ principi della Chiesa. Indi mostrò 
la necessità di prorogar la sessione, il ri- 
spetto di non prescrivere il termine o sì 
vicino, che gli sponesse a rischio di nuovo 
disonorevole ritardamento, o sì lontano, 
che fosse troppo grave a’ padri il fermarsi 
senza operare tra i disagi di quella stanza. 
Aver essì perciò eletto il giovedì dopo l’ ot- 
tava di Pasqua, che incontrerebbe ne’ ven- 
tidue d’aprile. In questo mezzo desiderare 
i Legati, che i padri raccogliessero gl’in- 
laudabili usi i quali fossero iti serpendo 
nel sacramento dell'Ordine, mandandone 
il catalogo al segretario perchè si potesser 
proporre: e che ad un tempo i teologi 
conferissero intorno agli articoli del ma- 


(1) Atti di Castello, e lettera de’ Legati al car- 
dinal Borromeo, e Diario a’ 3 di febraio, e lettera 
dell’ arcivescovo di Zara a’ 4 di febraio 1563. 
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trimonio: affinchè si ponesse ad effetto 
quel ch’ erasi promulgato nella preceduta 
sessione, cioè il decretare ad un’ora so- 
pra i due ultimi sacramenti. Non poter 
sembrare lo spazio lungo a chiunque fa- 
cesse ragione, e quanti giorni si spendes- 
sero da’ teologi nel trattar le quistioni, e 
da quanti prelati si dovesse poi dir la 
sentenza. Deliberassero per tanto i padri: 
acciò che, se il tempo fosse approvato, si 
potessero il di vegnente comunicare ai 
teologi gli articoli sopra il matrimonio : 
osservando quest’ ordine: che la mattina 
fosse data alle loro disputazioni, e la se- 
couda parte del giorno all’esaminazione 
de’ padri intorno a’ rei usi prenominati. Co- 
sì niun attimo di tempo rimarrebbe voto. 

Il cardinal di Loreno s’ingegnò di 
persuadere all’ adunanza come certo, che 
se colà si fosse portato il decreto sopra la 
residenza stabilitosi fra’ suoi deputati, sa- 
rebbesi potuta celebrar la sessione al suo 
giorno. Non voler egli per tutto ciò giu- 
dicare alcuno, ma riputar che sì fatto in- 
tralasciamento fosse proceduto da giuste 
cagioni. Attristarsi lui gravemente di que- 
sto novello indugio: il qual non potea se- 
guire senza grande ammirazion de’ fedelì 
dopo tante precedute prorogazioni. Esser 
tali i loro peccati (e ciò dir egli per se 
non per gli altri) che assistendo al conci- 
lio Cesare e tanti re per gli loro amba- 
sciadori, ed essendo ricercato da tutti in- 
stanlissimamente d’ una vera riformazione, 
fino a quell’ ora nulla vi si fosse potuto 
conchiudere, ma rimanessero tra loro di- 
sunioni e discordie. Siccome nell’Apoca- 
lissi il vescovo d’ Efeso fu approvato da 
Dio perchè odiava i fatti de’ Nicolaiti , 
ma per altre sue azioni fu ripreso ; così 
esser laudabile il concilio di Trento per- 
chè tutto conveniva nella fede cattolica , 
odiando i Nicolaiti, ciò era, gli eretici: 
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ma non già esser laudabile perchè non 
conveniva nella riformazione aspettata e 
desiderata da ciascuno, e senza la quale ì 
padri sarebbono scherno a ciascuno. Per 
altro accettò la proposta con forme assai 
onorevoli: confortò i padri al fervore del- 
I opera: e profferse la prontezza del suo 
aiuto. 

Il Muglizio, orator cesareo ed arcive- 
scovo di Praga, parlò non meno altamente 
e lungamente. Condannò quelle tante pro- 
rogazioni. Se pur dovea farsene allora, 
questa non convenir che eccedesse tre set- 
timane, essendo il decreto della residenza 
già formato. Volersi per innanzi attendere 
alla disciplina, lasciando i dogmi, poiché 
quella più che questi era bisognevole per 
la Chiesa e pel mondo. E tutto ciò espres- 
se più tosto con imperio di soprastante 
universale, che con modestia di vescovo 
particolare. Del suo parere intorno all’ac- 
corciamento del termine per la sessione 
era stato il primo autore con certa amara 
libertà, che suol essere più frequente nei 
più zelatori, l’arcivescovo di Praga: e vi 
si accostarono cinquantotto: questi furono 
tutti i Francesi, tutti gli Spagnuoli salvo 
uno, e qualche italiano; i quali si ramma- 
ricarono di tante cose (1), e tante ne bia- 
simarono, che non s’udìi mai quivi per 
avventura congregazione più libera. E 
specialmente Antonio Ciurelia (2) da Bari 


(1) Lettera del Foscarario al cardinal Morone 
a’ 4 di febraio 1503. 
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vescovo di Budoa, il quale nell’ antece- 
dente prorogazione avea detto: 0 non son 
profeta, né figliuolo di profeta, ma m'indo- 
vino, che né ancora in tal giorno la sessione 
terrassi; ora pigliando ardire dalla verifi- 
cata sua predizione a farsi augure di no- 
velle sciagure, prenunziò, che quella ses- 
sione non sarebbesi tenuta senza molta 
contesa fra’ principi cristiani, e non in 
vita del presente pontefice: e per conchiu- 
dere appunto alla foggia de’ profeti, finì : 
reverendissimi padri, queste cose dice il Si- 
gnore. Nè fu privo di quell’ applauso mo- 
mentaneo che conseguisce tutto il ridico- 
loso e ’l mordace: e chiedendo a lui più 
d’uno la copia delle menzionate parole. 
Ma nè altresì andò egli esente da quella 
più stabil condannazione, onde gli uomini 
di maturo giudicio sogliono detestar come 
sconcio tal motteggiare in maestà di luogo 
e in gravità d’argomento. Anzi prendendo 
egli maggior baldanza dal favor de’ leg- 
gieri, che riconoscimento dall’ ammoni- 
zion de’ Legati, ne ricevette ben tosto la 
vituperazione, e fu vicino a sostenerne la 
punizione che narreremo. E intorno a quel 
suo detto profetico, il successo mostrò 
ch’ egli era profeta quanto infausto, tanto 
fallace. Ma la proposizione fattasi dal 
Mantovano fu seguitata da cento trenta- 
sei, e per tanto da più de’due terzi. 


(2) Sta negli Atti del vescovo di Salamanca. 
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4RGOMENTO 


L'imperadore viene ad Ispruch. -— Il Commendo- 


ne gli é mandato da' presidenti ; e ciò che ri- 
porta. - Dansi gli articoli sopra il matrimonio 
a’minori teologi. - Surge fra essi lite di mag- 
gioranza a titolo di nazione ; e come s' accorda. 
- Lettere del re di Francia al concilio. - Dice- 
ria pungente del Ferier in presentandole al 
convento, e risposta dal concilio renduta al re. 
- Scontentezza de’ cardinali di Loreno e Ma- 
druccio, andata d’amendue a Cesare. - Trat- 
tati quivi del Lorenese , e suo ritorno. - Consi- 
glio tenuto dall’ imperadore di varii teologi 
sopra dodici articoli. - Fenuta a Trento del 
duca di Mantova per andare a Ferdinando, e 
morte allora accaduta del primo Legato suo 
zio. - Vita in breverammemorata del defunto 
cardinale. - Diligenze degl’ imperiali e dei 
Francesi, perché il papa surroghi ad esso il 
cardinal di Loreno. - Elezione fatta subito dal 
pontefice de’ cardinali Morone e Navagero per 
nuovi Legati. - Dispiacere che per ciò trova il 
Gualtieri tornato di Roma nel Lorenese. - Uc- 
cisione del duca di Guisa suo fratello costante- 
mente sofferta dal cardinale. - Morte e laudi 
del cardinal Seripando. - Romore d’arme in 
Trento fra varie nazioni quietato con lunga 
fatica. - Lettere dell’ imperadore al pontefice ed 
a' Legati con quattro petizioni. - Altra lettera 
di lui segreta al pontefice. - Risposte di Pio ad 
amendue. - Viaggio del Lorenese a Vinezia, 
seguitato poi dal Visconti per trattar seco in- 
torno all’ andata da lui proposta del pontefice, 
e dell'imperadore a Bologna. - Il Musotto, già 
segretario del cardinal Seripando, si pone a 


servire quel di Loreno, e da lui è mandato al 
papa.- L' Olivo dopo la morte del Mantovano 
é confermato în tutti i carichi antichi da’ pre- 
sidenti. - Congrega degl’imperiali in casa del 
Granatese tenuta sopra l’ uso del calice , e s0- 
pra l’ autorità del pontefice.- Pace di Francia 
con gli ugonotti dannosa alla religione. - Va- 
rit sensi in ciò delcardinal di Loreno. - Ora- 
tore di Malta în Trento, e difficultà per lui di 
luogo. - Luigi d’ Avila ambasciadore del re 
Filippo in Roma. - Sua instruzione, e risposta 
dalagli. - Venuta e ricevimento del Legato 
Morone in Trento, che tosto passa all'impera- 
dore, e delconte di Luna. - Conferenze tra lu- 
ro sopra le parole: proponenti i Legati. - Trat- 
tato intorno all’ emulazione degli oratori fatto 
e in Trento, e con la reina di Francia, e con 
Cesare.- Agevolezza e concordiain ciòsimulata 
da’ Francesi, e perche. - Ritorno del Lorenese 
da Vinezia. - Suoi lamenti ed affetti. - Mes- 
saggio da lui mandato a Cesare. - Sua instru- 
zione , e risposta datagli. - Il cardinal Nava- 
gero entra d’ improviso e privatamente, e 
perche. - Corrispondenza introdotta fra lui e’! 
Lorenese per volontà del pontefice. - Novella 
prorogazion della sessione fin a’venti di mag- 
gio, ed accidente in ciò avvenuto spiacevole ai 
Legati. - Morte di fra Pietro Soto : e sue let- 
tere al papa în quel punto. - Accoglienze del 
cardinal Morone in Ispruch. - Instruzioni da 
lui portate , e trattati fatti in iscritto ed în vo- 
ce sopra tutti i capi delle lettere di Ferdinando 
al papa. - Difficultà più ardua in tre punti, 
la quale finalmente si spiana dal cardinale 
con una sua lettera a Cesare dopo il congedo, 
e con la risposta che ne riceve. - Ritorno del 
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Musotto da Roma con soddisfazione del Lo- 
renese. - Lettera pia della reina di Scozia 
presentata all’adunanza dal cardinal suo zio. 
- Orazione di esso. - Iisposta del sinodo. - 
Pareri esposti nella congregazione liberi e no- 
tabili dal Lorenese e dal Granatese intorno ai 
vescovi, a'cardinali,e ad altri argomenti. - 
Gravi malagevolezze in Trentoedin Roma per 
la controversia fra gli oratori de’ due re nel 


Di poi che Cesare fu spedito felicemente 
della dieta Augustana con assicurarsi del 
diadema imperiale in testa del figliuolo , 
passò ad Ispruch, luogo sol cento miglia 
lungi da Trento, e dal quale poteva assi- 
stere al concilio quanto bastava per aver- 
ne le notizie e per mandarvi gli ordini a 
tempo, senza avventurare a più solenne 
intervenimento la maestà della sua perso- 
na. Il vescovo delle cinque Chiese, come 
prima riseppe accostarsi l’imperadore , 
cioè a’ ventisei di gennaio (1), mosse da 
Trento verso d’ ispruch a fine di prevenire 
ogni altro nell’ informarlo. Antivedevasi 
che parimente il cardinal di Loreno o di 
propria sua voglia, o per commessione 
della reina il visiterebbe (2) sì per osse- 
quio, sì per trattato. Onde anche i Legati 
pensarono ad elegger qualche messaggio, 
che, sotto mostra d’ufficio riverente verso 
quel principe, sostenesse nel negozio la 
causa loro. E perchè l'andata del cardi- 
nale Osio, divisata, come narrossi, dal 
Mantovano, sarebbe stata viaggio di mag- 
giore e più lento navigio, deliberarono di 
spigner fra tanto un più agil battello : e 
rivolser l'animo al Commendore, il quale 
stava in Vinezia (3), uomo saggio e av- 
venente, già noto e grato all’imperadore, 
ed espertissimo della Germania. Onde con 
approvamento di Roma (4) il chiamarono 


(1) Lettera del Foscarario al cardmal Morone 
de’ ‘28 di gennaio, e una scrittura det Visconti al 
cardinal Borromeo a' 3 di febraio 1503. 

(2) Sta nell’instruzione apportata del Mantova- 
no al Visconti, e poi in una de’Legati al cardinal 
Borromeo de’ 2 di febraio 1563. 

(3) Vita del Commendone scritta dal Graziano 
vescovo d’ Amelia. 
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concilio , acconciate finalmente in quanto era 
alle congregazioni. - Sentenza detta dall’ ar- 
civescovo di Lanciano, che fa risuscitare nei 
procuratori degli ecclesiastici la inchiesta del 
creduto loro diritto sopra la voce in concilio, 
rendendo assai perplessi s Legati. - Ritorno 
del cardinal Morone. - Nuova prorogazione 
concorde fin a’ quindici di giugno. 


e il mandarono a quella fazione, acciò che 
unitamente col nunzio Delfino studiasse 
di tener lungi dalla mente di Cesare i si- 
nistri concetti che altri s'argomentasse di 
indurvi. Però che Ferdinando era un (5) 
di quegli uomini, che, candidissimi in se, 
avvisansi altrettanto candore in altrui ; 
onde talora perchè credeva troppo bene, 
credeva troppo male, mentre, riputando 
per veridico chiunque da lui era udito, 
riputava di leggieri per reo chiunque gli 
era biasimato. 

Il memoriale consegnato al Commen- 
done s' aggirava sopra due cardini (6). Il 
primo era giustificar coll’imperadore quel- 
lo di che i suoi oratori si lamentavano, cioè, 
che i Legati fin allora non avessero pro- 
poste le domande di quel suo libro. Il che 
facesse egli con ricordare a sua maestà, 
ch’ essi le aveano significate di ciò le ca- 
gioni, e che ella aveale approvate, non 
isdegnando di ringraziarneli. Che nelle 
predette domande e in quelle del re di 
Francia, le quali in parte erano confor- 
mi, ed insieme con quelle di Cesare pro- 
mosse dagli oratori dell’uno e dell’altro 
principe, contenevansi due maniere di co- 
se: alcune appartenenti al pontefice ed alla 
corte romana: e che ìn queste l’impera- 
dore stimasse per buono il rimettersi al 
giudicio di sua santità, la quale, avendo 


(4) Lettera de”Legati al cardinal Borromeo ai 
19 di gennaio e due a’ 23, e una a’ due di febra- 
fo 1563. 

(5) La predetta vita. 

(6) L’instruzione è fra le scritture de’ signori 
Borghesi. 
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l’oggetto davanti agli occhi, vedeva quello 
che si potesse e che si dovesse, meglio as- 
sai de’ lontani: e non trascurava l’ opera, 
essendosi da lui già riformati i suoi tribu» 
nali: e meditava e vigilava per dare ogni 
dì nuova perfezione al lavoro. Ma se non 
tutto il disordinato si correggeva, doversi 
considerar ciò ch’è noto più che ad ogni 
altro a’ principi, i quali sono i medici del- 
le infermità civili: che alcuni malì talora 
per l'umano difetto non potrebbono medi- 
carsi se non col peggio. E ove pure a sua 
maestà paresse opportuno di richieder so- 
pra queste materie alcuno special provve- 
dimento, ne ricercasse il papa stesso, dal 
quale riceverebbe le oneste soddisfazioni, 
e i Legati gli profferiano in ciò ampiamen- 
te l’intercessione e l'opera loro. Là dove 
se intorno a tali faccende ei fosse ricorso 
al concilio, il pontefice, per guardia della 
sua dignità sì combattuta in que’ tempi 
dall’ eresia, l’ avrebbe vietato, e i Legati 
con tutto lo spirito vi si sarebbono oppo- 
sti: nè il concilio avrebbe conseguito pros- 
simo e prospero fine, come dovea procurar 
più d'ogni altro sua maestà primogenito 
ed avvocato della Chiesa: e le diocesi pri- 
ve lungamente de’lor prelati sarebbono ri- 
mase in gravi rischi di ruine. Un altro 
genere di tali petizioni rivolgersi intorno 
ad affari più disgiunti dal governo imme- 
diato del papa: e che fra queste i Legati 
non mancherebbono d’ andar proponendo 
quelle che giudicassero d’agevole e ragio- 
nevole impetrazione. Con tutto ciò sopra 
le seconde ancora imponevano al messag- 
gio, che per accorta maniera spargesse 
ne’ familiari sermoni qualche motto dei 
turbamenti che molte di esse recherebbo- 
no: ma per ciò che tali considerazioni, 
quasi di consiglieri sospetti e ritrosi dalla 
riformazione , potrebbono forse trovare 
poca credenza, ec poca udienza, le traesse 
fuori parcamente e opportunamente, in 


(1) Lettera de’ Legati al cardinal Borromeo dei 
7 di febraio 1563. 
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sembianza più tosto di gittarle a caso che 
di seminarle: affinchè poi da per se stesse, 
e in virtù della pura lor verità mettessero 
radice negli animi de’ Tedeschi. 

Il secondo cardine delle commessioni 
era il far intendere all’imperadore le nuo- 
ve difficultà suscitate da’ Francesi intorno 
alla dottrina, acciò che degnasse di pro- 
curarne il rimovimento per acconcio uni- 
versale, posta la giustizia della causa dal 
canto della sede apostolica. 

Nè però queste diligenze, quantunque 
festinate e multiplicate, valsero perchè i 
Legati avessero agio di respirare da’ per- 
petui assalti dati loro a nome de’ principi. 
Il di appresso (1) a quello della proroga- 
zione furono gli oratori francesi a stri- 
gnerli, che proponessero tutti que’ trenta- 
quattro articoli senza più lunga dimora , 
come dicevano che fosse stato lor promes- 
so di fare dopo quella giornata: o vero 
che permettessero agli ambasciadori me- 
desimi di proporli: perchè in uno de’ due 
modi si scorgesse, che tenevasi in alcun 
conto la maestà cristianissima. I Legati, 
nè volendo venirne a proposta innanzi al 
ritorno del Gualtieri mandato per ciò a 
Roma, né addurre palesemente questa ra- 
gione agli ambasciadori, gli fecero uscir 
della stanza mentre fra se confcrissero 
della risposta, la qual fu tale. Nel primo: 
che la promessa era stata di portare alla 
considerazion del concilio, dopo quel gior- 
no in cui aveano creduto di tener la ses- 
sione, i pravi usi dell’ Ordine e del matri- 
monio, a’ quali usi stimavansi appartenere 
molte delle loro richieste. Nel secondo : 
che la facultà di proporre convenia di ra- 
gione a’ soli presidenti: i quali però non 
avrebbon mai ricusato di farlo in ciò che 
fosse lor .posto innanzi non solo dagli ora- 
tori, ma da qual si fosse- de’ padri, ove il 
conoscessero per onesto. Ma stimolandoli 
pure gli ambasciadori, ed affermando di 
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aver comandamento del re, che quelle pe- 
tizioni fossero senza fallo proposte, i Le- 
gati presero tre giorni di spazio a render 
più determinata risposta, e fra tanto si- 
gnificarono al cardinal di Loreno, che, 
avendo essi accordatamente con lui man- 
date a Roma le già dette domande, ed ap- 
presso anche il Gualtieri con quel più che 
ei sapeva, era convenevole che s’aspettas- 
se il suo ritorno. E l’opera del cardinale 
giovò ad impetrar loro in ciò qualche 
tregua 

Prima che fossero usciti da questa sol- 
lecitudine, furono soprappresi da un’ al- 
tra (1). Avevaa essi comunicati a’ teologi 
etto articoli da disputare sopra il matri- 
monio: c seguendo in parte ciò ch’ erasi 
costumato poc'anzi per diminuire il di- 
spendio del tempo cagionato dalla molti- 
tudine de’ parlatori, eransi da loro compar- 
titi i teologi in quattro classi, ciascheduna 
delle quali ragionasse de’soli articoli as- 
segnati a lei. Il partimento s’ era composto 
col Lorenese, attribuendosi in ogni classe 
il primo luogo a’ pontificii, e il secondo 
ai sorbonici, come a privilegiati sopra 
quelli che ricevevano grado in altra uni- 
versità, salvo di Bologna. Ma Ercole Pa- 
gnani segretario del marchese di Pescara, 
e Martino Gastelù (2) venuto già da qual. 
che tempo al concilio come segretarie de- 
stinato dal re al conte di Luna, comincia- 
rono a farne romore, quasi il premettere 
generalmente i Fraacesi agli Spagnuoli 
fosse un sentenziar nella differenza tra le 
due corone: e dinunziarono, che non 
l’ avrebbono comportato. I Legati s’argo- 
mentaron di mostrar loro, che Il’ ordine 
de’ teologi nel parlare niente avea di co- 
mune con quello degli oratori nel sedere. 
Onde finalmente i due segretarii, premuti 
in parte dalle ragioni, in parte dall’ auto- 


(1) Lettera mentovata de’Legati, e gli Alti di 
Castello a’ 4 di febraio, e quei del Paleotto e del ve- 
scovo di Salamanca, e due del Foscarario al cardinal 
Morone degli 8, e dei 12 di febraio 1563. 
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rità, si ristrinsero a chieder solo, che sì 
come il primo della prima classe era un 
pontificio, e poi seguivano i Francesi, così 
il primo della seconda classe fosse uno 
Spagnuolo. E’l Lorenese in grazia de’ pre- 
sidenti e della pace v’aveva consentito. 
Quando su le due ore della notte il vescovo 
di Salamanca con altri dottori spagnuoli 
furono a’ Legati dicendo, che non pote- 
vano accettar questo modo: per ciò che 
nella prima classe dopo il Salmerone pri- 
mo pontificio seguivano quattro France- 
si (3); onde appariva chiaramente il van- 
taggio, il quale avea per intento appianar 
la strada alla preminenza della corona di 
Francia: però che nel rimanente il privi- 
legio dell’ università parigina intendevasi 
in rispetto a’coetanei, e non agli anziani 
di grado, non potendosi interpretar la con- 
cessione per modo, che un novello dottore 
della Sorbona debba soprastare ad ogni 
vecchio d’altre accademie. Richiesero dun- 
que gli Spagnuoli accesamente, che sì co- 
me fra'padri serbavasi l'ordine della pro- 
mozione, così fra’ teologi s’ osservasse 
quello del dottorato. E non permettendo 
la tardità dell’ ora nuovo trattato quella 
sera, fu mestieri disdir ia congregazione 
destinata per la seguente mattina. Alla 
narrata richiesta degli Spagmuoli il car- 
dinal di Loreno ( com'è proprio de’ perso- 
naggi, e degli spiriti grandi il non far lite 
di cose picciole, né per quelle impedire a 
se l’upera delle grandi) prestò l’ assenso; 
purchè questa legge comprendesse anche i 
teologi pontificii, affinchè non cominciasse 
da’ Francesi, e con ciò non paresse fatta 
per offuscare la loro dignità sopra gli Spa- 
gnuoli. I Legati vi condescesero, richie- 
dendo solo, che nel primo adunamento si 
lasciasse ragionare a chi erasi già prepa- 
rato: nel che ad un'ora venivano a sal- 


(2) Altri scrivono Gardel, come il Visconti 
nel suo registro. 

(3) Atti del vescovo di Salamanca, oltre alle 
memorie allegate. 
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vare la dignità de’ pontifici come di pri 
mi. Ed anche a ciò fu arrendevole i 
Lorenese, sì veramente che il secondo a 
parlare fosse uno de’ sorbonisti, e ’l terzo 
uno degli Spagnuoli, seguendo gli altri ad 
ordine d’antichità. E così fu stabilito, 
avendo risguardo i Legati, che 'l francese 
fosse un prima conventato dello spagnuo- 
lo, e in tal modo sembrasse antiposto per 
l’antichità del grado, non per la preroga- 
tiva della nazione. Ma contro a ciò nuo- 
vamente alzarono un fiero schiamazzo i 
due segretarii di Spagna (1): e, secondo 
ch’ è solito de’ minori molto riscaldarsi in 
queste minuzie, o per ostentazione di zelo 
verso i padroni, o per tema di gastigo, o 
per debolezza di conoscimento, prorup- 
pero a minacciare, che se ciò sì faceva, 
il re sarebbesi vendicato coll’ armi, to- 
gliendo l’ubbidienza alla sede apostolica: 
anzi, che l'avrebbe trasportata in Ispagna. 
A che gravemente si diè risposta (2): che 
tali parole di quei ministri spagnuoli, e 
non il fatto de’ Legati, offendevano il re 
cattolico: il qual era d’un animo così pio 
ad imitazione del padre, e degli avoli suoi 
gloriosi, che non avrebbe lasciato mai di 
essere amorevole ed ubbidiente alla sedia 
romana. E che se non s’ era levato dalla 
sua ubbidienza, quando era da lei guer- 
reggiato, molto meno potevasi dubitare, 
non se re levasse allora che la medesima 
sede il tenea per protettore e difensore, 
ed esercitava con sua maestà ogni mag- 
gior affezione e rispetto. 

Questa contesa, la qual darava anco- 
ra la mattina de’nove, fe che i Legati (3) 


(1) Lettera de’ Legati al cardinal Borromeo de- 
yli 11 di febraio 1563. _ 

(2) Ciò contiensi, oltre alla recata lettera dei 
Legati del dì 11 di febraio, in una del cardinal Seri- 
pendo all Amulio col segno de’ 13, stampata nel pre- 
detto volume francese. 

(3) Lettera del Foscarario al cardinal Morone 
degli 11 di febraio 1563. 

(4) Appare da una del Visconti al cardinal Bor= 
romeo degli 11 di febraio 1563. 
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ordinassero al Salmerone, ch’ egli em- 
piesse tutto il tempe di quella congrega 
per guadagnare un giorno più al concio 
dell’affare. E finalmente convenne a’segre- 
tarii spagnuoli riputar buono, che ciò con 
lor pace seguisse. Ben domandarene (/) 
ed ottennero, che per istrumento publico 
di notaio i Legati dichiarassero, darsi la 
priorità del dire solo in risguardo a quel- 
la del dottorato, e non d’altro titolo. E la 
nazione (5) funne contenta : ardua opera 
dov'è sì grande la potenza, e sì passiona- 
ta la gelosia. 

La mattina de’nove (6), come è nar- 
rato, v’ebbe la prima congregazione dei 
teologi sopra gli articoli dati loro del 
matrimonio. Ma non riusci poi ad effetto 
il pensiero, che di tal mateyia si decretas- 
se nella prinra sessione. H Salmerone uni- 
co a parlare quella mattina, dopo avere 
dimostrato, (7) che’l matrimonio è sacra- 
mento, e che ciò verificavasi ancora nei 
clandestimi, e che al valore del matrimo- 
no non facea mestiero il beneplacito dei 
geniteri, aggiunse ch'era in facultà della 
Chiesa il: render necessario tal beneplacito: 
potendo ella, come aveva adoperato per 
addietro, constituir nuovi impedimenti 
essenziali del matrimonio. E provato que- 
sto, si fece quindi passo a discorrere, se 
una tal constituzione sarebbe stata oppor- 
tuna : sopra che, prodotte molte ragioni 
per l'una e per l’altra paete, se ne rimise 
al giudicio altrui. La mattina appresso fu 
interamente occupata tra con lo sponimen- 
to del suo parere, e con una orazione so- 
pra le miserie di Francia, da (8) Niccolò 


(5) Atti del vescovo di Salamanca. 

(6) Atti di Castel 8. Angelo a°9 di febraio 1563. 

(7) I suo parere sta negli Atti di Castello, e nel 
Diario a’ 9 di febraio, e ne parla il Visconti in una 
lettera al cardinal Borromeo degli11 di febraio 1563. 

(8) Il Diario a' 10, ed agli 11 di febraio, ed 
una del Foscarario al cardinal Morone, e due altre 
del Visconti al cardinal Borromeo, e dell’arcivesco- 
vo di Zara al cardinal Cornaro degli 11 di febra- 
io 1563. 
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Maillard decano della Sorbona, e primo 
de’ Francesi, al quale il non essere in 
assetto avanti per quella giornata, ma sol 
dianzi ammonito secondo l’ ultima conven- 
zione già detta fra’ Legati e’l cardinal di 
Loreno, diè necessità di non ragionare, 
ma leggere,.tenendo una candeletta acce- 
sa in mano? maniera che, offendendo gli 
occhi della corona, gli rendette poco fa- 
vorevoli ancor le orecchie : se non ch’ egli 
le si fe propizie nel più degli uditori, 
mentre, venendo in acconcio proposito a 
nominare il papa, affermò (1) ch’era pa- 
store, rettore, e governatore della Chiesa 
romana, cioè universale. 

Ebbe luogo la vegnente mattina il pri- 
mo teologo de’ mandati dal re Filippo, il 
qual fu Cosimo Damiano Ortolani abate 
eletto di Villa Bertranda. Anch’ei colla 
copia del dire colmò lore di quel con- 
vento, senza per tutto ciò stancar l’at- 
tenzione. 

Raunossi lo stesso giorno l’universale 
assemblea : e gli oratori francesi rendet- 
tero al concilio (2) una lettera del re Car- 
lo segnata a’diciotto di gennaio: benché 
alcuno s’avvisasse, ch’ella fosse di assai 
minore età, e procreata in Trento dagli 
stessi renditori per aprirsi la via con essa 
a ciò che intendean di soggiugnere. Quivi 
il re dava contezza a’padri della riportata 
vittoria con aperto favor divino contra sì 
fatti nemici, i quali, con ogni sorte d’im- 
pietà e di crudeltà, non macchinavano 
altro che’! disertamento della cattolica 
religione. In difesa di questa voler egli 
usare ogni spirito ed ogni forza ad esem- 
pio de’suoi antenati, da’quali ereditava il 
titolo di primogenito della Chiesa, e di cri- 
stianissimo. Saper esso nondimeno, che a 
que’ mali i quali allora affliggean la Fran- 
cia, e soprastavano all’altre provincie 
. cristiane, eransi nelle andate età ottenuti 


(1) Atti di Castello a’ 10 di febraio 1563, oltre 
alle scritture dianzi allegate. 
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i ripari da’sacri concilii de’ vescovi, men- 
tre quei santissimi padri, solleciti per la 
salute della Chiesa universale, con egual 
maturità e celerità eran iti incontro ai 
nascenti errori, senza ristar mai finchè 
non gli vedessero estinti. Adunque pre- 
garli e scongiurarli il re nel nome del- 
l’unigenito Figliuolo di Dio, che volessero 
da dovero stabilire una cotal riformazione, 
la qual corrispondesse a’ bisogni, e alle 
speranze de’ cristiani, e ristorasse nella 
Chiesa ciò ch'era viziato o per ingiuria 


‘ delle guerre, o per iniquità de’ tempi, af- 


finchè coloro i quali s'erano per levità, e 
senza cagione separali dalla Chiesa, fosser 
tratti agevolmente dalla bellezza della sua 
faccia, tornata nella pristina purità e net-. 
tezza, a riunirlesi. Come il re volentieri 
spendeva tutti i tesori, e tutte le forze in 
sostegno della religione, e tanti suoi va- 
lorosi soldati ed egregi capitani aveano 
consecrata la vita a Dio in quest'ultima 
battaglia, i padri altresì non faltassero in 
veruna parte di sincerità e di candidezza 
per risarcir l’ ecclesiastica disciplina : 
avendo per frutto dell’ opera loro, che 
fiorisse in ogni luogo il puro culto di Dio, 
e tal mondizia di costumi, onde non pur si 
tranquillassero le turbolenze della Francia, 
ma in tutti gli altri paesi repatriasse la 
religione, e la pace. . 
Recitatasi questa lettera, il presidente 
Ferier sottentrò con una eloquentediceria. 
Aver Dio tolta la vittoria di mano al ne- 
mico già vincitore, esso nondimeno, quan- 
tunque vinto, rimanere e scorrere licen- 
ziosamente nelle viscere della Francia. 
L’unico rifugio a quel calamitoso reame 
esser l’aiuto de’ padri. Ricordò che Moisè, 
pugnando contra gli Amalechiti, aveva 
una scelta di valenti campioni retti da un 
prestantissimo capitano qual era Giosuè, 
e tuttavia se non gli si. metteva la pietra 
(2) Contiensi in tutte le allegate lettere in quel 


giornò, e nel prenominato libro francese, nel Dia- 
rio, e negli Atti di Castello agli 11 di febraio 1563. 
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sotto i.piedi, se non tenea la verga, e se 
Aaron ed Ur non gli sostenevan le mani 
per tutto il giorno, egli avrebbe perduto: 
come vedevasi, perciò che qualora Moisè 
abbassava le mani, prevalevan gli Amale- 
chiti. Non mancare al re Carlo fortissime 
schiere e di sudditi, e di confederati, non 
mancare un saggio e magnanimo capitano, 
qual era il duca di Guisa, aiutarlo il sen- 


no della prudentissima madre: ma non. 


aver altro Aaron, nè altro Ur, i quali gli 
supponessero il sasso a’ piedi, e gli soste- 
nesser le mani, che i padri del concilio. 
Esser loro i veri successori d’ Aaron. Ciò 
che abbisognava a Moisè per la vecchiez- 
za, abbisognare al re per la famciullezza. 
La pietra che doveva supporsi a’suoi pie- 
di per sostentarlo, esser la salda base dei 
loro decreti. Per istabilir questa pietra 
avere il re mandate agli ambasciadori le 
sue petizioni date da essi agl’illustrissimi 
Legati : i quali, secondo loro promessa, 
tantosto le proporrebbono. Aspettarne il 
re cupidissimamente il giudicio de’ padri. 
Nulla quivi domandarsi particolare alla 
Francia, ma sol comune a tutta la Chiesa. 
Ove paresse ad alcuno, essersi tralasciate 
le cose di maggior momento e di maggior 
necessità, pensasse che studiosamente ave- 
vano incominciato dalle più leggiere per 
farsi grado alla proposta delle più ponde- 
rose. Aver essi pigliato consigliatamente 
il principio da ciò che fosse di più agevo- 
le esecuzione, alla quale se non ponesse 
le mani il concilio avanti a disgregarsi, 
griderebbono i cattolici, riderebbono gli 
eretici, e si direbbe che i padri tridentini 
sapevano assai, ma non volevano far nul- 
la : che aveano addossate ottime leggi agli 
omeri altrui, avendo essi ricusato di toc- 
carle pur con un dito. Fosse loro in men- 
te la dottrina de’ Legisti : che quella legge 
la cui ragione è antica, non solo pon re- 
gola all’opere future, ma eziandio alle 
preterite. Taluno vituperare in quelle do- 
mande i Francesi quasi d’impietà, però 
T. III. 


209 


che diceva d’odorare in esse qualche sen- 
so comune agli eretici. Questo dagli ora- 
tori stimarsi indegno di risposta : rispon- 
dessero i padri per loro se’l giudicassero 
conveniente. Ed usò quella forma ch’ è nel 
cantico d’Ezechia : rispondi per me: ch'io 
patisco forza. Altri richiedere in esse mo- 
derazione : e questi parere che dicessero 
qualche cosa, mentre ricordavan loro le 
regole della prudenza, il cui uso è sì ne- 
cessario alla vita. Ma darsi a costoro due 
risposte. L'una, il detto di Cicerone con- 
tra ciò che afferma Neottolemo appresso 
Ennio : doversi filosofare, ma brevemen- 
te : Erra, il corregge Tullio, chi desidera 
temperamento, mediocrità, e modo in una 
cosa ottima, e tanto migliore quanto mag- 
giore. L’altra risposta contro a quei tie- 
pidi moderatori, esser ciò che dinunzia 
lo Spirito santo : comsncerò a vomitari : 
deh fossi tu o caldo o freddo. Si recassero 
in memoria i padri ciò che avesse frutta- 
to la moderata emendazione fattasi nel 
sinodo di Gostanza, o nel seguente (sigui- 
ficando quello di Basilea) il cui nome vo- 
leva egli tacere per non offender le dili- 
cate, e tenere orecchie d’alcuni, e nei 
seguenti di Ferrara, di Fiorenza, di La- 
terano, e nel Tridentino primo : o vero, 
per parlare secondo quelli i quali vole- 
vano che fosse uno stesso concilio, ciò 
che avessero fruttato i decreti tridentini 
di diciott’anni addietro. Quanti regni fra 
tanto si fossero separati dalla Chiesa cat- 
tolica. Non trattarsi qui sopra la salute 
de’ soli Francesi : misurassero gl’Italiani, 
e gli Spagnuoli i proprii lor pericoli da- 
gli altrui mali. A chi essere di maggior 
pro il farsi una vera e soda emendazione, 
che al vescovo romano, pontefice massi- 
mo, sommo vicario di Cristo, successore 
di Pietro, e che avea suprema podestà 
nella Chiesa ? Conchiuse, che sarebbesi 
più disteso in questi conforti, se non aves- 
se conosciuto, che i padri erano sponta- 
neamente incitati allo stesso corso. Onde 
27 
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finì con ringraziarli della pia lor volontà 
verso il re e la Francia. 

Avea ricusato il Ferier di comunica- 
re (1) innanzi a’Legati la sua orazione, 
perché se le apparecchiasse adattata rispo- 
sta; ma solo eransi da lui predette al se- 
gretario alcune di quelle cose che prepa- 
rava, ed altre taciute. V’ebbe chi la riputò 
vantaggiosa al pontefice, imperò che, sì 
come l’orecchio spesse volte s’abbaglia, 
e talora ode col desiderio, dissero e scris- 
sero, ch’ella gli aveva attribuiti que? ti- 
toli di podestà de’ quali si quistionava. Ma 
nell’orazione poi consegnata in carta que- 
sti non si trovarono. E perchè a ciascuno 
il men verisimile de’ passati accidenti dub- 
biosi pare che sia l’aver sé fallito, il Vi- 
sconti (2) ed altri con esso, che in voce, 
e in lettere avevano ciò narrato, stimaro- 
no che la copia si fosse alterata dal primo 
originale. Ma sinceramente parlando, non 
ha sembianza di vero, o che il Ferier sen- 
za veruna special cagione usasse quelle 
parole che dianzi avea sì agramente im- 
pugnate a nome di tutto il regno, o che 
di poi ardisse di commetter falsità sì no- 
tabile, della quale potea rimaner convinto 
da dugento testimonii superiori ad ogni 
eccezione. Più intimamente considerarono 
fin da principio quel parlamento i Legati, 
avvisandosi che a grand’arte sotto i fiori 
d’una umile, e riverente favella vi fosse- 
ro ascoste molte nocive ortiche. 

Il segretario, com'era uso, avea for- 
mate le parole da rispondersi. E perché 
in quel barlume datogli a voce dal Ferier 
gli era apparsa qualche ombra di torva 
faccia, le avea composte per modo, che 
totalmente si riferissero alle lettere del re, 
e nulla al ragionamento dell’ oratore: giu- 
dicando che la più grave, la più cauta, e 
insieme la più mite risposta sarebbe stata 
il non dargli risposta. Finita dunque l’ora- 


(1) Lettera de’ Legati al cardinal Borromeo, 
ed altre apportate del Visconti, e del Foscarario agli 
11 di febraio 1563. 
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zione, uscirono gli ambasciadori, e rima. 
sero i padri ad aver consiglio della rispon- 
sion idivisata alle lettere regie, la qual era 
dettata in sì fatti sensi: congratulavansi 
col re della vittoria : ringraziavanlo della 
significazione : animavanio a proseguire 
l'impresa, chiudendo le orecchie a’ veleno- 
si consigli di tali, che avendo per misura 
di tutte le deliberazioni l’ umana utilità, 
il sollecitassero ad una pace la qual non 
fosse vera pace : affermavano che’! concì- 
lio fra tanto darebbe opera e all’emenda- 
zione generale di tutta la Chiesa, e alle 
provvisioni particolari opportune alla 
Francia, nè sofferirebbe mai, che in se 
altri con ragione ricercasse la diligenza e 
industria, non potendosi dimenticare del 
proprio suo debito, e per qual cagione col- 
l'autorità del santissimo pontefice Pio IV 
si fosse colà raunato. 

Il Lorenese, che fu il primo a dir suo 
parere sopra questa risposta, diello in tal 
senso. Il rispetto e de’ suoi genitori, e del- 
la sua patria, e della sua famiglia tanto 
congiunta con la reale, richieder da lui, 
ch’egli alcuna cosa aggiugnesse all’ espo- 
sizione degli oratori. Rammemorò l’esem- 
pio di Roboamo, che, pregato d'’alleviare 
alquanto il gravissimo giogo imposto dal 
padre, nel qual caso i popoli gli promet- 
tean perpetua ubbidienza, prese spazio 
tre giorni a deliberare : e poi abbraccian- 
do il consiglio più tosto de’ giovani che 
de’ vecchi, diè la repulsa, e ne segui- 
rono molte calamità. Confortar egli per 
tanto i padri a rimettere alcuna cosa del 
loro diritto, acciò che e’l regno di Fran- 
cia, e tutti i cristiani rendesser loro pie- 
na ubbidienza. Essere già passati i tre 
giorni, il primo de’quali era stato quan- 
do s’erano fatte loro le prime instanze per 
parte del re al venir degli ambasciadori : 
il secondo, quando eransi rinovate al giu- 


(2) Lettere del Visconti al cardinal Borromeo 
de’ 15 di febraio 1563. 
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gner di lui : il terzo essere il presente nel 
qual elle si replicavano. Non dir lui: obe- 
dite al re nostro : Dio il guardasse da ciò. 
Pregare il re, esupplicare : e petò il car- 
dinale esortargli ad alleggerire il giusto 
dolor di sua maestà, ed a ritrovar. com- 
penso di ridurre a migliore speranza le 
anime turbate d’alcuni. Se più s’ indugia- 
va, ruinerebbe la Francia, traendone 
questa ruina tant’altre, ch'era d’orrore 
il pensarvi. Doversi al re la risposta col- 
l’opere : onde, intanto approvar egli quel- 
la delle apprestate parole, in quanto poi 
tosto la seguitassero i fatti conformi. Ed 
allegò quel verso: promissis dives quilibet 
esse potest. Il re cattolico, il pontefice, e 
molti principi aver dato soccorso alla 
Francia; ma il re, la reina, e’l regno at- 
tender da’ padri il precipuo aiuto. 

Molti parlarono nella medesima sen- 
tenza intorno al procedere all’opera con 
istabilir le riformazioni : ma i più con un 
semplice, piace, approvarono la risposta: 
ed ella fu data qual recitammo. 

In quel convento, appresso di ciò sì 
propose d’eleggere i padri a raccogliere 
i corrotti usi, ed a preparar l’altre cose 
per venire all'effetto di quella riformazio- 
ne che gli oratori chiedevano. Ed essendo 
ciò generalmente approvato con rimetter- 
ne l’elezione a’ presidenti, il Ciurelia (1) 
vescovo di Budoa, invanito del recente 
applauso alle sue giullerie, e non distiu- 
guendo tra il dilettare, e l’esser lodato, 
quando gli toccò la volta, disse poco sa- 
viamente quelle parole del Savio: ogni 
cosa è vanità. Onde i Legati s’accesero a 
scriver di lui una lettera ignominiosa, e 
particolare al cardinal Borromeo : affer- 
mando’ ch’ erano costretti a fare per digni- 
tà del concilio quel che non aveano mai 
adoperato davanti. Gli raccontarono i buf- 


(1) Lettera de’ Legati al cardinal Borromeo 
degli 11 di febraio 1563. 

(2) Lettera del cardinal Borromeo a’ Legati dei 
20 di febraio 1563. 


211 


foneschi suoi motti, e la sua contumacia 
alle ammonizioni. Porger egli a molti sug- 
getto di ridere, a molti, e specialmente 
agli oltramontani, di contristarsi, che si 
profanasse quasi scena di comedia un 
luogo sì grave, sì santo, e sì reverendo. 
Alla prudenza, e all’autorità del pontefi- 
ce appartenere il recar riparo allo scanda- 
lo con la degna animavversione. Così essi. 
E’l papa non fu lento a ordinare contro 
alla protervia dell’uomo tal disciplina, da 
fargli mutar l’importune risa in lagrime: 
rispondendo, che, ove non trovasser luo- 
go alcune più coperte maniere di quindi 
rimuoverlo da se proposte, il mandasser 
via (2) espressamente, come scandaloso, e 
poco degno di quel consesso. Ma dovendo (3) 
esserne esecutori gli stessi Legati, comin- 
ciarono a sentire quella malagevolezza al 
fare che non sì prova al dire : e stimaro- 
no ad animo quieto minor male qualche 
biasimo di languidezza, che qualunque 
tenue ombra di violenza. Però, sconsi- 
gliando il papa di ciò di che poc'anzi 
avevanlo consigliato, riscrissero : che il 
ridurre ad effetto i modi a loro proposti 
di gastigarlo, si trovava difficile, e che 
non ve n’essendo altri, meglio giudicava- 
no il contenersi in una piacevole ripren- 
sione. 

E veramente avean essi maggior ne- 
cessità di spender le cure in placare i 
grandi, che in gastigare i piccioli. Il Vi- 
sconti al suo ritorno avea ritrovati di 
tristo animo i cardinali di Loreno e Ma- 
druccio (4), Quel di Loreno, perciò che 
gli pareva d’aver perduto d’onore là on- 
de speravane grande acquisto, da che nè i 
canoni da lui divisati sopra l’instituzione 
de’ vescovi, nè il suo decreto sopra la re- 
sidenza eran riusciti ad approvazione, an- 
zi, in vece d’appianare la marea in bonac- 


(3) Lettera de’ Legati al cardinal Borromeo del 
primo di marzo 1563. 

(4) Lettere e scritture del Visconti al cardinal 
Borromeo de’ 3, degli 11, e de’ 15 di febraio 1563. 
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cia, avevano eccitata maggior procella : 
onde appunto col linguaggio degli scon- 
tentati, diceva che da indi innanzi non 
volea pigliare alcun carico, ma far gli 
ufficii di privato : che non rimarrebbe 
tuttavia di servire a’ Legati dove potesse, 
intromettendosi con gli altri per la con- 
cordia. Il cardinal Madruccio non tanto 
attristavasi per la poca felicità del decre- 
to, nel cui aggiustamento era stato egli 
collega del Lorenese, ben sapendo che a 
questo, come a principale architetto, ridon- 
dava la lode 0’l biasimo del lavoro, quan- 
to perchè gli era avviso d’esser negletto 
da’ presidenti, e star quivi per poco in tal 
digiuno d’informazione, e in tal bassezza 
d’autorità, qual convenisse ad un ordinario 
vescovo, e non a un nobilissimo porporato. 
E troppo vedea rimanere oscura quella 
forma del suo intervenimento al concilio 
mirata in rispetto del cardinal tridentino 
suo zio, e del cardinal Pacecco in tempo 
di Paolo, anzi pure allora del cardinal di 
Loreno. Ma dove i lamenti del Madruccio 
eran brevi e in suon basso, come di ad- 
dolorato, quei del Lorenese eran prolissi 
e ad alta voce, come di sdegnato, sì vera- 
mente che lo sdegno non violasse la mo- 
destia. Amplificava il disonore da lui 
sofferto : ma non tanto mostrava che gl’in- 
crescesse per privato, quanto per publico 
rispetto. Rammaricavasi del danno che 
portavano al papa con affettate diligenze 
a suo favore alcuni Italiani: significando, 
com’esplicò il Pelvè al Visconti, l’ arcive- 
scovo d'Otranto, il qual veramente parve 
smoderato e nel dire e nel fare, e più in- 
faccendato che circuspetto. Alzava l’ esti- 
mazione del suo potere, e del suo merito 
col papa; ma in sembianza di racconto, 
non di vanto, mentre narrava che gli ugo- 
notti domandavano concilio nazionale, e 
che'l vi aveano invitato, mostrando essi, 


(1) Appare da una cifera del Gualtieri al cardi- 
nal Borromeo, a’ 17 di dicembre 1562. 
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che con questo sarebbesi finita la guerra 
e racquetata la nazione : ma ch'egli l’avea 
ricusato, dicendo che ciò era illecito, 
mentre l’ecumenico stava aperto. Che in 
Francia erano ite di lui querele, perché 
avesse operato rimessamente, e in parti- 
colarità sopra la dichiarazione, che la re- 
sidenza fosse di ragion divina. Toccò l’an- 
data, a cui s’apprestava, in Ispruch, 
accennando ciò ch'egli avrebbe potuto 
adoperar coll’ imperadore. Affermò che 
l’unica via la qual conducesse il concilio 
a presto e prospero termine, sarebbe il 
soddisfare a’ principi in poche cose, di cui 
rimarrebbon contenti, si come avea signi- 
ficato al pontefice mediante il Gualtieri, 
e massimamente intorno all’uso del cali- 
ce : a che sempre il cardinale s'era mo- 
strato prono : e’l Gualtieri ne avea conte- 
so (1) con lui, ricordandogli che non 
portavan questo parere tutti i Franzesi, 
e che’! capo ecclesiastico della città capo 
del regno, cioè il vescovo di Parigi, vi sì 
era opposto. Ora il cardinale, fermo in ciò, 
assertivamente prenunziava, che nè gl’ im- 
periali nè i Francesi sarebbonsi mai quie- 
tati senza questa concessione, benché“il 
concilio fosse dovuto prolungarsi due an- 
ni. E dall’altro canto dinunziava la sua 
partenza, ove non avesse fine alla Pente- 
coste. 

Ritrovò il Visconti anche, secondo la 
consueta e infelicità de’principi, e infe- 
deltà de’ ministri, ch'era venuta al Lore- 
nese la copia di varie lettere scritte in suo 
biasimo dalle persone di Trento al cardi- 
nal Borromeo, e non meno la contezza di 
varie segrete commessioni mandate da 
Roma a’ Legati, e specialmente, che, sì 
come rapportammo, consentissero a mu- 
tare in altre le parole : la Chiesa universa- 
le. Ma questa contezza (2) fu come quella 
che dà il tuono del fulmine, cioè di cosa 

(2) Appare da due lettere del cardinal Borro- 


meo a’ Legati de’ 10, e de 24 di febraio, e da una ri- 
sposta de’ Legati a lui de’ 18 di febraio 1563. 
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che fu, ma non è; però che il pontefice, 


ricevuto o più di lume, o più di cuore 


dalla opposita risposta de’Legati, aveva 
in quel tempo ricusato già di mandare il 
Breve chiesto da. essi per loro perpe- 
tua giustificazione, con rivocare il coman- 
damento, prescrivendo che in trattarsi 
dell'autorità sua, nulla meno o men chia- 
ramente si dicesse di quanto dicono il si- 
nodo di Fiorenza, e i concilii e i padri 
più antichi, anzi pure alcuni de’ medesimi 
eretici, avendo scritto con questo titolo 
più volte al papa l’elettore di Brandebur- 
go. Ed aggiunse, che avea prontezza di 
mantener con lo spargimento del proprio 
sangue quelle prerogative della sede apo- 
stolica, le quali erano stabilite non solo 
con la dottrina, ma col sangue di molti 
santi. Più tosto, secondo gli ordini da se 


dati altre volte, si tralasciassero amendue 


le materie, cioè della giurisdizione epi- 
scopale, e della pontificale. Il qual nuovo 
mandato a’Legati mirabilmente soddisfece. 

Per altra parte il Visconti raccolse dal 
cardinal di Loreno ed altronde, che i Fran- 
cesi non sarebbonsi mai piegati alle già 
dette parole in favor della podestà ponti- 
ficia : nè valer con essi l’autorità del con- 
cilio fiorentino, come di celebratosi in 
concorrenza e in opposizione con quello 
di Basilea, il quale dall’accademia pari- 
gina era sostenuto.‘ 

Nè avea trovato il Visconti molto ben 
disposto il nuovo ministro spagnuolo Mar- 
tino di Gastelù, il quale stava in Trento 
con maggiore autorità del Pagnano, sì co- 
me quegli ch'era mandato immediatamen- 
te dal re, e per effetto più a fine d’infor- 
mar lui, che di servire il conte di Luna, 
la cui venuta si mostrava ogni dì più lon- 
tana ed incerta. Ora il Gastelù, come av- 
viene a’non esperti ne'primi giorni, be- 
vuti i concetti i quali trovò ne'più della 


(1) Lettere de’ Legati al cardinal Borromeo de- 
gli 8, e 11 di febraio 1563. 
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sua nazione, diceva, che’ concilio non 
era libero interamente pe’trattati che fa- 
cevano gl’Italiani. Quasi gti Spagnuoli e 
1 Francesi tra loro se n'’astenessero: e 
quasi i trattati non dimostrassero più to- 
sto che levassero la libertà : non si pro- 
curando mai con ragioni o con preghi la 
voce di chi ha serva la lingua. Esaltava 
egli il Granatese come sì riputato dal re, 
che vacando | arcivescovado di Toledo 
avrebbevi promosso lui. Ma non andò 
molto che’l Pagnano gli cominciò ad .in- 
stillare altri sentimenti. Nè mancavano 
dottori principali spagnuoli che fossero 
canali per cui si trasmettessero acque più 
limpide e insieme più dolci in quel regno, 
e specialmente Guasparre Cardillo di Vil- 
lalpanda quivi procuratore del vescovo 
d'Avila. 

Ma più di tutti rivolgeva a se i pen- 
sieri e le cure l’imperadore avvicinatosi 
al concilio. Aveva già dichiarato il cardi- 
nal di Loreno (1) a’Legati, che dalla rei- 
na avanti alla sua partenza gli era stato 
commesso di visitarlo ; ma che la sua lon- 
tananza non sarebbe stata oltre a dodici 
giorni. Di poi loro aggiunse, che l’impe- 
radore stesso per lettere del vescovo delle 


. cinque chiese il chiamava sollecitamente 


a fine di trattar seco affari ch’assai mon- 
tavano: benchè il Seldio, ministro princi- 
pale di Cesare, negasse (2) al Commendone 
quella chiamata. Onde i Legati , avvisan- 
dosi che Ferdinando avrebbelo fatto con- 
sapevole delle significazioni a se recate dal 
Commendone, fecero consiglio di preveni- 
re con informarnelo essi, o per addolcirlo 
con pegni di confidenza, o per non inna- 
cerbirlo con dimostrazione di diffidenza. 
E di tutto questo ammonirono il Commen- 
done, acciò che osservasse uniforme te- 
nore nel trattar seco. Il cardinale, o per 
mantenersi libero con la generalità, o per 


(2) Appare dalla relazione del Commendone da 
allegarsi. 
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riscuotersi di qualche dispiacere col tor- 
mento della gelosia, o per avvantaggiare 
di pregio con usare il contegno solito dei 
potenti, cortamente rispose (1) loro : che 
dovunque fosse, non mancherebbe al suo 
dovere. Mosse egli a’ dodici di febraio (2) 
nella seconda parte del giorno, tardando 
a quell’ora per ‘udir la mattina Simone 
Vigor teologo francese di chiaro nome, e 
che al nome carrispose con la prova. Se- 
co menò per comitiva d'onore e d’opera 
insieme il meglio de’ vescovi e de’ dottori 
di sua gente. na 

‘ Appenapartitosiil cardinale, ritornò (3) 
di Roma il vescovo-di Nola, colà mandato 
al pontefice dal Mantovano per ringra- 
...ziarlo della porpora collocata nel nipote, 
come avanti si disse: e in parte dalla sua 
voce, in parte da lettere venute a’Legati 
in que’ giorni, ritrassero, tale esser la 
mente .del papa. Che non voleva nè trasla- 
zione, nè dissoluzione del concilio : di che 
inestimabilmente allegraronsi. Che non sa- 
rebbesi egli spinto a Bologna, senza ch'es- 
si gli significassero, parer loro le circu- 
stanze opportune. Che avrebbe atteso con 
vive studio alla riformazione da essì rac- 
comandatagli assiduamente. Che sopra le 
petizioni de’ Francesi eransìi considerate 
insieme le note fattevi in Trento : e intor- 
no a tutto ciò mandavansi alcune. osser- 
vazioni, acciò che i presidenti da capo ne 
scrivessero il loro giudicio, e si potesse 
poi render la maturata risposta. Che '] pa- 
pa volea lasciare al concilio molta pode- 
stà : e specialmente porre in balia di esso 
il torre l’impedimento de’ matrimonii per 
vincolo di sangue nel quarto grado. Che 
la prorogazione gli era forte doluta, non- 
dimeno che, considerandone le cagioni, 
l'aveva approvata come prudente. Ma non 


(1) Altra lettera de’ Legati al cardinal Borro- 
meo degli 11 di febraio 1563. 

(2) Il Diafio a’ 12, e due del Foscarario al 
cardinal Morone, e dell’arcivescovo di Zara al car- 
dinal Cornaro a’ 15 di febraio 1565. 
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così l’essersi deputati il cardinal di Lore- 
no e'l Madruccio iatorno al decreto della 
residenza, facendogli sceglitori di quei 
prelati che si chiamassero a tal consiglio. 
Parergli ciò un esempio di pregiudicio 
all'autorità de Legati, tanto più pericolo- 
so inverso del futuro, quanto in perso- 
naggi maggiori, ed insieme di maggior 
soggezione inverso del negozio presente, 
ponendo i Legati in necessità o di seguirli 
nella deliberazione, o di offenderli con 
la riprovazione, sì come l’avea mostrato 
l'esperimento. Ma i Legati si schermirono 
quanto era al fatto, dicendo, ch’ ogni al- 
tro spediente avrebbe portato maggiore 
sconcio: per ciò che o eleggevansi tanti 
dell'una opinione quanti dell’ altra, e ciò 
saria stato un deputarli al contrasto, non 
all’ accordo: o facevasi disagguaglianza, 
e tosto sarebbonsi alzate le grida. Là dove 
ponendosi la faccenda in mano di que’ due 
cardinali, pareva che la prudenza ne pre- 
nunziasse felice riuscimento, quando il 
Lorenese in dicendo la sentenza aveva già 
dichiarato, non riputar ei per acconcio, 
che si diffinisse, la residenza esser pre- 
scritta dalla legge divina: e ’l Madruccio 
nel giudicio era buono, nella volontà ot- 
timo. Sopra il futuro, assicurarono il pa- 
pa; che ciò non interverrebbe altra volta, 
da che il Lorenese, tristo del passato, di- 
chiarava di non voler tali carichi per in- 
nanzi. 

Significava insieme il pontefice, che a 
fin di torre le concorrenze, di che in molte 
sue lettere si mostrò incredibilmente bra- 
moso per la fiducia che avea nel conte di 
Luna, potevasi ordinar che gli ambascia- 
dorì non venissero ad atti publici se non 
chiamati, il che non sarebbesi fatto mai 
di due fra loro emuli: consiglio proposto 


(3) Si partì con lettere di credenza del papa al 
Mantovano, e del cardinal Borromeo a’Legati il dì 
3 di febraio: e la risposta alle sue ambasciate sta in 
lettere de’ Legali al cardinal Borromeo degli 8, e 
degli 11 di febraio 1503. 


LIBRO VIGESIMO .: 


già dall’ orator portoghese. Ma i Legati 
risposero, che ciò per avventura sarebbe 
stato possibile nel principio, non allora 
che gli ambasciadori stavano in posses- 
sion di venire a lor grado. Nè potersi in- 
trodurre questa novità con dichiarazione 
del vero fine, per ciò che.i Francesi eran 
sordi alle proposte di qualunque opera la 
qual mostrasse dubia: della lor preroga- 
tiva. 

Ed aveano i Lega dato uno special 
memoriale al Commendone (1) per que- 
st'affare, imponendogli d’ esporre al conte, 
che tutti gli ufficii loro non erano valuti 
per trarre l’ altra parte al consentimento 
di quel partito, il qual egli aveva signifi- 
cato al Lancellotto desiderarsi da lui. Che 
dunque prendesse î consigli dal suo giu- 
dicio. Che forse la sua presenza avrebbe 
forza per superare quella difficultà: ma 
che sapesse, rimanerne dell’ altre più in- 
superabili per le funzioni publiche della 
Chiesa, ove in entrare, in uscire, in ri- 
cever la pace e l'incenso non potevano 
schifarsi aperti segni di maggioranza. 

Continuavano fra tanto i teologi sen- 
za (2) intermissione le loro congreghe. Ed 
essendo concordi negli altri punti, discor- 
davano sopra due. L’uno era: se qualsi- 
voglia matrimonio fra’ cristiani fosse sa- 
cramento, il che sentivano quasi tutti, 0 
sol quello che riceve la benedizion dal 
sacerdote, secondo l’opinione di Gugliel- 
mo Parigino, la qual era difesa dal pre- 
nominato Simone Vigor, e da pochi altri, 
ma con tanto maggior nervo, sì come ac- 
cade, quanto più il picciol numero de’ par- 
tigiani facea parere a ciascun di loro la 


(1) I dì 29 di gennaio 1563, come in un libro 
dell’archivio Vaticano. 

(2) Lettera del Foscarario al cardinal Morone 
de’ 15 di febraio 1563, e lettera sopraddetta dell’ar- 
civescovo di Zara. 

(3) Lettera del Visconti al cardinal Borromeo 

. . di febraio 1563. 
(4) Il Diario a’ 17. 
(5) Lettera dello Strozzi al duca di Firenze, e 
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causa come sua propria, ela difesa quan- 
to più ardua, più onorata. L'altro: se con- 
venisse d’annullar nel futuro i matrimonii 
clandestini, il che fin allora da iniuno 
si negava che fosse in: poter-della Chiesa. 

Fu chiamato frettolosamente su quel 
‘tempo. da Cesare ancora il cardinal Ma- 
druccio (3): il quale prese (4) il cammino 
a’diciassette di febraio. Ed appunto nello 
stesso giorno ritornò. (5) il Commendone: 
a cui non'era. seguito di trattar. col Lore 
nese (6) alla corte, ma solo di parlargli 
in un breve incontro per via. Diè quegli 
relazione (7) a’ Legati del suo negozio, ed 
essi gl’imposero che la scrivesse per man- 
darla, come fecero, al cardinal Borromeo. 
A che sì condusse l'altro di mala voglia, 
imperò che il suo giudicio, come pendente 
a temere, si scostava da quello del nunzio 
Delfino, ministro allora più riputato.e più 
pratico della natura e della corte di Fer- 
dinando. Ed essendo stato ingiunto da’ Le- 
gati al Commendore, che si regolasse dal 
consiglio del nunzio, questi l’aveva rite- 
nuto dal fare a Cesare, quasi non neces- 
saria, l’instanza la qual gli si era com 
messa in precipuo luogo, come narrammo: 
di esser contento, che le cose appartenenti 
al capo della Chiesa si riformassero da] 
medesimo capo, e non dal concilio. Tal 
che non essendo proceduto il Commendotre 
a speciali proposte, nè altresì avea ripor- 
tate se non generali risposte. E mon :ri 
chiamossi l’imperadore con lui specifica» 
tamente d’altro, se mon che in concilio 
fosse un segretario solo: cosa più volte 
messa (8) in discorso dal cardinal di Lo- 
reno co’ Legati, e da loro scrittasi al car- 


del Foscarario al cardinal Morone de’ 18 di febra- 
io 1563. 

(6) Appare dalla sua relazione, ch'è fra le scrit- 
ture de’ signori Borghesi. 

(7) Lettere de’ Legati al cardinal Borromeo dei 
18, e de’ 19 di febraio 1563. 

(8) Lettera del cardinal Borromeo a’ Legali dei 
10 di febraio 1563. 
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dinal Borromeo, ma sostenuta dal papa: 
considerando he. tal era l’ usanza, e che 
nell’ alterazione potea nascondersi qu 
che sinistro proponimento. . 

N tenor della mentovata relazione che 
il Commendone scrisse, fu tale. Essere in 
Cesare tanta pietà cristiana, che divisa fra 
tutti i principi ecclesiastici ‘e’ secolari di 
Alemagna, ‘sarebbe stata sufficiente per 
restituire. alla religion cattolica quelle 
provincie. Nulladimeno potersi dubitare 
della sua mente-e delle future sue ‘opere 
inverso il concilio e la sede apostolica: 
imperò che pareva che le ragioni appre- 
sentategli da tal’uno gli avessero altamente 
impresso nell'animo, che ’l sinodo, e ’l pa- 
pa mancassero al debito e al necessario in- 
torno alla riformazione, e che però a se 
convenisse di strignerli, come a primoge- 
mito ed avvocato delta Chiesa. Aver lui 
scritto in questo concetto poco innanzi ai 
subì bratori. Farsi a credere alcuni che 


‘ sua‘maestà. non fosse per richiedere dal 


concilio decreti partenenti alle cose del 
papa, essendo egli e ’l Seldio nella sen- 
tenza, che ’l papa sia superiore al conci- 
lio: ma di tal opinione in Cesare. niente 
aver tratto il Commendone da’ teauti ra- 
gionamenti: Esser disceso |’ imperadore a 
dirgli in credenza qualche segreto sopra 
il.re de’ Romani, per significare, come av- 
visavasi, che voleva non perdonarsi nella 
riformazione al medesimo suo primoge- 
nito. Apparecchiarsi colà una convocazion 
di teologi, dalla quale poteasì temere as- 
sai: per ciò che se que’ pochi avessero ap- 
provato all’imperadore come lecito e pio 
alcun fatto verso di se appariscente, posto 
innanzi dal consiglio de’ ministri, e cre- 
duto profittevole alla Germania, egli sa- 
rebbesi tenuto sicuro in coscienza. È però 
in mal punto andare allora colà i Sorbo- 
nisti. Aversi gran ventura, ehe fra’ teo- 
logi convocati fosse Pietro Canisio della 
compagnia di Gesù, uomo, com'egli il no- 
mina, di grandissima bontà e dottrina , € 


gran difensore dell’ autorità pontificia: ma 
potersi aver timore, che questi per poco 
sarebbe solo. Del cardinal di Loreno esser 
quivi altissima estimazione, e avidissimo 
aspettamento: sì che, apparendo in lui 
gli stessi concetti gagliardi sopra il rifor- 
mar la Chiesa, rendersi credibile, che 
scambievolmente si conformerebbono nel 
parere, e si prometterebbono unione nel- 
l’operare. Taluno (accennava egli per av- 
ventura il Delfino) opporre a’ ministri ce- 
sarei contra quella da loro sì domandata 
riformazione, la malagevolezza che si fa- 
rebbe incontro nel mandarla ad effetto per 
ogni luogo, massimamente in Germania. 
A ciò essi dar tre risposte. La prima, così 
egli scrive: che î gesusti hanno ormas dimo- 
strato in Germania quello che se ne possa 
sperare în effetto, poichè solamente con la 
buona vita, e con le prediche , e con le scuole 
loro vi hanno ritenuta e vi sostentano tutta- 
csa la religion cattolica ; onde non è dubbio 
che quando si facessero molti collegti e molte 
scuole onde sé potessero avere molti operarti, 
se ne caverebbe frutto incredibile: ma beso- 
gna cominciare una volta. La seconda: che 
essendosi cagionata ogni ruina della Chie- 
sa..da’ peceati de’ suoi ministri, e biso- 
gnando al ristoro molta misericordia di 
Dio, questa non poteva impetrarsi senza 
loro emendazione e penitenza, che che poi 
facessero gli altri. La terza: ch’essendo 
buono il riformar la sua propria vita, do- 
vea ciò farsi, posto eziandio che nom ne 
venisse altro frutto. Dopo aver esposti il 
Commendone i sentimenti del suo giudì- 
cio, aggiugneva: essergli stato commesso 
alla sua partenza dal Delfino, che confor- 
tasse i Legati a star di franco animo; però 
ch’ egli avrebbe provveduto, e preveduto, 
e prenunziato sì fattamente, che pon sa- 
rebbe sopravvenuta veruna piena senza 
aversi tempo di fabricare gli argisi per 
ritenerla. 

Il pontefice, ansie di quel colloquio fra 
l’imperadore e ’l cardinal di Loreno, ave- 
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va (14) segretamente e caldamente richiesto 
il Mantovano, ch'egli altresì o con dignità 
di legazione speciale per cui mandavagli 
i Brevi, o come primo Legato del conci- 
lio, o.in semplice forma ‘come parente sot- 
to titolo di prestare ossequio in: quella 
vicinità, ne andasse all’imperadore:.ripu- 


tandolo esso per tale, che coll’autorità sì. 


estrinseca della casa e della congiunzione, 
come intriusica della ‘virtù e del senno, e 
col-vigore dell’affezione e del’ zelo; po- 
tesse. valere del più forte parapetto a 
tutti igli assalti che fosser dati all’ animo 
di Ferdisando contra la sede apostolica, e 
contra il concilio. E per muoverlo a quel- 
l'impresa, oltre a stimolarlovi con lettere 
iterate del cardinal Borromeo, avevale av- 
valorate, secondo ch’ egli talora soleva , 


con aggiunte efficacissime di suo caratte- 


re; esprimendo quivi una sublime stima- 
zione dell’ uomo, è un intenso desiderio 
dell’ opera. Ma il cardinale se ne ritrasse: 
o-perchè una tal macchina non potesse 
comparire onorevolmente in sì riguarde- 
vol. teatro senza l’operoso accompagna- 
mento di grandi arredi, o più tosto per- 
chè, sentendosi consumato dalle diutarne 
fatiche, e quasi udendo nell’ animo gli oc- 
culti annunzii della propinqua morte, non 
ebbe lena per quella inchiesta. E, forse 
a fine di non mostrare che ’l ritenesse pi- 


grizia o risguardo privato, mutò ì suoi 


precedenti ‘concetti: e disse, che, posta 
l’andata del Commendone, era superfluo 
ancora lo spinger colà il Legato Osio: di 
che prima era stato consigliatore. 

| + Giunse ìl cardinal di Loreno ad Ispruch 
il di sedicesimo (2) di febraio: e partis- 
sene a’ ventidue, essendovi arrivato il car- 
dinal Madruccio l’ultima sera della sua 


: . (1) Lettere del cardinaî Borromeo al Mantova- 
no, con alcune linee di mano.del pape de’ 10, e dei 
13 di febraio 1563, e Brevi per la sua legazione al- 
l’imperadore, e al re de’ Romani. 

(2) Tre lettere da Ispruch d’ Antonmaria Gra- 
ziani al Commendone de’16, 19, e 21di febraio 1563. 
T. Ill. 
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stanza. Ebbe onori e carezze d’ accogli- 
menti superieri al costume. Mentr’ egli 
colà dimorava, si fece la conferenza (3) pre- 
nominata de’ teologi in Ispruch: toccarono 
le prime parti al Canisio, a Federigo Sta- 
filo, e al confessore della reina de’ Romani. 
Il vescovo delle cinque chiese v’assistea 
come presidente. Furono proposti loro va- 
rii articoli, e ’l Graziani, segretario allora 
quivi rimaso del Commendore, di cui po- 
scia descrisse elegantemente la vita, es- 
sendo amico del Canisio, ed avendolo aiu- 
tato a scrivere intorno ad essi ìi pareri 
suoi prolissamente dettati secondo il co- 
stume delle scritture tedesche, significò 
al suo padrone, che tali pareri, a suo av- 
viso, eran formati con molta pietà e pru- 
denza: e di parecchi, sì per la notizia che 
n’ ebbe, sì per la memoria che potè riser- 
barne, mandò un sommario succinto. 

Furono di poi alterati i predetti arti- 
coli, e ridotti a’ dodici seguenti. 

A. Se sl concilio, raccolto legittimamente 
col favore de’ principi, possa nel processo 
mutare o constitutre ordine diverso da quel- 
lo che "l papa gli ha decretato. 

2. Se sia utile per la Chiesa, che "l con- 
cilio debba trattare , e determinare gli affari 
senza la direzione del papa, e della corte 
romana. | 

3. Se, morendo il papa in tempo di con- 
cilio , l’elesione tocchi a° padri. | 

4. Se, trattandosi di cose appartenenti a 
pace ie tranquillità della republica cristia- 
na. convenga agli ambasciadori de’ principi 
sl dar parere giudicativo ; benché lor non 
convenga ciò sopra i dogmi. 

5. Se possano t principi levar dal con- 
cilio i loro oratori e prelati senza far parte- 
cipi di tal deliberazione i president. 


(3) Oltre alle suddette lettere :del Graziano, due 
del vescovo di Modona al Morone de’ 18, e de’ 22. 
di febraio, ed una del Visconti al cardinal Borromeo 
de’ 22 di febraio 1503. 


218 


6. Se ”l papa possa rimuovere o sospen- 
dere il concilio senza far partecipi di tal 
deliberazione i principi, e specialmente 
Cesare. 

7. Se sia ben fatto che s principi s' in- 
tromettano affinché in concilio sieno trattate 
le cose più necessarie , e profittevoli. 

8. Se gli oratori de principi abbiano 
facultà di sporre per se stessi al concilio le 
commessioni de’ lor signori. 

9. Se ss possa tener modo che $ padri 
sien liberi tanto inverso del papa, quanto 
degli speciali lor principi , nel dare i pareri 
sn concilio. 

10. Se si possa trovar mansera, che 
per cagione del numero non avvenga alcuna 
fraude , o violenza , 0 torcimento dal vero. 

A1. Se debbano in concilio trattarsi co- 
se appartenenti o alla fede, o alla riformazio- 
ne senza precedente csaminazion de’ periti. 

- 12. Se pasa congruo che Cesare inter- 
venga al concilio. 

Sì fatti articoli dieron sospetto a' pre- 
sidenti, che Cesare intendesse di stender 
le mani in quel che non è di Cesare, ma di 
Dio. E però il cardinal Seripando confortò 
il papa ad opporsi forte, ed a scriver al- 
l’imperadore un Breve simile a quello 
che avea scritto Paolo III a Carlo V l’an- 
no 1544 contra il recesso di Spira: e s’of- 
feriva quasi egli a formarne il dettato. Ma 
l'animo di Ferdinando tutto mansueto e 
pio rendea poco ragionevole questo timo- 
re: e’ Delfino, che n° era esperto, affidava 
non temerariamente i Legati. Avevano 
con tutto ciò gran gelosia i ministri pon- 
tificii in Ispruch di ciò che dovesser trat- 
tar insieme i Tedeschi e i Francesi intorno 
a' prefati articoli: benchè per quanto e là 
sì scoperse, e in Trento si ritrasse (1) da 
que’ Francesi i quali solevano esser di 
lingua più sdrucciola, e per quello che ’l 
cardinale medesimo avverò in fede di gen- 

(1) Tutto appare da lettere, e scritture del Vi- 


sconti al cardinal Borromeo del primo di mar- 
20 1563. 
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tiluomo; egli ed i suoi nulla furon messi 
a parte di questo esaminamento, nè d° al- 
tro addomandati, se non che, mostrando 
un giorno l’imperadore in presenza del re 
a’ teologi francesi la libreria ch’ ivi te- 
nea, fe loro interrogazione familiarmente: 
se giudicavano degno di concessione l’uso 
del calice. A che risposero liberamente di 
no. E l’imperadore, volta la faccia verso 
Massimiliano, soggiunse a’ medesimi quel 
versetto del salmo: quarant’ anni (wi pros- 
simo a questa generazione , e dissi: sempre 
questi errano dé cuore: denotando che l’im- 
peto delle sue preterite instanze non era 
proceduto da intrinsica inclinazione, ma 
da estrinseco sospignimento. 

Volle Cesare, che venisse colà il conte 
di Luna, e che parlasse col cardinale a 
fine di trovar modo che quegli potesse in- 
tervenire onoratamente al concilio. Il che 
desideravasi dagli stessi Francesi non me- 
no che dal pontefice, benchè mossi da 
contrarie speranze: imperò che stimavano 
essi che ’1 contenditore nell’ ordine del se- 
dere sarebbe loro concorde in quello del 
camminare, avendo il conte moderne com- 
messioni dal re d’andare unito non pure 
con gl’imperiali, ma co’ Francesi in pro- 
curar la riformazione: e specialmente di 
attribuire assai all’ autorità del cardinal 
di Loreno. Nel quale per ciò congiugnen- 
dosi:lo studio della causa nazionale con 
la vaghezza dell’ onor particolare, dopo 
aver trattato de’ partiti col conte, ne spin- 
se con fretta corriere in Francia. 

Ritornò il cardinale a Trento il dì pe- 
nultimo di febraio (2). E sì come di quello 
di cui molti sono curiosi, e molti consa- 
pevoli, presto si sparge la contezza, su- 
bito cominciò a dileguarsi il timore degli 
effetti che dovesse produrre (3) quella pro- 
pinqua congiunzione di stelle grandi: 
ascoltandosi, che Cesare, affatto lontano 

(2) Il Diario. 


(3) Lettera del Modonese al cardinal Morone 
de’ 27, e de’ 28 di febraio 1563. 
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da’ consigli tumultuosi, e dal procacciar 
la pace del cristianesimo con nuovo rom- 
pimento, s’ era contenuto in mostrare la 
sua pietà, offerendosi di venire al conci- 
lio, se al cardinale fosse paruto opportu- 
no, e pregar ginocchione i padri di com- 
patire, e di sovvenire all’infinite calamità 
del mondo cristiano. 

‘ Ma di tutto ciò apparve più chiara 
luce dal primo ragionamento del cardi- 
mate co’ Legati. Ritrovò egli oppresso di 
- grave infermità il Mantovano: alla quale, 
preparata già prima dagli anni, e dall’im- 
mense fatiche del corpo e dell’animo, ave- 
va (1) aggiunta l’ultima disposizione una 
improvisa tramontana, mentr’ egli si tro- 
vava in campagna con intempestivo sce- 
mo di panni, secondo un certo quasi fato 
de’ ricchi, di morire spesso per difetto o 
d’alimento, o di vestimento. Fu tantosto 
il cardinal di Loreno a visitarlo: e l’altro, 
all’ uso de’ malati, che, cercando solleva- 
mento, in ogni nuovo oggetto se ’l fingo- 
no, ne dimostrò maravigliosa consolazio- 
ne. Anche l’° Osio stava mal disposto, ma 
sì leggiermente che ammetteva negozio. 
Onde il Lorenese in casa di lui fe rela- 
zione (2) ad esso, e a’ due colleghi sani, 
de’ suoi recenti trattati: nè tralasciò la 
maniera a se consueta di colorare il suc- 
cesso in forma, che molto vi comparisse 
il merito della sua opera. Narrò, che ar- 
rivato egli in Ispruch, fu visitato dal nun- 
zio, il quale gli disse, che non avrebbe 
trovata nell’ imperadore l'antica buona 
volontà verso il concilio, e che tal muta- 
mento in sua maestà era cominciato qual- 
che tempo innanzi per dispiaceri venuti- 
gli e da Trento, e da Roma. Che per tanto 
il pregava a far quegli ufficii i quali eran 
degni di cardinale, e di tal cardinale, e 
che per le sue qualità potevano riuscire 
a gra@ pro della causa publica, e del pon- 
tefice. Essersi da lui risposto, che non 


(1) Lettera del Foscarario al cardinal Morone 
de’ 25 di febraio 1563. 
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avrebbe mai permesso, desiderarsi in se 
ciò che da se era dovuto alla porpora, e 
all’obligazione verso il papa. Che ciò poi 
aveva a pieno adoperato in quel caso. Es- 
ser prorotto seco l’imperadore in acerbe 
lamentazioni, che niuna stima sì fosse te- 
nuta in concilio di lui sopra ciò che sa- 
rebbesi fatto d’ogni privato. Che avendo 
trovati i presidenti in quel voiume da se 
mandato parecchie cose le quali per con- 
fession loro meritavan d’ esser proposte, 
non per tutto ciò in tanti mesi vi 8° erano 
mai condotti, disprezzando la dignità d’un 
tal principe da cui elle venivano, e de’ suoi 
oratori che v’ avevano interposti ufficii sì 
caldi e multiplicati: ch’ erasi oltre a ciò 
ricusato precisamente da’ Legati il pro- 
porne altre contenute nello stesso volume, 
dandone in ragione che sarebbe stato di- 
sonorevole a sua maestà |’ esser messe a 
partito in nome di lei alterazioni, le quali 
appena gli eretici avrebbono ardito di ri- 
cercare: il che s'era egli recato ad offesa, 
quasi i Legati s’ avvisassero, ch’ ei chie- 
desse tali cose perchè fossero conformi 0 
alla sua credenza, o al suo desiderio, e 
non meramente per soddisfare a’ suoi po- 
poli, a’ quali non poteva negar la sua in- 
tercessione. Ad altre finalmente di quelle 
proposizioni disdir l’ udienza i Legati, co- 
me di materie pertinenti all’autorità pon- 
tificia: e qui Cesare molto accendersi, di- 
cendo che nulla di momento s’ era ancor 
fatto in quell’assemblea: e che ’l papa ri- 
ceveva inganno o dal concilio che stava 
in Trento, o da un altro suo concilio di 
Roma, prendendosi equivocazione di som- 
mo danno in confondere i pravi usi col- 
I’ autorità della sede apostolica. Tali cose 
furon ridette dal cardinale con vigorosa 
espressione, ed in forma non di chi sem- 
plicemente recita i sensi altrui, ma dì chi 
vuole avvalorare i sensi proprii coll’ au- 
torità superiore altrui. 


(2) Lettera de’ Legati al cardinal Borromeo del 
primo di marzo 1563. 
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Aveano già le mani franche d’ ogni 
laccio i Legati in questo suggetto, essen- 
do (1) venuta loro dal papa non pur la 
facultà di proporre tutte le petizioni e del 
re di Francia, e di Cesare, ove in altra 
maniera non si potesse a que’ principi 
soddisfare, ma una larga podestà di con- 
cedere gravissimi punti in danno della 
corte romana: e più oltra, una confer- 
mata rimession di tutto l’ affare alla lor 
prudenza, con qualche lamento che di tal 
rimessione fatta loro davanti non fosser 
proceduti all’ effetto senza più richicder- 
ne da lui o assenso o parere. Vera cosa è, 
che ’l giorno seguente (2) il papa, non ri- 
vocando il già scritto, fe soggiugnere ai 
Legati: che, quando l’imperadore consen- 
tiva al tralasciamento d’alcuni di que’ suoi 
capi, e questi da loro si riputavano di- 
sconvenienti, meglio era |’ ommetterli. I 
Legati dunque non per divieto assoluto 
del pontefice, ma per loro proprio giudi- 
cio ripugnavano a proporre quelle tante 
e così strane alterazioni: prevedendo che 
alcune sarebbono riuscite a grave scan- 
dalo del mondo con la richiesta, alcune a 
grave dispiacimento di sì alti chieditori 
col rifiuto: il quale più offende nel fatto, 
che non accade nell’ immaginazione, fin- 
chè il mostrarsi pronto a riceverlo si 
spera che giovi per non riceverio: alcune 
finalmente a grave dissensione fra’ padri 
nel giudicio: tutte insieme d’infinita lun- 
ghezza, e d’altri pessimi effetti. Onde, po- 
sto ch’ebbe fine al suo dire il cardinal di 
Loreno, ripigliò il Seripando, primo qui- 
vi fra’Legati: non esser loro cotanto folli 
che intendessero negare alcun atto di ri- 
verenza, e d’ osservanza verso un sì be- 
nemerito, e sì pio imperadore: a che fare 
gli moveva tanto la disposizione lor pro- 
pria, quanto la commessione espressa del 
papa. Che gli articoli scelti da loro in 

(1) Lettere del cardinal Borromeo a’ Legati in 


comune de’ 17, de’ 21, e de’ 25 di febraio, e al car- 
dinal Simonetta in particolare de’ 20 di febraio 1563. 


ISTORIA DEL CONCILIO DI TRENTO 


quel suo volume sì come degni d' esser 
proposti, parte già eransi dati a’ deputati 
in ciò che riguardava i corrotti usi nel 
sacramento dell’Ordine, parte s’ andereb- 
bono proponendo secondo che le occorrenti 
materie lo richiedessero. Intorno agl’ in- 
tralasciati per onor di sua macstà, essersi 
da loro sperato d’averne merito, e non 
carico appresso di lei: quando s’era ve- 
duto per esperienza nella petizione del 
calice, la qual pareva di miglior viso che 
l'altre, quanto se ne scandalezzassero i 
padri, quasi somiglianti domande fossero 
ipgiuriose alla fede. Venendo alla terza 
parte, cioè alle riformazioni di quello che 
apparteneva all’ autorità del papa, qual 
ragione, qual convenienza volere, che i 
sudditi riformassero il principe, avvez- 
zandosi ad usar essi con lui, quasi con 
suddito, preminenza di principe? Troppo 
esser dilettevole, e però anche troppo age- 
vole, il salto dalla venerazione al disprez- 
zo ed all’arroganza. Nulla vedersi più con- 
trario che ciò e alla gerarchia instituita 
da Cristo, e ad ogni regola di buon go- 
verno. Replicar essi per tanto, che in sì 
fatte materie doveva il pontefice esser le- 
gislatore e legge a se stesso. Con sua san- 
tità ne trattasse l’imperadore, ed avrebbe 
trovata in lei tutta la prontezza, come di- 
mostrava la riformazion della corte già 
dal papa cominciata, e assiduamente pro- 
seguita. 

Or in quest’ultima parte, ch'era la 
più pericolosa, perchè la più vistosa al- 
l'invidia della moltitudine, e però la più 
promossa dagli occulti fautori dell’ eresia, 
il cardinal di Loreno allargò assai l’ ani- 
mo de’ Legati con assicurarli, che Cesare 
voleva salda ed intera l'autorità del papa, 
fermissimo non solo di non mutar mai la 
religion cattolica, ma di non levarsi mai 
dall’ ubbidienza del suo capo, e special. 


(2) Lettera suddetta del cardinal Borromeo ai 
Legati de’ 21 di febraio 1563. 
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mente di :Pio IV, di cui aveva la maggiore 
e la miglior opinione che si potesse aver 
d’ un pontefice, sperandone tutto il bene 
non disperabile nella Chiésa, pur che non 
patisse inganno da’ suoi consiglieri, come 
certamente pareva a sua maestà che fosse 
accaduto davanti. Imputava Ferdinando 
la (1) potissima colpa a’ consigli di due 
valenti cardinali, Morone, e Cicala: sce- 
condo il costume, che le durezze, e le di- 
spiacenti azioni de’ principi siano ascritte 
a que’ ministri, i quali più ne posseggono 
la confidenza, è più ne dimostrano il zelo. 

‘Passossi dal cardinal di Loreno a ciò 
che avea ragionato l’ imperadore contra 
la resistenza usatasi per addietro, sì a la- 
sciar dichiarare la giurisdizion e l’ obli- 
gazioa de’vescovi come di legge divina, 
sì a levare la particella: proponenti i Le- 
gati. Dell’uno e dell’altro gli fu risposto: 
e mostrando egli soddisfazione quanto era 
al primo, disse nel secondo (e l’effetto 
verificò il presagio) che i Legati fossero 
certi, dovere in quel punto esser più ar- 
dente e inesorabile il re Filippo, che Fer- 
dinando : imperò che il concilio non rima- 
neva libero: e se i principi aveano quivi 
la lingua annodata, non sapeano a quale 
opera colà sì mandasser gli ambasciadori. 
Ma il cardinal Seripando soggiunse: por- 
tar egli credenza di comprendere ottima- 
mente quella materia,. e che desiderava di 
conferirne a maggior agio col cardinale, 
e fargli sentire, che quelle parole lascia- 
vano la libertà illesa, affinch'esso poi e 
colla sua autorità, e colla sua eloquenza 
rendesse intendenti gli Spagnuoli ed ogni 
altro del medesimo vero. Di che il Lore- 
nese ancora sì mostrò forte bramoso. Finì, 
e raccomandando a’ Legati la prestezza del 


Ù 


(1) Scrittura del Visconti al cardinal Borromeo 
de’ 3 di marzo 1563. 

(2) Lettera del Visconti al cardinal Borromeo 
del primo e de’ 4 di marzo, e de’Legati allo stesso 
de’ 5, e de‘ 4 di marzo. Il Diario al giorno 2 di 
marzo 1563, e lettera del Foscarario al cardinal Mo- 
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procedere ,:a che.gli trovò dispostissimi, 
e affermando che di tutto quel ragiona- 
mento volea dar contezza. per sue lettere 
al papa. Il che tanto più fatea:segno, che 
egli tendesse: ad apparirgli benemerito , 
non a dichiararglisi avverso: però che, 
trattandosi co’ maggiori, il servigio si 
cerca di posre in luce con le parole, il di- 
servigio ascondesi nel silenzio. | 
La propinquità:dell'imperadore, con- 
tinuante la sua dimora in Ispruch per cele- 
brarvi una dieta, avea fatto muovere (2) 
il duca di Mantova suo genero per andare 
a riverirlo: e per lo stesso fine, ma di più 
lento e donnesco passo, venivagli dietro 
Eleonora .sua moglie. Con l’ opportunità 
di questo viaggio ‘era il duca arrivato in 
Trento poche ore dopo il cardinal di : La- 
reno: e trovandovi il. zio. aggravato : dai 
male, l’amore e. "1 dovere il costrinse a 
fermarsi: fin che fra tre giorni, cioè la 
seconda sera di marzo, vide il tristo spet- 
tacolo della sua morte. Ne furono incol- 
pati i medici, i quali, non conosciuta la 
vera sua malattia, non gli avessero appli- 
cato l’acconcio medicamento: ma come in 
molte professioni il difetto degli artefici è 
trasportato nell’ arte, così spesso nella me- 
dicina il difetto dell’arte è imputato agli 
artefici. | di o ie «da 
Lasciò di vivere in età di cinquantot- 
t' anni (3), trentasei de’ quali ne aveva 
ornati la porpora. Ebbe altezza d’ingegno 


conforme al nascimento, pazienza di stu- 


dio nen conforme al nascimento. In luì si 
congiunse lo splendore di principe coll’ edi- 
ficazion d’ ecclesiastico, e l’ estimazione 
della prudenza politica con la venerazione 
della pietà cristiana. Rimase chiaro nelle 
laudi principalmente di due letteratissimi 


rone de’ 25, de’ 28 di febraio, e de’ 4 di marzo, e 
Atti del Paleotto. i 

(3) Vedi il Ciaccone all'anno 1527, coll’ ag- 
giunte dell’ Ugheilo, e del Vitorello, e gli autori da 
essi allegati, el conclave dell’elezione di Pio IV, . 
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cardinali, del Bembo, e del Sadoleto. Le 
due'maggiori corone fra loro emule con- 
venivano in volerlo per padre della cri- 
stianità. Chi l’ eseluse, non gli oppose di- 
fetto, ma eccesso di pregi: e fu l’unico 
suo demerito per non salire, l’ esser trop- 
po alto. Illustrollo nondimeno ancora il 
pontificato non conseguito, nè tanto per- 
chè meritato, quanto perchè non deside- 
rato, o almeno così temperatamente nel 
cuore, che hulla ne trasparisse nell’ opere. 
Andò presidente al concilio contra sua 
voglia e per wbbidienza, e continuovvi 
per ubbidienza: ma con sì grande appli- 
cazione, che mostrò, non esser violento 
alla virtù il molesto; qualora onesto. Qui- 
vi fra tanta varietà d’intelletti, e d’af- 
fetti, non era chi non gli desse le prime 
lodi: sì che quando trattò d’ appartarse- 
ne, tutta l’ assemblea si commosse, tutti 
i principi della cristianità vi si oppose- 
to; l’imperadore 3’ inchinò alle preghie- 
re, il papa forse più, venendo al coman- 
damento. Poco innanzi al morire, per 
desiderio di spendere gli ultimi anni nel- 
le cure di vescovo, chiese di deporre in 
un ‘col peso la dignità di cardinale: e 
pur non poté sì fuggire la calunnia d’am- 
bizioso (1), quasi di vizio splendido ed 
universale a'grandi, che non fosse paruto 
aspirare à maggior dignità, ed a questo 
fine indirizzar la dolcezza ch’ egli usava 
co’ vescovi, considerandoli come in pros- 
simo grado a divenir elettori del futuro 
pontefice. Ma chi vedea quanto risultasse 
în pro della Chiesa il mantenere al conci- 
lio e dentro la soddisfazione d’ un piace- 
volissimo reggimento, e fuori la riputa- 
zione d’una interissima libertà, conosceva 
che ’l presidente era tanto più laudevole, 
mentre per servire alla causa publica espo- 


(1) Relazione già detta dell’ ambasciador vine- 
ziano. | 
(2) Relazione del concilio di Nicolò da Ponte 


« ambasciador vineziano. 
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nevasi alla nota d’ambizione privata. Fu 
si caritativo al suo gregge con pascerlo 
ancora corporalmente, che in quell’ anno 
essai carestoso in cui egli morì, facea di- 
stribuire ogni giorno in Mantova a mille 
poveri farina bastevole per |’ alimento. 
Anzi non ristrignendo la carità in Man- 
tova sola, ma diffondendola per tutta la 
Lombardia, si trae ragione che negli ulti- 
mi tre anni sterili dispensasse in elemosi- 
ne danaro immenso ed inestimabile. Alla 
vita corrispose la morte sì nella pietà, sì 
nella liberalità. Ritenne il conoscimento 
finchè riterme lo spirito, e tutto esercitol- 
lo in atti d’egregia divozione. Ma come il 
peggior. effetto det male è il torre il senso 
del male, quando già gli altri non aveva- 
no più speranza della sua vita, non ave- 
va (2) egli pur suspizione della sua morte: 
eiservidori, gli amici, e i parenti, con un 
rispetto e con un amore che non è beni- 
volenza, non 8° attentavano d’ ammonirlo. 
Il fece Camillo Olivo suo famigliare di 
quarant’ anni, tingraziatone dal padrone 
con affetto eguale al valore e alla singu- 
larità del servigio. Volte (3) gli ultimi sa- 
cramenti da Diego Lainez generale de’ ge- 
suiti, dianzi ritornato di Mantova, dove 
egli l’avea mandato per aiutarvi in un 
breve trascorrimento l’ anime, e per fon- 
darvi stabilmente un collegio di quella re- 
ligione: di che trovossi poi un suo codicil- 
lo. Il suo (4) testamento, in cui non vede- 
vansi altri caratteri che o d’amistà, o di 
carità, o di gratitudine, fu esaltato spe- 
cialmente per quella virtù popolare che 
acquista il comune applauso nella morte 
de’ grandi, cioè per la rimunerazione dei 
servidori, non essendosi egli recato a vil- 
tà rimeritarvi a nome i famigli più vili. 

Gli furono celebrate l’esequie (5) in 


(3) Le aggiunte al Ciaccone, già mentovate, e 
il Sacchino nel principio del lib. 7. 

(4) Oltre agli Atti del Paleotto, due lettere del- 
arcivescovo di Zara de’ 3 e de’4 di marzo 1563. 

(5) I Diario a°3 di marzo. 
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Trento da tutta quella gran raunanza, e 
poi altre in Mantova dal duca suo nipote: 
il quale, mutando il corso e gli ufficii del 
suo viaggio, impose alla moglie che ri- 
volgesse il cammino, ed egli ritornò a. 
Mantova per onorare il corpo del zio: e 
vi fu accompagnato da molti nobili pre- 
lati amorevoli del cardinale, e grati .an- 
cora a que’ freddi avanzi che ne rimaneva- 
no in terra. Ma il più onorevole funerale, 
che non s’ottiene per altezza né di sangue 
né di grado, gli fu celebrato dal publico 
lutto di cui vedeansi coperti i visi di cia- 
scheduno. E non è amplificazione, ma 
istoria (1), che in Trento nen s’ udivano. 
in que’ giorni se non sospiri e singhiozzi, 
quasi fossero morte in ‘quell’ uomo le co- 
muni speranze del cristianesimo. I Lega- 
ti (2): specialmente rimasero attoniti a 
questo colpo: e il Seripando, lontanissimo 
da quell’ ambizione che fa piacere agli 
uomini ogni primato, e massimamente fra 
coloro che fra gli altri sono i primi, sol- 
lecitamente scrisse al pontefice, che de- 
gnasse di surrogare al defunto un altro 
Legato sì antico nel concistoro che fosse 
a lui superior nel concilio. Gl’imperiali, 
prevedendo la necessità di questa futura 
elezione, tosto posero gli occhi nel car- 
dinal di Loreno. Discorrevano (3) che il 
dare a lui quella presidenza sarebbe stato 
un soddisfare a tutti i principi ed a'tutte 
le nazioni, le quali convenivano in confi- 
darvisi, e però un assicurare di buono e 
glorioso rinscimento il concilio. Per tanto 
fecer volare un corriere all’ imperadore , 
confortandolo che stimolasse a ciò il pon- 
tefice co’ suoi ufficii, ne’ quali sarebbono 
agevolmente concorsi gli altrui oratori: 
e portavano credenza, che, ove Pio ve- 
desse unite in quella domanda le maggiori. 


(1) Contiensi specialmente in una lettera del 
Foscarario al card. Morone de’ 4 di marzo 1565. 

(2) Appare da una de’Legati al card. Borro- 
meo degli 8 di marzo, e da una risposta del Borro- 
meo al Seripando de’ 10 di marzo 1563. 
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corone , avrebbe ‘0; riputato giovevole il 
consentire, o disonorevole il ricusare. Né: 
a tali industrie mancava qualche partici- 
pazione del Lorenese. Ma il papa era di: 
avviso troppo diverso. Antivedeva egli per. 
l'una banda l’ assalto di sì potenti prega:. 
tori: dall’altra intendeva, che non potes- 
se ciò venire in profitto. Quantunque i tre 
massimi principi concordassero ‘in molte 
richieste, in altre noàdimeno assai tra se; 
discordare: onde non .conveaire che ’l pri-. 
mo soprastante, e ’l primo motore del-; 
l’ assemblea fosse proprio d’alcuna parte. 
Sapersi quanto la. cencessione del calice,; 
e l'altre derogazioni a varie leggi eccle- 
siastiche eran promosse dal cardinal di 
Loreno, e dal re di Francia, ed insieme. 
quanto abborrite dal ‘re di Spagna. Senza 
che, dichiarando la nazion francese d’es- 
ser contraria a que’ titoli di prerogativa, 
i quali aveva dati al romano pontefice .il. 
sinodo fiorentino, come poteva un roma- 
no pontefice, senza peccare nella custodia 
delle chiavi depositate da s. Pietro in sua 
mano, delegare i primi, anzii suoi ufficii 
nel concilio ad un uomo deputato colà 
per duce degli stessi Francesi, e che mo- 
strava da loro in ciò non difformi sensi? 
Onde al cardinal medesimo sarebbesi forse 
renduto grave il sentirsi in necessità. o: 
d’ esser disleale al pontefice di cui dive- 
nisse rappresentatore, o di parer disleale. 
al re di cui era venuto rappresentatore. 
Que’ consigli di temperamento che per av:: 
ventura sarebbon sufficienti al debito di. 
buon prelato, non bestare all’obligazione’ 
di fedel Legato. Per tanto sapendo il pa: 
pa; che la più ‘onorata, e però la meno 
ingiuriosa repulsa è il prevenire, e così 
impedire col fatto opposito la domanda , 
come prima intese la morte del Mantova- 


(3) Appare da una scrittura del Visconti al car- 
dinal Borromeo degli 8 di marzo 1563. 
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ne, così dichiarò ‘muovi Legati del. conci- 
lio (1) i eardinali Morone e. Navagero. La 
ragione. che ‘allora ‘il mosse a que’ due, 
fu, che rimanendo fra gli autichi Legati: 
due solenni teologi, -come il Seripando e 
l’Osio, e un: eminente canonista, come il 
Simonetta, abbisognava ne’ nuovi più di: 
prudenza: e di: sperienza civile, che di 
seienza: € le due prime doti non discom- 
pagnate da qualche -tustro della terza ri- 
lucevano a maraviglia nell: aggiunta: cop- 
pia; e più intoruo ‘agli affari. ecclesiastici 
nel Morone :'il quale però fu destinato al- 


la:legazibn del. concilio, come già men- 


zionammo, fin la prima volta che ‘a ‘voto. 
dinunziossi per ‘Trento da Paolo III. Onde 
congiugnendosi in lui :‘parimente .la più 


stretta confidenza del'pontefice per l’iden-: 


tità della patria: per l’antichità dell’. ami- 
cizia; e.per la reciprocazione de’ benefici, 
cadeva in acconcio che a lui altresi per la. 
priorità :della porpora toccasse da premi: 
nenga -del magistrato. 


:,‘Quantanque studiasse il soniebia di. 


tanto. accelerar.:e celar (2) la deliberazio:: 
ne., che:preéccupasse tutti gli ‘uffici a 
favore:del Lerenese, tal che la mattina 
inamediata :dopo .l’ annunzio di Trento, 
essendo venuti i cardinali per celebrità 
di cappella, e::non ammoniti al. solito di. 
destinata ‘congregazione; egli:uscì nella. 
stanza dov'erano raunati, e publicò i nuo- 
vi eletti: nondimeno tutto ciò gli fu poco. 
Imperò che presentendone qualche odore 
il cardinal della-Bordisiera, penetrò al pon- 
tefice. la stessa maitina:innanzi al fattore 
gli:pose avanti le congruenze di commet- 
ter quella condotta al Lorenese per l’au-: 
torità, per la dottrina;: per la pietà, per. 
l'accortezza, per la:perizia, e perla gra- 
zia presso (tutte fe-corone, e tutte le na-. 
zioni cristiane. E con tanto aagiore spi- 


1) Gli Atti Concistoriali 2° 7 di marzo 1563. 

(2) Lettera del signor dell’ Isola al re a' 7 di 
marzo 1563. 

(3) Lettera del Visconti de’ 6 di marzo 1663. 
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rito usò queste ragioni quel cardinale; 
quanto più glien’era bisogno per fare ap- 
parire che intendesse di persuadere: im- 
però che, avendo altre volte il papa sta- 
tuito.di comunicare a lui quella legazio- 
ne; potea sospettarsi che o la concorrenza 
o l'invidia gli rendesse poco appetibile 
I’ elezion d’ un altro francese. Dal papa 
gli fu risposto, ch’ essendo venuto il car- 
dinal di Loreno come capo d’ una parte, 
non conveniva dargli una presidenza, la 
qual richiedeva sopra ogni cosa ed affetto 
ed opinione di non parziale. 

Un dì avanti a questa elezione il car- 
dinal :Osio ebbe lettere dal cardinal. Bor- 
romeo (3), onde intese che nella sua dio- 
cesi allignasse qualche eresia: e propose 
mediante il Visconti al papa, che gli fosse 
mutata la legazion di Trento in quella 
di. Pollonia, dove assai più avrebb' eì 
conferito alla Chiesa, che nel concilio. Ma 
n’ebbe egli la repulsa per titolo della sua 
necessaria presenza in Trento. ‘|. 

‘Prima che’:avvenissero queste cose, 
avea finalmente il pontefice rimandato il 
Gualtieri: avendo premesse alla partita di 
lui (4) per corriere le osservazioni da se 
notate, come accennossi, alle richieste dei 
Francesi, affinchè i Legati potessero con 
minore indugio in proporle soddisfare alla 
fretta che ne mostravano gli oratori: ma 
rimettendo interamente l'affare al giudi- 
cio degli stessi Legati, e dichiarando di 
consigliare, non di' prescrivere: la qual 
dichiarazione raffermò egli anche dipoi, 
quando essi:gli comunicarono alcune lor 
considerazioni a quelle sue note, ed eì 
per ciò nuovamente significonne il suo 
parere..In breve, tutte le lettere che ve- 
nivano a’ Legati dal papa in queste mate- 
rie, contenevano, o rimessioni, o querele, 
che di sì fatte rimessioni non procedessero 


(4) Tutto sta nelle sudette lettere del cardinal 
Borromeo a’ Legati, de 17, de’ 21 e de’ 25 di fe- 
braio 1503. 
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ad uso. E specialmente nella morte del 
Mantovano rispondendo (1) il cardinal Bor- 
romeo ad una lettera particolare del Se- 
ripando, espresse con maniere gravissime 
il gran dispiacere che si recava al ponte- 
fice con voler da lui le ordinazioni per 
qual si fosse accidente, il pregiudicio che 
ciò apportava per la lunghezza, la quale 
era poi cagione di tutti i disturbi, e l’in- 
finito suo desiderio, che operassero nel 
futuro secondo il proprio lor senno. Una 
simile rimessione recò ad essi il vescovo 
di Viterbo (2) intorno al decreto sopra la 
residenza.Ondei Legati, che in ciò avreb- 
bono amato meglio l’ aver sicurtà di ese- 
cutori, che autorità di arbitri, se ne ram- 
maricarono. 

Giunse il Gualtieri a Trento il giorno 
quinto (3) di marzo, e trovò in mala tem- 
pera il cardinal di Loreno: imperò che il 
dì avanti gli ambasciadori veneti gli ave- 
vano significata una funesta novella (4) 
scritta loro dall’ambasciadore della repu- 
blica in Turino, ciò era, che "l duca di 
Guisa, fratello del cardinale e sostegno 
della sua casa, fosse stato ferito sotto ad 
- Orliens nella schiena a tradimento con pe- 
ricolo della vita. Quest’ annunzio stordì sì 
fattamente l’ animo del cardinale, che quan- 
tunque intervenisse all’adunanze de’ teo- 
logi ed all’altre funzioni col corpo, vede- 
vasi nondimeno che suo mal grado gran 


parte dell’ animo stava altrove: né basta- 


va tutto il velo della costanza, perchè non 
gli si leggesse nel volto la sospensione e 
l’agitamento del cuore. Fu indi a poc’ore 
divolgata dagli stessi veneti per nuove 
lettere lor sopraggiunte la morte ancora 
del duca, seguita dopo l’infermità di sette 
giorni. Ma questa seconda voce si procu- 


(1) A?10 di marzo 1563. 

(2) Lettera de’ Legati al card. Borromeo agli 8 
di marzo 1503. 

(3) Appare da una de’ Legati a’ 6. 

(4) Appare da una de’Legati: al cardinal Bor- 
romeo degli è di marzo, e da due del Gualtiero de- 
gli 8 e de'9, e dal Diario de’10 di marzo 1563. 

T. III. 
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rò di tener lontana dall’ udito del cardì- 
nale per non tormentarlo.con un dolore 
per ventura immaginario, quando non so- 
pravveniva confermazione del fatto per 
altro lato. Nondimeno, secondo che la fa- 
ma publica s’apre l’entrata da mille parti, 
non si potè impedire che anche di ciò non 
gli pervenisse qualche susurrò. Stando: al- 
lora il cardinale in questa mal idonea di- 
sposizione, a’ primi ragionamenti del Gual- 
tiero rispose sì mozzo (5) e svogliato, come 
se poco il gradisse: di che poi ripensando 
avvedutosi, mandò a scusarsi. Ed egli 
però s’'astenne dall’entrar per quel tempo 
in ognì altro argomento che dilettevole , 
ed acconcio a divertir la mente del cardi- 
nale dal noioso pensiero: sol tanto asper- 
gendovi di publici affari, quanto confe- 
risse alla varietà, sommamente opportuna 
per non affisare (6). Ma poco indugiò ad 
aversi certitudine del fatto per uno spe- 
dito messaggio. Ed in essa egli mostrò 
franchezza maggiore che avanti nel dub- 
bio: o perchè questo avesse preparato 
l’animo al colpo, e disfogato in gran par- 
te il dolore nel timore, o perchè l’uomo 
ritien volentieri l'affezione al ben posse- 
duto finchè ritien la speranza di conser- 
varlo, ma abbandonato da questo affetto, 
abbandona quello per quanto può, e solo 
cerca sollevamento ed-onore dalla fortez- 
za. Per tanto in ricever la sventurata cer- 
tezza, gettatosi ginocchione disse rivolto 
a Dio: Signore, avete lasciato in vita «il 
fratello colpevole , e levatone l'innocente. Non 
mancò il Gualtieri d’assicurarlo, che ’] pa- 
pa avrebbe adoperata tutta l’autorità per 
sostegno della sua benemerita casa. A che 
non meno concorse con le dimostrazioni 
onorevoli la reina, collocando (7) nel gio- 


(5) Appare da una scrittura del Visconti al car- 
dinal Borromeo degli 8 di marzo 1563. 
. (6) Lettera del Gualtieri al cardinal Borromeo 
a’ 9 di marzo, e de’ Legati del dì 11 di marzo 1563. 
(7) Appare da una del Gualtieri al card. Bor- 
romeo de’ 13 di marzo 1563. 
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vane daca figliuolo del morto tutti i go- 
vergi del padre, e dando sollecite com- 
messioni, che fosse ben guardata la vita 
del cardinale (1). Imperò che attribuivasi 
P opera a’ signori di Ciattiglione, e spe- 
cialmente al cardinal di quella famiglia 
già divenuto ugonotto. Per la solenne cui 
privazione il Lorenese avea fatte, e rino- 
vò: in quell’accidente fervide instanze , 
ma come per zelo, mon. per nimistà : là 
dove il pontefice se n° era tenuto per la- 
sciare al'reo l’ uscio. aperto di ritirarsi 
onoratamente dal precipizio. -E di fatto 
I’ uccisore, ch'era un privato gentil uomo 
ugonottò, nell’esaminazion giudiciate dis- 
se d’avere operato per commessione di 
Guasparre signore di Ciattiglione grande 
ammiraglio e fratello del eardinale. E ben- 
chè di nuovo esaminato - poscia variasse, 
questo sospetto concorse a que’ sanguinosi 
avvenimenti ne’ quali fe maggior guerra 
all’ammiraglio il duca già morto, che non 
avea fatto vivo. Standosi adunque allora 
fra tali suspizioni, poteasi temere che i 
medesimi signori, per torre si gagliardi 
nemici alta loro setta, e per diliberare da 
emuli sì potenti la loro famiglia, insidias- 
sero anche ala vita del cardinale, non 
meno a loro formidabile nella toga, che 
già il fratello nell’arme. Ma egli disse al 
Gualtieri,-che di ciò non era umana cu- 
stodia che assicurasse: onde conveniva 
non vivere in troppa sollecitudine di vi- 
vere, ma lasciare la cura a Dio, il quale 
ne ha il dominio. Per tanto passò ‘nel col- 
loquio dal privato rischio della sua per- 
sona al publico della Francia : e dopo molte 
parole fu conchiuso tra loro, che bisogua- 
va constituire il principal fondamento nel 
re cattolico, pregandolo a dichiarare di 
voler essere come tutore del cognato pu- 
pillo ed abbandonato. Là dove alcuni, i 


quali non posson credere in chi possiede 


(1) Lettere del Gualtieri de' 9 e de’ 13 di marzo. 
(2) Cifera del Gualtieri a1 cardinal Borromeo 
degli 8 di marzo 1565. 


ISTORIA DEL CONCILIO DI TRENTO 


stato altra regola d’operare che la ragion 
di stato, spargevano ch'egli fosse per ap- 
provare alla reina d’ Inghilterra il procu- 
rar l’antico possesso di Cales riguadagna- 
to alla Francia dall’ucciso duca di Guisa, 
e per confortare alla cedizione il consi- 
glio regio, sotto color che sarebbe stato 
ciò bene speso per comprarne al re in si 
debole età, e fra le turbolenze intestine la 
pace esteriore. Ma, come si vide, nè i pe- 
ricoli della sua nazione, né i lutti della 
sua famiglia distraevano il cardinale dal 
pensare agli onori della sua persona: o 
sia, che non ha forza verun oggetto fuor 
di noi a disgiugner l’animo nostro da 
noi: o sia che ne’ gran dolori s’ infiamma 
la cupidità de’ piaceri, quasi di medicina. 

Prima che pervenisse novella de’due 
Legati aggiunti, erasi (2) parlato in Tren- 
to di questa futura elezione; la quale 
pensandosi che sarebbe d’un solo, altri 
predicevanfa nel cardinal Morone, altrî 
nel Cicala. Contra il primo aveva riferiti 
il cardinal di Loreno al Gualtieri molti 
biasimi dell’împeradore: del secondo mo- 


. strava sinistra credenza propria, come im- 


pressagli dalle relazioni d’alcuni prelati 
per la fama da noi antidetta, che i suoi 
consigli impedissero in Roma le delibera- 
zioni migliori. Ma il Gualtieri con destra 
forma erasi ingegnato di farlo ricredere, 
accîò che ogni elezione che per ventura 
seguisse d”alcun di que'due , il ritrovasse 
coll’ animo ben disposto. Nel resto il car- 
dinafe riteneva il suo parere, che conve- 
nisse al papa l’avvicinarsi a Trento'con 
ispignersi a Bologna (3): maggiormente 
che alla morte del Legato Gonzaga era so- 
pravvenuta în que’ giorni una gravissima 
infermità del Seripando. Imperocchè di- 
ceva , esser vano il pensare ad opera di 
qualche pregio e prosperità co’due Legati. 
che rimarrebbono. Ma queste eccezio- 


(3 ) Lettera del Gualtieri al cardinal Borromeo 
de’ 9 di marzo 15063. 


LIBRO : VIGESIMO 


ni da lui date a’ presidenti sani, e a’car- 
dinali che potevano di leggieri venir sur- 
rogati al murto, o all’infermo se morisse; 
non tanto tendevano a risospignere in die- 
tro altrui, tirando il pontefice ad acco- 
starsi, quanto a portare innanzi se stesso, 
il quale o per appetito di procaceiarsi glo- 
ria, o per zelo di giovare alla cristianità, 
era avidissimo d’esser piloto di quel na- 
vigio. E perchè a tal fine faceva mestiero 
purgar nel papa la sospezione verso i prit- 
cipi congiunti col cardinale, e verso la 
sua stessa persona; per l’uno e per Valtro 
usava tutti i suoi argomenti. Intorno al 
primo, testificavano egli ed i suoi più in- 
timi un’ottima volontà dell’imperadore, 
dalla cui bocca narrò al Gualtieri l’ arci- 
vescovo di Sans aver sentito dire, che 
se dal pontefice gli fosse cavato un oco- 
chio, l’avrebbe mirato di- buon guardo 
con l’ altro. Ma più diligenza poneva egli 
nel secondo , come in più valevole al suo 
intendimento. Ed o fosse per. gran for- 
tesza, o per gran religione, o perchè, sì 
come scrisse il Gualieri (1), la mestizia 
nell’ animo del Francese non riceve al- 
bergo più d’una notte, o perchè un in- 
tenso affelto nuovo smorza il precedente; 
mostrava tanta giocondità quanta mai si 
fosse veduta nel suo trattare avanti alla 
moderna sciagura. E facendosi vedere tut- 
to applicato agli affari del concilio, signi- 
ficò al Gualtieri (2) non esser buon con 
siglio quello del papa di constituir egli sì 
severe, e sì assidue riformazioni della 
corte. Meno assai richiedere i principi. 
Né sua santità riputasse per avventura 
questo modo opportuno, quasi tale che le 
lasciasse in libertà di ridurre poì a suo 
talento la strettezza a larghezza: imperoc- 
ché, fatte da lei una volta quelle rigide 
leggi, si formerebbono in ciascun regno 


(1) Lettera del Gualtieri al cardinal Borromeo 
de’ 13 di marzo 1503. 


(2) Lettera del Gualtieri al cardinal Borromeo 


de’ 13 di marzo 1563. 
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prammatiche corrispondenti con lo spe- 
zioso titolo di conformarsi alla disposi- 
zion del papa: nè ad esse poi sarebbe per- 
messo il derogare. Essere più acconcia 
una riformazione più mite, ma decretata 
coll’ autorità del concilio; della quale cia- 
scuno rimarrebbe appagato. Lo stesso (3) 
avea detto al Visconti; aggiugnendo, non 
dover sua santità temere, che con questa 
si volesse annodar la sua. podestà, non 
essendo pensiero di verun principe, che 
fosse disdetto al papa il dispensare intorno 
a quelle ordinazioni, quando gli venisse 
nell’animo che ben fosse. Ma. in questo 
medesimo punto ragionava con varictà,, 
molto a lui consueta (4) e negli ‘affetti, e 
ne’ detti. Così studiava egli nell’ ostenta- 
zione di tali sensi, pe' quali Pio dovesse 
sperar grati effetti della legazione a cui 
aspirava. E perchè al suo desiderio il più 
duro intoppo era la gelosia del papa; non 
finava in que’ gioroi di lamentarsi, che 
sua santità non volesse una volta deporre 
la sinistra credenza, ch’ egli tramasse il 
distruggimento della corte romana: per 
ciò nulla fidar a se i Legati in Trento; 
nulla a’ suoi ministri il pontefice in Roma. 
Rincalzava tuttavia per la venuta d’ esso 
a Bologna quasi bramandolo veditore in- 
sieme, e direttore delle sue operazioni: 
benchè di poi significasse, che per letteré 
sopravvenute a se di Francia, intendeva 
ch' ella non sarebbe accetta colà, quasi 
indirizzata a porre in servaggio il conci 
lio: onde, acciocchè i principi la compro- 
vassero, convenir prima stabilirne con loro 
ì futuri effetti: nel che pareva che mi- 
rasse ad offerir la sua opera come gran 
beneficio. E finalmente disse al Gualtieri, 
che a lui sovveniva un modo per finire in 
un mese con soddisfazione il coneilio, ma 
che nol poteva dire per venti giorni. Ed 


(3) Scrittura del Visconti col segna degli 8 di 
marzo 1563. 

(4) Appare questa nalura del ita da Hob 
tissime lettere del Gualtiero. 
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anche al cardinal Simonetta porgea (1) 
speranza, ch'egli ed i suoi prelati di Fran- 
cia sarebbonsi ridotti a cose onde il pon- 
tefice fosse contento. 

Riputava in questo mezzo, che gran- 
d’aura di favore e d’applauso per innal- 
zarlo al governo del sinodo sarebbe surta, 
se apparisse che l’ assemblea dopo sì aspri 
litigii convenisse nelle sue invenzioni, e 
nelle sue proposizioni. Ricercò (2) per 
tanto i Legati, ch’ esponessero alle sen- 
tenze de’ padri il decreto della residenza, 
com’egli l'aveva dato lor puntalmente, 
e non colle mutazioni fattevi poi con sua 
participazione, sì com’ essì destinavano. 
E perchè questi si rendevano a ciò restii, 
soggiunse loro, che altramente sarebbesi 
fatto palese, il concilio non esser libero. 
Onde i Legati, che per la malattia del 
cardinal Seripando erano scemati di nu- 
mero, € così ancora d’ardire, non vo- 
lendo che potesse loro imputarsi verun 
perturbamento, risposero che quantunque 
a tal proposta ripugnasse il loro giudicio 
perchè sapevano ripugnarle il voler di 
molti prelati; nondimeno, da ch'egli affer- 
mava, che ciò facesse mestiero per non 
dare apparenza d’offesa libertà nel conci- 
lio, vi sarebbono condiscesi: proponendo 
quel decreto, ma come suo, non come 
loro; e protestando fin da quell’ora, che 
se quindi nascea disconcio, essi n'erano 
fuor di colpa. Egli, di ciò allegrissimo , 
notificò presentemente l’ assenso de’ Le- 
gati nella proposizione a’cesarei. Questi 
immaotenente furono da’Legati per altro 
affare : ed inteso da loro il dubbio, che sì 
fatta proposta fosse per eccitar dissen- 
sione, e per tanto il modo col quale si 
piegavano a consentirvi; ripigliarono, 
nulla esser più opposto alla volontà loro e 
di Cesare, che ogni materia di rompimen- 


(1) Appare da una risposta del cardinal Borro- 
meo al Simonetta de’ 9 di marzo 1563. 

(2) Due de’ Legati al cardinal Borromeo degli 8 
e de' 14 di marzo 1563. 
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to: onde, se i Legati ne prevedevano ve- 
run rischio, per niuna condizione venis- 
sero alla mentovata proposta. E di ciò gli 
oratori fecer subito relazione al Lore- 
nese (3). Ma occorrendo all’ Antinori d’ es- 
ser mandato dal Gualtieri recando am- 
basciata di quel negozio al cardinale, egli 
mutato il tema, com’ è uso de’ passionati, 
saltò in una infiammata querela. Essergli 
convenuto ricever notizia da’ suoi lacchè 
de’ Legati nuovamente eletti dal papa; 
senza che i presidenti, i quali dopo il cor- 
rier venuto erano stati seco nella congre- 
gazione, ne l’avesser degnato d’ un cenno. 
E qui trascorse da’lamenti delle circu- 
stanze a quelli della sustanza che più il 
coceva. Parergli gran torto che ’l papa, sa- 
pendo pur le sue qualità e di cardinale, 
e di principe, e di benemerito verso la 
Chiesa, non si fosse inchinato a offerirgli 
una legazione; la qual senza fallo egli 
avrebbe ricusata, contento assai coll’ono- 
re della profferta. Questo essere il senso 
occulto del detto da se poc'anzi, che non 
potea significare a sua santità per venti 
giorni quel modo occorsogli di terminar 
felicemente in un mese il concilio: im- 
perocchéè ritornato egli d’Ispruch, e de- 
stinando di mandare al pontefice con la 
proposizione d’un tal pensiero l’abate Man- 
na, avea poi deliberato di soprassedere; 
intendendo che molti prelati ed ambascia- 
dori gli auguravano la legazione; e non 
volendo perciò mostrare, che la mession 
del Manna caminasse a quella meta. 

Il Gualtieri, udito ciò dall’ Antineri, 
fu tosto dal cardinale a fin di pacificarlo. 
E gli disse: creder sé, che ’l pontefice per 
due riguardi si fosse ritenuto dal collocar 
nella sua persona quel grado. L’uno era 
per non pregiudicargli con la reina, la 
quale avealo mandato al concilio, acciò 


(3) Cifere del Gualtieri a) cardinal Borromeo 
a’ 14 e a’ 17 di marzo 1563. 
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che v’assistesse ministro suo, e guidator 
de’ Francesi, non rappresentatore del papa: 
l’altro, per non privar se, e la sede apo- 
stolica di maggior frutto, il quale sperava 
raccorre dal zelo del cardinale mentr’egli 
si conservasse quell’autorità, e quella 
confidenza co’ suoi, e con tutti gli oltra- 
montani, la quale tosto avrebbe perduta 
nel divenir ministro papale. Ma queste 
scuse non l’appagavano: e seguiva dolen- 
dosi con tanta caldezza e lunghezza, quan- 
ta è solita delle persone accorte quando 
amplificano l’asperità dell'offesa per con- 
seguirne soddisfazione, non per dimo- 
strarne inutilmente passione. Onde il Gual- 
tieri suspicò, che bramoso eziandio dei 
secondi onori, da che l’elezion del Morone 
per l’antichità del cardinalato gli rendeva 
impossibile il primo luogo, aspirasse a 
quello del Seripando: il quale a punto in 
que’ dì fu al sinodo materia di nuovo lutto. 

Avealo assalito una febre nella con- 
gregazione che si teneva il giorno ottavo 
di marzo (1), e tosto cominciarono gli al- 
tri a temere, ed esso adubitare della sua 
morte. Ond’ei non tardò, e non s’arrestò 
un’ora di far come da vicino quelle pre- 
parazioni, le quali avea fatte da lontano 


in tutta la sua religiosissima vita. Prese (2). 


l'Eucaristia, non dispogliato ed in letto, 
sì come i più passionati verso la sua cor- 
poral salute lo confortavano, ma vestito 
e ginocchione; dicendo che volea pigliar 
quell’estrema licenza nella più dicevole 
forma. E negli ultimi commiati da’ colle- 
ghi, da’ padri, e da’familiari, assai mosse 
di tenerezza, assaissimo di devozione. Am- 
bedue questi affetti s'accrebbero nel vo- 
lerne egli reprimer l’uno ne’ circostanti; 
allor che veggendo pianger molti princi- 


(1) Tutto sta in lettere de’ Legati al cardinal 
Borromeo da’ 9 di marzo fin a’ 17, e in altre del Vi- 
sconti, e del Gualtiero su que’ giorni. 

(2) Relazione sopra citata dell’ambasciador vi- 
meziano, e lettera del vescovo di Trevigi nell’ infer- 
sità dell’ arcivescovo di Zara al cardinal Cornaro 
a’ 15 di marzo 1563. 
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pali prelati suoi amorevoli, disse loro 
quelle parole dell’Apostolo : quare contri- 
stamini, quasi in vobis non sit spes? nel qual 
tema latinamente seguì con un bellissimo 
sermone, e tale di cui andaron le copie, 
resistendo al forte giudicio degli occhi ; o 
perciocchè l’ uomo allora è più eloquente 
quando ragiona più daddovero; o per- 
ciocchè il parlare affettuoso è a guisa del 
fuoco, il quale non solo più incende, ma 
più risplende naturale, che dipinto. Ed 
avendo a lui feriti gli orecchi qualche su- 
surro, che taluno sospettasse intorno alla 
sincerità della sua credenza, forse per le 
opinioni speciali da lui già seguite nel 
concilio sotto Paolo III sopra la mate- 
ria del peccato originale, e della giusti- 
ficazione, fe venire a semolti teologi prin- 
cipalissimi ; e recitati in loro presenza ad 
uno ad uno gli articoli della nostra fede, 
giurò per quel Dio che tosto dovea giu- 
dicarlo, d’averli sempre tenuti con cer- 
tezza purissima d’ogni dubbio. 

Il suo pericolo immediato dopo il caso 
del Mantovano è incredibile di qual do- 
lore, e spavento riempiesse il concilio, 
quasi stimandosi in ira al cielo. Ed affin- 
chè questa seconda iattura, ove non fosse 
opera della volontà divina, non fosse di- 
fetto , come fu riputata la prima, dell’arte 
umana, s’applicò alla cura sua con ogni 
sollecitudine Simone Pasqua genovese, ve- 
scovo (3) di Sarzana, uomo eccellente in 
varie scienze, ma raro nella medicina. Tal 
che il Visconti (4) pochi dì avanti, col- 
l'esempio del Mantovano ricordando al 
cardinal Borromeo i danni che reca la 
poca perizia de’ medici, l’ avea consigliato 
che sott'altro titolo facesse chiamare il 
Pasqua a Roma per attendere alla sanità 


(3) Vedi il Ciaccone, ed anche l’ Ughello nel- 
l'Italia sacra sopra la Chiesa di Sarzana al vescovo 
cinquantesimoquinto. 

(4) A’ 4 di marzo 1563. 
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del papa già cagionevole. Nè di quest’uo- 
mo dee tacersi per compimento di notizia , 
ch’ egli prima del vescovado era ito am- 
basciadore della sua republica al re Fi- 
lippo ; e che terminatosi il concilio fu ono- 
rato per pochi mesi del maggior grado. 
Ma tutte le diligenze e del Pasqua, e d'al- 
trì esperti fur nulla, perchè, dopo un al- 
ternare di gravi timori, e di leggiere spe- 
ranze , il diciassettesimo giorno di marzo 
quell’ uomo egregio non cadesse. 

Era egli nato nella città di Napoli set- 
tant’ anni prima, di nobil sangue: cin- 
quantasei aveva portato l’ abito de’ reli- 
giosi romitani, preso da lui mentre alla 
regola presedeva Egidio da Viterbo, an- 
ch’egli poi litteratissimo cardinale. Egi- 
dio immantenente conobbe l’ ottima indole 
del giovane; e ne trasse i frutti con la 
coltura. Avendo il Seripando la lingua pa- 
ri all’ ingegno, diventò non meno eloquen- 
te che scienziato. Fu eletto dal pontefice 
Paolo HI per general vicario dell’ordine, 
e poscia dall'ordine per general maestro. 
Andò, mandato per affari della sua pa- 
tria, a Carlo V imperadore: il quale non 
ad altro prego che del suo merito il no- 
minò, e lo strinse contra sua voglia al- 
l’arcivescovado Salernitano. Indi il pon- 
tefice Pio IV gli diè il cappello, più per 
affatigarlo che per rimeritarlo; volendo 
che travagliasse in trarre a compimento 
con autorità di Legato quel concilio, a’ cui 
principii avea recato granlume, e soste- 
gno ne’ giorni di Paolo III in condizione 
di generale. li potremmo credere maltrat- 
tato dalla fortuna, perchè gli negò di ve- 
der perfetto quell’ edificio del qual egli 
era stato sì principale architetto , se ci fug- 
gisse dalla memoria, che la vera fortuna 
è Iddio, e che agli animi virtuosi non si 
. toglie, anzi s' aumenta il piacere per le 


‘ (1) Due lettere de’ Legati al cardinal Borromeo 
a’ 15 di marz0 1563, e il Diario agli 8 di marzo, nel 
quale tuttavia è qualche divario da ciò che narrano 
i Legati. 
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prosperità della religione in terra, quan- 
d’elle son fatte rimirar loro di cielo. 

| Per affanno maggior de’ Legati nelle 
due morti, l’ una già seguita, l’ altra fin al- 
lora sol imminente , de’ primi e più auto- 
revoli lor colleghi, alle contese togate si 
erano poc’ anzi aggiunte le armate. Il (1) 
dì ottavo di marzo s’appiccò una quistione 
fra parecchi servidori didue vescovi, l’ uno 
francese, l’altro spagnuolo; nella quale 
un franzese sostenne mortal ferita. E fu 
voce o pèr verità, o per l’uso della fama, 
il cui favore suol opporsi a quello della 


fortuna, che vi fosse intervenuta soper- 


chievole violenza per esser andati molti 
spagnuoli sopra il francese: onde alcuni 
italiani sì mossero o per aiutarlo, o per 
vendicarlo. Di ciò gli spagnuoli adirati 
contro alla nazione italiana, cominciarono 
ad oltraggiar qualunque italiano in cui 
sprovveduto abbattevansi. Quindi vennero 
frequenti zuffe } e con queste non isfogan- 
dosi, ma nutrendosi l’ ira e l’ odio, si 
giunse a tale, che.i prelati più non osa- 
vano di mandare i famigli loro fuori di 
casa ; nò per poco eglino d’ uscirne o per 
la messa, o per le congregazioni: dubì 
tando sempre di qualche nuovo romore ; 
specialmente essendosi introdotto il gri- 
dare, Italia e Spagna : il che negli animi 
di gran turba temeraria e leggiera riu- 
sciva a un segno di battaglia, quasi per 
fedeltà verso l’ onor di sua gente. Inter- 
misero i Legati per qualche dì le raunan- 
ze, chiamando fra tanto i vescovi princi- 
pali delle nazioni per trovar concio alla 
pace. Ma nulla fu in pro: e 1 giorno duo- 
decimo di marzo avvenne un combatti- 
mento sì grosso, che parve anzi conflitto 


- che rissa: con rimaner molti o uccisi, 0 


feriti. I Legati in sì orribil tumulto ricor- 
sero, oltre al governatore di Trento, (2) 


(2) Appare da varii strumenti autentici che $0- 
no in mano dell’ autore: e ne’ quali si vede che poi 
fu data al Poggiolini anche dagli stessi Legati per la 
parte loro la giurisdizion di quel governo. 


LIBRO VIGESIMO 


che era Dario Poggiolini da Imola, al ca- 
pitano imperiale custode della città, il 
quale, facendo sonare una campana a mar- 
tello , raccolse in piazza buon numero di 
soldati, che per quella volta repressero il 
movimento. Ma tosto cessatone il terrore, 
tornò il furore. Onde i presidenti spinsero 
corrieri al cardinal Madruccio; il quale, 
aspettando la dieta, facea soggiorno in 
Brissinone non lungi da Ispruch, e a Nic- 
colò suo padre che dimorava a Riva di 
Trento, perchè ritornassero, e ponessero 
freno e ordine a tanto scompiglio. Ma tar- 
dando la risposta del cardinale, e trovan- 
dosi il padre infermo, e però inabile al 
viaggio; nè bastando quel numero di mi- 
lizia ordinaria per tenere a segno gl’ in- 
quieti, non vedevasi altro spediente che 
torre ad ogni uno l’arme. Il che dapprima 
non potè riuscire; perciocchè il cardinal 
di Loreno fra le presenti suspizioni della 
sua vita volea la famiglia armata, né s'ap- 
pagava d’ una guardia di publici alabar- 
dìeri che i Legati gli profferivano ; e ciò 
che ’1 cardinale chiedeva per giusta gelo- 
sia di salvezza, domandavano altri per 
superstiziosa gelosia di grandezza. Il si- 
gnor di Lansac riputava, convenirsi.al- 
l’ onore del suo ufficio il mantener questo 
privilegio senza veruna limitazione di nu- 
merosità ; e senza pur dare in iseritto i 
nomi de’ veri perchè si potessero distin- 
guer da’simulati suoi familiari: onde nè 
altresì gli Spagnuoli consentivano a disar- 
marsi: nè trovavasi partito: ed eransi già 
per sei giorni tralasciate le congregazioni. 
Quando finalmente i Legati chiamarono 
tutti gli ambasciadori; e mostraron loro, 
che se volevano concilio in Trento, con- 
venia che volessero pace in Trento, e che, 
ove gli animi sono accesi, non v’ ha ma- 
niera d’ aver la pace , salvo con levare lo 
strumento della guerra, cioè l’ arme. Dun- 
que non essere acconcio tempo di custodir 


(1) Lettera de’ Legati al cardinal Borromeo 
de’ 9 di marzo 1563. 
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tenacemente que’privilegii , i quali in al- 
tre condizioni valeano a far pompa, al 
lora a far sangue. E perchè sol tanto dura 
la pertinacia nel vano, quanto non si co- 
nosce che noccia al sodo, essendo contro 
all’ animo di tutti gli oratori, che ’l con- 
cilio sì sciogliesse, convennero in questo: 
che per loro dignità ad essi, e a un nu- 
mero diffinito di servidori fosse lecito di 
portar armi; sì veramente che se ne desse 
al magistrato la nota co’ nomi, e co’ di- 
stinti segnali non soggetti ad inganno: che 
il medesimo si concedesse fuor d’ ogni li- 
mite, poste le speciali e forzanti ragioni, 
al cardinal di Loreno , ma con obligazione 
della medesima nota: alla famiglia di cia- 
scun altro fosser disdette. E sì come la più 
forte proibizione inciò che suol desiderarsi 


‘ per decoro, è l'esempio de’maggiori ; così 


ali 


i Legati cominciarono l’osservazion della 
legge dalle loro famiglie. Con questo smor- 
zaronsi i tumulti; e’l seguente giorno 
de*sedici si ripigliarono i conventi. E mol- 
to conferì poi alla stabilità della quiete 
un editto imperiale : che chiunque fosse 
trovato in quistione, andasse sbandito da 
Trento. 

Nonsi cessava pertuttociò dal negozio, 
mentre cessavasi dalle adunanze. Era tor- 
nato (1) ilDrascovizio dalla corte cesarea; 
ed avea recata a’ presidenti una lettera 
scritta loro da Ferdinando a’ tre di marzo, 
e la copia d’ un’altra indirizzata al pon- 
tefice ; pregandogli l’ oratore a spender 
con sua beatitudine i loro ufficii sopra le 
contenute domande. Aspettavano essi dopo 
un tal colloquio d’Ispruch, e dopo tanti 
consigli di ministri e di teologi, un parto 
più grande, e per avventura più formi- 
dabile: ma nè il Drascovizio aggiunse nul- 
la in voce sopra ciò ch' esprimessero le 
scritture, nè queste in somma conteneva- 
no, se non, dopo una general querimonia, 
quattro capi speciali. La querimonia era: 
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che ’l sinodo non procedesse coll’ ordine 
sperato da’ principi, e necessario a' cri- 
stiani; chesn molti mesi non si fosse cele- 
brata sessione ; e che in vece d’ adoperarsi 
i padri per la riconciliazione de’ disuniti, 
s’udisse disunione e contenzione fra’ pa- 
dri stessi con grave scandalo de’ fedeli: a 
che l’ imperadore pregava sua santità di 
prestar compenso. 

Il primo de’ particolari capi recava 
innanzi: udirsi fama, che si pensasse a 
dissoluzione o a sospensione del concilio: 
a che forse potere avvenire che fosse spin- 
to il pontefice dalle prefate turbolenze: 
ma Cesare per la sua filiale osservanza si- 
guificargli, che a se tutt'altro ne pareva. 
Che quindi sarebbesi cagionata in molti 
disperazione, in molti vilipensione, in 
moltissimi scandalo ; interpretando ciò co- 
me fuga dalla trattata riformazione. Esser 
da ciò per seguire un gran rischio , che i 
popoli quasi in naufragio non si gittassero 
alla tavola de’ sinodi nazionali, stimati sì 
nocevoli alla religione da sua beatitudine, 
e per contrario sì domandati e ridoman- 
dati da tante provincie. | 

Il secondo capo conteneva una forte 
instanza, che in concilio si desse piena 
franchezza , per cui fosse lecito agli ora- 
tori ed a’ vescovi il proporre ciò che lor 
fosse avviso per mantener la religione e 
l’ubbidienza dovuta a sua santità, e per 
I” utile de’ regni particolari: e che non me- 
no si godesse di questa franchezza in dir le 
sentenze ; ordinando l’opera in forma, che 
si potesse deliberare senza ricorrere al- 
trove, volendo significare, a Roma. Tali 
esser gli esempii de’ maggiori: nè, mentre 
gli animi de’ cristiani stavan sì ulcerati e 
turbati, convenire alterarli con introdu- 
zione di novità. 

Il terzo esprimeva un sollecito studio 
della riformazione. Qui supplicava Fer- 
dinando al pontefice con maniere di gran 


(1) A° 18 di marzo 1563. 
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riverenza a farsi certo ch’ cei ciò non di- 
ceva per derogare o alla sapienza , o alla 
probità singulare di sua beatitudine, o alla 
sua maggioranza ed autorità: in cui di- 
fesa era presto d’ esporre i regni e la vita; 
ma solo perchè, essendosi da lui udite 
varie relazioni di cose le quali avrebbon po- 
tuti far alienare gli animi dalla sede apo- 
stolica, erasi stimato debitore di signifi- 
cargliele, come figliuolo di lei primoge- 
nito e avvocato della Chiesa, acciocchè 
con la sua prudenza e coll’ invocazione 
dell’ aiuto divino vi si provvedesse; a che 
offeriva egli ogni sua possibil cooperazione. 

L’ ultimo esponeva, che leggendosi 
nell’ istorie, aver più volte recato gran 
profitto a’ concilii la presenza de’ pontefici 
e degl’ imperadori, egli era pronto a tol- 
lerar tutte le incomodità, e a trascurar 
tutti gli affari per opera così santa; con- 
fortando a ciò parimentela heatitudine sua. 

In fine, egli pregava il papa di solle- 
cita risposta. 

Contenne l’ imperadore questa lettera 
in termini sì generali sopra la riformazio- 
ne, con qualche stupor de’Legati: ma ciò 
fu perocchéè in tale argomento erane da lui 
scritta allo stesso tempo un’altra speciale 
al papa, segreta ed ignota a loro; ripu- 
tando quella forma più dicevole alla ma- 
teria. La risposta publica alla lettera pu- 
blica già recitata, fu in questo senso. 

Incominciava (1) il pontefice dalle so- 
litelodi verso la pietà dell’imperadore ; bia- 
simando anch'egli le dissensioni de’ padri. 

Sul primiero capo conveniva nel giu- 
dicare ogni sospensione offendevolissima: 
però affermava di non avervi mai rivol- 
ta per se la mente; anzi d’ avere in ciò con- 
tradetto all’ esortazioni di principi grandi. 

Intorno al secondo: volereegli la liber- 
tà del concilio, massimamente nel pronun- 
ziar le sentenze. La facultà di proporre di- 
rittamente essersi riserbata a chi presedeva 
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com’ era l’uso delle ben ordinate comuni. 
tà : eda ciò aver consentito il medesimo 
concilio dapprima in senso concorde, sal- 
vo uno o due : ma esser sua volontà, che 
i Legati soddisfacessero alle richieste de- 
gli oratori, principalmente de’ cesarei ; e 
quando in ciò faltassero, prometteva di 
mettervi provvisione. Ma bene spiacergli 
le discordie de'padri sopra articoli non pro- 
posti da’ presidenti, nè contesi da’ luterani. 

Venendoal terzo : esser egli intentissi- 
mo alla riformazione : ed averle già dato 
principio negli affari di Roma, senza ri- 
sguardo di qualunque suo interesse. 

In ultimo, al quarto rispose, che né 
l’angustia e la sterilità di Trento era ca- 
pace di due corti sì grandi; nè per la vi- 
cinità de’ Grigioni e degli Svizzeri eretici, 
e de’ protestanti, sarebbe stato albergo si- 
curo, rimanendo fresca nella memoria la 
fugada Ispruch dell’ invittissimo Carlo V. 
Oltre a ciò, non potersi lui allontanar tan- 
to:da Roma senza rischio di tumulto per 
terrore dello stuolo ottomanno. E che fi- 
nalmente la sua andata a Trento sarebbe 
riuscita a-danno, parendo rivolta ad op- 
primere la libertà del concilio. Ben offe- 
rivasi d’ire a coronar l’imperadore in 
Bologna; dove forse il concilio spontanea- 
mente saria venuto: e quivi il pontefice 
avrebbe stabilita la riformazione ad arbi- 
trio in gran parte della maestà sua. Ma 
nel tutto si rimetteva a ciò ch’ egli più 
ampiamente le avrebbe fatto ascoltare 
dal nuovo Legato Morone. Questa fu la 
contenenza delle due scambievoli lettere 
publiche. | 

. Alla segreta sua lettera dava princi- 
pio l’imperadore dal ridurre in mente al 
papa l’umana mortalità, e però la conve- 
nienza d’accelerar la riformazione avanti 
che altro infortunio precidesse il. lavoro : 
anzi troppo essersi anche tardato per ad- 
dietro nella convocazion del concilio. 

: In primo luogo parergli, che si doves- 
se pensarea forma percui l’elezion de’ som- 
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mi pontefici sì. facesse con perfetta santi- 
tà e rettitudine, e massimamente senza 
verun’ ombra di simonia: perciocchè ‘dal 
capo sano deriva la sanità in tutto il corpo. 
. Quindi facea passo all’ assunzione dei 
cardinali e de’vescovi; ricordando quali 
prerogative fossero in loro opportune, e 
quanto dall’opera, dall’esempio, e dalla 
riputazione di tali pendesse il bene e 
l’onor.della Chiesa. E ciò non ostante ve- 
dersi così degli uni come degli altri, al- 
cuni inferiori al grado, poco onorevoli e 
poco giovevoli alla medesima Chiesa. E, 
poichè fra’ vescevi altri erano scelti dal 
papa, altri nominati da’principi, altri elet- 
ti da’capitoli, e i primi e i secondi si spe- 
rimentavano le più volte migliori de’terzi, 
potersi dubitare sopra la sincerità di tali 
elezioni, e però convenire di provvedervi. 

Appresso, dolevasi con maniere al- 
quanto men ritenute delle usate da lui nel- 
la publica lettera : che tutto si ponesse a 
consiglio in Roma, e quivi se ne traftas- 
se nella congregazione del papa, avauti 
che a Trento nella congregazione del si- 
nodo: onde parea che vi fossero due con- 
cilii. Meglio dover essere per opposto, 
che ’l pontefice prendesse il consiglio 
del concilio generale in vece della sua 
congrega particolare, e coll’approvamen- 
to di esso constituisse eziandio le leggi 
appartenenti al conclave, ed alla riforma- 
zione di Roma. 

Dimostrava susseguentemente il biso- 
gno estremo della residenza episcopale. 
Intorno alla quistione combattuta in quel 
tempo, sella fosse o no di ragion divina, 
avervi fondamento di suspicare, che molti 
vescovi si piegassero a quella parte, la 
qual riputassero più gradita a sua santità. 
Senza che, tre maniere di vescovi distin- 
gueva : altri aspiranti al cappello : altri 
poveri: altri dotati di ricche chiese, e 
contenti di esse. Non doversi aver dubbio, 
che gli ultimi non fossero per esporre 
schietti loro pareri: ma ben darsi luogo 
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a sospetto; che a’ primi e a’ secondi la re- 
sidenza. fosse discara. In brevità, pregar 
egli la santità sua, che, ov'ella eonosces. 
se di poterlo fare seconde Dio, lasciasse 
proceder quella’ diffinizione. E bench'ei 
non negava a sua beatitudine l’autorità 
del dispensar nella residenza, supplicava- 
le nondimeno, che per acconcio universa- 
le non l’esercitasse. 

Togliesse Iddio, soggiugneva, che 
da lui s’intendesse di contender al papa 
la podestà datagli da Cristo, per la qual 
egli dopo il medesimo Cristo era capo del- 
la Chiesa in terra. Contuttociò dover la 
santità sua difender ben sì l’ autorità pon- 
tificia; per cui di nuovo offeriva tutto il 
suo vigore: ma difenderla di tal modo, che 
si conoscesse, nient’altro cercarsi in ciò 
fuor che la gloria di Dio, l'aumento del- 
la fede, e’l pro della Chiesa. 

Tutta questa lettera, sì com'era piena 
di forme libere e significanti, così nel 
principio, nel mezzo e nel fine sentivasi 
mollificata con parole di scusa, di riveren- 
za, di sommessione , e specialmente ser- 
bavaillesa da qualunque leggerissimo cen- 
no sì la persona, sì la balia del pontefice, 
anzi d’amendue ragionava con infinita 
osservanza. Diceva quivi l’ imperadore, 
d’aver separata la presente epistola dal- 
l’altra, però che sapeva che quella sareb- 
be andata per molte mani. Non aver egli 
scritta questa di suo carattere per non af- 
faticare con la scabrosa forma di esso gli 
occhi del papa; ma ben avervi adoperato 


unministro fidatissimo, e la cuipenma egli . 


usava ne’più gravi segreti. Pregar ei la 
santità sua, che per opera d’ un simiglian- 
te ministro gli desse risposta. In fine ag- 
giunse alcune linee della propria sua mano 
con espressione di grand’ amore ed osse- 
quio, iterando quivi l’invito a Trento. 

Il pontefice rispose di tal concetto. 
Saggiamente ammonirlo sua maestà, che 
pensasse al vicino transito di questo mon- 
do. Tenervi egli fissa la mente; e fra gli al- 
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tri apparecchi per quel terribile .viaggio 
attendere con sollecito studio alla riforma- 
zion della Chiesa a se confidata da Cristo. 
Dir verosua maestà, che montava inestima- 
bilmente al bene del cristianesimo la ret- 
ta e candida elezione del papa. Sopra ciò 
aver fatte i concilii e i pontefici passati sì 
sante e sì savie leggi, che nulla parea po- 
tervisi aggiungere. Nondimeno per dira- 
dicarne ogni reo uso, essersi da lui pro- 
mulgata dianzi una nuova Bolla, di cui gli 
mandava copia. Che volentieri avanti di 
statuiria avrebbela comunicata col sino- 
do, publicandola poi con approvazione di 
esso; ma di ciò essersi trattenuto per la 
sperienza delle passate discordie, la quale 
gli avea predetto, che a gran fatica sareb- 
besi quivi mai nulla conchiuso in affare 
di tanta mole, di tanti capi, e di tante 
considerazioni: onde il rimetterla al con- 
cilio non sarebbe stato farla esaminare , 
ma sì arrenare. E ’] medesimo rispondeva 
intorno all’altre riformazioni della corte, 
le quali però dicea non ordinarsi da lui 
senza il parere d’ assaissimi ed eccellen- 
tissimi uomini. Alla Bolla prenominata se 
ora il concilio volesse dare la solenne ap- 
provazione, sarebbegli a sommo. grado. 
Non pensar egli a nuova elezione di cardi- 
nali:maquandovisi fosse disposto, avreb- 
be studiato di scegliergli con quelle doti 
le quali in essi la maestà sua ricercava : 
e che di ciò il Legato Morone avrebbe con 
sua maestà pienamente ragionato. Esser 
materia di giusti voti, che lo stesso a pro- 
porzione s’osservasse ne’ vescovi; ed a 
questo aver già provveduto il concilio con 
suo decreto , del quale avrebbe egli cura- 
to l'adempimento, imponendo alle chiese 
uomini meritevoli, e facendo inquisire con 
diligenza nella lor preterita vita e ne’lor 
costumi,.e non meno dando opera che si 
formassero con più rigore i consueti pro- 
cessì. I 

Di ciò che apparteneva alla residenza 
aver sè desiderato che’l concilio determi- 
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nasse, e destinato d’approvare le sue de- 
terminazioni : ma fin allora essersi con- 
trastato assai, e decretato nulla per .la 
diversità de’ pareri. Or egli aver in animo 
che, o fosse dichiarato, la residenza es- 
sere di legge divina o di umana, ella s’os- 
servasse inviolabilmenteda tutti, eziandio 
da que’ cardinali a cui erano commesse 
le chiese in amministrazione: perciocchè 
ne vedeva la necessità, principalmente in 
quel tempo, mentre quasi in ogni provin- 
cia si diffondeva la contagione dell’eresia, 
e al gregge di Cristo facea mestiero la 
presenza de’ suoi pastori. 

‘ Voler egli un'intera libertà nel conci- 
lio, nè mai aver comandato, che non sì 
fermasse quivi nulla non intesone il suo 
giudicio: esser nondimeno talora avvenuto 
che in alcune cose più ardue i Legati 
l’avessero domandato del suo consiglio, nè 
averlo egli potuto o dovuto loro negare. 
Che niente ciò contrariava alla libertà, an- 
zi, che non sarebbe stato nè sconvenevo- 
le nè insolito, chel concilio stesso ricer- 
casse del parer suo la sede apostolica, 
prima cattedra della Chiesa, e maestra del- 
la verità. Né risultar veruna apparenza 
di due concilii dall’apparire il concilio con- 
giunto col suo maggiore, più di quel che 
nell’uomo appaian due corpi per vedersi 
le membra unite ed ubbidienti al capo. 
‘Nulla parimente disdire, che’! pontefice, 
per dare il consiglio richiestogli da’ Le- 
gati, il volesse da cardinali di gran senno 
e di grandottrina, spezialmente non in- 
tendendo egli, che i suoi consigli pones- 
sero al concilio necessità d’abbracciarli. 

Ringraziavalo per l’offerta d'ogni sua 
più efficace difesa in sostegno dell’ autori- 
tà pontificia: intorno alla quale scriver 
sua maestà molto piamente e secondo -l’in- 
tenzione ancora del papa, mentre ricorda- 
va, non doversì lei mantenere e custodire 


(1) A” 20 di marzo 1563. 


(2) Appare da una del Visconti al card. Borro- 
meo de’ 9 di marzo 1563. 
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se non ad onore di Dio e a ben della re- 
ligione. 

All’invito per Trento ripeteva succin- 
tamente ciò che avea discorso con più 
larghezza nell’ altro Breve. 

Il vero è, che queste due lettere del 
pontefice all’ imperadore furono preparate 
ma non mandate, parendo che la materia 
vasta e dura a digerire avesse mestiero 
d’esser concotta pian piano dal calor vita- 
le del fiato. Onde in vece loro il (1) papa 
riscrisse brevemente all’imperadore, lau- 
dandolo per la divozione di lui verso di 
se e della sede apostolica ; per lo zelo ver- 
so il beneficio della cristianità con le ri- 
formazioni di cui gli dava consiglio, e non 
meno per la negata credenza a’falsi romo- 
ri: e dicendo che le risposte a’capi spe- 
ciali, accette a sua maestà com’egli fer- 
mamente avvisavasi, sarebbonle portate a 
voce dal cardinal Morone, uomo provatis- 
simo da amendueloro: il quale inbreve an- 
derebbe Legato alla maestà sua, oltre al- 
la legazione che doveva poi esercitar in 
Trento. Fra questo mezzo vivesse certa , 
ch’ ei non voleva nè sospensione, nè disso- 
luzione del sinodo congregato e mantenu- 
to da se con tanta fatica, e coll’aiuto di 
tanti principi; ma un onorato e fruttuoso 
compimento, con tale emendazion de’ co- 
stumi, e con tal servigio del cristianesi- 
mo, qual s'era e procurato e sperato. 

Oltre alle significazioni di Ferdinando 
per lettere, aveva scritto (2) il nunzio Del- 
fino, chel Seldio eminente giurista, e gran 
cancelliere imperiale, s’era argomentato di 
persuadergli, che si dovessero porre da 
canto quelle parole : la Chiesa universale, 
per non ingaggiar litigii fastidiosi , e per 
non trarre Cesare e gli altri principi a fa- 
re in ciò dichiarazione del senso loro. E 
in concetto simigliante aveva ragionato di 
poi l’imperador medesimo al nunzio (3). 


(3) Lettera de’ Legati al card. Borromeo de’ 18 
di marzo 1563. 
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Onde cominciò a vedersi che le teologi- 
che controversie di Trento potevano rice- 
vere accordo non dalle parole, ma dal si- 
lenzio : il quale spesso come l’ ombra, 
ancorchè sia niente nell’esser suo, è otti- 
mo al ben essere altrui. 

Mentre porgevansi le narrate richieste 
dell’imperadore, non cessavano gli orato- 
ri cesarei di stimolare (1) i Legati a dare 
aggiunti al segretario : però che in effetto 
erasi radicata di lui diffidenza negli oltra- 
montani e come d’unico, e come di tutto 
pontificio. Ma da ciò fu agevole a’ presi- 
denti lo schermirsi coll’aspettamento degli 
eletti colleghi, senza i quali non conveni- 
va di far sì notabile innovazione. Lo stes- 
so valse di scusa presso i Francesi, i quali 
sollecitavanglia riformazioni più gravi (2). 
E perciò che questi ad un tal fine insieme 
volevan ritrarre i Legati dalla discussio- 
ne de’ dogmi, quasi da gran dispendio di 
tempo con picciola utilità, essì risposero, 
che non così tutti sentivano : anzi, che Ce- 
sare gli strignea con l’istanze perchè si 
disputasse un articolo del matrimonio ap- 
partenente agli ammogliati, ed al sacerdo- 
zio. Ma tali disputazioni fra’teologi fini- 
ron tosto (3): onde i Legati volserl’opera ai 
mali usi dell'Ordine, a fin di recargli al 
giudicio dell’assemblea, come prima i de- 
putati avesser dato compimento agli ufficii 
loro; e fra tanto affrettavano gli eletti col- 
leghi.E’lcardinaldi Lorenointendendo che 
fin alla lor venuta sarebbe stata una spe- 
cie di ferie, usò di tal vacazione per iscor- 
rere a Padova ed a Vinezia; o fosse di- 
porto mero, o con mistura di negozio, 
come sempre possono avere, e sempre son 
creduti avere i grandi co’ grandi. Condus- 
se egli seco (4) il più de’teologi, ed alcu- 

(1) Lettera de’ Legati al card. Borromeo de' 15 
di marzo 1563. 

(2) Lettere de’ Legati al card. Borromeo de’ 18 
e de’ 22 di marzo 1563. 

(3) A° 22 di marzo, come nel Diario e nella 
lettera de' Legati in quel giorno. 
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ni de’ vescovi priacipali : e andossene di- 
rittamente a Padova, per convenire in luo- 
go vicino, sì come fece, col duca Ercole 
di Ferrara suo parente; ed ir poi a passar 
le prossime feste pasquali in Vinezia. 
Avanti alla dipartita scrisse (5) una let- 
tera succinta al re; sponendogli: essersi 
fra’ teologi disputato sopra il matrimonio 
con molta dottrina, e con varietà di sen- 
tenze. Promettere i Legati d’abbracciar 
tosto i capi della disciplina: ma nulla po- 
tersi sperar dal concilio fin alla giunta 
de’ due nuovi sostituiti a’ due ‘morti, e 
finchè insieme fra tanto non si vedesse in 
Roma ciò che portasse colà dalla corte 
di Spagna Luigi d’Avila novello amba- 
sciadore del re Filippo. Mandògli copia 
ancor della lettera publica scritta al papa 
da Cesare ; che l’avea comunicata al car- 
dinale. Alcune di tali cose significò pari- 
mente Lansac alla reina: ed aggiunse, che 
avendo i teologi riputato, che al papa in 
qualche caso di grande, e publico giova- 
mento fosse lecito il dispensar con un sa- 
cerdote per ammogliarsi; potevasi confi- 
dare, ch'egli a ciò s’inchinasse verso il 
cardinal di Borbone, sì come da sua mae- 
stà si desiderava : ed esserne sè molto 
contento. La ragione di questo era (6), 
perchè si trattava di congiugner il Bor- 
bone con una figliuola del morto duca di 
Guise : il che avrebbe unita, e così av- 
valorata la parte cattolica : e ad un tempo 
onorata , e fortificata la famiglia Lorene- 
se: la qual, come forestiera e potente in 
Francia, soggiaceva a fiera invidia : af- 
fetto che, quando è in molti e poderosi, 
tien sempre quasi in un largo assedio la 
grandezza dell’invidiato. 

Avea posti in opera molti argomenti (7) 

(4) Lettera del Visconti al cardinal Borromeo 
de’ 25 di marzo 1563. 

(5) A° 18 di marzo 1563. 

(6) Cifera del Gualtiero al cardinal Borromeo 
. + + « di marzo 1563. 


(7) Lettere, e cifera del Gualtiero al cardinal 
Borromeo de’ 22 di marzo 1563. 
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il Gualtieri a fin di ritrarre il cardinale 
da quella andata a Vinezia : imperò che, 
per la nota scontentezza ch'era in lui e del 
papa e de’ Legati, ciascuno avrebbe inter- 
pretata sì fatta assenza come effetto di tal 
cagione, e però sarebb'egli venuto a mo- 
strare poco buon animo, e poco buona 
speranza verso quel concilio ; non avendo 
cura, che con la partenza sua, e de’suoi 
dovesse quivi languirsi in un ozîo sterile, 
e ignobile : là dove per altro se rimane- 
va, sarebbonsi smaltiti gli affari per mo- 
do, che al venir de’ nuovi Legati potes- 
sero tosto ricever |’ ultima digestione. Ma 
egli fu immobile nella volontà di quel 
movimento : ponendo innanzi varii colo- 
ri: i quali mai non mancano per dipigner 
d’utilità così fatte azioni. Appena esso fu 
partito, che giunsero in Trento lettere del 
cardinal Borromeo (1) al Gualtierì, e al 
Visconti per istrigner con lui negozio in- 
torno alla venuta :del papa in Bologna, 
alla coronazione quivi dell’ imperadore, 
e alla traslazione del sinodo, di che il 
cardinale avea ragionato più volte con 
amendue que’ prelati. Il che al papa an- 
dava cotanto all’ animo, che s’ era mosso 
a volerlo offerire all’imperadore nella ri- 
sposta all’invito di convenir in Trento da 
rendersi mediante il Legato Morone, se- 
condo narrossi. E però comandava così 
al Gualtieri, come al Visconti, che por- 
tassero a compimento il trattato col car- 
dinale , affinchè egli lo conchiudesse con 
Cesare. Ma il Gualtieri, conoscendo la na- 
tura del Lorenese di lungo tempo, s’ av- 
visò che il corrergli dietro sarebbe stato 
un metterlo in fuga. E ne tenea qualche 
prova in quello stesso negozio, quando egli 
dopo il ritorno del cardinale da Ispruch, 
ripigliandone seco i ragionamenti, l’ave- 
va ritrovato assai più ambiguo e più 


(1) Segnate a' 4e a' 7 di marzo, come in loro 
risposte de’ 25 di marzo e de’5 d’ aprile 1563. 

(2) Lettera del Visconti al cardinal Borromeo 
de’ 25 di marzo 1563. 
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freddo. Onde, poi ch'egli s'era partito. 
da Trento, non volle muovere o piede o 
penna per quest’ affare ;. ma solo ne andò 
conferendo posatamente coll’ arcivescovo 
di Sans; il quale era quivi rimaso, e che 
senza fallo gliene avrebbe scritto. Questa, 
diceva il Gualtieri, parergli l’arte ottima 
col cardinale : mostrar che’] papa si con- 
ducesse a consentirvi per suo consiglio , 
e quasi a sua riquisizione: essendo egli 
un di quegli uomini -ne’ quali allora s’in- 
tiepidisce una voglia, quando veggonia 
accesa in altrui. 

Diversa via tenne il Visconti. Andò (2) 
egli dietro al Lorenese, consigliato di 
ciò anche dal cardinal Simonetta: ma per 
impedire i comenti al viaggio, sparse vece 
d’ ir a vedere in Padova un suo nipote 
scolare in quello studio, ch'era grave- 
mente infermo, e che di fatto ritrovò già 
finito. Quivi giunto lo stesso dì che’l cardi- 
nale, fu immantenente a visitarlo ed a pre- 
sentargli (3) una lettera del cardinal Bor- 
romeo in affettuosa ed onorevole espres- 
sion di cordoglio per la morte del duca 
di Guisa : nelle cui lodi avea consumata il 
pontefice una mezz'ora in concistoro (4); 
ed in fine aveva ordinato, che si cele- 
brasse un solennissimo funerale, come si 
usa verso i gran re, coll’ intervenimento 
di tutto il collegio. A questa perdita in 
quella famiglia s'era di poi aggiunta quel- 
la del gran priore di Francia, altro fra- 
tello del cardinale, non saputa ancora in 
Roma, e da lui sofferta con la solita co- 
stanza. Fu gratissimo a lui quel primiero 
ufficio del Visconti: al quale data breve 
risposta , passò ben tosto a domandarlo 
sopra l’andata del cardinal Morone all’ im- 
peradore. Nè il Visconti, parendogli già. 
l’entrata opportuna, volle dissimular la 
cagione del suo viaggio. Ricordatogli dun- 


(3) Varie lettere da Padova del Visconti al car- 
dina] Borromeo, 

(4) Lettera del card. Borromeo a’ Legati de 17 
di marzo 1563. 
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que ciò ch’esso cardinale gli aveva divisa- 
to intorno alla venuta del papa a Bologna, 
ed all’ altre opere che sarebbonsi potute 
fare in quella città; gli disse d’aver ciò 
pienamente: significato al cardinal Borro- 
meo : e qui ristando, aspettò che l’ altro, 
sì come avvenne, raffermasse i suoì ram- 
memorati ragionamenti, ricercando tutto 
curioso ciò che ne paresse al pontefice. 
Allora il Visconti, o per usar, o per mo- 
strar libertà, gli fe veder la stessa rispo- 
sta del cardinal Borromeo, ed un’ altra 
del nunzio Delfino, a cui parimente ne 
aveva scritto. Il. tenore d’ ambedue tende- 
va ad approvare il consiglio, e a deside- 
rere gli -ufficii del cardinale con. Cesare 
per trarlo ad effetto. Ma egli, o conside- 
rando su .l’ opera; che avea data la spe- 
ranza sopra la possanza, o per quella sua 
natura che avea :descritta il Gualtieri, 
mutò subito e lingua e faccia : far me- 
stiero prima attendere, qual risposta ri- 
cevesse dal papa l’ imperadore sopra l’in- 
vito di convenire a Trento; e non meno, 
ciò che trattasse in Roma il nuovo amba- 
sciadore spagnuolo. I principi volere una 
piena riformazione ; della quale fin allora 
non erasi ottenuto altro che un vano suo- 
no di remote promesse. Tale adunamento 
di papa, d’imperadore, e di concilio in 
Bologna potere eccitar sospetto di qualche 
lega contra gli eretici; il quale gli stimo- 
lasse a prevenire, e a perturbare il cri- 
stianesimo. Non dover sè intromettersi in 
questo negozio, quando il pontefice mo- 
strava di lui sì picciola confidenza, che nè 
pur gli aveva offerta: vina legazione ; di 
cui ‘avrebbe ricusato l’effetto, ma-ben gra- 
dito onore iù ‘testimonianza di stima : 
essersi adoperati alcuni malevoli ad affret- 
tare il pontefice a quella elezione, preve- 
dendo: che P-imperadore ed- altri grandi 
avrebbono proposta la sua persona : e gli 
stessi malevoli aver sempre aggiunta nuo; 

(1) Lettèra de’ Legati al card. Borromeo de’29 
di marzo 1563. Jul. 
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va esca nell’ animo del papa, per nudrirvi 
le suspizioni contro alla sincerità del suo. 

Ripigliò il Visconti: ch’ era indarno 
l’ aspettar altro lume sopra la mente del 
pontefice dalle sue risposte all’ imperado- 
re, o ‘da’ suoi ragionamenti coll’ Avila, 
quando ella si scorgea chiaro nella lettera 
ad esso dianzi mostrata del cardinal Bor- 
romeo : la buona ed efficace volontà di 
sua beatitudine sopra la riformazione ap- 
parir da ciò ch’egli giornalmente andava 
operando e con le severe constituzioni, e 
con gli effetti rispondenti alle leggi nella 
corte. La tardità in ciò del concilio essersi 
cagionata dall’ osservazione dell’. ordine 
di conformar successivamente le riforma- 
zioni alle trattate dottrine. Averne però 
allora i Legati in lavoro alcune rilevatis- 
sime corrispondenti al sacramento dell’Or- 
dine : ben volersi tenere in mente il detto 
del sapientissimo cardinal Torrecremata 
nel concilio di Basilea : che conveniva le- 
vare gli abusi, ma non gli usi. Il sospetto 
della lega torsi dalla pace ultimamente con- 
chiusa in Francia con gli ugonotti, di cui 
dirassi tantosto: finalmente la destinazione 
de’ nuovi Legati essere avvenuta tanto di 
subito dopo la morte del Mantovano, che 
non era rimaso agio a veruno di solleci- 
tarvi il papa con lo stimolo di rei ufficii. 

Non poterono sì fatti argomenti smuo- 
vere il cardinale dal suo contegno. E di 
ciò trasse il Visconti maggior certezza 
poi dal Musotto ch’ era dianzi colà venu- 
to ; e mediante il quale i Legati (1) avea- 
nò mandato al cardinale un Breve del 
papa in ufficio di condolersi: ed a cui 
aveva riferito il cardinale tutto il collo- 
quio. Era passato il Musotto a’ servigi di 
lui dopo la morte del Legato Seripando : 
in vita del quale gli era accaduto più volte 
di dover seco trattare , e ne avea guada- 
gnato l’ animo; sì che non prima rimase 
privo dell’antico padrone, che quegli in- 
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vitollo (1) ad esser quivi suo segretario, 
e di poi, terminato il concilio, ad eserci- 
tare in Roma la persona di suo agente. Il 
che da’ Legati non fu distornato, come di 
leggieri potevan fare, specialmente -essen» 
do egli nobile bolognese, e però suddito 
del pontefice. Onde a ragione funne dato 
lor biasimo (2) dal Gualtieri; avendo essi 
dovuto considerare, che non solamente gli 
archivii inanimati, ma non meno gli ani- 
mati vogliono tenersi chiusi agli estrapii. 
E benchè di fatto il Musotto: non cagie- 
nasse poi nocumento o disturbo al nego» 
zio, anzi conferisse molto alla buona cor- 
rispondenza tra’ padrone e ’l pontefice 3 
tuttavia la prosperità della riuscita non 
basta ad assolver l’azione. Non così fecesi 
con Camillo Olivo. Egli, dopo la morte del 
Mantovano, a consiglio del Visconti fu (3) 
per commession de’ Legati, e con bene- 
piacito di Pio, ritenuto in tutti que’ mi: 
misterii i quali esercitava vivente il suo 
signore. E dopo la venuta del cardinal 
Morone gli assegnarono i presidenti un 
salario stabile di quaranta scudi il mese 
in. ricompensazione delle fatiche presen» 
ti, con raccomandarlo oltre a questo al 
papa, affinchè ’| rimunerasse con altri gui- 
derdoni de’ meriti suoi passati. 

Al Visconte in Padova fu confermato 
quel che in Trento avevagli detto l’am- 
basciador di Savoia tornato da riverir 
l’ imperadore in Ispruch, ed anche il ve- 
scovo d’Orliens : non calere a Ferdinando 
della coronazione sua ; ma più tosto der 
siderarla al figliuolo, nuovo re de’ Ro- 
mani. E non mancava chi sospicasse vo- 
ler egli seguir l’ esempio del fratello con 
rinunziamento di regni , e ritiramento di 


(1) Lettera del Visconti al cardinal Borromeo 
de’ 25 di marzo 1563. . 

(2) Lettera del Gualtieri al card. "Borromeo 
de’ 22 di marzo 1563 

(3) Lettera del Visconti al cardinal Borromeo 
de’ 4 di marzo, e a Tolomeo Gallio degli 8 d’ aprile, 
e tre de’ Legati al card. Borromeo de’ 22 di marzo, 
de’ 5 e de’ 15 d° aprile 1563. 
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vita : a che parea che dovesse avere men 
di ripugnanza per la men prospera for- 
tuna, e più d’ inclinazione per la più 
quieta natura. Oltre.a questo il cardinal 
di Loreno parlava in forma sopra l’ im- 
permutabile volontà de’ principi intorno 
a gravissime riformazioni ed incompor- 
tabili dal pontefice, che ben rendeva pa- 
lese, non essere in lui o quell’ autorità 
con loro la qual dianzi parea vantare, o 
quella volontà della traslazione a. Bolo- 
gua che aveva significata ; mutato in ciò 
forse da :nuove lettere a se venute. di 
Francia dopo il suo ritorno da Ispruch: 
onde non potendo negare al Visconti ì 
suoi preceduti conforti alla deliberazio- 
ne, amplificava gl’ impedimenti all' ese- 
cuzione. Tal era lo stato del ‘negozio 
co’ Franzesi. 

Dalcanto degli Spagnuoli sentivasi mi- 
stura di soave, e d’austero. Ilre avea scrit- 
to (4) al conte di Luna, essersi lagnato seco 
Hi pontefice de’ vescovi spagnuoli. E che 
quantunque ‘egli s’ avvisasse, proceder 
questo da mala informazione di sua bea- 
titudine, e non da poca divozione vedutasi 
in que’ prelati verso la sede ‘apostolica; 
nondimeno il conte vi stesse attento, e fa- 
cesse andar l’ vperazioni in. modo che ’l 
papa non avesse titolo di querela. Dl che 
al vescovo di Salamanca, e ad altri ch’era- 
no stati più ossequiosi al pontefice, fu di 
piacere: nel Granatese ed in quelli di si- 
mil senso (5) non valse fuor che a ritrarre 
una lettera al conte, di lunga giustifica- 
zione: imbracciando essi specialmente lo 
scudo splendido insieme e'forte della co- 
scienza, incontro al quale ‘ogni autorità 
discreta s’ arresta. i 


(4) Appare da una del Visconti al card. Bor- 
romeo de’ 22 di marzo 1563, e dagli Atti del vesco- 
vo di Salamanca. 

(5) Lettera del Visconti al cardinal Borromeo 
de’ 25 di marzo 1563. 
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.‘*’Gl'imperiali non mostravano avversa 
disposizione: anzi era pochi dì avanti ac- 
cadutò, che’l Drascovizio tenesse una rau- 
nanza in casa del Granatese; ed essendo 
nata credenza, che quivi egli intendesse 
solo a tirar (1) gli Spagnuoli nella conces: 
sione del calice; il vero nondimeno fu al- 
tro. Addietro contaronsi i lamenti fatti dal 
Commendone con Cesare per l’opposizio- 
ne de’ Francesi a dichiarar la podestà del 
pontefice sopra la Chiesa universale: in 
prova della qual podestà aveagli mostrati 
warii detti di coneilii, e di santi: pregando 
sua maestà, che si come avvocato della 
sede apostolica , la volesse proteggere in 
causa sì giusta. 1 medesimi ufficii aveva 
iterati sempre il nunzio Delfino. E benchè 
l’imperadore da principio rispondesse, che 
non veniva in acconcio l’involgere il con- 
cilio tra le difficultà -di tali nodose qui- 
stioni; contuttociò essendogli dato a con» 
siderare, che non poteva il pontefice mentre 
si stabiliva la podestà de’ vescovi, lasciar 
che la sua fosse taciuta, massimamente 
per ostacolo di contraddizione ; rivolse 
I’ animo ad agevolarne l’ effetto: e scrisse 
al Drascovizio che ne trattasse.co’ prelati 
spagnuoli, i quali erano riputati in ciò 
per-uomini fuori di parte, e non per av- 
versarii come ì Francesi: e facesse . veder 
loro le testimonianze che ’l pontefice a suo 
favor produceva. Espose dunque ciò l’ora- 
tore a molti di essi convocati in casa del 
Guerrero: ed egli, udita la proposta, ri- 
spose, che l’allegagione di que’ concilii, e 
di que’ padri era superflua.con loro i quali 
ammettevano il sinodo. fiorentino: e che 
però si doveva più tosto usar co’ Franzesi. 
Discioltasi l'adunanza, Bartolomeo Seba- 
stiani vescovo di Patti, un degli Spagnuoli 
favorevoli a Roma, quindi prese destro di 
confortare il Guerrero, ch'egli ed altri 
suoi aderenti scrivessero al pontefice in 


(1) Lettera del Visconti al cardinal Borromeo 
de’ 18 e de’ 25 di marzo. 
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quel concetto: dichiarandosi conoscitori 
della sua autorità suprema: il che giove- 
rebbe a purgar la mente di sua santità da 
qualche sinistra opinione impressale al- 
tronde. Ma il Guerrero, ad uso di non cu- 
rante, sdegnando di procacciarsi con ri- 
cercati modi la grazia altrui, rispose: non 
esser ciò necessario: bastar che ’| papa a 
suo tempo dalla relazione delle pronun- 
ziate sentenze ricevesse chiarezza del vero; 
soggiugnendo : dia egli a noi il nostro; e 
nos daremo a lus sl suo. E qui proruppe in . 
querela, che si dicesse, i vescovi in ri- 
spetto del papa essere come i vicarii.ge- 
nerali in rispetto de’ vescovi; e per tanto 
che gli uni al pari degli altri fosser movi- 
bili ad arbitrio del superiore. A che il 
Sebastiani: non essersi detto ciò ; ma solo 
che ’l papa potea concorrere con gli ordi- 
narii nelle chiese loro particolari. E il 
Guerrero: che un tal sentimento di cui 
egli rammaricavasi, era stato, se non 
espresso a note aperte, almeno significato 
a bastevole intendimento. E però che stava 
il Granatese allora di mala disposizione 
eziandio corporale, non s'avvisò il Seba- 
stiani che couferisse all’ opera l’andar più 
oltra ; considerando, che per convincere 
un animo, assai toglie di forza al taglio 
delle ragioni il rifiuto da lui datone loro 
poc'anzi quantunque senza ragione. 
Intorno al medesimo tempo passò quiu- 
di. Eleonora (2) duchessa di Mantova, po- . 
stasi da capo in via per visitare, sì come 
fece, il padre imperadore in Ispruch. E 
dopo qualche settimana fu seguita dal du- 
ca Guglielmo suo marito (3): il quale però 
non entrando in Trento, né diè, nè rice- 
vette quelle incomodità, che per la corrot- 
ta usanza portano le grandi onoranze non 
meno all’ onorato, che all’onoratore. 
Tosto che ’l cardinal di Loreno fu par- 
tito da Trento, giunse colà prima il ro- 
(2) Una del Visconti al cardinal Borromeo de’25 


di marzo 1563. 
(3) 11 Diario a' 15 d'aprile 1563. 
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more (1) e poi la certa novella della pace 
conchiusa tra ’l re di Francia e i suoi 
ribelli ugonotti con patti indegnissimi per 
la corona, e dannosissimi per la religio- 
ne. Ma la reina, che girava la ruota di 
quel governo, poneva tutta sua cura 
in conservare sì a se la potenza, la quale 
in mano femminile troppo vacillava fra 
l' armi, sì la sicurtà a’ figliuoli pupilli, e 
però soggetti a pericolo non meno per le 
vittorie de’proprii lor capitani, che de’ ne- 
mici. E come ciascuno trova ragioni per 
darsi a credere che sia onesto il fare ciò 
che per altro vuol fare; riputava ella di 
non operar nè contra il decoro, operando 
ciò che valeva per mantenere il potissimo 
fondamento d’ogni decoro ne’ principi, 
ch’ è il dominio; nè contra la religione, 
mentre con que’ pregiudicii minori sot- 
traevala al rischio di maggior piaga che 
le sarebbe soprastata dal ferro ignudo de- 
gli ugonotti. Questa pace, sì come opposta 
eda' sensi ed a’ comodi de’ signori di Guisa, 
e favorevole all’ammiraglio loro inimi- 
co, avvenne con pochissima lor parti- 
cipazione (2), e senza veruna soddisfazio- 
ne. Specialmente il cardinal di Loreno, 
ch’era lontano, ne seppe innanzi l’effetto 
che ’l trattato. Quindi il Gualtieri s’ argo- 
mentò d’aprirsi la strada a qualche van- 
taggio : e in assenza del cardinale ne mos- 
se ragionamento coll’arcivescovo di Sans, 
mostrandogli: quanto male que’signori 
fossero rimeritati dalla reina: quanto de- 
bol filo per attenervisi dovessero riputar 
la sua grazia: quanto di leggieri potesse 
avvenire, che facesse lor mestiero di ce- 
dere all’invidia, e alla violenza degli 
emuli , ritirandosi per qualche tempo dal 
regno: nel quale accidente non rimaner 
loro più sicuro e più onorato rifugio, che 
Roma, reggia di quella religione per cui 
pativano; e nella qual reggia due di loro 


(1) Appare da lettere del Visconti, e del Gual- 
tieri al cardinal Borromeo de’ 27 di marzo 1563: e i 
capitoli sono registrati nel Diario a 17 d° aprile. 
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possedevano luogo di supremi senatori. O 
se anche volesser non cedere, ma resiste- 
re, come il pontefice, antivedendo questo 
successo, avea discorso il mese addietro 
collo stesso Gualtieri; potersi ciò fare s0- 
lamente e prosperamente, spendendo sua 
santità in ciò le proprie forze, e traendovi 
con la sua autorità quelle del re di Spa- 
gua: perciocchè in tale avvenimento i cat- 
tolici diverrebbono più robusti; e si ren- 
derebbon più formidabili alla reina, che 
dianzi gli eretici: onde, poichè il timore 
era prevaluto in lei alla religione e alla 
dignità, ora il timor maggiore prevarreb- 
be al minore. Esser per altro i signori di 
Guisa forti nel paese pe’ governi posseduti 
della Ciampagna e della Borgogna: e ri- 
maner fra essi uno strenuo capo diguerra, 
eziandio dopo la fresca perdita de’ due al- 
tri fratelli; ciò era il duca d’ Umala, più 
esercitato nell’ armi chel principe di Con- 
dè duce della parte ugonotta, e più altresì 
che il morto duca di Guisa: il quale, per 
uno scrupoloso risguardo di non introdur- 
re gran numero di milizia straniera in 
Francia, aveva perduto e se ela Francia. 
Ora, potendo scorgere il cardinale quan- 
to e nell’una e nell’ altra via sarebbe ne- 
cessaria per sostentario la protezione della 
sede apostolica, non dover egli anteporre 
la grazia della reina e de'ministri reali a 
quella del papa e del collegio cardinalizio: 
massimamente essendo questa congiunta 
coll’ onestà, e coll’obligazione della co- 
scienza e dell’onore impostagli dal cap- 
pello. Ornasse dunque il cappello con una 
corona di gloria, che insieme gli varrebbe 
per elmo di tutela ; dando la pace alla Chie- 
sa, e la fermezza all’ autorità del suo ret- 
tore. Così egli acquisterebbesi una memo- 
ria perpetua di lode nelle benedizioni del 
cristianesimo, e un patrocinio fortissimo 
di sostegno nella gratitudine della sedia 


(2) Lettere del Gualtieri al cardinal Borromeo 
de’ 25 di marzo, e de’ 25 d° aprile 1563. — 
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romana. Queste ragioni s’impressero a 
maraviglia nell’animodell’arcivescovo già 
tutto cruccioso per quella pace , ch’ era 
una sconfitta alla potenza de’ signori di 
Guisa: onde aspettava impazientemente il 
ritorno del cardinale per infiammarlo dei 
medesimi spiriti. E sarebbe precorso a 
trovarlo, se non che in brevissimo |’ at- 


tendeva: perciocchè |’ imperadore, avido 


ugualmente e sollecito del buon successo 
del concilio, non prima udì la partenza 
del cardinale, che, riprovandola, il pregò 
con sue lettere a ritornar senza indugio. 

InTrento cessavasi dalle publiche azio- 
ni: e tutte le faccende presenti erano, co- 
me avviene in simili tregue , i varii con- 
sigli e le varie predizioni del futuro. I 
Legati vecchi aveano (1) deliberato di ri- 
serbare alla venuta de’ nuovi il proporre 
nella congregazione i canoni e i capi della 
dottrina riformati, e ’1 decreto della resi- 
denza dettato già dal Lorenese. A che poi 
anche ricevettero commessione conforme 
da Roma; e insieme novella, che a’ colle- 
ghi erasi già data la croce, ch’ è il solenne 
commiato. Questa pianissima calma fu in- 
crespataleggiermente da una sola contesa. 
Giunse a Trento Martin Roias di Portal 
Rubio, mandatovi per ambasciadore dal 
gran maestro dell’ ordine Gerosolimitano. 
Domandava egli luogo fra gli oratori dei 
principi secolari. Ma incontanente ripu- 
gnarono i procuratori dell’ arcivescovo di 
Salzburgh, del vescovo d’Eistat, e d’al- 
tri ch'eran prelati insieme e principi di 
Germania: opponendo ch’ essi stavano fra 
gli ecclesiastici per essere i loro signori 
etclesiastici, quantunque avessero prin- 
cipato : onde se questa legge valeva, do- 
vea seder fra gli stessi il rappresentatore 
del gran maestro: il qual è parimente cc- 
clesiastico, e superiore d’ecclesiastici. Ta- 
liobbiezioni contra l’orator di Malta furono 
poste in mente a’Legati dal Paleotto e da 


(1) Lettera de’ Legati al card. Borromeo de‘ 25 
di marzo 1563. 
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altri Bolognesi ; onde l’orator suspicò, che 
questa nazione gli facesse contrasto per la 
lite che pendeva in Roma fra gli amba- 
sciadori del suo ordine e di quella città. 
E incontro ad esse portò egli a suo favore 
le seguenti ragioni. Che (2) la religion di 
s. Giovanni aveva congiunta milizia tem- 
porale; possedeva armate, e stato; impri- 
meva moneta; e non conoscea superiore. 
Sì come tale mandar ella al concilio non 
procuratore, qual vi mandava l’arcive- 
scovo di Salzburgh, ma oratore: e che 1. 
papa nel Breve scritto al gran maestro 
gl’imponeva segnatamente, che oratore, e 
non procuratore, colà facesse andare in 
sua vece. Che inRoma dal tempo di Leon X 
fin a quell'ora l’ambasciador di Malta 
avea luogo in cappella fra gli oratori dei 
principi: e così ordinava in due parti il 
cerimoniale: e lo stesso era costumato nel- 
la corte di Cesare e delle due maggiori 
corone. Per converso i vescovi dover in- 
tervenire al concilio secondo la disposi- 
zion della legge, ed in esso aver voce: 
onde benchè qualche vescovo possedesse 
principato, questo considerarsi come av- 
veniticcio, il qual segue la natura del 
principale. Se dunque l’ arcivescovo di 
Salzburgh, ov’ egli fosse stato personal- 
mente in concilio, avrebbe seduto nell’ or- 
dine suo fra’ vescovi; non potere il procu- 
rator di lui aspirare a luogo superiore fra 
gli oratori. I Legati nulla volendo diffini- 
re, e essendo la quistione tra due personag- 
gi ecclesiastici, rimisero l'affare al papa. 
Piùrilevava l’ambasceria ch'era giun- 
ta in Roma con la venuta colà di Luigi 
d’ Avila commendator maggiore d’Alcan- 
tara, mandato al pontefice dal re Filippo. 
Le instruzioni a lui date in Madrid il gior- 
no ultimo di novembre, e commemorate 
altrove per incidenza, eran tali. 
Ricordasse al papa, chel re, cono- 
scendo quanto potea giovare il concilio 


(2) Il sommario di tali ragioni mandate a Ro- 
ma sta fra le scritture de’ signori Barberini. 
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alla cristianità, eravi Concorso con som- 
ma prontezza e con sommo studio, man- 
dandovi suoi prelati, deputandovi a suoi 
oratori prima il marchese di Pescara, indi 
‘ il conte di Luna, per le altre occupazioni 
del primo, e per la special perizia della 
Germania nel secondo ; e promovendolo 
co’suoi ufficii in Francia ed in Alemagna. 
Che essendo avvenute nel sinodo alcune 
gravi difficultà, s'era conformato sempre 
mai al voler di sua beatitudine; ingiu- 
gnendo lo stesso a’ ministri ed a’ vescovi 
di sua parte. Sperare che questo concilio 
rilucerebbe per un de’ più principali e più 
celebri che già da gran tempo fossero stati 
nella Chiesa: ma desiderare il re la buo- 
na conclusione di esso in tutte le contro- 
versie della religione e della riformazione. 

Essendosi convocato il concilio, come 
per potissimo fine, per riducimento de’ tra- 
viati, parere acconcio di rinovar con essi 
gl’ inviti: nel che offeriva tutta sua possa; 
non riputando convenevole che ciò si fa- 
cesse a nome del papa, per non avventurar 
la sua dignità alla loro inreverenza. Do- 
versi osservar con costoro un’ infinita cir- 
cuspezione : senza profferta mai di cosa nè 
in particolare, né in generale che non 


si confacesse e all’ autorità e alla premi- 


nenza di quella santa sede. Quando per 
isciagura il concilio non avesse il buon 
compimento secondo i voti, potersi te- 
mere di pessime novità nella Francia. Però 
essere da procurar che quel regno rìmet- 
tesse tutte le differenze di religione al coa- 
cilio: profferendo il re ognì sua più effi- 
cace opera a questo fine: onde non volersi 
proceder con fretta ma con maturità in 
diffinire; perchè gli eretiei non avessero 
materia di lamentazione, e i cattolici di 
poca edificazione. : 

Non convenire che si trattasse di so- 
spenderlo. Far mestiero di riformare assai 
intorno a’ mali usi degli ecclesiastici; e 
per comun soddisfazione parere acconcio 
al re, che tutto .ciò s' adoperasse nel si- 


243 
nodo: il che nulla pregiudicare all’ auto- 
rità del pontefice; essendo quel convento 
adunato da lui, governato da’suoi Legati, 
e dovendosi stabilire ogni cosa col suo 
podere. Senza che, tutti i prelati del con- 
cilio non solo erano zelanti del servigio 
di Dio e del ben publico, ma inclinati e 
obligati al mantenimento della sede apo- 
stolica e della dignità ecclesiastica. Che 
per opposito constituendosi la riformazio- 
ne in Roma, quantunque fosse rigorosa, 
non sarebbe gradita. Per tanto, dove pur 
sua santità volesse quivi riformare i tri- 
bunali della corte, secondo che avea co- 
minciato, doversi commettere al sinodo 
1’ esaminazione della sustanza. 

Principalmente richiedersi nel conci- 
lio la libertà e in esistenza, e in appa- 
renza, per cagione della quale sapere il 
pontefice le obbiezioni mosse dal re fin 
dapprima contro alla particella di strigni- 
mento: proponenti i Legati. Essere ora co- 
stretta sua maestà di sollecitare al rimedio 
innanzi che gli ambasciadori de’ principi 
ne facessero instanza ; perciocchè in tal 
caso non avrebbe egli potato non congiu- 
guersi loro. Anche intorno alla residenza 
parergli fatte nel concilio da’ ministri pon- 
tificii molte opere contrarie alla libertà: 
e convenire che dalla parte di sua beati- 
tudine non fosse impedita quella diffini- 
zione; la quale niente diminuirebbe della 
sua podestà e preminenza. 

Altrimenti giudicare il re intorno alla 
concession del calice; la qual prevedevasi 
fertile di.tali novità e di tali inconvenien- 
ti, che ove eziandio la conversion degli 
eretici si fosse ridotta a quest’ unico pun- 
to, sarebbesi dovuto maturamente pensar- 
vi. Onde, il più, questo capo doveva 
riserbarsi al fine, quando si fossero trat- 
tate già tutte le cose: e di ciò pregar egli 
il pontefice. 

Intorno al continuamento appagarsi il 
re di vederlo negli effetti e nell’ espressa 
dichiarazione de’ Brevi scrittiglisopra que- 
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sto da sua beatitudine, senza che ciò per 
quella stagione si facesse a note aperte dal 
concilio. 

Tal era la reale instruzione: la quale 
essendo presentata dall’ oratore al ponte- 
fice, rispose egli il dì ventesimo ottavo di 
marzo sì fattamente, che in mansueta for- 
ma d’amorosa querimonia tramandasse 
la parte di reo da se nel re, e traesse 
quella d'attore dal re in se. 

Ch’egli non avrebbe mai riaperto il 
concilio, veggendo l’arduità dell’impresa, 
ove non si fosse confidato d’avere il re 
per braccio e per condottiere. Ma che la 
sua disavventura avea fatto, che | re non 
gli avesseinnanzi a quell’ora mandato am- 
basciador confidente, non ostante le sue 
continove instanze. Averne il papa deside- 
rata e richiesta sì accesamente la venuta 
non per altra cagione, che pe’ sinistri uffî- 
cii mandati ad opera da molti contra il 
servigio d’ amendue. Dal marchese di Pe- 
scara appena essersi posto un piede in 
Trento: il conte di Luna avervi solo stan- 
cato l’ aspettamento, benchè il re mostras- 
se nell’instruzione di crederlo quivi già 
dimorante, riputando osservato tutto ciò 
che avea comandato. Ogni convenienza 
aver richiesto, che al concilio assistesse 
un ambasciadore del re, quando gli altri 
principi non erano stati contenti d’aver- 
vene uno ma molti. Da tal mancamento 
d’ambasciadore che tenesse in union e in 
ufficio i vescovi, essersi smorzata la virtù 
delle commessioni date dal re a’suoi pre- 
lati, d’intendersi bene col papa: e cagio- 
nata la divisione tra’ prelati stessi, e in 
seguitamento di ciò tutte le difficultà, liti, 
e dissensioni ch’erano accadute in conci- 
lio , e ’l suo cattivo processo. Ma quanto 
il principio e’l mezzo erano stati poco 
felici , altrettanto sperar esso in Dio che 
si goderebbe d’ un prospero fine con una 
santa riformazione: in cura della quale 
non avrebbe mancato mai per quanto po- 
tesse un buon papa ed un buon cristiano. 
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Avere il pontefice renduti alieni da se 
gli animi del clero e de’ prelati di Spagna 
ne’ sussidi conceduti a sua maestà del- 
l’entrate ecclesiastiche : e però tanto più 
acerbo essere in lui stato il senso di ri- 
maner da lei derelitto. 

Il riducimento degli eretici, per quan- 
to di bene il concilio adoperasse, mal 
potersi sperare senza l'unione a ciò de’ si- 
gnori cattolici. 

Che la rimessione al concilio, la qua- 
le sua maestà primieramente desiderava 
dal canto della Francia, sarebbe stata so- 
pra modo giovativa: ma in contrario i 
Francesi nulla parlar fin allora del sen- 
tenziarsi ne’ dogmi: anzi parlarne solo per 
impedirlo. Sapere il pontefice, che sua 
maestà pienamente intendeva ciò ch’egli 
cortamente accennava. Che per tanto ogni 
ufficio di lei sopra ciò e col re di Francia 
e con altri sarebbe opportuno. 

Ch’ egli avrebbe molto innanzi rimesse 
tutte le riformazioni al concilio, se avesse 
conosciuto che si dovesser quivi conchiu- 
dere ed approvare: ma predicendogli per 
quel tempo il contrario le presenti divì- 
sioni, averne egli cominciata l’opera, e 
con ciò invitati i padri a imitarlo, ponen- 
dosi in cuore di riformar da capo coll’aiu- 
to del concilio anche le statuite riforma- 
zioni: ma che ciò non poteva farsi duraati 
colà le discordie. 

Aggiugneva , che alcuni col gradevol 
nome di riformazioni aspiravano a fini di 
loro interesse, specialmente intorno alle 
leggi del conclave: onde s’ egli fosse. mor- 
to della prossima infermità, com’ era stato 
in avventura, sarebbonsi creati due papi, 
l'uno in Trento dal concilio, l’altro in 
Roma dal collegio, con ruina del cristia- 
nesimo; a che sua maestà dovea tener 


| mente. 


Le parole: proponenti i Legati: essere 
state poste senza pur sua saputa dal si- 
nodo stesso, approvate di concordia in 
una congregazion generale, e poi nella 
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prima sessione con ripugnanza di due soli. 
Che in buona verità, se tal forma si fosse 
poi osservata, non sarebbono germogliate 
le dannosissime contese per quistioni non 
proposte da’ Legati, ma da’ vescovi, e tol- 
lerate dagli uni per non impedir negli al- 
tri quella che alcuni chiamavano libertà. 
Ora, poichè il re, e molti principi voleva- 
no sì fatta libertà, la quale al fine non 
sarebbe se non una disciolta licenza, egli, 
quanto era a se, rendersene contento: ma 
che ben si traeva fuori di colpa per qua- 
lunque pregiudicio che ne ridondasse a 
sua maestà : come fin a quell’ ora sarebbe 
avvenuto, s’ ei non avesse ripugnato con 
forte mano in suo acconcio ; volendo in- 
tendere di varie concessioni sopra mate- 
rie ecclesiastiche in profitto del re, le qua- 
li volentieri sarebbonsirivocate in concilio 
da’ vescovi spagnuoli. 

La residenza esser volata da se più 
che da ogni altro; e però aver già dinun- 
ziatoeziandio a’ cardinali che aveano chio- 
se, l’ andarvi. 

Intorno all’uso del calice ; esercitando 
egli la solita confidenza di parlare con sua 
maestà, non ritenersi dal dire, che gli 
pareano domande opposte: che a tutti fos- 
se libero di proporre: e insieme che s’im- 
pedisse dal papa la suddetta proposizione, 
la qual Cesare, il re di Francia, e ’l duca 
di Baviera aveano determinato di portare 
in mezzo per loro ambasciadori , eziandio 
contra il voler de’ Legati. Intorno al fare 
egli la concessione, essere ito procrasti- 
nando. Prenunziarglii principi ruine gran- 
di ove ne desse la repulsa: e specialmente, 
che i loro sudditi, per altro cattolicì, se 
questo fosse lor negato da Roma, il pren- 
derebbon da per se stessi, congiugnendosi 
con gli eretici: da’ quali in si fatti casi 
erano costretti a rinegar la religione. 

Che sopra questi e sopra molti altri 
affari sarebbesi concordato di leggieri fra 


(1) Lettera de' Legati al card. Borromeo del 1 
d'aprile 1563. 
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il papa el re, ove avessero potuto ragio- 
narne senza interposite persone ; e che pa- 
rimente di gran pro sarebbe stato l’ unirsi 
a parlamento il pontefice coll’imperadore, 
dovendo pur questi ricever da lui la corona. 

Per sicurtà del continuamento averne 
già il re un Breve, un altro il Vargas: che 
un simile ne manderebbe egli al marchese 
di Pescara. Per tanto essere in balia dì 
sua maestà il farlo presentare a’ Legati 
quando le piacesse; e così terminar la fac- 
cenda. Nel che il papa venne a significare, 
che non volea rimaner debitore al re d’una 
condiscensione di cui nè gli caleva punto, 
né il re per effetto vi s’ era piegato in gra- 
zia sua, ma di Cesare. Ed è consueto, che 
ogni debito d’ obligazione sia grave alla 
naturale alterigia degli uomini, e massi- 
mamente de’ principi: ma poi quello paia 
insoffribile, a cui soscrivendosi, par loro 
di non divenirne laudevoli come grati, ma 
dispregevoli come ingannati. 

Così erano disposte le cose, quando il 
Legato Morone eletto per nuovo principal 
reggitore s’ avvicinava al concilio. E ben- 
chè fosse noto per voce universale (1), che 
egli prima di fermarsi in Trento dovea 
passare ad Ispruch; pertuttociò non in- 
tendendolo i Legati dalle lettere di palaz- 
zo, nol potevano affermare senza rischio 
di mostrarsi errati e leggieri. Onde eleg- 
gevano per men rea la condizione d° esser 
creduti o poco prezzati dal papa nella co- 
municazion degli affari, o troppo cupi in 
dissimularla con darsene a veder per in- 
certi. Ed appunto in simil concerto fecero 
di ciò una tacita doglienza, quando rispo- 
sero al cardinal Borromeo; il qual final- 
mente l’avea loro significato insieme con 
la seguita partenza d’ambedue i colleghi. 
Di che il Borromeo si scusò (2) rispon- 
dendo che la contezza del fatto era tra- 
svolata a Trento per un corrier mandato 
di Roma a Cesare dal suo ambasciadore; 


(2) Al Simonetta a°7 a’ aprile 1563. 
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e che in palazzo non costumavasi di fidar 
le lettere a corrieri altrui: onde quest’uso 
avevaimpedito che quegli ne portasse l’an- 
nunzioautentico a'presidenti: il qual esem- 
pio vaglia perchè i ministri sieno tardi ad 
affliggersi quasi contra’l merito spregiati 
in qualche accidente da’lor signori; es- 
sendo innumerabili ed inopinabili le cir- 
custanze, le quali per sorte abbiano rendu- 
tonecessario 0 conveniente ciò che pareva 
inragionevole. Il cardinal Morone, festi- 
nando più del compagno, pervenne a Tren- 
to il giorno decimo (1) d’ aprile, ch’ era il 
sabato santo. Stette in forse d’introdursi 
a privato modo, ma gli antichi Legati fu- 
ron d’avviso, che per decoro e perletizia 
il facesse con pompa e solennità. Onde gli 
furon incontro ad onore ed essi e ’l cardi- 
nal Madruccio tornato per quell’ufficio , 
e tutti gli oratori, eccetto il veneto ch’era 
infermo, e tutti i prelati (2). Entrò pon- 
tificalmente sotto baldacchino : e i due Le- 
gati, i quali gli erano occorsi per un mi- 
glioin rocchetto e in mozzetta, il seguivan 
dietro insieme col cardinal Madruccio. 
Grande fu l’ allegrezza, al pari della spe- 
ranza venuta al venire di sì riputato s0- 
prastante intorno al buon riuscimento di 
quell’impresa; la cui arduità ne aveva 
partorita ormai la disperazione. Ed ac- 
crebbesi negli animi l’ung e l’altro gio- 
condo affetto colla giunta (3) seguita due 
giorni appresso di Claudio Quiguones con- 
te di Luna, ambasciadore spagnuolo; il 
quale, perchè troppo aspettatovi, compar- 
ve già quasi contra l’espettazione. Il suo 
incontramento ebbe qualche difficultà, ma 
non seco: imperocchè il Drascovizio in- 
tendeva (4) d’ intervenirvi: nel che sareb- 


(1) Lettera de’ Legati al cardinal Borromeo de- 
gli 11 d° aprile 1563, e Atti di castel s. Angelo, ove 
parimente si registrano l’entrata del card. Morone, e 
le sue parole in congregazion generale, la proroga- 
zion della sessione fatta a’ 21 d’ aprile, l’entrata del 
cardinal Navagero, le lettere della reina di Scozia, e 
la risposta del concilio. 

(2) Oltre alla mentovata lettera de’ Legati, una 


ISTORIA DEL CONCILIO DI TRENTO. 


besi rinovata l’antica lite fra lui e ’l por- 
toghese. Onde a’ Legati convenne d’usare 
i più studiosi preghi per farlo rimanere. 
Volle nondimeno andarvi Sigismondo Ton, 
col qual non era contesa, per esser egli 
oratore di Cesare come di Cesare: nè da 
ciò il tenne l’ essere allora in convalescen- 
za: o il facesse per onorare il cante assai 
amato dal suo signore; 0, come altri su- 
spicava, per guastare l’ intendimento del 
portoghese, il quale s’era proposto di 


condurre il nuovo oratore spagnuolo in 


mezzo fra se e’l signor di Lansac: essen- 
do inclinato l’uomo, eziandio senz’odio, a 
impedir con arte l’onoranze di chi con ar- 
te le si procaccia. 

Dal cardinal Morone appena arriva- 
to (5) andarono gli ambasciadori di tutti 
i principi, e i vescovi di tutte le nazioni. 
I Francesi gli esposero la necessità della 
presta riformazione; e il sollecitarono a 
proporre quelle trentaquattro loro doman- 
de. Del primo, nel che s’ univano anche le 
instanze de'prelati spagnuoli, rispose, che 
il papa avanzava ciascuno col desiderio ; 
e che tosto le prossime opere comprove- 
rebbono le parole: a che alcuni profes- 
saron di prestar fede; altri di riserbarla 
agli effetti: ed in generale ne’ padri sem- 
brò al Legato di ritrovare gli animi più 
tosto varii, che mali. Del secondo capo 
disse a’ Francesi, che innanzi di trattarne, 
gli conveniva udir la mente di Cesare per 
deliberar provvedimento d’ universal sod- 
disfazione; che la sua andata sarebbe to- 
sto, e ’l ritorno com’ ei potesse più tosto. 
Essi, approvata la risposta, confortaronlo 
al viaggio: nel che tutti gli altri conven- 
nero, sì veramente che aspettasse e ’l con- 


del Visconti al cardinal Borromeo de’ 13 d° apri- 
le 1563. 

(3) Lettera de’ Legati al cardinal Borromeo de- - 
gli 11 d’aprile 1563, e Atti del vescovo di Salamanca. 

(4) Lettera del Visconti al cardinal Borromeo 
de’ 13 d° aprile 1563. 

(5) Lettera suddetta de’ Legati al cardinal Bor- 
romeo. 
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te di Luna ch’era in appresto d’ entrare 
il di a canto, el cardinal di Loreno che 
s’ attendeva di corto; i quali amendue per 
loro lettere ne richiedeano il nuovo Legato. 

Il portoghese si contenne in esprimere 
il suo consueto gran zelo d’ un ottimo pro- 
cedimento (1). Il veneto raccomandò con 
somma caldezza la buona conclusione ; ed 
offerse ogni possibile aiuto della sua re- 
publica. I cesarei, e specialmente il Dra- 
scovizio, ritoccaron subito la solita corda 
sopra la concessione del calice. E fu loro 
risposto, che intorno a ciò, in quanto ap- 
parteneva al concilio, già sapevano la 
passata diversità de’ pareri: per quel che 
s’ aspettava al pontefice, dopo la rimes- 
sione fatta da’ padri a sua santità, non 
esserne a lei venuta novella instanza da 
Cesare. Cosa vera, benchè al Drascovizio 
giugnesse inopinata: perocchè |’ impera- 
dore, prima d’ innoltrarsi ad iterata peti- 
zione, volea tener consiglio co’ principi 
sì della sustanza sì della maniera, come 
notificherassi. Bene il Bavero avea (2) man- 
dati per ciò ambasciadori a Pio: e i Fran- 
cesi ne l’aveano assiduamente ripregato. 

Andò poi anche a visitare i Legati il 
conte di Luna (3), presentando loro una 
lettera regia scritta fin il preterito otto- 
bre. Scusò la tardanza sua, in parte con 
malattie intrapostesi, in parte con altri 
impedimenti di publici affari. Espose la 
speranza del re intorno a’ frutti del conci- 
lio in tanta necessità de’ cristiani ; gli ordini 
a se dati di favorarlo con tutta l'autorità 
reale; e la sua prontezza all’ adempimen- 
to. E verso il principe, e verso l’amba- 
sciadore la risposta de’ Legati fu qual sì 
conviene, e si costuma. Essi poi, finite le 
parole superflue ma insieme necessarie 
d'urbanità, pregarono il conte, che sì 


‘. (1) Lettera del card. Morone al card. Borro- 
meo de’ 17 d' aprile 1563. 
(2) Il primo appare da una del card. Borromeo 
a’ Legati de’ 10 di febraio 1563, e "1 secondo dalle 
scritture allegate. 
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come pratichissimo della corte imperiale, 
e della Germania, additasse loro qualche 
via di riducere i traviati. A che diss’ egli, 
non sovvenirgliene altra, che l’adoperar 
buoni predicatori; e dilatar più che si 
potesse la compagnia di Gesù: schifando 
a studio il parlare sopra il concedimento 
del calice. 

La sera de’ tredici d’ aprile fu ricevu- 
to (4) il nuovo Legato con le debite ceri- 
monie nella congregazion generale: e let- 
tosi il Breve della sua elezione, fece egli 
un attissimo ragionamento. Annoverò le 
miserie de’ paesi cristiani ; in sovvenimen- 
to delle quali il papa avea raccolto quel 
sinodo a placar l’ira di Dio, e ad unirla 
cristianità contra l’ orgoglio del nimico 
comune. Mostrò la dignità di quell’ assem- 
blea, ov’erano due cardinali principi, tanti 
oratori di re, e di gran signori, tanti pre- 
lati per ogni pregio venerabili, tanti teo- 
logi d’ eccellente dottrina. Si dolse per la 
fresca perdita di due chiarissimi presiden- 
ti. Menzionò la sustituzione sua e del 
Navagero. Disse, ch’ egli, quanto gli era 
stato lecito, avea ricusato il peso come 
formidabile alle sue forze; ma che in fine 
l ubbidienza era prevaluta al timore. Do- 
ver lui di presente passare a Cesare; e 
quindi con tutta la celerità ritornare per 
esser compagno a’ padri in procurare il 
publico bene. Dato che in se mancasse 
tutt altro, portar egli certamente due co- 
se: la prima, un’ottima volontà del pon- 
tefice, i cui sommi voti erano che fosse 
purgata la dottrina cattolica dagli errori, 
la disciplina ecclesiastica dalle corruzio- 
ni, la cristianità dagli usi cattivi, che si 
provvedesse a’ bisogni particolari delle 
provincie, e che si pacificasse la Chiesa 
eziandio con gli avversarii, per quanto la 


(3) Lettera de’ Legati al cardinal Borromeo 
de’ 14 d’ aprile 1563. 
(4) Oltre agli Atti, il Diario a' 13 d’ aprile 1563. 
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religione, e la dignità della sede aposto- 
lica il tollerasso: la seconda, una simile 
volontà sua propria di spendere ogni suo 
studio ed ogni suo spirito per conseguir 
questi beni. Tali cose ch'egli recava, 
quanto fossero per giovare, stare in balia 
de’ padri. Con la loro prudenza, con la 
loro dottrina, con la loro autorità potersi 
condurre il concilio al fine desiderato. 
Confortarli però egli e scongiurarli per 
Dio, che poste giù le contenzioni, le qua- 
li generavano molto scandalo alla cristia- 
nità, e le quistioni disutili, le quali non 
valevano a edificazione della fede, ma più 
tosto a sovversione degli ascoltanti, e a 
iattura del tempo, si rivolgessero unita- 
mente e totalmente al più necessario. In 
primo luogo guardassero che’l vento del- 
la scienza non gli traesse dal porto del- 
l’umiltà: essendoci dinunziato, che Iddio, 
dal quale doveva attendersi tutto il bene, 
a’ superbi resiste, e agli umili donala grazia. 
Se fossero umili e concordi, seguirebbe 
che con la scorta dello Spirito santo pro- 
ducessero alla Chiesa un abbondantissimo 
frutto di tanti loro viaggi, dispendii, stu- 
dii, e patimenti; e che accendessero come 
un sublime, e perpetuo fanale, al cui lu- 
me non solo i presenti, ma i futuri indi- 
rizzando il corso della lor vita, perver- 
rebbono di leggieri al sicuro porto della 
salute: e [ddio per opera loro sarebbe som- 
mamente lodato, essendo essi partecipi di 
sì fatta lode nel mondo, e rimunerati con 
più salda ed immortal gloria nel cielo. 
Uditosi questo parlamento con grande ap- 
plauso, la congregazione si sciolse: par- 
tendone i più con pari letizia, e fiducia. 
Perocchè quantunque le parole sì come 
agevoli sieno fiacco indizio delle malage- 
voli opere; nondimeno pochi ci ha che 
non accettino le graziose, e nervose pa- 


(1) Lettera dell'arcivescovo di Zara a' 19 di 
aprile 1563. 

(2) Lettera de’ Legati al card. Borromeo de'15 
d’ aprile 1563. 
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role a gran caparra dell’opere. E adaman- 
tino è quell’animo che resiste agl’incanti 
della favella. 

Non avendosi relazione che’] cardinal 
di Loreno fosse in viaggio: anzi signifi- 
cando il signor di Lansac (1) ch’ egli dovea 
fermarsi in Vinezia qualche giorno sopra 
ciò che avesse prima creduto; onde non 
convenia che ’l Legato Morone per ca- 
gion sua più tardasse (2); questi a’sedici 
d' aprile verso la sera prese il cammino 
per Ispruch. La stessa mattina avealo (3) 
di per se visitato il conte di Luna; da ca- 
po amplificandogli le commessioni a se 
date dal suo signore, specialmente per s0- 
stegno della sede apostolica. Quindi era 
proceduto a ragionar sopra le parole: pro- 
ponenti i Legati: aver egli mandamento 
preciso dal re di fare ogni opera affin che 
si desse loro assetto; andando voce che 
per esse il concilio non fosse libero. Il car- 
dinal Morone gli rendette le risposte men- 
zionate più volte. A che l’ oratore: che 
tali parole non erano state poste ne’ pre- 
ceduti concilii; e che bisognava pensar 
senza fallo d° acconciarle; perch’ egli fa- 
ceva assapere al Legato, che in ciò con- 
correvano i re di Spagna, di Portogallo, 
di Francia, e l’imperadore. A sì gran 
batteria si sforzò il cardinale di contrap- 
porre non men forti baluardi. E ’l primo 
fu quello che in tal contesa con gli Spa- 
gnuoli parea stare in cavaliere sopra tutte 
le loro macchine; e però con essi era sem- 
pre riuscito a difesa invitta: come potersi 
far questo , essendosi quella forma statuita 
in sessione? Non vedere il conte, che sa- 
rebbe ciò stato, non pur trarre a dubbio 
le cose già stabilite, del che nulla più 
abborriva sua maestà, ma rivocarle; con 
porgere ardimento agli altri di chiedere 
innovazioni più gravi, e di sconvolgere 


(3) Lettera de’ Legati al cardinal Borromeo 
de’ 16 d° aprile 1563. 
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e mandar a ruina quanto s’ era edificato: 
al'qual preparato torrente era l’unico ri- 
tegno :quell’argine che fosse disdetto di 
quistionare sopra il già decretato ?. Senza 
che , quanta confusione, quanta lunghez- 
za cagionerebbe l’ esser lecito ad ogni te» 
sta di sì ampla, e di sì varia moltitudine 
il costrignere che si dicessero le sentenze 
sopra gli strani appetiti , e trovati del suo 
cervello: Finalmente come accordarsi que- 
sta domanda del re con la professione di 
favorar la sede apostolica; la qual rice- 
verebbe quindi un'alta percossa e nell’au- 
torità, e nella riputazione? L’ambascia- 
dore, come sentissi, così mostrossi convinto 
dalla forza delle ragioni: alla quale un 
uomo intendente, e sincero non sa resi- 


stere nè in cuore, né in volto. Ed avve- 


dutosi di ciò il Legato, avvengachè il con- 
te pur si scusasse coll’ordinazion fissa del 
re, che gli lasciava i meri ufficii d’ esecu- 
tore: nondimeno rincorossi ,.non iguoran- 
do esser raro e difficil caso, che un uomo 
di spirito non affatto servile s’ affatichi ar- 
dentemente per quel che stima disconve- 
nevole, e nocevole al suo signore. E però 
il più valido comandamento per fargli 
porre in effetto la volontà del principe, è 
ìmprimergli lo stesso parere del principe: 
quando a niuna podestà più si suole ub- 
bidire che all’ intelletto proprio. Si venne 
dunque fra lorò a proporre varii. tempe- 
ramenti. E imbracciando il Legato contra 


gli assalti dell’ impeto :il saldo scudo del- 


l’indugio, prese spazio finchè avesse trat- 


tato conCesare, e conosciuta la sua mente. 


Partito 1 ambasciadere, furono dal 
cardinale l'arcivescovo di Granata e'l ve- 
scovo di Segovia, ch’erano ì più riputati 


fra gli Spagnuoli,.e i più duri nelle con- 


tese. E come è usa.di chi è stato in di- 
scordia con gli officiali vecchi, il mo- 
strare ottima disposizione verso i nuovi; 
affermarono essi, confidarsi di lui som- 
(1) Lettera de' Legati al card. Borromeo de' 19 
d’ aprile 1563. 
T. HILL 
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mamente : a segno che ’ Granatese gli dis- 
se, che dove-a se fosse paruto che la co- 
scienza l’obligasse a ‘dissentire dai più, 
Pavrebbe quetata con rimetterla a quella 
del cardinale. Questi, facendo in suo cuo- 
re il giusto diffalco all’ offerta , rispose 
con ugual'cortesia : rallegrandosi di ve- 
dere in quella significazione, che anche i 
più contrarii cercassero darsi‘a vedere 
amorevoli; il che (discorreva egli) almen 
sarebbe valuto acciocchè contrariassero 
rimessamente. Con tal saggio de’negozii, 
e degli animi mosse da Trento per Ispruch 
il nuovo Legato. 

Non minor sollecitudine diede a' col- 
leghi un’ altra lite degli Spagnuoli pene 
dente davanti a loro, che la dianzi nar- 
rata la qual moveasi contro di loro. Era 
essa l’ antica intorno alla preminenza dei 
luoghi co’ Francesi. Cominciò a strigner 
I affare (1) il conte di Luna dopo la par- 
tenza del cardinal Morone : ed in somma 
propose, che ove non avesse potuto ot- 
tener grado sopra l’ambasciador di Fran- 
cia, sarebbesi rendato contento di sedere 
rincontro ad esso o dall’ una parte o dal- 
l’ altra ad elezione dello stesso francese: 
ma protestando che perciò non s’inten- 
desse pregiudicato alle ragioni del suo 
signore : ed anche avrebbe accettato altro 
sito che gli assegnassero ì Legati, pur 
che tale ch’ ei non si manifestasse ‘per in- 
feriore. Se poi gli fosse dinegato ogni luo- 
go in cui potesse star con dignità del suo 
principe , aver egli commessione di pre- 
sentare all’assemblea le lettere regie, e 
incontanente partirsi. È non era ciò simu- 
lazione a fin di conseguire miglior par- 
tito, ma verità; essendosi nel re per sen- 
so del suo consiglio mutata quella dispo- 
sizione di non curar vane cerimonie, la 
quale aveva ‘egli prima siguificata al pon- 
tefice. I Legati, inteso ciò, discorsero fra 
di loro, che pel nuovo accordo stabili- 
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tosi in Francia con gli ugonotti, quanto 
scemava ne'Francesi il bisogno degli Spa- 
gnuoli alla tutela della sustanza , tanto 
sarebbevi cresciuta verso di loro la du- 
rezza nelle gare dell’ apparenza. E d’ al- 
tro lato giudicavano che non convenisse 
di far alienare il re cattolico : il cui fa- 
vore più d’ ogni altro era di mestiero al 
concilio ; possedendo egli somma autorità 
non solo co’prelati di Spagna, ma con 
molti italiani. Onde se i Francesi ricu- 
sassero i mentovati compensi, ne’ quali 
sembrava che pure si riserbasse loro qual- 
che segno di maggioranza; inclinavan 
1’ animo a non impedire l’ assenza di tali, 
la cui presenza , come diceano , recava al 
concilio quanto di splendore, altrettanto 
d’ inquietudine. Ma di tutto ciò scrisse-. 
ro in cifera al papa; e da lui attende- 
vano le direzioni. | 

In questo tempo accostandosi il di pre- 
nunziato per la sessione, ch’ era il ven- 
tesimo secondo d’aprile, e veggendosi (1) 
la necessità di prolungarla, quando nulla 
era conchiuso, e due Legati mancavano; 
gli altri due presenti divisarono fra loro, 
che si potesse destinare a quell’ opera il 
di terzo di giugno, che sarebbe il quinto 
nella settimana di Pentecoste : al qual 


tempo facean ragione di poter essere in. 


acconcio. E significarono (2) questo loro 
intendimento a tutti gli ambasciadori, al 
cardinal Madruccio, ed anche a quel di 
Loreno: il qual era colà tornato quel 
giorno. Da tutti rimase approvato; sì che 
portaronio alla congregazione il dì ap- 
presso con fidanza dell’ assenso universa- 
le. Ma lo sperato effetto ingannolli. Il car- 
dinal di Loreno, com'era vario ne’suoi 
giudicii, così allora il mutò; avvisandosi 
che quella nuova destinazione di giorno 
certo avrebbe posto il concilio in rischio 
«di nuovo disonore, ove questa denunzia- 


(1) Lettera de’ Legati, e del card. Borromeo 


de* 22 d’ aprile 1563. 
(2) 11 dì 20 d’ aprile. 
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zione a simiglianza di tant’ altre prece- 
denti cadesse a voto. Onde fattasi dai 
Legati la proposta, egli disse, meglio 
parergli il prorogare a termine incerto: sì 
che la congregazione a se riserbasse fin 
a’ venti di maggio il determninar la gior- 
nata ferma. Che allora sarebbesi ciò po- 
tuto fare o per lo stesso giorno terzo di 
giugno, come ora i Legati pensavano , 0 
per altro, ma senza dubitar dell’ adem- 
pimento. Sì fatto discorso accostossi al- 
l’animo al cardinal Madruccio, e alla mag- 
gior parte eziandio de’ più congiunti col 
pontefice, e co'Legati, facendosi a credere 
che a loro similmente dovesse ciò riu- 
scire a grado; e che sì fossero tenuti dal 
proporre la prorogazione con quell’ in- 
certezza, perchè l’ aveano riputata spia- 
cente a molti de’ padri. Tanto che nella 
sentenza de’ più concorse fra gli altri il 
Gualtieri : di che specialmente i Legati 
fecer lamento, perchè egli il dì avanti era 
stato il mezzano di portare al Lorenese 
il loro concetto, e di riportarae ad essi 
l’ approvazione. Questo accidente, che fu 
leggiero inverso di se, avvenne nondi- 
meno grave a’Legati, allora più gelosi 
della riputazione, quando la stima e il 
disprezzo rimaneva tutto in loro, e non 
si dividea fra’ compagni. — 

Più ponderosa cagione tenea passio- 
nato il Gualtieri. Ciò era la poca (3) fer- 
mezza la qual parevagli di vedere nel 
cardinal di Loreno: onde avveniva ch'egli 
nel tesser con assiduo lavoro legami di 
buona corrispondenza fra esso e’ ponte- 
fice, dopo lungo ordito sempre sì scor- 
gesse da capo nella sua tela. È però 
dubitava, che in Roma veggeadosi fre- 
quentemente successi contrarii alle sue 
recenti speranze, potess’ ei cadere in si- 
nistra credenza o d’ingannatore, o d’in- 
gannato. Benchè non aveva ommessi gli 


(3) Lettere, e cifere del Gualtiero al card. Bor- 
romeo de’ 12, 19, e 22 d' aprile 1563. 
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opportuni ripari per sottrarsi a-tale accu- 
sa, con far sentire in ogni sua lettera la 
natura del cardinale. Sopra cui ultima- 
mente ricordò, che la sera innanzi al- 
la elezione di Giulio III aveva. quegli 
spinto un corriere al re Arrigo, signifi- 
candogli molti capi gravissimi, che il ri- 
tenevano da convenirvi: e la mattina ve- 
gnente fe opera col cardinal Farnese per 
la sua esaltazione s e la trasse ad effetto. 
Era il cardinale, secondo il ritratto che 
ne figurava il Gualtieri, di temperamento 
fra l'aereo e ligneo presto all’accension 
degli affetti, e non meno al rifreddamen- 
to: tutto sdegnoso, tutto piacabile; ma 
nel tempo dello sdegno oltre misura in- 
temperante in farne dimostrazione, e in 
minacciare altrui di ruine: onde se al- 
cuno allora I’ udivà, credendo che la sua 
lingua si conformasse al cuore, potea 
stimarlo di mal cuore : per contrario nel 
tempo del buon volere, sì liberal di pro- 
messe, che altri, contrapponendole poi con 
gli effetti, poteva imputare ad artificiosa 
dupplicità quel che era venuto da incon- 
siderata sincerità : in breve, quali i pa- 
lazzi de’comuni, ove il più maestevole 
el più vistoso suole star nella facciata, 
e nella sala. Ma gli ornamenti di questa 
facciata, e di questa sala erano molti, e 
rari: magnanimità, amorevolezza, bene- 
ficenza, pietà, dottrina, perspicacia, elo- 
quenza, valore, e zelo del publico gio- 
vamento. E di tal sua’ natura cangiante 
annoverava il Gualtieri novelle prove ri- 
cevutesi pure in que’ giorni. Aveva scritto 
il cardinale, come si è narrato, che de- 


siderava di ragionar col Legato Morone, - 


prima che questi andasse all’ imperado- 
re, e che perciò sollecitamente verrebbe: 
di poi tardò la venuta; e publicò d’averlo 
fatto avvisatamente, perchè, se dall’ altro 


(1) Lettere e polize del Visconti al card. Bor- 
romeo de’ 22 d° aprile 1565. 

(2) Cifere, e lettere del card. Borromeo al Na- 
vagero da’ 13 fin a' 24 d' aprile 1563. 


251 


gli era comunicato il tegor delle sue com- 
messioni con Cesare, non si potesse mai 
sospicare ch'egli avesse applicata l’opera 
contro al felice successo. Altri nondimeno 
vi trovarono, o vi crearono più fina ra- 
gione ed arte; dicendo (1) che il Lore- 
nese in Vinezia aveva estratto dal cardi- 
nal Navagero, distesosi alla patria innanzi 
di venire a Trento, il più delle commes- 
sioni date al Morone per Cesare, e che 
l'aveva prenunziato a Cesare per un cor- 
riere : onde però gli era cessata la fretta 
di parlare al Morone. Ma sì come (2) que- 
ste sottili conghietture d’ intelletti poli- 
tici le più volte sono errori; così in Roma 
per contrario , essendo stato imposto al 
cardinal Navagero, che stesse attento in 
Vinezia alle reè opinioni, le quali per av- 
ventura tentasse d’ imprimere nel senato 
quel di Loreno, e vi s’opponesse; ebbesi 
poscia molta soddisfazione di ciò che que- 
gli aveva trattato e col Lorenese, e con 
la republica. Non riuscì già da essa al 
Legato una delle imprese propostesi (3) 
in quel suo viaggio ; ciò fu di ritornarle 
in grazia il cardinale Amulio: benchè 
a tal fine presentasse affettuose lettere 
del pontefice, avvivate dalla sua lingua 
con vigoroso spirito d'eloquenza, on- 
d’era dotato sì per natura come per uso 
in quello stesso teatro. Così forte è la so- 
dezza di quel senato nelle sue ordinazioni. 

Ma o il già detto procedere del car- 
dinal di Loreno fosse levità, od arte, in- 
gegnandosi egli di liberarsi da questa e 
da ogni altra nota per aver proposto sì 
caldamente ed iteratamenté al pontefice 
il convenire a Bologna, e poi, ricevu- 
tone il consentimento , essersi da ciò ri- 
tirato 3 volle scusarsi con accusare. In 
proposta di tanta onoranza a sua santità, 
essere stato conveniente, che venisse una 


(3) Il Morosino nel libro ottavo della sua isto- 
ria veneta. 
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risposta libera, e non una lettera con mille 
simulazioni delle difficultà ch’ ella ritro- 
vava in quel viaggio : quasi non fossero 
meritati da se. molti ringraziamenti. per 
avere indotto l’imperadore a conservare 
al papa il possesso d’ un tal diritto nel 
coronarlo; ed a spignersi per questo fine 
almen fino a Mantova. Nel che il cardi- 
nale già mutava ciò che tante volte avea 
divisata di Bologna. Aggiugneva, conte- 
nersi in quella lettera condizioni di som- 
ma sproporzione alla sua qualità : ciò era. 
no, il dovere operar egli, che i principi 
rimanessero . appagati della riformazione 
la quale il pontefice facesse ; e chel con- 
cilio si terminasse speditamente. Delle 
quali condizioni parea maraviglia che 'l 
cardinale facesse querela; da che sopra 
questi fondamenti aveva esso appoggiata 
la sua proposta. In breve, dimostravasi 
egli tutt’ altro da quello di poco innanzi, 
e tutto cruceioso. 

. Aveva ei mandato fin da Vinezia il 
Musotto a Roma: e divolgò, che l’in+ 
tento era non solo il giustificarsi con Pio, 
ma l’impetrar grazia di saper gli speciali 
titoli delle imputazioni dategli ,. come af- 
fermava, da lui; che si facesse capo di 
parte, e spargesse mal seme tra sua bea- 
titudine e l’imperadore: maggiormente 
che la reina gli avea notificata una simile 
querimonia del nunzio contra i prelati 
francesi del concilio, incolpandoli che ne 
impedissero il buon processo : la quale 
accusa pareva che in primiero luogo ve- 
nisse a percuotere chi teneva la primiera 
autorità fra quel drappello. E qui rappre- 
sentando col solito vantaggioso ritratto 
le sue azioni, diceva: che se l’accusazion 
del pontefice fosse d’aver egli confortato 
I’ imperadore ,. che 8° intromettesse per 
ottenere al concilio maggior franchezza 
senza aspettarsi d’ ogni minuzia le com- 
messioni di Roma; che si provvedesse alla 


(1) Oltre alla prenominata, una del Gualliero 
al card. Borromeo de’ 3 di marzo 1563. 
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residenza, e si stabilisse l’instituzione dei 


‘vescovi; e che si purgassero i pravi usi: 


poteva sua santità per sì fatti capi chia- 
marlo all’ inquisizione, qualor ne avesse 
talento. Ma se non ascrivesse a diflalta 
questi consigli; e per altro ritrovasse che 
egli nella controversia intorno alla resi- 
denza aveva usato tutto l’ arbitrio per 
giovare alla sede apostolica, e che non 
meno in altri punti avea rotte le cor- 
messioni del suo re nel servire al ponte- 
fice; gli era avviso che dovesse onorarlo, 
non caricarlo. Andava dicendo col lin- 
guaggio degli scontentati e sdeguati, che 
avendolo Iddio già sciolto da tutti gli uma- 
ni affetti con la morte de’ fratelli, volea 
per. innanzi profferire il suo parere ia 
concilio con quella libertà a cui fosse uni- 
ca norma l’onor divinò e la coscienza. 
Non tanto però davano timore al Gual- 
tieri queste sue irate denunziazioni, po- 
sta la natura dell’uomo, quanto il sen- 
tire come il grancancellier di Francia, 
ministro qual già si disse di poco zelo, 
avesse adoperato sì fattamente che nell’ uf- 
ficio di grammaestro del palazzo, vacato 
per morte d’ un de’ fratelli, fosse surro- 
gato il nipote del cardinale in concor- 
renza del contestabile che v’aspirava per 
la persona d’ un suo figliuolo (1), e-che il 
senti così gravemente che assentossi dalla 
corte con eccitar gelosia. Il che aveva in 
qualche forma racconciato col gran can- 
celliere il cardinale; e riaccesa in lui con 
la speranza la cura d’ aver propizia la 
reina, senza gittar l’ ancora meramente 
nella protezione della sede apostolita: co- 
me prima si discorreva che gli fosse me- 
stiero. Per tanto il Gualtieri, volgendo 
l’assalimento verso la. parte più arrende- 
vole, narrò al cardinale ciò ch’ era vero: 
molti: prelati francesi dolersi di lui, che 
per troppo compiacere agli Spagnuoli nel- 
la controversia dell'Ordine, trascurasse ì 


capi ch’ erano. più a cuore alla Francia: 
onde venia pericolo, che avendo egli tanti 
nemici ed aperti e celati in corte, questa 
sì stretta unione sua con gli Spagnuoli va- 
lesse loro per arme da mandario a ruina. 
La qual considerazione, benchè da lui 
con le parole sprezzata, rispondendo, co- 
me si suole, sicurarlp sofficientemente la 
coscienza; parve che gli penetrasse ala 
mente nell’ animo... . 

I presidente Ferier mostrata di con- 
venire ne’ medesimi sensi contra il car- 
dinale, biasimandolo di volubilità ; ed 
opponendogli , - che non curasse se non 
I utile della sua :casa. E nel resto dicea 
concetti favorevoli alla sede apostolica : 
e sì come uomo d° intendimento profon- 
do, recava ragioni validissime onde il 
proporre fosse lecito a’soli Legati, e onde 
il papa soprastesse al concilio : nella qual 
sentenza concorrevano alcuni Francesi, e 
specialmente Girolamo della Souchiere (1) 
abate di Chiaravalle, religiuso. che. me- 
riiava. e otteneva esimia riputazione di 
probità e di dottrina. Anzi; il Ferier di- 
mostrandosi, come talora interviene, rin 
provatore ‘del presente governo, nel suo 
paese, non si ritenne dal dire che:in. quel- 
le circustanze avrebbe. desiderato d° esser 
vescovo per dare in concilio un parere. a 
suo grado; e fare aperto, che.i.Francesi, 
mentre domandavane «nstantissimamente. 
la correzion de’ rei usi, ne jntroducevano, 
essi a tutt'ora de’ nuovi scandalosissimi 
e dannosissimi. Non però si fidava a pie-. 
no.il Gualtieri. ch’ei (2) parlasse seconda 
animo; perci Al, spo. ritorno da, 
Roma, trovando. ch' esso gli consentiva, 
in tutto, non gli credette:..in niente, e 
suspicò che simulasse a fin di trarre. dall 
pontefice qualche construtto. Ma per qua-. 
lunque sospetto non;si può fare, che. quan- 


(1) Appare da una del. Gualtieri al card. Bor- 
romeo de’ 26 d° aprile 1565. 


(2) Appere da una cifera del Gualtieri al -card. 
Borromeo degli 11 di marzo 1563. 
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do si sente per alcun dire con efficacia 
ia vantaggio: nostro quello ch’ è vero, e 
che vale a persuaderio altrui, non sia ‘da 
noi. creduto dir PRICOTCTO » e persuader- 
losi. egli ‘stesso. 

Ayvemne in quel tempo, che fra Pie- 
tro Soto;.il qual'era in somma estima- 
zione di severa probità e di soda scienza, 
ed avea sempre sostenute le due sentenze 
de’ suoi. vescovi spagnuoli; che sì la re- 
sidenza, sì l'autorità episcopale fossero 
di ragion.diyina: caduto gravissimamente 
infermo, il giorno diciassettesimo d’apri- 
le, dopo il giale tre soli rimase in vita, 
scrisse per mano altrui una lettera al pa- 
pa : e parole simiglianti al tenor di essa 
testificaya. d” ayere udite dal Soto poco 
innanzi fra Vincenzo Giustiniani allora 
suo generale, e poi cardinale. Questa let- 
tera (3), tosto divolgatasi .in Trenta, per 
la gnalità della materia: e dell’ uome di- 
venne poi,celebre in. tutta Europa. Con- 
fortava egli quivi.il. pontefice, per la fe- 
deltà. e per la, gratitudine la qual gli 
doveva in quell’estremo, a dar opera che 
si diffinisse -di qual diritto fosse la resi- 
denza, così de’ vescovi, come degli altri 
ministri ecclesiastici : ed a farla osser- 
vare; provvedendo a’ cardinali con altro 
che con vescovadi. E non meno a far di- 
chiarare, che l’ institnzione e l’autorità 
de’ vescovi. sia di ragion divina. Non con- 
ferire. .alla -diguità della sede apostolica 
7 altrui abbassamento. Affermar Ini vi- 

a,e. morendo, che ’l papa è superiore 

pen i concilii;. nè. può da loro in.alcu- 
na maniera, esser giudicato, Riputar egli 
opportuno ,..che ciò similmente in aperto 
modo si diffinisse; però che il contrario 
tendeva manifestamente a-sedizione, guer- 
re, e scisme., Raccomandaya eon ciò due. 
ogse. al. pontefice; il, non conspatire, che 

- è) Oîtré alla loter ‘der Soto, una del Visconti 
al card. Borromeo. . . d bali 1565. - i 


dae tr 
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si dessero altrui facultà di prender gli 
ordini da ciascun vescovo :' convenendo 
al ben della Chiesa, che questo fosse ri- 
serbato al proprio diocesano : e ‘il non 
cercare nella distribuzione de’ beneficii 
l’ utilità sua -e de’ suoi ministri, ma la 
salute delle anime, e ’l pro delle chiese. 
In fine, gli domaridava di così fatta sua: 
libertà umilmente perdono. 

- Questa morte, accompagnata con per- 
fetto esempio di religiosa divozione, fu 
di gran dispiacere al concilio : al quale 
parea di rimanere quasi in un buîo in- 
fausto, perdendo ‘fn ogni genere alcune 
delle sue maggiori lumiere. Ma come ac- 
tade nella vicissitudine delle cose mor- 
tali, si compensava la tristizia delle iat- 
ture con l’allegrezza degli acquisti. E 
quasi incontanente, ciò fu a’ventotto di 
aprile, se n’ ebbe uno di gran pregio nella 
venuta del Legato Navagero. Entrò (41) 
egli con privata forma in lettica ‘dopo 
l' imbrunir della notte; eleggendo l’oscu- 
rità dell’ ora perchè non fosse proporzio- 
nata a veruno splendor di ricevimento: 
e allo stesso fine prevenhe d’un giorno 
îl dì prenunziato. La ragione che’ mosse 
a questo, fu per non eccitar contrasti di 
luogo fra gli oratori de’ due re che gli 
sarebbono usciti incontro. 

Ma la somma degli affari tridentini 
pareva che stesse allora fuori di Trento; 
cioè in Ispruch né’ trattati del cardinal 
Morone con Ferdinando. Non aveva que- 
gli voluto conducer (2) seco verun pre- 
lato det concilio, perchè non 8’ avvisas- 


serò gli Alemanni, che da lui si dicesse 


nori ciò che gli dettava il suo proprio giu” 
dicio intero dalle sinodali contese, ‘ma 
la suggestione di tale che ne fosse: già 
parziale coll’aderenza ‘e con-la passione. 


Gli fu nondimeno mandato ‘appresso. il 


promotor Castello, che in ogni uopo gli 
ministrasse l’ informazioni de’ fatti. 


(1) Diario a 2A, e lettere de’ Legati e del Vi- 
sconti al card. Borromeo de’ 19 d° aprile 1563. 
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IL’ instruzioni ch'egli portava da Ro- 
ma, si rivolgeano intorno al tenore della 
lettera segreta scrittà da Cesare al papa; 
il quale nella breve giù mandata risposta, 
come fu detto, rimettevasi a ciò che più 
ampiamente il Legato doveva ‘esporre : 
onde la scrittura; oltre al proemio ufficio- 
so, si distingueva in varii capi secondo 
quei della lettera menzionata. ‘ 

Il primo capo dell’ instruzione avea 
per suggetto la lunghezza del sinodo, la 
quale dicevasi non meno spiacere al papa, 
che ‘all’ imperadore : perciò che ne segui- 
vano innumerabili danni ; il pericolo di 
perder a ogni ora qualche nuova provin- 
cia, come accadeva allor nella Francia; 
la dissensione de’padri, e per conseguente 
la poca estimazion del concilio; le spese 
sopra le forze tanto inverso della sede 
apostolica, quanto de’ vescovi particolari, 
il detrimento delle chiese per |’ assenza 
de’ lor pastori, i rischi di gran disturbo, 
se mancasse la vita al pontefice; è di gra- 
vissimo nocumento se cadesse sua mae- 
stà , alla cui religiohe e protezione il 
concilio stava’ appoggiato; la licenza del 
procedere che ogni giorno quivi cresceva; 
il pericolo e delle discordie intestine che 
v'eccitasse alcun maligno col manto di. 
voler la' riformazion della Chiesa y e di 
qualche tumulto che rompesse il tonci- 
lio, e lo rendesse infruttaoso. Annoverati 
i mali della lunghezza, se ne mostravano 
le cagioni ; e proponevansi i riinedii Le 
cagioni essere state’ la moltitudine delle. 
voci, la prolissità de' pronunziati pareri, 
che spesso per entrare in nuove materie 
uscivano dalle proposte; le discordie ori- 
ginate fra’ padri da sì fatte digressioni ; î 
le preterite instanze degli oratori fran- 
cesi., che s° aspettasse il cardîual di Lo- 
reno e la sua comitiva ; |’ utilità del 
medesimo imperadore, il quale aveva de- 
siderato che s° indugiasse di diffinire fin a 


(2) Atti del Paleotto. 
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tanto che nella dieta ‘di Francfort si ve- 
nisse all’ elezion di Massimiliano ; le sus- 
seguenti richieste de’ Francesi perchè s’at- 
tendessero altri di lor nazione, ed anche 
Inglesi e Tedeschi; l’ essersì poste a trat- 
tato nuove quistioni fra’cattolici in vece 
di fermar le verità contraddette dagli ere- 
tici; le molte commessioni le quali affer- 
mavano d’ aver gli oratori da’ lore prio- 
cipi, e di noa potersi allontanar da quelle 
senza nuovo mandato, cosa che frammet- 
tea gran dimore; il volere alcuni che si 
riproponesser suggetti già proposti; come 
avveniva intorno alle domande presenti 
de’ Francesi, molte delle quali eransi disa- 
minate e decretate in altri tempi; i mali 
ufficii d’alcuni forse occulti fautori de’ lu- 


terani, e però seminatori di liti e di con-. 


fusioni, il che parimente soleva accader 
nelle diete di Germania; l'alterazione che 
in dicendo le sentenze facevasi nelle mate- 
rie proposte, seconda ch'era infervenuto 
nel capo della residenza; in cui la propo- 
sizione trattava di formare un decreto so- 
pra la disciplina, e molti l'avevano voluta 
ridurre a dogma. In .riparo si proponeva 
di sottrarre le cagioni per innaazi : il che 
sarebbesi adoperato congiugnendosi dad- 
dovero I’ imperadore col papa, e facen- 
do sua maestà, che i suoì ambasciadori 
dessero aiuto a’ Legati , onde non si la- 
sciassero introdurre ia concilio nuove di- 
sputazioni di dogmi; e per tanto s’ap- 
plicassero alle sole controversie con gli 
eretici. Gli articoli della riformazione fos- 
sero proposti di comun ‘assenso, e non 
volesse ciascuno produrre in mezzo nuovi 
volumi; dal che seguiva che la medesi- 
ma cosa tornasse a quistione più volte. 
Si custodisse in concorde osservanza il 
secondo decreto della prima sessione; sì 
che da’ Legati fosse proposto a suo tem- 
po ciò ch'era opportuno e da’ principi 
desiderato. Che quella riformazione, la 
qual risguardava a Roma ed agli uffi- 


ciali , fosse accettata come il papa. la 
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statuisse; il qual la disponeva con ogni 
attenzione e rigore; e non volessero porla 
in disputazion colà ove pochissimi inten- 
deano quelle faccende. Che i principi e 
i loro ministri non formasser sette e con- 
venticole di prelati; lasciando operare a 
ciascuno liberamente e secondo coscienza, 
come lasciava il pontefice. Che i. medesi. 
mi principi ricevessero a bene il trovarsi 
qualche modo per ricidere la prolissità 
dello spiegar le sentenze... 

Sopra questo capo da’ cesarei fu det- 
to: ch’ essendo le precipue cagioni della 
lunghezza la moltitudine sì de’negozii co- 
me delle persone, due parevano i mi- 
gliori provvedimenti : intorno alla prima, 
il non disputare di ciò ch'era nella Scrit- 
tura e ne’ concilii e non conteso dagli ere- 
tici : per la seconda, lo scegliere uomini 
dotti e pii di ciaseuna nazione, come Ce- 
sare intendeva essersi fatto in varii sinodi 
antichi e moderni, e come facevasi nelle 
diete de’ secolari.: perciò che in tal modo 
digerirebbonsi da quelle divise congreghe 
molte materie diverse a un tempo: e a 
ciascun privato sarebbe lecito il signifi- 
care a’ deputati ciò che gli andasse all’a- 
mimo in quelle cose speciali: ed essi le 
porterebbono così smaltite e OE alla 
generale adunanza. 

Il primo provvedimento dal cardinal 
Morone fu accettato, ma insieme cono- 
sciuto per. non bastevole. ll secondo vi 
desi da lui tendere a quegli inconvenienti, 
e rischi di scisma, i quali sarebbon seguiti 
dall’ attribuire la balia del giudicare al 
numero delle nazioni, e non delle teste, 
contra l'uso di tutta l’antichità : ond’egli, 
amando meglio di conservare il possesso 
senza combattere, che di vincere, schifò 
la contesa, e generalmente rispose: che’ 
modo proposto da Cesare già s’ era usito, 
e s’ userebbe. per quanto fosse giusto ed 
acconcio; essendosi deputati vescovi di 
ogni nazione per formar l'indice de’ libri 
e per raccorre li pravi usi; e costituen- 
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dosi anche nel resto speciali congreghe 
da' Legati, qualora ne ‘aveano la Lasa 
dall'assemblea. <*/ 0** 

. Passava 1’ instruzione: ad assicuraò 
I’ imperàdore , che ’1 papa nòn volea so- 
spensione , quantunque invitato ad essa 
da signori grandi. Star egli in ‘questa vé: 
lontà per semplice zelo del bene, e-non 
per timore del male che altramente sopra: 
stesse da concilii nazionali; perciò che più 
di essi nocevano le:diete e le-prammati- 
che usate di fatto de’ principi. D'altra 
parte non avervi: cagione di sospettare , 
ch'egli desiderasse la sospensione; perciò 
che fuggisse la riformazione; volendo es: 
so fermamente la seconda ,-- quantunque 
il concilio per qualche sinistro si fosse 
sciolto ; ed avendo seco proposto di farla 
osservare. ovunque potesse. Darne saggio 
e testimonianza le molte Bolle già da lui 
promulgate, e di cui mandava gli esempii 
all’imperadore; il qual era informato del 
male, ma non del bene. Sopra ciò non 
occorse a’ cesarei di dar altro ‘a sentire. 

. H terzo capo seguiva intorno alla li- 
bertà. Questa essere stata così inviolabile 
. in quanto apparteneva al pontefice, che 
a’ padri s'era permesso il dir.loro parere 
eziandio in licenziosa maniera. Ascoltarsì 
volentieri da’ Legati ogni vescovo anche 
privatamente sopra le trattate . materie. 
Deputarsi le particolari adunanze a vo- 
lontà del concilio : aversi consiglio con 
gli ambasciadori prima di venire alle pro- 
posizioni ; ed elleno secondo l'avviso loro 
spesso racconciarsi. Ghe se in eoncilio po» 
tea dirsi in qualche modo offesa la liber- 
tà, ciò era per rispetto delle commessioni 
, mandate da qualche principe a’ vescovi 
delle provincie a lui sottoposte: e per 
tanto :il.Legato chiese che a ciò si prov- 
vedesse, - su 

Risposero gl imperiali, che “Cesare 
non:sentiva coscienza, d’ aver mai: data a 
que’ pochi prelati suoi dependenti, i quali 
stavano in concilio, veruna commessione 
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onde - scemasse in loro la libertà. Degli 
altri principi mon-esser lui ben informato. 
Ma se questo avveniva; convenit che i 
Legati ne facessere richiamo con gli ora- 
tori: e co’ principi stessi, -ove n’era me- 
stiero:. Offerir sua maestà -di scrivere ai 
suoi ‘ambasciaderi, che aiutassero in ciò 
gli uffici. de' Legati : ed esser pronta di 
spenidervi anche i suoi proprii ufficii sen- 
za mezzo quando he: fosse richiesta. Così 
sperar lui, che parimente il pontefice la- 
sciasse intiera la franchezza a’prelati delle 
sue terre, ed agli altri che da lui rice- 
vevano sovvenimento : imperò che, s’egli 
doveva parlare .in aperta forma, sonava 
di ciò qualche bisbiglio , e qualche la- 
mentazione; bench’ ei sentisse tutt’ altro, 
sapendo la Enia e la rettitudine del 
papa. . 

A ciò il Girdlialo: che la falsità dei 
predetti bisbigli potea scorgersi nel te- 
nore delle sentenze profferite dagli accen- 
nati vescovi; quando: molti. di loro ave- 
vano forte promosse quelle opinioni alle 
quali dicevasi che maggiormente il pon- 
tefice fosse avverso. Accettare il Legato 
le offerte di Cesare intorno agli ufficii dei 
suoi oratori: e sperar, che l'autorità e 
l'esempio della maestà sua varrebbe a 
muovere gli altri. . 

: Era. prossimo nell’ iastruzione "i pur- 
gar Paccusa,. che i presidenti d'ogni qua- 
lunque cosa chiedesser parere al papa. 
Dicevasi , che se era.:consueto ad ogni 
miaistro lavvisare de’ fatti. emergenti il 
suo principe ; molto..più dovean ciò ado- 
perare. i Legati col capo della Chiesa 
negli affari di religione; essenda stato 
sempre.in costume, che al.sommo ponte- 
fice si riferissero le materie più gravi. 
Non toglier questo la libertà ; però che i 
decreti si stabilivano secondo il più delle 
voci. Che ne'’concilii vecchi, come nel 
calcedonese e nel costantinopolitano , non 
selo erasi permessa :di comunicar col pa- 
pa; ma uditasi la sua:sentenza , era ella 
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stata da’ vescovi soscritta. Che quegli an- 
tichi, e religiosi imperadori avevano usa- 
to d’imporre a’loro soggetti il seguir la 
fede che ritenevano Damaso, Agatone, e 
gli altri romani pontefici. Non chiedere 
ora tanto il papa o i Legati; ma rimet- 
ter le determinazioni al maggior numero 
de’ padri. 

A ciò fu risposto da Cesare, che 
quantunque |’ autorità di constituir nella 
Chiesa i decreti della fede e della rifor- 
. mazione risedesse principalmente nel ro- 
mano pontefice come in capo: nondimeno 
‘derivava ella poi da esso ancora nelle 
membra; ond’era stata consuetudine, che 
le maggiori controversie, eziandio deci- 
se ne’ concilii romani, fossero da capo ri- 
messe agli ecumenici. Posto ciò, non ar- 
rogarsi Cesare il diffinire in questo punto; 
. né voler egli, come suol dirsi, porre 
la bocca in cielo : ma da che il Legato 
mostrava desiderio d’intendere il suo giu- 
dicio, questo esser tale: che se in conci- 
lio accadesse negozio nuovo oltre a quan- 
tonella Bolla della convocazione leggevasi 
espresso, dovesse di ciò addimandarsi il 
pontefice; ma che sopra l’ altre materie 
già da lui antivedute, e intorno alle quali 
era da credersi aver egli date instru- 
zioni pienissime a’ presidenti, uomini di 

somma fede e sapienza, poteva ei rimet- 
‘| tersi a loro insieme con tanti prestantis- 
simi vescovi. Altramente dubitar lui che 
si griderebbe, non farsi il concilio in 


Trento, ma in Roma; e non procedersi 


a’ decreti per opera de’ padri, ma dei 
corrieri. 

Il Legato incontra disse: non essere 
stato possibile il preveder tanti affari e 
pendenti da tanti intelletti, se non in ge- 
nerale e in confuso; là dove le delibera- 


zioni della prudenza cadono sopra il par- 


ticolare e il determinato. Per tanto esser 

necessarie quelle nuove e speciali comu- 

nicazioni: e che ciascun principe propor- 

zionalmente sperimentava così fatta no- 
T. II. 
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cessità ne’ trattati ardui de’ suoi ministri 
da se lontani. Che ciò nulla toglieva di 
libertà nel determinare. Questa non esse- 
re stata impedita già mai da sua santità. 
E se’l capo della residenza non s’era dif- 
finito, aver ciò per cagione, non vieta- 
mento del pontefice , ma discordia dei 
prelati. | 

Contuttociò in questo capo tali rispo- 
ste, inverso di se verissime e chiare, non 
soddisfacevano mai a pieno. Però che ar- 
de negli uomini un amore tanto: geloso 
di libertà, il che vien a dire di signoria, 
che stimano esser lei tolta col solo poter 
esser tolta: sì che ad essi è grave quasi 
proibizione, che ’l superiore voglia noti- 
zia precedente dell’ opere loro, perchè 
essa lo rende atto a proibirle, quantun- 
que ei nol faccia. I 

In quinto luogo l’ instruzione ragio- 
nava di quella particella sì combattuta : 
proponenti i Legati. Ricordava, essersi lei 
stabilita solennemente da’padri con tanta 
concordia, che se di poi si ritrattasse, 
infrangerebbesi l’ autorità del concilio, e 
darebbesi materia di derisione agli ere- 
tici, con aprire una strada che non con- 
ducesse a verun termine le quistioni. Nè 
per tutto ciò diverrebbe il concilio più 
libero, ma ben sì popolare, tumultuo- 
so, e confuso; imperò che la vera e la 
salutifera libertà non è contraria al- 
l'ordine ed alla regola. Quest’ ordine 
essere stato in tutti ì concilii, anzi ser- 
barsi in tutti i collegii : onde un tale 
esempio che ora si vedesse nel sinodo 
tridentino per istanza di tanti principi, 
riuscirebbe ad inestimabil detrimento di 
tutte le congregazioni ecclesiastiche e se- 
colari, e così di tutto il governo del mon- 
do. E che interverrebbe, se, rotto una volta 
quest’ antimuro, i popoli, sempre queruli 
de’ lor signori, ricorressero al concilio, 
e domandassero alleggerimento delle in- 
comportabili gravezze imposte loro dai 
dominanti ? Nulla conferire al servigio 
35 
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de’ principi, che gli oratori proponesse- 
ro, quando senza ciò, secondo la volontà 
del pontefice, i Legati erano presti di 
proporre a convenevol tempo tutte le lo- 
ro domande. 

La risposta dell’ imperadore fu la se- 
guente. Certo essere, che la primiera fa- 
cultà di proporre conveniva al pontefice, 
e a’ presidenti : ma che intorno alla se- 
condaria erano varie le opinioni. Che non 
voleva egli allora disputarne con sotti- 
gliezza : ma, da che il concilio avea po- 
ste quelle parole, intendeva d°’ accettarle 
con riverenza: nè ricusar che i suoi ora- 
tori portassero a’ Legati le proposizioni 
le quali egli lor commettesse, e udissero 
le considerazioni, e le contrarie esorta- 
zioni, quando occorresse, di questi, ìl 
cui consiglio a lui sarebbe gratissimo : 
ma ciò salva ogni sua ragione: e con ri- 
serbarsi podestà, che ove i Legati negas- 
sero di recare al concilio quelle propo- 
ste, ed egli rimanesse nel suo giudicio , 
non gli fosse disdetto il farle. appresen- 
tare da’suoi ministri, il che gli era lecito 
sì come a primo avvocato della Chiesa. 
Che il medesimo s’ avvisava che fosse li- 
bero agli altri principi. E perchè inten- 
dea, ciò non dispiacere a sua santità, de- 
siderava che a note aperte si dichiarasse. 

Ripigliò il Legato, confermando la 
promessa, ma dicendo, non far mestiero 
che se ne facesse in concilio nuovo de- 
creto: perciò che e senza ciò se ne avreb- 
be l’effetto, il qual solo rilevava, e quella 
nuova dichiarazione sì nella cosa, sì nel 
modo avrebbe potuto cagionare molto 
contrasto, scompiglio, ed allungamento. 

Avea l’imperadore nella sua lettera 
fatta distinzione fra’ vescovi non ministri 
della corte romana, e però non aspiranti 
al cappello , di altri ricchi, e d’ altri po- 
verì: mostrando, potersi sperar da’ ric- 
ehi, quali erano il più degli oltramon- 
tani, come da contenti delle lor chiese, 
maggior sincerità intorno alla quistione 
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della residenza, che da’ poveri , quali 
erano assaissimi degl’italiani. E con que- 
sto discorso veniva ad attribuir maggior 
peso a quelle sentenze che volevano la 
diffinizione di tal mandamento come di- 
vino. | 

Ciò si confutava nell’ instruzione, os- 
servando, come più tosto ne’ vescovi fa- 
cultosi d’ altre contrade .è minor fran- 
chezza che negl’ italiani poveri, perchè 
son frenati da maggior paura, e stimolati 
da maggiore speranza, temendo essi che 
non sieno lor sequestrate le rendite dai 
principi secolari, come spesso in que’ pae- 
si interviene, il che mai non suol fare il 
papa in Italia, e sperando altresì dal fa- 
vore de’ medesimi principi chiese miglio- 
ri ne’ regni loro. In fine, essendo il di- 
ritto della voce pari a ciascuno, quelli 
soli esser più autorevoli , che portavano 
più fondate ragioni. A ciò similmente 
nulla più contrappose l’ imperadore. 

Veniva a canto, secondo l’ordine della 
lettera, il parlar sopra la riformazione 
del capo. E si diceva : esser bene il papa 
disposto a ricever di buon talento i con- 
sigli di Cesare, ma non potersi di ciò 
trattare in concilio senza trattare insieme 
dell’ autorità pontificia : il che era lungi 
dall’ intenzione di sua maestà. Non tro- 
varsi mai usato, che’ concilio desse re- 
gola al pontefice: maggiormente che que- 
sti era pronto a riformarsi da per se, ed 
in opera il faceva. Nel resto non potere 


il concilio prescriver legge al papa, quan- 


do ogni legge del concilio in tanto ha 
valore, in quanto il riceve dalla confer- 
mazione del papa. Ed esser ciò più dis- 
sonante, che se i sudditi dell’ imperio 
volessero imporre leggi all’ imperadore. 
Molto meno aver balia di dar legge al 
pontefice i principi secolari : anzi essere 
stato costume della Chiesa, che i ponte- 
fici facessero le constituzioni, approvante 
st concilio, e che gl’ imperadori poscia le 
soscrivessero, e ne fossero esecutori. Non 
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convenire che i principi, sotto pallio di 
riformazione e di religione, volessero far 
mercato del concilio : nel che s’ accenna- 
va che la diminuzione dell’ autorità pon» 
tificia sarebbesi da lor procurata per ri- 
spetti politici o di tirarla a se, o di 
compiacere ‘agli eretici. Che sua maestà, 
essendo avvocato, e difenditor della Chie- 
sa., dovea proteggere il capo di lei, © 
non congiugnersi con chi gli. era o dirit- 
tamente , od obliquamente contrario. 

AI suddetto capitolo così Ferdinando. 
Questa essere la materia fra. tutte più 
ponderosa. Non potersi dubitare, che la 
riformazione facea mestiero non sol nelle 
membra della Chiesa universale, la quale 
opera già erasi incominciata dal concilio, 
ma nel capo, ch'era la Chiesa di Roma 
e’l suo vescovo. Non intender già Cesare 
con queste parole la persona del presente 
pontefice , cui egli teneva in ottima esti- 
mazione, e così pensava che’! tenesse tut- 
to il mondo : ma generalmente parlando, 
esser fuori di controversia, che assaissi- 
mi cattivi usi erano stati introdotti dai 
pontefici, nella prodigalità delle dispen- 
sazioni, nella impunità de' misfatti, nella 
frequenza dell’ esenzioni, nella moltitu- 
dine de’ beneficii, nella cupidigia della 
pecunia , i quali usi avevano ministrata 
in gran parte materia al dilatamento del- 
le moderne eresie : e creder lui, chel 
papa, secondo la sua sincerità e probità, 
non fosse per negarlo. Presupposto ciò , 
non doversi già, come avea premesso , 
toccar la persona di sua beatitudine, nè 
attresì quel che riguardava il suo domi- 
nio temporale : lasciandone il reggimento 
al pontefice col consiglio de’cardinali: 
ma negli altri affari partenenti al gover- 
no ecclesiastico , i quali dalla corte di 
Roma influivano nel resto della Chiesa, 
esser varie le sentenze intorno all’ auto- 
rità del concilio. Non convenire a se di 
entrar sopra queste malerie col papa in 
un’ ardua disputazione : sol ricordargli 
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con filial riverenza ed amore, che quan- 
tunque sua santità non fosse tenuta di 
ciò secondo ragione stretta, la condizion 
del cristianesimo in que’ tempi era tate, 
ch’ ella dovea vincer se stessa, e conde- 
scendere in parte alla necessità delle co- 
se. Non vi aver dubbio, che in più :age- 
vole ed autorevole maniera potrebbono 
aggiustar quell’ opera in concilio tanti 
padri valentissimi, e santissimi di tutte 
le nazioni, ne’ quali non cadea sospetto 
d’ infedeltà o di trascuraggine, che in 
Roma pochi uomini assistenti al papa, 
da’ quali o per l’ umana debilità , o. per 
l'interesse privato appena si poteva spe- 
rare che non tralasciassero niente degno 
d’ adoperarsi, e niente adoperassero de- 
gno di tralasciarsi. Meglio trattar molti 
la causa altrui, che uno o pochi la sua 


propria. Ciò che tocca tutti, doversi ap- 


provar da tutti. Quanta gloria riporte- 
rebbe il pontefice da questa umiltà: la 
qual sarebbe un’eroica imitazione di quel 
supremo Signore ch’ egli rappresentava ? 
Quanta autorità s'accrescerebbe al con- 
cilio? quanto più dovrebbe concepirsi di 
fiducia, che tutti i principi ne avessero 
a divenir zelanti esecutori, quando me- 
diante lor ministri e prelati ne fossero già 
stati partecipi ? Finalmente diceva l’im- 
peradore, che essendosi mostrate a lui 
dal Legato le santissime provvisioni sta- 
tuite dal papa intorno al conclave, molto 
avrebbe profittato, che ciò si comunicas- 
se al concilio, -affinchéè coll’ autorità di 
esso, dove intervenivano gli oratori di 
tutti i principi, si desse perfetto riparo 
alle trame che i loro ministri solevan 
fare inverso di quella sacra elezione : 
contra le quali udivansi le più gravi que- 
rele, ed alle quali altrove che nel conci 
lio malagevolmente potea recarsi adattato 
provvedimento. 

Incontro a ciò il Morone: che, quan- 
do Cesare, secondo la sua pietà ed os- 
servanza, non intendea che si trattasse 
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intorno alla persona del papa, il pregava 
a cancellar dallo scritto a se dato quella 
voce, ‘nel capo, acciò che, capitando il 
prefato scritto nelle mani degli eretici , 
non fosse ciò interpretato in sinistro. E 
così fecesi (1), sostituendo altre generali 
parole. Nel rimanente rispose: sopra tutti 
i rei usi da Cesare connumerati essersi 
già decretate, e volersi decretar per in- 
nanzi le acconce emendazioni in concilio. 
Due cose gli eccettuava ; l’elezione del pa- 
pa; e la promozione de’ cardinali , la qual 
per effetto alla prima si riduceva. Le va- 
rie ed opposte utilità delle nazioni oltra- 
montane fra loro emule non permettere 
che di ciò si deliberasse in concilio senza 
rischio o di qualche grave discordia, o 
d’ altro nocevolissimo sconcio. Se nella 
Bolla del conclave sua maestà desideras- 
se veruna aggiunta, il pontefice avrebbe 
uditi d’ottima voglia i suoi concetti. Anzi, 
che nè ancora sarebbesi ritenuto per ad- 
dietro di proporre la stessa Bolla al con- 
cilio perchè fosse quivi semplicemente 
approvata, e non disaminata, ove non 
avesse dubitato che’! difetto della perizia 
nell'affare, e la contrarietà degli affetti 
cagionasse dissensione, e ritardamento. 
Che derivando ne’ padri la potestà di ri- 
formare dal papa, non era giusto ch’ essi 
poi avesser voluto di lor propria auto- 
rità porre in disputazione ciò che con 
somma cura e maturità s'era statuito dal 
medesimo papa. 

Ed appunto sopra l’articolo del con- 
clave rispondeva alla lettera dell’impera- 
. doreil capo seguente dell’instruzione data 
in Roma al Legato. Degli scandali, e dei 
disordini che occorrevano in conclavi, 
aver la più frequente, e la maggior colpa 
i ministri de’ principi ; onde l’ottimo degli 
spedienti sarebbe stato, che questi si fos- 
sero astenuti dalle ambasciate, e da’trat- 
tamenti, o che anche a loro si fossero 


(1) Appare dalla risposta di Cesare alla propo- 
sta del Legato. 
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stese le pene. Non però negarsi ch’ezian- 
dio qualche cardinale v’avesse talora pec- 
cato; ma ciò accadere in tutti i collegii 
umani, come accadde nell’ apostolico. Non 
potersi opporre, che in questo suggetto-i 
pontefici avesser mancato di sentire, e di 
seguire il parer de’ concilii: anzi quasi 
tutto ciò che i pontefici aveano promul- 
gato intorno al conclave, essersi o cavato 
da’ concilii, o approvato da essi. E in 
fine, adducevansi le premostrate ragioni; 
per le quali il papa non mandava allora la 
sua nuova cobstituzione al sinodo presente: 
Discendevasi appresso nell’ instrazio- 
ne all’elezion de’ cardinali. Non esser pos- 
sibile di ristrigner il numero, come la 
lettera dell’imperador proponeva: perciò 
che richiedendosi all’onor di quel grado 
la perpetuità, e non convenendo obligare 
un papa d’usare per consiglieri que’soli 
che furono confidenti dell’antecessore; era 
di necessità che gli fosse lecito il crearne 
de’ nuovi. Senza che, strignevanio anche 
aciò spesse volte e le intercessioni de' prin- 
cipi, e i meriti de’prelati. Noa avere il 
pontefice allora in cuore d’ assumer altri 
a quell’ordine: ma quando ciò adoperas- 
se, gli avrebbe scelti quali si conveniva. 
Ed essere anche disposto a formmar una 
Bolla sopra le lor necessarie doti. Nè al- 
tresì a questo fu che dir contro. 
Procedevasi nello scritto a parlare in- 
torno all'elezione de’ vescovi. Essersi già 
fermati di ciò molti decreti in quello stes- 
so concilio; ma pregarsi la maestà sua 
d'avere i medesimi riguardi in quelli che 
dovean promuoversi a sua nominazione. 
In questo argomento l’imperadore diè un 
lungo discorso ; divisandovi le qualità che, 
secondo il parere d’uomini saggi e:zelanti, 
sarebbe convenuto statuir come necessarie 
in chi ascende al vescovado: e mostrando 
la soperchia licenza che seguia ne’ capitoli 
perchè molti di essi aveano esenzione dal- 


LIBRO VIGESIMO 


la podestà episcopale. E .il Legato sog- 
giunse, che tutto ciò sarebbesi ponderato 
in concilio. 

Quindi l’instruzione si faces. grado 
all’ articolo della residenza. Che al ponte- 
fice sarebbe piaciuto non essersi mai colà 
suscitata quella inutile controversia sopra 
il diritto divino: ma che, quando s' era 
venuto a'ciò, prenderebbe in grado qual- 
che dichiarazione, pur che fatta pacifi- 
camente, e concordevolmente. Che egli 
giudicava per necessaria la residenza ; 
e volea che s’ osservasse ancora da’car- 
dinali. ; 

Fu risposto , che quantunque da prin- 
cipio sarebbe ‘riuscito a meglio il trala- 
sciar sì fatta quistione; nondimeno allora 
s'era già proceduto a segno che non parea 
lecito il dissimularla, null’altro mancan- 
dovi chela promulgazion del decreto. Ed 
esser ciò necessario, affinchè, o la resi- 
denza fosse dell’uno o dell’altro diritto, 
sapessero i vescovi d’ averne l’obligazio- 
ne: della quale forse dubiterebbono ‘se 
niente si determinasse. 

Soggiunse brevemente il Legato: : pro; 
metter egli opera tale, che si verrebbe a 
concordia, e che la residenza, di qua- 
lunque legge ella fosse, conseguirebbe 
osservanza. 

L’ultima parte dell’ instruzione conte- 
nea ragioni onde il pontefice non poteva 
andare a Trento, secondo l’invito di Ce- 
sare; e conforfava sua maestà di venire a 
Bologna. Le scuse, come già riferissi nella 
risposta della lettera, si riducevano a cin- 
que capi: alla vecchiezza e all'infermità 
di Pio, non tolleranti del rigido cielo tri- 
dentino: alla incapacità di quel luogo, già 
occupato dal concilio, per due sì gran 
corti: alla indegnità con cui vi starebbone 
il papa e l’imperadore, posta la presente 
licenza: a’pericoli per la vicinità degli 
eretici alemanni, e per le collegazioni che 
avea con essi il principe di Condè capo de- 
gli ugonotti francesi: alla necessità che 
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avea Roma allora del pontefice propinquo 

cagionata dallo stuolo turchesco. Per con- 

trario niun di questi rispetti applicarsi a 

Bologna. Poter Cesare venirvi disarmato, 

e con picciola spesa, camminando nel suo 

fin a Mantova; ed offerivagli il papa, che 

in Bologna fosse padrone quanto egli stes- 

so. Non dover temere sua maestà della 
Germania; lasciandovi .il figliuolo amato, 

stimato, e già eletto a re de’Romani. Po- 

tersi ciò porre in effetto con buona pace 
degli Alamanni, facendo sua maestà quel 

viaggio per la riformazione tanto da loro 

domandata: la qual di fatto si mandereb- 
be ad opera con traslatare a viqualla ca 

il concilio. 

.. Conchiudevasi questo capo, e line 
struzione con dire, che sì come il ponte- 
fice aveva seco proposto di non guardare 
in riformando la Chiesa nè al sangue né 
all’utile; così, ove si trattasse d’ offendere 
quell’autorità che non dagli uomini soli, 
ma da Dio gli era data, ne sarebbono av- 
venuti gravissimi turbamenti ; non essen- 
dolo egli per tollerare, sì come nol potea 
senza gran peccato. 

Sopra la venuta del papa a Trento ri- 
scrisse al Legato l’imperadore, che quan- 
tunque ne ayrebbe sperati amplissimi beni; 
contuttociò, intendendone le difficultà, ces- 
serebbe di stimolarlovi. Dell’andata sua 
a Bologna: che se fosse stata per la sem- 
plice coronazione, e se la qualità de’ tem- 
pi gliel’avesse permessa, non l'avrebbe ri- 
cusata per corrispondere al suo dovere, 
all’ esempio de’ suoi maggiori, e alla grata 
osservanza verso un pontefice della cui 
paterna benivolenza avea tanti preclari 
segni: ma dovendosi quivi far la riforma- 
zione di tutta la Chiesa, esser questo nn 
lavoro arduo e lungo, e non di leggiera 
mano, e di fretta: e pure né ancora. per 
breve tempo concederglisi allora di voltar 
le spalle alla Germania; bollendo colà mol- 
te occulte macchinazioni; le quali, se non 
sì smorzavano con sellecità cura, pote- 
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vano opprimer tutto l’imperio. Nè bastar 
la presenza del re de’ Romani; così per- 
chè i bisogni dell’ Ungheria il richiedevano 
in quelle parti, come perchè sempre era 
costume, che i negozii più rilevati del- 
Pimperio si riferissero al capo. E perciò 
che il pontefice dopo la partenza del Le- 
gato aveva introdotto qualche ragiona- 
mento col nuovo ambasciadore spagnuolo; 
come narrossi in rapportando la risposta 
al suo memoriale, che parimente il re Fi- 
lippo convenisse a Bologna; e il Legato 
per commessioni ricevute di Roma ne avea 
fatto cenno all’ imperadore, quasi ciò va- 
lesse con lui per argomento attrattivo a 
quel viaggio: Ferdinando rispose, sem: 
brargli assai difficile ehe un colosso di 
tanta mole sì di lontano vi fosse tratto: 
ma che avvenendo, questo medesimo avreb- 
be recata maggior necessità di lunghezza; 
e però tanto meno sarebbe potuto egli ve- 
nirvi, posto il bisogno di guardar la Ger- 
mania con la presenza. Ringraziar esso il 
pontefice dell’ altre benigne offerte; ma 
l'andarvi ‘lui con poca spesa, e con pic- 
ciola comitiva, parergli disconvenevole 
alla dignità imperiale. Anzi far mestiero 
in tal caso, che seco menasse i principati 
prelati della Germania; il che in quel tem- 
po sarebbe stato assai disconcio' alle chie- 
se loro. Senza che, malagevolmente gli 
avrebbe egli potuti indurre ad un concilio 
fuor d’ Alemagna. Ben prometter lui a 
sua santità, che come prima il potesse, 
non ostante l'incomodità del dispendio, 
così anderebbe a renderle quest’ ossequio 
di pigliar da lei la corona. 

A ciò il Legato quietossi, o disperato 
di muover l’imperadore, o contento che 
l’imperadore non usasse altri sproni a muo- 
vere il papa: essendo assai più solleciti 
gli uomini di schifar îl male, che bra- 
mosi di conseguir nuovo bene: e per ciò 
provandosi massimi fra’piaceri sì del cor- 
da i fi di ; Ì 
(1) A° 28 di marzo 1563. 
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po, si dell’animo involto nel corpo, quelli 
che sono in verità medicine. 

Le mentovate materie furon suggetto 
di molte raddoppiate risposte per amean- 
due i lati. Ma perchè nelle scritture vi- 
cendevoli si pone assai di superfluo, e si 
tralascia molto di necessario ; f’uno e |’ al- 
tro de’quali non si discerne se non al- 
l’aperta luce del colloquio, efficacissimo 
strumento alla conclusion de’più intrigati 
negozii; desiderò il Legato di trattare a 
presenza ed a voce coll’imperadore: si ve- 
ramente che non v'intervenissero i con- 
siglieri; i quali, per mostrar zelo ed ac- 
cortezza, sempre inirecciavano nuove 
difficultà; contra il fine d’ogni trattato, 
che è ta concordia. Avea posseduto il car- 
dinale per altri tempi assai della grazia, e 
della stima di Ferdinando, presso cui era 
dimorato molti anni come nunzio di Pao- 
lo HIT, assistendo alle diete più celebri , 
e più operose tenute per affari di religio- 
ne. E di poi nella corte romana erasi da 
lui sempre mostrato parziale affetto e in 
generale verso la casa d’ Austria di cui 
era suddito, e iu particolare verso la per- 
sona, e gli affari dell’imperadore: onde 
benchè taluno si fosse ingegnato in questi 
ultimi anni di renderlo odioso a quel prin- 
cipe, quasi da'consigli di lui procedesse 
la gelosia, e la strettezza di Pio nell’ope- 
ra del concilio ; per lutto questo non s'era 
mai estinta nell’ animo dolce. di Ferdi- 
nando l’antica benivolenza. Ed aveva co- 
minciato a darne segno nella risposta ren- 
duta al papa (1) sopra l’annunzio delle due 
nuove legazioni imposte a quel cardinale, 
cioè presso il medesimo Cesare, e nel con- 
cilio: riscrivendo con forme di singulare 
allegrezza, non aver potuto il pontefice 
deputare womo nè più grato a se per -l’an- 
tica famigliarità, né più riputato da se 
per l’ esperienza del suo sapere, e del suo 
zelo: sì che da questa elezione dicea di 
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promettersi il desiderato ristoro dell’ af- 
flitta cristianità. Diè poscia l’ imperadore 
nuove dimostrazioni d’un tale affetto ver- 
so il Legato nel primo ricevimento, uscen- 
dogli incontro (1) un miglio fuor della 
terra. Indi fu agevole al Morone col valor 
della lingua sgombrare ogni caligine, se 
pur qualche velo ne rimaneva, e ritornare 
affatto nella primiera confidenza, la quale 
in ogni trattamento è il più valido ordi- 
gno per convenire. E ciò allora sperimen- 
tossi. Era sempre dispiaciuta al Legato la 
incominoiata forma di maneggiare i ne- 
gozii, non solo come prolissa ma come 
pericolosa, commettendo (2) successiva- 
mente l’ imperadore ad un consiglio di 
suoi teologi l’esaminazione di varii punti 
che andavano a ogni ora nuovamente in- 
surgendo fra gli articoli trattati col car- 
dinale nelle scritture scambievoli date e 
ricevute. E benchè il Legato si procac- 
ciasse aiuto dall’ opera d’ alcuni più ze- 
latori fra quella congrega, e specialmente 
dello Stafilo e del Canisio; nondimeno, ol- 
tre alla difficultà dì strigner conclusione 
intorno alle materie proposte, sempre vi- 
vea conansietà che non s’eccitassero qui- 
stioni tempestose e sediziose, come sopra 
l'autorità del pontefice. Per tanto giovan- 
dosi dell'antica e rinovata confidenza, si- 
guificò all’ imperadore, che quello non era 
modo per venire in accordo, secondo che 
portava desiderio sua maestà sì per la 
bontà del suo animo bramoso della publi- 
ca quiete, sì per l'amicizia ch’ella aveva 
col papa. Queste vie che usavansi, non 
solo non condurre, ma contrariare a un 
tal fine. Volersi dunque conferire imme- 
diatamente fra la maestà sua e’l Legato, 
il quale fidavasi, che posta la somma equi- 
tà e sapienza di lei, le avrebbe fatto sen- 
tire che’l pontefice concedeva quanto po- 
teva: ciò che si dimandava più avanti, nè 


(1) Atti del Paleotto. 
(2) Tutto sta in una piena relazione del Legato 
al card. Borromeo scritta da Trento il dì 17 di mag- 
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pur esser conforme all’intento di sua mae- 
stà: onde ella bene informata, avrebbe 
goduto di quella che allora le spiaceva 
quasi durezza. Non fu restio l’imperado- 
re di soddisfare in ciò al Legato: nè que- 
sti ne trasse gli effetti minori della spe- 
ranza: imperò che ristretti a solo a solo 
in un lungo e segreto ragionamento, con- 
cordarono in ciò che segue. 

Che si troncassero le quistioni super- 
flue, e particolarmente quelle in cui non 
s’avevano per avversarii gli eretici. 

Che si lasciasse a tutti i padri la pie- 
na franchezza della sentenza. Il che Cesare 
promise eziandio di quelli che rappresen- 
tavano in concilio la sua persona. 

Che si resistesse alle digressioni, e 
si riscotesse da’ parlatori la modestia, so- 
pra che parimente l’imperadore diè cer- 
tezza ch’ ei scriverebbe a’ suoi ministri. E 
ve n’era mestiero, perciò che il Ciurelia 
non rifinava (3) dal procacciarsi le risa, 
o più veramente i fremiti dell’adunanza 
colle sconce beffe delle sue profezie: tan- 
to che il signor di Lansac s’accese d’ in- 
degnazione non solo contro all’ insolenza 
del dicitore, ma contro alla tolleranza 
de’ presidenti. 

Che ’1 papa lasciasse, come offeriva, 
al concilio intera la libertà nelle decisioni. 

Essendosi dal Legato fatto vedere al- 
l’imperadore, che ’l sinodo in tempo di 
Paolo e di Giulio, ed anche del presente 
pontefice, avea corretti molti usi men buo- 
ni della corte romana, e pregando quegli 
il Legato, che essendovene degli altri, sì 
desse compimento all’ emendazione, non 
solo ebbe di ciò promessa, ma gli fu- 
rou dimostrati molti canoni che i presi- 
denti aveano già su l’ ancudine in questo 
tema. 
Che s’ avesse special cura di dar ripa- 
ro alla inordinata elezione de’ vescovi, ed 
gio 1563, e nell’altre scritture passate fra lui e V'im- 


peradore da noi allegate. 
(3) Due del Visconti de’ 21 e 29 d° aprile 1563. 
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all’ esenzione de’ capitoli da’ loro ordina- 
rii; amendue origine d’ infiniti mali. 

Aver saputo l’imperadore, che la di- 
sputazione, se la residenza fosse di ragion 
divina, aveva acceso gran contrasto e tol- 
to gran tempo, ond’ egli alcuna volta s’era 
avvisato, mettere a meglio il non quistio- 
nar di ciò, e solo costrignere i vescovi a 
risedere : ma ch’ essendosi già tant’ oltre 
e in punto di terminarla, avrebbe sua 
maestà pregati i presidenti , che si venis- 
se ad una santa concordia. 

Che informato Cesare, parer discon- 
venevole a molti e per molte ragioni, 
I’ essersi posto in uso fin a quell’ ora un 
sol segretario a registrare le azioni del 
concilio, pregava egli amorevolmente il 
Legato a considerar sopra ciò attentamen- 
te insieme co’ suoi colleghi, almeno per 
torre i lamenti e le cavillazioni. E benchè 
al cardinale paresse, che l’ opera d’ un 
segretario fosse bastevole, e la querela 
inragionevole; nondimeno si dispose in- 
teriormente di soddisfare in questo all’im- 
peradore, ov’ egli insistesse nella doman- 
da: però che Ferdinando già dichiarava, 
che l'elezione dell’ aggiunto dovesse farsi 
con autorità del pontefice e de’ Legati: e 
posto ciò, niun pregiudicio ne riusciva. 

Finalmente, che, non essendo allora 
tempo opportuno d’ andar l’ imperadore a 
| Bologna per coronarsi, come il pontefice 
l’invitava, non avrebbe però trascurato 


di seguir, quanto più presto gli fosse le-. 


cito, quella giusta e laudabile usanza dei 
suoi maggiori. 

Oltre a queste cose poste in iscritto, 
composero a voce: che ove fosse avve- 
nuta la vacanza della sedia romana du- 
. rante il concilio e vivente Ferdinando, 
egli avrebbe applicata tutta la sua po- 
tenza a patrocinio del collegio, affinchè 
ritenesse pacificamente l’antico diritto di 
creare il nuovo pontefice. Di che il car- 


(1) Appare da una lettera de’ Legati al card. 
Borromeo de’ 10 di maggio 1563. 
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dinale in tutto lo spazio della sua lega- 
zione era stato con gelosia, dubitando, 
non tendessero a mutar ciò alcune delle 
richieste. 

In tre cose però, le quali tosto sog- 
giugneremo, non consentirono interamen- 
te, come apparve più chiaro da una scrit- 
tura che in virtù di questo parlamento fu 
poi consegnata al Legato in nome del- 
l’imperadore su la partenza. Onde quegli 
ricevendo onori per altro in ogni più ri- 
guardevol maniera, eziandio con esser 
visitato (1) da Cesare per levargli il disa- 
gio di farsi portare a lui mentre aveva i 
piedi annodati dalla podagra, e senten- 
dosi richiamato dalle necessità del conci- 
lio, nell’accommiatarsi la mattina dodi- 
cesima di maggio non ristette di ribattere 
su que'chiodi che vedeva non ben saldati. 
Ma perchè la brevità del tempo e la na- 
tura di quell’ufficio non gli diedero agio 
di soddisfare al suo animo ed all’affare; 
scrisse a Ferdinando una lettera il giorno 
stesso, e gliene fe presentare dal nunzio 
Delfino. La somma era questa. 

Essergli testimonio Dio, che dopo l’os- 
sequio dovuto da se come da cardinale al 
pontefice e alla sede apostolica, non era 
persona a cui portasse più osservanza, e 
professasse più obligazione, che alla mae- 
stà sua. Perciò volerle scrivere allora, sì 
come a principe a cui era debitore d’in- 
finite grazie, ed in cui era conoscitore 


. d’infinita benignità : e sì comeatale, averle 


parlato quella mattina più liberamente 
dell'uso, ma forse più brevemente dell’uo- 
po; in tre capi rammaricandosi dell’ulti- 
mo scritto recatogli per parte della mae- 
stà sua. o 
L’uno essere di deputar le adunanze 
a riguardo di nazioni, sopra che in quella 
risposta facea segno sua maestà di rima- 
ner ferma. Non potersi in ciò far più ol- 
tra di quello che già i Legati facevano, 
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com’ egli le aveva significato, e come la 
maestà sua potrebbe conoscere, intenden- 
do dal nunzio il vero stato del concilio, 
el rispetto che dovevasi avere al numero 
de’ prelati. E qual equità volere, che uno 
o due inglesi o ibernesi ottenessero pari 
autorità con trenta francesi o -spagnuo- 
li, per non parlare degl’italiani? Non es- 
sere in balia de’ principi, anzi nè ancora 
del papa stesso l’introdurre contra voglia 
de’ più in concilio un costume nuovo, e 
sol usato in qualche maniera dal sinodo 
di Gostanza, quando non ci avea pontefice 
nella Chiesa, e da quello di Basilea che 
non era accettato. Senza che, proponen- 
dosi questa come una via compendiosa, 
era certo per contrario, che la sola di- 
scussione di tanta novità avrebbe divorato 
assai maggior tempo di quanto poi se ne 
avanzasse per così fatto spediente. Nè ba- 
star che sua maestà dicesse di rimettersi 
al giudicio del papa, de’ Legati, e d° al- 
cuni altri; imperciocchéè la sola fama, che 
la maestà sua portasse tal sentimento, sa- 
rebbe assai per suscitare gran turbolenze, 
delle quali alcuni spiriti avidamente pren- 
devano ogni occasione. 

L’ altro esser la dichiarazione da sua 
maestà richiesta delle parole: proponenti 
î Legati. Che ciò sarebbesi giustamente 
domandato, se i Legati trascurassero di 
proporre le petizioni venute da varii prin- 
cipi ad .acconcio de’loro stati: ma che 
cessandone questa necessità, cessava in- 
sieme ogni ragione d'insistervi. Che tal 
dichiarazione sarebbesi interpretata per 
una coperta mutazione, il che non poteva 
accadere senza. molto disturbamento in- 
sieme ed avvilimento del sinodo. Nè le 
parole, sì come allora sonavano nel de- 
creto, richiederla, quasi pregiudiciali al 
diritto de’ principi, però che in esse da- 
vasi potestà di proporre a’ Legati, non to- 
glievasi agli oratori. Nel resto, se ad essi 
oratori ella espressamente s’aggiudicasse, 
come potersi la medesima negare a’ ve- 
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scovi?’Dal che sua maestà ben vedeva 
quanta confusione in tanta moltitudine ri- 
sulterebbe. ©. i n 

L’ ultimo essere intorno alla Bolla del 
conclave, sopra la qual sua maestà facea 
nuova instanza, che si proponesse al con- 
cilio. Non convenir che ’l pontefice som- 
mettesse al giudicio altrui ciò ch'egli ma- 
turamente, e col parere di solennissimi 
uomini avea stabilito, specialmente essen- 
do i padri del concilio poco o nulla esperti 
di quell’ opera non meno ardua che sin- 
gulare. Non essersi di ciò mai trattato 
ne’ sinodi, se non presente il pontefice: nè 
potersi far questa innovazione senza gran 
pregiudicio della sede apostolica, oltre 
all’ allungamento, alle contenzioni , e a’ ri- 
schi che ne sarebbon divenuti. Se la mae- 
stà sua riputava, non provvedersi in quella 


constituzione agl’impedimenti che mette- 


vano i principi, e giudicava buono che 
fosse proposta qualche ordinazione in con- 
cilio sopra ciò che essi toccava, facesse 
quello che la prudenza le dettasse. 

Aver voluto il cardinale porre in men- 
te alla maestà sua queste cose, perchè 
forte gli pesava che quella sua legazione 
non dovesse pienamente soddisfare a lei, 
e al pontefice: e desiderar sè oltre modo 
che sua maestà esercitasse anche nelle ma- 


terie già dette la pietà esercitata nel ri-- © 


manente da lei verso la sede apostolica, 
e ’l pro comune, il quale pendeva in mas- 
sima parte dalla felice riuscita del conci- 
lio, e questa dall'unione fra ’l papa e sua 
maestà ne’ voleri e ne’ pareri. 

Vide umanamente l’imperadore la ri- 
cordata lettera: e udì sopra gli stessì ar- 
gomenti il Delfino. Dietro a ciò riscrisse il 
giorno immediato decimoterzo di maggio 
con molta laude sì del Legato, sì del nun- 
zio: assicurando il cardinale che con nìun 
uomo vivente di miglior grado che con 
esso avrebbe conferito di quegli affari. 

Intorno alle congreghe da deputarsi 
per rispetto di nazioni, essersi ciò da lui 
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proposto al cardinale, perch’esso gli avea 
domandato consiglio sopra l’ abbreviamen- 
to. Non aver sè inteso che uno o due in- 
glesi fossero. d’autorità uguale a trenta 
d’altre regioni, ma, che dopo l’opera 
de’ deputati ella si portasse al sinodo, e 
secondo le più voci s’ accettasse o si rifiu- 
tasse. Fra tanto se ne traesse questo pro- 
fitto , che le nazioni più scarse d’ interve- 
gnenti, ma più bisognose di medicina , e 
perciò più esperte del male, non credes- 
sero sè neglette nelle deliberazioni. E tut- 
to questo aver egli messo avanti per ma- 
niera di consigliare, non di volere. 

Delle parole, proponenti î Legati , es- 
sersi da lui veramente desiderata l’espres- 
sa dichiarazione: ma che per dimostrare 
al Legato la volontà di compiacerlo, ri- 
maneva contento di riserbarsi la facultà 
di far comunicare a’presidenti quelle ri- 
chieste ch’ egli giudicasse a ben del suo 
stato: e udito lor senso, dov’ egli perse- 
verasse in desiderar la proposta, ed essi 
(ciò che non isperava) ricusassero il far- 
la, potessela mandare ad effetto per suoi 
ministri: il che similmente agli altri prin- 
cipi intendea riserbato. 

La Bolla del conclave piacere a se mi- 
rabilmente: nè altro richiedervi se non 
che’! papa ne stabilisse con fermezza 
l’ esecuzione, e che insieme si provvedes- 
se, com’ erasi fatto intorno a’ cardinali e 
a’lor conclavisti, anche intorno a' mini- 
stri de' principi, e al popolo romano. Il 
che s’avvisava che ottimamente si potesse 
adoperare in concilio. 

Finiva con parole di grand’ amore e 
sommessione verso il pontefice: al cui giu- 
dicio, sì come anche a quello del sinodo 
e d’ uomini meglio di se intendenti, di- 
chiarava di sottoporre ogni suo concetto. 

La predetta risposta di Ferdinando fu 
lo stesso giorno de’ tredici e data al nun- 


(1) Vedi nel mentovato libro francese 1° istru- 
zione data dal cardinale il dì 22 d'aprile, e la ri- 
sposta di Cesare a’ 3 di maggio. 
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zio, e da lui recata al cardinale, ch’ era 
passato a Motera, terra non lungi da 
Isprucb. E a lui soddisfece, però che in- 
torno ad usare generalmente le nazioni 
in aver consiglio, parevagli ciò non pure 
nulla dannoso, ma profittevole per tenerle 
contente, e per agevolare in tutte I’ accet- 
tazion del concilio: purchè non si voles- 
sero indistintamente agguagliare nell’au- 
torità del. far decisioni per abbassare il 
vantaggio dell’italiana. La facultà di pro- 
porre che si permettesse agli oratori con 
le limitazioni ammesse da Cesare, pare- 
vagli equa, e sapea, non dispiacere al pon- 
tefice. E ciò che apparteneva allo stendi- 
mento della Bolla, intendea non riuscire 
ad alcun pregiudicio del papa, ma più 
tosto a gravamento de’ principi, a’ cui am- 
basciadori avesse il concilio accomunate 
le pene. Ond’ egli senz’ indugio rispose 
all'imperadore con sensi di riugraziamen- 
to, d’ allegrezza, e di speranza intorno al 
buon successo de’ publici affari. E secon- 
do quest'ultima significazione di Cesare 
fu racconciato il sommario delle cose sta- 
bilite fra esso e ’l cardinale, il qual som- 
mario era stato a lui consegnato il diavan- 
ti, come narrossi. 
Fra questo tempo l’andata del cardinal 
Morone all’ imperadore tenea sollecito il 
Lorenese, dubitando, hon quel principe, 
come d’ animo dolce e umano, condescen- 
desse o a più del suo desiderio, o senza 
sua parte, sì che a se rimanessero ì bia- 
simi e gli odii delle passate durezze. Per 
ciò tre giorni dopo essere ritornato a Tren- 
to inviò il signor di Villemeur (1) a Fer- 
dinando per dargliene contezza , e per man- 
dargli il parere de’ suoi teologi sopra i 
ricordati articoli di sua maestà: confor- 
tandolo per acconcio modo a conservare 
in que’ trattamenti col Legato i suoi ze- 
lanti sensi a pro della Chiesa: e pregan- 
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dolo sì di comunicare a se cié che in 
quelle conferenze si divisasse, sì di non 
allontanarsi per qualche tempo, a fin di 
porger calore al’ sinodo con la:sua pro- 
pinquità, il che diceva esser. voto 'co- 
mune di que buoni padri. Glì fe aver an- 
che una lettera a se scritta dalla reina di 
Scozia, esprimente la costanza di lei nella 
religione. E finalmente significògli, che 
in adempimento della richiesta  fattagli 
dalla maestà sua, egli avea proposto alla 
reina di Francia il trovar. compenso alla 
difficultà fra gli ambasciadori, e che la 
risposta era tale. Amar la reina tenera- 
mente il re di Spagna suo figliuolo {così 
lo chiamava sì come genero), e desiderar 
nen solo di conservargli, ma d’aumentar- 
gli le onoranze. Che s’egli fosse stato in 
possesso ‘che i suoi oratori soprastessero 
a quei del re cristianissimo, non sarebbe 
mai alla reina entrato in pensiero di tor- 
gliene. Ma trovarsi in tutti ì concilii, che 
gli oratori del re di Francia aveano se- 
duto sopra ogni altro oratore dopo i ce- 
sarei, e specialmente sopra quelti del re 
di Spagna. Così nel concilio di Gostanza 
il famoso Giovanni Gersone, come amba- 
sciadore del re cristianissimo, essere stato 
nel primo luogo, e dopo lui aver accettato 
di sedere Raimondo Floh conte di Car- 
dona; ambasciadore del re Alfonso: e nel- 
l’ultimo concilio di Laterano sotto Leon X, 
mentre Ferdinando il cattolico possedeva 
tutti i reami dominati in questo: tempo ‘dal 
re Filippo suo pronipote, Girolamo Vich, 
ambasciadore di Ferdinando, aver libera- 
mente ceduto nell’ottava’, nella Dona, € 
nella decinia sessione a: Luigi di Soliers 
oratore del re Luigi XII. Non poter la 
reina-în questa puerizia del re Carlo ren- 
dersi inéhinevole a novità con pregiudicio' 
del figliuolb;-e della nazione. Riferita una 
tal' risposta, it cardinale : pregava':l’impe- 
radorè d’intramettersi; ‘affinchè il‘ conte 


(1) Lettere de’ Legafi al cardi Borronteo de’ » 
de’ 6 e de’ 10 di inaggio 1563.‘ 
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di Luna s’ appagasse del consueto: pro- 
mettendogli nel rimanente, che esso car- 
dinale, e gli oratori del suo re sarebbono 
concorsi a tutti gli onori del conte, e a 
tutti i vantaggi delle sue petizioni. 
Cesare, dopo il proemio degli usati 
ringraziamenti, rispose : intorno al nego- 
zio col Legato Morone, non esser lui 
ancora tant’oltte che vi fosse materia da 
farne ‘partecipe il cardinale : ma che il 
certificava della sua perseveranza in pro- 
curare il ben della Chiesa. Che a- questo 
fine sarebbesi fermato in Ispraech più lun- 
gamente che non avrebbono ‘richiesto le 
altre sue cure. Del superior grado fra gli 
oratori non voler lui nè giudicare nè di- 
sputare : ma si ricordasse il cardinale di 
ciò ch’ egli stesso gliene avea ragionato. 
Non dispogliarsi i Francesi della lor pos- 
sessione quando si lasciassero nel luogo 
antico, e si desse un seggio fuori dell’or- 
dine allo spagnuolo. Desiderar lui per 
tanto , che gli ambasciadori da per se 
stessi, e senza involgervi i loro padroni, 
trovassero amichevolmente, e fraterna- 
mente qualche partito , nel che pregava 
egli con grande affetto il cardinale di 
adoperare tutto lo studio. Queste cose 
Ferdinando. 
. Benchè il primo Legato ancor dimo- 
rasse in Ispruch , non cessavano (1) i 
Francesi di rinovare i loro stimoli per la 
riformazione. E'l signore di Lansac disse 
al Navagero , che soggiornando egli am- 
basciadore del re in Roma per quegli af- 
fari, erasi da lui trovato il papa sì ben 
dispostò all’emendazion della Chiesa, che 
tornatò' poscia in Francia avea rallegrato 
tutto quel regno con tal novella. Ora do- 
lergli. fin al cuore di vederne sì poco 
effetto. E che qiiando Iddio avea màn- 
dato il Navagero in quell’ufficio, il pre- 
gava che-‘degnasse di sovvenir sollecita- 
mente a' sì gra S0g00 e ‘desiderio del 
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cristianesimo, e in ispecialità della Fran- 
cia. Così egli. A che il Legato : che non 
poteva .l’ ambasciadore raccomandargli 
mai questa cura quanto glie l’avea rac- 
comandata il pontefice. Della tardità pas- 
sata non saper ei render ragione per es- 
ser nuovo in que’ negozii, ma che ben si 
constituiva mallevador del futuro come 
prima tornasse il collega : e fra tanto ap- 
parecchiarsi Je materie da’ deputati. . . 

Più-ardore usò col medesimo, e: nel 
medesimo il cardinal di Loreno. Perciò 
che, sì come la passione è impaziente, 
nè pur quietavasi all’indugio fin .al ri- 
torno de) cardinal Morone. Tanto che, 
essendo durato sì fatto indugio alquanti 
giorni più della preceduta credenza per 
lo scritto mal di podagra che avea az- 
zoppato il processo del suo trattamento, 
e del suo viaggio, di fatto convenne pro- 
porre le divisate emendazioni all’ assem- 
blea, innanzi che’l primo presidente v’ in- 
tervenisse. Ma palesando il Lorenese la 
vera cagione della sua inquietudine, co- 
minciò col Navagero dalle lodi del morto 
cardinal di Mantova: da cui disse che 
eranglisi fidati i negozii quanto il più 
gli era stato lecito : là dove gli altri Le- 
gati non avean fatto segno d° esser di lui 
stimatori più che d’ un semplice vescovo. 
Promettersi egli trattazione diversa dal 
Navagero : e per converso assicurarlo , 
che oltre a’ rispetti della cosciènza , quei 
della sua persona, e della sua casa non 
gli avrebbono mai permesso il tralascia- 
re alcun .servigio della sede apostolica, 
senza però dimenticarsi e del bene della 
sua patria, e de’ mandati del suo principe. 
.:, AWW. ultima parte il Navagero rispose. 
Esser lui dispostissimo a crederla, per- 
ciò che le ragioni le quali poteano spin- 
gere il cardinale a star unito con la sede 
apostolica, erano sì forti e sì manifeste, 
che non pur “un signore cotanto accorto , 


(1) Lettere del Visconti al cardinal Borromeo 
degli 8 e de' 10 di maggio 1563. 
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ma occhio assai men perspicace avrebbe 
saputo vederle. Quanto poi era alla pri- 
ma parte, essendo egli l’ultimo di grado, 
e d’ autorità fra’ colleghi , poco avere in 
balia di promettere a nome suo proprio: 
ma ben confidarsi che tutti sarebbon con- 
corsi a compiacerlo ed onorarlo. Non la- 
sciò il Lorenese di tener alto in questo 
ragionamento il credito del suo potere, 
mostrando, .aver egli legata un’ intima 
confidenza e con gl’ imperiali, e con gli 
Spagnuoli, e con gl’Italiani. E special- 
mente disse, che tra’ Franzesi e ’l conte 
di Luna era somma concordia, ed esser 
già eglino convenuti insieme intorno al 
luogo: onde niuno si fidasse di poter trar- 
re quindi |’ esca per accenderli a dissen- 
sione. E veramente ingegnaronsi.i Fran- 
cesi di nudrire (1) a tutta lor possa una 
tal credenza, facendo veder convitato pri- 
ma dal cardinal di Loreno, e poi anche 
dal signor di Lansac il conte di Luna 
con ogni dimostrazione d’amorevole ono- 
ranza. Ma l’effetto poco stante fe mani- 
feste due cose : che questa unione era al 
contrario di quella ch’ è fra le parti dei 
corpi gravi fuori del lor luogo, le quali 
stanno unite sì veramente che ciascuna 
fa ‘impeto contro all’ altra per andarie 
sotto : e che i pontificii non: pure non 
aspiravano a seminar male fra’ ministri 
di que’:due principi, ma che. a sommo 
stento poterono distornar que’ mali che 
soprastavano al publico da questa lor cen 
troversia, | — N TA 

.. Il papa sentì con piacere, che’l car- 
dinal. di Loreno aprisse quest’ uscio di 
pratica, e di fidanza al Legato Navage- 
ro, perciò che aveva inteso prima di ciò 
dal Visconti (2), e poi dal Musotta, che 
egli era. adombrato, e infastidito del 
Gualtieri. :Qnde fe scrivere a’ presidenti, 
che, tralasciato questo mezzano , procu- 
rassero la corrispondenza de’ predetti due 


(2) Appare specialmente da una del Visconti al 
card. Borromeo de’ 19 d’aprile 1563... 
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cardinali senza interposita persona. E di 
vero non potea fra’ Legati commettersi ad 
altri che al Navagero quest'opera, es- 
sendo i due antichi in poca estimazione, 
e in minor soddisfazione del Lorenese , 
e 'l1 Morone nulla accetto a lui e sì come 
ad offenditore, e sì come a vinto, aven- 
done il cardinal di Loreno sinistramente 
parlato, quasi di nocivo consigliatore al 
pontefice negli affari del concilio, ed es- 
sendogli stato emulo perditore nell’ in- 
chiesta della presidenza. Alla qual mala 
irc s’' era aggiunto novellamente 

un (1) rapporto venuto al Lorenese dal 
vescovo di Rennes ambasciador di Frat- 
cia presso l’ imperadore: che ’l cardinal 
Morone gli avesse detto, i ministri fran- 
cesi dolersi a torto de’Legati, che’! con- 
cilio non fosse libero, quando essi più 
veramente tenevano in una dura servitù 
i loro prelati, sgridandoli qualor non 
seguivan del tutto la volontà degli ora- 
tori, e chiamandoli a spesse congreghe 
nazionali: di che molti vescovi francesi 
aver fatto con lui richiamo. La qual ac- 
cusa il Lorenese avvisavasi che tutta 
ferisse lui, come duce di quello stualo,, 
Per contrario il cardinal Navagero, indif- 
ferente d’affetti e di patria, puro d’ ogni 
tintura delle antecedenti gare e contese , 
riputatissimo in probità. ed ia senno, e 


discretissimo. nel negozio, pareva. una . 
quinta essenza di varie doti. unica a 


render fisso questo mercurio. E alla buo- 


na introduzione di così fatta domestichez: 


za intervenne:ben ad uopo il ritorno del 
Musotto, il quale, (2) trattato con singu- 
lare umanità : dal pontefice, e:ritrattene 
risposte ottime gella sustanza. delle propo- 
ste, condite con parole onorevolissime ver, 
so il cardinale, portò relazioni che assai 


(1) Lettera del Gualtieri al sarcse Borromeo 
de 30 d’ aprile 1563. r 


.(2) Lettere del Gualtieri al cardinal, doni: 
PRI, d' aprile, 0 de’ 3 di maggio, ed altre del Vi-. 


sconti allo stesso.in que’ giorni. 
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mitigarono del suo acerbo, e soddisfecero 
generalmente a tutti i Francesi. 

Fra tanto al cardinal di Loreno venne 
opportunità di fare un ufficio accettevole 
ed onorevole insieme. Gli giunse una let- 
tera scritta al concilio dalla reina Maria 
di Scozia sua nipote, e. già moglie del- 
l’ ultimo re di Francia: ond’ egli chiese di 
presentarla in una general congrega, sì 
come ottenne il giorno decimo di maggio (3). 
Ivi la reina scusava la sua impossibilità di 
mandar vescovi al sinodo: e prometteva 
ubbidienza perpetua ad esso ed alla sede 
apostolica. Uditasi la lettera, il cardinale 
con magnifica orazione , benchè non pre- 
meditata, com’egli disse quando îl segre- 
tario gliene chiese la consueta copia, am- 
plificò la dignità di quella reina, la nobiltà 
della sua schiatta, la pietà dell'animo, i 
travagli sofferti per mantener la religione 
in quel regno, le miserie, di esso ‘per ca- 
gion degli eretici. Non poter ella spigner 
quindi nè prelati nè ambasciadori al con- 
cilio. Aver nondimeno lei scritto ad alcuni 
pochi vescovi di sua nazione, i quali di- 
moravano in Francia sbanditi, che vi con- 
venissero,. come sperava che seguirebbe. 
Ma senza fallo intender lei di sottomet- 
tersi a ciò che. fosse decretato .in quel 
santissimo convento, sì come ubbidiente 
figliuola della sede apostolica. . 

Fu risposto dal segretario al cardinale 
con le forme convenienti verso una sì re- 
ligiosa,. e..sì. tribolata .reina, e verso la 
qualità, e le parole del. mediatore. 

;...Più memorabile nondimeno, per quan- 
to è all’ istarja presente, fu il cardinale 
su quel. tempo ne’ pareri di negozio, che — 
ne’ parlamenti d'ufficio. Eransi già messi. 

ln appresto da’ deputati i capitoli. sopra: 


l’emendazion de’ rei usi nel sacramento 


Ò (3) Leitera de’ Legati al ‘cord. Borromeo de’ 6 
e de 10 di maggio 1563,e Diario a' 10 di maggio; 
ove è registrata la risposta det concilio al cardinale. 
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dell'Ordine: il che tosto avea dato a ve- 
dere quanto la riformazione, dagli oratori 
sì domandata in generale, fosse ricusata 
da loro in particolare. Imperò che trat- 
tandosi nel primo divisato capo (1) sopra 
l'elezione de’vescovi, e ponendosi quivi 
necessità di gran prove, e testimonianze 
intorno a’ meriti di coloro che altronde 
non erano già noti al papa: il conte di 
Luna fece instanza a’ Legati, che que’'ca- 
pitoli s'accorciassero per non proporre i 
volumi, e per non ispargere prodigamente 
il tempo in disputazioni prolisse: di che 
scusandosi loro con dire, che tutto era 
opera de’ deputati, il conte soggiunse, 
dover essi commettere a’ deputati che glî 
abbreviassero. A che i presidenti non con- 
sentirono, pigliando spazio a deliberare, 
affinchè poi non s’opponesse, che’ con- 
cilio non era libero, secondo che più di 
tutti solean gridare gli ambasciadori. Ed 
in ultimo fu scoperto, ciò che internamen- 
te doleva al conte nell’apprestata scrittura , 
esser la qualità, non la quantità: però che 
con quelle speciali condizioni, e prova- 
zioni ricercate ne’ vescovi ristrignevasi 
molto la podestà reale nel nominarli. On- 
de il portoghese, che avea comune in ciò 
l’ interesse, domandò liberamente che si 
levasse del tutto quel primo capo. Ma era 
| impossibile il tralasciar materia : di così 
gran sustanza. 
Ora îl cardinal bloreno, vago a sua’ 
usanza d’ essere autore più tosto’ che ‘pi 
provatore, s'era mosso 'a formare (2); in 
vece de’ già preparati’, altri quattro capi- 
toli sopra lo stesso tema, divisando'di 
proporli. E perchè i presidenti: negavarò 
e di far questo torto ‘all’ufficiv' de’ depu” 
tati GAIA e di contedlat usa 


(1) La forma de° predetti capi proposti nella 
congregazione il di 12:di meggio 1563 sta negli Atti 
di castello, e fl resto appare da una lettera de' Legati' 
al card. Borromeo de’28 d'aprile, e da una: del Vi 
sconti lo stesso giorno. 


>; 
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prerogativa a.chi non l’aveva dall’assem- 
blea, egli rimanevane tutto cruccioso. Fi- 
nalmente si convenne, che fosse portato 
in primo luogo lo scritto de'deputati, e 
che poscia il cardinale, sponendo la sua 
sentenza, ne recasse in mezzo un altro a 
sua voglia. Così fecesi il giorno duodeci- 
mo (3) di maggio nella universal congre- 
gazione. Ed egli, che era il primo a dir 
suo parere, il recitò lunghissimo, e pur 
non intero, ma sopra quattro soli capitoli 
de’ proposti : riserbandosi di ragionar so- 
pra il rimanente come tutti i padri aves- 
sero posto fine. Hche spiacque sopra modo 
a’vescovi tanto spagnuoli, quanto italia- 
ni: sì come tutto l’insolito negli affari, e 
ne’ personaggi grendi ha sembianza d’ar- 
tificio, ed è materia di suspizione. Ma 
con argomentarsi i Legati di trarlo al con- 
sueto, svegliarono in lui scambievole su- 
spizione, e lo confermarono in vece di 
smuoverlo. Avvenne contuttociò, che egli, 
uditi sol pochi de’ giudicii: altrui, met- 
tesse fuori il compimento del suo. Il che 
accennò: d'aver fatto, perchè bastavagli 
d’avere inteso l'arcivescovo d' Otranto, 
di cui era in lui special sospetto, che i 
presidenti gliel: destinassero per contrad- 
dittore. Ed in verità it ragionamento del- 
l'arcivescovo fu da essi ‘con egregii titoli 
celebrato al cardinal Borromeo. 

-. Quello del cardinal di Loreno somma- 
riatnente fu tale. Che i députati s'avevano 
arrogatà una ‘podestà, la qual non erasi 
data loro, scegliendo que’ mali usi sopra 
cut era: lor piaciuto di formare i canoni: 
otide'rimianer'libero alla coscienza di cia- 
scuro ‘il ‘farvi’ novelle aggiante. Volersi 
in'‘pritno' luogd' ben constituire, quali in- 
foribazioni: Io pigtiarai intorno ai 


(2) Appare da una del Cuaitori al cani. Bor- 
romeo de' 3 di maggio 1563. 

(3) Lettere de’ Legati al sui Borromeo de’ 13 
e de 14 di maggio 1563, e due del Gualtieri de’ 12 e 
de’ 16 di maggio, e dell'arcivescovo di Zara de’ 3 e 
de’ 17 di maggio, oltre wgli Atti di Castetto. 
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vescovi da promuoversi,. e quali doti ri- 
chiedesse il Signor nostro tanto in loro, 
quanto negli. altri inferiori ministri :so- 
pra che andò diligentemente. considerando 
varii luoghi della Scrittura. Riprovò l’ele- 
zione de’ vescovi allora usata dal papa, 
come difettuosa, ed insieme la nominazio- 
ne de’ principi e de’ capitoli, come dan- 
nosa, fatta le più volte senza giudicia, e 
non di rado ad interesse. Menzionò nondi- 
meno con grand' onore Carlo V e ’l re Fi- 
lippo: ma disse, non averci spesso principi 
di quell’ animo. Non perdonò alla reina 
di Scozia, discorrendo che alle donne è 
vietato il parlar nella Chiesa; quanto: più 
il dar prefetti alla Chiesa? Né il rispetto 
verso il suo re lo ritenne dal pronunzia- 
re, che quantunque consigliere antico di 
sua maestà, e da lei altamente beneficia: 
to, la. coscienza f obligava di confessare 
che nella distribuzione de’ vescovadi s’era- 
no commessi gran falli. Ed acciò che nella 
propria .sua confessione gli tornasse a lo- 
de ciò che nell’altrui rimprovero gli po- 
teva esser puntura, fra cotali falli. anno- 
verò, che a lui si fosse dato il suo in età 
di quattordici anni. Nè altresì piacergli 
che l'elezione si facesse dal popolo: ma 
che si :trovasse una forma la qual s' acco- 
stasse quanto più era possibile alla. inse- 
gnata dal Salvatore, e dagli apostoli. E 
qui propose la contenenza de’ quattro capi 
di cui egli era inventore. Conchiuse con 
acerba invettiva contra i vescovi titolari: 


massimamente avendoci talor due vesco- 


vi, e due patriarchi d'una stessa città, 
come di Costantinopoli, e d’altre in: Gre- 
cia. E benchè uno di tali due fosse sci- 
smatico, nondimeno le confermazioni, e 
le ordinazioni fatte da esso aver suo va- 
lore. Doversi sperar che una volta la Gre» 
cia sì riunisse: nel qual caso come. poter 
due sposi d’una medesima Chiesa compa- 
rire in concilio? I vescovi titolari giura- 
re, sì come gli altri, nella consecrazione, 
che anderanno a predicare a’popoli lor 
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commessi: nel che mentivano allo Spirito 
sato, perciò che aveano contrario. pro- 
ponimento. O loro non doversi ordinare, 
@ doversi mandare alle sue diocesi, ben- 
chè elle sieno in balìa di principi infedeli, 
convenendo a’ vescovi essere apparecchiati 
A sopportare il martirio per le lor peco- 
relle, come aveano fatto quei de’ tempi 
vicini a Cristo. Per tanto si togliessero que- 
ste larve dalla Chiesa di Dio. | 

La seconda volta, quando finì d’ espri- 
mere fa sua sentenza, disse: che cra in- 
convenientissimo il commetter vescovado 
a cardinali diaconi: essendo. abbomine- 
vole che ottenga vescovado chi non vuol 
esser. vescovo. Disconvenire altresì, ben- 
chè in più tollerabil maniera, che le chiese 
fossero date in cominenda a’ cardinali pre- 
ti, i quali nondimeno avrebbon dovuto 
andare a risedere: quantanque meglio sa- 
rebbe stato che i preti fossero preti, e 
non vescovi. Se volevano chiese, divenis- 
sero veri .vescovi,. pigliandole in titolo, 
non in commenda. Esser lui presto a la- 
sciare quella di. Rems, sì veramente che, 
ove ad wn cardinale fosse disdetto di te- 
ner vescovado, più volentieri egli avrebbe 
deposto il cappello, ;andando a servire 
alla. sua chiesa. E quindi presa materia 
di parlar sopra i cardinali, sentì che do- 
vrebbono crearsi in età non minor di ven- 
tisette. anni, o. almeno inell’età dovuta al 
diaconato, il difetto della quale non. do- 
xersi supplire con quel maestevole: palu- 
damento. Convenire che i vescovi si. con- 
sagrassero, massimamente quei che :sta- 
vano iu concilio: essendo agli eretici di 
grave scandalo, che giudichino in cause 
di religione coloro, che non hanno podestà 
d’ imporre le mani, e per poco soa laiei. 


Pertanto volersi fare un decreto, che tali 


o si consecrassero presentemente, o fosser 
privi del vescovado, o almen della voce 
sinodale. Discese a dire, che essendo state 
ignote alla Chiesa per cinquecento anni le 
dispensazioni , e di poi tanto male usate, 
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avrebbe giudicato per buono l’ astenerse- 
ne almeno per cinque, o per due anni : 6 
contra di esse allegò il consiglio datosi a 
Paolo III da quella celebre scelta di car- 
dinali e prelati, e di poi andato alle stam- 
pe, di cui, ove ne fu luogo, assai ragio- 
nammo. Che le funzioni de’quattro ordini 
minori eransi constituite dapprima con 
grandissimo senno, onde convenia rinve- 
nirle, ed esercitarleattualmente nella Chie- 
sa. E produsse a quest’intendimento i li- 
bri dello stesso cardinal Osio, e dell’ Aiala 
vescovo dì Segovia, pregando il primo ad 
operare in quel tempo con l’ autorità ciò 
che altre volte aveane desiderato col zelo. 
Questi furono i suoi concetti. Seguendo 
a parlare l’arcivescovo di Granata, si udì 
quasi (1) nel tutto concorde col Lorenese. 

Aveva il conte di Luna fatte a’ suoi 
Spagnuoli vive significazioni da parte del 
re a favore della sede apostolica : e’ mar: 
chese di Pescara won era rimasto di con: 
corrervi, tenendo quivi. più lungamente 
di ciò che per altro si richiedesse, il se- 
gretario Pagnane (2), affinché instillasse 
nel nuovo oratore salubri sensi, nè sul 
primo avvento il lasciasse in preda alle 
impressioni di‘certi discordiosi più che 
gelosi. Ed insieme ‘aveva raccomandato 
per sue lettere .il diligente patrocinio di 
quella causa ad alcuni prelati de’suoi più 
amorevoli e meglio -disposti. Nondimeno 
fra la contrarietà delle informazioni e dei 
consigli stava |’ animo del conte ancora in- 
certo e diviso. Manon meno il tenea sol- 
lecito la propria causa che la comune. Per 
quanto i Francesi divolgassero che stavano 
uniti con gli Spagnuoli, e che il contrasto 
intorno al luogo era acconciato, rimane- 
va esso in verità più discomposto che mai. 
Anzi erasi stato in avventura di qualche 
tumulto fin il primo giorno dopo la ve- 


(1) Atti di castels. Angelo a'5 di maggio, e let- 
tera allegata del Gualtieri de’16 di maggio. 

(2) Molte lettere originali del Pagnano al mar- 
chese da Trento sono appresso l'autore. 
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nuta del conte. Imperò che (3) essendo 
quello il terzo di festivo di Pasqua, e ce- 
lebrandosi però solenne cappella nel Duo- 
mo, il conte stette in forse di comparirvi. 
Di che fatto consapevole Diego Sarmiento 
vescovo d’ Astorga, s’argomentò di ri- 
trarnelo ad ogni suo potere. E notossi che 
quella mattina il signor di Lansac venne 
più tardi del solito alla funzione, forse 
per avere odorato questo pensiero del- 
l’emulo, e volersi prima certificar dell’ef- 
fetto, e non ire in chiesa a una mischia: 
come è saggio consiglio di chi s'avvisa 
d’ aver chiara la ragione, il non commet- 
ter la sentenza al cieco giudicio della for- 
za: onde in fal accidente non avrebbe 
adoperato altro, che mandare i premedi- 
tati protesti a’ presidenti per caso che col- 
l'autorità loro non l’avessero sostenuto 
nel suo possesso. Ma il coute di Luna se 
ne distolse, e sparse di non avere innanzi 
saputo che si tenesse cappella quel di nel- 
la chiesa cattedrale, quando tra per divo- 
zione e per curiosità gli era surto in animo 
d’andarvi. Or parea convenevole ad esso 
e generalmente agli Spagnuoli, che ’l papa 
con più ardente cura si fosse intraposto 
per qualche onorata concordia. Ma egli vi 
precedeva con gran ritegno, sapendo quan- 
to non solo il re, ma il regno: di Francia 
sì risentisse ad ogni leggier toccamento 
di questa quasi loro pupitla , è non paren- 
dogli buon senno il ‘porger materia a mol- 
ti cattivi spiriti in quel paese d’alzar come 
spezioso stendardo l’onorc della nazione 
per farla alienar dalla sede apostolica, 
quasi ella volesse spogliar ia Francia delle 
antiche preminenze. Dall'altro canto la- 
gnavasi il re Filippo, che per esser lui 
più saldo nel mantenere al pontefice l’ ub- 
bidienza, il pontefice fosse men saldo nel 
mantenere ad esso il decoro. E sopra ciò 


. (3) Varielettere del Visconti al card. Borromeo 
de’ 19, de’ 22 e de’ 28 d'aprile e degli 8 di maggio 
1563, e Atti del vescovo di Salamanca. 
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scrisse una lettera agra all’orator Vargas, 
nella quale dicea, che se allora per ser- 
vire alla causa di Dio avesse trascurati i 
rispetti della sua dignità nel concilio, ter- 
minato che ei fosse, avrebbe rimosso ogni 
suo ambasciadore da Roma. La qual let- 
tera sentita dal papa, maravigliosamente 
il commosse: e rispose in sua giustifica- 
zione, che per loro fede gli Spagnuoli di- 
cessero in ispecialità ciò che potesse egli 
fare senza que’ tramazzi e que’ rivolgimen- 
ti, i quali erano ad essi più che ad ognuno 
in abborrimento. E lo stesso conte di Lu- 
na riprovò il tenore di quella lettera regia 
come troppo acerbo: e considerò savia- 
mente, che i principi non deono innoltrar- 
si a dinunziare ciò che mai forse non 
giudicheranno buon consiglio di fare, per 
non avvilire in tal modo l’estimazione 
delle loro minacce. Adunque, non venen- 
do allora special commessione dal papa, 
e non avendo i Legati balia d’innovare, 
non si trovava compenso. In prima il 
conte aveva seco disposto di presentarsi 
nella congregazione in mezzo de’ due ora- 
tori imperiali, secondo il comandamento 
che essi ne avevano, e di star tutti e tre 
in piedi rincontro a’ Legati finchè legge- 
vansi le sue lettere, e dietro a ciò subi- 
tamente partirsi: ma un tal modo strano 
e nuvoloso di comparire non parea nè 
d’ onore al re, nè di consolazione al con- 
cilio. Indi trattossi che i Franzesi non an- 
dassero quella volta in congregazione: ma 
essi erano di ciò ritrosi per non abbando- 
nare il luogo nè pure un giorno: senza 
che né anche la spontanea assenza de’ Fran- 
cesi per un dì solo potea valere al concio 
della quistione, però che lo spagnuolo non 
sarebbesi contentato di star poi esule in 
perpetuo dalle adunanze. Ma come la for- 
ma del misto la quale vuol dominar fra i 
varii elementi, vale a tirare in unione la 


(1) Lettera de’ Legati al card. Borromeo de*”20 
di maggio 1563. 


T. III. 
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loro contrarietà, similmente conferì mol- 
to a mitigare l’ austerità de’ Francesi la 
gran disposizione del cardinal di Loreno, 
bramosissimo di tal concordia, come co- 
lui che stimava troppo vantaggio alla sua 
riputazione e a’ suoi intendimenti qual- 
che lega almeno apparente de’ suoi con 
gli Spagnuoli e con gl’imperiali, della 
quale egli fosse il capo e il rettore: e non 
lasciava industria per farla credere. L’au- 
torità dunque di esso, cooperando agli uf- 
fici de’ presidenti, fe accordar la lite per 
le congregazioni nel modo altre volte pro- 
posto (1), cioè, che quivi gli oratori fran- 
zesi tenessero il grado antico, e lo spa- 
gnuolo sedesse fuori dell’ordine presso al 
segretario di rimpetto a’ Legatì. Era grau 
desiderio negli Spagnuoli, che sì pren- 
desse a un’ora altresì spediente per le 
sessioni e per le cappelle: ma ciò si mo- 
strava impossibile per la ragione altrove 
narrata, facendosi quivi alcune azioni, 
sì come di porger l'incenso e la pace, 
nelle quali non potea dissimularsi la mag- 
gioranza. E benchè si ponesse in ragio- 
namento d’ usar due paci e due incensieri 
allo stesso tempo, i Francesi fremevano ad 
ogni proposta d’ equalità, e quando sen- 
tivansi premere a ciò da’ Legati, minaccia- 
vano d’appellare ad un futuro pontefice 
non ingiusto e parziale, e ad un concilio 
più libero. Onde a’ Legati convenne di 
gettarsi all’ estremo, e lor sempre odioso 
partito, cioè di rimettere questo nodo ine- 
stricabile dalle lor mani a quelle del pa- 
pa, a cui amendue le parti dissero che 
sporrebbono loro diritti. 

AI travaglio che recava 1’ emulazione 
degli oratori secolari, se ne congiunse un 
altro per l'inchiesta de’ procuratori eccle- 
siastici. Il suscitamento della quale ebbe 
cagione, o più tosto occasione da un det- 
to dell’ arcivescovo di Lanciano. Egli (2) 

(2) Atti di castel s. Angelo, e lettera de’ Legati 


al cardinal Borromeo e dell’ arcivescovo di Zara al 
card. Cornaro de’ 17 di maggio 1563. 
35 
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il giorno diciassettesimo di maggio in 
pronunziando la sentenza sopra il terzo 
canone intorno a’ rei usi prescrivente ai 
vescovi il fare le ordinazioni per se me- 
desimi, e non per altrui, disse: che se i 
vescovi attendessero agli ufficii loro, sa- 
rebbe riformata la Chiesa, perciò che ri- 
sederebbono e pascerebbono. Là dove al 
contrario i vescovi di Germania, e in pri- 
mo luogo gli elettori, quasi disprezzavano 
d’ esser vescovi. E in questo fervore vol- 
tatosi al Drascovizio , soggiunse: Parlo a 
voi, reverendissimo signore, come ad am- 
basciador di Cesare. Qual è la ragione che 
i vescovi d’ Alemagna, e massimamente gli 
elettori , non vengono al concilio, trascu- 
rando e dimenticando il giuramento fatto di 
ciò nella loro elezione? Se portano i freni e 
le staffe d’oro, se cavalcano con tanta pom- 
pa e comitiva, se sono principi e spirituali 
e temporali, tutto é perché sono vescovi: e 
nondimeno ricusano di comparire al conci 
lio. Posto che abbiano impedimento , dovreb- 
bono almeno mandarvi loro procuratori , 
come fanno l’arcivescovo di Salsburgo, e i 
vescovi d’ Eistatte e di Basilea , con che adem- 
pierebbono in qualche parte l’obligazione. 
Quindi passò agli altri capi della materia, 
senza che mai fusse interrotto. Ma come 
egli tacque, così il Drascovizio riprese: 
che quantunque ei non fosse oratore della 
maestà cesarea come di Cesare, ma come 
di re d’ Ungheria, nondimeno perchè l’ ar- 
civescovo l’aveva interpellato, non volea 
rimaner di rispondere. La cagione perchè 
ì vescovi d'Alemagna non venivano, sa- 
persi notoria: ciò era il dubbio che gli 
eretici, partiti essi, non occupassero i lo- 
ro stati. Quella poi, che li riteneva dal 
mandarvi loro procuratori, essere per non 
deputarli ad occupar, muti ce con la lin- 
gua legata quasi statue o dipinture, l’ ul- 
tmo luogo. Che a tempo di Paolo III in 
quello stesso concilio erasi a’ procuratori 


(1) AI primo di maggio 1545. 
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de’ prelati germanici prestata facultà di 
dar voce: e che anche sotto il presente 
pontefice aveala data una volta il procu- 
ratore dell’arcivescovo di Salsburgo: e che 
non sapeva poi, come e perchè ciò fosse 
stato loro disdetto. Nel qual parlare, ben- 
chè molto sidistendesse, contennesi tra for- 
me di gran modestia. E per intendimento 
di questa materia è opportuno dì ridire 
ciò che altrove da noi se n’è sparsamente 
scritto, e insieme d’aggiugnere ciò che 
non se nè fin a qui raccontato. 
Ne’tempi di Paolo III scorgendosi e 
trascuraggine di molti vescovi a conve- 
nire personalmente, e un’ ordinazione del 
vicerè di Napoli, che quattro andassero 
al concilio con mandati di tutti i vescovi 
del regno, si previdero da ciò estremi 
disordini, mentre o dozzinali ministri, o 


‘eletti a talento de’ principi da prelati in- 


numerabili di varii reami, avrebbon retto 
e dominato il concilio. Onde il papa con 
una Bolla (1) statuì, che i procuratori non 
avessero autorità di fare alcun legittimo 
atto, salvo di scusare l’ assenza de’ prin- 
cipali, adducendone le cagioni: e rivocò 
qual si fosse loro diritto o privilegio im- 
petrato. Intendendo egli dietro a ciò dai 
Legati, che i procuratori di qualche prin- 
cipe ecclesiastico alemanno fremevano di 
questa esclusione, e che ’l medesimo sen- 
timento sì temeva in tutti i prelati germa- 
nici, privilegiò con un Breve particolare (2) 
quelli di tal regione, I° impedimento dei 
quali parea manifesto, essendo le diocesi 
loro cinte d’erelici armati, e però neces- 
sitose di custodia personale. Ma i Legati, 
che avevano consigliato il pontefice di 
quella eccezione, da poidubitando sì dì tu- 
multo per alcuni prelati grandid’altre con- 
trade, sì di soverchia piena di procuratori 
alamanni, che prevalesse all’altre nazioni 
in deliberare, c cagionasse rei effetti : s’in- 
gegnarono di quietare i Tedeschi, a’ quali 


(2) A’ 5 di dicembre 1547. 
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con approvazione del papa occultarono 
quel privilegio. E solo a’procuratori di 
qualche principe, come al laio del cardi- 
nal d’ Augusta, ed al Pelargo dell’elettore 
treverese, permisero la voce consigliativa. 
In tempo di Pio il segretario Massarello, 
ricordandosi di così fatto privilegio da- 
vanti conceduto a’ Tedeschi, e non mai an- 
nullato, ammise in una congregazione (4) 
alla voce giudicativa i procuratori dell’ ar- 
civescovo di Salshurgo, e del vescovo 
d° Eistatte. Il che a’ Legati dispiacque for- 
te, e consigliarono il pontefice, che con 
una sua constituzione rivocasse espressa- 
mente quel privilegio di Paolo. Egli diè 
risposta (2), riprovando l’azione del se- 
gretario, e significando che in concistoro 
s'era già fatto un decreto, che agli as- 
senti fosse disdetta ogni voce, con ordi- 
narne anche una constituzione, la quale 
però non s'era di poi ridotta a perfezio- 
ne, ma ch'egli la farebbe compire e stam- 
pare, e la manderebbe: e così pose in ef- 
fetto col seguente corriere (3). Nondimeno 
fu d’avviso, che per minore strepito si 
tenesse celata una tal rivocazione, mo- 
strandola sol ne’ fatti, e non publicandola 
né in Trento nè in Roma fuor di neces- 
sità. I Legati riscrissero, che questa uni- 
versale proibizione a’ procuratori non sa- 
rebbesi riputata valevole per toglier forza 
al concedimento speciale di Paolo Ill ai 
prelati dell’ Alemagna. Onde il papa fe 
nuova dichiarazione (4) che anche il sud- 
detto privilegio s’ intendesse estinto. Que- 
st' era la condizion dell’ affare, quando il 
Drascovizio rispose nella menzionata for- 
ma all’ arcivescovo di Lanciano. 

Il cardinal Simonetta, unico fra’Legati 
che fosse intervenuto al concilio in amen- 


(1) A° 20 diluglio 1562, come in una de’Legati 
al card. Borromeo in quel giorno. Il mandato del- 
I’ arcivescovo è segnato a’ 23 d'aprile 1562 in per- 
sona d’ Ercole Rettinger vescovo di Laventmuntz, e 
di Feliciano Morbinio dottore di teologia, e sta nelle 
scritture registrate dietro al Diario. 
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due i tempi, cd informato appieno della 
faccenda, ridusse in memoria che quel 
Breve di Paolo III non avea mai ottenuto 
l’uso, salvo nella voce consigliativa, e 
soggiunse che n’ era poi seguita rivoca- 
zione: che veramente una volta il procu- 
ratore dell'arcivescovo di Salshurgo ave- 
va dato il parer diffinitivo in tempo di 
Pio, ma per errore: e che saputosi il già 
detto rivocamento, non erasì ciò da lui 
più tentato. Nè volle senza necessità far 
menzione di que’ Brevi onde i due preno- 
minati pontefici non tanto avevano annul- 
lati i già conceduti privilegi, quanto 
espressamente vietata a' procuratori l’una 
e l’altra sorte di voce, posto che ella in- 
verso di se lor fosse dovuta; però che 
avrebbe ciò formata un’odiosa mostra, 
quasi a’ vescovi si togliessero i loro di- 
ritti, rompendosi la ragion comune, non 
in graziare, il che è accettevole a’ grazia- 
ti, comportevole agli altri, ma in levare, 
il che si rende insoffribile a' danneggiati, 
dannabile a tutti. Qui alzossi il presidente 
Ferier: e fatto cenno prima coll’occhio al 
cardinal di Loreno, quasi volesse parlar 
di cosa già tra loro composta, disse: che 
molti prelati ottimi della Francia sarcb- 
bon venuti al concilio, se la guardia delle 
lor chiese dalle insidie degli eretici non 
gli avesse ritenuti. Che però da quelli 
eransìi colà mandati loro procuratori uo- 
mini dotti ed interi, ond’egli pregava i 
Legati, che gli ammettessero alla voce, 
perchè niuno avesse titolo di lamentarsi. 
I presidenti, ammaestrati dagli esempii 
preteriti, specialmente sopra la residen- 
za, quanto sia maggior senno schifare che 
investire le odiose quistioni mosse di tra- 
verso, nulla risposero: sperando che il 


(2) Lettera del card. Borromeo a' Legati de’ 29 
di luglio 1562. 

(3) Agli 8 d'agosto 1562. 

(4) Mandata a’ Legati il dì 20 d'agosto 1562, e 
sta fra le scritture raccolte dietro al Diario. 
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bollore, come eccitato per accidente, sareb- 
besi da per se stesso smorzato. Ma 1 gior- 
ni appresso Leonardo Aller, vescovo di 
Filadelfia e suffraganeo d’ Eistatte, quando 
gli toccò la volta; in prima fe acerbe que- 
rele (1) che tanto mal concì fossero nelle 
sentenze de’ padri i vescovi titolari, qua- 
Pera egli, quasi nell’ordinazioni e nelle 
altre funzioni non esercitassero gli ufficii 
episcopali: dicendo, non aver esso mai 
fatto avviso, in vegnendo al sinodo convo- 
cato da Pio IV, retto da tali Legati, e com- 
posto di tali prelati, dover quivi essere 
ornato di queste rose: indi rinovò la pre- 
detta instanza (2) a favor de’ procuratori. 
Anche glì ambasciadorì francesi furono a 
. rìnovarla a casa de’ Legati. Onde essi chie- 
sero spazio a deliberare, scrivendone fra 
tanto al pontefice, come di materia che 
non solo dependeva dalla disposizion dei 
suoi Brevi, ma che potea cagionare gra- 
vissime alterazioni per l’una e per l’altra 
parte, o facendo alienar dal concilio le 
nazioni oltramontane, o dando loro in es- 
so un’immoderata potenza. Gli proposero 
per tanto che desiderando î teologi colà 
concorsi di molti re e personaggi star pre- 
senti alle generali congreghe, senza però 
quivi parlare, ma solo a fine di poter me- 
glio consigliare i loro signori, pareva ciò 
ad essì Legati accettevol temperamento, 
ove con tal concessione tutti rimanessero 
quieti. La conclusione del negozio vedras- 
si di sotto in sua parte. 


(1) Lettera dell’arcivescovo di Zara a° 17 di 
maggio. 
(2) Lettera de’ Legati de’ 20 di maggio 1563. 
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Mentre si tenea la congregazione in 
cui l’ arcivescovo di Lanciano diè materia 
di questa lite, giunse (3) a Trento impro- 
visamente, ma con un improviso preme- 
ditato, il cardinal Morone, non ancora 


sano del piede. E lo stesso giorno mandò 


al cardinal Borromeo il pieno sommario 
de’ suoi trattamenti con Cesare, oltre a 
quel che divisamente e successivamente 
gliene avea significato in trattando. E fra 
l'altre cose gli scrisse, che ’1 suo maggior 
vantaggio era stato l’ottima opinione, la 
qual aveva quel principe intorno alla men- 
te, e alla persona del papa, sì che quanto 
faceva sua santità contro a ciò che sua 
maestà avrebbe riputato migliore, attri- 
buivalo ad importunità e suggestione 
d’ altrui. 

Il giorno decimonono di maggio (4), 
nel cui seguente spirava il termine per do- 
versi dinunziar quello della sessione, fu 
nuovamente e unanimamente prorogato 
questo termine fin al decimoquinto di giu- 
gno, dandosi opera fra tanto con ogni di- 
ligenza alle congregazioni publiche, ed 
a’ consigli privati , per accordar le discor- 
die, e produrre a luce il desiderato parto, 
il quale, al tempo allora prescritto per de- 
terminare il giorno del suo natale, sareb- 
be stato già maturo di nove mesi. Ma gli 
altri umani portati dependono da pochi 
corsi naturali d’una sfera: questi da un 
concorso libero di moltissime intelligenze. 


(3) Atti di castello, e lettera de’ Legati al card. 
Borromeo de’ 17 di maggio 1563. 
(4) Atti di castello a’ 19 di maggio 1563. 
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ARGOMENTO 


Entrata del conte di Luna nella congregazione , e 


protesti scambievoli fra lui e i Francesi intor- 
no al luogo. - Messione del Visconti al cardi- 
nal di Ferrara per trarne buoni ufficii col 
Lorenese ; ed effetto di ciò. - Contesa, e dispu- 
tazione intorno alla voce de’procuratori in 
concilio, e qual concio le si desse.- Malagevo- 
lezze superate intorno al grado dell’ orator di 
Malta. - Petizione del Bavero per l’uso del 
calice. - Ormunetto a lui mandato con prospe- 
ro avvenimento. - Fumano aggiunto per se- 
gretario del sinodo. - Venuta in Trento del 
Birago. - Lettere del re di Francia da lui pre- 
sentate al concilio , e di qual tenore. - Lunghe 
difficultà sopra la risposta. - Traslazione del 
concilio in qualche città di Germania doman- 
data da’ Franzesi, ma rifiutata dal re di Spa- 
gna, e da Cesare. - Varti pareri de’ padri in- 
torno a’ muli usi, e varie proposte sopra i 
canoni appartenenti all’ autorità del papa, e 
de’vescovi.- Trattati segreti del Ferier colpon- 
tefice per interposizion del Gualtieri, e del se- 
gretario di esso mandato a Roma. - Ordinazion 
del papa ad instanza degli Spagnuoli, che si 
levi, o si dichiari la particella : proponenti i 
Legati. - Ripugnanza fortissima d' essi Legali, 
e specialmente del Morone a tal fatto, compro- 
vata finalmente dal papa, e dilazione pattuita- 
si în ciò col conte di Luna. - Partenza dell’im- 
peradore da Ispruch verso Vienna, e perché. 
- Varie lettere scritte da parte del pontefice ai 
presidenti , che dimostrano la piena libertà ed 
autorità da lui data al sinodo come ne’ dogmi, 


così nella riformazione eziandio della corte, e 
de’ cardinali. — Avvento de’ vescovi, e de’ teolo- 
gi fiamminghi al concilio con lettere della go- 
vernatrice duchessa di Parma. - Richiesta lo- 
ro, e degl Inglesi per dichiarazioni contra la 
reina d’ Inghilterra, approvata dal papa, ma 
poi riprovata per consiglio di Cesare. - Ufficii 
de’ padri per l'arcivescovo di Toledo carcerato 
în Ispagna dall’ Inquisizione, e risposta del 
papa. - Causa di Giovanni Grimani patriar- 
ca d’ Aquileia , rimessa dal pontefice al sinodo 
per calde intercessioni del senato vineziano, e 
giudici în essa deputati. - Molti conventi, e 
consigli intorno a varii capi di mali usi: e ciò 
che ultimamente si statuisse. - Commessione del 
pontefice sopra îl luogo, e sopra gli onori del- 
l’ambasciadore spagnuolo nelle funzioni della - 
Chiesa. - Tumulto, e pericolo di scisma quin- 
di seguito. - Sensi de’ Legati, e de’ padri in 
quest’ affare. - Musotto per ciò mandato a Ro- 
ma dal Lorenese.- Risposte del papa, innanzi 
alle quali s’ acconcia la discordia in Trento. - 
Consiglio tenuto da Pio non solo con molti car- 
dinali, ma coll’ orator Vargas, e celebre suo 
scritto sopra la forma de’ dogmi mandata a 
Roma da’ Legati. - Desiderio del papa che si 
tralascino le due quistioni di più contrasto. - 
Sentimento a ciò uniforme di Cesare, e del car- 
dinal di Loreno,ma contrario de’ prelati spa- 
gnuoli. - Canoni, e decreti stabiliti, contraddi- 
centivi i già detti prelati nella congregazion 
generale.- Opera del conte di Luna che gli ti- 
ra ad esser concordi nella sessione : la qual si 
celebra quietamente il giorno decimoquinto di 
luglio. - Cose quivi fermate. 


zioni, come nelle maechine grandi, acca- 
dono talora difficultà nel ridurle all” atto, 
che mai non s'erano premeditate nel te- 


Stavasi con grande espettazione intorno 
al publico ricevimento del conte di Luna 
nell'assemblea: perciò che in queste fun- 
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nerne consiglio. Entrò egli (1) posto in 
mezzo dagli oratori cesarei. Presentò la 
lettera regia: indi fe recitare da Antonio 
Covarruvia, uditore della cancelleria di 
Granata, un protesto di sì fatta contenen- 
za, stando in piedi innanzi a’ Legati tutto 
quel tempo, benchè gli altri a’ luoghi loro 
sedessero, per non accettar sedia innanzi 
di preservarsi dal pregiudicio con quel 
solenne riparo. Che quantunque a lui, co- 
me ad ambasciadore del cattolico re Fi- 
lippo signore di tanti regni, fosse debito 
il primo grado dopo gli ambasciadori im- 
periali, nondimeno essendo tale quel con- 
vento, quel tempo, e quello stato della 
cristianità, che non si doveva impedire il 
corso degli affari divini, e del publico 
beneficio con veruna contesa, e massima- 
inente convenendo a chi promoveva la 
causa universale il non porgere alcuna 
materia di turbamento, egli prendeva il 
luogo che gli era dato, del quale usereb- 
be sin che fosse opportuno: ma protesta- 
va, che ciò niun pregiudicio inducesse al 
re Filippo, ed a’ successori. Aggiugnendo 
l'altre cautele solite de’ giuristi. 

Lettosi il protesto del conte, egli s’as- 
sisc in disparte dagli altri ambasciadori 
avanti a'Legati a man sinistra d’una cro- 
ce d’ argento, la qual tenevasi in mezzo 
al teatro dell’adunanza presso alla tavola 
del segretario. E senza intervallo insurse 
il Ferier con una contraria protestazione 
di tal sentenza. 

Che se il luogo quivi ottenuto dagli 
oratori francesi contiguo a’cesarei fosse 
stato insolito, e non posseduto sempre da 
loro, specialmente ne’ concilii di Gostanza 
e di Laterano, o se quello nuovo, e fuori 
dell’ ordine che pigliava il chiarissimo 
conte di Luna, avesse potuto generare 


(1) Oltre agli Atti di castello, ove ciò sta diffu- 
samente, il Diario, e lettere de’ Legati al cardinal 
Borromeo a’ 21 di maggio, e di Lapsac all’ ambascia- 
dor francese in Vinezia a' 20 di maggio 1565, e Atti 
del Paleolto: e più ampiamente una fede de’ notai 
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alcun pregiudicio o ad essi, o ad altri am- 
basciadori; certamente que’ santissimi pa- 
dri, i quali rappresentavano la Chiesa 
universale, usando quell’ ufficio de’giu- 
dici che appellasi nobile, e che non aspetta 
l’instanza delle parti, ad esempio de'mag- 
giori avrebbono ridotto ciascuno all’ or- 
dine antico, o almeno avrebbono esercita- 
ta la denunziazione evangelica. Ma tacendo 
i padri, ed anche gli ambasciadori di Ce- 
sare, a’ quali non potea quella causa non 
esser comune, essi oratori che conserva- 
vano al loro principe il vetusto possesso, 
e confidavansi della fede, amistà, e con- 
giunzione del potentissimo re Filippo col 
re Carlo suo cognato pupillo, richiedeva- 
no contultociò i padri che niun detto o 
fatto di quella giornata fosse interpretato 
per modo che punto diminuisse, o vio- 
lasse le antichissime prerogative del re 
di Francia. 

Quando il Ferier pose termine al suo 
parlare, gli succedette con una pomposa 
orazione Pietro Fontidonio teologo quivi 
del vescovo di Salamanca, nella quale in- 
sieme con le amplissime offerte del re Fi- 
lippo commemorò altamente i suoi meriti 
verso la cattolica religione, e specialmen- 
te nell'ultima vittoria ottenuta contra il 
principe di Condè. Tanto che i Francesi vi 
notarono iattanza, e puntura (2): e il si- 
gnor di Lansac scrisse all’ ambasciador 
del suo re in Vinegia, che un simil con- 
cetto avean altresì gl’ imperiali, e che il 
conte di Luna publicamente ne faceva le 
scuse. Per contrario da altri non solo ri- 
putossi inragionevole quell’ accusa, ma 
ebbe il dicitore un onorifico approvamen- 
to senza mistura di riprensione. 

Come il ragionare del Fontidonio eb- 
be fine, così il conte uscì secondo l’usanza 


del concilio da riferirsi appresso, contenuta in un 

libro dell’ archivio vaticano intitolato: Varia ad 

concilium Tridentinum de basilica vaticana etc.. 
(2) L’allegata lettera di Lansac. 
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finchè si deliberasse della risposta : la qual 
formossi con ogni più abbondante espres- 
sione di ringraziamento, e di riverenza 
verso un re sì grande, e sì pio: ed era 
dettato di Girolamo Ragazzone vineziano 
vescovo di Famagosta. Approbatasi questa 
dall’assemblea, tornò richiamato il con- 
te, e gli fu renduta. Indi egli partissi di 
subito, per ischifare il contrasto della man 
sinistra o destra nell’ escir con gli altri 
oratori presso i Legati. 

Non però valse a’ ministri pontificii il 
quieto successo per aver quiete in ciò coi 
Francesi. Era stato da questi franteso uno 
o due giorni prima della tenuta congre- 
gazione, che fosse giunto a’ Legati un co- 
mandamento del papa (1) in cifera van- 
taggioso agli Spagnuoli: cioè, che ’l conte 
sedesse dopo il primo oratore ecclesiastico 
di Ferdinando (2). Perciò s’ alterarono fuor 
di misura: e il di che andò avanti alla 
funzione, Lansac ne fece avvisata la sua 
reina con uno special corriere; benchè poi 
ammonito d’ esser egli, com’è proverbio, 
corso alle grida, rispose d'averne scritto 
con forme assai riservate. Ne’ lamenti a 
voce però non mostravasi ricreduto: ed 
usava parole modeste sì ma pesanti. Lo- 
davasi egli dell’ oratore spagnuolo, pri- 
mieramente che gli avesse fatte veder le 
sue commessioni, ove il re Filippo gli vie- 
tava la cedizione ma insieme ancor la rot- 
tura co’ Francesi : secondariamente, che 
non avesse accettato l’indebito favor di 
Roma, indirizzato a fine di franger con la 
disunione il vigor degli ambasciadori, per 
non temerli. E non meno lodavasi de’ Le- 
gati, che non avessero posto in effetto il 
mandamento: il quale, diceva egli, essen- 
do venuto in cifera, quindi appunto po- 
tersi conoscere per inragionevole, e timido 
della luce. Ma né il fatto si provava, né 
avea sembianza di vero, che da’ Legati si 
fossero preteriti gli ordini del pontefice, 


(1) Lettere del Gualtieri al cardinal Borromeo 
de’ 21 di maggio 1563. 
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venuti loro ad onoranza d’ un re, al quale 
due di essi, i più validi d’autorità, eran 
soggetti per nascimento. Senza che, pa- 
reva contraddizione il narrare, che il con- 
te avesse ricusate le offerte de’ presidenti, 
e che i presidenti avessero ricusato di 
mandare ad opera le commessioni favore- 
voli al conte. Onde e il Gualtieri s’argo- 
mentò di rimuover Lansac da quella opi- 
nione, e il Ferier suo collega mostrossene 
alieno, dicendo che "1 fatto de’ Legati ave- 
va palesato qual fosse il comandamento del 
papa. Non era però la suspizione un’om- 
bra fantastica, ma procedente da corpo 
vero. Avevano i Legati scritta al cardinal 
Borromeo in cifera e la loro disperazione 
di conciar quella discordia, e la necessità 
di prendervi sollecitamente partito, e i ri- 
schi gravissimi per l’una e per l’altra 
banda: pregando il pontefice d'ordine suo 
spiegato, nel quale nulla si lasciasse pen- 
dente dal loro arbitrio. Il papa, veggendo 
gli affari della religione ogni dì peggiorar 
nella Francia, e parendogli che ’| sostegno 
unico della Chiesa fosse allora la pietà, e 
la potenza del re Filippo, s'avvisò che ’l 
sommo de’ mali sarebbe stato lasciar alie- 
nare il suo animo. Per tanto statuì di dar- 
gli qualche moderata soddisfazione. E per- 
chè la commession di ciò a’ Legati venisse 
più autorevole, c gli rendesse più animosi 
all'adempimento, scrisse loro egli stesso 
agli otto dì maggio in questo concetto, e 
quasi in queste parole. Che ’l re cattolico 
forte il premeva su quell’affare, sembran- 
dogli strano che l’ambasciador suo non 
ottenesse qualche luogo nelle sessioni, c 
nelle congregazioni. Riputarsi ragionevole 
da se, che s’ avesse rispetto ad un tanto 
principe, e che si trovasse qualche via di 
renderlo contento: non pregiudicando pe- 
rò alla ragione delle parti nè sopra il di- 
ritto, nè sopra la possessione. Parergli 
onesto , e conveniente quel luogo terzo che 


(2) Si narra nella già detta lettera de’ 24 del- 
l'arcivescovo di Zara. 
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i Legati vedrebbono in un disegno cui egli 
loro mandava, e che di fatto poscia fu 
dato: nè conoscer lui, che altri se ne po- 
tesse giustamente dolere. Questa essere la 
mente sua, per esecuzion della quale usas- 
sero que'discreti modi che intendessero ac- 
conci, affinchè l’opera ne seguisse con ogni 
possibil quiete. Ma che, in ognì avveni- 
mento, lasciassero protestar chi volesse, 
e adoperar quello che altrui fosse in ta- 
lento, pur che tal ordine si recasse ad ef- 
fetto, e di ciò per niuna condizione man- 
cassero. A questa lettera del papa era 
congiunta una cifera del cardinal Borro- 
meo: il quale significava, desiderare il 
pontefice che quella commession si tenesse 
celata, fin che venisse il tempo di porla in 
atto, e che allora improvisamente ciò si 
facesse: confermando che, se i Francesi 
non ne rimanessero appagati, e volessero 
protestare, o anche partirsi, il tutto si la- 
sciasse avvenire prima che ommetterne 
l'adempimento. Oltre alle premostrate let- 
tere comuni a tutti i Legati, ne scrisse una 
particolare il cardinal Borromeo per vo- 
lontà del zio al cardinal Morone, comunican- 
dogli in ristrettissima credenza, che l’ Avi- 
la e ’l Vargas aveano consegnata una poliza 
al papa soscritta, e sigillata per ambedue 
loro, nella quale promettevano a nome 
del re, che sua maestà piglierebbe sempre 
l’armi, ed esporrebbe le forze, gli stati, 
e la persona per difendere ed aumentare 
l'autorità del pontefice, della santa sede, 
e della fede cattolica: il che farsi noto a 
lui, perchè intendesse, che non senza for- 
te ragione sua santità s’ era indotta a così 
disporre. Queste lettere, inviate per cor- 
riere, giunsero a'Legati fin il duodecimo 
giorno di maggio (1): ma perchè le signi- 
ficazioni del cardinal Borromeo erano chiu- 
se in cifera, e ne avea la chiave solo il 


(1) Appare da una de’ Legati al card. Borro- 
meo degli 11 di maggio 1563. 

(2) Appare da una de°Legati al card. Borro- 
meo de’ 20 di maggio 1503. 
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cardinal Morone, assente quindi più tem- 
po che a Roma non s’ era creduto, non fu 
per quell’ora compresa l'ordinazione a 
pieno. Ritornato lui nel giorno de’ dicias- 
sette, e posto l'oscuro in chiaro, s’affati- 
carono tutti insieme di mollificare i Fran- 
cesì (2) per far la cura senza l' acerbità e 
senza i pericoli del taglio: e, benchè ad 
estrema pena, secondo l’industria seguì 
la riuscita. Ma il conte di Luna, o per far 
intendere agli emuli che nulla riceveva da 
essi in libero dono, o affinchè vedessero 
il rispetto che usavano il suo re ed egli 
verso la corona di Francia, fece ad essi 
quelle espressioni che poc'anzi accenna- 
ronsi, o alteranti il vero, o da’Francesì 
alterate nel riferirle: ed anche dimostrò 
loro, che si fatta deliberazion del pontefice 
fosse venuta da spontaneo suo movimen- 
to: il che oltre modo perturbò l'animo 
de’ Francesi verso di Pio, e fece lor so- 
spettare ch’ ei macchinasse rompimento 
fra gli oratori, e scioglimento del conci- 
lio: per la qual cosa egli poi molto si 
tenne offeso dal conte, secondo che fia 
narrato. 

Non era quivi nel tempo di quest’ ul- 
timo negozio il Visconti: e la cagione del- 
la sua assenza fu tale (3). Dopo la pace 
conchiusa in Francia con gli ugonotti, es- 
sendo quindi partito il Legato Estense co- 
me non più necessario in quel regno, ave- 
va proposto di visitarlo o nel viaggio, 0 
in Ferrara il cardinal di Loreno per la 
stretta congiunzione tra le loro famiglie. 
E, tutto che in Francia per la diversità 
de’ sensi fosse stata fra loro qualche rug- 
ginuzza, nondimeno, essendosi mutate le 
cose, e rimanendo l’Estense con grande 
autorità e quivi, e in Italia per cagion del 
suo stato, e delle sue doti, credevasi chel 
Lorenese gli avrebbe assai attribuito, co- 


(3) Lettera de’ Legati al card. Borromeo de’ 6 
di maggio 1563, altre del Visconti allo stesso de’ 6 0 
degli 11 di maggio, e Atti del Paleotto. 
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me suol farsi a’ parénti maggiori sì d'età; 
sì di potenza. Onde il pontefice, il quale 
molto desiderava per. la quiete comune 
acquistar l'animo del cardinal di Loreno, 
e perciò non finava di ricordare a’ Legati 
che il tenessero (1) contento ad ogni loro 
potere, ingiunse a'medesimi, che man- 
dassero un prelato, il qual sotto vista 
d’onoranza preoccupasse il cardinal di 
Ferrara per via, informandolo di quanto 
era intervenuto nel concilio: e così for- 
nitolo d’opportune. armi, il pregasse di 
usarle per vincer l’intelletto, e la volontà 
dell’amico. Per questa impresa fu nomi- 
nato a’presidenti dal cardinal Borromeo 
il Visconti; ma, sì come il papa usava coi 
ministri grandi e. lontani, in maniera di 
proposizione, non di commessione. Ed es- 
si di buena voglia l’elessero, con porlo in 
via il settimo giorno di maggio, ctonse- 
guatali una copiosa relazione de’ fatti, la 
qual avea per autore il Paleotto. 

Venne al Paleotto ben tosto un altro 
lavoro alla penna: e fu la quistione intor- 
no alla voce de’procuratori nel sinodo, 
Avevane l’arcivescovo di Praga raffermate 
le instanze (2) a’ Legati in nome di Cesare. 
E quantunque il nunzio Delfino scrivesse 
loro che quel principe s'era poi molto ri- 
messo da tale inchiesta, e che il Seldio 
suo vicegrancancelliere la -riputava inra- 
gionevole, dicendo che ciò sarebbe stata 
un mutar la forma del concilio, sapevasi 
nondimeno che molti diversamente senti- 
vano. Onde i Legati ne imposero a’ lor ca- 
nonisti una studiosissima discussione. Ed 
oltre al medesimo Paleotto, vi formarono 
dotte scritture mandate (3) a Roma Sci- 
pione Lancellotti avvocato concistoriale, 
e Michel Tommasio da Maiorica, il quale 
a titolo di quella professione era dal pon- 
tefice mantenuto in concilio. La quistione 
fu divisa in quattro articoli. 

‘(1) Appare da una de’ Legati al card. Borromeo 
de’ 21 di maggio 1563. 
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. ‘Se a’ procuratori di ragione si dovesse 
nel sinodo voce di giudici. 

Ove no, se di consiglieri. . 

.Se almen luogo nelle generali adu- 
nanze. 

Data condizione, che il diritto. della 
voce per nome de’ principali fosse dinegato 
agli altri procuratori, se il medesimo aves- 
se.luogo in quelli ch’erano procuratori, e 
vescovi insieme: o se anzi ottenesser due 
voci, l’una per la persona propria, l'al 
tra per la rappresentata. | 

Ne’ primi tre punti convennero secon- 
do la ragion comune per la parte del no: 
considerando che non trattavasi quivi di 
far un contratto, al quale ciascuno a. cui 
sia d’interesse, può sustituir. procuratore 
in vece sua chi gli aggrada, appartenendo 
a lui libera la disposizione de’ suoi dirit- 
ti; ma di diffinire, e statuire per nome 
publico della Chiesa: alle quali opere bi- 
sognare o il grado a cui Dio ha promesso 
ne’sinodi universali il $uo spirito per as- ’ 
sistere, o l’industria della persona appro- 
vata per abile quando fu assunta al grado: 
la quale abilità non si può comunicare al 
procuratore: e tal vedersi lo stile di tutti 
i senati, e di tutti i magistrati. Nondime- 
no, perciò che nella consuetudine ritrova- 
vasi varietà, e. nel quarto dubbio occor- 
revano ragioni per amendue le parti, non 
parve materia sì piana che i Legati per 
se soli vi dovessero sentenziare. Onde si 
proposero tre spedienti. 

, Il primo, che si producessero le ordi- 
nazioni di Paolo III, e del sedente ponte- 
fice, le quali vietavano tutto ciò a’ procu- 
ratori. Ma questo, per la considerazione 
da noi altrove apportata, riputossi peri- 
coloso di tumulto, e che potesse eccitar 
nelle bocche degli oltramonteni quel sì 
favorevole, e però sì gradito vocabolo di 
libertà: la qual sembrasse offesa dove il 


(2) Lettera de’ Legati al card. Borromeo de’ 24 
di maggio 1563, e Atti del Paleotto. . 
(3) Nel dì 24 di maggio. 
36 
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pontefice ‘escludesse .dal concilio chi”non 
n’escludea la ragione. (00 0/>»- 

Il secondo, che-la causa. si rimettesse 
al giudicio del-sinodo stesso; da cui senza 
dubbio all’instanza sarebbesi dato .il ri 
fiuto: essendo cosa odiosissima ‘a’ vescovi 
i quali avean divorato il travaglie d’un 
tal viaggio e d'un tal soggiorno, che fosse 
pareggiato loro in veruna parte d' autorità 
chi, covando gli agi della sua casa ;' teneva 
quivi un suo salariato ministro. Ma ciò 
non ostante, in questo giudicio per la va» 
rietà delle.nazioni, degli utili , degli affet- 
ti, e delle dependenze da’priscipi, fu te» 
muta contrarietà di pareri, e gran materia 
di centenzione: là deve: il drappo’ che 
s’aveva alla mani, era bisognoso d’ago per 
ricucirlo ,.non di novelle forbici per trin- 
ciarlo. 

‘ Gnde in terzo i parve più quieto 
e più sicuro il:temperamento della concor: 
dia, eleggendo il ceusiglio proposto da’ Le- 
gati al pontefice, di'mostrare agli oratori; 
che a fine di :compiacerli, '5’ammettereb- 
bono a sentire non a dire:nelle tongrega- 
zioni i proeuratori ed alcnni teologi più 
solenni di lor ‘nazione a loro: scelta. Non 
volersi. già conceder questo a tutti i teo- 
logi, non'essehdo dicevole', ‘ohe ‘sì grande 
e varîa caterva 'mirasse ‘e ‘ asebitasse ciò 
che avveniva in ‘un'tal senato-Or, cons. 
scendo -gli ambasciadori; che più:di ‘tanto 
non erd nè ‘possibite, né -convenevole, nè 
grato a’ vescovi presenti de’ loro stessi-pae- 
si, finalmente ‘se ne appagarono (1). E ciò 
fu posto agevolmente in esecuzione tanto 
con gli Spagnuoli;, quanto co’ Francesi. Re- 
stava: gran difficultà co’ prelati. tedeschi; 
massimamente principi, della qual condi» 
zione non essendone quivi‘ personalmente 
verutio, e pochissimi ancora di'mimer gra: 
gg Pao, vieta a a A la 


‘ (4) Tutto eppave-da varie lettere dé’ Legati al 
cardinal Borromeo ne’ dì 3, 7,17, 19 e 28 di giu- 
gno 1563. ‘’ 

(2) Lettera del card. Borromeo a’ Legni de’ 2 
di giugno (305: 
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do, =en poteva fra’ vescovi di quella 
nazione rendersi odievole il pereggiar gti 
assenti a'presenti: e la special necessità 
ne’ già detti prelati di custodir loro terre, 
congiunta con.la loro special. grandezza, 
pareva che assolvesse un tal privilegio dal» 
la parzialità, e liberasse i privilegiati dal- 
l'invidia. Per tanto i'Legati eran’ inchi- 
nevoli, che a’ procuratori: de Tedeschi si 
concedesse la voce giudicativa: richieden- 
dolo l'impetadore, e stàtnandosi ciò con- 
ferire; affinchè più di leggieri accettassero 
di poi le ordinazioni del'concilio, ove iti 
qualche parte ne riconoscessero sè per 
autori. Il pontefice’nòndimeno facendo av- 
riso, chein una classe dì personaggi ; ‘nella 
quale si proceda per varii e piccioli gredi 
dal sommo all’infimo, sempre fra gli esclu- 
si ‘dal privilegio è necessario che sieno 
alcuni prossimi di merito al minimo dei 
privilegiati, e per tanto che vi rimanga 
suggetto di querimonie : (2); riputò più 
tranquille e sicuro modo il negar la ‘voce 
di giudice.a ciascheduno: significando che 
il più: sarebbesi piegato a conceder quella 
di censigliatore. Riscrissero i Legati, dé- 
versi dar la giudicativa almeno ‘ a’ procu- 
ratori degli elettori ecclesiastici, e del 
l'arcivescovo di Salsburgo per P'evidente 
disagguaglianza. dagli: ‘atri: è affermarono 
rendersì lore sicuri che i prelati spagnuo» 
li'it prenderebbono ‘a bene. Ma di poi 
iaantunque il pepa rispondesse, non ri- 
pugnar lui a ciò verso tre o quattro dei 
maggiori, ch’ erano: i ‘ presominati, pur 
che tutti gli altri d'ogni nazione vi si quie- 
tassero;.ed appresso, oltre allo specificare 
i: già detti. quattro (3), consentisse d’ ag- 
giugner loro ‘anche il vescovo d’Erbipoli, 
e pe’ quattro ‘primi (4) mandasse a'Legati 
SEISnL: 200; ‘tutto i iisusai non si sa che 


DI Lettera del catd: Bortemeo a’ Legati Per 
e de” 26 di giugno 1563. 

(4) Lettera del carà. Borromeo a'Legati de’ 6 
di luglio 1563, e lettera de’ Legati al caré. Borro- 
meo de’ 12 di luglio 1563. 
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ciò mai venisse ad efletto. Anzi. fra le bo: 
scrizioni fattesi nel fine al concilio: nob 
ha verun procuratore .de'cinque. privile- 
gìati.-principi:: gli altri. procuratori so; 
scrissero senza la parola difinendo, usata 
nelle:soscrizioni de! vescovi-e' di chiunque 
tenea la,voce diffiaitiva::e betchè qualche 
vescovo soscrivesse .anéorà comè. proci: 
ratore d’altro vescovo ‘assente , ie in ispe» 
eie quel delle cinque Chiese per l’:arcive. 
scovo ‘di Strigonia, e:per' tutti .i vescovi 
e tutti gli ecclesiastici ‘d’ Ungheria ; nou 
posero la parela difinendo, în quanto si 
soscrissero come: procuratori, e con .ciò 
fecer.segno di non esercitar due voci-giu» 
dicative. Lo stesso fu adoperato da’ procu. 
ratori .d’ alcuni. vescovi insieme e principi 
alemanni, come da (Giorgio Ochenuarter 
proeurator del vescoro di Basilea,..e da 
Alfonso Salmerone, é da: Giovanni Polan- 
co della compagnia di Gesù,..procurateri 
del cardinale Ottone. Truxes: vescovo di 
Augusta, amendue principi. ...: .. > 

.. Cesà vedesi, come aleune durezze. che 
nel. principio sembrano. insopportabili , a 
guisa. di certi frutti silvestri :coiti e, ma- 
turati:dal .tempo e dal. maneggio,.a poco 
a.peco s ABBA TDIAITARE e:s O 
senza.molestia. - 

‘Assai più arduo: ch' ssclulori dalla ad 
tenza: gli assenti fu l’accordar nella. sen- 
tenza i presenti: e. .specialmente. il : far 
convenire congl’ Italiani il cardinal diLore- 
no-che: possedeva la principale autorità con 
gli oltramontani. Onde il:Viseonti con sob 
lecita diligenza s’era : spiato infin:a .Turi- 
no (1);.a fin d’imprimere. agiatamente i 
sensi opportuni nel cardinal di Ferrara, in- 
nanzi che il Lorenese, potente di lingua, 
il: traesse ne’ suoi concetti, e.così rendesse 
lui: strumento inabile ::all’iotenzione del 
pontefice e de'Legati. Essendo pei arri- 
vato l’Estense, fu bene informato dal Vi- 
sconti de’successi, e mostrò ‘prontezza e 


(1) Tutto sta în varie lettere del Visconti al 
card. Borromeo ed a’ Legati dagli 11 fin all’ ultimo 
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speranza; di servir. in: quell’affare al pon- 
tefice, e' alla. causa. publica: ripytandolo 
eqeo ed.agerole, quando intess:dal. mes- 
ssggio.. non chiedersi al cardinal di Lo- 
reno se non quel medesimo: ch’erasi da 
lui dette nel primo suo profferito. parere, 
è fatta di poi significare al papa mediante 
il Bertone. suo segretario, cioè , che. sì tra- 
lasciasse il dogma intorao-alla residenza, 
proponendosi nella congregazione .il proe- 
iaio:di quel decreto come:l’èveva prepa: 
rato il cardinal di Mantova. Di cià. e:del 
carone sopra: l’ iastituzione.; de’ vescovi; 
materie. assai, congiunte «fa, Ioxo,.. ebbe 
cemmessioni il Visconti: dal-quale il car+ 
dimale: di. Ferrara fu. accampagniato nel 
viaggio, fin. che vide: il Lorenese ad Ostia 
sul Po..Ma nel primo ragionamento con 
esso: scomò in.lui la concepita speranza. 
Perà che il cardinal di Loreao gli. dimo; 
strò ed animo-alienato, e .parare discerde 
da’ pontifici, L'animoalienato, parla scar- 
sezzà della .comunictzione: della quale 
ultimameate, diceva egli, il. primo Legato 
era: stato:seco: sì avaro,:!che ‘ritornato a 
Testo, nulla gli .era. piaciuta fidargli dei 
preceduti suoi trattamenti con (Cesaro, là 
dove Cesare stesso: gliene.avea mandato il 
sommazio, che da lui fu comunicato. al- 
l’Eatense, e-da esso al Viscbati. Main ve 
rità up.tal.sosamario. fa solamente . quella 
prime scrittura. renduta in'risposta da Fer- 
dinando :a’.capi propoatigli .dal.. cardinal 
Morone, senza le compagnia dell’ altre che 
poi seguirono, e dalle. quali: pendette la 
conclusion dell’affare: e;nolto, meno gli 
fa aperto il tenor delle. cose.ttattate sem- 
plicemente a voce. Mostrogli: altresì parer 
discorde:. ‘però che affermava che quan- 
tuaque altre volte fosse egli stato di con» 
siglio .che non si diffinisse il dogma. sopra 
la residgnza ,- avea .poi fermata opinion 
diversa, da ‘che l'affare stava si avanti, che 
Cesare lo spigueva. Prevederne.esso.indu- 
di maggio, e de' Legatial sano e ai 
gio 1503. * 
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bitatamente la decisione, in cui concor- 
revano tutte le nazioni oltramontane, ed 
anche il fiume universal delle voci, faor 
solamente quasi un ruscello ristretto in 
alcuni pochi Italiani. © | 

Il Visconti, ommessa la prima parte 
sopra la parcità de’ Legati nel fidare al 
Lorenese i segreti, della quale non era. uf- 
ficio suo la giastificazione, sopra la secon- 
da rispose al cardinal di Ferrara: che per 
la stessa scrittura comunicata al cardinal 
di Loreno da Cesare, appariva che Cesare 
non aveva un'tal sentimento intorno a 
quella diffinizione; poichè nel capitolo ot- 
tavo non pur dicea che sarebbe state suo 
desiderio, non essersi mai disputata così 
fatta controversia, ma poscia sol richie- 
dea, che la residenza non rimanesse di 
dubbiosa ragione, acciò che i vescovi sa- 
pessero ch’ eran tenuti d’osservaria  tol- 
tone o legittimo impedimento, o dispen- 
sazione del papa. Il che palesava due cose: 
l'una, appagarsi l’imperadore ove si di- 
chiarasse l’obligazione in genere, l’altra; 
non riputarla egli-tale che al pontefice fos- 
se negato il dispensatvi. Esser fuori del 
vero che in quella diffinizione concorresse 
il desiderio: di tutte le nazioni posto di là 
da’monti: solo ridursi questo caldo negli 
Spagnuoli., de’ quali eziandio erano sei alie: 
ni da essa: non volerla gl’ Ibernesi, noa i 
Pollacchi: ed alcuni de’ Francesi ‘aver par: 
lato in contrario. Intorno al numero delle 
voci, tanto non accordarvisi quasi tutti, 
che tre de’ cinque n’eran lungi, come sa- 
rebbesi veduto in prova, se i Legati non 
avessero abborrito che s’appiccasse no: 
vello fuoco di risse con indegnità del con- 
cilio: onde però allungavano, bramosi di 
stabilire una egualmente cristiana ed ono- 
rata concordia. Tutto questo romore aver 
per oggetto, che si togliesse al pontefice 
l’autorità del dispensar nella residenza: 
ma invano: poichè que’ medesimi i quali 

‘ (1) Lettera del Gualtieri al cardinal Borromeo 
dell’ ultimo di maggio 1563. 
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volevano ciò diffiairsi, il volevano con di- 
chiarazione che al papa .fosse riserbato 
l’ interpretare ne’casi particolari, se al- 
lora l’ obligazione avesse luogo: il che fi- 
nalmente conservava alla sede apostolica 
quasi la medesima podestà nell’ effetto. 
Cercò l’Estensedì tener seco più gior- 
ni ch'egli potè il cardinal di Loreno, e 
insieme il. Visconti, conducendoli fia a 
Ferrara, acciò che sì le ragioni, si le ri- 
sposte ministrategli successivamente -dal 
Visconti, ed usate discretamente da se coi 
cardinale, gli.valessero perchè questi, se 
nen volea confessarsi convinto, almeno si 
conoscesse convinto: il che alle operazioni 
molto rileva. E in fine partendosi da lui 
amendue il di ventesimo di maggio, disse 
al Visconti, aver egli abbozzato un dise- 
gno di terminar presto e felicemente il con- 
cilio, sì come sporrebbe con sue parole al 
papa, al quale tosto doveva andare per ren- 
dergli conto-dell’esercitata sua legazione. 
Con tutto questo in verità il Lorenese 
avea ben talora sdegno, ma non mai odio 
verso il pontefice, e molto meno verso ii 
pontificato: e però, a guisa degli amici 
adirati, non intendeva di nuocere, ma gli 
bastava di far credere che potea nuocere, 
e di far temere che volesse nuocere. Di 
tal suo animo ebbesi una chiara prova as- 
sai tosto, quand’ egli, tornato a Trento (1), 
e visitato dal cardinal Morone, gli rispo- 
se più :volte con.amari proverbii, facendo 
segno d’ animo mal disposto verso il papa 
e la sua potenza: e allo stesso tempo nel 
primo arrivare del presidente Birago, par- 
lò ad esso con infinite lodi del papa, e il 
confortò a sostener l’ autorità della sede 
apostolica, mostrandogli che ogni ragione 
consigliava di così fare. E chi osserverà 
tutto il tenor de’ suoi andamenti da ch’ egli 
venne al concilio finchè il concilio si chiu- 
se, ravviserà in lui chiaro non incostanza 
nella principale intenzione, come alcuno 
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argomentava dalla varietà degl’impeti suoi 
momentanci e particolari, anzi una co- 
stante e deliberata volontà d’apparire pri- 
ma formidabile, e poi benefico. Intento 
egli dunque allora a farsi temere per farsi 
pregiaree pregare, aveva usata la solit’ar- 
te. col cardinal di Ferrara in dipignerli 
una intrinsica unione seco degli Alemanai 
e degli Spagnuoli, ed una perfetta concor- 
dia fra gli oratori de’ due re anche in quel 
primato d’ onore inverso de’ loro principi, 
che fra questi riputati numi terreni suol 
esser l’aureo pomo della discordia. Ma 
troppo sarebbe piaciuto a’ presidenti che 
la dipintura fosse stata verità, sì come 
l'opposto gli tormentava: imperò che nei 
medesimi giorni il conte di Luna strigne- 
vagli (1) per intender da essi la delibera- 
zione del papa intorno al suo luogo nella 
chiesa : dicendo egli, che se quivi altresì 
mon gli fosse dato, peggio sarebbe per 
i’ onor suo e del re, che se non l'avesse 
ottenuto nella congregazione. = 

Mentre queste cose pendevano, i Le- 
gati, in compiacimento degli oltramontani, 
e specialmente degl’imperiali, aggiunsero 
un altro segretario al concilio, come per 
secondo del Massarello: al quale in quei 
giorni per infermità di pietra convenne 
soffrire il taglio. Fu questi Adamo Fuma- 
ni canonico di Verona, che soggiornava 
quivi presso al cardinal Navagero, uomo 
fornito di lettere umane e divine, e di cui 
leggesi qualche componimento. nelle rac- 
colte di eleganti poesie divolgate il secolo 
andato. Conseguì egli. l'accettazione con 
universal concordia, e con precedente as- 
senso del papa. 

Prima di ciò venne da Roma (2) un’al- 
tra disposizione intorno ad un altro liti- 


(1) Lettera de’ Legati al card. Borromeo de’ 3 
di giugno 1563. 

(2) Appare da lettere de’ Legati al card. Borro- 
meo de’28 di maggio, de’ 17 e de'22 di giugno, D) 
de’ 12 di luglio, e de’ 2 d'agosto 1563. 


285 
gie di leogo fra gli oratori: la: qual non 
riuscì a piacer de’Legati, e gli mise in 
pensiero. Tal disposizione fu, che l’am- 
basciador di Malta sedesse fra’ secolari. 
Ond’ essi prima ne scrissero all’arcive- 
scovo di Salsburgo, il cui procuratore 
v'avea contraddettò, adoperandosi perchè 
se ne appagasse: ed insieme veduta na- 
scere per ciò alterazione fra’ patriarchi, i 
quali non intendeano a verun partito di 
cedere a quell’oratore d’un ordine reli- 
gioso, ferono dichiarar per un Breve dal 
papa, che non ostante l’ assegnazion del 
prefato luogo, le ragioni de’patriarchi rì- 
manessero illese. Il che fu negozio di lun- 
go tempo: e 7 pontefice alla prima risposta 
de’ presidenti(3), nella quale significavano 
che quell’ambasciadore avrebbe apportato 
per tali differenze assai di travaglio, e 
poco di giovamento al concilio, pose in 
arbitrio loro il lasciarlo partire com’ eran 
d’avviso. Ma eglino poi di fatto non vol- 
lero essere esecutori di questo lor proprio 
consiglio: perciò che quando ne giunse 
l’approvamento, n° era cessata la cagione: 
e com'è usanza degli uomibi, non piacque 
lore di gittar via le fatiche spese in quel 
mezzo per acquetare i contenditori. 
Sollecitudine d’un’altra sorte recò (4) 
l’ orator bavero ritornato a Trento da Ro- 
ma. Avea questi adoperata ogni forza del- 
la sua lingua per ottener dal papa l’ uso 
del calice ne’ paesi del suo signore, pre- 
dicendo che que’ popoli :vogliosi di ciò 
senza misura, ove non l’impetrassero, 
l’usurperebbono ‘con principio di scisma. 
Il papa incoritrario disconfortatone con 
sommo ardore sì dal re di Spagna, sì dalle 
tante ragioni che avevano ritenuto il con- 
cilio di consolare in questo l’imperadore, 


‘ (3) Letteradelcard. Borromeo a° Legati de’ 17 
di giugno 1563. 

(4) Appare da lettere de’ Legati al card. Borro- 
meo de’ 20, 24, 28 e 31 di maggio, de’ 4 e de 24 di 
giugno 1563, da’ registri del catd. Borromeo al Le- 
gato in Ispruch, e dagli Atti del Paleotto. —. 
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per dargli una-giustificata e medicata re- 
pulsa, il rimise al sinédo: con farsi a cre» 
dere falsamente che la rimessione preterita 
fatta dello stesso negozio dal sinodo a lui 
avesse compresa la sola richiesta di Fer: 
dinando, e non la concessione in univer- 
sale verso ciascuno. Ma non potea dubi- 
tarsi che nè il pontefice. in quel tempo, 
né il sinodo vi saria condesceso. Onde il 
cardinal Morone, avendo pur dianzi cono- 
sciuto in Ispruch, quanto fosse allor ne- 
cessario di star sollecito al mantenimento 
della religione in quel sì cattolico princi- 
pato, consigliò il pontefice, che colà si 
mandasse un perito e valoroso ministro 
per ammorzar nel duca e ne’ popoli un tal 
desiderio con la ragione, da che non si 
poteva soddisfar loro con la grazia. Il pon- 
tefice approvò (1) l'avviso, e propose ai 
Legati d’eleggere il Commendone prati- 
chissimo della Germania. Ma perch'egli 
non era qui, e la necessità proibiva l’in- 
dugio, né fra’ vescovi presenti avevane 
alcuno ta cui prelazione non fosse per av- 
venire con ragionevole concorrenza, e pe- 
rò spiacenza di molti, sortirono-a quel- 
l’impresa Niccolò Ormanetti veronese, il 
qual dimorava colà tra’ letterati famigliari 
del cardinal Navagero, uomo 'dotto e di 
paragonata virtà, esperto in simili affari, 
sì come colui eh’’aveva prestata la sua ope: 
ra. al cardinal Polo; quando. si convertì 
l'Inghilterra; secondo che in quel tenipo 
significammo. -L'instruzione consegnata» 
gli da’ Legati nel sentimente (2) era .tale. 
. '€Che’ duca di Baviera ei suoi stati 
avevano sempre conservata la religion cat- 
tolica. -Che nella passata quaresima per 
opera d’alcuni uomini principali e turbu- 
lenti erasi quivi fatto strepito a fin d’ ot- 
tener e l’uso del calice, ed altre novità 
contenute nella confessione augustana. Che 
il duca per sopire quella perturbazione 
aveva promesso ò d’impetrare a’suoi sud- 


(1) Lettera‘ del card. Borromeo a’ Legati de’ 7 
di giugno. ' 
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diti il calice avanti la festa di san Giovan- 
ni Battista , o di provvedere in altro modo 
al mantenimento della fede cattolica senza 
tumulti. Che approssimandosi il fine del 
tempo; e dubitandosi di qualche .innora- 
zione scandalosa e dannosa, mandavasi 
colà l’Ormanetto con lettere de’ Legati, e 
con Brevi in sua fede scritti al duca dal 
papa (erano venuti da Roma questi Brevi 
a’ Legati, lasciatovi spazio vano per em- 
pierlo col nome del messo), il qual Orma- 
netto: passando per Ispruch, oltre al ri- 
cevere gli avvertimenti del nunzio, ne 
trattasse con lo Stafilo, e col Canisio teo- 
logi del duca, amendue dotti e pii, e con; 
fidenti del pontefice. Che. giunto al duca 
gli dimostrasse: quella èsser causa comu- 
ne eziandio agli stati di Cesare e del re 
cristianiesimo, i quali concorrevano in tal 
petizione: potere il duca però esser cer- 
to, ché dal concilio e dal pontefice non 
sarebbe nè trascurata. nè prolungata: ma 
che per altro. avendo i prelati del concilio 
sentita sì:gran difficultà verse questo con- 
cedimento, non doveva esser dimaraviglia 
che ’l papa durante lo stesso cencilio vi 
andasse a rilente: e ciò tanto più, non po, 
tendosì consentire ad uno de' chieditori, e 
negarsi agli altri. Onde. il papa avea ri- 
putato per lo migliore rimetter da capo al 
sinodo la stessà causa. Che ’| duca doveva 
pigliar esempio dalla pietà e dalla pru- 
denza di .Gesare, il qual, tollerando le me- 
desime durezze e lenghezza, s'era: conte: 
nuto da ogni novità nelle sue provincie. 
Che quando pure l’impete popolare s’ usur- 
passe a forza: quel rite, conveniva che al- 
meno il duca stesse lungi da prestarvi 
l'autorità el volére;. se no fomenteria la 
baldanza e la contumacia de’suoi proprii 
sudditi, e porgerebbe materia a’seduttori 


di spargere, che la domanda fosse stata 


ragionevole, e che a simiglianza di quella 


fossero anche ragionevoli l’altre ch’eran- 


(2) A*51 di maggio 1563. 
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si fatte soprà diversi capi della.confessio- 
nè augustana, e che però si-iovesse fare 
sforzo per ottenerli: onde questa sua con- 
cessione non partorirebbe quiete ne’ popo- 
li, ma orgoglio ne’turbatori, scompiglio 
nella religione, e per conseguente ancora 


nel governo temporale, che non suol mai ‘ 


.rimaner tranquillo tra rivolgimenti dello 
spirituale. - — 

L'Ormanetto, ad uso delle persone pe 
sate, che in poco di se si confidano, e a 
molto riescono; -quanto- apparve ritroso 
ad aecettar l’inchiesta, tanto fu valoroso 
«in promuoverla, e avventuroso in termi- 
narla (1). E ciò basti di quell’affare. 

‘ -Giunse a Trento sul finir di maggio (2) 
Renato Birago, mandato a Cesare dal re 
di Francia. Fu tosto a visitare i Legati: 
ed.espose loro, aver egli una. lettera del 
suo re da presentare al concilio, al qual 
doveva scusare in nome di sua maestà là 
moderna pace. con gli eretici. Sapevasi 
ch’era non meno tra le sue . commessioni 
il trattare, che’l sinodo si trasportasse in 
qualche città di Germania: onde i Legati, 
sospettosi di tal proposta, il richiesero che, 
secondo il costume, avanti al solenne ri- 
cevimento desse lor la copia della lettera 
regia per apparecchiar la risposta: e così 
egli fece. Ma nè quivi si parlava di tra- 
slazione, né per. quanto essi furono sicu- 
rati, il Birago votea ragionarne all’ assem- 
blea, mostrandosi'anche disposto di non 
farne parola all'imperadore: o-perchò i 
ministri franzesi colà presenti gli avessero 
dimostrata la impossibilità, e la spiacevo- 
lezza insieme della richiesta, o perchè ve- 
desse, non. potersi ciò conseguire senza 
volontà del papa, e del re cattolico, a'qua- 
li eran iti in: nome .del re cristianissimo 
per quelle stesse faccende il signor d’ Aile- 
gri al primo , e’l signor d’Oisel al secondo. 

(1) La risposta del duca nel ritorno dell’ Or- 


manetto al pontefice, piena d° ossequio al suo volere, 
è segnala in Motaco a’ 15 di giugno 8 
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‘ ‘E dal trattato con Filippo pendea la 
speranza della riuscita: bene .scorgendosi 
che, senza una spinta validissima di quel 
re, il papa mai non sarebbesi ‘mosso a 
questa .mutazione. Per tanto il signor di 
Oisel gli fe sentire (3) in una scrittura 4e- 
guata al primo di maggio le miserie della 


Francia per le discordie sopra la religio- 


ne, i danni gravissimi apportati dall’armi 
senza verun profitto, le necessità che avea- 
no tratta la reina alla pace col parere uni- 
forme de’ personaggi più riputati. Ma non 
perchè fosse cessata la guerra, cessare i 
pericoli, che, rimanendovi tuttavia le in- 
terne cagioni de'contrasti, non ne ritor- 
nassero ad ora ad ora i funesti effetti. Altro 
riparo non conoscersi, che l’usato frut- 
tuosamente im simili casi da tutta l’anti- 
chità, ciò era :un concilio ecumenico, il 
quale acconciasse tali dissensioni. Quello 
che stava raccolto in Trento, a ciò non 
valere, non essendo egli conosciuto per 
ecumenico da molti regni cristiani, i qua- 
li negavano di avervi parte. Potersi sperar 
nondimeno, che questi fossero per conve- 
mire in qualche città libera di Germania, 
com'erano Spira, Vormazia, e Gostanza, 
comode e situate sul Reno. Pregarsi dun- 
que il re cattolico, che, secondo il suo zelo 
verso la salute comune, e?l suo-amore 
verso il re cristianissime suo cognato, 
aiutasse in ciò gli ufficii di esso e con la 
maestà cesarea, e specialmente col ponte- 
fice: il quale in principio non avea dimo- 
strato di star più disposto a Trento che ad 
altro luogo, e però non avrebbe dovuto 
esservi restio. Dove ciò non sortisse effet- 
to, sarebbono al re cristianissimo testimo- 
nii Dio, e ’?l mondo, che non avess’ egli 
lasciata veruna industria a ben della reli- 
gione, e sosterrebbe necessità di provve- 
dere al suo regno con un sinodo nazionale. 


(2) Lettera de’ Legati al card. Borromeo a’ 3 di 
giugno, e Diario a’ 2 di giugno 1563. 

(3) La proposta, e la risposta è fra le scritture 
de’ signori Berghesi. 
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Fugli renduta la risposta il nono gior- 
no di maggio in tal contenenza. Sentire il 
re cattolico sì come sue proprie le cala- 
mità della Franeia. Esser verissimo che 
l’unica medicina verso le discordie della 
religione volea pigliarsi da un sinodo ge- 
nerale. Perciò quando la celebrazione di 
esso era stata proposta in nome del re 
Francesco II fratello del presente re Carlo 
al re Filippo, egli benchè per se non ne 
abbisognasse, anzi vi sentisse molta dif- 
ficultà, nondimeno per servigio del co- 
gnato avervi non pur consentito, ma in 
tutte le più efficaci maniere cooperato 
presso gli altri principi cristiani, acciò 
che si congregasse in Trento, com'era di 
poi avvenuto. E già da molti mesi proce- 
der quivi il concilio con tanto concorso 
di prelati, con tanto splendore di perso- 
naggi, con tanta eccellenza d’uomini ri- 
sguardevoli per dottrina e per esempio, e 
con tante ambascerie di principi grandi, 
che meritava di riputarsi un de’ più fre- 
quenti, de’principali, e de’ più celebri che 
già per gran tempo fossero stati nella cri- 
stianità. Non potersi dubitare cb’egli non 
fosse legittimo ed ecumenico, avendolo 
cougregato il sommo. pontefice, e con le 
usate solennità della Chiesa. Nulla a ciò 
nuocere il mancamento d’alcune nazioni: 
l'essenza di concilio ecumenico non con- 
sister nell’attuale intervenimento di tutti 
i prelati, e personaggi che hanno il diritto 
d’essere intervegnenti, ma nell’autorità 
della convocazione, e nella forma e solen- 
nità della publicazione. Ciò che oppone- 
vano i separati dalla Chiesa a questo con- 
cilio, potersi opporre a tutti i concilii 
ecumenici antichi, ne’quali sempre sono 
mancati di quelli che potevano, e dove- 
vano convenirvi: onde l’ammetter questa 
eccezione sarebbe stato un sovvertire ge 
neralmente l'autorità di tutti i concilii, sì 
venerabile per ogni tempo nella Chiesa, e 
base potissima della fede. E che tale era 
per certo il fine de’traviati: imperò che 
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depo avere scossa la giurisdizione della 
sede apostolica, e de'’cattolici principi, 
volevano abbattere anche la podestà dei 
concilii, e formarsi una libertà esente da 
ogui tribunale. Che forte maravigliavasi 
egli di tali opposizioni: e che il difender 
l’autorità de’ veri concilii conveniva prin- 
cipalmente al re cristianissimo per imita- 
zione de’suoi antecessori. A traslazione 
non doversi applicare il pensiero, essendo 
il luogo di Trento sicuro, comodo, ed 
opportuno, eletto già con universale ap- 
provazione, e non si veggendo sopravve- 
nuto alcun titolo di variamento: il qual 
variamento per le difficultà, e per gli osta- 
coli che interverrebbono a ricongregare i 
padri, riuscirebbe più veramente a dis- 
soluzione, che a traslazione, perdendosi 
i frutti, i quali dal concilio potea sperar 
tutta la cristianità, e massimamente la 
Francia. Le città che si proponevano, es- 
ser tali che senza dubbio nè il papa, nè 
molti principi, e prelati vi.sarebbono con- 
corsi: e debitamente, per le incomodità, 
pe’ rischi, per la poca sicurtà, e per altri 
riguardi. E questo essere l'intento de'’tra- 
viati, non che il concilio si celebrasse, 
ma che si dissipasse. In ciò che dicevasi 
del nazionale, non poter il re cattolico né 
per veruna condizione approvarlo, nè ri- 
tenersi di porre avanti al re cristianissimo 
quel che gli occorreva in affare che tanto 
montava alla salute e dell’anime, e dello 
stato. Che avendoci, e procedendo dì fatto 
un concilio ecumenico nelle materie di 
religione, il celebrarne un nazionale in 
riformazione special della Francia, sareb- 
be cosa novissima, e d’'evidente scissura 
nella Chiesa, con pregiudicio della sua 
autorità, e non senza gran turbamento 
così universale del cristianesimo, come 
particolare di quel reame. Veramente aver 
talora usati la Chiesa i sinodi nazionali, 
ma per impedimento che a que’tempi vie- 
tava la convocazione degliecumenici. Stan- 
do questi in atto, sempre essersi rimessi 
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a loro i negozii di religione. Ed ove ezian- 
dio ciò in genere non facesse forza, ap- 
parirne speciali cagioni per le quali di- 
sconveniva allora un tal sinodo nella 
Francia, veggendosi in quella stagione sì 
diviso il regno, e essendo questa discordia 
di religione sì potente a far alienare ed 
innacerbire due cuori fra coloro in cui 
ella cade, con rompere tutti i vincoli uma- 
ni. Dapoichè in quella nazione s’ era ve- 
nuto a tanta parzialità e a tanta nimistà, 
quando si fossero congregate amendue le 
parti per determinar la materia intorno 
alla quale ora sì forte si contrariavano, 
certo non potersi quindi sperare pace e 
tranquillità, ma più disunione, e più con- 
fusione. Se in quel concilio nazionale si 
facessero decreti cattolici, nè otterrebbo- 
no autorità presso gli ubbidienti alla Chie- 
sa come se uscissero dall’universale, nè 
sarebbono ricevuti da’ traviati, i quali 
avrebbono color d’opporre, che ne fos- 
sero autori gli stessi lor compatrioti ne- 
mici. Se per opposito colà sottraesse favo- 
revol decreto verun de’ pravilorsentimenti, 
vanterebbono in perpetua confermazione 
di esso quell'assemblea ecclesiastica, e si 
figgerebbono in più insanabile ostinazio- 
ne. Che se poi si pensasse in un tal con- 
cilio di trovare accordo, considerasse la 
reina, che ne’punti della fede non ci ha 
mezzo, e non è luogo ad arbitrio. Essersi 
. sperimentato a quanto danno per addietro 
fosse riuscita la licenza, e la dissimula- 
zione. L’ unica speranza dunque volersi 
riporre nel concilio generale adunato in 
Trento: e però il re cattolico confortar e 
pregare il re cristianissimo, e la reina, 
che in aiuto, e in promovimento di esso 
rivolgessero ogni industria loro insieme 
con tutti gli altri cristiani principi, noan- 
tenendo l’autorità, e l’ubbidienza della 
sede apostolica, e procurandone il felice 


(1) Tutto sta diffusamente negli Atti di castello — 


al giorno secondo ed al quinto di giugno. 
FT. II. 


289 


corso appresso il pontefice, il qual era di 
tanto zelo, c di sì relta intenzione. In ciò 
che riguardava il buon ordine del conci- 
lio, la intera libertà de’ padri, e lo spe- 
dito processo dell’ emendazione, prometter 
sè tutta l’opera del suo potere. 

In tal sentenza fu renduta la risposta 
da quel religioso principe. Ma non era po- 
tuta arrivar di ciò la notizia in Trento 
quando vi arrivò il Birago. Ond’egli, so- 
spendendo il trattar della traslazione, e 
solo intento all'altra parte de’suoi ufficii, 
prese udienza dal convento il dì secondo 
di giugno (1), e fu letta dal segretario 
l’epistola regia (2). Conteneva ella in bre- 
vità ciò che più ampiamente di poi espose 
il messaggiero (non aveva titolo d’ amba- 
sciadore, benchè per ambasciadore fosse 
trattato), a cui la suddetta epistola richie- 
deva i padri che prestasser credenza. Ap- 
presso, ragionò egli con una faconda ora- 
zione. S'argomentò di mostrare, che mera 
necessità aveva costretto il re, e la reina 
sua madre a stabilir quell’accordo, quan- 
do dalla guerra niente s'era tratto se non 
pertinacia degli eretici, offese della reli- 
gione, travagli de'cattolici, disprezzo del 
principe, effusione d’infinito sangue civi- 
le, uccisione d’incliti personaggi, disola- 
zione del paese, e frequentissime ingiurie 
dell’onor di Cristo, e della sua legge: là 
dove speravasi con la pace dover rinvigo- 
rire la podestà, e la dignità del re, rifio- 
rire la carità, e le altre virtù compagne 
di essa ne’ sudditi, e cessandovi l’odio, la 
gara, e l’ostinazione, darsi luogo alla ve- 
rità, e ritornare il conoscimento della 
retta fede. In tal fede, e nell’ubbidienza 
della sede apostolica voler le maestà loro 
viver e morire. Al dilatamento di essa fe- 
de richiedersi in primo luogo, che si pur- 
gasse de’ mali usi la Chiesa; e per ogni 
tardanza in ciò scemar efficacia al medi- 


(2) Segnata in Ambois a’ 5 d’aprile. 
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camento. Pregar dunque il re cristianis- 
simo i padri a terminare con un degno, e 
presto fine il concilio. 

Erasi lungamente premeditato della ri- 
sposta, non volendosi nè offendere l’ora- 
tore e ’?l suo principe, nè comprovare o 
scusare in qualsifosse eziandio tacita for- 
ma quella convenzione, che lasciava l’im- 
pietà senza freno: contro a che sapevasi 
che gli Spagnuoli principalmente avreb- 
bon pugnato con parole di fuoco, all’ ac- 
cendimento del qual fuoco si congiugneva 
per avventura coll’ardore del zelo quel 
dell’emulazione. I Legati s’avvisaron che 
il meglio fosse rispondere senza rispon- 
dere. E per andare a sicuri passi, avanti 
tenner consiglio della maniera precisa coì 
cardinali di Loreno e Madruccio, con gli 
ecclesiastici oratori cesarei, e co’ vescovi 
di Premisilia e d’ Agosta ambasciadori 
l’uno di Pollonia l’altro di Savoia, ma 
senza parlarne con gli ambasciadori se- 
colari: affinchè dall’un lato non si ponesse 
in costume di chiamar gli estranei a sì 
fatte deliberazioni, dall’altro la proposta 
innanzi di comparire fosse armata coll’au- 
torità delle maggiori persone pubbliche, 
e perciò sicura degl’intoppi. Il tenore da 
lor conceputo, e dall’assemblea compro- 
vato fu questo. Il sacrosanto sinodo ha udi- 
te le cose che nelle lettere del re’ cristianis- 
simo sono contenute, e che dalla signoria 
vostra sono state recitate, alle quali perché 
fa bisogno di maggior considerazione , darà 
risposta a suo tempo. 

Mostraronsi gli oratori francesi nulla 
appagati di questa forma, la qual negava 


più veramente che rendesse la risposta. . 


Nondimeno i presidenti speravano , che 


non fosse per caler loro d’averla poscia in — 


altra special contenenza, da che presenti- 
vano di non poterla ricevere se non peg- 
giore. Ma ciò non avvenne: imperò che 


(1) Lettera de’ Legati al cardinal Borromeo agli 
8 di giugno, e un'altra del Visconti allo stesso a’7 di 
giugno 1563. Ed una special relazione della congre- 
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riputarono essi, che saria rimasta o vili- 
pesa la maestà, o intaccata la religione 
del loro principe con quel silenzio del- 
l'assemblea, il quale avrebbe dato da par- 
lare a tutto”l mondo. Per tanto convenne 
pensare sopra qualche risposta determina- 
ta: e ciò con sommo riguardo, mentre 
varji prelati, e specialmente spagnuoli 
protestavano (1) a’ presidenti, che le avreb- 
bono contraddetto, se vi fosse stata una 
sillaba d’apparente condiscensione al mo- 
derno accordo. Dopo lunga cogitazione fu 
divisata così. 

Essersi oltre modo allegrato il conci- 
lio ne’ mesi precedenti per la vittoria con- 
ceduta da Dio al re cristianissimo contra 
ì nemici della vera religione: ed averne 
rendute publiche grazie alla divina mise- 
ricordia. Indi l’intender pochi dì avanti, 
prima altronde, e poì dal Birago per parte 
di sua maestà le cagioni che l’aveano con- 
dotta a deporre l’armi, prese a diritto 
contra i perturbatori della religione, e del 
regno, aver prodotto ne’padri altrettanto 
cordoglio. Essere stata materia di sommo 
e giustissimo desiderio, che’l re avesse 
potuto perseverare nella difensione della - 
cattolica fede, senza vedersi costretto a 
pensieri di pace, prima che i nemici non 
si fossero convertiti di cuore a Dio, in- 
degnamente abbandonato da essi. Or da 
che le cose con estremo dolore di tutti i 
buoni erano in tale stato, doversi pregare 
la divina pietà con calde ed assidue ora- 
zioni, che i consigli della pace riuscissero 
a maggior prosperità, che dianzi l’arti 
della guerra : perciò che niun regno diviso 
in se può mantenersi lungamente, nè un 
solo re può regger popoli che non abbrac- 


.ciano una sola religione. Contuttociò, ri- 


cevuta l’ambasceria del re cristianissimo, 
una cosa aver essi udita con incredibil 
piacere: che nella nobilissima città di Pa- 


gazione tenuta a’ 7 di giugno 1563, ch'è fra le me- 
morie del Gualtieri: ed Atti del Paleotto. 


n“ 
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rigi si fosse esercitata somma costanza, e 
sommo studio di conservar e difender la 
verace religione. Imperò che rimanendo 
incontaminata quella rocca, e quella se- 
dia del regno, e quel domicilio chiarissi- 
mo di tutte le disciplide, volersi sperare 
che da essa come dal capo alle membra 
fosse per diffondersi alle soggette provin- 
cie la dottrina cattolica. Fra tanto il si- 
nodo per obligazione del suo ufficio am- 


monire, e pregare nelle viscere di Gesù 


Cristo la cristianissima reina di quel 
ch'ella medesima prometteva, ciò era, 
che spendesse ogni cura ed ogni opera, 
affinchè il tenero animo del re s'ammae- 
strasse, e si confermasse nel culto della 
vera pietà, c nell’ubbidienza della sede 
apostolica: e che quella divina indole la 
quale ammiravano nel fanciullo, crescesse 
insieme con l’età, senza esser contaminata 


mai da verana contagione di pestilente 


dottrina, e potesse una volta dare abbon- 
dantissimi frutti, rispondenti alla gloria 
de’ suoi maggiori, ed all’ espettazione del 
cristianesimo. E non meno essi pregarla, 
ch’ella con la sua autorità, la qual doveva 
esser gravissima presso tutli gli ordini 
del regno, ponesse qualunque sforzo per 
tirare i disviati all’ unità della Chiesa: il 
che avrebbe portato alla maestà sua un 
frutto d’eterna gloria in cielo ed in terra. 
Nel resto, dovunque il sinodo avesse po- 
tuto aiutare il zelo del re cristianissimo in 
restituir la vera religione, non averebbe 
sofferto che alcun grado della sua indu- 
stria, e della sua pictà si fosse. potuto 
desiderare. Tal che, oltre ad un correg- 
gimento di tutta la Chiesa confacentesi 
alla condizione de’ tempi, avrebbe an- 
che data opera che sì ordiriassero quelle 
cose, le quali secondo l’inspirazione del- 
lo Spirito saoto avesse conosciute spe- 
cialmente conferire all’utilità delle chiese 
francesi. 
Con tali concetti parve che sarebbesi 
mostrato rispetto ed amore al re, senza 
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per tutto ciò scusarsi, anzi nè pur nomi- 
narsì la pace, ma solo in genere il dipo- 
nimento dell’armi. Questa idea di risposta 
fu da’presidenti mostrata separatamente 
a’ due cardinali: e ad amendue soddisfe- 
ce. Indi la portò il Legato Morone al con- 
vento il giorno settimo di giugno. E però 
che presentiva che molti de’ padri non 
avrebbono voluto rimettersi al giudicio 
grosso dell’orecchie, richiedendo la sottil 
disaminazione degli occhi, egli, a fin di 
porre in sicuro e la sua proposta, e la 
sua dignità dal disonore di quella qual si 
fosse contraddizione, offerse nella propo- 
sta medesima, che se ad alcuni piacesse 
di considerar più maturamente le appa- 
recchiate parole, avrebbun potuto farnesi 
dar l'esempio dal segretario. Ascoltatasi 
la forma, il cardinal di Loreno, ch'era il 
primo, si mise a scusar quella convenzio- 
ne di Francia con gli eretici: ed in questo 
proposito disse. Il re essersi veduto privo 
di forze, abbandonato di soccorso, gl’In- 
glesi e i Tedeschi uniti con grandi eser- 
citi agli ugonotti, morti o presi i princi- 
pali signori e difenditori del regno, asciutto 
l’erario proprio, e scarsamente spruzzato 
3] danaro altrui, perciò che, oltre a trenta 
mila scudi d’oro numerati ogni mese dal 
re cattolico, non era venuto sovvenimento 
se non di cento mila datine in una volta 
da’ Vineziani, ed altri centomila averne 
promessi, ma non ancora pienamente mi- 
nistrati il pontefice. E dipoi scendendo a 
parlar del concilio, rimproverolli che il 
re da esso non avea ricevuto sussidio nè 
di pecunia, non essendosi fatte contribu- 
zioni di decime, nè di riformazione, es- 
sendo trascorsi otto mesi senza decreti. 
Per tanto si dolse che allora i padri voles- 
sero farsi giudici sopra quell’azione del 
re, il quale non ne chiedeva da essi l’ap- 
provamento, ma solo avea loro voluta 
spiegare la semplice tela del fatto. Averlo 
costretto all’ accordo il non poter egli ogni 
cosa: ond’era degno di compassione, e 
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non di nuova afflizione, con attribuire a 
difetto di sincera volontà quel ch'era sta- 
to effetto di violenta necessità. E con que- 
sta digressione finì di dare il parere senza 
dare il parere. 

Seguendo il cardinal Madruccio, par- 
lò molto ambiguamente, e conchiuse con 
la cautela solita a punto nelle maggiori 
ambiguità: che se la risposta piacesse alla 
maggior parte, anche a lui sarebbe pia- 
ciuta. I patriarchi di Gerusalem e di Vi- 
nezia, e con essi molti de’ vescovi, doman- 
daron copia della risposta, ed agio a 
considerarla. Altri voleano l’ esempio de- 
gli articoli stabiliti eziandio nella pace, 
di che alcuni Francesi forte si lamenta- 
rono: altri della lettera regia e dell’ora- 
zione profferita dal Birago: altrì altra- 
mente sentirono. În sì gran varietà fra 
Marco Laurcodomenicano vescovo di Cam- 
pagna, il quale nell’infermità del Massa- 
rello suppliva come segretario, per trarre 
al netto le sentenze, coininciò dal Lore- 
nese, addimandandolo precisamente della 
sua. Ed egli disse, la risposta divisata non 
piacergli. 

Il cardinal Morone maravigliato di 
ciò, prima che l'adunanza si licenziasse, 
narrò publicamente che quella risposta 
era stata innanzi veduta ed approvata dal 
cardinal di Loreno, senza che el sapesse ne- 
garlo. Ben seppe il Morone rattemperarsi 
di non venire a quest’atto allora che l’al- 
tro s’ oppose, nè mentre fervea la contesa, 
nel qual tempo gli sarebbe ciò stato di più 
aspro rinfacciamento, ma dapvichè la dis- 
sensione era quietata, c gli spiriti tran- 
quillati. La discordanza fu ridotta a con- 
cordia per questa via. Mentre ch'era il 
romore più strepitoso, c però più noioso 
a’ medesimi autori, il Bobba, vescovo di 
Agosta ed ambasciador del duca di Savo- 
ia, propose all'assemblea, che per uscire 
da quella confusiorme si rimettesse libera- 
mente la contenenza della risposta a’Le- 
gati, i quali, col consiglio di chi lor fosse 


ISTORIA DEL CONCILIO DI TRENTO 


a grado, la stabilissero: a che applaudeg» 
do l'arcivescovo di Lanciano, di poi, co- 
me suol farsi nelle contese dove molta è 
la stanchezza, e poca la gara, tutti ad una 
voce assentirono. Lo stesso giorno dunque 
il primo Legato ragunò nella sua casa ol- 
tre a'colleghi i due cardinali, i vescovi 
rappresentatori de’ principi, ed alcuni po- 
chi riguardevoli prelati: e da capo fece 
udir loro un’altra più breve apparecchiata 
risposta, affinchè oguuno significasse ciò 
che vi avesse desiderato. Il cardinal di 
Loreno disse, a lui piacer essa molto: ma 
essergli spiaciuta quell’insolita maniera 
di proposta fattasi dal primo Legato: però 
che la dove si costumava che, lettesi nel- 
l'adunanza tali scritture, si chiedesse il 
parere semplicemente a ciascuno, in quel 
caso con offerirne la copia, e lo spazio a 
deliberare, s'era svegliato il pensiero di 
sottilizzarvi, di contraddirle, e di trarre 
in sinistro quest’azione del re: in difesa 
della quale tornò egli a parlar vivamente, 
non lagnandosi però d’alcun principe, ma 
scusandoli. La buona intenzione di sua 
maestà comprovarsi da quest’atto mede- 
simo in render ragione del fatto per suoi 
messaggi al papa, al concilio, ed a’ si- 
gnori cattolici, e ciò con solenne dichia- 
razione di voler perseverare nella religio- 
ne antica, c nell’ ubbidienza della sede 
romana. Non lodar già lui, che dalla reina 
si fossero premesse queste legazioni al- 
l’attuale adempimento della pace dal canto 
degli ugonotti, 1 quali non avevano an- 
cora restituite le terre al re, nè rimandate 
in Germania le milizie indi tratte. ll car- 
dinal Morone ripigliò, ciò che avea detto 
nella congregazion generale: che la forma 
consueta del rispondere alle significazioni 
regie dal concilio, per le speciali circu- 
stanze del caso, crasi fin da principio alte- 
rata col parere del medesimo Lorenese: 
onde non doveva sembrargli strano se tra 
per ciò, e per qualche preceduto bisbiglio. 
intorno al voler de’padri, anche la secon- 
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da volta s'era uscito del solito: e che in 
argomento di tal gelosia e gravità non 
sarebbesi egli mai arrogato di chiedere 
che tanti valorosi prelati consentissero ad 
uno scritto da se portato, senza ch’ essi 
vi fermassero pur un guardo. Ben essersi 
potuto sperare che per loro cortesia spon- 
tanea cesercitassero verso di lui questa 
fiducia, contenti della recitazione : ma 
che la cagion de’ romori, fosse detto con 
sua licenza, era stato il medesimo cardi- 
nal di Loreno, il quale se avesse risposto 
con la semplice parola, piace, secondo il 
suo preceduto giudicio, avrebbe dato esem- 
pio agli altri di far lo stesso, e vi sarebbe 
intervenuta o niuna, o sol picciola con- 
traddizione: là dove facendovi egli tanti 
discorsi, e tante obbiezioni, aveva eccitati 
gli altri ad'imitarlo. Il Lorenese, da cui 
era stata forse prodotta quella ragione per 
scusarsi della volubilità, mostrossi di leg- 
gieri appagato: e sol nella più corta ri- 
sposta formatasi la seconda volta da’ padri 
deputati, richiese una breve aggiunta che 
inanimasse più la reina al favor della re- 
ligione. Anche il cardinal Madruccio recò 
scusa per qualche mostra di sua incostan- 
za, affermando che l’opposizione del. Lo» 
renese l’avea mosso ad avvisarsi, che non 
fosse stato questi partecipe della risposta, 
il che in affare di Francia non sarebbe 
paruto dicevole. Ed in breve, tutti la com- 
provarono coll’aggiunta, secondo il con- 
siglio del cardinal di Loreno, e con qual- 
che .altra leggiera mutazioncella, come 
suol farsi nella diligente esaminazione di 
ogni scrittura. Il senso dell’accordata ri- 
sposta fu qual era nel primo scritto, ma 
con ridurlo quasi in compendio, ce con 
‘ addolcire alcune parole che ivi detestava- 
no la moderna pace. 

Nella stessa congregazione (1) de’set- 
te di giugno e ne’ dì antecedenti, e se- 
guenti furon discussi i canoni intorno a’rel 


(1) Sta nella relazion di questa congregazione 
tra le memorie del Gualtieri. 
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usi: ec varii esposero varii pensieri, com’ è 
solito d'una gran moltitudine il proporre 
assai novità, e statuirne poche, essendo 
il primo in arbitrio di ciascuno, il secon- 
do sol della maggior parte. Qui si riferi- 
ranno le più singulari opinioni, le quali, 
come più inopinate, così sono ancor più 
gradite alla curiosità de’ lettori. 

Il Facchenetti, chè nelle disputate qui- 
stioni parlò con egual dottrina e pietà, 
espose lungi dal general sentimento sopra 
Pemendazion de’ costumi ne’ vescovi: che 
gli sarebbe piaciuto l’instituire, ch’ essi 
avesser mensa comune co’ lor canonici. Ma 
ciò, se non fu abbracciato come materia 
d’obligazione, fu lodato come opera di 
perfezione. 

Non così la proposta di fra Martino 
di Cordova domenicano, vescovo di Tor- 
tosa, il quale, biasimando tutte le forme 
solite d’ elezioni, eziandio inverso del som- 
mo pontefice, affermò, a lui parer la mi- 
gliore, che i vescovi eleggessero a se il 
successore , secondo che Pietro (diceva 
egli) aveva eletto Clemente. Cotanto è ve- 
ro che sì come presso gli Etiopi il volto 
bruno è più bello che '’l bianco, e ad al- 
cuni animali è cibo grato la cicuta, così 
niun suggetto è sì universalmente ripro- 
vato come pessimo, che a qualche intel- 
letto non paia ottimo. 

Ben conseguì l'applauso di molti il 
medesimo vescovo in dire, ciò che più 
ampiamente fu confermato per Antonio 
Agostini, che tutti aveano nella bocca la 
riformazione della primitiva Chiesa, ma 
che per mostrar che la bocca era fida in- 
terprete del cuore conveniva d’averla al- 
tresì nelle mani, e non tener le case col- 
me d’argenti, e le lor mura guernite con 
sontuose tapezzerie di seta e d’oro, ma 
gettar tutto il prezioso a’ piè degli aposto- 
li. E così anche ragionò Alessandro Sforza 
vescovo di Parma: nel che furon creduti 
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proporsi per segno de’lor pungitivi detti 
il cardinal di Loreno. Aggiunse l’ Agosti- 
no (come ciascuno è disposto al rigore in 
richieder que’pregi di cui egli abbonda) 
che dovevansi tutti i vescovi sottoporre a 
severa esaminazione, e chi fosse trovato 
men sufficiente, fosse depusto. 

Melchiorre Avosmediani vescovo di 
Guadix, facendo un’acerba invettiva con- 
tra i vescovi titolari, proruppe a dire: 
ch’essi erano stati introdotti nella Chiesa 
per arte del diavolo, e per infiogardia 
de’ prelati : che non solamente convenia 
torsene l’uso nel futuro, ma i già pro- 
mossi riserrare in monasteri a far peni- 
tenza. Indi per non incorrer nell’odio di 
qualche tale ch’ era presente, ammolli 
l’asprezza con una limitazione consola- 
tiva, che a taluno di essi il qual fosse 
meritevole, dovea darsi vescovado con 
clero e popolo. 

Questa libertà in alcuni pochi di ri- 
prendere gli usi presenti, e di proporre 
novità non accettate dagli altri, generava 
finalmente picciol fastidio a’Legati, riu- 
scendo ciò ad un efficace e transitorio sfo- 
gamento di lingue. Più erano solleciti di 
quelle disputazioni e quistioni che tene- 
vano diviso quasi in parti eguali, e però 
sospeso ed immoto, il sinodo. La più com- 
battuta quistione era intorno alla dottrina 
dell’ Ordine, per la contrarietà e per la 
fermezza delle tre nazioni più ampie. I 
Francesi ricusavano qualunque voce che 
significasse maggioranza del papa sopra il 
concilio, e che o approvasse quel di Fio- 
renza, o pregiudicasse a quello di Basilea. 
Gli Spagnuoli consentivano sì al valore 
del sinodo fiorentino, sì alla preminenza 
del papa sopra i concilii, ma volevano che 
apertamente si diffinisse, l’instituzione dei 
vescovi e la loro giurisdizione esser dì 
ragion divina, tutto che dependente dal 
papa. Gl'Italiani quasi generalmente, ed 


(1) 11 dì 14 di giugno 1563. 
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alcuni pochi eziandio delle mentovate na- 
zioni, e d’altre scarse cotà di prelati, so- 
stenevano la sentenza più favorevole al 
pontefice in ciascun de’ predetti capi. Le 
persone pratiche ed intendenti, alle quali 
sole è indirizzata quest'opera, e che sole 
ne posson trarre diletto ed utilità, non 
prenderanno maraviglia né scandalo che 
per natural condizione dell’ uomo nelle 
materie non evidenti le opinioni seguis- 
sero assai gli affetti: nè potranno dimen- 
ticarsi, che quantunque il sinodo unito al 
pontefice avesse Dio per assistente, nondi- 
meno ciascun de’padri da per se poteva 
errare, e rimaner sedotto dalla passione: 
come anche negli elementi del mondo na- 
turale i tutti sono incorruttibili, nè mai 
soggetti ad esser cavati dallo stato debito 
a lor natura, ma ciascuna parte è corrut- 
tibile, e soggiace a movimenti contra na- 
tura. Onde non sarà disdicevole il rappre- 
sentare qui senza dissimulazione la faccia 
del concilio in quel tempo, come appunto 
i Legati la rappresentarono (1) al cardi- 
nal Borromeo, e i centrarii affetti delle 
nazioni, che ciascuna di esse riputava 
ordinati ad onesto fine: dalla qual contra- 
rietà procedeva in gran parte la contra- 
rietà delle sentenze nelle quistioni spe- 
culative de’ dogmi, e de’consigli nelle 
deliberazioni agibili delle leggi. 
Gl’Italiani stimavano gran dignità e 
vantaggio di lor gente il conservar la mae- 
stà, e la podestà di questo principato ec- 
clesiastico, nel quale. l’ Italia sormonta 
l'altre regioni, quanto è loro inferiore nel 
mancamento d’un sol re temporale comu- 
ne e natio. Onde, eccettuatine alcuni, i 
quali o più pieghevoli o più deboli lascia- 
vansi regger dagli stranieri, i prelati di 
questo paese quasi tutti non tendevano ad 
altro oggetto che al sostentamento ed alla 
grandezza della sede apostolica: parendo 
loro che da questa pendesse di pari l’onor 
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della provincia e’! ben della Chiesa, e 
però, ch’ essi in tal opera facesser ad 
un’ora le parti di buoni italiani e di buoni 
cristiani. od 

I vescovi spagnuoli secondo il più, 
rilevati e per ampiezza di chiese, c per 
copia di rendite, e per eminenza o di fa- 
miglia o di dottrina, e per venerazione 
de’ popoli, agramente sopportavano la gran 
preminenza de’ cardinali, grado a essi, 
toltine radi, insperabile: e non meno la 
gran soggezione agli ufficiali del pontefice 
ed a’tribunali di Roma. Onde portavan 
credenza, che | sommo ben della Chiesa 
sarebbe stato ritrarre in piano i cardina- 
li, einnalzare agli antichi diritti i vescovi, 
facendo gli uni inabili a’ vescovadi, che 
lor si danno i migliori, e che molto gli 
sollevano in autorità e in ricchezza, ma 
obligandoli di stare in Roma per aver 
cura delle chiese lor titolari, e per esser 
consiglieri del papa, senza potersene par- 
tire se non per qualche legazione: e re- 
stituendo agli altri l’intera podestà, con 
torre l’esenzioni delle persone, e delle 
cause: onde fossero poco men che sovrani 
nelle loro diocesi. 

I prelati francesi, come coloro che 
meno possedevan di giurisdizione eccle- 


siastica, posti gli usi di quel regno fn di- 


latamento della podestà secolare, meno 
ancora ne sentivano di scemo da’ tribunali 
romani, e meno si richiamavano, che la 
porpora facesse uggia alla mitra: ma tutti 
quasi erano rivolti a moderar-Ja. monar- 
chia del pontefice, secondo i sensi del 
moderno converito di Basilea da essi ap- 
provato: però che in tal modo poco sa- 
rebbe stato lor che temere de’ suot divieti 
e de’ suoi gastighi, potendo eglino sempre 
mai rintuzzarli o convocando, o dinun- 
ziando concilio. Nel quale perciò volevano 
che fosse autorità e sopra il pontefice, e 
pienissima quanta è nella Chiesa. 


(1) Tutto sta in varie lettere de’ Legati al cardi- 
nal Borromeo , da’ 10 fin al fine di giugno 1563. 
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I principi, o almeno i foro politici, 
qual più, qual meno, amavano di soddi- 
sfare a’prelati di lor paese, il cui innal- 
zamento non così gli rendeva gelosi, come 
la grandezza e la podestà del papa. A che 
aggiugnevasi in loro l’odio d’alcuni cat- 
tivi usi che rimanevano a quell’età nella 
corte romana. 

Or sì come l’emulazione più sì ha col 
maggiore vicino in grado, che col mas- 
simo, l'inchiesta degli Spagnuoli trovava 
più di favore, e i pronunziati pareri più 
spessamente colpivano i cardinali, chie- 
dendone la riformazione sì nelle preroga- 
tive, sì nel numero, sì nelle condizioni, 
sì nelle obligazioni: di che i Legati quasi 
in tutte le lettere di quel tempo ammoni- 
vano il cardinal Borromeo. E temevano 
che la piena crescesse: però che quantun- 
que i Francesi non fosser di ciò gran fatto 
bramosi, nondimeno potea dubitarsi che 
per conseguir l’aiuto degli Spagnuoli nel- 
le loro petizioni, si porrebbono a lega con 
essi in quella impresa niente a se pregiu- 
diciale: onde (così scrivevano) o volevasi 
negare dal papa al concilio che riformasse 
quell’ordine, e se ne prevedeva amaritu- 
dine e scandalo grande di tutti gli oltra- 
montani: o era disposto di permetterlo, e 
sì scorgea grave cagione di sospettare, 
che mescolandosi coll’ardore palese del zelo 
quell’occulto eziandio'al cuor dove abita, 
dell’astio, la macchinata riformazione riu- 
scisse per effetto a una depfessione di quel- 
la dignità, ch’ è il precipuo splendor della 
Chiesa romana e de’suoi pontefici, mentre 
possono crear senatori che in privilegii 
ed onoranze molto avanzino quelli d’ ogni 
monarca terreno, sì che aspirano a tal gra- 
do i figliuoli de’ sommi principi. 

Bollendo allora il contrasto sopra la 
dottrina dell'Ordine, dalla quale era av- 
viso che nascerebbono rilevatissimi co- 
rollarii nel governo ecclesiastico, il (1) Lo- 
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renese, intento all’ onore d’aver accordato 
egli sì gran litigio, e quasi pacificata la 
Chiesa, ed uomo fertile d’ invenzioni, ben- 
chè indarno avesse divisata pochi di avanti 
una nuova forma con isperanza di farla 
comunemente accettare, non perciò ritras- 
se la mano. E coll’opera specialmente del 
Foscarario (1), assai riputato sì da lui sì 
dagli Spagnuoli, co’ quali avea consentito 
nella quistion della residenza, e in quella 
stessa dell'autorità episcopale, cd intrin- 
sico del primo Legato, andava sempre 
concependo nuovi disegni: e questi poi 
ricevevano sottil discussione da una scelta 
de’ più stimati e fidati teologi e canonisti, 
chiamati a consiglio da’ presidenti. 

Ora fu, che trattossi d’attribuire al 
papa tanta podestà, quanta ne avevas. Pie- 
tro: ma sopra ciò richiedevano i pontifi- 
cii, che s’esplicasse qual era la podestà 
di s. Pietro; sapendosi che gli eretici ne- 
gano ancora in san Pietro la suprema au- 
torità nella Chiesa. Ora volevasi dire, che 
egli avesse podestà di pascere tutte le peco- 
relle di Cristo: ma quella parola, tutte, pa- 
reva che denotasse un significato distridu- 
tivo, e non collettivo, secondo i vocaboli 
della scuola, importando, ciascuna, e non 
il gregge intero e congiunto insieme. Ol- 
tre a ciò, perchè proponevasi il diffinire, 
che fossero legittimi i vescovi instituiti 
per autorità della sede apostolica, questo 
titolo ancora di sede apostolica. pareva am- 
biguo, avendo usato altre volte sì fatto 
nome anche i patriarchi d'oriente, e spe- 
cialmente quei delle chiese di cui fu con- 
stituito vescovo alcun degli apostoli. Parlos- 
si d’aggiugnere al canone sopra l’ autorità 
de’'papi le parole, universali pastori della 
Chiesa, tratte dal concilio di Lione, e però 
più autorevoli presso i Francesi, massi- 
mamente leggendosi tal concilio allegato 
in quello di Basilea: ed in luogo della par- 
ticella, pecorelle di Cristo, pensossi ad un 


(1) Sta in una de’ 10 di giugno de’ Legati al car- 
dinal Borromeo. 


vocabolo collettivo, cioè gregge del Signo- 
re (2), come, secondo il parlar d’Inno- 
cenzo IV, avea divisato il papa scrivendo 
a’ Legati: ec d’esprimere, che Pietro ebbe 
da Cristo la pienezza della podestà. I prelati 
francesi avevano data uu’ altra forma, 
nella quale volevano assolutamente che 
s'approvassero per legittimi i vescovi in- 
stituiti con autorità della sede apostolica , 
senza ristrignersi agli approvati coll’auto- 
rità del romano pontefice. E specialmente 
ne assegnavano in ragione, esser questo 
un dir più proprio: avvenendo talora che 
il papa muoia, là dove la sede apostolica 
sempre vive. Aggiugnevano che il nomi- 
nar la sola autorità del romano pontefice, 
pareva escludere dalla condizione di veri 
vescovi Tito e Timoteo creati da Paolo, 
e Policarpo de Giovanni, ed ora tanti ve- 
scovi della Grecia. Non ricusavano però, 
che si diffinisse ancora, esser veri vescovi 
gli assunti dal romano pontefice. E quanto 
era alla persona di esso, volevano chia- 
marlo rettore, non della Chiesa universale, 
ma Ecclesiae catholicae : la qual voce, ben- 
chè paresse equivalente, era nondimeno 
da'’più rifiutata come dubbiosa, quando il 
nome di cattolico è atto ad importare an- 
cora, fedele: onde ogni vescovo di fedeli 
può dirsi ad un certo modo vescovo di Chie» 
sa cattolica: e iu latino, per difetto dell’ar- 
ticolo usato nella lingua italiana, quella 
particella, Ecclesiae catholicae, tanto si po- 
teva dichiarar così, della Chiesa cattolica, 
il che dimostrasse ch' ella fosse una sola, 
quanto così, di Chiesa cattolica, il che non 
significava, che oltre a quella Chiesa cat- 
tolica di cui cra vescovo il papa, non ce ne 
avesse altre. Nè questo senso di tal voca- 
bolo ne’ concilij era nuovo: però che nel 
sinodo quinto generale alla collazione quin- 
ta, riferendosi alcuni luoghi tratti dall'ope- 
re di s. Agostino, da ciò ch’ei disse in 
un concilio cartaginese, trasportansi quin» 


(2) Gregem Domini. 
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di le parole seguenti: Augustinus episcopus 
Ecclesiae catholicae dixit. In confermazione 
di che notarono, che sì legge in san Ci- 
priano com’egli, ricevendo al grembo della 
Chiesa alcunì ch’ erano stati eretici, non 
solo faceva lor confessare, che Cornelio 
era pastore ecclesiae catholicae, ma, non con- 
tento di questo, yolea che aggiugnessero, 
idest unsiversalis: ond’ ei s'avvisava chel 
secondo vocabolo togliesse via qualche 
dubbiezza del primo. E perciò vedersi at- 
tribuito l’epiteto d’universale al papa nel 
mentovato sinodo di Lione. Che se il si- 
gnificato, come i Francesi dicevano, era 
lo stesso, perchè non accettavan ciascuno 
di que’ due nomi ugualmente? Nondimeno 
intendevano che a ciò si potesse trovar 
compenso, dicendo, totius Ecclesiae catho- 
licae: e eziandio senza più molti consi- 
gliavano di accettar quella parola, come 
tale che sta nel Simbolo, e che oltre a ciò 
si usa da’ papi nelle loro soscrizioni: on- 
de il non appagarsi di quella era quasi un 
confessar d’essersi pregiudicati in queste. 
Ma ripigliavasi in contrario, che più di 
chiarezza abbisogna, dapoichè le nuove 
eresie si sono ingegnate d’oscurar con si- 
nistre interpretazioni gli antichi vocaboli 
della Scrittura e della Chiesa: e quindi 
esser nata la necessità non solo di far 
nuove diffinizioni ne'concilii, ma talora 
d’ aggiugner parole al Simbolo. Sopra la 
particella: assunti con autorità della sede 
apostolica: proponevasi questa giunta: la 
qual autorità risiede nel romano pontefice. E 
ambedue tali alterazioni riputava il Fo- 
scarario per non impossibili ad ottenersi 
dalla parte de’ Francesi. 

Mentre sì poneva ogni studio per espri- 
mer la proposta idea con parole accette- 
voli a tutti, venne (1) a’ Legati improvi- 
samente un’ ambasciata del cardinal di 
Loreno, che gli distolse da quel lavoro. 
Essersi da lui comunicata a’ vescovi fran- 

(1) Lettera de’ Legati al cardinal Borromeo dei 
13 di giugno 1563. 
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zesi quella sua forma: e dove s'era fidato 
che generalmente vi consentissero, averne 
incontrata ne più una insuperabile ripu- 
gnanza. Star egli pronto di soscriverla per 
se stesso, ma disperarne dal sinodo l’ ap- 
provamento. Ne’Legati a questa significa- 
zione dileguossi ogni speranza, la qual an- 
che per addietro era stata in loro assai 
tenue, di trovar maniere che soddisfaces- 
sero a tutte le parti nelle mentovate qui- 
stioni sopra l'autorità del papa, e de’ ve- 
scovi: onde nella ristretta loro congrega, 
cambiato il tema del consiglio, si ragionò 
di prendere qualche muovo spediente: e 
convennero in questo parere: che si for- 
massero canoni più succinti, ne’ quali si 
tralasciasse quanto apparteneva a’ suddetti 
due litigati articoli, sì che nulla v'appa- 
risse a veruno da ricusare, ma solo da 
desiderare.In tal modo ne speravano l’uni- 
versal comprovazione de’padri: i quali 
dopo tanto lunga contesa, senza che nè gli 
uni, nè gli altri si confidassero più o di 
guadagnare, o di superare i contradditto- 
ri, non vorrebbono che il dubbioso impe- 
disse il chiaro. A questo medesimo fine 
parve lor buono che dovesse stabilirsi 
quella materia innanzi di ragionare in- 
torno al decreto della residenza: e che 
spirando fra due giorni il tempo consti- 
tuito per dinunziar la sessione, se ne pre- 
scrivesse il giorno nulla più lontano d’un 
mese, amando meglio di decretare il poco 
una volta e in breve, che, per voglia di 
partorire un gigante, rimanere in perpe- 
tua sterilità. Comunicarono il di appresso 
questo concetto a’ due cardinali, e non 
meno agli oratori (2). Ma essi oratori, lo- 
dando che si destinasse per vicino termine 
la sessione, pregarono a un’ora i Legati 
che non abbandonasser la traccia dell’ ac- 
cordo, il qual sarebbe stato di tanta con- 
solazione e riputazione: potendo conse- 
guirsi in un punto ciò che ricompensasse 

(2) Lettera de’ Legati al cardinal Borromeo dei 


14 di giugno 1563. 
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i travagli di molti mesi: come avvien pa- 
rimente nella natura, che delle più nobili 
forme la disposizione sia lunga, l’intro- 
duzione momentanea; e generalmente il 
più degli effetti grandi in assai di tempo 
si preparano, in un attimo si producono. 

Scrissero i Legati (1) al cardinal Bor- 
romeo, ricevere sè certezza, che quel re- 
pentino mutamento del Lorenese cera pro- 
ceduto da sdegno, perchè non l’aveano 
chiamato ad uno special consiglio convo- 
cato da loro il dì precedente per discus- 
sione di quella sua proposta dottrina. Di 
che gli fecer poi essi giugner le scuse: le 
quali furono, che dovendosi far quivi giu- 
dicio d’uno scritto ond’egli riconoscevasi 
principalmente per autore, s'era stimata 
mal confacente alla dignità di lui, e alla 
libertà de’ consigliatori la sua presenza; 
senza che, occorrendo di ragionare intor- 
no alla maggioranza del papa sopra il con- 
cilio, non erasi riputato dicevole che vi 
intervenisse 0 egli, o altri con cui si fosse 
potuta appiccar l’importuna -quistione di 
questo punto. Ma per avventura, quello 
di che i presidenti si tennero certificati, 
cra falso, c ciò che nel cardinale attribui- 
vano ad ira, fu arte. Accennossi altrove 
come il Ferier ardeva d’ acquistar qualche 
merito col pontefice, da cui sperava gran 
guiderdone: e ostentando col Gualtieri 
l'uno di tali affetti, non celava l’altro del 
tutto (2). Stando fisso coll’animo in que- 
sto suo intento, gli sovvenne un tal con- 
cetto, e lo propose al Gualtieri: che, veg- 
gendosi l'impossibilità di convenire in quel 
sinodo, per la contrarietà de’ fini, c de’ bi- 
sogni ch’erano in varie nazioni, onde non 
si potevan trovar tali leggi che a guisa di 
panacea giovassero a tutte le infermità, 
e, come già la miracolosa manna, piaces- 
sero a tutti i palati, si celebrasse questa 
sessione sopra quella parte di decreti nella 
quale si concordava: e di poi si licenzias- 


(1) Nella suddetta lettera de’ 13 di giugno 1563. 
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sero i vescovi, dando a quelli d’ogni na- 
zione facultà di congregarsi ne’ lor paesi, 
assistentevi un presidente deputato dal pon- 
tefice, e che ivi ciascuna di quelle assem- 
blee deliberasse ciò che riputava conferire 
alle sue provincie, e ne formasse ordina- 


. zioni speciali ad esse: le quali ordinazioni 


poi si mandassero al papa, innanzi alla 
cui fermenza nulla tenessero. In simiglian- 
te modo aver altre volte qualche pontefice 
provveduto all’ acconcio delle regioni lon- 
tane. Questo esser più agevole, più pro- 
fittevole, ed ancor più sicuro per la sedia 
apostolica , che ‘I mantener lungamente ac- 
colto un concilio pieno d’umori così ga- 
gliardi, ed entrato in litigii tanto pericolo- 
si. Non essendo spiaciuta quell’invenzione 
al Gualtiero, il Ferier aggiunse che per 
Francia sarebbesi potuto onorare di quel- 
la presidenza il cardinal di Loreno, e con 
la vaghezza di questo lustro tirarlo più 
leggiermente al partito. Il che altresì ap- 
provatosi dal Gualtieri , il Ferier arcana- 
mente fidollo al Lorenese, quasi proposto- 
gli da un suo amico, di cui non potea 
dire il nome, ma che dava speranza d’in- 
durvi il pontefice, mandandogli a tal fine 
una voce viva, dove il cardinale promet- 
tesse d’accettarlo, e di promuoverlo dal 
suo lato. Mostrògli appresso il Ferier, che 
le contenzioni presenti del sinodo ogni dì 
si rendevano più inaccordabili: onde il 
proseguirlo sarebbe stato senza speranza 
di frutto, e con pericolo di danno. Che in 
questo consiglio il ben comune appariva 
unito al privato del cardinale per la ne- 
cessità che scorgevasi nella sua casa d’ave- 
re in Francia la sua persona, la qual vi 
tornerebbe in forma di tanto onore. Al 
cardinale fu ciò gradito fuor di misura: e 
offerse che fin alla risposta del papa egli 
avrebbe con discreta industria tenuti sen- 
z’opera i presidenti, sì che in questo mez- 
zo non seguisse novità: e promise che, ove 


‘2) Appare specialmente da una del Gualticri 
al cardinal Borromeo de’ 24 di maggio 1563. 
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il papa consentisse al pensiero, ei fareb- 

be si, che si spedisse quella sessione con 
sopire almeno, se non con. accordare, le 
controversie bollenti: e che intorno alle 
‘ petizioni di Francia sarebbesì portato co- 
me il cardinal Borromeo medesimo, se 
fosse stato in suo luogo: finalmente pi- 
gliava in se di far condescendere a quel 
partito la reina, e l’imperadore. Allora il 
Ferier, per imprender vivamente il trat- 
tato, fecesi da lui giurare che gli avrebbe 
mantenuta e la fermezza, e il segreto, il 
qual segreto esso Ferier da sua parte 0s- 
servò tanto, e tanto ricercò dal Gualtieri, 
che nè pur manifestonne al cardinale esso 
Gualtieri per mezzano: ed al Gualtieri 
vietò sotto minacce di subito rompimento 
il comunicar l’affare a’ Legati. E benchè 
si ragionasse tra loro di fidarlo al Moro- 
ne, oppose il Ferier che questi malagevol- 
mente sarebbesi poi tenuto di palesarlo 
a' colleghi, almeno al cardinal Simonetta, 
verso del quale il Lorenese avea l’animo 
sì mal disposto. Ma può dubitarsi che ’l 
Ferier usasse tanta strettezza , perchè dal- 
l’un lato intendeva, che, impeditane la co- 
municazione fra il Lorenese e ’! Gualtieri, 
ne rimaneva egli il comune motore, e 
dall’altro, che quanto a meno persone si 
fosse stesa la notizia e’| trattato, tanto 
meno si divideva in altrui, e tanto più 
serbavasi in lui dell'onore, e del merito. 
Questa dunque fu la cagione per avven- 
tura, chel cardinal di Loreno intrecciasse 
nuova difficultà perchè fra tanto nulla in 
concilio si conchiudesse: benchè alcuni 
nescii dell’interno, e volendo più tosto 
sognare il falso, che confessare a se stessi 
di non sapere il vero, ne immaginarono 
varie (1). Per quella proposizione il Gual- 
tieri avea spinto (2) al cardinal Borromeo 
segretissimamente fin da’quattro di giu- 


(1) Leitera del Visconti al cardinal Borromeo 
de’ 13 di giugno, ed un’altra de 21 di luglio 1563. 

(2) L’instruzione è fra le memorie del Gual- 
tieri. 
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gno Cipriano Saracinelli orvietano suo se- 
gretario, uomo allor chiaro per fiorita 
letteratura. A fin di celare il midollo, la 
scorza fu di mandarlo a Bologna, e ch’ in- 
di poscia per accidente s’innoltrasse an- 
che a Roma. Colà giunse, e fe sua proposta 
a punto in tempo che più torbide ogni di 
veniano le novelle di Trento: si che il 
pontefice gli prestò volentieri orecchie, e 
fe rispondere al Gualtieri che proseguisse 
Il trattato, senza però darne l’ultimo sì. 
Ma essendo scritta alLorenese dal cardinal 
della Bordisiera, e da altri l'andata (3) a 
Roma del segretario del Gualtieri per 
occulti negozii col papa, il che gli recava 
materia di suspicare, non parve al Ferier 
di potergli celar più a lungo, come il 
Gualtieri era quel mezzano fin allora ta- 
ciuto, e come la messione del suo segre- 
tario non aveva altro intento che alzar la 
fabrica del loro disegno. Onde il Gualtie- 
ri, el cardinale ne conferirono a faccia: 
e ”l cardinale ne dichiarò sè contentissimo ; 
dicea, non per ambizione del carico, ma 
per utilità della sede apostolica. In difesa 
della quale aveva parlato que’giorni con 
gran vigore al vescovo di Metz, e ad altri 
prelati francesi che ne ragionavano sini- 
stramente (4): ammonendoli, che se vo- 
levano impugnar la podestà del papa, 
rinunziasser prima i beneficii ricevuti dal 
papa: e che chiunque sentiva contro alla 
dignità pontificia, era sospetto a lui nella 
fede. Ed ancora nel trattar co’ Legali avca 
permutato ogni nuvolo in sereno. Ma più 
di tutti godeva che l’inchiesta procedesse 
felicemente il Ferier, dicendo, esser de- 
siderio suo che ’| re mandasse lui per uno 
dei delegati a quell’assemblea di vescovi 
in Francia, per aver opportunità dì ser- 
vire al pontefice. Il quale, sì come prin- 


cipe d’esperta, e canuta prudenza, sa- 


(5) Lettera del Gualtieri al cardinal Borromeo 
de’ 28 di giugno 1563. 

(4) Lettera del Gualtieri al cardinal Borromeo 
de’ 21 di giugno 1563, ed altre di que’ giorni. 
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pendo che un sommo segreto leva al corso 
de’negozii due validissime ruote, l’altrui 
consiglio nella deliberazione, e l’altrui 
opera nell’esecuzione, non s'avvisò di po- 
ter escludere totalmente da sì grande af- 
fare del concilio la cognizione de’ Legati. 
Onde significollo (1) nell’intimo della cre- 
denza al cardinal Morone: ed a fine di 
impedire ogni ruggine fra’l Guallieri e 
lui, notificogli distesamente le ragioni che 
avevano forzato l’altro al silenzio. Gl’im- 
pose ancora di confidarlo subito al cardi- 
nal Simonetta, sì veramente che questi ne 
dissimulasse la notizia con ciascuno: il 
Morone trattasse di ciò e col Gualtieri, e 
senza mezzo, ove l’affare il richiedesse, 
col Ferier, e col Lorenese, a cui prestasse 
l'assenso, ed insieme significasse, che ’l 
papa, riducendosi il pensiero ad opera, 
commetterebbe ad esso la legazion di Fran- 
cia per quel negozio, deputando nell’ altre 
regioni chi Dio gl’ inspirasse: che agli al- 
tri presidenti non fosse aperto il trattato 
finchè non si prevedesse la prossimità della 
conclusione: che senza il consentimento 
de’ principi non potea ciò portarsi ad ef- 
fetto, ma che promettendosi il cardinal di 
Loreno e de’ Francesi e di Cesare, il pon- 
tefice s'avvisava, simile potersi egli pro- 
metter del re Filippo: che quando le cose 
fossero in appresto, si proponesse ciò im- 
provisamente al concilio, essendo all’ opere 
grandi il maggior impedimento per farsi, 
il dirsi. Aggiunse, che però, tanto di mi- 
glior talento nella lettera comune a tutti i 
Legati approvava il consiglio preso, e si- 
gnificato da loro il giorno decimoterzo di 
giugno, che si tralasciassero del tutto nel- 
la diffinizione le due controversie, poichè 
il vedeva più adattato a questo segreto 
intendimento. E parea che a ciò conferisse 
mirabilmente (2) sì la destinata partenza 


(1) Lettera del cardinal Borromeo al Morone 
de’ 26, e de’ 30 di giugno 1563. 

(2) Lettere del Gualtieri al cardinal Borromeo 
de’ 17, e de’ 28 di giugno 1563. 
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di Cesare, che avrebbe renduto a lui ap- 
petibile il fin del concilio, sì la sua di- 
chiarazione espressa al conte di Luna an- 
dato colà, che, trattandosi dell’ autorità 
pontificia, era meglio il tacerne affatto, 
che l’usarne equivocose parole. 

Poco innanzi che ’l Morone ricevesse 
da Roma queste speranze di concordia, 
ebbe in Trento un'aspra battaglia, nella 
quale gli avvenne di contrastare non solo 
con glì stranieri ministri, ma di poi col 
pontefice: e sopra materia delle più ar- 
due, e delle più combattute dal principio 
fin all'estremo di quest’ultima convoca- 
zione sotto Pio IV. Eran convenuti i Le- 
gati con gli altri due cardinali, e con 
molti oratori, che si prescrivesse per la 
sessione il decimoquinto giorno di luglio, 
quando fu ad essi il conte di Luna (3), co- 
municando lor la risposta renduta dal re 
cattolico al signore d’Oisel, e da noi re- 
citata, per cui sopra modo si consolarono. 
Ma egualmente si contristarono, perchè 
egli loro significò, saper lui ch’essi ave- 
vano comandamento dal papa di far che 
si levassero, o si dichiarassero quelle pa- 
role: proponenti i Legati, di che aveva egli 
le precise commessioni del re narrate più 
volte. Pregarli dunque a indugiar per 
breve spazio quell’atto di dinunziar la 
sessione, affinchè alla stess’ora si facesse 
l'uno e l’altro decreto nella generale adu- 
nanza. Nè il conte era falsamente avvisa- 
to. Aveva il papa data speranza di far ciò 
nella risposta al memoriale dell’Avila, co- 
me sì vide; e poi ancora, cedendo alle 
richieste di lui, erasi condotto a scrivere 
a’Legati il nono giorno di maggio la let- 
tera che qui distesamente si pone. Poiché 
questi principi fanno tanta instanza sopra 
la libertà del concilio , e par loro che quelle 
parole, proponentibus Legatis, le quali fu- 


(3) Lettera de’ Legati al cardinal Borromeo dei 
14 di giugno 1563. 
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rono messe senza alcuna saputa nostra, levin 
la libertà, vot sarete contenti di proporre 
a’ padri o in congregazione generale, o in 
sessione , che la mente nostra non è mai stata 
di levare per questo la libertà al concilio, 


ma sì bene di levar la confusione. Per lo che. 


vos notificate , e dichiarate a tutti, il conci- 
lio esser libero , e che se pare alla sinodo di 
dichiarare, o del tutto levare dette parole, 
vot ne sete contenti, e che sapete ancora, 
che tutto quello che in ciò i padri faranno, 
a noi sarà grato, e ne saremo satisfatti: a 
fine che tutti li principi è popoli conoscano, 
che vogliamo fare quanto în noi è per con- 
seguire sl fine d'un concilio fruttuoso, e 
principalmente mediante una buona , e seve- 
ra riformazione. Indi informato il ponte- 
fice dal cardinal Morone, che in ciò 
l’imperadore s'era renduto, concepè una 
simil fidanza degli Spagnuoli, e ne fe se- 
gno in altre sue lettere a'presidenti, senza 
rivocar però mai la :mentovata commes- 
sione. Ma non ristando nè raffreddandosi 
per tutto ciò le instanze dell’ Avila, scris- 
se di nuovo a’Legati il duodecimo giorno 
di giugno: che se il conte di Luna iterasse 
quella petizione, gli soddisfacessero se- 
condo la lettera sua recitata, non ostante 
ciò che di poi avesse dimostrato nelle se- 
guenti: sperarsi nondimeno che ’l conte si 
appagherebbe di quel che aveva appagato 
l’imperadore. Quest'ultima lettera non era 
ancor pervenuta, quando ilconte fe la men- 
zionata richiesta. Con tutto ciò, perchè il 
primo comandamento rimaneva in vigore, 
i Legati diedero cotal risposta : che non si 
poteva in quel tempo far opera nè più di- 
sonorevole, nè più nocevole al concilio, 
che l’addimandata dal conte, di che i prin- 
cipi che n’erano chieditori , sarebbonsi 
tosto avveduti con tardo pentimento: ma 
da ch'egli così voleva, divisasse una forma 
di quella dichiarazione , ch’essi l’avreb- 


{1) Lettera de’ Legati al cardinal Borromeo dei 
15 di giugno 1563, e lettera e poliza del Visconti lo 
stesso giorno. 
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bono considerata. L’indugio sì del decreto 
per destinar la sessione non poterglisi con- 
sentire, avendo eglino già stabilito l’ af- 
fare con molti oratori, e co’ primi prelati 
del sinodo. Così risposero: e d’universal 
volere fu poi destinato il di decimoquinto 
di luglio (1). Il solo Aiala vescovo di Se- 
govia, connumerando molti lavori che ri- 
manevano, mostrò che i giorni dell’inter- 
vallo eran pochi. Non tardò a ritornare (2) 
il conte da’ Legati. E benchè non portasse 
la forma scritta, espose, desiderar lui per 
libertà del presente, e de’ futuri concilii, 
che ad ogni oratore, e ad ogni vescovo 
fosse lecito di proporre. Allora il cardinal 
Morone, che aveva spezial affezione a quel- 
la prerogativa de’presidenti, quasi a roc- 
ca difesa per suo valore dagli assalti di 
Cesare, a’ quali il pontefice era stato già 
disposto di farne la dedizione, alterossi 
incredibilmente, e gli disse: non essersi 
mai fatta da un re ad un concilio richie- 
sta di maggior danno: che si rivocasse un 
decreto approvato in congregazione, e poi 
fermato in sessione da cento diece padri, 
contraddicendovi solo due: rotto il qual 
decreto, precipiterebbe quel sinodo ad in- 
tollerabil confusione, e disordine. Ch’es- 
sendosi acquetato l’imperadore, sarebbesi 
dovuto acquetar anche il re: maggiormen- 
te, quando in nome di sua maestà si fa- 
ceva opera per cosa opposta ad una tal 
comune autorità di proporre in concilio, 
cioè, perchè un procuratore venuto colà 
per li capitoli delle chiese di Spagna non 
fosse udito. E che qualora i Legati sì ri- 
volgevano per la mente, che sarebbe in 
facultà d’ ogni minimo vescovo il dire o 
per sua opinione, o per altrui suggestione 
tutto quel che gli andasse all’animo con- 
tra il papa, contra loro, e contra qualun- 
que eccelsa persona, riputavano ciò tanta 
indeguità, che prima di sofferirla pensa- 
(2) Lettera de’Legati al cardinal Borromeo de 
17 di giugno. 
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vano di partirsi: onde già stavano in con- 
siglio di chieder licenza al pontefice. Che 
se intendevasi di provvedere alla libertà 
de’ concilii futuri, poteva rimaner conten- 
to l’ambasciadore che ciò si facesse per 
un decreto nell’ultima sessione, con rice- 
verne egli antecedente promessa. Molte 
furono le parole: ed in fine il conte diéè 
qualche segnu di voler consentire a questo 
partito. E i Legati, scrivendo il fatto al 
cardinal Borromeo, aggiunsero, che ove 
il conte si fermasse nella domanda, e’l 
pontefice nella volontà di compiacerlo, 
giudicavano per lo migliore che sua san- 
tità gli levasse quindi tutti, per non la- 
sciarli riguardatori di tanta loro vergogna: 
e che specialmente il cardinal Moro- 
ne dichiarava, che non avrebbe più vol- 
to di comparire in concilio. Il conte, il 
quale cedeva ben sì alle ragioni quando 
ne riceveva robusta impressione dalla vo- 
ce de’Legati, ma rimanendo a solo coi 
suoi pensieri, sentiva farsi nuova forza 
dalla considerazione del comandamento 
reale, mandò a’Legati il tenore scritto (1) 
della desiderata dichiarazione. Ed affinchè 
l’instanza fosse ad un’ora più valida, e 
più scusabile, cercava, per quanto udissi, 
di trarvi insieme il cardinal di Loreno, e 
tutti gli ambasciadori, i quali unitamente 
cooperassero a far sì che nella sessione 
prossima ne seguisse l'adempimento. I Le- 
gati a lui ripeterono le cose apportate già 
per contrario, e sopra ciò dissero, che 
‘ove pur egli insistesse, non avrebbono 
essi preterito l'ordine dato dal papa: ma 
ch’ei sarebbe stato cagione di tutto il dan- 
no, e neavrebbe il carico appresso a Dio. 
Era il conte in appresto d’andare a Ce- 
sare (2), il quale fra pochi giorni volea 
passar da Ispruch a Vienna per convocare 


1) Lettera de’ Legati al cardinal Borromeo déi 
19 di giugno 1563. 

(2) Appare da un’altra de’Legati al cardinal 
Borromeo de’ 19 di giugno 1563. 


ISTORIA DEL CONCILIO DI TRENTO 


i vescovi dell'Ungheria e degli altri suoi 
stati, e deliberare, come ed a chi si do- 
vesse richiedere il sì bramato uso del ca- 
lice. Onde i Legati scrissero al nunzio 
Delfino, perchè procurasse gli ufficii di 
quel principe appresso al conte, inducen- 
dolo a prender soddisfazione di ciò che a 
sua maestà era paruto ragionevole. Né 
risparmiarono anche l’inchiostro verso il 
nunzio Crivello in Ispagna: pregando in- 
sieme il pontefice di promuover con sue 
lettere l'inchiesta in ambedue quelle corti. 
E di nuovo il cardinal Morone significò- 
gli a nome di tutti i colleghi, ch’essi pri- 
ma di rimaner quivi tanto vituperati, sup- 
plicavano alla santità sua di rivocarli, e 
d’applicar le proprie sue mani in Roma 
all’opera della riformazione: o che se ciò 
non le piacesse, almeno togliesse quindi 
il Morone, come colui che non avrebbe 
più nè cuore nè faccia da dimorarvi. Ma 
queste denunziazioni in Roma, e queste 
esortazioni in Ispagna non liberavano i 
Legati dalla presente necessità d’ubbidire. 
La forma presentata loro dal conte della 
chiesta dichiarazione era tale (3) che’! 
concilio esplicasse, essersi adoperate quel- 
le parole per denotare il modo ordinario 
di proporre, e non per vietare o a’padri, 
che oltra le proposizioni de’ presidenti non 
potessero aggiugnerne altre secondo che 
paresse lor buono, o agli oratori, che ove 
i presidenti negassero di far le proposte 
da essi desiderate, non fosse in loro balia 
d’esporle per se medesimi. In questo (4) 
tempo a punto giunse a’Legati da Roma 
la premostrata lettera de’ dodici di giugno 
in confermamento della preceduta ordina- 
zione. Ma essi tra con le ragioni e con le 
grida finalmente strapparon dall’oratore, 
che fosse contento d’una scrittura, la qual 


(3) Tutto sta in una memoria del Gualtieri dei 
21 di giugno 1563. 

(4) Questo appare dalle lettere de*f.egati al car- 
dinal Borromeo de’ 21 di giugno, ove avvisano il ri- 
cevimento delle sue de’ 12. 
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fu segnata da loro il dì ventunesimo di 
giugno, cioè un dì avanti ch’egli su i 
cavalli delle poste si mettesse in via per 
Ispruch. In tale scritto, narratasi la com- 
messione del re al conte, l’instanza di 
lui, la forma della dichiarazione richiesta 
da esso, l’ordinazion del papa a’Legati, 
le ragioni del publico detrimento opposte 
da loro, soggiugnevasi, aver eglino pro- 
posti al conte due partiti: l'uno, che ac- 
cettasse l'accordo fermato in ciò coll’im- 
peradore: l’altro, che gli bastasse d’ottener 
questa dichiarazione in fine del presente 
sinodo per l’indennità de’ faturi. Averlìi 
esso rifiutati ambedue, ma esser conde- 
sceso a soprassedere fin a nuovo manda- 
mento del suo re: il quale se rimanesse 
nel primiero volere, i Legati promette- 
vano di proporre tosto al concilio la men- 
tovata dichiarazione, e di procurarne 
l’approvamento. 

Questa ripugnanza de’ Legati all’ub- 
bidire, anche prima di sapersene in Roma 
la condescensione del conte, nulla offese 
il pontefice, come colui che non minore 
l’avea provata al comandare. Onde fe to- 
sto risponder loro (1): che, quando essi, 
e massimamente il cardinal Morone vi sen- 
tivano tanta malagevolezza, egli non in- 
tendea di costrignerli; anzi rivocando il 
già ordinato, gli confortava che si fermas- 
sero saldamente in ciò che ’| predetto car- 
dinale avea stabilito con Cesare: imperò 
che erasi dal re cattolico data la commes- 
sione a’suoi oratori prima di questo fatto, 
assegnando in ragione di essa, che tutti 
i principi ciò richiedevano: il che allora 
non più si verificava: onde si voleva cre- 
dere, che anche a sua maestà si soddisfa- 
rebbe con ciò che soddisfaceva all’ im- 
peradore. Ch’ ei sopra l’ affare avea già 
scritto al nunzio Crivello, e che anche 
dall’Avila e dal Vargas, ambasciadori spa- 


(1) Lettere del cardinal Borromeo a' Legati dei 
25, e de’ 30 di giugno 1563. 
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guuoli, erasi aiutata l'impresa con lettere 
favorevoli. 

Nè i Legati senza gran ragione al 
borrivano quella incircoscritta balia di 
proporre, sapendo quanto s’arroghi ogni 
ingegno l'abilità di fare statuti, c quanto 
sia pericoloso l’avventurare alle palle ciò 
che da prima alletta con lo splendore e 
col piacere della novità, c che se dipoi 
nella prova non riesce a bene, guasta non 
un lavoro particolare ma il buon ordine 
del governo umano. E di fatto crescevan 
allora in Trento ogni di e le instanze della 
riformazione in genere, e le proposte di 
essa in particolare: onde i Legati, non con- 
tenti delle universali facultà date loro più 
volte, avevan desiderio che ’l papa ne si- 
gnificasse distintamente il suo volere. Ma 
ei fe rispondere dal cardinal Borromeo 
una lettera consonante a molte altre di 
cui si fa in essa general commemorazio- 
ne; e il tenor nera tale. Questi ultimi capi 
di riforma mandati dalle signorie vostre sl- 
lustrissime , con li quali que signori deputati 
hanno abbracciato buona parte delle petizio- 
ni de’ principi, se bene non sono, com’ esse 
dicono , esattamente stabiliti da loro ; sono 
però stati grati a nostro signore , per veder 
che da tutte le bande esse attendono a tirar 
innanzi le materie: di che sua santità le 
commenda e benedice. E quanto al parer 
suo, la santità sua dice ch’ essendosi già più 
volte rimessa alle signorie vostre illustrissime 
in queste materie di riforme, non sa se non 
far sl medesimo ancora adesso, volendo ave- 
re per ben fatto tutto quel che da loro e dalla 
sinodo sarà risoluto e conchiuso , sapendo 
che la loro mira sarà indirizzata al vero 
servizio di Dio e beneficio publico. Questo 
solo occorre a sua beatitudine di ricordare, 
se per avventura fosse bene , dove parlano di 
non conceder coadiutorie e regressi, annul- 
lare ancora quelli che già son stati fatti, e 
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che sin ora non hanno sortito effetto. Nel 
che sua santità vede poc’ altra difficultà che 
il rispetto de’ coadiutori che già sono conse- 
crati e sono vescovi titolari, i quali perciò 
non si possono privare dell’ esser vescovi, 
come ben si possono $ semplici coadiutori. 
Pure ancora di questo sua santità si rimette 
alle signorie vostre illustrissime ed a’padri 
della sinodo: li quali sua santità vuole che 
si satisfacciano. E per amor di Dio le signo- 
rie vostre illustrissime piglino ora questa ri- 
messione come fatta per sempre : e con quella 
sincerità che conviene alla gran fede che no- 
stro signore ha del giudicio e bontà loro, 
altendano con ogni celerità possibile a tirar 
innanzi il negozio. 

La stessa libertà volle il papa nel con- 
cilio sopra le decisioni della dottrina. E 
però avendogli ì presidenti comunicata la 
forma che prima era in discussione col 
cardinal di Loreno, e significatagli la buo- 
na volontà che i cesarei mostravano di 
procurar l’accordo, fe risponder loro lau- 
dando la pia opera di quegli oratori, e 
soggiugnendo così. Sua santità dice, che 
come în tutte l’ altre cose s° è volentieri sin ora 
rimessa alla prudenza e buon giudicio delle 
signorie vostre illustrissime , così vuol fare il 
medesimo ancora în questo: sperando ch’ es- 
se abbiano {1} a trovar modo e via di con- 
cludere queste materie con satisfazione di 
tutti gli uomini più che sono in quel concilio , 
e con onore e dignità di questa santa sede. 
‘ Non però resterà ancora la santità sua di 
far consultare sopra le dette cose. E, se oc- 
correrà avvertire sopra di ciò le signorie 
vostre sllustrissime di qualche cosa rilevante, 
spediremo corriero, o staffetta, secondo la 
qualità del bisogno. Ma non restino loro per 
questo d’andar innanzi , e trattare, e conclu- 
dere a tempo suo,come se di qui non aspettas- 
sero cosa alcuna, che sua santità resterà sod- 
disfatta d’ogni risoluzione che prenderanno. 

(1) A°6 di giugno. 

(2) Appare da due de’ Legati al cardinal Borro- 
meo de’ 18 di giugno 1563. 
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. Ma i Legati preponevano in ciò la si- 
curtà loro alla volontà del pontefice, e 
perciò in deliberazioni sì pregne di grandi 
effetti non volevano segnar la carta senza 
che fosse tenuta loro la mano. Dopo il de- 
stinamento della sessione erasi concetta 
una nuova idea (2), la quale non dispia- 
ceva nè a’Francesi nè agli Spagnuoli: ma 
quantunque approvata dalla maggior par- 
te di coloro che i Legati adoperavano per 
consiglieri, non soddisfaceva del tutto ad 
alcuni più scrupolosi nel zelo dell’ auto- 
rità pontificia, a’ quali ella parea composta 
di parole che, a guisa d’alcuni caratteri, 
fosser.di bella vista, ma non di chiaro in- 
tendimento, valendo a rendere varii sensi: 
onde poi di leggieri, o durante o chiuso 
il concilio, sarebbonsi torte in sinistro 
dagli avversarii della sede apostolica. Per 
altra parte i Legati vedevano la necessità 
di qualche fine: e stavano ambigui, se 
convenisse, o imprendere a diflinir una 
volta la maggioranza del papa sopra ’| con- 
cilio, la quale se rimanea dichiarata dal 
concilio medesimo, serrava in perpetuo 
la porta ad ogni scisma nella Chiesa; o se 
fosse maggior senno schifar l’incontro, ac- 
ciò che, per ovviare alle scisme possibili, 
non s’incorresse in una scisma di fatto. 
Mandarono dunque al cardinal Borromeo 
la forma già detta; sposero largamente i 
difetti e gl’intoppi ch’essi scorgevano per 
ogni partito: e conchiusero- pregando il 
papa di significar loro subitamente in aper- 
to modo il voler suo per ispedito corrie- 
re, da che il tempo sollecitava: nulla ri- 
mettendo al giudicio di essi in sì alto e 
pericoloso negozio. Veduto ciò il papa 
quando più ferveva, benchè tacito e co- 
perto, il trattato col cardinal di Loreno, 
fe riscrivere (3): che non avendo essi vo- 
luto porre in effetto l’autorità donata lo- 
ro tante volte, ma richiederne il suo giu- 


(3) A’ 26 di giugno 1563. 
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dicio, egli intendea d’avetne consiglio 
con-qualche maggior numero di cardinali, 
e esiandio con gli eratori de’ principi : ma 
che gli sarebbe grato se fra tanto. mandas- 
sero ad esecuzione l’altro compenso scrit- 
to da loro avanti, cioè di tralasciar quelle 
due controversie. Una cosa dolse al pon- 


tefice, e se ne richiamò co’ Legati (1), 


che quando non era piaciuto loro usar 
della libertà data, anzi comandata ad essi, 
ma comunicar. da capo l’affare a lui, e 
volerne il suo parere, avessero ciò publi- 
cato caricandolo, oltre alle fatiche, ancor 


delle accuse, specialmente senza chel 


concilio gliene facesse la libera rimessio- 
ne: nel qual caso avrebbe accettato il peso 
di miglior grado. Perciò che il ponevan 
fra due, o di dissimulare, ciò che non 
avrebbe mai fatto in materia di fede, le 
difficultà le quali gli sovvenissero, o d’ad- 
dossarsi. l’odio comune, quantunque in- 


debito, quasi disturbatore della concordia. 


Ma i Legati dî poi scusaronsi (2) intorno 
al primo, che in suggetto d’inestimabil 


momento al loro signore nessuna ampiez-. 


za di mandato :sol generale gli avrebbe 


assoluti dalla temerità presso al tribunale 
de’ savii, e delle loro coscienze: e intorno 


al secondo, che distendevasi la participa- 


zione di quel negezio ‘a tanti oratori e. 


prelati, a cui era lor convenuto manife- 
stare l’onestissima cagione di sospender la 
risposta, che noa aveano petalo impedirne 
il palesamento. 


-Ciò allora sopra la dottrina. Sopra la 


riformazione, quella che gli altri più chie- 
devano, e per la quale i Legati più inge- 
losivano;, era intorno ‘a’cardinali. Questa 
il Lorenese dicea (3) volersi infallibilmen- 
te e unanimamente da Cesare, e da’re di 


(1) Lettera del cardinal Borromeo a’ Legati dei 


30 di giugno, e de’ 6 di luglio 1563. 

.. (2) Lettere de’ Legati al cardinal Borromeo dei 
x e de’ 12 di luglio 1563. 

(3) Lettera de’ Legati al cardinal Borromeo dei 


19 di giugno, e molte altre lettere e loro, e del Vi- 


sconti, e del Gualtieri su quei tempi. 
T. 1II. 
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Francia, di Spagna, e di Portogallo: e i 
Legati temendala quivi passionata, e però 
indiscreta, consigliavano il papa che la 
statuisse.egli in Roma, e gliene ‘propo- 
negano quale avvisavansi che sarebbe: uni- 
versalmente piaciuta. Or di quest’ affare il 
cardinal Borromeo scrisse in ciferà (4) al 
Morone; che nella riformazione da lor 
propesta contenevasi un divieto, il quale. 
stava parimente rie’ capitoli (5) dell'ultimo 
coriclave: non potersi alzare a quell’or- 
dine chi v'avesse un fratello vivente. An- 
dare il pontefice con ritegno verso questa 
ordinazione, perchè avrebbe .offeso il ve- 
scovo di Parma e ’l cardinaldi s. Fiora ca- 
merlihgo suo fratello. E di vero appariva 
ip essi agli occhi de’ prudenti gran ragione 
di stima per la qualità della famiglia, del- 
le persone, de’carichi, e de’parentadi, 
specialmente essendo cugini del duca di 
Parma e del cardinal Farnese. Ed a punto. 
era dianzi avvenuto, che si spargesse in 
Trento un de’soliti romori falsi intorno 
a’ fatti di Roma, cioè che quivi si desti- 
nava.promozione (6): e come la bugia 
suol esser audace, se ne divolgò anche spe-. 
cificatamente il catalogo. A questa voce 
tutto il concilio inestimabilmente alteros- 
si, parendogli d'esser vilipeso,. mentre il 
papa accrescea quel numero, del cui scemo. 
quivi allor si teneva consiglio. Ma oltre al 
sentimento comune eccitossi il particola- 
re: perciò che nella immaginaria nota non 
si leggeva nè il Colonna, nè lo Sforza. 
Onde surse un altro mendace bisbiglio, 
ch’ essi sdegnati si volessero gettare al 
cardinal di Loreno. I presidenti ammoni- 
rono il papa in genere, quanto questa 
promozione avrebbe promossi i tumulti 
di Trento: ma ne ricevettero in risposta 

(4) A° 29 di maggio 1565. 

(5) Sta nel capitolo 4 del conclave innanzi alla 
elezione di Pio IV. 


(6) igare de cal de'Lagili di asiiabaro 
meo de’ 24 di maggio, e del Visconti de’ 3 di giu- 


‘ quo 1563. 
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la certezza della falsità: e fra tanto il car- 
dinal Simonetta, prono al timore, notificò 
per tettere ‘particolari ciò che si mormo- 
rava de’ due prelati. Né seppe tacer-la sua 
gelosia:(loquace affetto) allo stesso Sforza: 
il quale, recatosi ciò ad offesa fuor dì mi- 
sura, disse, ch'egli era disposto a ricever 
in bene ogui deliberazione del papa, ma 


che non potea già tollerar senza'indegna- 
zione, che nell’animo d’un ‘suo pari si 


credessero sì fatti sensi. E volea’ chieder 
licenza da Trento, se qualcuno nol rite- 
neva. Or non ostante così gravi rispetti, 
il cardinal Borromeo nella mentovata ci- 
fera conchiudeva intorno alla special ma- 
teria de’ cardinali, e al vietamento d’esal- 
tar due fratelli a quel grado: con tutto ciò, 
quando costì la detta riforma s' abbia a fare, 


sua santità non vorrà che per questo resti 


impedita un’opera così buona, ma se ne ri- 
mette alle signorie vostre illustrissime , e al 
sinodo. Le quali facciano în ciò quanto a 
loro parerà. E di poi scrisse (1) parimente 
a’ Legati in queste parole: Circa la riforma 
de’ cardinali qua se gli attende. Ma con tut- 
to ciò, quando costì occorrerà trattar articoli 
di riforma per diaconi, preti, 0 vescovi, che 
sieno convenienti da esser applicati ancora 
a'cardinali ,. le signorie vostre illustrissime 


potranno nominarli espressamente , perché la 
santità è , che si riformino così 


mente di sua 
loro, come gli altri. Quanto al decreto della 
| residenza, sua santità si rimette alle signo- 
rie vostre iIlustrissime. E in questo mede- 
simo tenore avea scritto il. cardinale ai 
Legati sei giorni avanti. 


Ma queste riformazioni furono disvo-: 


lute da chi era ostentator di volerle, quan- 
do ne sperava l’onore nel chiederle senza 
il danno dell’impetrarle. Tosto ‘che i Le- 


(1) A°16 diluglio 1563. 

(2) Lettera del Visconti al cardinal Borromeo 
de’ 14 di giugno 1563. 

(3) Appare da una de’ Legati al cardinal Borro- 
meo de’ 28 di maggio 1563. 

(4) Lettera del cardinal Borromeo a’Legati dei 
5 di giugno 1563. 
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gati incominciarono a eonsunicar i capi 
sopra quelle de’cardinali.al Lorenese, che 
tanto (2) gli vi avea spronati, egli ricusò 
di darne il giudicio, affermando che non 
era ben determinato in se stesso: e ragio- 
nandone poi con alcuni prelati, mostrò 
che non riputava opportuno un ristrigni- 
mento di pualienie E se gran fatto 
severo. 

° Era anche avvenuto in questo propo- 
sito un altro caso da non tacersi (3). Molti 
accusavano il papa ch'egli derogasse nei 
fatti-alle ordinazioni di quel concilio: di 
che i Legati il fero avvisato, e gli specifi- 
carono le materie della querela. Ora ei 
diè risposta (4) immantenente agli altri 
capi, mostrando la falsità dell’arioni che 
sentivasi apposte. Una egli ne aggiunse 
non- annoverata da loro, cioè d’aver con- 
ceduta la chiesa di ‘Mantova al cardinal 
Federigo Gonzaga, il quale non era ma- 
turo d’anni quanto ricercavano (5) i de- 
creti di. quel sinodo. Ma si discolpavà con 
dire, ch’essendo già il cardinal Federigo 
in.età e in grado sacerdotale, ornato di 
lettere; e di ‘virtù segnalatissime, fratello 
dello stesso duca di Mantova, e per tutto 
ciò migliore a quella chiesa d'ogni altro, 
raccomandato con assidua intercessione 
dall’imperadore padre della cognata d’ esso 
Federigo, non avea saputo il papa negar- 
lo. Nel che nondimeno videsi ch’ei lunga- 
mente fu duro. E perchè il cardinal Mo- 
rone gli avea significato (6), che Cesare 
portava così gran-zelo verso l'osservazione 
di quel concilio, che avrebbe tollerata 
quasi con piacer la repulsa alla propria 
sua petizione di quella grazia, il papa (7) 
essendo premuto dalle ‘instanze dell’ ora- 
tore imperiale, per difendersi gli disse ciò 

‘’ (5) Nella seton i cap. 1, e nella sessione 
12 al cap. 2. 

‘ (6) 1a 17 di meggio nella relazione altrove 
mentovata. 

(7) Appare da wna del cardinal Borromeo al 


Simonetta degli 8 di giugno, e da un’altra al Morone 
de’ 12 di giugno 15635. 
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che intendeva dal suo Legato. L’oratore 
notificollo a’ Gonzaghi, e questi perciò si 
rammaricarono del cardinal Morone, onde 
eglilamentossi col papa, chelecontezze da- 
tegli fedelmente da se l’avesser posto in 
sinistro affetto-di così alté persone. El 
pontefice ne sentì pena, richiamandosi for- 
te dell’ambasciadore, che senza utilità 
del suo principe avesse sparsa quella no- 
tizia, la quale non potea riuscire se non 
a semenza d’assenzio. E non ristette fiachè 
non ebbe certificati i Gonzaghi, che ’l Mo- 
rone insieme col significargli , com'era 
stato suo debito, una' tal disposizione sco- 
perta in Cesare, l’avea confortato per un 
suo scritto particolare a collocar quella 
mitra nel cardinal Federigo: e dipoi as- 
sicurò il Morone, ch’egli niente ‘era .cà- 
lato dall’affezione di que’signori. . 

Ma queste cose avvenivano fuor. del 
concilio. Quivi continuandosi nell’ adunan- 
ze de’ padri l’intento del riformare, ed 
essendosi per alcuni assai ragionato di vie- 
tar le dispensazioni, quasi con tal divieto 
le constituite, ‘e le disegnate leggi fossero 
per divenir di diamante, togliendosi al 
papa in perpetuo .l’autorità d’allentarle, 
Diego Lainez che fu l’ultimo, secondo il 
costume, ragionò -in- questi concetti (1). 
Distinse due sorti .di: riformazioni. L'una 
degli animi per. opera delle virtù interio- 
ri: e questa, disse, :non poter mai esser 
troppa; ma non arrivare ad essa la forza 
dell’umane leggi: doversi lei chiedere alla 
grazia divina, alla quale ciascuno studias- 
se di cooperar nel proprio suo cuore.L’ al- 
tra.esser de' fatti appartenenti alla disci- 
plina ed. al governo. esteriore, la qual è 
quella che dagli statuti umani prende sua 
regola, e si rivolge intorno ad alcune cose 
estrinseche, le quali per se medesime non 
son buone, .ma conferiscono a quelle che 
per se medesime son buone. In questa 
potersi peccare così.per eccesso, come per 

(1) Lettera de’ Legati al card. Borromèo dei 17 
giugno 1563, e Attidel Paleotto, e di Castel 8. Angelo. 


307. 


difetto. Esser ella un meditamento ordi- 
nato dalla prudenza politica. Or l’ oppor- 
tunità del medicamento misurarsi non dal- 
la gravezza del male,.non dalla sanità che 
in altri anni ha posseduta l’ infermo, ma 
dal beneficio che di fatto quel 'medicamen- 
to possa recargli, posto il suo stato:e la 
sua complession presente: dovendo tutte 
le leggi cedere a quella della carità: onde 
si dee o ritenerle, o dispensarvi, o mu- 
tarle secondo che la carità consiglia: ma 
tatto ciò con autorità legittima de’supe- 
riori. E con questa norma andò esami- 
nando le ordinazioni proposte, altre com- 
provandone , altre rifiutandone. Intorno 
alla prima sopra l’ elezione de’ vescovi con- ‘ 
siderò, tale elezione potersi fare in due 
modi: o da’cherici, o da’laici: e ciascuno 
di essi due di nuovo in due modi: quello 
o dal papa, o pur da’cherici minori: que- 
sto o da’principi, o da’popoli. Tutte così 
fatte elezioni soggiacere a corrompimen- 
to, essendo gli umani elettori sottoposti 
e-a peccare, e ad errare. Con tuttociò in- 
verso di se, migliore essere l'elezione che 
si fa da’ cherici, si perchè meglio son .co- 
nosciutì ì cherici da’cherici, che da’laici, 
sì perchè il cherico per cagion dello stato 
ha maggiore affezione alle cose divine, e 
riceve maggior influsso da Dio. Fra l’ ele- 
zioni dependenti da’secolari, migliore esr 
ser quella che vien da’ principi: fra l’ele- 
zioni che procedono da'’cherici, miglior 
esser quella che si fa dal sommo pontefice, 
e mediante i cardinali: però che questa 
ha per suoi autori uomini eccellentissimi 
quali deono essere i cardinali instituiti ad 
aver cura della Chiesa. Ma sì come una 
tal elezione è ottima quando è ordinata, 
così divenir pessima quando è disordinata. 
Prossima a questa in bontà esser quella 
che si fa da’suffraganei insieme col me- 
tropolitano: e ’l terzo luogo di perfezione 
diede a quella che ha per elettori i cano- 
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nici, come in'Germania. Non per tutto ciò 
l’ elezioni che sono migliori di lor natura, 
esser migliori in qualunque circustanza 
di tempo, di luogo, e di persone. Proce- 
dette a dire, non doversi restituir l’ele- 
zioni a’suffraganei, quasi fosse ciò di 
ragion divina, come intendevano alcuni. 
Involgersi in questo un errore contro alia 
fede, poichè sarebbesi arguito, che l’ele- 
zioni fatte d’altra maniera non fossero 
legittime, e che per conseguente la Chie- 
sa avesse fallito riconoscendo per vescovi 
quei che non eran vescovi. Coloro che vo- 
levano rinovare tali usi antichi, muoversi 
per instinto del diavolo: e perciò non 
trattar essi di riporre i digiuni, e le au- 
sterità della prisca Chiesa, le quali sono 
contra la carne, ma questa sorte d° elezio- 
ne ch’è secondo la carne. Certamente i 
primi vescovi instituiti dagli apostoli, e 
mandati da loro a predicare-a’ gentili, non 
essersi eletti coll’altrui consentimento. Né 
valere: usaronsi tali elezioni per gli anti 
chi tempi; adunque deonsi tornare in uso. 
Più tosto seguirne il contrario: perciò che 
s'erano sperimentati i loro inconvenienti, 
e a fin di cessarli, dismesse. Dubitar lui 
de’ Francesi, che ciò chiedevano, come di 
tali che forse erano gastigati da Dio nei 
presenti infortunii per qualche loro sepa- 
ramento fin dal tempo del concilio di Ba- 
silea. Approvò che si dovesse far esami- 
nazione de’ vescovi, sì veramente che tal 
esaminazione fosse intorno a tutto il corso 
della or vita.I vescovi titolari non doversi 
creare se non per necessità: ma esser er- 
roneo il negare che siano veri vescovi, 
quando la Chiesa li riconosce per tali, e 
adora l’ostie consecrate da’sacerdoti or- 
dinati da loro. Richiedersi questi vescovi 
per le diocesi grandi, come in Germania, 


alle quali non può soddisfare un solo, e 


per altra parte non è opportuno che sien 
divise, facendo quivi mestiero la potenza 
degli ecclesiastici. Nell’ordinazione de’ ve- 
scovi aversi due modi possibili: o ad una 
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chiesa determinata: o indistintamente a 
tutte, come furono ordinati gli apostoli: 
e questa esser l'ordinazione de’ vangelisti, 
ch’è la più nobile. Potersi anche ordinare 
senza che abbiano giurisdizione in veruna 
chiesa, di quel modo che fu ordinato pre- 
te san Paolino vescovo di Nola, e come ì 
frati mendicanti non son fissi a determi- 
nati conventi. Impugnò che si procedesse 
a mutazione intorno all’età de’ sacerdoti. 
Dopo gli ultimi canoni sopra ciò promul- 
gati non essersi fatta varietà che richie- 
desse nuova legge. L’incontinenza de’ che- 
rici non derivare dal difetto dell’età, ma 
dell’ educazione. Esser questo pensiero 
ua artificio del demonio, affinchè ristri- 
gnendosi il sacerdozio alla vecchiezza, e 
il diaconato alla scienza di predicare, si 
distruggesse il chericato. Tre cose parer- 
gli necessarie: che ciascuno entrasse nelle 
chiese canonicamente: che altresì cano- 
nicamente le amministrasse : e che si for- 
masse un magistrato, il quale avesse di- 
ligentissima cura di queste due leggi 
Doversi provveder che le chiese né si des- 
sero a’ consanguinei, perchè ciò cagio- 
nava che si dessero ad inetti: nè a chi n’è 
ambizioso, e le chiede: oltre a ciò, che 
elle non si risegnassero, salvi i frutti. Il 
che era la distruzione delle medesime 
chiese. Quel risguardo alla carità che ave- 
va detto dapprima, affermò esser dovuto 
nòn solo nella constituzion delle leggi in 
universale, ma nell'uso discreto loro se- 
condo i casi particolari. E qui sì pose a 
dimostrare l’utilità, e la convenevolezza 
delle moderate dispensazioni: conferman- 
do ciò con l’autorità d’un dottissimo, e 
severissimo padre, che fu s. Bernardo, il 
quale a questo proposito considerava, al- 
cuni comandamenti essere immutabili, e 
però incapaci d’allargamento, altri muta- 
bili, e però anche soggetti a dispensazione 
secondo le circustanze. In ciò volersi mi- 
rare non all’ uso dell’antichità, non al- 
l'esempio austero di uno o d’un altro san- 
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to, ma sì a quello che richiede la carità 
nelle condizioni presenti di questa perso- 
na, e di questo caso. Dichiarò la predetta 
dottrina con osservare, che la legge di- 
vina è di cose universali ed impermuta- 
bili, però in lei non può dispensarsi: 
ecclesiastica, de’ particolari che agevo- 
lano l'osservanza della divina, e perchè 
questi ricevono mutazione, perciò richie- 
dersi nella Chiesa un capo che possa di- 
spensare secondo ch’è in acconcio. Tale 
autorità esser data da Cristo al papa, nè 
potergliene torre alcuno, però che ciò sa- 
rebbe e contra l’instituzion di Cristo, e 
contra il ben publico. Non essere obbie- 
zion vigorosa, ch'egli talvolta l’usi male, 
però che ogni principe ed ogni magistrato 
supremo può cadere in questo difetto. La 
stessa legge che ordinasse il non potersi 
dispensare, convenir che fosse pur legge 
umana, e però soggetta a dispensamenti. 
E quantunque il papa s’obligasse per voto 
di non mai dispensare, l’obligazione di 
tal voto non dovere aver luogo qualora 
secondo la carità il dispensare fosse op- 
portuno. Per torre i cattivi usi delle di- 
spensazioni volersi ordinare, che i popoli 
non le domandassero se non per cagione 
assai grave: e che ove in dispensar con- 
venisse d’imporre multa, ella si distri- 
buisse in sovvenimento de’ poveri. Nel ri- 
manente l’uso del dispensare trovarsi fin 
in tempo di Paolo apostolo, il quale ri- 
conciliò colui ch'egli avea prima scomu- 
nicato. | 

Aggiunse con più sincerità che caute- 
la, e con dispiacer de’ Legati : che la ri- 
formazione della corte rornana assai me- 
glio, e più prestamente poteva farsi dal 
pontefice, il quale ne avea somma perizia 
congiunta con somma autorità: e che di- 
straendosi il’concilio con picciol profitto in 
quella riformazione particolare, perdevasi 
il grandissimo frutto che sarebbesi tratto 


(1) Lettera del Visconti al cardinal Borromeo 
de’ 10 di giugno 1563. 
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dalla riformazione universale, di cui per 
dare il giudicio tutti i vescovi aveano espe- 
rienza bastevole; e la quale dal papa si la- 
scerebbe totalmente in loro balia: là dove 
quella della corte, posto che sì fosse con- 
stituita nel sinodo, se di poi a’ pontefici 
mon piacesse, 0 l’avrebbono rivocata, o vi 
avrebbono derogato. E nell’ esplicar la 
forza di questa ragione, 8’ accese a pro- 
vare I’ autorità del papa sopra tutti i con- 
cilii: nè si contenne dal pungere chi la 
negava. Il che nel vero diè molto da mor- 
morare a’ Francesi, sospettando essi che il 
Lainez o per volontà, o consaputa de’ Le- 
gati avesse parlato in questi sensi. E co- 
m’ è (1) natura del sospetto il vedere in 
tutte le cose quel colore ch’ esso ha negli 
occhi, vi aggiugnevano per indizio le pre- 
rogative che i Legati davano al Lainez nel 
concilio: imperò che dove gli altri gene- 
rali parlavano dal luogo loro, e stando 
ritti, egli facevasi andar in mezzo, e se- 
dere: e quantunque talvolta il suo dire 
fosse stato lunghissimo, la lunghezza da 
lor biasimata negli altri, era divenuta in 
esso materia di lode: e fin talora per lui 
solo eransi tenute le generali congregazio- 
ni. Nel resto parlò egli sì dottamente, che 
î.Legati mandarono il suddetto ragiona- 
mento come di singolare eccellenza al car- 
dinal Borromeo... I e 

Ma, imperò che le.spade quanto sono 
migliori, tanto più offendono, i percossi 
dagli argomenti del Lainez, a fine di conci- 
targli vendicator gagliardo, s’ ingegnarono 
di persuadere al Lorenese, che incontro 
a lui avesse indirizzati il ragionatore i 
suoi colpi. H che risaputo dal Lainez, si 
purgò egli col cardinale, mostrandogli che 
non aveva inteso di riprender lui, nè si- 
milmente i prelati francesi, ma solo al- 
cuni teologi della Sorbona in tutto ade- 
renti al concilio di Basilea. E il movimento 
non avanzò più oltre. 
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Continuando qui noi a parlar de’ Fran- 
cesi: quantunque al Birago fosse apparec- 
chiata la risposta (1); nondimeno paren- 
dogli di non potersi più fermare, posta 
l’ imminente partenza di Cesare, la qual 
poi avvenne a’ venticinque di giugno, ca- 
valcò verso Ispruch il giorno decimoterze 
di quel mese: ma non per ciò gli oratori 
del re Carlo raffreddaronsi (2) nell’ instan- 
ze di riceverla; facendo anche gran que- 
rimonie, che sua maestà con quell’ indu- 
gio fosse negletta. Onde propostasi ella 
nella congregazione, secondo il tenor de- 
scritto, ne seguì un quieto approvamento: 
ma (3) essendo usciti i predetti oratori 
quando se ne deliberò in congregazione, 


come usavasi qualora si poneva a consì- 


glio qualche negozio a lor pertinente, nel 
mandarli a richiamare, trovossi ch’ eran 
iti alle case loro: forse perchè, presentito 
il concetto della -.risponsione apprestata , 
non volevano esserne accettatori. Ben si 
ha indizio ch’ ella fosse mandata al Bira- 
go, ancorchè lontano. o 
Egli, oltre al giustificar. coll’; impera. 
dore sotto titolo di necessità la pace sta- 
bilita dalla reina con gli ugonotti, non 
pose da canto le commessioni dategli per 
quel principe intorno alla traslazion del 
concilio in Alemagna, con tutto che ne an- 
tivedesse la ripugnanza dal lato de’ padri 
e del papa, e ne risapesse già la .repulsa 
del re Filippo. La risposta di Cesare (4) 
fu: che intorno alla pace, le stesse condi- 
zioni di essa rendevano assai credibile la 
necessità significatane dalla reina: non es- 
sendo verisimile che per altro fosse: ella 
stata per inchinarsi mai a simili patti. na 


(1) Lettera del Visconti al cardinal IENA 
dei 14 di giugno 1563. 

(2) Lettere de’Legati e del Visoositi al cardinal 
Borromeo de’ 21 di giugno 1563. | . 

(3) Lettera dell'arcivescovo ‘di Zara de 21 di 
giugno. 
(4) Tutto sta in una del Gualtieri al cardinal 
Borromeo de’ 28 di giugno, e in un’ altra del nunzio 
Delfino scritta per relazione dell’istesso imperadore 
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traslazione proposta. convenire a se disseg- 
tire, per ciò che in altro luogo non avreb- 
be la comodità che avea quivi d’ assicu- 
rare il concilio, petendo raunare in tre 
giorni dodici mila fanti, e opporli ad ogni 
insulto de’ luterani. Oltre a ciò, saper 
lui, che questi non sarebbono mai conve- 
nuti al sinodo, quantunque si celebrasse 
in mezzo della Germania, se non con di- 
sconvenevoli condizioni, e da non potersi 
concedere senza molto diservigio di Dio. 
Finalmente, che il mutarlo di stanza quan- 
do incomineiava a proceder bene, sarebbe 
stato urì precidere il frutto, il qual già se 
ne promettevano tutti i buoni. Più avanti 
gli disse, che lasciasse a lui la cara della 
riformazione, però che intendeva che si 
facesse în tutto e per tutto. : 

Avendo in questo mezzo i Legati fatte 
sentire al pontefice le difficultà sopra la 
risposta da rendersi alla significazion del 
Birago, egli avea loro riscritto (5), che 
non solo non usassero forme di tacita escu- 
sasione verso quella pace; ma che aper- 
tamente la biasimassero, com'era per far 
egli nel rispondere al signor d’ Allegri. Ma 
questa lettera nou giunse prima del fatto: 
ed appresso, veduta da Pio la risposta co- 
sì com'erasi data, laudolla (6). E fu assai 
che non vi desiderasse più d’aromaticità , 
posto il.suo sdegno allora contra i Fraa- 
cesi (7): per ciò che al pregiudicio della 
religione nella licenza avevano aggiunto 
quel della Chiesa nelle sustanze. Era stata 
chiesta da loro al pontefice per addietro 
facultà d’alienare per cento mila scudi 
d’ entrate ecclesiastiche in sovvenimento 
della: corona: il: e; ole al cattivo effetto 


al lai e PIERRE da questo al Morone il 
dì 30 di giugno 1563. 

(5) Lettera del cardinal Borromeo a° Legati dei 
17 di giugno 1563. 

(6) Lettera del cardinal Borromeo a’ Legati dei 
30 di giugno 1563. 

(7) Lettera del cardinal Borromeo a’ Legali dei 
19 di giugno 1563. 
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e al peggior esempio, avrebbe attoscati 
non meno contra il conceditore che con- 
tra l’impetratore gli animi di tutto il clero 
francese: onde s’usavano in Roma i soliti 
indugi per né consentire al male, nè offen- 
dere con rifiuto. Ma i guvernanti del re- 
gno, quantunque liberi dalle spese della 
guerra, il che parea torre il bisogno e ’l 
colore della già detta alienazione, né pure. 
avevan lasciato che la Chiesa godesse di 
questo pro fra i tanti sconci della irreli- 
giosa lor pace: anzi erasi publicato un 
editto, o; sì come il chiamano, arresto, 
dove il re per autorità sua propria ne or-- 
dinava l’ esecuzione. E per altro il cava- 
lier della Soure, uomo del re mandato a 
Roma per quella inchiesta, non rifinava 
di ricercare il pontefice d’una presta e 
determinata risposta. Ond’ esso offeso al- 
tamente nel cuore, sfogandosi co’Legati, 
scrisse: tal guiderdone ricever egli del 
dispendio e del travaglio sofferto in soc- 
correre e per se stesso, e per opera d' al- 
tri principi il re nella preterita guerra. 
Per tanto, che si sponesse tutto l’affare, e 
si leggesse l’ arresto nella generale adu-. 
nanza, e le si domandasse per lui consi- 
glio di ciò che dovesse rispondere alla pe- 
tizione : ben intendendo che non sarebbe 
quivi potuta farsi proposta, sì come più 
dannosa pe’ vescovi, così più odiosa verso 
del re, e più efficace a svegliar in essi 
vescovi il conoscimento di quanto mon- 
tasse a tutto l’ ordine ecclesiastico il so- 
stener l’ autorità pontificia. Ma essendo: 
venuta questa commessione in tempo di 
atroci romori sollevati da’ Francesi, come 
vedrassi, non parve che in febre sì arden- 
te si dovesse dar cibo calido, il qual fosse 
tosto per convertirsi in bile. 

Nè solo si he verso la reina di 


(1) Atti del Paleotto, lettera de’ Legati al cardi- 
nal Borromeo de’ 21 di giugno, e risposta di lui ai 
Legati de’ 30 di giugno 1563. 

(2) Il Diario a’ 20, e a’ 21 di giugno, e lettera e 
scrittura del Visconti al cardinal Borromeo de’ 24 di 
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Francia, ma verso quella d’ Inghilterra, 
contra la quale i teologi di Lovagno e i 
vescovi di quel reame domandavano qual- 
che dichiarazione in coneilio (4). E ap- 
punto arrivarono su que’ giorni a Trento 
tre prelati fiamminghi (2) con altrettanti 
teologi lovagnesi mandati per erdinazione 
del re Filippo. I prelati erano : Francesco 
Ricardotto; Antonio Havezio domenicano, 
e Martino Rithovio, vescovi l’uno d’Arras, 
l’ altro di Namur, l’ ultimo d° Ipri. I teo- 
logi, tre uomini assai famosi, Michel Baio, 
Giovanni Hessel, de’ quali altrove 8’ è 
scritto, e Cornelio Iansenio il vecchio, 
che poi resse il pastorale di Gante, e s°il- 
lustrò in varie opere, ma sopra tutte nei 
comenti degli Evangelii. Fin quando il 
Commendone faceva dimora in Fiandra, 
come allora contammo, erasi dubitato con 
gravissime ragioni per l’ una e l’altra par- 
te, se convenisse di mandar al concilio il 
Baio e l’Hessel suo aderente nelle perico- 
lose opinioni. Ma finalmente il Granuela 
pensò che per l'assenza loro da quel paese 
dove ferveva la discordia, e per la comu- 
nicazione con gli uomini dotti e autore- 
voli del sinodo, co’ quali non era la gara, 
potessero e rattiepidire gli animi, e la- 
sciarsi trarre alle sentenze comuni. Signi- 
ficò nondimeno (3) egli al pontefice, che 
essendosi fatte ad essi alcun cenno d’esor- 
tazione perchè desser eonto di loro spezial 
dottrina a’ letterati del concilio, aveano: 
risposto non ‘farne mestiere, stando ‘sè 
pronti di rimettersi ad ogni semplice di- 
chiarazione di -sua beatitudine. Aggiu- 
gneva il cardinale, mostrarsi costoro assai 
umili: nondimeno convenire che s’ usasse 
con loro gran carità e cortesia, però che 
al fine ogni uno è geloso dell’ onor suo, 
ed cuenta essi in molta. PIPUIAzione di 


giugno 1563, e Atti del concilio stampati in Anversa 
l’anno f 

(5) Lettere del cardinal di Granueia al cardinal 
Borromeo de’ 4 di luglio 1563. 
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pietà e di scienza, sarebbe stato gran de-. 
trimento l’ esasperarli, e far che la piaga. 
divenisse una gancrena, la qual non solo: 
fosse incurabile, ma si diffondesse nel. 


corpo di quelle provincie. Nè rimase il 
papa di scrivere, e i Legati (1) d’ applicar- 
vi il pensiero. Ma o perchè nella picco- 
lezza de’ cattivi semi l’ umana vista non 
discerne la grandezza de’ futuri germogli, 


e però non pone ogni sforzo a sopprimer-. 


li, o per altre ragioni, benchè s’estingues- 
se il male nell’ Hessel a un’ ora con la vi- 
ta, nel Baio rimase così sopito fin che 
altra età ne provò i danni, ed altra ripor- 
tò l’onor della cura. Or la venuta de’sud- 


detti Fiamminghi avea riscaldati in Trento: 
i pensieri di vibrare i decreti contro a. 


quella empia reina della propinqua Inghil- 


terra: e ’| pontefice avea approvato il con-. 


siglio, con parergli luogo a ciò acconcio 


quello dove si tratterebbe de’ legittimi ve- 


scovi, potendosi quivi dichiarare, che gli 
assunti da lei non erano tali, ed insieme 
ch’ ella era scismatica ed eretica: la qual 
sentenza d’ un concilio universale sperava 
egli che averebbe infiammati i principi 
cattolici ad aiutar con l’ armi que’ perse- 


guitati ed oppressi fedeli. Ma di. poi gli 


ambasciadori cesarei posero nella conside- 


razione (2) a’ Legati ciò che agli stessi, 6. 


al pontefice aveva scritto il nunzio Delfi- 
no, che percotendosi Elisabetta con un tal 
colpo, ella, infierita, avrebbe fatto macel- 
lo di que’ pochi vescovi i quali rimanevano 
nell’ Inghilterra. Oltre a ciò, che i principi 


eretici di Germania, pronosticando a se pet 
simil ragione simil condannazione, s'accor- 


derebbono a prevenir l’offesa: il che quan- 


do fosser uniti a volere, sarebbono potenti. 


a fare. I Legati, che prima aveano comu- 


nicato il negozio col cardinal di Loreno, 


e con tutt gli oratori ecclesiastici, e con- 


(1) Lettera de’ Legati al cardinal Borromeo dei i 


29 di luglio 1563. 
(2) Lettera de’ Legati al cardinal Borromeo dei 
28 di giugno 1563. 
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chiuso unanimamente di farne partecipi. 
I’ imperadore, e ’| papa, a questa signifi- 
cazion de’ cesarei dierono in risposta, che 
avrebbono scritto da capo ad amendue i 
principi, operando secondo l'indirizzo del- 
I’ uno, e le commessioni dell’ altro. E la 
deliberazione di Roma fu, che non si fe- 
risse il membro putrido, da che il taglio 
non varrebbe. a salute, ma più tosto a 
danno del sano. E per trarre Pio di que- 
sta sua deliberazione, come procurano. 
sempre gli uomini d’ attento senno, quel 
più di bene che si poteva, ordinò (3) che 
i Legati significassero all’ imperadore, es- 
ser prevaluta nell’animo suo la prudenza, 
e l'autorità del consiglio dato da sua mae- 
stà a quello d’infiniti altri esortatori al 
contrario: ed.in universale fe scriver loro 
queste parole. In questo ed in tutte l’ altre 
azioni che possono concernere la quiete di 
Germania , e d’ altri paesi pericolosi d' alte- 
rarsi per conto della religione , sua santità 
averà caro che si governino secondo il pa- 
rere, e. consiglio dell’ imperadore, del cui 
giudicio e’ bontà sua santità ha causa di 
poter fidarsi, conoscendolo per prudentissi- 
ngi garcia parata E di poi so- 
pravvennero lettere del cardinal di Gra- 
nuela (4), il quale intorno ad Elisabetta 
confortavai Legati allo stesso ritegno per 
sentimento suo,:e del re cattolico. 

Non mancava nel concilio qualche in- 
stanza contra il re suddetto eziandio. Sta- 
va carcerato già da molti anni nell’inquisi- 
zion di Spagna frate Bartolomeo Carranza 
domenicano arcivescovo di Toledo prima- 
te di que’ regni, e un de’ maggiori prelati 
del cristianesimo, Ora i vescovi del con- 
cilio, avvisandosi che nella prigionia di 
quel gran mitriato sotto altro tribunale 
che del sommo pontefice, tutto l’ ordine 
loro rimanesse avvilito, se ne (ACuamaroa 


13) Lettere del cardinal Borromeo : a > Legati dei 
6, e de’ 10 di giugno 1563. 

{4) Lettera de’ dai al cardinal Borromeo dei 
12 dituglio 1563... 
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più volte co’presidenti: i quali stretti da tal 
preghiera fin in principio d'aprile ne ave: 
vano già (1) scritto a Roma la terza let 
tera: significando, essere ardente, e co- 
mun richiesta che ’È pontefice assumesse 
per se quella causa, e si facesse mandare 
ì processi di Spagna. Nè aveva tralasciato 
egli nelle risposte di purgarsi dalla nota 
o di negligente, o di condescendente: nar- 
rando che non era ito in Ispagna verun 
suo ministro a cuì non avesse con itera- 
te commessioni raccomandato vivamente 
quella faccenda. E mandò (2) fra l’ altre 
cose a’ Legati una lettera in questo argo- 
mento di mano del re. Filippo (3): nella 
quale dolevasi forte col papa, ch' egli 
avesse dato non so qual Breve al nunzio 
Odescalco in tal causa, senza udirne pri- 
ma esso re, e supplicaya a sua santità di 
ricever come buono lo spediente preso da 
lui, che non si publicasse quell’ ordine, e 
di non turbar per innanzi il procedimento 
dell’ inquisizione in quella causa, in cui 
era. al re tanto a cuore che s’adoperasse 
il giusto: onde con ogni brevità sarebbesi 
finito il processo, informandone poi la 
santità sua. Dal che il papa raccoglieva 
non poter egli per.quel tempo spigner più 
gagliardamente la mano, senza romper col 
re di Spagna quel: vincolo d’ unione che 
eragli sì necessario per beneficio univer- 
sale. Ma non cessando pure i vescovi dal- 
lo stimolar di nuovo i Legati, e dall’esal- 
tare in questa materia di lor profitto 
l’autorità pontificale, ricordando che non 
solo nella Chiesa cristiana, ma nella giu- 
daica era stato sempre costume, che le 
maggiori cause fossero conosciute dal som- 
mo sacerdote, i Legati ne replicaron l’uf- 
ficio. Onde il pontefice più distintamente 
diè lor contezza del suggetto (4): essersi 


(1) Lettera de’ Legati.al cardinal Borromeo del 
1 a’ aprile 1563. 
(2) Lettere del cardinal Borromeo a > Legati dei 
14, e de 21 di novembre 1562. 
(3) Da Madrid a’ 15 d'ottobre 1562. 
T. Il. 
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da lui trovato, che "1 suo antecessore ave- ‘ 
và rimessa quella causa all’ inquisizion di 
Spagna insin all’ ultimo atto, esclusane la 
sentenza. Però non aver egli voluto mo- 
strar diffidenza di quel tribunale con ri- 
vocar la concessione: ma che ben aveva 
sollecitato il processo; il quale, secon- 
do la parte fabricatane sin a quel tem- 
po, erasi ultimamente portato in Roma 
dal licenziato Guzman. Che secondo tal 
parte da se veduta, egli poteva dire, co- 
me la carcerazione non era stata ingiusta. 
Che quando il processo fosse a compimen- 
to, a che non aver esso voluto dar proro- 
gazione oltre a tutto il prossimo aprile; 
non mancherebbe. d’amministrare una in- 
tera, e franca giustizia. Così rispose il 
pontefice: facendo vedere che spesso nei 
principi è opera di prudenza e di zelò, ciò 
che la moltitudine immoderata ed ignara 
imputa a trascuraggine e debolezza. Co- 
me terminasse poi quella causa, l’ abbia- 
mo accennato assai davanti per incidenza. 
D’ un altro. riguardevol prelato 3’ in- 
trodusse allora nel sinodo una causa simi- 
gliante. Fu questi Giovanni Grimani pa- 
triarca d’Aquilea, del quale si è assai 
riferito in raccontando e: la promozione 
del Navagero e dell’ Amutio, e dipoi l’in- 
stanza fattasi indarno da iui e.dal senato, 
che la sua causa fosse veduta. in concilio. 
Adunque dopo le porpore..collocate nel- 
l'Amulio, e nel Navagero,-avea (0) la re- 
publica ringraziato il pontefice per la se- 
conda, e ad un'ora. per quella .( come 
presupponeva ) del patriarca: benchè il 
papa veramente non avesse nè fatto nè si- 
guificato altro, salvo l’aver ricevuta pro- 
messione da’ cardinali di consentirvi tosta 
ehe ’l patriarca si fosse giustificato. E in- 
torno alla nuova dignità dell’ Sumo am- 


i (4) Lettera del cardinal Borromeo ; a Leni dei 
19 di giugno 1563. 

(5) Lettera della republica al pupa. de' 31 di 
marzo 1561. 
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° basciadore, dicea la lettera del senato con 
una urbana doglienza, rimettersi loro a ciò 
ch'era piaciuto a sua santità, come-osse- 
quiosi figliuoli: ma che sarebbe stato debito 
d’esso ambasciadore il considerare in quel 
fatto l’obligazione del suo ufficio. Dipoi la 
stessa republica non aveva tralasciate (1) 
le più assidue, e fervide instanze perchè 
si procedesse in effetto alla promozione, o 
più tosto, come diceva, alla publicazione 
del patriarca. Ma richiedendosi a ciò pri- 
ma ia sentenza nella sua causa, e negando 
egli di confidarsi de’ giudici preposti al- 
l'inquisizione di Roma, s'era di colà riti- 
rato, chiedendo col favor della signoria di 
esser rimesso al concilio, ed apparecchian- 
dosi di comparirvi. Il papa d° altra parte 
v’avea dissentito; scrivendo per sue pro- 
prie lettere (2) a’ presidenti, che se ’l con- 
cilio nel-ritenersi da sì fatti giudicii aveva 
usato rispetto alle inquisizioni di Spagna, 
e di Portogallo, molto più gli pareva do- 
verla usare all’inquisizion suprema di Ro- 
ma. Ed in conformità di ciò avea più volte 
ricomandato (3) al Capilupo nunzio in Vi- 
nezia; che procurasse di rimuover la re- 
publica dal patrocinio del patriarca; e di 
costrigner lui 'eziandio per citazione ad ap- 
presentarsi in Roma. Incontrò il nunzio 
gran,durezza nel senato, posta la disconfi- 
denza ch’era nel patriarca de’ primi giudi- 
ei: onde il pontefice, per non ispiacere a 
que’signori, sospese il comandamento della 
citazione, ove però non si fosse veduto il 
Grimano in appresto d’ire al concilio. Die- 
tro a ciò continuando gli ufficii ardenti del- 
la republica, lasciò il papa vincersi ezian- 
dio nella rimessione al sinodo, dandone 
l'assenso all’ambasciadore: sì che il Grima- 
no andò su questa parola a Trento. (4) Ivi 

(1) Lottere della republica al segretario suo în 
Roma de’ 2, de’ 6, e de’ 21 di marzo, e de' 19 d'apri- 
le, e all’ambasciador Soranzo de’ 10 di maggio, ed 
altra nello stesso dì al ponteflcc, e di nuovo al Soran- 
z0 il giorno 12 di luglio 1561. i 

(2) A°10 di giugno 1562. 
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con una pomposa comitiva di ben venti pre-. 
lati fu a visitare i presidenti, a' quali non 
fece pur motto della sua causa: maniere nè 
dicevoli nè giovevoli alla condizione di 
reo. Ma non tardarono a parlare della bi- 
sogna in suo vantaggio gli ambasciadori 
vineziani. Aver sempre desiderato la repu-. 
blica che quell’ affare si terminasse, per li- 
beràrsi da una tal nota, ch’ella favorasse al 
cardinalato chi era infetto d’ eresia. Per- 
ciò aver essa domandato più volte al pon- 
tefice, che secondo giustizia si procedesse 
o ad assoluzione, o a condannazione. Che 
dopo molte lunghezze s'era compiaciuta 
$ua santità di farne giudice il concilio, 
esprimendo questa sua deliberazione al- 
l’’ambasciador veneto in Roma; e signifi- 
candogli d’averne fatta dichiarazione a 
voce co’ due nuovi Legati nella lor par- 
tenza, e d’ averne date eziandio le scrit- 
ture al cardinal Morone. Venir dunque 
gli ambasciadori a pregarli, sì come capi 
del coneilio, per l’ esecuzione, e per la 
prestezza. Sperarsi che appresso di loro 
varrebbono alcuna cosa le intercessioni 
d’una republica sì divota, e sì ossequiosa 
alla sede apostolica, e massimamente a 
Pio IV, adoperate da lei per un così nobit 
suo figliuolo e prelato: maggiormente 
quando si chiedeva giustizia, e giustizia 
rigorosa, senza una dramma di grazia. Sì 
fatta causa esser propriissima d’un conci- 
lio: ed altri concilii narrarsi convocati me- 
ramente alla discussion di cause minori. 
Sol domandarsi da loro, oltre alla giusti- 
zia, una circustanza che non è allenta- 
mento, anzi compimento della giustizia, 
cioè la celerità. Questa ed esser troppo ne- 
cessaria al buon nome della republica, ìl 
qual nome sempre rimane appannato nei 

(3) Lettere del cardinal Borromeo al nunzio Ca- 
pilupi , de’ 21 di marzo, de’ 4, degli 11, e de° 18 di 
aprile, de’ 2, de’ 50 di maggio, de’ 13, ede' 20 di 
giugno, de’ 4, degli 11, de' 18 di luglio 1562, de’13, 
de' 20, de’ 22, e de’ 27 di marzo 1565. 

(4) Due lettere de’ Legati al cardinal Borromeo 
de’ 20, e de* 22 di giugno 1563. 
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fautori degli eretici, e troppo rilevare che 
quel d'essa republica fosse candido, massi- 
mamente per le recenti infezioni che disco- 
privansi in Vicenza. Anche inverso .di sa 
la materia esser tale, che facea mestiero 
di condurla speditamente a chiarezza : im- 
però che i popoli di quel patriarcato, il 
quale stendevasi centinaia di miglia, e 
penetrava fino in Germania, erano stati 
in caligine già dieci anni: e specialmente 
dal Friuli eransi mandate a Vineria molte 
onorate persone a fin di procacciarsi cer. 
tezza, se aveano patriarca eretico o cat- 
tolico, e se doveano ubbidire ed ascol: 
tare, o fuggire ed abbominare le sue 
esortazioni ed i suoi ammaestramenti. } 
Legati, fatti uscire gli ambasciadori, e 
tenuto.fra se consiglio della risposta, la 
rendettero tale. Gran ragione aver la re- 
publica, e maggiore il patriarca per de- 
siderate il fine di quella causa: ma nori 
poter essi nè stendervi la mano, uè rima- 
ner -d’ opporsi che la vi stendesse il conci- 
lio; senza special Breve del:papa, davanti 
a cui erasi ella discussa, e riferita più 
volte: imperò che ciò sarebbe stato un 
mostrare che ’| concilio fosse superiore al 
papa; ed avesse balia d'assumere a se le 


cause dinanzi ad esso incaminciate. Con. . 


fessare il Navagero:e il Morone che sua 
santità ne avea parlato con loro in'accom- 
miatandoli, e che al Morone aveane aricor 
date alcune scritture: ma che tutto ciò 
non bastava senza comunessione segnata da 
sua beatitudine, la quale avea detto loro 
che significherebbe più pienamente il suo 
volere. 

Nulla offende più ne’trattati gli uomi- 
ni d’ alto affare sì per intendimento come 
per grado, che il riputarsi scherniti: ar- 
gomentandone il disprezzo dell’uno e del- 
I altro lor pregio. Quindi fu che si com- 
mossero inestimabilmente gli oratori a 
questa non isperata risposta: e predissero 
che non meno se ne sarebbe commossa la 
signoria. Essersi prese da lei per indubi- 
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tate’ prove della rimessione al cencilio e 
le parole del papa all’ ambasciàdore, © 
l'espressioni poi fattene a’due Legati: coa: 
questa fiducia aver ella spinto colà il pa; 
triarca : onde si terrebbe a non picciolo 
scorno il vedersi spedita con ‘una canna 
bugia in mano. Ripeterono i meriti della 
republica, la dignità della casa e della 
persona, l'equità della domanda ristretta 
a sola giustizia,.tal che, se il patriarca fos- 
se trovato: eretico, . volevano..que’ signori 
portar essi i fastelli per abbruciarlo.. E 
tutto ciò esposero e con facce; e. con for- 
me assai alterate, e pendenti nel :minac- 
cevole. Ripigliarono i presidenti : che. della 
tardanza era stato in colpa il’ medesimo 
patriarca: il quale, se non si fosse assen- 
tato da Roma, avrebbe veduto a quell’ora 
il. fin della causa. Conoscer essi .il ponte- 
fite per zelantissimo della giustizia, amati- 
tissimo della republica, e ben affetto verso 
il Grimano. E che se la santità sua avea det- 
to all’ambasciadore ciò che riferivano gli 
orateri, sarebbesi ‘da lei osservato, com- 
mettende ‘la causa nel sinodo a chi le pia- 
cesse per un Breve, come faceva mestie- 
ro: sotto la qual condizione i Legati si 
efferivano prestissimi all'adempimento. Il 
colloquio finì senza piena soddisfazione de- 
gli oratori: e si convenne, ch’eglino scri- 
vessero il fatto a Vinezia, i Legati a Ro- 
ma. I Legati il fecero tosto, ponendo avanti 
il pericolo, se in quelle torbidezze, parti- 
colarmente sopra la facultà. del proporre, 
i Veneti avesser mossa quistione intorno 
al diritto d’ appresentare per se stessi il 
negozio al sinodo. Il papa gravissimamen- 
te rammaricossi per quel giusto titolo di 
acerbo senso che parevagli aver dato i Le- 
gati agli ambasciadori, e alla signoria: 
della cui opera altrettanto era appagato 
per addietro, quanto sì conoscea bisogno- 
so per innanzi negli affari del concilio. Ed 
una special ragione di constituir Legato il 
Navagero era stata per dimostrar con ciò 
stimazione e confidenza di quella republi- 
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ca, e perchè un tal suo rappresentatore 
potesse darle maggior pegno, e chiarezza 
intorno alla rettitudine de’ suoi voleri, e 
delle sue commessioni. Imperò che là dove 
gli altri re avevano stimoli di procacciar 
vantaggio alle loro nazioni contrario al 
ben dell’Italia, i Vineziani poderosi di 
stato, e copiosi di vescovi sopra ogni al- 
tro italiano priacipe, sostenevano il decoro 
e "1 pro di essa, il quale consiste princi- 
palmente nella maestà, e nell’autorità del 
pontificato. Riscrisse (1) però egli stesso 
a’ presidenti, dolendosi che avesser così 
risposto all’ ambasciadore, da che due di 
loro sapevano la sua mente dalla sua lin- 
gua. Aver lui promesso alla signoria d’or- 
dinar che la causa si esaminasse da'Legatì 
o col sinodo, o co’ teologi da loro eletti. 
Nos essersi fin allora segnato il Breve per- 
chè niuno l’aveva sollecitato. Fra tanto 
valesse in luogo di Breve questa sua let- 
tera affrettata per veloce e special porta- 
tore, da cui fosse sopraggiunto il corriere 
ordinario: esser sus volontà ‘che sì com- 
piacesse alla republica interamente, ezian- 
dio ch’ ella desiderasse parlarsi di quella 
causa in pieno concilio: ma ove gli ora- 
tori veneti se n’ appagassero, tornare a 
meglio che f Legati scegliessero teologi 
per vederla, e questi d’ogni nazione. la 
ristretto, facesser sì che la signoria rima- 
nesse contenta, e senza materia di richia- 
mo, quasi le si mancasse o della giustizia, 
o della parola. Indi a due giorni conse- 
guossi (2) all’ ambasciador vineziano un 
Breve conforme. I Legati con soddisfazio- 
ne del patriarca deputarono ventitre pre- 
lati (3), ponendo cura di non inchiudervi 
veruno, 0 che avesse chiesa nel dominio 
veneto, o che si fosse altre volte mescola- 


(1) Lettera del papa a’ Legati il di primo di lu- 
glio 1563. 

(2) Lettera del cardinal Borromeo a’ Legati dei 
3 di luglio 1563. i 

(3) Lettera de’ Legati al cardinal Borromeo de- 
gli 8, e de' 12 di luglio 1563, At$i del Paleotto. 


ISTORIA DEL CONCILIO DI TRENTO 


to in quella causa: tal che forse per que- 
sto rispetto, arendovi prima annoverato ib 
general de’ predicatori, dipoi |’ escluse- 
ro (4). I deputati furono tutti gli amba- 
sciadori ecclesiastici, varii vescovi, ed 
altri. padri de’ più dott, Italiani, Fiam- 
minghi, Francesi, Spaguuoli, e Tedeschi. 
Ma (5) perché vi si comprendevano alcuni 
che non eran teologì ma canonisti, il pe- 
triarca da poi gli ricusò, e per esso gli 
oratori veneti ne domandarono il cambia- 
mento, con titolo che la quistione era pu- 
ramente teologica, e che ’l papa commet- 
teva a’Legati d'adoperare in essa teologi, 
senza mentovar canonisti. Ond’ essi an- 
che in ciò il rendetter contento; permu- 
tando i canonisti prima eletti in que’ teo- 
logi che furo a grado agli ambasciadori; 
e facendone a’ venti di luglio la solenne 
delegazione per atto di notaio. Finalmen- 
te, però che il Grimano, e gli ambescia- 
dori desiderarono che a’ ventitre prelati 
s' aggiugnessero anche i due privati car- 
dimali, vi fu consentito da’ presidenti, hen- 
chè in cuor loro di mala. voglia: forse 
perchè ciò non era.a ben riuscito, né pia- 
ciuto al pontefice nel trattato della resi- 
denza. Il fine di questa causa speciale sarà 
contato in sua parte. Fra tanto ritornere- 
mo a’ negozii comuni: ma non essendo il 
comune se mon. un. composto d’ uomini 
particolari, un effetto de’ lor voleri, uno 
strumento a'lor profitti, nulla può bene in- 
tendersi, nè ben riferirsi degli affari comu- 
ni, senza. molto sapere, e molto narrare 
delle faccende particolari: come alla dot- 
trina del misto è necessario lo studio intor- 
ne alla condizione de’ principali elementi. 

Ripensando i Legati (6) alle cose dette 
da’ vescovi nelle congregazioni, e da tutti 


(4) Questo appare dalla sentenza da allegarsi. 

(5) Lettere de’ Legati al cardinal Borromeo dei 
20, de’ 29, e de’ 31 di luglio 1563. 

(6) Tutto sta negli Atti del Paleotto. 
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fuora di esse, conoscevano, che niente era 
più necessario e alla riputazione, e alla co- 
mune consolazione, e ad una salutifera 
unione, che lo sverre dagli animi il radica- 
to sospetto ch’essi abborrissero la riforma- 
zion della Chiesa, e specialmente della cor- 
te. Il qual sospetto s'era in qualche parte 
mudrito col rammemorato celebre ragiona- 
mento del Lainez, ed anche l’aveva fatto più 
spandere per le bocche, e. quindi per gli 
animi, i quali hanno con le bocche scam- 
bievole comunicazione, il caso d’ una fa- 
cezia. Mentre che Niccolò Psaulme reli- 
gioso benedettino, e vescovo di Verdun, 
esponeva il suo parere usando un’ acerba 
libertà tralignante in invettiva sopra la 
corte romana, accadde che Bastiano Van- 
zio vescovo d’Orvieto, rivolto a' vicini, 
disse: questo gallo assai canta: il che udi- 
tosi da Pietro Danesio vescovo della Vau- 
re, a cui non avea posto mente il Vanzio, 
soggiunse egli: volesse Iddio che al canto 
di questo gallo s° eccitasse Pietro, e piangesse 
amaramente! Il qual motto, sì come con- 
dito di doppio sale, fu anche ascoltato, e 
divolgato con doppio sapore, ed ebbe una 
certa forza popolare appresso la moltitu- 
dine ragunata in quel tempo a Trento, 
quale hanno spesso cotali arguzie più che 
le sode ragioni: quasi, chi riman superio- 
re in una casuale acutezza, sia tale nei 
meriti della causa. Per tanto i Legati chia- 
marono gli eletti dal sinodo per la rifor- 
mazione, e loro imposero, che, raccolte le 
sentenze dette da ogni prelato sopra i de- 
creti divisati da essi, li raccorciassero a 
soddisfazion della maggior parte. Quanto 
era all’ elezione de’ vescovi, convenne in- 
dugiare a un’ altra sessione; per ciò che, 
oltre alle varie difficultà recate nelle sen- 
tenze particolari di ciascheduno intorno 
al decreto preparato sopra ciò, il qual era 
primo in ordine, altre molte ne compilò, 
e ne comunicò a’ deputati Melchiorre Cor- 
nelio senator portoghese, eletto a questa 
opera dagli oratori de’ principi ; l’arbitrio 
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de’ quali principi nelle nominazioni de’ ve- 
scovi tanto si diminuiva, quanto il numero 
de’ pregi necessarii a tal dignità multipli- 
cava. Onde sempre più andavasi sperimen- 
tando, che di quella malevoglienza la qual 
erasi caricata sopra il pontefice per la 
lentezza del riformare, a lui si doveva la 
minor parte, e ch’ egli non aveva poco 
desiderato il bene, ma molto preveduti gli 
ostacoli. E perchè il cardinal di Loreno , 
come narrossi, seguitato poscia da molti, 
consigliò che sì rinvenissero nell’ antichi- 
tà, e sì rinnovassero i varii ufficii de’ va- 
rii ordini minori, sopra ciò fecesi una 
fatica di molto studio, con intendimento 
di porne la somma in piè degli altri de- 
creti. Ma nell’ultima congregazione s’ ebbe 
diverso parere, considerandosi che mala- 
gevolmente, dopo quella gran varietà di 
usanze che porta il lungo corso dell’ età, 
potea ritornarsene il rito intero di ciascu- 
no nelle chiese. Meglio esser dunque l’an- 
noverarne i nomi, e il commendarne ge- 
neralmente le opere in fine del secondo 
capo, e raccomandare, e procurare di 
riporli in uso quanto si potesse opportu- 
namente co’ decreti dell’emendazione. 

Fu anche tolto ciò ch’erasi apparec- 
chiato di statuire contra il costume di far 
vescovi titolari. Imperò che, sì come ne- 
gli edificii, così ne’governi, molte cose 
paiono a lusso, che quando si prova di 
levarle, trovansi fatte a buon uso. Videsi 


che nella Chiesa era necessario qualche 


numero moderato di vescovi, i quali senza 
detrimento di loro gregge potessero ser- 
vire all’altrui nell’ufficio di suffraganei, 
o essere adoperati dal papa nelle nunzia- 
ture, e in altre opere episcopali. 
Massimamente fu comprovata l’insti- 
tuzione de’ seminarii: arrivando molti a 
dire che, ove altro bene non si fosse tratto 
dal presente concilio, questo solo ricom- 
pensava tutte le fatiche, e tutti i disturbi, 
come quell’unico strumento il quale si co- 
nosceva per efficace a riparare la scaduta 
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disciplina: essendo regola certa, che in 
ogni republica tali abbiamo i cittadini, 
quali gli alleviamo. 

Mentre queste cose non erano ancor 
maturate, sollevossi un turbine di mero 
vento, che minacciò d’abbattere in erba 
tutta la sperata ricolta, e di porre in ruina 
tutta la Chiesa. Rimaneva ancor accesa, 
benchè quasi ricoperta di cenere, la con- 
troversia fra gli oratori de’due (1) re più 
potenti: imperò che parendo ella tanto o 
quanto smorzata coll’ordine dato dal papa 
econ la condescensione ottenutasi de’ Fran- 
cesi per le congregazioni e per le sessio- 
ni; nulla però s'era o ingiunto da Pio, o 
convenuto fra le parti intorno alle solen- 
nità della Chiesa, nelle quali occorreva 
la difficultà riferita più volte, della pace 
e dell'incenso. I presidenti s'erano argo- 
mentati di trovarvi concio, ma senza frut- 
to: quando né lo spagnuolo assentiva ad 
aperta dimostranza di trattazione inferio- 
re, nè i Francesi a verun indizio di pa- 
rità o di dubbietà. Adunque non finando 
il conte di richieder luogo onorevole a se 
ed al suo signore nelle prenominate fun- 
zioni, essi da capo ne domandaron le 
commessioni dal papa, con supplicare a 
sua santità, che ov’ella volesse compiace- 
re anche in questo agli Spagnuoli, il co- 
mandasse per una lettera sua propria ed 
espressa, la quale valesse loro d’arma- 
dura difenditrice in qualunque tempo. Il 
papa, ogni dì combattuto per questo non 
meno che già per l’altro punto dall’in- 
fiammate instanze dell’ Avila e del Vargas, 
e veggendo riuscita la prima sua ordina- 
zione senza il temuto ‘fracasso, per le 
stesse ragioni s’ indusse a dar la seconda, 
e ne sperò un simile avvenimento. Scrisse 
dunque a’Legati il di nono di giugno una 


(1) Tutto sta in lettere de’Legati al pontefice 
de’ 22 e de’ 29 di giugno, del Visconti de' 30 di 
giugno, e dell’arcivescovo di Zara del 1 di luglio; 
negli Atti del Paleotto , in quelli del vescovo di Sa- 
lamanca, nel Diario , e in una scrittura o relazione 
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lettera così dettata: Gl oratori di sua mae» 
stà cattolica ci fanno molta instanza , che 
sì come gli è dato il luogo in congregazione 
e sessione, così se gli dia nelle messe solenni 
con la pace e coll’incenso , in maniera che 
non pregiudichi alle precedenze loro; che 
altramente sl conte di Luna sarà astretto 
d’andarsene. Noi, conoscendo che in questi 
tempi sl principal fondamento di mantenere 
la religion cattolica consiste in sua maestà e 
suoî dominii , non avemo potuto negarlo. 
Però sarete contenti, nel tempo medesimo che 
si darà l'incenso e la pace agli oratori del 
re cristianissimo , per un altro ministro farlo 
dare al conte di Luna. Ed tn ciò userete 
quella desterità che a voi parerà, con che 
detto ordine sia eseguito onninamente , e tut- 
to questo s'intenda senza pregiudicio delle 
ragioni delle parti. Procedete gagliardamen- 
te nella riforma, che non ci potete far cosa 
più grata. Questa lettera fu accompagnata 
con due altre del cardinal Borromeo (2), 
la prima segnata lo stesso di, la seconda 
tre giorni appresso. Nell’una si raccoman- 
dava e un profondissimo segreto con cia- 
scuno , salvo il conte, e ogni dilicatezza 
possibile , pur che ne venisse l’effetto: 
commettevasi l’equalità in tutte le condi- 
zioni de’ due ministri i quali dessero l’in- 
censo, e la pace: e l'elezione di qualche 
giorno solenne per questo fatto, quali 
sarebbono o la vigilia, o la festa di sanPie- 
tro. Nell’altra si dicea che "l pontefice non 
avrebbe volato che gliene seguisse come 
allora che fe dar luogo al conte in congre- 
gazione, avendo il conte poscia significato 
esser ciò movimento di sua santità : onde 
per punto s’ebbe a disciorre il concilio. 
Per tanto, se quando si veniva all’atto, 
bisognasse notificare che quello era ordi- 
namento del papa, si palesasse ad un’ora 


stampata nel menzionato libro francese, ed in un’ ai- 
tra contenuta in un libro dell’ archivio Vaticano, in- 
titolato, Tomus quintus de concilio. 

(2) A°9, e a°12 di giugno 1563. 
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l’instanza del re di Spagna, e che ’l conte 
d’altro modo sarebbesi partito di Trento: 
sì che il pontefice, veggendo come pro- 
cedevano le cose della religione in Fran- 
cia, non volea perdere oltre alla Francia 
ancora la Spagna. 

Ricevuta la commessione, i Legati ne 
fecero avvisato il conte a’ ventidue di giu- 
guo, poche ore prima ch'egli salisse so- 
pra i cavalli delle poste per ire ad Ispruch. 
Ed esso, o celando a se medesimo le dif- 
ficultà con la voglia, o ingegnandosi di 
celarle a’ Legati per inanimarli all'opera, 
diè loro speranza che ’l fatto sarebbe an- 
dato con quiete per quanto conghietturava 
intorno all’ animo de’Francesi. Pregolli 
nondimeno, che li facessero tentare per 
opera dell’orator Drascovizio, senza però 
scoprire ad esso il segreto , ma sì, ch’ egli 
nuovamente gli confortasse ad accettare il 
partito de’ due incensieri e delle due paci, 
sì come quello ch'era stato proposto da 
Cesare. Parlonne il Drascovizio col cardi- 
nal di Loreno: ma il farne motto, e il 
riceverne la repulsa fu la stessa cosa. 
Indi passò egli a porre in ragionamento 
col cardinale un altro spediente, ciò fu, 
che quel giorno a niun di loro si porgesse 
nè incenso nè pace: maniera usata in tem- 
po di Giulio per ischifar i contrasti fra 
l’ambasciador portoghese e l’unghero. Ma 
ciò similmente al Lorenese non piacque. 
Il quale in fine, addimandato dal Drasco- 
vizio qual compenso gli sarebbe occorso, 
non come a francese, ma come a cardi- 
nale, e come ad amante del ben comune, 
reconne due. L'uno, che’l conte venisse 
alla sessione in fin della messa, e fattesiì 
già quelle cerimonie nelle quali cadeva la 
concorrenza: l’altro, che l'incenso e la 
pace si dessero al conte dopo tutti gli ora- 
tori: questo nulla pregiudicarli, però che, 
sì com’egli stava in luogo separato dall’or- 
dine di tutti gli altri, così poteva, ser- 
bando illesa ogni sua ragione, ricever tali 
onoranze da poi che i ministri le avessero 
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prestate a tutto l'ordine degli aliri: e po- 
tersi ciò comprovare con un esempio usa- 
to quivi senza contraddizione: imperò che 
nè l’ambasciador laico di Cesare, nè quei 
di Francia si sdegnavano d’accettar l’in- 
censo e la pace dopo gli oratori di Pollonia 
e di Savoia, e ciò per esser questi eccle- 
siastici, e però assisi in diversa schiera, 
a tutta la quale si dava l’incenso e la pa- 
ce, e di poisi veniva alla fila de’ laici. Ma 
non più soddisfecero al Drascovizio le 
proposizioni del cardinale, che al cardi- 
nale dianzi le sue. Per tanto significò ai 
Legati, che disperava ormai dell’ accordo. 

Ritornò il conte da Ispruch la sera 
de’ ventisette di giugno, mentre tutti di- 
moravano nella congregazione: onde non 
vi fu agio di trattar fin alla mattina: ed 
allora i Legati gli fero saper la durezza 
trovatasi dal Drascovizio: e da capo gli 
posero avanti i rischi degl’ inconvenienti, 
ma insieme s’offersero presti, ov’egli pur 
volesse, all'esecuzione. Il conte accettò 
l’offerta, e di nuovo mostrò, poco sè du- 
bitar di tumulto nel fatto, se i Francesi 
fossero colti alla non pensata; e dopo il 
fatto, essi, per non dare ad intendere di 
aver ceduto, e mancato della debita resi- 
stenza, essere per negare che ’l modo usa- 
tosi fosse stato loro pregiudiciale, e così, 
per non farne querela. Disse con tutto ciò 
che dopo il desinare sarebbe andato dai 
presidenti per convenir meglio con essi 
intorno all’ operazione. Ma una special 
congrega in cui avanti a loro si raunarono 
prima del vespro i due cardinali con altri 
prelati, o più tosto artificio del conte, sì 
come dirassi, impedì questo parlamento, 
e lasciò con incertezza i Legati sopra la 
deliberazion di lui, né fuor di speranza 
ch'egli su l'orlo della fossa, venuto in 
dubbio di cader ne’disturbi vietatigli dal 
suo re, sospendesse il salto. Però non cal- 
se loro di stuzzicarlo con ambasciate: Ma 
la mattina mentre stavano cinti d’amba- 
sciadori e di vescovi, e in appresto di 
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che sin ora non hanno sortito effetto. Nel 
che sua santità vede poc’ altra difficultà che 
il rispetto de’ coadiutori che già sono conse- 
crati e sono vescovi titolari, i quali perciò 
non si possono privare dell’esser vescovi, 
come ben si possono i semplici coadiutori. 
Pure ancora di questo sua santità si rimette 
alle signorie vostre illustrissime ed a’padri 
della sinodo: l quali sua santità vuole che 
si satisfacciano. E per amor di Dio le signo- 
rie vostre tllustrissime piglino ora questa ri- 
messione come fatta per sempre : e con quella 
sincerità che conviene alla gran fede che no- 
stro signore ha del giudicio e bontà loro, 
attendano con ogni celerità possibile a’ tirar 
innanzi il negozio. 

La stessa libertà volle il papa nel con- 
cilio sopra le decisioni della dottrina. E 
però avendogli i presidenti comunicata la 
forma che prima era in discussione col 
cardinal di Loreno, e significatagli la buo- 
na volontà che i cesarei mostravano di 
procurar l'accordo, fe risponder loro lau- 
dando la pia opera di quegli oratori, e 
soggiugnendo così. Sua santità dice, che 
come in tutte l’ altre cose s° è volentieri sin ora 
rimessa alla prudenza e buon giudicio delle 
signorie vostre illustrissime , così vuol fare il 
medesimo ancora in questo: sperando ch° es- 
se abbiano {1) a trovar modo e via di con- 
cludere queste materie con satisfazione di 
tutti gli uomini più che sono in quel concilio, 
e con onore e dignità di questa santa sede. 
Non però resterà ancora la santità sua di 
far consultare sopra le dette cose. E, se oc- 
correrà avvertire sopra di ciò le signorie 
vostre tllustrissime di qualche cosa rilevante , 
spediremo corriero, o staffetta, secondo la 
qualità del bisogno. Ma non restino loro per 
questo d’andar innanzi , e trattare, e conclu- 
dere a tempo suo,come se di qui non aspettas- 
sero cosa alcuna, che sua santità resterà sod- 
disfatta d’ogni risoluzione che prenderanno. 

(1) A°6di giugno. 


(2) Appare da due de’ Legati al cardinal Borro- 
meo de’ 18 di giugno 1563. 
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‘.. Mai Legati preponevano in ciò la si- 
curtà loro alla volontà del pontefice, e 
perciò in deliberazioni sì pregne di grandi 
effetti non volevano segnar la carta senza 
che fosse tenuta loro la mano. Dopo il de- 
stinamento della sessione erasi concetta 
una nuova idea (2), la quale non dispia- 
ceva né a’Francesi nè agli Spagnuoli: ma 
quantunque approvata dalla maggior par- 
te di coloro che i Legati adoperavano per 
consiglieri, non soddisfaceva del tutto ad 
alcuni più scrupolosi nel zelo dell’auto- 
rità pontificia, a'quali ella parea composta 
di parole che, a guisa d’alcuni caratteri, 
fosser di bella vista, ma non di chiaro in- 
tendimento, valendo a rendere varii sensi: 
onde poi di leggieri, o: durante o chiuso 
il concilio, sarebbonsi torte in sinistro 
dagli avversarii della sede apostolica. Per 
altra parte i Legati vedevano la necessità 
di qualche fine: e stavano ambigui, se 
convenisse, o imprendere a diflinir una 
volta la maggioranza del papa sopra ’| con- 
cilio, la quale se rimanea dichiarata dal 
concilio medesimo, serrava in perpetuo 
la porta ad ogni scisma nella Chiesa; o se 
fosse maggior senno schifar i’ incontro, ac- 
ciò che, per ovviare alle scisme possibili, 
non s’incorresse in una scisma di fatto. 
Mandarono dunque al cardinal Borromeo 
la forma già detta; sposero largamente ì 
difetti e gl’intoppi ch’essi scorgevano per 
ogni partito: e conchiusero- pregando ..il 
papa di significar loro subitamentein aper- 
to modo il voler suo per ispedito corrie- 
re, da che il tempo sollecitava: nulla ri- 
mettendo al giudicio di essì in sì alto e 
pericoloso negozio.  Veduto ciò il papa 
quando più ferveva, benchè tacito e co- 
perto, il trattato col cardinal di Loreno, 
fe riscrivere (3): che non avendo essi vo- 
luto porre in effetto l'autorità donata lo- 
ro tante volte, ma richiederne il suo giu- 


(3) A” 26 di giugno 1563. 
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dicio, egli intendea d’averne consiglio 
con qualche maggior numero di cardinali, 
e eziandio con gli oratori de’ principi: ma 
che gli sarebbe grato se fra tanto mandas- 
sero ad esecuzione l’altro compenso scrit- 
to da loro avanti, cioè di tralasciar quelle 
due controversie. Una cosa dolse al pon- 


tefice, e se ne richiamò co’ Legati (1), 


che quando non era piaciuto loro usar 
della libertà data, anzi comandata ad essi, 
ma comuouicar. da capo l’affare a lui, e 
volerne il suo parere, avessero ciò publi- 
cato caricandolo, oltrè alle fatiche, ancor 
delle accuse, specialmente senza chel 
concilio gliene facesse la libera rimessio- 
ne: nel qual caso avrebbe accettato il peso 
di miglior grado. Perciò che il ponevan 
fra due, o di dissimulare, ciò che non 
avrebbe mai fatto in. materia di fede, le 
difficultà le quali gli sovvenissero, o d’ ad- 
dossarsi. l’odio comune, quantunque in- 
debito, quasi disturbatore della concordia. 


Ma i Legati di poì scusaronsi (2) intorno 


al primo, che in suggetto d’inestimabil 


momento al loro signore nessuna ampiez-. 


za di mandato :sol generale .gli avrebbe 


assoluti dalla temerità presso al tribunale: 
de’ savii, e delle loro coscienze: e intorno. 


al:secondo, che distendevasi la participa- 
zione di quel negezio ‘a tanti oratori e 
prelati, a cui era Jor convenuto manife- 
stare l’onestissima cagione di sospender la 
risposte, chenon aveano potuto impedirne 
il. palesamento. 


-Ciò allora sopra la dottrina. Sopra la 


riformazione, quella che gli altri più chie- 
devano, e per la quale i Legati più inge- 
losivano., era intorno a’cardinali. Questa 
il Lorenese dicea (3) volersi infallibilmen- 
te e unanimamente da Cesare, e da’re di 


(1) Lettera del cardinal Borromeo a° Legati dei 


30 di giugno, e de’ 6 di luglio 1563. 


.. (2) Lettere de’ Legati al cardinal Borromeo dei 


7) e de’ 12 di luglio 1563. 
(3) Lettera de' Legati al cardinal Borromeo dei 


19 di giugno, e molte altre lettere e loro, e del Vi- ’ 


sconti, e del Gualtieri su quei tempi. 
T. ll. 
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Francia, di Spagna, e di Portogallo: e i 
Legati temendola quivi passionata, e però 
indiscreta, consigliavano il papa che la 
statuisse.egli in Roma, e gliene ‘propo- 
neano quale avvisavansi che sarebbe :uni- 
versalmente piaciuta. Or di quest’affare il. 
cardinal Borromeo scrisse in ciferà (4) al 
Morone; :che nella riformazione da lor 
propesta contenevasi un divieto, il quale 
stava parimente ne’ capitoli (5) dell’ ultimo 
coriclave: non potersi alzare a quell’or-. 
dine chi v’avesse un fratello vivente. An- 
dare il pontefice con ritegno verso questa - 
ordinazione, perchè avrebbe offeso il ve- 
scovo di Parma e ’| cardinaldi s. Fiora ca- 
merlingo suo fratello. E di vero appariva 
in essi agli occhi de’ prudenti gran ragione 
di stima per la qualità della famiglia, del- 
le persone, de’carichi, e de’parentadi, 
specialmente essendo cugini del duca di 
Parma e del cardinal Farnese. Ed a punto. 
era dianzi avvenuto, che si spargesse in 
Trento un de’soliti romori falsi intorno 
a’ fatti di Roma, cioè che quivi si desti- 
nava promozione (6): e come la bugia 
suol esser audace, se ne divolgò anche spe- 
cificatamente il catalogo. A questa voce 
tutto il concilio inestimabilmente alteros- 
si, parendogli d'esser vilipeso,. mentre il 
papa accrescea quel numero, del cui scemo 
quivi allor si teneva consiglio. Ma oltre al 
sentimento comune eccitossi il particola- 
re: perciò che nella immaginaria nota non 
si leggeva nè il Colonna, nè lo Sforza. 
Onde surse un altro mendace bisbiglio, 
ch’ essi sdegnati si volessero gettare al 
cardinal di Loreno. I presidenti ammoni- 
rono il papa in genere, quanto questa 
promozione avrebbe promossi i tumulti 
di Trento: ma ne ricevettero in risposta 

(4) A° 29 di maggio 1565. 

(5) Sta nel capitolo 4 del conclave innanzi alla 
elezione di Pio IV. 

(6) Appeare da una de’ Legati al cardinal Borro- 


meo de’ 24 di maggio, e del Visconti de 3 di giu- 
gne 1563. 


39 


306 


la certezza della falsità: e fra tanto il car- 
dinal Simonetta, prono al timore, notificò 


per tettere ‘particolari ciò che si mormo- 


rava de’ due prelati. Nè seppe tacerla sua 
gelosia-(loquace affetto) allo stesso Sforza: 
il quale, recatosi ciò ad offesa fuor dì mi- 
surà, disse, ch'egli era disposto a ricever 
in bene ogni deliberazione ‘del papa, ma 
che non potea già tollerar senza'indegna- 
zione, che nell'animo d’un suo pari si 
credessero sì fatti sensi. E volea chieder 
licenza da Trento, se qualcuno nol rite- 
neva. Or non ostante così gravi: rispetti, 


il cardinal Borromeo nella mentovata ci- 


fera conchiudeva intorno alla special ma- 
teria de’ cardinali, e al vietamento d'esal- 
tar due fratelli a quel grado: con tutto ciò, 
quando costì la detta riforma s° abbia a fare, 
sua santità non vorrà che per questo resti 


impedita un’opera così Buona, ma se ne ri- 


mette alle signorie vostre illustrissime , e al 
sinodo. Le quali facciano în ciò quanto a 
loro parerà. E di poi scrisse (1) parimente 
a’ Legati in queste parole: Circa la riforma 
de’ cardinali qua se gli attende. Ma con tut- 
to ciò, quando costi occorrerà trattar articoli 
di riforma per diaconi, preti, 0 vescovi, che 
sieno convensenti da esser applicati ancora 
a'cardinali ,- le signorie vostre sllustrissime 


potranno nominarli espressamente , perché la: 
mente di sua santità è , che si riformino così 


loro, come gli altri. Quanto al decreto della 
| residenza, sua santità si rimette alle signo- 
rie vostre illustrissime. E in questo mede- 
simo tenore avea scritto il. cardinale ai 
Legati sei giorni avanti. 


Ma queste riformazioni furono disvo-. 


lute da chi era ostentator di volerle, quan- 
do ne sperava l’onore nel chiederle senza 
il danno dell’impetrarle. Tosto che i Le- 


(1) A° 16 di luglio 1563. | 

(2) Lettera del Visconti al cardinal Borromeo 
de’ 14 di giugno 1563. 

(3) Appare da una de’ Legati al cardinal Borro- 
meo de’ 28 di maggio 1563. 

(4) Lettera del cardinal Borromeo a’ Legali dei 
5 di giugno 1563. 
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gati incominciarono a eomunicar i capi 
sopra quelle de’ cardinali.al Lorenese, che 
tanto (2) gli vi avea spronati, egli ricusò 
di darne il giudicio, ‘affermando che non 
era ben determinato ‘in se stesso: e ragio- 
nandone poi ‘con alcuni - prelati, mostrò 
che non riputava opportuno:un ristrigni- 
mento di quell’ ordine sa fosse gran fatto! 
gevero. | +. e 

‘ Era anche avvenuto in questo propo- 
sito wa altro casò da non tacersi (3). Molti 
accusavano il papa ch'egli derogasse nei 
fatti alle ordinazioni di quel concilio: di 
che i Legati il fero avvisato, e gli specìfi- 
carono le materie della querela. Ora ei 
diè risposta (4) immantenente agli altri 
capi, mostrando la falsità dell’azioni che 
sentivasi apposte. Una egli ne aggiunse 
non annoverata da loro, cioè d’aver con- 
ceduta la chiesa di ‘Mantova al cardinal 
Federigo Gonzaga, il quale non era ma- 
turo d’anni quanto ricercavano (5) i de- 
creti di quel sinodo. Ma si discolpavà con 
dire, ch’essendo già il cardinal Federigo 
in.età e in grado sacerdotale, ornato di 
lettere, e di virtù segnalatissime, fratello 
dello ‘stesso duca di Mantova, e per tutto 
ciò migliore a quella chiesa d’ogni altro; 
raccomandato con assidua intercessione 
dall’imperadore padre della cognata d’esso 
Federigo, non avea saputo il papa negar- 
lo. Nel che nondimeno videsi ch’ei lunga- 
mente fu duro. E perchè il cardinal Mo- 
rone gli avea significato (6), che Cesare 
portava così gran:zelo verso l’osservazione 
di ‘quel concilio, che avrebbe tollerata 
quasi con piacer la repulsa alla propria 
sua petizione di quella grazia, il papa (7) 
essendo premuto dalle ‘instanze dell’ ora- 
tore imperiale, per difendersi gli disse ciò 

‘’ (5) Nella ESODO ALOE: 1, e nella sessione 
12 al cap. 2. 

(6) Il d 17 di mertio nella relazione altrove 
mentovata. 

(7) Appare da uma del cardinal Borromeo al 


Simonetta degli 8 di giugno, e da un’altra al Morone 
de’ 12 di giugno 1563. 
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che intendeva dal suo Legato. L’oratore 
notificollo a’ Gonzaghi, e questi perciò si 
rammaricarono del cardinal Morone, onde 
egli lamentossi col papa, chelecontezze da- 
tegli fedelmente da se l’avesser posto in 
sinistro affetto-di così alte persone. E ’l 
pontefice ne sentì pena, richiamandosi for- 
te dell’ambasciadore, che senza utilità 
del suo principe avesse sparsa quella no- 
tizia, la quale non potea riuscire se non 
a semenza d’assenzio. E non ristette finchè 
noti ebbe certificati i Gonzaghi, che ’l Mo- 
rone insieme col significargli , com'era 
stato suo debito, una tal disposizione sco- 
perta in Gesare, l’avea confortato per un 
suo scritto particolare a collocar quella 
mitra nel cardinal Federigo: è dipoi as- 
sicurò il Morone, ch’egli niente era .cè- 
lato dall’affezione di que’signori. . 

Ma queste cose avvenivano fuor. del 
concilio. Quivi continuandosi nell’ adunan- 
ze de’ padri l’intento del riformare, ed 
essendosi per alcuni assai ragionato di vie- 
tar le dispensazioni, quasi con tal divieto 
le constituite, ‘e le disegnate leggi fossero 
per divenir di diamante, togliendosi al 
papa in perpetuo l’autorità d’allentarle, 
Diego Lainez che fu l’ultimo, secondo il 
cosiume, ragionò -in questi concetti (1). 
Distinse due sorti .di: riformazioni. L’ una 
degli animi per. opera delle virtù interio- 
ri: e questa, disse; .non poter mai esser 
troppa; ma non arrivare ad essa la forza 
dell’umane leggi: doversi lei chiedere alla 
grazia divina, alla quale ciascuno studias- 
se di cooperar nel proprio suo cuore.L’ al- 
tra esser de’ fatti appartenenti alla disci- 
plina ed. al governo. esteriore, la qual è 
quella che dagli statuti umani prende sua 
regola, e si rivolge intorno ad alcune cose 
estrinseche, le quali per se medesime non 
son buone, .ma conferiscono a quelle che 
per se medesime son buone. In questa 
potersi peccare così per eccesso, come per 


(1) Lettera de’ Legati al card. Borromèo dei 17 
giugno 1563, e AttidelPaleotto, e di Castel 8. Angelo. 
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difetto. Esser ella un meditamento ordi- 
nato dalla prudenza politica. Or l’oppor- 
tunità del medicamento misurarsi non dal- 
la gravezza del male,.non dalla sanità che 
in altri anni ha posseduta |’ infermo, ma 
dal beneficio che di fatto quel medicamen- 
to possa recargli , posto il suo stato:e la 
sua complession presente: dovendo tutte 
le leggi cedere a quella della carità: onde 
si dee o ritenerle, o dispensarvi, o mu- 
tarle secondo che la carità consiglia: ma 
tutto ciò con autorità legittima de’supe- 
riori. E con questa norma andò esami- 
nando le ordinazioni proposte, altre com- 
provandone , altre rifiutandone. Intorno 
alla prima sopra l’ elezione de’ vescovi con- ‘ 
siderò, tale elezione potersi fare in due 
modi: o da’cherici, o da’laici: e ciascuno 
di essi due di nuovo in due modi: quello 
o dal papa, o pur da’cherici minori: que- 
sto o da’ principi, o da’popoli. Tutte così 
fatte elezioni soggiacere a corrompimen- 
to, essendo gli umani elettori sottoposti 
e a peccare, e ad errare. Con tutto ciò in- 
verso di se, migliore essere l'elezione che 
si fa da’ cherici, si perchè meglio son .co- 
nosciutiì îì cherici da’cherici, che da’laici, 
sì perchè il cherico per cagion dello stato 
ha maggiore affezione alle cose divine, e 
riceve maggior influsso da Dio. Fra l’ele- 
zioni dependenti da’secolari, migliore esr 
ser quella che vien. da’principi: fra l’ele- 
zioni che procedono da’cherici, miglior 
esser quella che si fa-dal sommo pontefice, 
e mediante i cardinali: però che questa 
ha per suoi autori uomini eccellentissimi, 
quali deono essere i cardinali instituiti ad 
aver cura della Chiesa. Ma sì come una 
tal elezione è ottima quando è ordinata, 
così divenir pessima quando è disordinata. 
Prossima a questa. in bontà ‘esser quella 
che si fa da'suffraganei insieme col me- 
tropolitano: e ’l terzo luogo di perfezione 
diede a quella che ha per elettori i cano- 
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nici, come in Germania. Non per tutto ciò 
l’elezioni che sono migliori di lor natura, 
esser migliori in qualunque circustanza 
di tempo, di luogo, e di persone. Proce- 
dette a dire, non doversi restituir l’ele- 
zioni a’ suffraganeì , quasi fosse ciò di 
ragion divina come intendevano alcuni. 
Involgersi in questo un errore contro alla 
fede, poichè sarebbesi arguito, che l’ele- 
zioni fatte d’ altra maniera non fossero 
legittime, e che per conseguente la Chie- 
sa avesse fallito riconoscendo per vescovi 
quei che non eran vescovi. Coloro che vo- 
levano rinovare tali usi antichi, muoversi 
per instinto del diavolo: e perciò - non 
trattar essi di riporre i digiuni, e le au- 
sterità della prisca Chiesa, le quali sono 
contra la carne, ma questa sorte d’ elezio- 
ne ch’è secondo la carne. Certamente i 
primi vescovi instituiti dagli apostoli, e 
mandati da loro a predicare a’ gentili, non 
essersi eletti coll’altrui consentimento. Nè 
valere: usaronsi tali elezioni per gli anti- 
chi tempi; ‘adunque deonsi tornare in uso. 
Più tosto seguirne il contrario: perciò che 
9’erano sperimentati i loro inconvenienti, 
e a fin di cessarli, dismesse. Dubitar lui 
de’ Francesi, che ciò chiedevano, come di 
tali che forse erano gastigati da Dio nei 
presenti infortunii per qualche loro sepa- 
ramento fin dal tempo del concilio di Ba- 
silea. Approvò che si dovesse far esami- 
mazione de’vescovi, sì veramente che tal 
esaminazione fosse intorno a tutto il corso 
della lor vita.I vescovi titolari non doversi 
creare se non per necessità: ma esser er- 
roneo il negare che siano veri vescovi, 
quando la Chiesa li riconosce per tali, e 
adora l’ostie consecrate da’sacerdoti or- 
dinati da loro. Richiedersì questi vescovi 
per le diocesi grandi, come in Germania, 


alle quali non può soddisfare un solo, e 


per altra parte non è opportuno che sien 
divise, facendo quivi mestiero la potenza 
degli ecclesiastici. Nell'ordinazione de’ ve- 
scovi aversi due modi possibili: o ad una 
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chiesa determinata: o indistintamente a 
tutte, come furono ordinati gli apostoli: 
e questa esser l'ordinazione de’ vangelisti, 
ch’è la più nobile. Potersi anche ordinare 
‘senza che abbiano giurisdizione in veruna 
chiesa, di quel modo che fu ordinato pre- 
te san Paolino vescovo di Nola, e come i 
frati mendicanti non son fissi a determi- 
nati conventi. Impugnò che si procedesse 
a mutazione intorno all’età de’ sacerdoti. 
Dopo gli ultimi canoni sopra ciò promul- 
gati non essersi fatta varietà che richie- 
desse nuova legge. L’incontinenza de’ che- 
rici non derivare dal difetto dell’età, ma 
dell’ edacazione. Esser questo pensiero 
un artificio del demonio, affinchè ristri- 
gnendosi il sacerdozio alla vecchiezza, e 
il diaconato alla scienza di predicare, si 
distruggesse il chericato. Tre cose parer- 
gli necessarie: che ciascuno entrasse nelle 
chiese canonicamente: che altresì cano- 
nicamente le amministrasse : e che si for- 
masse un magistrato, il quale avesse di- 
ligentissima cura di queste due leggi. 
Doversi provveder che le chiese né si des- 
Bero a’ consanguinei, perchè ciò cagio- 
nava che.sìi dessero ad inetti: nè a chi n'è 
ambizioso, e le chiede: oltre a ciò, che 
elle non si riseguassero, salvi i frutti. Il 
che era la distruzione delle medesime 
chiese. Quel risguardo alla carità che ave- 
va detto dapprima, affermò esser dovuto 
nòn solo nella constituzion delle leggi in 
universale, ma nell'uso discreto loro se- 
condo i casi particolari. E qui si pose a 
dimostrare l’utilità, e la convenevolezza 
delle moderate dispensazioni: conferman- 
do ciò con l’autorità d’un dottissimo, e 
severissimo padre, che fu s. Bernardo, il 
quale a questo proposito considerava, al» 
curi comandamenti essere immutabili, e 
però incapaci d’allargamento, altri muta- 
bili, e però anche soggetti a dispensazione 
secondo le circustanze. In ciò volersi mi- 
rare non all’ uso dell’antichità, non al- 
l'esempio austero di uno o d’un altro san- 
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to, ma sì a quello che richiede la carità 
nelle condizioni presenti di questa perso- 
na, e di questo caso. Dichiarò la predetta 
dottrina con osservare, che la legge di- 
vina è di cose universali ed impermuta- 
bili, però in lei non può dispensarsi: 
l’ecclesiastica, de’ particolari che agevo- 
lano l'osservanza della divina, e perchè 
questi ricevono mutazione, perciò richie- 
dersi nella Chiesa un capo che possa di- 
spensare secondo ch’è in acconcio. Tale 
autorità esser data da Cristo al papa, nè 
potergliene torre alcuno, però che ciò sa- 
rebbe e contra l’instituzion di Cristo, e 
contra il ben publico. Non essere obbie- 
zion vigorosa, ch'egli talvolta l’ usi male, 
però che ogni principe ed ogni magistrato 
supremo può cadere in questo difetto. La 
stessa legge. che ordinasse il non potersi 
dispensare, convenir che fosse pur legge 
umana, e però soggetta a dispensamenti. 
E quantunque il papa s’obligasse per voto 
di non mai dispensare, l’obligazione di 
tal voto non dovere aver luogo qualora 
secondo la carità il dispensare fosse op- 
portuno. Per torre i cattivi usi delle di- 
spensazioni volersi ordinare, che i popoli 
non le domandassero se non per cagione 
assai grave: e che ove in dispensar con- 
venisse d’imporre multa, ella si distri- 
buisse in sovvenimento de’ poveri. Nel ri- 
manente l’uso del dispensare trovarsi fin 
in tempo di Paolo apostolo, il quale ri- 
conciliò colui ch'egli avea prua scomu- 
nicato. 

.  Aggiunse con più sincerità che caute» 
la, e con dispiacer de’ Legati : che la ri- 
formazione della corte romana assai me- 
glio, e più prestamente poteva farsi dal 
pontefice, il quale ne avea somma perizia 
congiunta con somma autorità: e che di- 
straendosi il‘concilio con picciol profitto in 
quella riformazione particolare, perdevasi 
il grandissimo frutto che sarebbesi tratto 


(1) Lettera del Visconti ai cardinal Borromeo 
de’ 10 di giugno 1563 
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dalla riformazione universale, di cui per 
dare il giudicio tutti i vescovi aveano espe- 
rienza bastevole; e la quale dal papa si la- 
scerebbe totalmente in loro balia: là dove 
quella della corte, posto che si fosse con- 
stituita nel sinodo, se di poi a’ pontefici 
mon piacesse, o l’avrebbono rivocata, o vi 
avrebbono derogato. E nell’ esplicar la 
forza di questa ragione, s’ accese a pro- 
vare Î autorità del papa sopra tutti i con- 
cilii: nè si contenne dal pungere chi la 
negava. Il che nel vero diè molto da mor- 
morare a’ Francesi, sospettando essi che il 
Lainez o per volontà, o con saputa de’ Le- 
gati avesse parlato in questi sensi. E co- 
m° è (1) natura del sospetto il vedere in 
tutte le cose quel colore ch' esso ha negli 
occhi, vi aggiugnevano per indizio le pre- 
rogative che i Legati davano al Lainez nel 
concilio: imperò che dove gli altri gene- 
rali parlavano dal luogo loro, e stando 
ritti, egli facevasi andar in mezzo, e se- 
dere: e quantunque talvolta il suo dire 
fosse stato lunghissimo, la lunghezza da 
lor biasimata negli altri, era divenuta in 
esso materia di lode: e fin talora per lui 
solo eransi tenute le generali congregazio- 
ni. Nel resto parlò egli sì dottamente, che 
i Legati mandarono il suddetto ragiona- 
mento come di singolare eccellenza al car- 
dinal Borromeo... 

. Ma, imperò che le.spade quento sono 
migliori, tanto più offendono, i percossi 
dagli argomenti del Lainez, a fine di conci- 
targli vendicator gagliardo, s’ ingegnarono 
di persuadere al Lorenese, che .incontro 
a lui avesse indirizzati il ragionatore i 
suoi colpi. H che risaputo dal Lainez, si 
purgò egli col cardinale, mostrandogli che 
non aveva inteso di riprender lui, nè si- 
milmente i prelati francesi, ma solo al- 
cuni teologi della Sorbona in tutto ade- 
renti al concilio di Basilea. E il movimento 
non avanzò più oltre. 
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Continuando qui noi a parlar de’ Fran- 
cesi: quantunque al Birago fosse apparec- 
chiata la risposta (1); nondimeno paren- 
dogli di non potersi più fermare, posta 
l’ imminente partenza di Cesare, la qual 
poi avvenne a’ venticinque di giugno, ca- 
valcò verso Ispruch il giorno decimoterzo 
di quel mese: ma non per ciò gli oratori 
del re Carlo raffreddaronsi (2) nell’ instan- 
ze di riceverla; facendo anche gran que- 
rimonie, che sua maestà con quell’ indu- 
gio fosse negletta. Onde propoîtasi: ella 
nella congregazione, secondo il tenor de- 
scritto, ne seguì un quieto approvamento: 
ma (3) essendo usciti i predetti oratori 
quando se ne deliberò in congregazione, 


come usavasi qualora si poneva a consì- 


glio qualche negozio a lor pertinente, nel 
mandarli a richiamare, trovossi ch’ eran 
iti alle case loro: forse perchè, presentito 
il concetto della -risponsione apprestata , 
non volevano esserne accettatori. Ben si 
ha indizio ch’ ella fosse mandata al 'Bira- 
go, ancorchè lontano. Li 

Egli, oltre al giustificar . colli impera» 
dore sotto titolo di necessità la pace sta- 
bilita dalla reina con gli ugonotti, non 
pose da canto le commessioni dategli per 
quel principe intorno alla traslazion del 
concilio in Alemagna, con tutto che ne an- 
tivedesse la ripugnanza dal lato de’ padri 
e del papa, e ne risapesse già la .repulsa 
del re Filippo. La risposta di Cesare (4) 
fu: che intorno alla pace, le stesse condi- 
zioni di essa rendevano assai credibile la 
necessità significatane dalla reina : non: es- 
sendo verisimile che per altro fosse: ella 
stata per inchinarsi mai a simili pa Sla 


(1) Lettera del Visconti al cardinal Bovino 
dei 14 di giugno 1563. 

(2) Lettere de’Legati e del Visconti al cardinal 
Borromeo de’ 21 di giugno 1563. : 

(3) Lettera dell'arcivescovo ‘di Zara de’ 2 di 
giugno. 

(4) Tutto sta în una del Gualtieri al cardinal 
Borromeo de’ 28 di giugno, e in un’altra del nunzio 
Delfino scritta per relazione dell’istesso imperadore 
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traslazione proposta convenire a se dissen- 
tire, per ciò che in altro luogo non avreb- 
be la comodità che avea quivi d' assicu- 
rare il concilio, potendo raunare in tre 
giorni dodici mila fanti, e opporli ad ogni 
insulto de’ luterani. Oltre a ciò, saper 
lui, che questi non sarebbono mai conve- 
nuti al sinodo, quantunque si celebrasse 
in mezzo della Germania, se non con di- 
sconvenevoli condizioni, e da non potersi 
concedere senza molto diservigio di Dio. 
Finalmente, che il mutarlo di stanza quan- 
do incomineiava a proceder bene, sarebbe 
stato uù precidere il frutto, il qual già se 
ne promettevano tutti i buoni. Più avanti 
gli disse, che lasciasse a lui la cura della 
riformazione, però che intendeva che si 
facesse fn tutto e per tutto. : 

Avendo in questo mezzo i Legati fatte 
sentire al pontefice le difficultà sopra la 
risposta da rendersi alla significazion del 
Birago, egli avea loro riscritto (5), che 
non solo non usassero forme di tacita escu- 
sazione verso quella pace; ma che aper- 
tamente la biasimassero, com’ era per far 
egli nel rispondere al signor d’ Allegri. Ma 
questa ‘lettera non giunse prima del fatto: 
ed appresso, veduta da Pio la risposta co- 
sì com’erasi data, laudolla (6). E fu assai 
che non vi desiderasse più d’aromaticità , 
poste il.suo edegno allora contra i Fran- 
cesi (7): per ciò che al pregiudicio. della 
religione nella licenza avevano aggiunto 
quel della Chiesa nelle sustanze. Era .stata 
chiesta da loro al pontefice per addietro 
facultà d’ alienare per. cento mila scudi 
d’ entrate ecclesiastiche in.sovvenimento 
della corona: il che, De al cattivo effetto 


al iii comunicata da questo al lied il 
di 30 di giugno 1563. 

(5) Lettera del cardinal Borromeo a’ Legati dei 
17 di giugno 1563. 

(6) Lettera del cardinal Borromeo a'Legati dei 
30 di giugno 1563. 

(7) Lettera del cardinal Borromeo a eni dei 
19 di giugno 1563. 
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e al peggior esempio, avrebbe attoscati 


non meno contra il conceditore che con- 
tra l’impetratore gli animi di tutto il clero 
francese: onde s'usavano in Roma i soliti 


indugi per nè consentire al male, nè offen-_ 
dere con rifiuto. Ma i guvernanti del re- 


gno, quantunque liberi dalle spese della 
guerra, il che parea torre il bisogno e ’l 


colore della già detta alienazione, nè pure. 


avevan lasciato che la Chiesa godesse di 
questo pro fra i tanti sconci della irreli- 
giosa lor pace: anzi erasi publicato un 
editto, o; sì come il chiamano, arresto, 


dove il re per autorità sua propria ne or-. 


dinava l’ esecuzione. E per altro il cava- 


lier della Soure, uomo del re mandato ‘a 


Roma per quella inchiesta, non rifinava 
di ricercare il pontefice d’ una presta e 
determinata risposta. Ond’ esso offeso al- 
tamente nel cuore, sfogandosi co’Legati, 
scrisse: tal guiderdone ricever egli del 


dispendio e del travaglio sofferto in soc-. 


correre e per se stesso, e per opera d' al- 
tri principi il re nella preterita guerra. 
Per tanto, che si sponesse tutto l'affare, e 


sì leggesse l’ arresto nella generale adu-. 


nanza, e le si domandasse per lui consi- 
glio di ciò che dovesse rispondere alla pe- 
tizione : ben intendendo che non sarebbe 
quivi potuta farsi proposta, sì come più 
dannosa pe’ vescovi, così più odiosa verso 
del re, e più efficace a svegliar in essi 
vescovi il conoscimento di quanto mon- 
tasse a tutto l’ ordine ecclesiastico il s0- 


stener l’ autorità pontificia. Ma essendo 


venuta questa commessione in tempo di 
atroci romori sollevati da’ Francesi, come 
vedrassi, non parve che in febre sì arden- 


te si dovesse dar cibo calido, il qual fosse: 


tosto per convertirsi in bile. 


Né solo si tecgre verso la reina di 


(1) Atti del Paleotto, lettera de’ Legati al cardi- 
nal Borromeo de’ 21 di giugno, e risposta di lui ai 
Legati de’ 30 di giugno 1563. 

(2) Il Diario a’ 20, e a' 21 di giugno, e lettera e 


scrittura del Visconti al cardinal Borromeo de’ 24 di 
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Francia, ma verso quella d’ Inghilterra, 
contra la quale i teologi di Lovagno e i 
vescovi di quel reame domandavano qual- 
che dichiarazione in concilio (1). E ap- 
punto arrivarono su que’ giorni a Trento 
tre prelati fiamminghi (2) con altrettanti 
teologi lovagnesi mandati per ordinazione 
del re Filippo. I prelati erano : Francesco 
Ricardotto; Antonio Havezio domenicano, 
e Martino Rithovio, vescovi l’uno d’Arras, 
l’altro di Namur, l' ultimo d°’ Ipri. I teo- 
logi, tre uomini assai famosi, Michel Baio, 
Giovanni Hessel, de’ quali altrove s° è 
scritto, e Cornelio Iansenio il vecchio, 
che poi resse il pastorale di Gante, e s’il- 
lustrò in varie opere, ma sopra tutte nei 
comenti degli Evangelii. Fin quando il 
Commendone faceva dimora in Fiandra, 
come allora contammo, erasi dubitato con 
gravissime ragioni per l’una e l’altra par- 
te, se convenisse di mandar al concilio il 
Baio e l’Hessel suo aderente nelle perico- 
lose opinioni. Ma finalmente il Granuela 
pensò che per l'assenza loro da quel paese 
dove ferveva la discordia, e per la comu- 
nicazione con gli uomini dotti e autore- 
voli del sinodo, co’ quali non era la gara, 
potessero e rattiepidire ‘gli animi, e la- 
sciarsì trarre alle sentenze comuni. Signi- 
ficò nondimeno (3) egli al pontefice, che 
essendosi fatte ad essi alcun cenno d’esor- 
tazione perchè desser eonto di loro spezial 
dottrina a’ letterati del concilio, aveano: 
risposto non ‘farne ‘mestiere, stando ‘sè 
pronti di rimettersi ad ogni semplice di- 
chiarazione di ‘sua beatitudine. Aggiu- 
gneva il cardinale, mostrarsi costoro assai 
umili: nondimeno convenire che s° usasse 
con loro gran carità e cortesia, però che 
al fine ogni uno è geloso dell’ onor suo, 
ed essendo essi in molta riputazione di 


giugno 1563, e Atti del concilio stampati in Anversa 
l’anno 1564. 

(5) Lettere del cardinal di Granuela al cardinal 
Borromeo de’ 4 di luglio 1563. 
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pietà e di scienza, sarebbe stato gran de-. 


trimento l’ esasperarli, e far che la piaga 


divenisse una gancrena, la qual non solo. 
fosse incurabile, ma si diffondesse nel. 


corpo di quelle provincie. Nè rimase il 
papa di scrivere, e i Legati (1) d’ applicar- 
vi il pensiero. Ma o perchè nella picco- 
lezza de’ cattivi semi l’umana vista non 
discerne la grandezza de’ faturi germogli, 
e però non pone ogni sforzo a sopprimer- 


li, o per altre ragioni, benchè s’estingues- 


se il male nell’ Hessel a un’ ora con Ìa vi- 
ta, nel Baio rimase così sopito fin che 
altra età ne provò i danni, ed altra ripor- 
tò l’onor della cura. Or la venuta de’sud- 


detti Fiamminghi avea riscaldati in Trento 


i pensieri di vibrare i decreti contro a 
quella empia reina della propinqua Inghil- 
terra: e ’| pontefice avea approvato il con- 
siglio, con parergli luogo a ciò acconcio 


quello dove si tratterebbe de’ legittimi ve- 


scovi, potendosi quivi dichiarare, che gli 
assunti da lei non erano tali, ed insieme 
ch’ ella era scismatica ed eretica: la qual 
sentenza d’ un concilio universale sperava 
egli che averebbe infiammati i principi 


cattolici ad aiutar con Ì’ armi que’ perse 
guitati ed oppressi fedeli. Ma di. poi gli 


ambasciadori cesarei posero nella conside- 


razione (2) a’ Legati ciò che agli stessi, 6, 


al pontefice aveva scritto il nunzio Delfi- 
no, che percotendosi Elisabetta con un tal 
colpo, ella, infierita, avrebbe fatto macel- 
lo di que’pochi vescovi i quali rimanevano 
nell’ Inghilterra. Oltre a ciò, che i principi 


eretici di (rermania, pronosticando a se pet. 
simil ragione simil condannazione, s’accor-. 
derebbono a prevenir l’offesa: il che quan-. 
do fosser uniti a volere, sarebbono potenti. 


a fare. I Legati, che prima aveano comu- 


nicato il negozio col cardinal di Loreno, . 


e con tutti gli oratori ecclesiastici, e con- 


(1) Lettera de’ Legati al cardinal Borromeo dei 
29 di luglio 1563. 

(2) Lettera de’ Legati al cardinal Borromeo dei 
28 di giugno 1563. 
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chiuso unanimamente di farne pertecipi- 
I’ imperadore, e ’l papa, a questa signift- 
cazion de’ cesarei dierono in risposta, che 
avrebbono scritto da capo ad amendue i 
principi, operando secondo l'indirizzo del- 
I’ uno, ele commessioni dell’ altro. E la 
deliberazione di Roma fu, che non sì fe- 
risse il membro putrido, da che il taglio 
non varrebbe a salute, ma più tosto a 
danno del sano. E per trarre Pio di que- 
sta sua deliberazione, come procurano. 
sempre gli uomini d’ attento senno, quel 
più di bene che si poteva, ordinò (3) che 
i Legati significassero all’ imperadore, es- 
ser prevaluta nell’animo suo la prudenza, 
e l'autorità del consiglio dato da sua mae- 
stà a quello d’ iafiniti altri esortatori al 
contrario: ed.in universale fe scriver loro 
queste parole. In questo ed in tutte È’ altre 
azioni che possone concernere la quiete di 
Germania , e d’ aliri paesi pericolosi d’ alte- 
rarsi per conto della religione , sua santità 
averà caro che si governino secondo il pa- 
rere, e. consiglio dell’ imperadore, del cui 
giudicio e’ bontà sua santità ha causa di 
poter fidarsi, conoscendolo per prudentissi- 
mo, e pieno di zelo cristiano. E di poi so- 
pravvennero lettere del cardinal di Gra- 
nuela (4), il quale intorno ad Elisabetta 
confortavai Legati allo stesso ritegno per 
sentimento suo,:€ del re cattolico. 

Non mancava nel concilio qualche in- 
stanza contra il re suddetto eziandio. Sta- 
va carcerato già da molti anni nell’inquisi- 
zion di Spagna frate Bartolomeo Carranza 
domenicano arcivescovo di Toledo prima- 
te di que’ regni, e un de’ maggiori prelati 
del cristianesimo. Ora i vescovi del con- 
cilio, avvisandosi che nella prigionia di 
quel gran mitriato sotto altro tribunale 
che del sommo pontefice, tutto l’ ordine 
loro rimanesse avvilito, se ne | richiamaron 


13) Lettere del cardinal fiorire a’ Legati dei 
6, e de 10 di giugno 1563. 

(4) Lettera dp sa al cardinal Borromeo dei 
12 di luglio 1563. . 
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più volte co’presidenti: i quali stretti da tal 
preghiera finin principio d'aprile ne ave: 
vano già (1) scritto a Roma la terza let: 
tera: significando, essere ardente, e co- 
mun richiesta che ’l pontefice assumesse 
per se quella causa, e si facesse mandare 
i processi di Spagna. Nè aveva tralasciato 
egli nelle risposte di purgarsi dalla nota 
o di negligente, o di condescendente: nar- 
rando che non era ito in Ispagna verun 
suo ministro a cui non avesse con itera- 
te commessioni raccomandato vivamente 
quella faccenda. E mandò (2) fra l’ altre 
cose a’ Legati una lettera in questo argo- 
mento di mano del re. Filippo (3): nella 
quale dolevasi forte col papa, ch’ egli 
avesse dato non so qual Breve al nunzio 
Odescalco in tal causa, senza udirne pri- 
ma esso re, e supplicaya a sua santità di 
ricever come buono lo spediente preso da 
lui, che non. si publicasse quell’ ordine, e 
di non turbar per innanzi il procedimento 
dell’ inquisizione in quella causa, in cui 
era.al re tanto a cuore che s’adoperasse 
il giusto : onde. con ogni brevità sarebbesì 
finito il processo, informandone poi la 
santità sua. Dal che il papa raccoglieva 
non poter egli per quel tempo spigner più 
gagliardamente la mano, senza romper col 
re di Spagna quel. vincolo d’ unione che 
eragli sì necessario per beneficio univer- 
sale. Ma non cessando pure i vescovi dal- 
lo stimolar di nuovo i Legati, e dall’esal- 
tare in questa: materia di lor profitto 
l'autorità pontificale, ricordando che non 
solo nella Chiesa cristiana, ma nella giu- 
daica era stato sempre costume, che le 
maggiori cause fossero conosciute dal som- 
mo sacerdote, i Legati ne replicaron l’uf- 
ficio. Onde il pontefice più distintamente 
diè sii contezza bi suggetto (4): essersi 


(1 Lettera de' Legati al cardinal Borromeo del 
1 a’ aprile 1563. 
(2) Lettere del cardinal Borromeo a' Legati dei 
14, e de” 21 di novembre 1562. 
(3) Da Madrid a' 15 d'ottobre 1562. 
T. HI 
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da-lui trovato, che ’È suo antecessore ave- ‘ 
và rimessa quella causa all’ inquisizion di 
Spagna insin all’ ultimo atto, esclusane la 
sentenza. Però non ‘aver egli voluto mo- 
strar diffidenza di quel tribunale con ri- 
vocar la concessione: ma che ben aveva 
sollecitato il processo; il quale, secon- 
do la parte fabricatane sin a quel tem- 
po, erasi ultimamente portato in Roma 
dal licenziato Guzman. Che secondo tal 
parte da se veduta, egli poteva dire, co- 
me la carcerazione nori era stata ingiusta. 
Che quando il processo fosse a compimen- 
to, a che non aver esso voluto dar proro- 
gazione oltre a tutto il prossimo aprile; 
non mancherebbe d’amministrare una in- 
tera, e franca giustizia. Così rispose il 
pontefice: facendo vedere che spesso nei 
principi è opera di prudenza e di zelo, ciò 
che la moltitudine immoderata ed ignara 
imputa a trascuraggine e debolezza. Co- 
me terminasse poi quella causa, l’ abbia- 
mo: accennato assai davanti per incidenza. 

D' un altro. riguardevol. prelato 8’ in- 
trodusse allora nel sinodo una causa simi- 
gliante. Fu questi Giovanni Grimani pa- 
triarca d’Aquilea, del. quale si è assai 
riferito in raccontando e: la promozione 
del Navagero e dell’ Amutio, e ‘dipoi l’in- 
stanza fattasi indarno da fui e.dal senato, 
che la sua causa fosse veduta:in concilio. 
Adunque dopo le porpore..collocate nel- 
l’Amulio, e nel Navagero,-avea (5) la re- 
publica ringraziato il pontefice per la se- 
conda, e ad un’ora per quella (come 
presupponeva ) del patriarca: benchè il 
papa veramente non avesse né fatto nè sì- 
guificato altro, salvo l’aver ricevuta pro- 
messione da’ cardinali di canseritirvi tosta 
the ’l patriarca sì fosse giustificato. E in- 
torno alla nuova dignità dell’ Amulio am- 


: (4) Lettera del cardinal Borromeo . a 'Logat dei 
19 di giugno 1563. — 

(5) Lettera della republica al papa. de 3 di 
marzo f 
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° basciadore, dicea la lettera del senato con 
una urbana doglienza, rimettersi loro a ciò 
ch’era piaciuto a sua santità, come osse- 
quiosi figliuoli: ma che sarebbe stato debito 
d’ esso ambasciadore il considerare in quel 
fatto l’obligazione del suo ufficio. Dipoi la 
stessa republica non aveva tralasciate (4) 
le più assidue, e fervide instanze perchè 
si procedesse in effetto alla promozione, 0 
più tosto, come diceva, alla publicazione 
del patriarca. Ma richiedendosi a ciò pri- 
ma ia sentenza nella sua causa, e negando 
egli di confidarsi de’ giudici preposti al- 
l’inquisizione di Roma, s'era di colà riti- 
rato, chiedendo col favor della signoria di 
esser rimesso al concilio, ed apparecchian- 
dosi di comparirvi. Il papa d’ altra parte 
v’ avea dissentito; scrivendo per sue pro- 
prie lettere (2) a’ presidenti, che se ’l con- 
cilio nel-ritenersi da sì fatti giudicii aveva 
usato rispetto alle inquisizioni di Spagna, 
e di Portogallo, molto più gli pareva do- 
verla usare all’inquisizion suprema di Ro- 
ma. Ed in conformità di ciò avea più volte 
ricomandato (3) al Capilupo nunzio in Vi- 
rnezia, che procurasse dì rimuover la re- 
publica dal patrocinio del patriarca; e di 
costrigner lui eziandio per citazione ad ap- 
presentarsi in Roma. Incontrò il nunzio 
gran,durezza nel senato, posta la disconfi- 
denza ch’era:nel patriarca de’primi giudi- 
ei: onde il pontefice, per non ispiacere à 
que’signori, sospese il comandamento della 
citazione, ove però non si fosse veduto il 
Grimano in appresto d’ire al concilio. Die- 
tro a ciò continuando gli ufficii ardenti del, 
la republica, lasciò il papa vincersi ezian- 
dio nella rimessione al sinodo, dandone 
l'assenso all’ambasciadore : sì che il Grima- 
no andò su questa parola a Trento. (4) Ivi 

(1) Lottere della republica al segretario suo în 
Roma de’ 2, de’ 6, e de' 21 di marzo,e de' 19 d'apri- 
le, e all’ambasciador Soranzo de’ 10 di maggio, ed 
altra nello stesso dì al ponteficr, e dinuovo al Soran- 


zo il giorno 12 diluglio 1561. 
(2) A*10 di giugno 1562. 
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con una pomposa comitiva di ben venti pre-. 
lati fu a visitare i presidenti, a' quali non 
fece pur motto della sua causa: maniere né 
dicevoli nè giovevoli alla condizione di 
reo. Ma non tardarono a parlare della bi- 
sogna in suo vantaggio gli ambasciadori 
vineziani. Aver sempre desiderato la repu- 
blica che quell’affare si terminasse, per li- 
berarsi da una tal nota, ch’ella favorasse al 
cardinalato chi era infetto d' eresia. Per- 
ciò aver essa domandato più volte al pon- 
tefice, che secondo giustizia si procedesse 
o ad assoluzione, o a condannazione. Che 
dopo molte lunghezze s'era compiaciuta 
sua santità di farne giudice il concilio, 
esprimendo questa sua deliberazione al- 
l’'ambasciador veneto in Roma; e signifi- 
candogli d’averne fatta dichiarazione a 
voce co’ due nuovi Legati nella lor par- 
tenza, e d’ averne date eziandio le scrit- 
ture al cardinal Morone. Venir dunque 
gli ambasciadori a pregarli, si come capi 
del coneilio, per l’ esecuzione, e per la 
prestezza. Sperarsi che appresso di loro 
varrebbono alcuna cosa le intercessioni 
d'una republica sì divota, e sì ossequiosa 
alla sede apostolica, e massimamente a 
Pio IV, adoperate da lei per un così nobit 
suo figliuolo e prelato: maggiormente 
quando si chiedeva giustizia, e giustizia 
rigorosa, senza una dramma di grazia. Sì 
fatta causa esser propriissima d’un conci- 
lio: ed altri concilii narrarsi convocati me- 
ramente alla discussion di cause minori. 
Sol domandarsi da loro, oltre alla giusti- 
zia, una circustanza che non è allenta- 
mento, anzi compimento della giustizia, 
cioè la celerità. Questa ed esser troppo ne- 
cessaria al buon nome della republica, il 
qual nome sempre rimane appannato nei 

(3) Lettere del cardinal Borromeo al nunzio Ca- 
pilupi , de’ 21 di marzo, de’ 4, degli 11 ,e de 18 di 
aprile, de’ 2, de' 30 di maggio, de’ 13,ede' 20 di 
giugno, de’ 4, degli 11, de' 18 di luglio 1562, de’ 13, 
de’ 20, de’ 22, e de’ 27 di marzo 1563. 


(4) Due lettere de’ Legati al cardinal Borromeo 
de’ 20, e de 22 di giugno 1563. 
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fautori degli eretici, e troppo rilevare che 


quel d’essa republica fosse candido, massè- 


mamente per le recenti infezioni che disco- 
privansi in Vicenza. Anche inverso .di se 
la materia esser tale, che facea mestiero 
di condurla speditamente a chiarezza: im- 
però che i popoli di quel patriarcato, il 
quale stendevasi centinaia di miglia, e 
penetrava fino in Germania, erano stati 
in caligine già dieci anni: e specialmente 
dal Friuli eransi mandate a Vinezia molte 
onorate persone a fin di procacciarsi cer« 
tezza, se aveano patriarca eretico o cat- 
tolico, e se doveano ubbidire ed ascol- 
tare, o fuggire ed abbominare le sue 
esortazioni ed i suoi ammaestramenti.: } 
Legati, fatti uscire gli ambasciadori, e 
tenuto.fra se consiglio della risposta, ia 
rendettero tale. Gran ragione ‘aver la re- 
publica, e maggiore il patriarca per de- 
siderate il fine di quella -causa: ma non 
poter essi nè stendervi la mano, nè rima- 
ner :d' opporsi che la vi stendesse il conci- 
lio, senza special Breve del: papa, davanti 
a cui erasi ella discussa, e riferita più 
volte: imperò che ciò sarebbe stato un 
mostrare che ’| concilio fosse superiore al 
papa, ed avesse ‘balia d’assumere a se le 
cause dinanzi ad esso incaminciate. Con- 
fessare il Navagero:e il Morone che sua 
santità ne avea parlato con loro inaccom- 
miatandoli, e che al Morone aveane ancor 
date alcune scritture: ma che tutto ciò 
non bastava senza cominessione segnata da 
sua beatitudine, la quale avea detto loro 
che significherebbe più pienamente il suo 
volere. 

Nulla offende più ne’ trattati gli uomi- 
ni d'alto affare sì per intendimento come 
per grado, che il riputarsi scherniti: ar- 
gomentandone il disprezzo dell’uno e del- 
I’ altro lor pregio. Quindi fu che sì com- 
mossero inestimabilmente gli oratori a 
questa non isperata risposta: e predissero 
che non meno se ne sarebbe commossa la 
signoria. Essersi prese da lei per indubi- 
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tate prove della rimessione al concilio e 
le parole del papa all’ ambasciàdore, e 
l'espressioni poi fattene a’due Légati: con: 
questa fiducia aver ella spinto colà il pa- 
triarca: onde si terrebbe .a non picciolo 
scorno il vedersi spedita con ‘una canna 
bugia in mano. Ripeterono i meriti della 
republica, la ‘dignità della casa e della 
persona, l’ equità della domanda ristretta 
a sola giustizia,.tal che, se il patriarca fos- 
se trovato: eretico, . volevano . que’ signori 
portar essi i fastelli per. abbruciarlo. E 
tutto ciò esposero e con facce; e con for- 
me assai alterate, e pendenti nel :minac- 
cevole. Ripigliarono i presidenti : che della 
tardanza era stato in colpa il' medesimo 
patriarca: il quale, se non si fosse assen- 
tato da Roma avrebbe veduto a quell’ora 
il fin della causa. Conoscer essì il ponte- 
fice per zelantissimo della giustizia, amati 
tissimo della republica, e ben affetto verso 
il Grimano. E che se la santità sua avea det- 
to all’ambasciadore ciò che riferivano gli 
oratori, sarebbesi da lei osservato, com- 
mettendo la causa nel sinodo a chi le pia- 
cesse per un Breve, come faceva mestie- 
ro: sotto la qual condizione i Legati si 
efferivano prestissimi all’ adempimento. Il 


‘ colloquio finì senza piena soddisfazione de- 


gli oratori: e si convenne, ch’eglino scri- 
vessero il fatto a Vinezia, i Legati a Ro- 
ma. I Legati il fecero tosto, ponendo avanti 
it pericolo, se in quelle torbidezze, parti- 
colarmente sopra la facultà.del proporre, 
i Veneti avesser mossa quistione intorno 
al diritto d’ appresentare per se stessi il 
negozio al sinodo. Il papa gravissimamen- 
te rammaricossi per quel giusto titolo di 
acerbo senso che parevagli aver dato i Le- 
gati agli ambaseiadori, e alla signoria : 
della cui opera altrettanto era appagato 
per addietro, quanto sì conoscea bisogno- 
so per innanzi negli affari del concilio. Ed 
una special ragione di constituir Legato il 
Navagero era stata per dimostrar con ciò 
stimazione e confidenza di quella republi- 
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ca; e'perchè un fal suo rappresentatore 
potesse darle maggior pegno, e chiarezza 
intorvo alla rettitudine de’ suoì. voleri ,-è 
delle sue commessioni. Imperò che là dove 
glî altri re.avevano stimoli di pracacciar 
vantaggio alle loro nazioni contrario al 
ben dell’Italia, i Vineziani poderosi di 
stato, ‘e copiosi di vescovi sopra ogni al- 
tro italiano priacipe, sosteneyanò il decoro 
e T pro di essa, il quale consiste princi- 
palmente nella. maestà, e nell’autorità del 
pontificato. Riscrisse (1) però egli stessa 
a’ presidenti, dolendosi che avesser così 
risposto all’ ambasciadore, da che due di 
loro sapevano la sua mente dalla. sua lin- 
gua. Aver lui promesso alla signoria d’or- 
dinar che la causa si esaminasse da'Legati 
o col sinodo, 0 co’ teologi da loro eletti. 
Non essersi fin allora segnato il Breve per- 
chè niuno: l’aveva sollecitato.. Fra tanto 
valesse in luogo di Breve questa sua .let- 
tera affrettata per veloce e special porta- 
tore, da cui fosse sopraggiunto il corriere 
ordinario: esser sus volontà ‘che sì com- 
piacesse alla republica interamente, ezian- 
dio ch’ ella desiderasse parlarsi di quella 
causa in pieno concilio: ma ove gli ora- 
tori veneti se n’appagassero, ternare a 
meglio che î Legati scegliessero teologi 
per vederla, e questi d’ogni nazione. lo 
ristretto, facesser sì che la siguoria rima» 
nesse contenta, e senza materia di richia- 
mo, quasi le si mancasse o della giustizia, 
o della parola. Indi a due giorni conse- 
guossi (2) all’ambasciador vineziano un 
Breve conforme. I Legati con soddisfazio- 
ne del patriarca deputarono ventitre pre- 
lati (3), ponendo cura di non inchiudervi 
veruno, 0 che avesse chiesa nel dominio 
veneto, o che si fosse altre volte mescola- 


(1) Lettera del papa a’ Legati il dì primo di lu- 
glio 1563. 

(2) Lettera del cardinal Borromeo a’ Legati dei 
3 di luglio 1563. 

(3) Lettera de’ Legati al cardinal Borromeo de- 
gli 8, e de 12 di luglio 1563, Atti del Paleotto. 
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to in quella causa: tal che forse per que- 
ste rispetto, avendovi prima annoverato ib 
general de’ predicatori, dipoi |’ escluse- 
ro (4). I-deputati futono tutti gli amba- 
sciadori ecclesiastici, varii vescovi, ed 
altri.padri de’ più dotti; Italiani, Fiam- 
minghi, Francesi, Spagnuoli, e Tedeschi. 
Ma (5) perchè vi si comprendevano alcuni 
che nen:eran teologì ma..canonisti, il pa- 
triarca da poi gli ricusò,:e per esso gli 
oratori veneti ne domandarono il cambia- 
mento, con titolo che la quistione era pu- 
ramente teologica, e che ’| papa commet- 
teva a'Legati.d’adoperare in essa teologi, 
senza mentovar canonisti. Ond’ essi. an- 
che:in ciò il rendetter contento; permu- 
tando i canonisti prima eletti. in que’ teo- 
logi che furo a grado agli ambasciadori; 
e facendone a’ venti di luglio la solenne 
delegazione per attò di notaio. Finalmen- 
te, però che il Grimawo, e gli ambascia- 
dori desiderarono che a’ ventitre prelati 
s' aggiugnessero anche i due privati car- 
dinali, vi fu consentito da’presidenti, hen- 
chè in cuor loro di mala. voglia: forse 
perchè ciò non era.a ben riuscito, nè pia- 
ciuto al pontefice nel trattato della resi- 
denza. Il fine di questa causa speciale sarà 
contato in sua parte. Fra tanto ritornere- 
mo a’ negozii comuni: ma non essendo il 
comune se non un: composto d’ uomini 
particolari, un effetto de’ lor voleri, ‘uno 
strumento a:lor profitti, nulla può bene in- 
tendersi, né ben riferirsi degli affari comu- 
ni, senza.molto sapere, e molto narrare 
delle faccende particolari: come alla dot- 
trina del misto è necessario lo studio intor- 
ne alla condizione de’ principali elementi. 

Ripensando i Legati (6) alle cose dette 
da’ vescovi nelle congregazioni, e da tutti 


(4) Questo appare dalla sentenza da allegarsi. 

(5) Lettere de’ Legati al cardinal Borromeo dei 
20, de’ 29, e de’ 31 di luglio 1563. 

(6) Tutto sta negli Atti del Paleotto. 
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fuora di esse, conoscevano, che niente era 
più necessario e alla riputazione, e alla co- 
mune consolazione, e ad una salutifera 
unione, che lo sverre dagli animi il radica- 
to sospetto ch’essi abborrissero la riforma- 
zion della Chiesa, e specialmente della cor- 
te. Il qual sospetto s'era in qualche parte 
nudrito col rammemorato celebre ragiona- 
mento del Lainez, ed anche l’aveva fatto più 
spandere per le bocche, e. quindi per gli 
animi, i quali hanno con le bocche scam- 
bievole comunicazione, il caso d’ una fa- 
cezia. Mentre che Niccolò Psaulme reli- 
gioso benedettino, e vescovo di Verdun, 
esponeva il suo parere usando un’acerba 
libertà tralignante in invettiva sopra la 
corte romana, accadde che Bastiano Van- 
zio vescovo d’ Orvieto, rivolto a' vicini, 
disse: questo gallo assai canta: il che udi- 
tosi da Pietro Danesio vescovo della Vau- 
re, a cui non avea posto mente il Vanzio, 
soggiunse egli: volesse Iddio che al canto 
di questo gallo s° eccitasse Pietro, e piangesse 
amaramente! Il qual motto, sì come con- 
dito di doppio sale, fu anche ascoltato, e 
divolgato con doppio sapore, ed ebbe una 
certa forza popolare appresso la moltitu- 
dine ragunata in quel tempo a Trento, 
quale hanno spesso cotali arguzie più che 
le sode ragioni: quasi, chi riman superio- 
re in una casuale acutezza, sia tale nei 
meriti della causa. Per tanto i Legati chia- 
marono gli eletti dal sinodo per la rifor- 
mazione, e loro imposero, che, raccolte le 
sentenze dette da ogni prelato sopra i de- 
creti divisati da essi, li raccorciassero a 
soddisfazion della maggior parte. Quanto 
era all’ elezione de’ vescovi, convenne in- 
dugiare a un’altra sessione; per ciò che, 
oltre alle varie difficultà recate nelle sen- 
tenze particolari di ciascheduno intorno 
al decreto preparato sopra ciò, il qual era 
primo in ordine, altre molte ne compilò, 
e ne comunicò a’ deputati Melchiorre Cor- 
nelio senator portoghese, eletto a questa 
opera dagli oratori de’ principi; l’arbitrio 
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de’ quali principi nelle nominazioni de’ ve- 
scovi tanto si diminuiva, quanto il numero 
de’ pregi necessarii a tal dignità multipli- 
cava. Onde sempre più andavasi sperimen- 
tando, che di quella malevoglienza la qual 
erasi caricata sopra .il pontefice per la 
lentezza del riformare, a lui si doveva la 
minor parte, e ch’ egli non aveva poco 
desiderato il bene, ma molto preveduti gli 
ostacoli. E perchè il cardinal di Loreno , 
come narrossi, seguitato poscia da molti, 
consigliò che si rinvenissero nell’ antichi- 
tà, e si rinnovassero i varii ufficii de’ va- 
rii ordini minori, sopra ciò fecesi una 
fatica di molto studio, con intendimento 
di porne la somma in piè degli altri de- 
creti. Ma nell’ultima congregazione s’ ebbe 
diverso parere, considerandosi che mala- 
gevolmente, dopo quella gran varietà di 
usanze che porta il lungo corso dell’ età, 
potea ritornarsene il rito intero di ciascu- 
no nelle chiese. Meglio esser dunque l'an- 
noverarne i nomi, e il commendarne ge- 
neralmente le opere in fine del secondo 
capo, e raccomandare, e procurare di 
riporli in uso quanto si potesse opportu- 
namente co’decreti dell’emendazione. 

Fu anche tolto ciò ch’erasi apparec- 
chiato di statuire contra il costume di far 
vescovi titolari. Imperò che, sì come ne- 
gli edificii, così ne’governi, molte cose 
paiono a lusso, che quando si prova di 
levarle, trovansi fatte a buon uso. Videsi 
che nella Chiesa era necessario qualche 
numero moderato di vescovi, i quali senza 
detrimento di loro gregge potessero ser- 
vire all’altrui nell’ufficio di suffraganei, 
o essere adoperati dal papa nelle nunzia- 
ture, e in altre opere episcopali. 

Massimamente fu comprovata l’insti- 
tuzione de'seminarii: arrivando molti a 
dire che, ove altro bene non si fosse tratto 
dal presente concilio, questo solo ricom- 
pensava tutte le fatiche, e tutti i disturbi, 
come quell’unico strumento il quale si co- 
nosceva per efficace a riparare la scaduta 
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disciplina: essendo regola certa, che in 
ogni republica tali abbiamo i cittadini, 
quali gli alleviamo. 

Mentre queste cose non erano ancor 
maturate, sollevossi un turbine di mero 
vento, che minacciò d’abbattere in erba 
tutta la sperata ricolta, e di porre in ruina 
tutta la Chiesa. Rimaneva ancor accesa, 
benchè quasi ricoperta di cenere, la con- 
troversia fra gli oratori de’due (1) re più 
potenti: imperò che parendo ella tanto o 
quanto smorzata coll’ordine dato dal papa 
econ la condescensioneottenutasi de’ Fran- 
cesi per le congregazioni e per le sessio- 
ni; nulla però s'era o ingiunto da Pio, o 
convenuto fra le parti intorno alle solen- 
nità della Chiesa, nelle quali occorreva 
la difficultà riferita più volte, della pace 
e dell’incenso. I presidenti s'erano argo- 
mentati di trovarvi concio, ma senza frut- 
to: quando né lo spagnuolo assentiva ad 
aperta dimostranza di trattazione inferio- 
re, nè i Francesi a verun indizio di pa- 
rità o di dubbietà. Adunque non finando 
il conte di richieder luogo onorevole a se 
ed al suo signore nelle prenominate fun- 
zioni, essi da capo ne domandaron le 
commessioni dal papa, con supplicare a 
sua santità, che ov'ella volesse compiace- 
re anche in questo agli Spagnuoli, il co- 
mandasse per una lettera sua propria ed 
espressa, la quale valesse loro d’ arma- 
dura difenditrice in qualunque tempo. Il 
papa, ogni dì combattuto per questo non 
meno che già per l’altro punto dall’in- 
fiammate instanze dell’ Avila e del Vargas, 
e veggendo riuscita la prima sua ordina- 
zione senza il temuto ‘fracasso, per le 
stesse ragioni s’ indusse a dar la seconda, 
e ne sperò un simile avvenimento. Scrisse 
dunque a’Legati il dì nono di giugno una 


(1) Tutto sta in lettere de’Legati al pontefice 
de’ 22 e de' 29 di giugno, del Visconti de’ 30 di 
giugno, e dell’arcivescovo di Zara del 1 di luglio; 
negli Atti del Paleotto, in quelli del vescovo di Sa- 
lamanca, nel Diario , e in una scrittura o relazione 
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lettera così dettata: Gl oratori di sua mae: 
stà cattolica ci fanno molta instanza , che 
sì come gli è dato sl luogo in congregazione 
e sessione, così se gli dia nelle messe solenni 
con la pace e coll’incenso, in maniera che 
non pregiudichi alle precedenze loro; che 
aliramente sl conte di Luna sarà astretto 
d’andarsene. Noi, conoscendo che sn questi 
tempi sl principal fondamento di mantenere 
la religion cattolica consiste in sua maestà e 
suoi dominii , non avemo potuto negarlo. 
Però sarete contenti, nel tempo medesimo che 
si darà l'incenso e la pace agli oratori del 
re cristianissimo , per un altro ministro farlo 
dare al conte di Luna. Ed tn ciò userete 
quella desterità che a voi parerà, con che 
detto ordine sia eseguito onninamente , e tut- 
to questo s'intenda senza pregiudicio delle 
ragtoni delle parti. Procedete gagliardamen- 
te nella riforma, che non ci potete far cosa 
più grata. Questa lettera fu accompagnata 
con due altre del cardinal Borromeo (2), 
la prima segnata lo stesso di, la seconda 
tre giorni appresso. Nell’una si raccoman- 
dava e un profondissimo segreto con cia- 
scuno , salvo il conte, e ogni dilicatezza 
possibile, pur che ne venisse l’effetto: 
commettevasi l’equalità in tutte le condi- 
zioni de’ due ministri i quali dessero l’in- 
censo, e la pace: e l’elezione di qualche 
giorno solenne per questo fatto, quali 
sarebbono o la vigilia, o la festa di san Pie- 
tro. Nell’altra si dicea che *l pontefice non 
avrebbe voluto che gliene seguisse come 
allora che fe dar luogo al conte in congre- 
gazione, avendo il conte poscia significato 
esser ciò movimento di sua santità : onde 
per punto s’ebbe a disciorre il concilio. 
Per tanto, se quando si veniva all'atto, 
bisognasse notificare che quello era ordi- 
namento del papa, si palesasse ad un’ora 


stampata nel menzionato libro francese, ed in un’ al- 
tra contenuta in un libro dell’ archivio Vaticano, in- 
titolato, Tomus quintus de concilio. 

(2) A°9, ea°12 di giugno 1563. 
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l’instanza del re di Spagna, e che ’l conte 
d’altro modo sarebbesi partito di Trento: 
sì che il pontefice, veggendo come pro- 
cedevano le cose della religione in Fran- 
cia, non volea perdere oltre alla Francia 
ancora la Spagna. 

Ricevuta la commessione, i Legati ne 
fecero avvisato il conte a’ ventidue di giu- 
gno, poche ore prima ch'egli salisse so- 
pra i cavalli delle poste per ire ad Ispruch. 
Ed esso, o celando a se medesimo le dif- 
ficultà con la voglia, o ingegnandosi di 
celarle a’Legati per inanimarli all’opera, 
diè loro speranza che ’l fatto sarebbe an- 
dato con quiete per quanto conghietturava 
intorno all’ animo de’ Francesi. Pregolli 
nondimeno, che li facessero tentare per 
opera dell’orator Drascovizio, senza però 
scoprire ad esso il segreto , ma sì, ch’ egli 
nuovamente gli confortasse ad accettare il 
partito de’ due incensieri e delle due paci, 
sì come quello ch’era stato proposto da 
Cesare. Parlonne il Drascovizio col cardi- 
nal di Loreno: ma il farne motto, e il 
riceverne la repulsa fu la stessa cosa. 
Indi passò egli a porre in ragionamento 
col cardinale un altro spediente, ciò fu, 
che quel giorno a niun di loro si porgesse 
nè incenso nè pace: maniera usata in tem- 
po di Giulio per ischifar i contrasti fra 
l’ambasciador portoghese e l’ unghero. Ma 
ciò similmente al Lorenese non piacque. 
Il quale in fine, addimandato dal Drasco- 
vizio qual compenso gli sarebbe occorso, 
non come a francese, ma come a cardi- 
nale, e come ad amante del ben comune, 
reconne due. L'uno, chel conte venisse 
alla sessione in fin della messa, e fattesi 
già quelle cerimonie nelle quali cadeva la 
concorrenza: l’altro, che l’incenso e la 
pace si dessero al conte dopo tutti gli ora- 
tori: questo nulla pregiudicarli, però che, 
sì com’egli stava in luogo separato dall’or- 
dine di tutti gli altri, così poteva, ser- 
bando illesa ogni sua ragione, ricever tali 
onoranze da poi che i ministri le avessero 
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prestate a tutto l'ordine degli altri: e po- 
tersi ciò comprovare con un esempio usa- 
to quivi senza contraddizione: imperò che 
né l’ambasciador laico di Cesare , nè quei 
di Francia si sdegnavano d’accettar l’in- 
censo e la pace dopo gli oratori di Pollonia 
e di Savoia, e ciò per esser questi eccle- 
siastici, e però assisi in diversa schiera, 
a tutta la quale si dava l’incenso e la pa- 
ce, e di poi si veniva alla fila de’ laici. Ma 
non più soddisfecero al Drascovizio le 
proposizioni del cardinale, che al cardi- 
nale dianzi le sue. Per tanto significò ai 
Legati, che disperava ormai dell’accordo. 

Ritornò il conte da Ispruch la sera 
de’ ventisette di giugno, mentre tutti di- 
moravano nella congregazione: onde non 
vi fu agio di trattar fin alla mattina: ed 
allora i Legati gli fero saper la durezza 
trovatasi dal Drascovizio: e da capo gli 
posero avanti i rischi degl’inconvenienti, 
ma insieme s’offersero presti, ov’egli pur 
volesse, all'esecuzione. Il conte accettò 
l’offerta, e di nuovo mostrò, poco sè du- 
bitar di tumulto nel fatto, se i Francesi 
fossero colti alla non pensata; e dopo il 
fatto, essi, per non dare ad intendere di 
aver ceduto, e mancato della debita resi- 
stenza, essere per negare che ’1 modo usa- 
tosi fosse stato loro pregiudiciale, e così, 
per non farne querela. Disse con tutto ciò 
che dopo il desinare sarebbe andato dai 
presidenti per convenir meglio con essi 
intorno all’ operazione. Ma una special 
congrega in cui avanti a loro sì raunarono 
prima del vespro i due cardinali con altri 
prelati, o più tosto artificio del conte, sì 
come dirassi, impedì questo parlamento, 
e lasciò con incertezza i Legati sopra la 
deliberazion di lui, nè fuor di speranza 
ch'egli su l’orlo della fossa, venuto in 
dubbio di cader ne’disturbi vietatigli dal 
suo re, sospendesse il salto. Però non cal- 
se loro di stuzzicario con ambasciate. Ma 
la mattina mentre stavano cinti d’amba- 
sciadori e di vescovi, e in appresto di 
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volgere i passi ormai verso la funzione, 
casualmente fu detto lor nell’ orecchie, sì 
come il conte preparavasi di venire con 
alquanti prelati. Essi, che aveano tenuto 
fin a quell’ora il trattato occultissimo, 
allora con ogni possibil segreto imposero 
al maestro delle cerimonie, che facesse 
portare una sedia alla sagrestia, e che si 
provvedesse d’incensieri, e di preti estra- 
mii, per osservare quell’intera equalità 
che ’| pontefice aveva tanto raccomandata. 
Né di ciò in quel poco spazio che corse 
avanti alla cappella giunse alcun sentore 
a’ Franzesi. Ma poscia venuti iu chiesa 
co’ presidenti, e assisi ne’ luoghi loro sen- 
za sospetto, videro di presente innanzi al 
cominciar della messa, che fu cantata quel 
giorno dal vescovo d’ Agosta ambasciador 
di Savoia, entrare il conte, e recarsi una 
sedia per esso in luogo fuori dell’ordine, 
secondo i già tenuti ragionamenti. Era 
questo luogo non quale aveva egli occu- 
pato nelle congregazioni, però che la dif- 
ferente situazion del teatro nol comporta- 
va, ma come avea disegnato il pontefice, 
avanti ad una colonna sopra i patriarchi, 
con picciola interposizion dalla fila de’seg- 
gi più alta e assegnata a’cardinali: sì che 
stava come di contro alla schiera degli 
oratori laici: imperò che gli oratori ec- 
clesiastici avevan quivi diverso luogo alla 
man destra de’ presidenti, altrove da noi 
esplicato. Si commossero a questa novità 
ì Francesi, e il cardinal di Loreno se ne 
dolse molto co’ Legatì, massimamente, che 
non gliene fosse stata davanti fatta parola, 
e se n’eccitò gran susurro tra’ padri. Ma 
non tanto dava materia di pensare e di 
parlare l'avvenuto, quanto il venturo. Gli 
ambasciadori francesi, bisbigliato alquan- 
to fra loro, fecer chiamare il maestro del- 
le cerimonie, e il domandarono ciò ch’ei 
divisasse di porre in opera intorno all’ia- 
censo e alla pace: e uditone il proponi- 
mento, mandaron lui a farne querela 


asprissima co’ Legati, ritornando alle mi-. 
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nacce de’ protesti. Alla quale ambasciata 
degli oratori soggiunse il Lorenese, il qua- 
le sedeva presso a’ Legati, molte parole 
simiglianti: affermando che gli oratori 
aveano mandato espresso dal re d’appel- 
lare davanti al sinodo, e di protestare 
contra Pio presente pontefice, il qual essi 
non riputavano per legittimo, dicendo es- 
ser lui eletto con simonia, e avervi in 
potere della reina di Francia lettere di 
sua mano che ciò provavano. Dopo que- 
sto sparamento orribile per lo strepito, 
ma non valido per la caricatura, secondo 
che farassi palese, aggiugnevasi: che ove 
eziandio fosse stato papa legittimo, avreb- 
bono da lui appellato come da papa tiran- 
nico, il qual meritava d’ esser deposto per 
la notoria ingiustizia che commetteva, 
privando del suo antico possesso un re 
pupillo ed innocente senza pur avere udi- 
ta la causa sua: e che però sarebbonsi 
separati dall’ubbidienza di lui con prote- 
stazioni di non tornarvi mai, finchè un al- 
tro pontefice giusto non reintegrasse il re 
dispogliato. Prenunziava oltre a ciò il 
cardinale, che tutti quei di sua gente se 
ne sarebbon partiti, provvedendo a’ biso- 
gni di Francia per sinodi nazionali, o per 
altra via, se pure alcun di loro non fosse 
quivi rimaso per istrumento di peggio. 
Non mancavano i Legati di giustificar dol- 
cemente l’azione, usando ia regola de’ sa- 
vii ministri, che quando è lor, forza di 
recar dispiacere ad un grande co’ fatti 
comandati, niente l’aspreggino con le pa- 
role volontarie. L’ambasciate mandatesi 
scambievolmente fra essi e gli oratori du- 
rarono infin alla fine dell’ Evangelio: e ciò 
si adoperava coll’ intervenimento del Mu- 
glizio e del Drascovizio, i quali, sì come 
primi tra gli altri ambasciadori ecclesia- 
stici, sedevano assai presso al primo Le- 
gato. Ultimamente, standosi in punto di 
cominciar il sermone, e cresciuto il bi- 
sbiglio in romore, i presidenti si ritira- 
rono in sagrestia co’ due cardinali ,‘con gli 
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oratori cesarei, e col pollacco. Il cardinal 
di Loreno vì fe chiamare per una parte 
il Ferier, l'arcivescovo di Sans, e’l ve- 
scovo d’Orliens, e per altra parte l’ arci- 
vescovo di Granata. Il Granatese riferì lo- 
ro, che avea parlato al conte, e che di 
mandato suo sponeva desiderar lui che si 
ponessero in effetto le commessioni di Ro- 
ma, a cui rimettevasi. Nondimeno avendo 
inteso i Legati di nuovo dallo stesso ar- 
civescovo, vietarsi nell’instruzione del re 
al conte il rompere co’Francesi, dissero 
che conveniva loro andar con riguardo, 
acciò che il concilio non si sciogliesse, e 
di tutta la colpa fosse aggravato il ponte- 
fice. Così essi parlarono agli Spagnuoli. 
Dall'altro lato replicando i Francesi le 
loro denunziazioni e minacce, i Legati 
s'argomentarono di mitigarli con dire, 
che il tutto si faceva senza veruno lor pre- 
giudicio, e salve espressamente loro ra- 
gioni: ciò non solo essersi decretato in 
general maniera dal sinodo fin dapprima 
intorno aqualsivoglia luogo che ivi a qua- 
lunque persona si desse, ma dichiararsi 
dal papa nella mentovata sua lettera par- 
ticolare: e profferirne eglino di prestarne 
ogni autentica fede. Non potersi forzare 
un ambasciadore del re di Spagna a ce- 
dere altrui suo mal grado. Come i Fran- 
cesi avevano consentito ch’egli sedesse in 


luogo fuori dell’ordine, così poter con- 


sentire che in modo fuori dell’ordine si 
porgesse l’ incenso e la pace. Ma ogni cou- 
forto riuscì a nulla, parendo a’Franzesi, 
che tutti i protesti, e tutte le preserva- 
zioni sieno armi d'aria e di carta: i fatti 
esser cosa massiccia: e comunque s’intro- 
duca una volta il possesso, troppo van- 
taggiar la condizion di chi l’ha tenuto. 
Sì che i Legati mandarono il Granatese, 


proponendo al conte se volea rimaner con-. 


tento per amor della quiete, che si trala- 

sciasse il dar « verun oratore la pace e 

l'incenso quella mattina, raffermando tut- 

tavia essi la lor prontezza d’adempiere a 
T. I. 
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riquisizion di lui le commessioni del pa- 
pa. Il conte piegovvisi, riserbando l’ese- 
cuzione del pontificio comandamento ad 
un’altra solennità: la quale ancorchè fos- 
se per seguire fra tre, o quattro giorni, 
con tutto ciò ed i Legati, e forse il conte 
medesimo aveano speranza che fra tanto 
la controversia col negozio si traesse ad 
accordo, o almeno che, premettendosi coi 
prelati italiani, spagnuoli, e germanici 
l’opportune diligenze, vietate a .se quella 
volta dal segreto, il quale, se tien lungi 
l’offese, impedisce ancora i soccorsi, fos- 
sero tali prelati per sostener l’azione, e 
confutar le parole ingiuriose apprestate 
da’ Francesi contra ’l pontefice, sì che, tol- 
tine quelli di lor nazione, ciascun altro 
onorificamente eriverentemente di lui par- 
lasse: il che fra tanta varietà d’intelletti 
non poteano promettersi a quell’improvi- 
so. Ma i Legati, avendo risguardo per una 
parte all’espressa ordinazione del papa, 
dall’altra al rispetto del re cattolico, in 
cui favore era data, vollero in questo tra- 
lasciamento proceder cauti e sicuri, affin- 
chè niuno di que’due principi il potesse 
attribuire a loro diffalta. E perciò fecero 
portar da capo la stessa ambasciata al con- 
te dal cardinal Madruccio, dal Drascovi- 
zio, e dal pollacco: e n’ebber la stessa 
risposta. Or benché a sì fatta maniera di 
ommetter l’incenso e la pace proposta nei 
giorni andati dal Drascovizio al cardinal 
di Loreno, sì fosse allora dato il rifiuto, 
con tutto questo in quell’accidente i Fran- 
cesi considerarono, che, indurando loro in 
ciò, costrignevano i Legati all'effetto delle 
commessioni, e così almen di fatto per- 
devano: e rompendo col papa, se noce- 
vano ad esso, maggior danno forse reca- 
vano al loro principe poco fermo d'età, e 
meno di dominazione, e quasi forzavano 
il re di Spagna ad alienarsene e a sostener 
Pio, come tale che in sua grazia patisse 
quel turbamento. Senza che, per avven- 


tura con dimostrarsi troppo inflessibili, 
A1 
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avrebbon renduta peggiore la causa loro 
appresso al concilio ed appresso agli estra- 
nei: perciò che l'animo umano è pronto 
a dar la sentenza contro a chi ricusa un 
onesto accordo. Finalmente come cristiani 
e come uomini abborrivano d’esser mi- 


nistri alle ruine della cristianità e dell 


mondo. 

Qualcuno anche riferi (1) che i Francesi 
da non so quale atto de’Legati sospicarono 
che, facendo essi il protesto, quelli voles- 
sero procedere immantenente alla sospen- 
sione del sinodo. Qual che fosse la ragione 
più motiva, in fine si condussero a questo 
temperamento: che quella mattina le pre- 
fate onoranze non pur si tralasciassero 
con gli oratori, ma eziandio co’Legati, 
acciò che da un ordine superiore incomin- 
ciasse la novità. E i Legati, conoscendo 
che il ripugnarvi sarebbe stato un addos- 
sare a se stessi il biasimo e l’odio della 
rottura, leggiermente vi consentirono. Co- 
sì la messa continuossi: la qual erasi in- 
terrotta, perciò che lo spazio occupato dal 
sermone non era stato sufficiente al con- 
cio della differenza. E nel fine l’ambascia- 
dore spagnuolo (2), il quale soleva uscir 
dalle congregazioni dopo tutti e dietro 
a’Legati, uscì prima ed innanzi alla croce. 

Lo stesso giorno tutti gli ambasciado- 
ri de'principi andarono a’presidenti, al- 
cuni in ufficio di litigatori, altri di me- 


diatori. E quelli risposero a ciascuno, che. 


non potevano mancar dell’ ubbidienza al 
comandamento del pontefice, alla quale 
gli strignea lo Spagnuolo. Onde il cardinal 
Simonetta, per apparecchiar (3) le risposte 
alle presentite protestazioni, chiamò il 
Paleotto, e il richiese che ne formasse 
un esempio. Egli disse, non parergli ser- 
vigio di Dio nè del papa l’accender senza 
necessità un fuoco immenso, e per avven- 


(1) Sta in una poliza del Visconti col segno dei 
30 di giugno 1563. 

(2) Sta in una del Visconti al cardinal Borromeo 
de’ 30 di giugno 1563. 
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tura inestinguibile: prevedersi con occhi 
pieni di lagrime da tutti ì prelati del con- 
cilio la scisma della Francia: e l’amba- 
sciador pollacco aver prenunziato, che al- 
la iattura della Francia sarebbe perduta 
la Pollonia. Riprese il cardinale, avere i 
Legati sì preciso il mandamento, ch’era 
loro ufficio d’usare non la prudenza nel- 
l’esaminazione, ma l’ossequio nell’ esecu- 
zione: e però chiedere aiuto e non consì- 
glio. Allora il Paleotto con viril franchezza 
negò di voler prestare aiuto ad azione 
onde soprastessero ruine alla Chiesa: nè 
far forza il comandamento del papa, im- 
però che Iddio, superiore al papa e ad 
ogni creata potenza, comandava il con- 
trario, vietando il dare un’evidente ma- 
teria di scisma nel cristianesimo: senza 
che, secondo tutte le interpretazioni le- 
gali, niun umano ordinamento riputarsi 
per valevole inverso d’un caso, dove sia 
fatta notabile mutazione di circustanze 
non preveduta dal superiore, e tale che 
s’egli ta vedesse, dovrebbe e vorrebbe ri- 
vocarlo. Parimente il Boncompagno, chia- 
mato per una simil opera, rendette una 
simil risposta. Vedevasi che ’l cardinal Na- 
vagero, educato fra i quieti e temperati 
concetti del senato vineziano, pendeva 
nello stesso parere: onde anche gli altri 
Legati vi condescesero (4), destinando un 
corriere a Roma per chieder nuova com- 
messione dopo la notizia intera dello stato 
presente, ma senza però dichiarare ad al- 
cuno questo loro animo di soprassedere, 
a fine di poter e mutarlo, quando avvi- 
sassero ciò per buono, senza nota dì vo- 
lubilità, e trattare in questo mezzo l’ac- 
cordo con maggiore speranza di conclu- 
sione, mentre i Francesi più (emessero, 
e gli Spagnuoli stimassero di concordare 
con più dignità, quasi donando alla quiete 


(3) Sta negli Atti del Paleotto. 
(4) Lettera de’ Legati al cardinal Borromeo del 
1 diluglio 1563. 
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publica ciò ch'era in loro balia. Scrissero 
per tanto al papa: che ’l fatto universal- 
mente era riprovato non pur da quei di 
niuna parte, ma da’Portoghesi, e eziandio 
da qualcuno degli Spagnuoli. Parer al co- 
mune, parere a tanti valent’uomini an- 
che tra gli amorevolissimi della sede apo- 
stolica, farsi gran torto a quel re pupillo, 
quando nè udito, nè pur citato si privava 
del suo possesso. Non aver egli sostenuto 
un tal gravamento nè ancora nella corte 
di Cesare zio del re Filippo, anzi nè in 
quella del papa, dove avrebbe potuto sua 
santità a ragione più liberamente dispor- 
re, che nel concilio. Presentirsi che il dì 
crastino i Francesi voleano venir a’ Lega- 
ti, e produrre appunto questa eccezione, 
dicendo che nel sinodo non saria quella 
libertà de’padri e quella sicurtà di qua- 
lunque persona, le quali il pontefice avea 
promesse tante volte, ove senza pur sen- 
tire essì padri vi si facesse per assoluto 
imperio di lui così grande innovazione, 
e un re pupillo, riconosciuto per tanti se- 
coli come primogenito della Chiesa, il 
quale v'era concorso mediante i suoi pre- 
lati e i suoi oratori, vi patisse tant’alta 
ingiuria. Nè solo scriveano i Legati, que- 
sta azione esser condannata come ingiu- 
sta, ma come nociva. I Francesi per la 
futura domenica, nella quale ne aspetta- 
van l’eseeuzione, preparare i menzionati 
protesti con vocaboli riverentì verso la 
sede apostolica e verso il pontificato, e 
benivoli verso il conte e "l suo re, per dif- 
fondere poi tutto il fiele sopra la persona 
di Pio IV: e 1 dì appresso destinar la par- 
tenza, minacciando di procedere contra 
il papa, e di crearne un altro per le vie 
solite agli scismatici: nel che si promet- 
tevano grandi aiuti dalle forze congiunte 
di quasi tutto il settentrione. Nascer an- 
che per altro capo molta infamia, essendo 
calunniato il pontefice: che per orrore del- 


(1) Lettera del cardinal di Loreno al papa il dì 
ultimo di giugno 1565, nel prodotto libro francese. 
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la riformazione volesse il rompimento del 
sinodo eziandio con ruina del cristiane- 
simo: là dove in quegli ultimi giorni i 
Francesi eransi veduti più inchinati alla 
conclusione. Giudicarsi però, che la san- 
tità sua potesse muoversi con prudenza 
da tanti nuovi accidenti a rivocare o a 
sospender la commessione, senza voler che 
quell’atto di dar l’incenso e la pace to- 
gliesse il culto a Dio, e la pace alla Chie- 
sa. Pronta esser l’escusazione co’ ministri 
spagnuoli, i quali avevano e veduto il 
buon affetto di sua beatitudine, e speri- 
mentati sì gran pericoli di rivolture non 
immaginati da loro, avendone essi pre- 
detto al papa l’agevole adempimento. In 
ultimo i Legati, per non mostrarsi nè fiac- 
chi nè contumaci, si offerivano pronti al- 
l'opera, ove il pontefice stesse fermo nel 
volere: significando, che avrebbono pro- 
lungato in maniera che non ne venisse il 
caso avanti al giorno della sessione, quan- 
do sarebbe già tornato il corriere. Fe- 
ronlo avvisato ancora, chel cardinal di 
Loreno mandava a sua santità il Musotto 
per informarla di quel frangente, e per 
chieder licenza, come dicevasi, di ritor- 
nare in Francia. 

E di fatto il Musotto si pose in via 
prima che”! corrier de’ Legati, e portò let- 
tera (1) al papa scritta con proemio d’in- 
finita sommessione, ove il cardinale sot- 
toponeva ogni suo detto alla censura di 
sua beatitudine: ma usato questo preser- 
vamento, che salvasse il cardinale dalla 
nota d’irriverente e di smoderato, segui- 
vano forme sopra modo gagliarde in espri- 
mere la gravezza del torto che riceveva 
un tanto re, la cui corona avea così ec- 
celsi meriti col pontificato: ed eranvi que- 
ste parole: Se non fosse stata la molta pru- 
denza , e pietà del signor conte di Luna, e 
la pazienza di not altri, non è rimasto per 
gli suoi Legati di far il giorno di san Piétro 
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sl più funesto, e infelice giorno che abbia 
avuto la cristianità. Continuava poi egli a 
far querela quanto più umile, tanto più 
agra, chel papa, contra ciò che gli avea 
significato l’altra volta per voce del Mu- 
sotto, avesse (com'ei dicea} comandato ai 
presidenti sotto pena d’inobedienza il non 
fidargli nulla; e specialmente quell’ affare 
în cui puresso meglio d’ogni altro avreb- 
be potuto servirlo, come erasi veduto in 
prova: perciò che, quantunque fosse stato 
colto alla sprovveduta, nondimeno, senon 
era l’opera sua, e quella d’un buon pre- 
lato spaguuolo (significava il Guerrero), il 
minor male che fosse potuto seguire, sa- 
rebbe stato la dissoluzion del concilio. Il 
grado ch'egli avea nella Chiesa, e ’l desi- 
derio della quiete obligarlo d’ammovir la 
santità sua, che se ’l mandato si ponesse 
ad effetto, gli ambasciadori dichiarereb- 
bono, che avendo ella tralasciati gli uffi- 
cii di padre, e essendosi fatta parte col 
sentenziare senza sentire, non intendeva- 
no di rimettersi a tal sentenza, ma d’aiu- 
tarsi senza rispetto nè del concilio nè d’al- 
tro con ogni arme opportuna alla causa 
loro. Saper la santità sua, chel vedersi 
far torto è la più intollerabil cosa del 
mondo, e massimamente a’ priocipi: onde 
se ne risentono in tutti i modi, serrando 
gli occhi a tutti ìi riguardi: e ì ministri 
talora sono forzati, per ubbidire, a far 
opere a se spiacenti. Niuno esser quivi nè 
Italiano nè Spagnuolo che non gridasse 
contro a sua beatitudine. Pregarla egli 
‘ dunque per le viscere di Gesù Cristo, che 
si togliesse da questo proponimento, la- 
sciando procedere il concilio com'era in- 
viato: perciò che se ne poteva sperar pre- 
sto e prospero fine, secondo il desiderio 
di lei: ed egli prometteva d’affaticarvisi 
per modo, che ciò avvenisse non ostante 
il passato , sol che rimanessero nel futuro 
di fare al re quel pregiudicio. Nel resto 

(1) Primo di luglio 1563, nell’ allegato libro 
francese. 
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sapesse; che per niuna cosa riuscirebbe il 
metter all’armi que’ due principi: ch’ era 
per trovarsi riparo perchè ciò non ne se- 
guisse, ma non già perché la santità sua 
non vivesse in perpetuo travaglio, quan- 
tunque fosse il viver suo di cent'anni. 
Nuovamente poi mitigava l’aspro con ri- 
peter le umilissime scuse del libero scri- 
vere, attribuendolo al zelo ed all’affezio- 
ne. Poche ore dopo la partita del Musotto 
riseppe il cardinale che i presidenti sta- 
vano in punto di porre in via il corriere: 
e odorò tanto o quanto della lor sospen- 
sione. Onde per questo secondo portatore 
scrisse una lettera latina breve (1). Dice- 
va d'aver mandata la precedente quasi 
con disperazion delle cose publiche: ma 
di poi veggendo egli i Legati alquanto 
commossi dalle ragioni, e in appresto di 
spignere a sua santità un corriere, aver 
sè voluto supplicare a lei nuovamente di 
non essere autor di scisma nella Chiesa: 
assicurandola che gli affari del concilio 
stavano ben disposti per celebrare unani- 
mamente la sessione: dopo la quale, se sua 
beatitudine, deposta la diffidenza, volesse 
giovarsi della sua opera, come intendereb- 
be dal Musotto, il proverebbe zelantissimo 
dell’onor di Dio, e della sede apostolica. 

Ma il messo de’Legati che portò que- 
sta seconda lettera del cardinale, ne portò 
insieme un'altra di essi che variava l’af- 
fare, e intorbidava la speranza dell’effica- 
cia in questi argomenti. Aggiunsero dun- 
que i Legati una lettera (2) al cardinal 
Borromeo per lo stesso corriere, narran- 
do, che, sugellato il fascio, avevano inte- 
so, come îl conte di Luna con tutti i suoi 
era fermo di voler che la domenica pros- 
sima sì ponesse ad esecuzione l’ordine 
dato dal papa: e che in ciò aveva seco 
uniti i cesarei, i quali dannavano la re- 
sistenza de’ Francesi al partito. Che però 
il conte, dopo gli ufficii adoperati col car- 


(2) Seconda lettera de’ Legati al cardinal Boa- 
romeo del primo di luglio 1565. 
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dinal di Loreno per gli stessi cesarei, 
volea quel giorno medesimo mandare a 
lui tre vescovi per notificargli questa sua 
deliberazione, insieme dolendosi di fred- 
dezza ne’Legati, affinchè una tal sua que- 
rela contra di loro fosse più veramente 
discolpa loro, e ad un'ora del papa: mo- 
strando che sua santità era mossa dal re, 
non motore, come i Francesi o si davano 
a credere, o volcano dare a credere. Che 
appresso a ciò gli stessi prelati significhe- 
rebbono al cardinale, essersi inteso dal 
conte il romor de’ protesti che dagli ora- 
tori di Francia si preparavano: a pena 
egli potervi dar fede: e ove ciò fosse, 
maravigliarsi che’l cardinale il compor- 
tasse: certamente. dinunziarli, che se i 
Francesi usasser parole di poca onorificen- 
za verso la persona del papa, il conte 
risponderebbe loro con le forme propor- 
zionate, non potendo soffrire il suo re, 
che si facesse ingiuria al padre comune, 
e padre suo particolare. Che ’l re cristia- 
nissimo avrebbe col tempo cagione di ri- 
sentirsi contro a loro, i quali nell’età sua 
puerile l’avessero separato dalla Chiesa. 
E che fra tanto partendosi i Francesi da 
Trento, non per tutto questo cesserebbe 
di rimanervi il concilio. Così parlava la 
nuova lettera de’Legati: i quali renduti 
per tal novella men timidi all’esecuzio- 
ne, e più timidi alla sospensione, finivano 
con dar segni d’animo sommamente per- 
plesso, o perchè l’avesser tale di fatto, o 
perchè volessero conservarsi liberi ad ogni 
consiglio che fosse lor persuaso per buo- 
no dagli accidenti; conchiudendo, che pre- 
gherebbono Dio acciò che gl’indirizzasse: 
che trarrebbono l’indugio quanto più lun- 
go potessero: che farebbono trattare ac- 
cordo per ogni via: ed ove si vedessero a 
necessità che una parte sì tenesse offesa, 
eleggerebbono il minor male. 

(1) Lettere del Visconti nel dì 50 di giugno, e 


nel 1 di luglio, e dell’arcivescovo di Zara nel primo 
di luglio 1563. 
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Ne'casi d’estremo rischio non è sem- 
pre util cautela de’ministri, come si sti- 
ma, l’aspettar le precise ordinazioni del 
principe: sì perch’egli sì reputa mal ser- 
vito da coloro che voglion sottrarre se, e 
avventurar lui a tutto il biasimo, e che, 
solo intenti alla lor propria salvezza, por- 
tano ad un grand'affare quel pregiudicio 
ch'è l’aver per regolatore un lontano, e 
non a pieno informato, in vece di quei 
che, tenendo il fatto davanti agli occhi, 
ricevon consiglio dalle circustanze d’ogni 
momento: sì perchè quel danno dell’af- 
fare, non ostante ogni cautela, cade a 
danno degli stessi ministri: incolpandosi 
sempre del mal effetto l'immediata cagio- 
ne: tanto che ella, quantunque priva di 
vita non che d’arbitrio, suol dagli uomini 
gastigarsi: di che ci son prova i giucatori 
perdenti, battendo i dadi, e lacerando 
le carte. 

Aveva il conte parlato a molti prela- 
ti (1) amorevoli suoi e della corona, mo- 
strandosi fermo nella volontà di proseguir 
l'impresa, e di confutare i protesti degli 
emuli: ed essi gli aveano profferta ogni 
opera loro per mantener l'onore del re, e 
del papa. Nondinaeno uscì fama, che al- 
cuni Spagnuoli, antiponendo il vero bene 
all’immaginariolustro, gli ricordaron gra- 
vemente l’ordine dato a lui dal Joro buon 
re, di non cagionar rompimento: del qual 
ordine alla preseoza di sua maestà gli 
avrebbono rinfacciata la trasgressione. E 
generalmente credevasi, che sì come in 
ogni adunanza la maggior parte inclina 
alla pace, e massimamente se l’adunanza 
è di togati, e se la causa della tenzone 
non è propria, così ove si fosse trattato 
di venir all'opera, i più del concilio avreb- 
bono chiesto che s’aspettassero nuove com- 
messioni del papa, al quale sapevasi che 
s'erano spinti corrieri: benchè forse al- 
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tramente sarebbe accaduto nella festa di 
s. Pietro, mentre gli animi su ’l repentino 
trovavansi sprovveduti e di consiglio e 
d’unione, senza la quale i soggetti non 
ardiscono di contraddire a’soprastanti. 

Il papa, ricevendo l’annunzio del fat- 
to, non solo non biasimò i Legati quasi 
di languidezza verso l’esecuzion del co- 
mandamento, ma la sola cosa che gli di- 
spiacque nelle lettere loro, fu il mostrarsi 
eglino sospesi intorno al sospender l’ese- 
cuzione fin a suo iterato comandamento. 
Aveva ben egli imposto altre volte (1), 
che non si trattenessero nè per le prote- 
stazioni, nè per la partenza de’ Francesi 
da Trento; ma non erasi innoltrato ad 
imporre ciò eziandio per caso di antive- 
duta partenza loro dalla Chiesa. Per tanto 
rispondendo a’Legati due lettere, l’una 
lunga (2) e di segreto, l’altra breve e ac- 
concia a palesamento, nella prima usava 
queste parole: Dove è pericolo di scisma, 
s'ha da fare ogni cosa per evitarlo , e la- 
sciare i puntigli , sì come comandano tutte 
le leggi, canoni , e santi dottori. Soggiu- 
gnea, voler lui sperare, che in questo 
mezzo non fossero proceduti ad innova- 
zione: e imponea che nè ancora vi proce- 
dessero nel futuro, ma prolungassero a 
tutto loro potere, tentassero qualunque 
via di concordia, e mancando ogni altro 
compenso, offerissero di rimetter la lite 
al concilio: il che accettandosi da’ France- 
si, e ricusandosi dal conte, sarebbe valuto 
a farlo tacere, ed a trarre il papa d’obli- 
gazione. Indi seguiva così: Dopo che siamo 
papa, gli oratori del re cattolico non han- 
no mai fatt’ altro che insistere in questo: 
dicendone sin a tanto , che sua maestà catto- 
lica avea deliberato di levare sl suo oratore 
di Roma, e anche di Trento, se non gli 
avessimo dato il luogo che desideravano. Per 
sl che vedendo noi il pericolo di perdere per 
sì picciola cosa un re sì possente e si buono, 


(1) Negli ordini dati agli 8 di maggio, e mento- 
vati altrove. 
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e dall’altro canto, che i Francesi manca- 
vano a Dio con questa pace eretica, e con 
gli editti da lor publicati, e con li predica- 
tori, e manistri eretici che mandano per le 
provincie a dispetto de’ cattolici , e con l’alie- 
nazione de’ beni ecclesiastici che fanno con- 
tra nostra volontà: ed oltre di ciò vediamo , 
che în tutte le materte conciliari li Francesi 
son quelli che non solo oppugnano aperta- 
mente e l'autorità di questa santa sede, e 
nostra, ma cercano ancora d’unir li prin- 
cipi contra di noi: siamo stati forzati di ve- 
nir a quest'atto che avete visto, per non 
restar nudi, e privi d’ognuno. È vero che 
avemo creduto, che la cosa dovesse passar 
quietamente , come questi ministri di Spagna 
ci dicevano esser sicuri, e voi ancora ci ave- 
te scritto che sl conte di Luna ve l’avea detto. 
Onde poichè si vede ora tl pericolo di sci- 
sma, ancorché pensiamo che in ogni caso $ 
Francesi siano per farlo , anzi ne pare che 
già l'abbiano fatto, stanti i lor portamenti 
ed egregie azioni che di sopra abbiamo dette , 
nondimeno dal canto nostro non abbiamo a 
dargliene causa né apparenza di causa. De- 
sideriamo bene , che tentate segreto quest or- 
dine di soprassedenza dell'esecuzione delle 
nostre lettere circa la pace e l'incenso, sin a 
tanto che potrete, e con una parte, e con 
l’altra, acciò che con più riputazione, e 
vantaggio possiamo trattar la concordia noi 
di qua, e voi di là: nondimeno sarà tn ar- 
bitrio vostro , quando sarà spediente , di pu- 
blicarlo ancora. 

Quanto a quel che 1 Francesi dicono 
circa il particolar nostro, toi ve ne dovete 
ridere, perchè sono calunnie , e bugie espres- 
se: e nondimeno dovete invitarli a produr 
queste lettere che dicono aver la regina 
piene di simonia, sapendo noi molto bene 
come stiamo, e come siamo eletti: e che tal 
cosa, né anche l’ altre cose che scrivete, non 
sono, né si troveranno mai. Il Musotto nega 
che si siano dette queste parole mai: ma noi 


(2) Ambedue a’ 16 di luglio 1563. 


LIBRO VIGESIMOPRIMO 


contultociò l’avemo ripreso , e dettogli , che 
facendo voi fede d’averlo inteso da” Francesi, 
avemo a creder più a voi che a tutti gli al- 
tri. Così voi gli doverete risponder gagliar- 
damente, e dir loro, che se s'andera a far 
processi , noi ne siamo maestri: e che senza 
molta fatica troveremo modo, se seguitano a 
provocarci , di processar loro con giustizia , 
e verità. I loro processi saranno senza au- 
torità, fondati solo în bugie, e malignità: e 
non sarà maraviglia , che chi lascia Iddio, 
lasci ancora not. 

Soggiugneva appresso: avvisarsi lui 
che l’ordinazion sua preceduta fosse stata 
per inspirazione di Dio: perciò che temen- 
do i Francesi di ricevere ogni dì così fatti 
disonori, s'indurrebbono a qualche ma- 
niera di terminar prestamente il concilio, 
senza che più rimanesse questo scandalo 
nella Chiesa, di che già veder egli ì segni 
nella lettera del cardinal di Loreno. Che 
il Musotto, come da per se, gli avea pro- 
posto d’invitare per dopo la preparata 
sessione il suo cardinale a Roma, affin di 
trattar con lui sopra il modo di trarre a 


fine l’altre materie e "l concilio, e ch’egli 


aveva in animo di fargli quest’onore col 
ritorno di esso Musotto. Finalmente com- 
metteva, che ove fosse lor convenuto pa- 
lesare il nuovo comandamento di sopras- 
sedere, il facessero con porre a vista 
un'altra sua lettera breve, e purgata da 
ogni parola offendevole. Questa parlava co- 
sì. La mente nostra non è stata, con quell’or- 
dine che mandassimo di dar la pace e l’in- 


censo , di voler pregiudicare ad alcuna delle . 


parti, né manco pensiamo d’ avergli pregiu- 
dicato. Se i Francesi pretendono il contra- 
rio, siamo contenti che voi insieme col con- 
cilio lo intendiate , e provediate che a nessuno 
si faccia torto. E se questi del re cattolico 
fuggiranno questo giudicio , voi ci avviserete. 
E tra tanto tenerete quest'ordine di pace e 

(1) Ciò che segue in questo fatto, sta in una dei 


Legati al cardinal Borromeo de’ 4 di luglio, e negli 
Atti del Paleotto 1563. 
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d’incenso per sospeso: e faremo ogni opera 
di qua, e di là per la concordia: e di giu- 
stizia non mancheremo a nessuno. 

Cotali furono le provvisioni. Ma pri- 
ma che i romori di Trento fossero pur 
giunti alla notizia di Roma, n’era seguita 
in Trento la quiete (1). I Legati aveano 
sempre maggiormente inchinato al pen- 
siero di soprasseder dell’esecuzione, e al 
parere, che fosse dicevole al papa il so- 
spender la commessione: imperò che ve- 
dean che ’l corpo del sinodo avea l’intel- 
letto aderente a'Francesi: tanto che gli 
stessi cesarei, sentendosi’ biasimati dalla 
voce comune, quasi fautori di causa in- 
giusta, andarono a giustificarsi co’presi- 
deoti: professandosi non intromessi nella 
contesa come partigiani, ma come paciali. 
Senza che, fra gli stessi legisti de’ presi- 
denti molti opinavano, che quella causa 
fosse di natura laicale, e che però essendo 
ella fra meri laici non potesse il papa pro- 
cedere se non per le vie del diritto comu- 
ne, cioè, citate, e udite le parti. In con- 
trario tuttavia gli strigneva la promessa 
fatta da loro al conte d’adempier l’opera 
a qualunque sua richiesta. E nè ancora 
avvisavano che fosse lor conveniente il 
tirarlo con esortazioni a partiti rimessi, 
per non dar materia di querela contra di 
loro al-re di Spagna, ove a lui. per ven- 
tura la forma ‘dell’ accordo  disaggra- 
dasse. È 

Infrattanto il conte non avea commes- 
so difetto nella cura di sottrarre il ponte- 
fice all’imputazione di esser. egli stato 
l’autore di questo fuoco per dissipare il 
concilio, essendosi testificato per lui e in 
voce, e in iscrittura, che tutto ciò erasi 
fatto per grande instanza del re cattolico. 
E intorno alle contumelie profferitesi con- 
tro alla persona del papa, non solo egli 
avea parlato altamente a presenza di mol- 
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ti prelati, ma preparata scrittura in rispo- 
sta dando titolo agli autori di mentitori, 
con altre ignominiose forme, e fattala 
vedere al cardinal di Loreno. 

Or come da due contrarii eccessi ri- 
sulta il temperamento, così da’ vantaggi 
opposti, e dall’ardore opposto di quelle 
due parti nella contesa, nacque la con- 
cordia, la qual fecesi con questi patti. Che 
nel giorno della sessione s’osservasse l’ or- 
dine tenuto in quel di san Pietro. Negli 
altri festivi gli ambasciadori venissero ac- 
cordatamente, sì che, intervenendo l’uno 
degli emuli, non concorresse l’altro; o si 
premettesse tal concio che non seguisse 
disturbo. Fra tanto si scrivesse ad ambe- 
due i re per far prova se di loro consen- 
timento potesse stabilirsi durevole con- 
venzione. La lode precipua di questo 
tranquillamento fu dovuta al cardinal di 
Loreno per avere ammorbiditi gli oratori 
francesi, e all’arcivescovo di Granata, e 


al vescovo di Segovia così nell’avere in- 


dotto lo Spagnuolo, rendendoglisi promet- 
titori e mallevadori insin colle proprie 
lor vite dell'approvazione reale, come 
nell’aver protestato a’Legati, ch'essi eran 
tenuti secondo coscienza di non obedire 
al ricevuto comandamento, scorgendone. 
le future rovine. E in particolarità la mat- 
tina dell’imminente rottura l’opera del 
Guerrero fu salutare a tutta la Chiesa. E 
però quest'unico merito, oltre a tanti al- 
tri onde s’illustrarono que'due prelati, 
valse non solo per compensar qualche tur- 


bamento cagionato da essi in concilio,. 


ma per far vivere il nome loro con per- 
petue benedizioni negli annali cristiani. I 
Legati ne godettero senza misura, facendo, 
sentire al pontefice, che non sarebbesi po- 
tuta desiderare per lui miglior maniera 
d’assetto. Gli Spagnuoli obligati alla pro- 
pizia sua volontà, e senza che l’obliga- 
zione fosse diminuita da veruna resistenza 


(1) Tutto sta in lettere del papa, e del cardinal 
Borromeo a’ Legati, a’ 9 di luglio 1563. 
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trovata ne’ suoi ministri all'effetto, o da 
veruna contezza di ciò che aveano propo- 
sto in cuor loro per innanzi: i Francesi 
certificati, non esser questo un proprio 
moto del pontefice per mettere i re a con- 
tesa, ma una sua condescensione all’im- 
peto degli Spagnuoli per non perder egli 
l’una parte mentre vedeva rimanere ella 
Chiesa non ben fermo il possesso dell’al- 
tra: le loro minacce ed imputazioni di- 
sprezzate, quando nulla perciò i presidenti 
s'erano arrestati quella mattina da offe- 
rirsi prooti allo Spagnuolo di contentarlo: 
le loro ingiurie contro al papa represse in 
voce e in iscritto, e cambiate da loro in 
parole d’ossequio dopo l’accordo: le que- 
rimonie dell’ingiustizia snervate da quello 
che essi medesimi avevan patteggiato, a 
che sapevasi che ’l papa volentieri avreb- 
be dato fin da prima il consentimento, 
s'eglino a ciò non avessero dissentito, e 
non si fossero mostrati fissi in voler segni 
aperti di preminenza. LA 

A questa significazion de’ Legati, man- 
data a Roma per ispedito corriere (1), al- 
legrossi inestimabilmente il pontefice: e 
non essendo allora il Musotto ancora par- 
tito, rimandollo a’ nove di luglio con let- 
tere sue e del cardinal Borromeo ad essi, 
e con sue risposte, delle quali gli facea 
partecipi, al cardinal di Loreno. Gli uni 
ricevetter da lui amplissima commenda- 
zione della prudenza e accortezza usata 
felicemente, ed insieme fu loro notificato, 
avere il Musotto per parte del suo signore 
data sieurezza di finire il concilio sì bene, 
e con modi sì facili, che ove riuscissero 
a effetto, grande ne sarebbe dovuta l’obli- 
gazione.a. quel cardinale. All’ altro rispose 
il papa una lettera piena di gravità intor- 
no alle false imputazioni apposte a se colà 
da'Francesi, e pervenute alle sue orec- 
chie: ma condita d’altrettanta amorevo- 
lezza sopra la presta conclusion del conci- 
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lio da lui promessagli: della quale scrivea, 
che a lui sarebbesi tenuto grado nel primo 
luogo, negando d’aver mai dato a’presi- 
denti l’ordinazion da lui presupposta di 
nulla comunicargli. E per verità il con- 
trario al cardinale poteva rendersi mani- 
festo per tanti affari comunicatigli fin a 
quell'ora: ed avea scritte innumerabili 
lettere il cardinal Borromeo a nome del 
papa, commettendo a’Legati gran confi- 
denza e corrispondenza con quel signore, 
e talora quasi riprendendoli per le queri- 
monie di lui, come scarsi nell’adempi» 
mento: e per converso i Legati sempre .sì 
discolparono appresso il papa, affermando 
ch’empievan ciò in abbondante misura. 
Vera cosa è che quasi le ragioni medesime 
le quali ritennero Pio dal crearlo Legato, 
il ritennero altresì dal pareggiarlo in con- 
fidenza a’Legati: là dove egli d'animo 
grande, e forse vasto, non rimaneva pie- 
no senza la notizia, e per poco la sopran- 
tendenza del tutto. In quell’ ultimo negozio 
sì, che i presidenti ebbero stretta proibi- 
zione di non palesar l’ordine dato loro a 
veruno, salvo al conte: la qual proibizio- 
ne fu da essi apportata in difesa del loro 
silenzio contra le doglienze del cardinale. 
Ed era ciò ragionevolissimo: però che 
tutta la speranza della quieta esecuzione 
attenevasi all’improviso. Onde è maravi- 
glia, ch’egli ne riputasse dovuta una tal 
comunicazione a se: al quale sarebbe con- 
venuto o mancar di fede a’Legati nel ri- 
velarla, o incorrer gravissima accusa pres- 
so al suo re, ove mai, scopertosi che ne 
fosse traspirata a lui la scienza, non ne 
avesse ammoniti gli ambasciadori. Senza 
che, il cardinale ne’ trattati col Drascovi- 
zio s'era mostrato sì rigido, (1) che "1 con- 
te di poi confessò a’Legati, aver sè ad 
arte non prenunziata loro la sua delibe- 
razione il di avanti al fatto, perchè non 


(1) Lettera de’ Legati al cardinal Borromeo dei 
4 di luglio 1563. 
T. III 
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ne giugnesse veruna luce al cardinale, del 
qual ei forse dubitava, non fosse per di- 
sporre gli animi degli oratori più tosto 
alla pugna che alla pace. 

Benchè veramente nè il cardinale nè 
veruno de’ congiunti a questa o a quella 
parte mosse fiato per infervorare, ma sì 
per ammorzare quell’importunissimo fuo- 
co. E specialmente Ferdinando in que- 
st accidente mostrò sensi più di buon im- 
peradore che di parzialeaustriaco : imperò 
che, oltre al sentire in prima un sommo 
travaglio di que’ tumulti per ansietà che 
non ne seguisse il rompimento del sinodo, 
sì commosse fuor di misura in udendo 
che andasse fama, avere il conte così ope- 
rato a suoi conforti: onde scrisse agli am- 
basciadori suoi (2), che in fede d’impe- 
radore egli non era stato nè promotore 
nè consapevole di tal consiglio. Più avan- 
ti, commise loro che si sforzassero a tut- 
t'uomo per la pace, e stimolassero i pre- 
sidenti a cooperarvi. Ma in questo ei non 
parve esercitare piena equità: però che 
mentre si doleva della calunnia apposta a 
se dalla moltitudine, d’essere stato a parte 
di quel disturbo, non s’asteneva .dal mo- 
strar qualche fede a una assai men veri- 
simile imputazione data al pontefice, quasi 
a macchinatore per tal via del disciogli- 
mento; benchè la maniera usata da Fer- 
dinando nello scriver ciò a’ suoi oratori, 
dà indizio che egli non tanto il credesse, 
quanto intendesse d’accendere con quella 
puntura i Legati a riscaldarsi per la con- 
cordia. Per la quale considerò varii spe- 
dienti, e insieme l’impossibilità d’ essi 
tutti, salvo di quello in cui appunto si 
convenne, ed intorno al quale comandò 
a’suoi oratori, che per amor della pace 
anch'essi fosser contenti di non ricever le 
consuete onoranze. Aggiunse, che ove il 
partito non conseguisse l’effetto, il che 


(2) Da Vienna a’ 7 di luglio 1563. 
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però non credeva, consigliassero il conte 
che fin a trovarsi compenso, desse colore 
o di malattia o d’altro, per non interve- 
nire alle messe solenni, e non divenir sug- 
getto di tanto male alla Chiesa. Ma di poi 
risaputo l’accordo qual egli l’avea divi- 
sato, ne mostrò gran letizia (1), e coman- 
dò a’suoi, che non solo nel giorno della 


sessione, ma in qualunque futura solen- 


nità consentissero a non ricever nè incenso 
nè pace, tanto che s'’aprisse altra via di 
comun soddisfazione. Sopra tutti il giu- 
bilo del concilio fu immenso per veder la 
nave di Pietro fuori del rischio, il qual 
parea dianzi inevitabile, di due opposi- 
ti scogli. 

Fermatasi la concordia, si partì da 
Trento (2) il signor di Lansac richiamato 
in Francia, rimanendo il Ferier, e’l Fa- 
bri. E dopo il caso (3) intervenuto nel 
giorno di san Pietro, anche prima dell’as- 
setto, Lansac, e'l conte di Luna eransi 
onorati più volte di scambievoli visitazio- 
ni tra loro: essendo intenti lo Spagnuolo 
ad osservare i suoi mandati di non venire 
in disamicizia co’ Francesi, e i Franzesi a 
risentirsi solo contra ’l pontefice, senza 
gravare i loro principi d’una forte briga 
col re di Spagna. Così vedesi che, quan- 
tunque tutte le passioni sogliano più re- 
gnare in chi regna, valendo ad esse la 
potenza di nutrice col satollarle; nondi- 
meno vi paiono più sommesse, perchè ub- 
bidiscono quivi alla loro reina, ch'è la 
cura della dominazione. 

Finito il nuovo ed estrinseco litigio, 
rimanevano ancora gli antichi ed intestini. 
Il modello de’canoni e della dottrina man- 


(1) Lettere di Cesare a’ suoi oratori da Vienna 
a°4 di luglio 1563. 

(2) Tutto ciò appare dal Diario a’ 7 di luglio, 
dalla lettera de’ Legati de’ 29 di giugno, e dal cata- 
logo degli oratori intervenuti alla settima sessione di 
Pio IV. 

(3) Lettera del Visconti al cardinal Borromeo 
de’ 4 di luglio, e lettere scritte dall’arcivescovo di 
Zara. 
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dato al pontefice da’Legati gli diè fin dap- 
prima sospetto, come egli poi fe riscrive- 
re (4) dal cardinal Borromeo, che Francesi 
ed alcuni Spagnuol volessero con quelle pa- 
role generali e caziose innuîre, che la giu- 
risdizione venga immediate da Cristo, e 
attaccare poi sopra di ciò qualche conse- 
guenza che a lor piacesse. E già il cardinal 
Seripando, un giorno che diede ragione ai 
padri (5) dell’aver egli tralasciato quel 
canone sopra l’instituzion de’ vescovi di- 
visato in tempo di Giulio, recò fra l’ altre 
questa, dell’equivoca significazione, la 
quale averebbe renduti perplessi i fedeli 
con poc’onore del sinodo. ll papa dunque 
aveva risposto a’ Legati, più assai piacer- 
gli (6) il tralasciar tali quistioni, che il 
diffinirle senza finirle, anzi con far prin- 
cipio di nuove liti. Ed a ciò parimente gli 
confortò Ferdinando pe’suoi oratori. Fin 
dal suscitamento della contesa intorno a 
quelle parole, rettor della Chiesa univer- 
sale, aveva il nunzio Delfino messo in 
opera (7) ogni suo spirito e ingegno per 
muover l’imperadore a mostrarsi vero 
avvocato della Chiesa romana in sì giusta 
causa: ma senza molto indugio glien era 
venuta in iscritto risposta d’un’ immobile 
ripugnanza al favore sì dell’ una come 
dell’altra parte. E il Seldio a voce gli avea 
detto, che i Francesi non erano per con- 
sentirvi giammai: anzi, ove si fosse pro- 
ceduto a questa dichiarazione, sarebbonsi 
avvisati di non poter aspettare da un tal 
concilio verun sollevamento, ma nuovo 
aumento de’ lor travagli: e però avrebbon 
pensato di provvedere a se stessi con sì- 
nodo nazionale: di cui a guisa d’un ful- 


(4) Lettera del cardinal Borromeo a’ Legali dei 
6 di luglio 1563. 

(5) Sta fra le memorie del Seripando. 

(6) Tutto appare da una de’ Legati al cardinal 
Borromeo de’ 28 di giugno 1563. 

(7) Lettera del Delfino a’ Legati il dì 15 di mar- 
zo 1563, la quale sta nella libreria lasciata dal duca 
d’ Urbino. 
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mine cercavano indurre spavento con gli 
spessi tuoni delle loro minacce ne’ contra- 
sti col concilio e col papa. Onde l’impera- 
dor giudicava publica utilità il tener sé 
lungi da tali controversie, perchè ne’ Fran- 
zesi non s’estinguesse la confidenza di lui 
intorno a quell’opera. Nè ancora lodava 
che i Legati, con imprender cosi fatta dif- 
finizione, la quale non sarebbe mai riu- 
scita d'accordo, e senza rottura del con- 
cilio, impedissero tant’altri beni che dal 
concorde procedimento potevano risulta- 
re. Sì che egli per lettere dello stesso Del- 
fino avea sconsigliato (1) Pio di cercar 
quella dichiarazione della sua preminenza 
sopra il concilio, dove i padri non vi con- 
venissero unanimamente: dando a vedere 
le orribili calamità imminenti al cristia- 
nesimo, se per disavventura quell’assem- 
blea si fosse disciolta, il che poteva te- 
mersi dalla dissensione in articolo tanto 
grave. Su questi concetti erasi ogni di 
maggiormente fermato l’imperadore, co- 
me quelli che s’adattavano alla sua cauta 
più che animosa natura: onde nuovamen- 
te fe replicarli da'suoi ambasciadori: i 
quali ad un’ora esposero d’aver da sua 
maestà commessione, che ove pur non 


si fosse potuta schifare quella contesa, 


gliel significassero tosto, non accostando- 
si a veruna parte senza prima intenderne 
la sua mente. Ed erasi l’imperadore infin 
lamentato (2), che i Legati a studio di 
lunghezza ponessero in mezzo disputazio- 
ni superflue ed inestricabili: della qual 
imputazione tanto contraria, non che al 
vero, al manifesto, rimasero egualmente 
attristati e maravigliati. Ond’ essi veggen- 
do che una tal via, alla quale il papa in- 
sieme e Cesare li confortava, era la più 


(1) Lettera del Delfino al cardinal Borromeo... 
di giugno col ritorno dell’ Ormanetto. 

(2) Lettera de’ Legati al cardinal Borromeo de- 
gli 8diluglio 1563. —. 

(3) Lettera de’Legati al-cardinal Borromeo dei 
15 di luglio 1565. 
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piana, la più sicura, la più breve, la più 
aperta, e finalmente la più onorevole, a 
quella .volsero i passi. Ma vi occorse loro 
grande arduità per canto degli Spagnuoli, 
i quali voleano inflessibilmente, che si di- 
cesse, i vescovi esser nella Chiesa per 
instituzione di Cristo. A che l'arcivescovo 
d’ Otranto s’ingegnò di trovar (3) com- 
penso quanto bastava per decisione del 
certo, ponendo, che il grado de’ vescovi 
nella gerarchia della Chiesa non è per 
arbitraria volontà del pontefice. Onde fu 
sua invenzione chenel sesto canone, in luo- 
go delle parole richieste dagli Spagnuoli, 
per instituzione di Cristo, si mettesse, per 
ordinazione divina : lasciando indiffinito 
l’incerto, cioè, se tale ordinazione fosse 
recata ad effetto da Dio immediatamente, 
o con mezzo del suo vicario. Dalla qual 
buona opera particolare i Legati preser 
materia di commendarlo ancora general- 
mente e largamente scrivendo a Roma. E 
gliene facea mestiero, imperò che le let- 
tere di qualche ministro inferiore e per 
avventura mal informato dagli emuli, non 
andarono in quel tempo così propizie (4) 
all'arcivescovo. Con tutto questo gli Spa- 
gnuoli non s'appagavano ancora: e v’ ebbe 
qualche susurro, che fossero in ciò scal- 
deggiati dal conte di Luna. Il che ascri- 
vevasi ad un particolar senso (5), che, se- 
condo le relazioni del nunzio Crivello, era 
ne’ principali ministri della corte di Spa- 
gna, tornara bene l’allungamento del con- 
cilio, durante il quale tra per tema, e per 
espettazione gli eretici sarebbono rimasti 
quieti: là dove il sospenderlo, il romper- 
lo, il terminarlo gli avrebbe ugualmente 
o eccitati o sfrenati a nuovo furore. Or 
questo discorso della corte spagnuola no- 


(4) Varie scritture specialmente col segno dei 9 
di luglio del Visconti. 

(5) Lettera de’ Legati al cardinal Borromeo dei 
giorni 8, e de' 12 di luglio 1563, ed Alti del vescovo 
di Salamanca, ne’quali si raccontano molte delle co- 
se da narrarsi fino alla sessione. 
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tificato a’presidenti gli afflisse fuor di mi- 
sura, facendogli quasi disperar di buon 
fine per quanto s’affaticassero, mentre in 
contrario i prelati del re, molti per nu- 
mero, e grandi per autorità, studiassero 
ad arte d’intrecciar sempre novelli nodi, 
de’ quali non mancavano mai atte fila in 
materie di lor natura tanto intrigate. Per- 
ciò e scrissero al nunzio molte ragioni a 
fin di rimuovere i ministri reali da quel 
pensiero, e pregarono il papa a spendervi 
tutto il calore de’ suoi conforti, mostran- 
do a sua maestà il gran danno di tante 
chiese per la diuturna assenza de’ vesco- 
vi, onde il sinodo, convocato per ristorar 
la disciplina, veniva a distruggerla, lo 
scandalo de’ cattolici, e ’l trionfo degli 
eretici per le dissensioni de’ padri, a che 
l’unico rimedio era il farne tosto vedere 
al mondo la concordia: e sopra ogni cosa 
il pericolo che tali dissensioni non parto- 
rissero qualche mostro di scisma. 

Il papa, non tralasciando i predetti uf- 
ficii, faceva tra tanto studiar con somma 
cura sopra la forma comunicatagli da’ Le- 
gati. Perciò che, quantunque più gli pia- 
cesse che si ommettessero quelle importu- 
ne controversie, non voleva però trascurar 
le diligenze per quando pur si fosse vo- 
luto procedere alle diffinizioni , e mostrar- 
si scioperato e difettuoso nel suo dovere. 
Ma la gravità della materia con la molti- 
tudine (1) de’ consigliatori non permise 
quella prestezza che s'era sperata in Ro- 
ma, e che richiedeva l’affare in Trento. 
Alla fine, per operare con maggior digni- 
tà, il giorno quarto di luglio convocò (2) 
dinanzi a se i cardinali deputati, e volle 
intendere il parer di ciascheduno, c poi 
mandò il tutto a’Legati per un corriere. 
Avea chiamato il papa in quel parlamento 

ancora Francesco Vargas oratore spa- 


(1) Lettera del cardinal Borromeo a’ Legati dei 
30 di giugno, e de’ 3 di luglio 1563. 
(2) Appare nel libro stampato dal Vargas. 


ISTORIA DEL CONCILIO DI TRENTO 


gnuolo, del quale per lunga stagione s'era 
ei dichiarato mal contento e disconfidente. 
E fin avanti all’aprizione del sinodo, man- 
dando egli al re Filippo il conte Broc- 
cardo per molti gravissimi affari, in piè 
dell’instruzione gli avea commesso (3), 
che instantissimamente chiedesse la mu- 
tazion dell’ ambasciadore. Ma il Vargas 
altrettanto s'era ingegnato sempre di gua- 
dagnarsi il pontefice: onde Pio, di ciò ac- 
cortosi, fu d’avviso, che ’l Vargas, preso 
allora da un tanto segno di confidenza e 
di stima, non avrebbe lasciata fuggir l’op- 
portunità di farsene conoscer degno per 
altri futuri avvenimenti, e che col suo 
parere sarebbesi da lui potuto aggiugner 
gran peso alla causa della sede apostolica 
presso i prelati spagnuoli. E nel rimanen- 
te era conosciuto egli ben capace d’inter- 
venire in quel consiglio, come colui che, 
asceso a sì nobil grado più per eminenza 
di letteratura che dì famiglia, mostrava 
ancor zelo non inferiore alla sua dottrina 
e alla pietà del suo principe. Ed in corri- 
spondenza di queste doti recò il Vargas 
uno scritto non meno erudito che pio a 
favor dell’autorità pontificia: il quale fu 
poscia da lui consegnato alle stampe. E 
non avendo permesso la lunghezza del 
dettato il mandarne con quel corriere più 
che un sommario, volle il papa sospignere 
il dì appresso un novello corriere non ad 
altra opera che a portarne l’intero, sì af- 
fin di rendergli gratitudine con questa 
onorificenza, sì affin di ritrarne in tempo 
il profitto sperato appo i vescovi spagnuo- 
li. Ma come tutto quel che dianzi erasi 
divisato da Pio in riparo de’ tumulti sopra 
la gara degli oratori non riusci a verun 
effetto, perchè già erasi prima l'affare 
conciato in Trento che posto a consiglio 
in Roma: così tutte queste scritte (4) di- 


(3) L’instruzione sta nella nominata libreria del 
duca d’ Urbino. 

(4) Appare da una de’ Legati al cardinal Borro- 
meo de’ 12 di luglio 1563. 
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sputazioni trovarono ‘già concordate le 
differenze nella dottrina. 

Avevano i presidenti continuate sem- 
pre l’industrie (1) per terminar le conten- 
| Zioni senza decisioni, sìperchè inapprovar 
ciò concorreva, oltre al papa e agl’impe- 
riali, anche il cardinal di Loreno, sì per- 
chè l’ uomo, tenendo l’origine dal nulla, 
suole aver non so che più d’agevolezza a 
quella sorte d’operazione che più s’ap- 
prossima al nulla. Onde raccolta a'’sette 
di luglio una speciale adunanza coll’in- 
tervenimento de' due cardinali (2) e di 
trenta prelati de’ più riguardevoli fra tutte 
le nazioni , al fine dopo cinque ore d’esa- 
minamento misto, come suol avvenire, di 
varii contrasti, fu statuito il decreto della 
residenza (3), non quello formato dal Lo- 
renese, ma l’apparecchiato già dal cardi- 
nal di Mantova con leggiere emendazioni, 
ed insieme tutta la materia dell’ Ordine. 
Questo giorno settimo sì mostrò critico 
felicemente del nono: imperò che essen- 
dosi poi tenuta a’nove di luglio la con- 
gregazion (4) generale, vi riuscì di rac- 
corre dugento ventisette voci sopra l’una 
e l’altra materia, e di stabilirle amendue 
con ordinarvi picciole variazioni dalla 
maniera divisata: delle quali variazioni 
fu- imposta (5) l’opera al Marino, e al 
Foscarario fra’ teologi, al Castagna e al 
Paleotto fra’canonisti: e quella spedita 
conclusione, a pena sperata davanti, rico- 
nobbesi in primo luogo dalla temperanza 
del cardinal di Loreno in dire contra suo 
costume il parere con somma brevità: 
la quale, come suol avvenire a'grandi ed 
a’ primi, fu imitata dagli altri. Gli Spa- 
gnuoli tuttavia non ristavano di pugnare 


(1) Lettera de’ Legati al cardinal Borromeo dei 
5 di luglio 1503. 

(2) Lettera de’Legati al cardinal Borromeo il 
dì 8 di luglio 1563. 

(3) Appare dalle lettere del Visconti de’ 9, e dei 
12 di luglio 1563. 

(4) Lettera de’ Legati al cardinal Borromeo dei 
12 di luglio, e Diario a° 9 di luglio 1563. 
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affinchè s’esprimesse nel sesto canone : che 
i vescovi erano tnstituiti da Cristo, o per 
snstituzione di Cristo, e non generalmente, 
come si dice quivi, per ordinazion divina, 
opponendo che ciò può intendersi della 
provvidenza comune verso tutte le cose. 
Tanto che il Guerrero, e l’Aiala, i quali 
nel convento particolare aveano consentito 
agli altri, allora vi dissentirono. Ma fra 
essi, e tutti coloro che in ciò desiderava- 
no mutamento, il numero de’ contradditto- 
ri avanzò di poco la quinta parte: sì che 
rimasero impotenti per contrastare, non 
che per vincere. I Legati presero (6) quin- 
di viva speranza non solo di celebrar la 
sessione il prescritto giorno, ma di ter- 
minare il concilio avanti al termine di 
novembre; se non quanto il cardinal Mo- 
rone riseppe in profondo segreto da un 
uomo grande e autorevole, che ’l conte di 
Luna poneva industria per impedir la ses- 
sione, avvisandosi ( come sempre a’gran 
ministri arriva l’odore de’ gran trattati) 
che dopo quella non s’avesse a far altro 
che mandar Legato in Francia il cardinal 
di Loreno per assettar le bisogne di quel 
reame. Certo è chel cardinale portossi 
nella già detta funzione con tanto ardore 
e valore, che i Legati gli attribuirono il 
merito principale del buon successo. Il 
Gualtieri significò (7) che, posti i freschi 
disturbi co'Francesi, conferì molto a ri- 
cuperarli il ritorno a punto dianzi avve- 
nuto del Saracinello suo segretario con 
risposte del pontefice favorevoli o alla pro- 
posta del Ferier, o ad un’altra del Lore- 
nese, la qual era, che, celebratasi quella 
sessione, il resto delle materie si spedis- 
se (8) brevissimamente, rispondendo tutti 


(5) Tutto sta in lettere del Visconti, e dell’ar- 
civescovo di Zara nel dì 12 di luglio 1563. 

(6) Tutto sta nella già detta lettera de’ Legati al 
cardinal Borromeo de’ 12 di luglio 1563. 

(7) Lestera del Gualtieri al cardinal Borromeo 
degli 8 di luglio 1563. 

(8) Sta espresso in una del cardinal Borromeo 
al Morone de’ 6 di luglio 1563. 
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i padri alle proposte che restavano, colla 
semplice parola, piace, o non piace. Ben- 
chè Iddio volle poi, che ’l concilio sì ter- 
minasse con più onorato fine di questo, 
in cui discendeva allora il pontefice per 
dubbio prudente di maggior male. 

Il dì appresso alla narrata congrega- 
zion generale se ne tenne un’altra (1) so- 
pra i rei usi, recitandosi quivi le lettere 
della governatrice di Fiandra: nelle quali 
scrivea (2) di mandare i vescovi, e i teo- 
logi prenominati, e scusavasi della scarsa 
messione per la necessità di custodire le 
chiese dal pericolo dell’eresie. E nel do- 
dicesimo giorno del mese finironsi di sta- 
bilire (3) i decreti anche intorno all’anti- 
detto argomento. Il cardinal di Loreno fu 
autore in quel di, che nell’obligazione (4) 
di risedere si comprendesser con gli altri 
vescovi nominatamente i cardinali: il che 
troncò due nodose liti ad un’ora, toglien- 
do dall’una parte, che i cardinali per in- 
nanzi non potessero riputare che ’l debito 
della presenza in Roma gli sottraesse a 
quel della residenza nel vescovado, e dal- 
l’altra, che’! medesimo debito non fosse 
più loro opposto quasi ad incapaci di chie- 
se cattedrali. Trattossi ancora in quel tem- 
po di far legge, che essendo il senato 
cardinalizio composto di vescovi, preti, e 
diaconi, l’età richiesta a ciascuno di que- 
sti ordini negli altri, abbisognasse pari- 
mente per chi fosse assunto in tal grado 
al cardinalato, com’erasi convenuto nei 
capitoli dell'ultimo (5) conclave. Ma ciò 
dopo le molte non piacque, considerando- 
si che tutti i cardinali son consiglieri del 
papa, al qual ufficio non si reputò comune- 
mente bastare l’età bastevole al diaconato. 


(1) 1 Diario a* 10 di luglio 1563. 

(2) La lettera è fra le scritture appresso al 
Diario. 

(5) Lettere de’Legati al cardinal Borromeo del 
12 di luglio, e Atti del Paleotto. 

(4) Lettere del Visconti de’ 12 di luglio, e dei 
Legati de’ 12, e de° 15 di luglio 1563. 
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Mentre che da tutti i lati procedeva 
l’ affare con tanta prosperità, il timor 
de’presidenti verso dell’ oratore spagnuo- 
lo sperimentossi non (6) vano. Quand’essi 
erano su ’l chiuder le lettere annunziatrici 
a Roma del buon successo, ricevettero 
quest’ambasciata dal conte: che ogni ope- 
ra di lui era stata indarno per indurre i 
prelati della sua gente a concorrere, quan- 
do non si diffinisse ciò che desideravano 
intorno all’instituzione de’vescovi; onde 
credea che non si potrebbe celebrar la 
sessione: però che il tenerla d'altro modo 
era di gran pregiudicio non solo a quei 
padri, ma insieme a tutta la Spagna, pro- 
cedendosi ad un atto sì ponderoso con ri- 
pugnanza di quell’intera nazione. Questo 
però non fe ritrarre i Legati dall’impresa, 
anzi prepararli alla contesa: parendo loro 
disdicevole inchiesta, che que’pochi ve- 
scovi s'arrogassero non sol d’impedire che 
si diffinisse il voluto dagli altri, ma, ciò 
che meramente allor si trattava, d’impe- 
dir la sessione, s’ella non diffiniva il voluto 
da essi. Dunque spregiando ogni fatica (7) 
non sol di mente ma di corpo, il qual suol 
essere strumento più infievolito delle men- 
ti più avvalorate, in disporre le cose al- 
l'effetto, il giorno decimoquarto di luglio 
convocarono la generale assemblea per dar 
l’ultimo appresto alla crastina solennità. 
E benchè gli Spagnuoli avessero sparso, 
che, ove non si dichiarasse quel dogma, o 
protesterebbono, o farebbono una com- 
parigione nella sessione per loro discari- 
co ; nondimeno i Legati andarono con gran 
fidanza, posta la concordiadegli altri: vin- 
cendo il numero assai maggiore, nel cam- 
po spesso, nel tribunale sempre. In prof- 


(5) Capitolo 4 del conclave innanzi dell’elezio- 
ne di Pio IV. 

(6) Altra lettera de’ Legati al cardinal Borro- 
weo de’ 12 di luglio 1563. 

(7) Lettera de’ Legati al cardinal Borromeo dei 
15 di luglio 1563. 
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ferendo le sentenze, gli Spagnuoli stettero 
immobili, toltone Antonio Agostini, il qual 
disse, che accettava il sesto canone per 
consentire al più delle voci, e per non 
contrariare al buon procedimento del si- 
nodo, quantunque verso di se non gli an- 
dasse a grado. Sei vescovi di chiese fuori 
di Spagna sentirono con gli Spagnuoli, 
Giacomo Giberto Noguera di nazione spa- 
gnuolo, vescovo d’Aliffe, il vescovo di 
Verdun francese, e degl’italiani Carlo Bo- 
vio vescovo d’Ostuni in regno, Giannan- 
drea Bellonio vescovo di quella Massa 
propinqua a Napoli, che latinamente chia- 
masi Massalubra, Fabio Mitro napoletano 
vescovo di Caiazzo, che andò poi nunzio 
in Francia, quando il Boncompagno col 
nome di Gregorio XIII resse la Chiesa uni- 
versale, Gabriele del Monte vescovodi lesi. 

Non erano contenti i Legati, benchè 
prevedessero certamente la riuscita della 
sessione: poichè parea loro che ’| dissenso 
di nazione sì riguardevole per grandezza, 
per pietà, e per dottrina, torrebbe assai 
d'onore al sinodo, e a quei decreti; av- 
venendo in queste vittorie al contrario 
delle militari, che tanto vi sia più di glo- 
ria, quanto men di pugna. Onde special- 
mente il cardinal Morone usò (1) nella 
congrega publica, e indi ne’ privati col- 
loquii i più studiosi ufficii col conte, af- 
finchè egli adoperasse tutte le diligenze 
per acquistare al concilio, e a se mede- 
simo la corona della concordia. Nè i con- 
forti andarono in fallo. Il conte, ch'era 
buon cavaliere sì: per natura, come per 
religione, vide quanto ciò conferisse al 
pro della Chiesa: e tanto ripregò i suoi 
vescovi, che piegolli. Onde allor che i Le- 
gati stavano in punto di procacciare la 
quiete al corpo, il qual però mal trovala 


| (1) Lettere prenominate de’ Legati, e del Vi- 
sconti. î 
(2) Tutto sta nel Diario a' 15 di luglio 1563, 
negli Atti del Paleotto, e di Castello, e in una lette- 
ra segnata a’ 15 di luglio dell'arcivescovo di Zara. 


335 


nelle piume quando l’animo che ’l vivifica 


. riman fra le spine, ricevettero da lui que- 


sta gioconda novella, che fu per loro qua- 
si il nepente Omerico al breve sonno di 
quella notte: finchè l’alba gli chiamò alla 
funzione, parto di-sì diuturne ed 'univer- 
sali fatiche, oggetto di sì varie or accese, 
or rattiepidite, ed or gelate speranze. 
Celebrò (2) quella mattina un france- 
se, che fa il vescovo di Parigi, ed orò 
uno spagnuolo, che fu il vescovo d' Aliffe. 
Del quale si dolsero poscia co’Legati i 
Francesi (3) e i Veneti, facendo instanza 
che l’orazione non fosse registrata negli 
atti, perchè aveva nominato il re di Spa- 
gna prima che quel di Francia, e 1 duca 
di Savoia prima che la signoria di Vine- 
zia. Ma sì come sapevasi, il dicitore non 
aver ciò adoperato nè per nome nè per 
comandamento publico, quel lamento ba- 
stò di risentimento. Scusò segretario il 
vescovo di Castellaneta per la durante in- 
fermità del Massarello, come aveva fatto 
altre volte. Egli lesse i Brevi del pontefice 
in elezione de’novelli due Legati, i poteri 
degli ambasciadori, e altre lettere di prin- 
cipi venute al concilio dopo l’ultima ses- 
sione, guardando nell’ordine alla sola an- 
tichità della giunta. Non però furono 
recitate quelle che portava l’orator di 
Malta, per non essersi ancora bene accor- 
dato co’ patriarchi il suo luogo. La prima 
dunque fu del re di Pollonia, e la seconda 
del duca di Savoia per l’ambascerie de’ ve- 
scovi di Premisilia e d’Agosta, la terza 
della reina di Scozia, la quarta del re di 
Spagna per la legazione del conte di Lu- 
na: il quale, e i Francesi intervennero (4) 
quietamente, continuandosi quel che s'era 
osservato nella festa di s. Pietro. Appresso 
a ciò il vescovo celebrante ascese in pul- 


(3) Scrittura del Visconti al cardinal Borromeo 
de? 16 di luglio 1563. 

(4) Sta nella lettera de’ Legati al cardinal Bor- 
romeo del dì 15 di luglio 1563. 
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pito, e fece udir la dottrina e i canoni ap- 
parecchiati nella materia dell'Ordine: la 
cui sustanza fu tale. 

Il sacrificio e’l sacerdozio (A)esser sì con- 
giunti per ordinazion divina, che amendue 
furono in ogni legge. Avendo però nel nuovo 
testamento la Chiesa ricevuto per instituzion 
del Signore sl sacrificio visibile dell’ Eucari- 
stia, conventr confessare , che in lei è un 
nuovo visibile ed esterior sacerdozio , nel qua- 
le il vecchio è traslato. Insegnar la Scrittura, 
e la perpetua tradizione, che questo sacer- 
dozio fu instituito da Cristo, e che agli apo- 
stoli, e a’lor successori nel sacerdozio fu 
donata podestà di consecrare, d' offerire, e di 
ministrare il corpo e "l sangue, dirimettere , 
e di ritenere i peccati. 

Essendo il ministerio (2) d’untanto sacer- 
dozio cosa divina, essere stato convenevole 
affinché più degnamente , e con maggior ve- 
nerazione si potesse esercitare , che nella 
Chiesa con ordinatissima disposizione ci aves- 
se più, e diversi ordini di ministri, i quali 
per ufficio servissero al sacerdozio: e fosser 
distribuiti per modo che i segnati con la ton- 
sura chericale ascendessero per gli ordini 
minori a’ maggiori. Imperò che le sacre let- 
tere, non solo de sacerdoti, ma de’ diaconi 
fanno aperta menzione, insegnando ciò che 
massimamente si debba attendere nell’ ordi- 
nazione loro; e ritrovansi fin dal principio 
della Chiesa î nomi, e i ministerti degli or- 
dini seguenti, cioè di suddiaconi, accoliti, 
esorcisti , lettori , ed ostiarii, quantunque non 
in grado eguale: perciò che il suddiaconato 
annoverasi tra’ maggiori ordini da’padri, e 
da’ concilti,ne qualifrequentissimamente par- 
lasi ancora degli altri. 

Provarsi coll’ autorità (3) dell’ Apostolo 
nell’epistola seconda a Timoteo , che il sacer- 
dozio infonde la grazia , ed é con verità e 
propriamente uno de’ sette sacramenti. 

Imprimersi (4) per esso il carattere impos- 
sibile a cancellarsi. E però dannare îl con- 

(1) Capo primo. 

(2) Capo secondo. 
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cilio l’opinion di coloro, i quali dicono, che 
egli sia una podestà a tempo: e che il sacer- 
dote possa tornar laico , se cessa d’ ammini- 
strar la divina parola. Quelli che affermano , 
tutti i cristiani di pari esser sacerdoti , con- 
fonder la gerarchia ecclesiastica, come se 
contro a Paolo affermassero , tutti essere 
apostoli, tutti profeti, tutti vangelisti , tutti 
pastori, tutti dottori. Oltre a gli altri gradi 
appartenere principalmente a quest’ ordine 
gerarchico i vescovi , i quai succedettero agli 
apostoli, e sono posti, come dice san Paolo, 
a reggere la Chiesa di Dio. Esser i vescovi 
superiori a’ preti , dar essi il sacramento del- 
la confermazione , ordinare i ministri della 
Chiesa, ed aver potestà di molte altre fun- 
zioni negate agli ordini inferiori. Non biso- 
gnare al valore di tali ordini o assenso, o 
autorità, o vocazione del popolo: anzi quelli 
che solo dal popolo , e dalla podestà secolare 
sono chiamati , e instituiti, o che per temerità 
lor propria vi ascendono , come non entrati 
per la porta, non doversi riputare ministri 
della Chiesa, ma furatori, e ladroni. 

A questa dottrina venivano appresso 
otto canoni per dannar le opposte eresie: 
e oltre a ciò nel quinto si condannavano 
i disprezzatori della sacra unzione, e del- 
l’altre cerimonie, quasi elle fossero o no- 
cive, 0 superflue. 

Il sesto, il settimo, e l’ultimo, sopra 
i quali tanto erasi litigato, furon acconci 
in questa forma. 

Scomunicarsi chi dicesse: 

Che nella Chiesa cattolica non ci abbia 
gerarchia instituita per ordinazione divina, 
la qual sia composta di vescovi, preti , e 
ministri. | 
Che s vescovi non siano superiori a’ pre- 
ti, o non abbiano podestà di confermare, e 
d’ordinare, 0 ella esser comune a’preti: 0 
gli ordini da loro dati senza il consentimen- 
to, o senzala vocazione del popolo, e della 
podestà secolare , esser nulli : o coloro che 


(3) Capo terzo. 
(4) Capo quarto. 
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non sono secondo il rito ordinati , o mandati 
da ecclesiastica e canonica podestà , ma ven- 
gono altronde, esser ministri legittimi del 
verbo , e de’ sacramenti. 

Che i vescovi assunti dal romano ponte- 
fice non sieno vescovi, ma fizione umana. 

Con questi due ultimi canoni, per l’un 
lato s'erano esclusi dallo stuolo di veri 
vescovi non tutti quei che non sono creati 
dal papa, ma da ecclesiastica, e canonica 
podestà: per l’altro s'era approvata l’au- 
torità nel papa di crear legittimi vescovi. 

A’recitati decreti risposero tutti con 
la schietta parola, piace, toltine sei, che 
aggiunsero alcuna cosa. I 

Fra questi l’Aiala vescovo di Segovia 
disse, piacergli il sesto, e l’ottavo canone 
sotto .speranza di futura dichiarazione. 
Simile parlò quel di Guadix, desiderando 


fuor di ciò il titolo tante volte da lui riv 


chiesto: Concilio rappresentante la Chiesa 
unsversale. Il Bovio vescovo d’Ostuni con- 
sentì con isperanza di miglior dichiara- 
mento nel canone sesto. D'altra parte il 
Facchenetti di Nicastro rispose, che quan- 
do si dichiarassero que’due canoni, si 
dovesse dichiarare anche il quarto capo 
della dottrina: ov’esso intendea che do- 
vesse esplicarsi l'autorità del sommo pon- 
tefice. Il Campeggio di Feltro affermò di 
non avere udito perfettamente, ed essergli 
paruto sentire nel settimo canone, e nella 
dottrina corrispondente a. quello alcuni va- 
riamenti dopo l’ultima deliberazione: pe- 
rò chieder egli tutto quel giorno di spazio 
a fin di rispondere con verità, e dignità. 
Anche Domenico Casablanca spagnuolo 
domenicano, vescovo di Vico nel reame di 
Napoli, approvò sotto speranza di futura 
dichiarazione. | 
Quindi passossi a proporre il decreto 
sopra la residenza, nel quale dicevasi: 
Ch'essendo ingiunto con divino coman- 
damento a chi tien cura d’anime sl conoscer 


(1) Lettera del Visconti nel dì 12 di luglio 1563. 
T. III. 
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le sue pecorelle, sl sacrificare per loro, il 
pascerle con la predicazione, co’sacramen- 
Wi, e coll’esempio, l’aver paterna cura dei 
poveri, e dell’ altre persone miserabili , e l’at- 
tendere ad altri ufficit pastorali, î quali non 
possono adempiersi da chi al suo gregge non 
veglia ed assiste (sopra questa parola era 
stato lungo contrasto, parendo a’ suoi con- 
traddittori ch’ella ivi importasse personal 
residenza imposta da Dio), ma l’abbandona 
a guisa di mercennario, il concilio gli am- 
moniva , e gli confortava, che, ricordevoli 
de’ comandamenti divini, in giudicio, e tin 
verità pascessero, e reggessero sl gregge. Ed 
affinché i decreti fatti dal sinodo altre volte 
non si torcessero a sensi alieni dalla sua 
mente , quasi fosse lecito a’vescovi star lon- 
tant dalle chiese per cinque mesi continui, 
snsistendosi in quelli; sî dichiarava: che 
tutti coloro , eziandio cardinali , i quali con 
qualunque nome erano preposti a chiese cat- 
tedrali , aveano obligazione di risedervi per- 
sonalmente , né potevano starne lungi , salvo 
ne’ seguenti modi : richiedendo talora la ca- 
rità cristiana, la necessità urgente, l’ubbi- 
dienza debita, l'evidente utilità della Chiesa . 
o della republica (quest'ultima parola fu 
posta ad instanza del cardinal di Loreno (1) 
intento a non escludere i vescovi da’ pu- 
blici ufficii de’ regni) l’ assentarsi dal vesco- 
vado , non si potesse ciò senza scritta appro- 
vazione di tali cagioni fatta dal papa, o 
dal metropolitano , e in sua lontananza dal 
più antico residente suffraganeo: a cus altresi 
appartenesse approvar l'assenza del metro- 
politano: salvo quando tl vescovo si parte 
per uffici della republica trigiunti al suo ve- 
scovado, i quali per esser notorti, e talora 
repentini, non richieggono altra significa. 
zione al metropolitano. Indi fosse cura del 
concilio provinciale giudicar sopra le licenze 
date dal metropolitano o dal suffraganeo , e 
sopra l’uso di tutte, e punire i trasgressori. 


Che nell’ assenza i vescovi provvedessero al- 
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l’indennità del gregge. Che non si riputanda 
assente secondo i canoni chi si parte per 
breve tempo, determinavasi questo spazio în 
ogni anno a due o tre mesi il più, 0 fossero 
interrotti 0 continui: ma parimente ciò si 
facesse per. cagione equa , e senza verun de- 
trimento del popolo , di che s’ incaricavanolor 
coscienze. Confortavansi ed ammonivansi a 
non dimorare fuor della ‘chiesa cattedrale 
l’avvento la quaresima , e le feste di Nata- 
le, di resurrezione, di Pentecoste, e del 
corpo del Signore, ove però in quel tempo 
l'ufficio episcopale non gli chiamasse tn altro 
luogo della diocesi. ] violatori , oltre alle 
pene già prescritte e alla colpa mortale , sa- 
pessero di non acquistare a se per quella ra- 
ta di tempo î (rutti: i quali 0 daloro, 0, 
faltando essi, dal superiore dovessero impie- 
garsi o nella fabrica, o in sussidio de’ po- 
veri , vietandosi în ciò ian reniziione, 
6 composizione. 

Tutto ciò si stendeva a’curati inferio- 
ri: a’ quali fosse disdetto l’assentarsi, eccetto 
con licenza scritta dell’ordinario: ed ella 
si desse gratuitamente, e non per oltre a 
due mesi senza grave cagione, e fra tanto 
sustituissero un vicarto idoneo approvato dal 
vescovo, con la dovuta mercede. Ancorché 
t‘contumaci fosser citati per editto, e non în 
persona, stesse tn libertà ‘dell’ordinario il 
procedere a censure, a sequestri, a sottra- 
zione de frutti , ed anche a privazione , non 
ostante qual sî fosse immunità, privilegio, 
o consuetudine , benchè più antica d’ogni ré-. 
cordo, e non sospendendosi l’effetto per qua- 
lunque appello 0 intbizione eziandio della 
corte romana. Tanto il predetto decreto fat- 
tosti in questa materia sotto Paolo Ill quan- 
to sl presente si publicassero ne sinodi e dio- 
cesani;, ‘e provinciali, affinché per ‘niuna 
ingruria de’ tempi cadessero in oblivione. 

‘ + Dietro a ciò fu letto il decreto dell’al- 
tre riformazioni in tal contenenza. 

‘> An Che gli eletti a chiese cattedrali, 
eziandio che fossero cardinali , se fra tre me- 
si non pigliassero la consecrazione, avesser 
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debito di rendere si frutti. Se rimanessero 
negligenti per altrettanto spazio , fossero isso 
fatto privati delle chiese. La consecrazione 
facendosi fuor di Roma, si celebrasse nella 
medesima chiesa 0 provincia, se ciò si po- 
tesse comodamente. 

, 2. I vescovi dessero gli ordini per se 
stessi ,.e ove ne fossero impediti per malattia , 
non mandassero è sudditi ad altro vescovo 
se non esaminati , e approvati. 

3. Non si desse la prima tonsura agls 
ignoranti di leggere, di scrivere, o della 
dottrina cristiana , o a chi st potesse credere 
che la pigliasse non per servire a Dio, ma 
per fraude di sottrarsi al giudicio secolare. 

. 4. Quelli che dovevano esser proposti 
agli ordini minori, avessero buona testimo- 
nianza dal parrocchiano, o dal maestro 
della scuola in cui aveano studiato: e coloro 
ehe a ciascuno degli ordini maggiori do- 
veano assumersi, sì presentassero un mese 
prima al vescovo , il qual commettesse al par- 
rocchiano o a chi gli piacesse, che, publicato 
il desiderio del cherico in chiesa , inchsedes- 
se sopra l'età , natali, i COMBI R ne man- 
dasse a lui la testimonianza. 

5. Niun chertco potesse ottener TUA 
avanti di quattordici anni, nè gli sì dovesse 
sl privilegio del foro, se o non aveva bdenefi- 
cio, 0 se non portava l'abito chericale, ed 
insteme non serviva a qualche chiesa per 
commesston del vescovo, 0 se non dimorava 
in qualche seminario, scuola, 0 università, 
come in via agli ordini maggiori. Ne’ che- 
rici ammogliati s'osservasse la constituzione 
di Bonifazio VIII, purché portassero l’abi- 
te e la tonsura, e servissero , come 8° è detto, 
non ostante qual si fosse privilegio; e con- 
suetudine eziandio più antica d ogni memoria. 

Indi prescrivevansi i tempi, i luoghi, 
e le solennità dell’ordinazioni. 

6. A nsuno fosse lecito ricever gli ordini 
da altri che dal proprio suo vescovo, né pure 
in virtù di special rescritto , senza aver dal 
suo ordinario testimonianza di probità: al 
tramente e l’ordinatore fosse sospeso per un 
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anno dall’ordinare, e l’ordinato dall’ eser» 
cixio ‘degli ordini ad sati «del suo ‘or> 
dinario. . 
T. Il vescovo non potesse ordinar ve- 
runo suo famigliare non suddito , see non 
fosse stato seco per tre anni, ed essa di fe 
non gli desse beneficio. 
- 8. Gli abati, quantunque esenti, non 
potessero dentro s confini della diocesi epi- 
scopale dar la tonsura 0 î minori ordini, 0 
lettere dimissorie, se non a’loro religiosi. E 
le pene già decretate contra chi pigliasse in 
sedia vacante la dimissoria dal capitolo , si 
stendessero a chi la prendesse da qualunque 
altro, il qual succedesse nella giurisdizione 
del vescovo in luogo del capitolo. | .> » 
‘+ 9. Gli ordini minori si dessero solo è 
chi almeno intendesse la lingua latina, e 
co'debiti intervalli, quando altro in ciò al 
vescovo non paresse buono. Ciascuno di tali 
ordinati si esercitasse e nel suo ufficio , e nel- 
la chiesa deputatagli se non abitasse altrove 
per cagion di studio. A fin di salire dall’ un 
ordine all’altro fosse necessario Pavanza- 
mento della pietà e del sapere. Non passasse 
a'maggiori chi non desse speranza di conve- 
nevol profitto nella doltrina , nè senza inter- 
stizio annuo dall’ultimo de minori, salvo se 
sl vescovo per utilità della chiesa non giu- 
dicasse diversamente. 

10. Niuno prendesse 11 sdiraai pri- 
ma dell’anno ventesimo secondo, il diaco- 
nato prima del ventesimo terzo , il sacerdo- 
xio prima del ventesimo quinto. E tutto ciò 
avesse luogo ancora ne’ regolari. Seguivano 
varie ammonizioni di ciò che tali ordinati 
‘debbono fare. 

11. Dopo il suddiaconato si lavdana 
un anno a ricevere il diaconato, ove al ve- 
scovo non paresse meglio altro. Niuno pren- 
desse due ordini sacri in un giorno. 

Conseguivano le varie doti richieste al 
sacerdozio, e specialmente: — 

12. L’aver preso il diaconato un anno 
avanti, se per utilità e necessità della chiesa 
il vescovo non volesse in ciò dispensare. Pro- 
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curasse questi , che 1 ‘sucerdoti celebrassero 
almen le domeniche, e le feste solenni. Pé- 
tesse. dispensar ‘co’promassi, come si dice, 
per salto {cioè ad-un erdine superiore sen- 
ra aver preso:l’inferiore), purché non aves- 
sero ministrato. 

. 13. Benché ciascun sacerdote. ricca sa 
v ordinazione la podestà d'assolvere snéuno , 
quantunque regolare; potesse: udin' le.‘con+ 
fessioni de’ secolari, exiandio ‘sacerdoti , @ 
esser giudicato atto a ciò, se non avesse 0 
benefieto parrocchiale , o l'approvazione del 
vescovo da concedersi senza prezzo. . 

14. Non dovendosi ordinare:alcuno che 
a giudicio del'euo vescovo non sia utile alla 
chiesa , sl concilio seguendo £ vestigii del «et» 
modo calcedonese vietava, che niuno per 
avanti s'ordinasse senza essere ascritto a 
quella chiesa, 0 a quel luogo pio per .cwi 
necessità o utilità fosse: assunto. Ivi esercé- 
tasse le sue funzioni, né vagasse altrove: e 
lasciando egli quel luogo senza saputa del 
vescovo, gli fosse interdetto l’uso degli or- 
dini. Niun cherico pellegrino fosse ammesso 
a’ ministerti sacri usa altri Vescovi senza 
lettere del suo. 

15. A fin di tornare in uso le Pene 
de’ sacri ordini dal diacono sin all’ ostiario, 
usate laudevolmente nella Chiesa insin dal 
l'età degli apostoli; e intermesse per alcun 
tempo in molti luoghi, sì che dagli eretici 
non fossero beffeggiate quasi oziose , il sinodo 
comandava che tali funzioni non sì eserci- 
tassero se non da’ costituiti negli ordini cor- 
rispondenti: facendo esortazione e comart 
damento a (tutti î prelati, che nelle chiese 
cattedrali, collegiali, e parrocchiali delle 
loro diocesi, dove fosse frequenza di popolo 
e sufficienza di rendile , procurassero ,quan- 
to sé potesse comodamente, di riporle in co- 
stume , con assegnare a’ ministri qualche 
mercede dell’entrate o d’alcun semplice be- 
neficio , 0 della fabrica, e con privarneli ove 
fossero negligenti. Mancando a’ ministerit 
degli ordini minori altri cherici, potessero 
adoperare a ciò s cherici ammogliati, pur 
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che non bdigami, e che portassero in chiesa 
labito e la cherica. 

16. Per educazione della gioventù, cia- 
scuna chiesa cattedrale, a misura dell’ en- 
trate e del distretto, fosse tenuta d’ alimentare 
în un seminario certo numero di giovanetti 
o natti della città , o della diocesi, o se non 
vi avesse tali, almeno della provincia, $ 
quali s’ ammaestrassero svi nella disciplina 
ecclesiastica: fosser legittimi, avessero alme- 
no dodici anni, sapessero competentemente 
leggere e scrivere , e mostrassero buona in- 


dole, e volontà di continuare ne ministeri 


della Chiesa. Si anteponessero i poveri, sen- 
xa però escludere i ricchi, purchè questi si 
mantenessero del proprio. Subito prendessero 
l'abito e la tonsura chericale, imparassero 
la gramatica, sl canto e °l conto ecclesiasti- 
co, e l'altre buone arti: e specialmente, 
leggessero s libri sacri, e più d’ altri quelli $ 
quali insegnano i riti della Chiesa, e l’ eser- 
cizio delle confessioni. Si divisavano molte 
regole particolari, e si commetteva a’ ve- 
scovi che facessero tutto ciò col consiglio 
di due de’più vecchi e gravi canonici da 
loro eletti. L’entrate in alcuni luoghi già 
destinate al sostentamento di tali giovani, 
$sso fatto appartenessero al seminario con 
sottoposizione alla cura del vescovo. Ma ri- 
chiedendosi oltre a ciò molte spese per la fa- 
brica, pe maestri , e per altro, $ vescovi vi 
provvedessero col consiglio e di due cano- 
nici , l’uno eletto da loro, l’altro dal caps 
tolo, e di due del clero, l'uno eletto daloro, 
l’altro dal clero stesso: e vi facessero con- 
correre, olire alla mensa episcopale, tutte 
Pentrate ecclesiastiche , e tutti $ benefici, 
quantunque uniti a luoghi esenti e privile- 
giati, anche regolari, militari , e di padro- 
nato contenuti nella diocesi, e non meno 
tutte le rendite d’abati, e di priori, salvo e 
quelle d’ altri seminarti , ove lor non soprab- 
bondasse, e quelle di religiosi mendicanti e 
de’ cavalieri gerosolimitani , con amplissima 


(1) Tutto è negli Atti del Paleotto. 


derogazione de’ privilegii, e con potestà di 
costrignere per censure, e per invocazione 
eziandio del braccio secolare. Se di pos o per 
unione di benefici, 0 per altra via il semi- 
narto rimanesse 0 del tutto 0 in parte dotato , 
si reintegrassero da’ vescovi i benefici della 
detratta porzione, come la cosa sl richiedes- 
se. A fine di minor dispendio, 1 vescovi co- 
strignesser coloro i quali possedevano scola» 
steria 0 beneficio a cus ella fosse congiunta, 
d’ insegnar per se medesimi ne’ seminarii 
quello che ad essi vescovi ben paresse, ove 
fossero idonei: e se no, di salartare sustituti 
sdonei approvati dal vescovo. E nel futuro 
tali prebende non si dessero se non a idonei: 
aliramente la provvisione fosse priva di va- 
lore. Se in alcuna provincia le chiese so- 
stenessero tanta inopia che in ciascuna non 
si potesse fondar seminario, il sinodo pro- 
vinciale, 0 il prelato metropolitano co’ due 
più antichi suffraganei prendesse cura d’ îin- 
stituire uno o più seminarii o nella metropo- 
li, o în altra chiesa più comoda di quella 
provincia, ciascun de’ quali si dotasse coi 
frutti di due o più chiese, e t giovani di 
quelle vi s'allevassero. Nelle diocesi ampie 
potesse il vescovo fondare uno 0 più semina- 
rii, purché dependenti del tutto da quello 
della cità. Se nell’esecuzione d'alcune delle 
cose predette incontrasse malagevolezza per 
cui s’ impedisse o si turbasse la fondazione 
de’ seminarti, potesse sl vescovo con le pre- 
nominate persone, 0 il sinodo provinciale, 
secondo sl costume del paese, e la qualità 
delle chiese e de’ benefici, moderare o alte- 
rare tali ordinazioni , e decretare, e prov- 
vedere sopra tutto ciò che riputasse oppor- 
tuno al profitto de’ seminarti. Questa era la 
somma delle proposte riformazioni. 

Il decreto della residenza fu sempli- 
cemente approvato (1) da tutti, salvo da 
undici, che o l’approvarono con qualche 
condizione, o il riprovarono in qualche 
parte. Molti di questi significaron dubbio, 
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che le parole prestassero argomento d’ in- 
terpretarlo quasi la residenza fosse dichia- 
rata di ragion divina, la qual dichiara- 
zione a’ più non era piaciuto che si facesse. 
AI Gualtieri vescovo di Viterbo il decreto 
sembrò troppo rigido co’minori curati. 
Francesco Blanco spagnuolo, vescovo di 
Orenese, rispose, piacergli sotto speranza 
di nuova dichiarazione, che a’ futuri car- 
dinali fosse disdetto di ricever vescovado. 
Il vescovo di Guadix non consentì alla li- 
bertà dell’assenza dalla diocesi per tre 
mesi: e richiese che i cardinali non si po- 
tessero eleggere in età minore di qua- 
rant’ anni. Teofilo Galoppi, vescovo di 
Oppido, non riputò convenevole, che al- 
l'assenza per necessaria cagione facesse 
mestier licenza del papa o del metropoli- 
tano. Unico fu ad impugnare agramente 
il decreto Filippo Maria Campeggi ve- 
scovo di Feltro, dando una cedola ove di- 
ceva: parere a se che le cose diffinite 
quivi principalmente fossero piene di fal- 
sità, e che la prima parte ripugnasse alla 
seconda: oltre a ciò, non essersi proce- 
duto secondo il rito del concilio, udendo 
prima il giudicio de’ minori teologi. On- 
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d’egli protestava di contraddirvi quanto 
poteva, sì come avea fatto per addietro, 
pronto nondimeno di rimettersi o alla ra- 
gione, o alla diffinizione e confermazione 
del papa. 

Gli altri decreti in emendazion de’ cat- 
tivi usi furono accettati universalmente 
col mero, piace, fuorchè da sei padri, i 
quali vi desiderarono o qualche dichia- 
razione, o qualche picciolo mutamento. 

In ultimo luogo fu letta la dinunzia 
della sessione futura pel giorno decimo- 
sesto di settembre, affin di trattarvisi in- 
torno al sacramento del matrimonio e ad 
altri dogmi non ancora diffiniti, ed anche 
intorno alla provvisione de’vescovadi e 
di qualunque maniera di benefici, e in- 
torno ad altri capi di riformazione. Ed a 
ciò tutti assentirono. 

Se l’uomo ben concepesse il futuro 
gaudio della concordia, dopo un diuturno 
contrasto, ogni lite sarebbe d'agevole ac- 
cordo: ma la passione l’occulta, come 
quella che, nemica, o troppo amica di se 
stessa, non vuol esser sanata perchè non 
vuol esser estinta. 
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Ufficii del conte di Luna contrarii alla presta con. 
clusion del concilio, e diligenze opposte del 
papa, e de’ Legati. - Sensi degli oratori spa- 
gnuoli in Roma diversi da quei del conte. - 
Significazioni del papa in concistoro a lode 
delcardinal di Loreno, e a scusa della rifor- 

“mazione de’ cardinali rimessa da se al conci- 
lio.- Ragione vera di ciò. - Ombre del cardinal 
di Loreno per le proposte riformazrioni spia- 
centi anche al Ferier. - Risposte d’ esso cardi- 
nale all'invito del papa. - Gualtieri mandato 
dal Lorenese a Roma, e con quali instruzioni 
sì di lui, sì del cardinal Morone. - Commes- 
sioni del papa a’ Legati sopra la confidenza da 
usarsi e verso il cardinal di Loreno, e verso il 
Madruccio. - Instanze del conte di Luna, ac- 
ciò che i prelati a raccorre le sentenze , e a rî- 

formare i canoni si deputassero per nazioni, e 

‘ querele da lui scritte a Roma contra i Legati. - 

Loro giustificazione. — Offerte amplissime dei 
Veneti a pro del concilio. - Causa del patriar- 
ca Grimano dopo varie congregazioni termi- 

nata a suo favore. - Pareri detti da’ padri 

sopra il matrimonio, e specialmente sopra 
l’annullare i maritaggi clandestini, î contrat- 
ti da’ figliuoli sin a certa età senza il consen- 
timento de’ genitori , e sopra il condannare chi 
tiene , dissolversi il vincolo del matrimonio per 

l’adulterio. - Domanda, che sien decretati i 

primi due punti, fatta a nome del re di Fran- 
cia, e che si modifichi il terzo, fatta dagli am- 
basciadori veneti a risguardo de’ greci loro 
vassalli. - Antinori mandato a Trento dal pa- 


pa, în vista per accompagnare il cardinal di 
Loreno nel viaggio, ma in segreto per esor- 
tarlo a fermarsi in Trento insin alla fine del 
concilio: la qual esortazione è impedita dal 
primo Legato. - Risposta di Cesare sopra la 
proposta del cardinal di Loreno intorno al 
partito da lui trattato col papa. - Varie note 
mandate da Ferdinando a’ suoi oratori sopra 
le riformazioni proposte, e specialmente sua 
commessione di ripugnare alla riformazion 
de’ principi fina più maturo consiglio. - Agra 
controversia in ciò fra icesarei e i Legati,e 
qual compenso vi si prendesse. - Richieste del 
conte di Luna al pontefice, perché la riforma- 
zion del collegio e del conclavi sia ordinata dal 
sinodo , e risposte che l’appagano în amendue 
i capi. - Difficultà sopra la confermazione che 
il papa dovea concedere al re de’ Romani: prin- 
cipio, processo, e termine di quell’ affare. - 
Turbamento de’ padri perché si trattava d'in- 
trodurre in Milano l’inquisizione all'uso di 
Spagna, e concio del negozio. - Fama di s0- 
spensione, e d'onde originata. - Differenza 
inaccordabile ne’ matrimonii clandestini , non 
ostante una disputazione solenne: il che co- 
strigne a prorogar la sessione fin agli undici 
di novembre. - Nuove risposte di Ferdinando 
sopra i capi della riformazione rassettati, e. 
massimamente sopra quello de’ principî. — Tu- 
multo de’ padri per l’intralasciamento di ciò, 
e con qual promessione acquetato. - Ordini 
dati dal re di Spagna intorno alla dichia- 
razione delle parole, proponenti i Legati, e 
gravissimo contrasto perciò fra ’l conte di 
Luna e i presidenti , co’ quali convengono 
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assaissimi padri. - Procuratore de’ capitoli 
di Spagna scacciato di Trento dal conte con 


Gua la letizia della celebrata sessione 
confermossi ne’Legati la speranza di finir 
prestamente e concordevolmente il conci- 
lio: ma l’una e l’altra s’infoscò per una 
inopinata richiesta del conte di Luna, la 
quale accrebbe le suspizioni di lui con- 
cette. Questa fu, che un’altra volta s’in- 
vitassero i protestanti: e ciò parimente 
aveva egli raccomandato (1) al Gualtieri 
che persuadesse per opportuno al ponte- 
fice, allor che quegli fu da lui a licenziar- 
si, mandato a Roma dal cardinal di Lo- 
reno, come dirassi. Risposegli il cardinal 
Morone, che ciò sarebbe stato un ufficio 
inutile per l’effetto, disonorevole pel di- 
sprezzo, e dannoso per la lunghezza, la 
quale non conoscevasi che da veruno po- 
tesse desiderarsi per altro se non per 
qualche privato rispetto, e per trarre fra 
tanto maggiori grazie dal papa. Maravi- 
gliarsi lui di cotale instanza, quando 
l’Avila poc'anzi avea portata instruzione 
per disconsigliare il pontefice di quell’in- 
vito, e sapevasi che ancora il conte avea 
simili commessioni. Riprese l’altro, non 
domandarsi da lui che ciò si facesse a no- 
me del papa, ma che vi si adoperasse per 
mezzo l’imperadore. A che il Legato di 
nuovo : che non solo non volea cooperar- 
vi, ma impedire con ogni suo spirito que- 
sto prolungamento, essendogli avviso che 
in quel tempo non si potesse fare opera 
più salubre alla Chiesa, che la conclusion 
del concilio. E s’ingrossò poi ne’Legati il 
sospetto (2) che ciò fosse comandamento 
del re, dagli uniformi andamenti del con- 
te verso un tal fine. Avevano essi statuito 
di sbrigar le materie distinte da’sacra- 
menti, come l’indulgenze e i voti mona- 
stici, senza consumarvi distinto spazio: 

(1) Lettera del Gualtieri al cardinal Borro- 


meo de’ 17 diluglio 1563, e de’ Legati allo stesso dei 
19 di luglio. 
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indegnazion del concilio. - Andata del car- 
dinal di Loreno a Roma. 


il quale antivedevano che sarebbe stato di 
molti mesi. E però intendeano di conve- 
nire col cardinal di Loreno, che gli arti- 
coli si commettessero allo studio di varie 
coppie di teologi scelte fra’ mandati da 
ciascun re, e d’ un’ altra coppia de’ ponti- 
ficii, la qual fosse il Lainez, e’ Sal- 
merone, aggiugnendovi due generali di 
monacali famiglie: che tutti questi racco- 
gliessero quanto a se ben pareva così in- 
torno a’ dogmi, come intorno a’mali usi: 
e che secondo il giudicio loro se ne for- 
massero i canoni da alcuni prelati parti- 
colari, e poi si portassero nell’ assemblea 
generale. Ma il conte espose, non poter 
egli consentire che s’alterasse la maniera 
consueta. Per tanto essi deliberarono che 
il cardinal Morone scrivesse del finimento 
all’imperadore, come colui che aveva scor- 
ti in quel principe altri sensi: e che oltre 
a ciò tutti insieme adoperasser l’inchio- 
stro con forti ragioni e preghi appo il re 
cattolico, mandando la lettera al nunzio 
Crivello, e ricercandolo d’avvivarla con 
la sua voce. E non meno stimolarono il 
papa ad avvalorar tali loro industrie con 
la sua autorità in amendue quelle corti. 
Il cardinal Morone in questa sua let- 
tera a Ferdinando mostrògli (3) che in 
contentamento di sua macstà s'erano sta-0 
bilite molte riformazioni, e in ispecialità 
il debito di risedere eziandio ne’ cardinali: 
che ’1 resto farebbesi con tutto l’ ardore: 
e che compiute le provvisioni universali, 
si verrebbe alle particolari di ciascuna 
provincia, come s'era detto al vescovo di 
Conad, il quale andando a sua maestà era 
portatore di quella carta. Ma insieme pre- 
gava egli la maestà sua d’opporsi contra 
chi per fini privati cercava l’indugio di 
(2) Lettere de’ Legati al cardinal Borromeo dei 


22 di luglio 1563, e del Visconti nel dì 19 di luglio. 
(3) A°10 diluglio 1563. 
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quel publico bene, e principalmente d’in- 
durre il re cattolico suo nipote a ritrarre 
l’ambasciadore e i prelati spagnuoli da 
quelle trame di nociva tardezza. Questa 
lettera fu raccomandata (1) agli oratori 
imperiali, acciò che la facessero conse- 
gnare dal prenominato vescovo nelle pro- 
prie mani di Ferdinando: ed essi oratori 
l’accompagnarono con una comune di tut- 
ti loro: nella quale però null’altro scri- 
vevano che °l buon riuscimento della ses- 
sione, e gli apparecchi di celebrar la 
futura con fruttuosi decreti. Commise ol- 
tra ciò al già detto vescovo il cardinal 
Morone alcune ambasciate da rendersi in 
voce all’imperadore, come appresso fia 
raccontato. | 

Il pontefice avea (2) sentito un immen- 
so giubilo per la sessione, e commenda- 
tine ampiamente i Legati, ed anche il 
cardinal di Loreno, cui fe ringraziare dal 
cardinal Borromeo, ed egli medesimo 
l’onorò d’esimie laudi nel concistoro {3}, 
‘ dove, narrato il prospero avvenimento, 
 edattribuitolo alla prudenza ed al valor 


de’Legati, soggiunse, il merito della con-. 


seguita corcordia doversi principalmente 
a quel cardinale: aver sè scritte a lui amo- 
revolissime lettere, e dover essere in Ro- 
ma innanzi all'altra sessione per trattar 
seco affari di molto bentficio publico. Mo- 
strò speranza che ’|] sinodo fosse per ca- 
minar con felici passi ala meta: e significò 
la sua ferma volontà, che per una santa, 
e severa riformazione si soddisfacesse al 
bisogno e al desiderio universale delle na- 
zioni e de’principi. Quindi prese destro 
di far qualche tacita scusa presso al col- 
legio d'aver rimessa al concilio la special 
riformazione de’cardinali, da poich’ella 
s'era lungamente discussa in Roma per 
alcuni di loro da se deputati. Ma quello 


(1) Appare da una parimente de°10 di luglio 
scritta dagli oratori all’ imperadore. 
(2) Lettere del cardinal Borromeo a’ Legati dei 
24, e de’ 24 di luglio 1563. 
T. IIL 


345 


che a ciò in suo cuore l’aveva mosso, 
era (4) stato, perchè, veggendone egli il 
disegno formato da essi, eragli paruto che 
i formatori non fossero riformatori de’ di- 
fetti, ma più aumentatori de’privilegii in 
quell’ordine. E ciò egli poi fe noto per 
cifera al cardinal Morone, quando questi 
volle da Roma il prenomfnato disegno: 
ammonendolo che nol tenesse in verun 
conto, e facendo scrivergli dal cardinal 
Borromeo le seguenti parole: Dovrà atten- 
dere a fare circa questa riforma quel che a 
les ed agli altri parerà onesto, e che possa 
essere di soddisfazione alla sinodo, e di be- 
neficioa tutta la cristianità , senza aver mira 
ad alcun rispetto mondano. Che in ciò si 
farà cosa gratissima a sua santità. Ma però 
che una tal cagione, se fosse stata esposta 
nel concistoro, avrebbe esasperati più che 
appagati gli animi di quegli uditori, con- 
tinuò il pontefice a dire, volersi egli il 
primo sottoporre alla riformazione che si 
facesse nel sinodo. Con tal esempio non 
dover ella parer grave nè a’cardinali nè 
agli altri principi: aver esso lasciate le 
redine libere di quell’affare nelle mani 
de’ presidenti: se ciò ad alcuno portasse 
incomodità, convenir tollerare di buon ta- 
lento il danno privato per l’ utilità comu- 
ne: essersi lui posto in cuore.altre volte 
di stabilirne per se stesso quella parte che 
riguardasse i cardinali; ma richiedendo 
i principi, e consigliando i Legati che 
questa ancora si commettesse al concilio, 
avervi consentito: e per avventura con 
più vantaggio de’ medesimi cardinali do- 
versi ciò statuire in Trento che in Roma: 
il decreto che gli legava alla residenza, 
riuscire a loro favore, quando li dichia- 
rava capaci di vescovadi: nel rimanente 
ben esser degno, che chi possiede l’ entra- 


ta ela podestà di vescovo, sostenga in- 


(3) Atti Concistoriali a? 30 di luglio 1563. 
(4) Tutto sta in una cifera del cardinal Borro- 
meo al Morone de’ 25 d’agosto 1563. 
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sieme l’obligazioni di vescovo. Tati furono 
i sentimenti e le dimostrazioni del papa 
dopo la novella della sessione. In questo 
mezzo erasi anche imposto a”Legati (1), 
che ne desser grazie a’prelati francesi: e 
con parole d’ornatissima commendazione 
avea corrisposto il cardinal Borromeo a 
ciò ch’essi Legati gli aveano significato a 
vantaggio dell’arcivescovo d’Otranto. Ma 
uditi gli andamenti del conte di Luna, 
funne il papa tutto maravigliato. Nè mi- 
nor maraviglia di lui ne mostrarono i due 
ambasciadori spagnuoli co’quali egli ne 
fe lamento: ed affermarono che ciò non 
poteva essere per volontà del re: e ne 
scrissero al conte di vive note, dando 
l'esempio della lettera al papa, il quale 
comunicolla a”Legati, e loro significò: 
che, non ostante l’informazione venuta dal 
nunzio Crivello, avea più ferme testimo- 
nianze della mente regia dal nunzio spe- 
ziale Odescalco: e che senza fallo quel 
principe non avrebbe arrestato il corso, 
mentre vedeva già inclinati alla eonclu- 
sione Cesare e’ re di Francia, ia piacer 
de’ quali, e non per disposizion del suo 
animo, potea forse aver dati quegli ordini 
tendenti a prolungazione. Ch’egli nondi- 
meno volea farne udir le doglienze a sua 
maestà, non per maniera di mostrar dub- 
bio del suo volere, ma di far querela del 
suo ministro. 

Cresceva tuttavia ne’Legati il sospet- 
to intorno all’intenzione del re, per esser 
ito il conte la sera de’ventisei di luglio 
dal cardinal Morone a lagnarsi (2), che 
nella sessione passata si fossero ommesse 
le maniere debite e solite, d’esaminar pri- 
ma ogni cosa coll’opera de’ minori teo- 
logi, e per aver soggiunto, che nel tempo 
a venire non si pensasse di far lo stesso, 
non procedendo ma trascorrendo, però 


(1) Lettere del cardinal Borromeo a’Legati, e al 
Morone de’ 17, de’ 28 e dell’ ultimo di luglio 1563. 

(2) Poscritta de’ Legati al cardins! Borromeo 
de’ 26 di luglio 1563. 
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che ciò sarebbe contrario alla libertà del 
concilio, ed egli non avrebbe potuto la- 
sciare di porvi ostacolo, e richieder che 
ogni atomo si pesasse squisitamente nel 
saggiuolo: e che sì come il cardinal di 
Loreno ragunava in casa sua speciali con- 
gregazioni de’ prelati francesi, così egli 
intendea ragunarle degli spagnuoli. A che 
il Morone francamente rispose: niuna ac- 
cusa potergli giugnere meno aspettata con- 
tra la preceduta sessione, che il difetto 
della maturità o anche della libertà : da 
ehe dope così lunghe discussioni s'era de- 
cretato con tanta uniformità di sentenze. 
Il modo tenuto in quella essere stato le- 
gittimo e canonico: lo stesso volersi tener 
nell’ altre: e maravigliarsi lui, che verun 
cattolico in quel tempo non fosse deside- 
roso di presto fine al concilio. 

Non appagato di ciò il conte, prati- 
cava con gli oratori di tutti i principì 
oltramontani (3) perchè domandassero uni- 
tamente, che i capi della disciplina si 
stabilissero da una scelta di pari numero 
per qualunque nazione: recando innanzi 
che altramente l’italiana, come sì piena e 
gagliarda, prevarrebbe per modo, che 
tanto si farebbe quanto piacesse a lei, con 
offesa della libertà e del ben comune. I 
Legati si posero con ogni sollecitudine a 
frastornar questa lega: e fin dapprima 
guadagnarono l’ambasciador portoghese; 
cavalier di gran zelo: ma d'un zelo con- 
cordevole non battaglioso. Oltre a ciò. 
deliberarono, che oveanche gli oratori fos- 
sersi congiunti per tale inchiesta, si do- 
vesse loro fortemente resistere per le 
cagioni gravissime altre volte commemo- 
rate di numerar le sentenze per teste e 
non per nazioni: maggiormente che l’im- 
terior coscienza e l’esterior evidenza con- 
correvano a testificare in favor de’Legati, 


(3) Lettera de’ Legati al cardinal Borromeo dei 
29 di luglio 1563. 
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essersi operato nelle passate riformazioni 
senza veruna parzialità verso l’Italia: e 
di fatto nulla di ciò dolevansi i prelati 
stranieri. 

Informato dunque il papa di tutto que- 
sto, significò (1) al nunzio in Ispagna, che 
discretamente insieme con le querele por- 
tasse al re le preghiere perchè avesse in 
grado la presta conclusione, senza però 
ch’esso nunzio nella forma d’ un tal prego 
obligasse il pontefice ad aspettar la rispo- 
sta, come quelia che non prevedevasi cer- 
ta, e prevedevasi tarda. Ed allo stesso 
tempo confortò i Legati a procedere avan- 
ti senza rispetto di chi si fosse, ed a negar 
precisamente che ’l papa volesse applicar 
muova opera o immediata o per interpo- 
site persone co’ protestanti. Se paresse buo- 
no all’imperadore il farla, rimettersi egli 
a sua maestà, ma senza nocumento del- 
l’accelerazione. E intorno allo studio dello 
spagnuolo per congiugnere gli oratori a 
quella instanza, significò a’ Legati che, 
veggendosi l’altrui macchinazioni, vi op- 
ponessero onestamente gli ordigni loro. 
Nel che altresì egli non rimaneva ozioso, 
procurando che agli oratori di Vinezia, 
e a quel di Firenze {mutatosi (2) allora da 
Giovanni Strozzi in Girolamo Gaddi ve- 
scovo di Cortona, il qual non fece nuova 
orazione per esser successore e non pri- 
mo) fosse imposto da’lor signori, che re- 
sistessero ad ogni tentato pregiudicio con- 
tro all’usanza, alla ragione, ed insieme 
all’Italia. Oltre a ciò scrisse un Breve di 
affettuoso ringraziamento, che valea di 
riscaldamento, all’ambasciador portoghe- 
se. Ma ricordava a’Legati, che’l princi- 
pale aiuto doveva attendersi dal cardinal 
di Loreno e dal Ferier. Il cardinale aveva 
risposto all'invito del papa con accetta- 
zione, e con promessione d’ogni sua ope- 


(1) Tutto appare da lettere del cardinal Borro- 
meo a’Legati e al Morone de’ 4, e de’ 7 d’agoste, e 
dall’ altre di sopra allegate. 

(2) N Diario a’ 20, e a’ 2A di luglio 1563. 
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ra, come si narrerà poco stante: e intorno 
al Ferier erasi cercato di levar le suspi- 
zioni al papa dal Gualtieri, scrivendo (3) 
ch’egli avea praticato gran tempo quel- 
l’uomo ed in Francia ed in Trento, stando 
sempre attentissimo alle sue azioni; e ben 
ch’ in se fosse pure qualche sperienza del 
mondo, non v’avea scorta giammai un’ om- 
bra di dupplicità, e che pochi avea ritro- 
vati così parziali al pontefice. Il che quan- 
tunque fosse persuaso al Gualtieri non 
dalla verità della cosa, ma dall’artificio 
dell’uomo, e dall’affezione al negozio per 
se introdotto {4), certo è che ’l Ferier in 
quel tempo valea d’utile strumento al pa- 
pa, il quale avea pegno di confidarsene. 
Non mancavano per tutto ciò il Ferier, 
e’ collega di sostener gelosamente i di- 
ritti del loro principe. Onde comparvero 
dopo la sessione a’ Legati, con doppia que- 
rela. L’una venne ad essi fuor d’ogni 
espettazione: ciò fu, che si fosse trala- 
sciata la cerimonia di dar l’incenso e la 
pace, riti per altro sì celebri, che ben quel 
tralasciamento si scorgeva ordinato a fine 
che non apparisse la maggioranza del lor 
signore. I Legati pieni di maraviglia ri- ’ 
sposero, che del tutto erasi prima conve- 
nuto col cardinal di Loreno: ma tosto 
s'avvidero che l'intento de’ Francesi era 
solamente dissimulare l’assenso autentico 
foro a quell’atto: sì ‘che i Legati, liberi 
dalla nuova ansietà, ripresero con un 
mezzo sogghigno, che’l fatto non poteva 
non esser fatto, e conveniva agli oratori 
di tollerarlo con pazienza. Il che fecero 
secondo l'uso introdotto fra ì gran perso- 
naggi di parlarsi scambievolmente, come 
da’ comici personaggi su ’l palco, con mu- 
tua notizia della mutua fizione: il che gli 
assolve dalla menzogna. L'altra querela 
più vera fu, che non si fosse letto nella 


(3) Lettera del Gualtieri al cardinal Borromeo 
verso il dì 16 di luglio 1563. 

(4) Cifera del cardinal Borromeo al Morone col 
segno de’ 4 d’ agosto 1563. 
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sessione il protesto fattosi da essi amba- 
sciadori nella congregazione intorno al 
luogo fuori dell’ordine dato al conte. Di 
ciò scolparonsi i Legati con dire, che non 
avendo richiesto il conte che si leggesse 
nella sessione il precedente protesto suo, 
non erasi giudicato che fosse mestiero 
legger nè anche il seguente degli oratori 
francesi: ma per appagarli , convenne pro- 
metter loro che amendue sarcbbonsi stam- 
pati con la sessione. E tutto ciò fu appro- 
vato dal papa: col quale similmente i 
Francesi in Roma non s’eran tenuti di 
far la medesima (1) scena intorno alla 
prima querela: ma egli fuor di scena avea 
liberamente risposto, ch’esso n'era in di- 
sparte, e che tra loro si strigassero i nodi 
da loro orditi. 

Per dar fine all’opera, attendevano i 
Legati sollecitamente a quel ch'era stato 
il precipuo fine dell’opera, cioè alle ri- 
formazioni. Sopra che il pontefice usava 
la sua autorità non a ritenerli, anzi a 
stimolarli, avendo fatte scriver loro dal 
cardinal Borromeo queste (2} parole: Pos- 
ché le materie di riforma sono quelle che ai 
principi premono più del resto, sua santità 
desidera che tn queste le signorie vostre illu- 
strissime insistano con tutte le lor forze, 
dando în ciò a’padrs ed a’predetti principi 
tutte le oneste soddisfazioni che lor medesimi 
sapranno desiderare: essendo sua beatitu- 
dine risolutissima di volere, e travolere la 
detta riforma tn quella maniera che per ser- 
vizio di Dio, e bene universale sarà giudi- 
cato spediente. Il che ho voluto dire non 
tanto per testimonio della buona volontà di 
sua santità , sapendo che quelle ne sono cer- 
tissime, ma perchè non perdano più tempo 
in mandare a consultar qua: e possano tan- 


(1) Lettera del cardinal Borromeo a’ Legati del- 
l’ultimo di luglio 1565. 

(2) Lettere del cardinal Borromeo a’ Legati dei 
17 di luglio, e de’ Legati al cardinal Borromeo dei 
20, e dell’ultimo di huglio 1563. 

(3) La lettera de’ Legati gli annovera per quaran- 
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to più presto ventre alla spedizione di tutto 
quel che resta, e a gloria, e a laude di Dio 
canere receptui. Onde, a esecuzione di ciò, 
prima al cardinal di Loreno, indi agli 
oratori s'erano comunicati i capi divisati 
per la sessione futura, acciò che, prece- 
dendo la loro soddisfazione, il tutto riu- 
scisse a concordia nella generale adunan- 
za. Furono i capi quarantadue (3), e di 
tal momento, che finirono di sverre dal- 
l’animo degli oratori l'opinione, la qual 
innanzi vi parea conficcata eon chiodi di 
diamante, che il lavoro di riformare te 
cose più gravi e più grandi dovesse finire 
in disegno, però che ne fosse in verità la 
fabrica odiosa e al pontefice e a’Legati. E 
quali mandarono ad esso i predetti capi, 
con dichiarare che 'l facevano per infor- 
marlo de’successi, e non per attenderne 
risposta, volendo ridurre all’atto il potere 
dato, e raffermato lor tante volte da sua 
beatitudine, di stabilire insieme col si- 
nodo ciò che miglior giudicassero. Anzi 
non si tennero di porgli avanti, che quan- 
do nella passata sessione s'era decretato 
d’instituire un seminario in ogni diocesi, 
alcuni aveano ragionato di specificare 
che se ne fondasse uno anche in Roma: 
il che da loro s'era con discreta maniera 
impedito, affinchè non paresse chel si- 
nodo prescrivesse leggi al papa. Ben aver 
promesso che sua santità l'avrebbe eretto 
qual conveniva alla dignità del suo gra- 
do: onde il pregarono. che di questa loro 
promessa facesse veder tosto. l’adempi- 
mento. 

Egli intorno a’ capi mandatigli rendet-- 
te con lettere del cardinal Borromeo per 
ispedito portatore sì fatta risposta (4). Sue 
santità non vuol più consultar con alcuno i 


ta quettro; ma per abbaglio, come appare non sola 
dagli Alti del Paleotto, ma dalla risposta del cardinal 
Borromeo alla stessa lettera degli 11 d’ agosto 1563. 

(4) Lettera del cardinal Borromeo a’ Legati net 
dì 11 d’agosto. 
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capi sopradetti , né altri che per l' avvensre 
si manderanno di costà, perché sa certo che 
per la diversità degli umori non converres- 
simo mai, e saressimo ogni giorno in mag- 
gior disparere: e l’espedizione del concilio 
è ormai tanto necessaria per le molte ragioni 
che più volte si sono scritte, che nessuna 
cosa che la ritardi, può a giudicio nostro 
essere senza gravissimo peccato. Facciano le 
signorie vostre illustrissime il maggior bene, 
e 11 minor male che possono în ogni cosa, e 
con questa intenzione attendano a caminare 
innanzi per arrivare, con la maggior brevità 
che sarà possibile, alla fine del concilio, îl 
quale a sua santità pare che più presto 8’ ab- 
bia a finire solennemente , che a sospendere, 
giudicandolo maggior servizio di nostro St- 
gnor Iddio, e maggior nostro onore, e ri- 
putazione. E quando vedranno le cose a ter- 
mine, che dopo conchiusi i dogmi , e fatte le 
dette riforme, giudichino che sia tempo di 
finirlo , e con loro abbiano la maggior parte 
de’ padri , sua santità dice che senza rispetto 
alcuno de’ renttenti , e senza lasciarsi tmpau- 
riredalle bravate di chi si sia, abbiano damet- 
ter fine. E dietro a questo soggiunse loro 
il papa una lettera di sua (Î) mano in cor- 
fermazion dello stesso. Intorno al semina- 
rio erasi da lui già fatto significare (2), 
aver egli, fin dalla prima ora che udì la 
proposta de’seminarii da Trento, applicati 
i pensieri a porla in effetto in Roma, co- 
me tosto intendea di fare: e come poi fe- 
ce, con tanto pro non solo della gioventù 
romana ma di tutta Italia, quanto mostrano 
gli uomini egregii che in somma copia so- 
no usciti da tal palestra ad onore di que- 
sta provincia, e della Chiesa. 

Non però bastava così fatta prontezza 
che aveva il papa di soddisfare alle re- 
gioni cristiane: anzi allora più che mai 
sì provarono tanto opposti gli oratori dei 


(1) Lettera del papa a’ Legati de’ 14 d’ ago- 
sto 1563. 

(2) Lettera del cardinal Boridue a’ Legati dei 
4 d’agosto 1563. 
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maggior principi, che ’l felice compimen- 
to parve opera miracolosa a’Legati. Nel 
principio del trattato con gli ambasciadori 
sopra le riformazioni fa tosto ritardato il 
viaggio dall'incontro dell’istmo già pre- 
veduto: perciò che molti di quelli fecero 
la domanda proposta dal conte, che si 
eleggessero i deputati a rispetto di nazio- 
ni. Essi per contrario sì difesero con la 
ragione, con l’uso antichissimo, con l’im- 
possibilità d’ottenere, che ’1 sinodo a ciò 
consentisse. Ed oltre all’aiuto del porto- 
ghese, e degli oratori italiani, acquista- 
rono (3) il Drascovizio, e tanto o quanto 
il Muglizio, sapendo ambedue che già il 
Legato Morone aveane fatto conoscere il 
vero all’imperadore : ma protestarono am- 
bedue che, avendo commessione d’andare 
uniti del tutto coll’ambasciadore spagnuo- 
lo, potevan bene ingegnarsi di rimuover 
lui dall’impresa, ma non lasciarlo, posto 
ch'egli vi si fermasse. Nondimeno in parte 
le ragioni, in parte l’industrie, e special- 
mente il non voler daddovero i Francesi 
quel che mostravano di chieder con gli 
Spagnuoli, valsero sì che gliSpagnuoli per 
quell’ora s’accordassero alla consuetudi- 
ne antica: secondo la quale considerava 
ciascuno degli oratori i proposti capi, ag- 
giugnendo ciò che riputasse giovevole per 
le sue speciali provincie. 

Fra gli articoli, due riuscirono a più 
ardua disputazione. ll primo fu dell’an- 
nullare i matrimonii clandestini. Vedevasi 
il danno immenso che da loro nasceva, 
mentre il marito, pentitosi delle nozze oc- 
cultamente contratte, le quali assai volte 
erano impeti di sconsigliata passione, o 
invogliatosi d’altro letto, e invitato a ne- 
gar le prime dalla conosciuta impossibili- 
tà della prova, precipitava alle seconde, 
le quali come solevan esser di parentado 


(3) Lettera de’ Legati al cardinal Borromeo nel- 
l’ultimo di luglio; e instruzione data dal Morone al 
Gualtieri da recitarsi appresso. 
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più onorevole, così celebravansi publica- 
mente: onde poi viveva in perpetuo adul- 
terio, costretto a ciò sì dal riguardo dei 
nuovi affini, sì e molto più dalle presun- 
zioni del foro esteriore, nel quale non 
apparendo il primo contratto, si riputava 
per legittimo il secondo. Per tanto gli am- 
basciadori francesi, nel cui regno per 
avventura il disordine occorreva più fre- 
quente, e più nocente, il giorno ventesi- 
moquarto di luglio fecero una solenne ri- 
chiesta (1) al concilio da parte del re, che 
tali matrimonii inverso il futuro s’ annul- 
lassero , rinovandosi l’antiche solennità 
delle nozze; e se alle volte per gran ca- 
gione sì stimasse in acconcio di fare al- 
tramente, almeno i matrimonii s’ avessero 
per inlegittimi qualora non v’intervenisse 
la presenza del sacerdote, e di tre o più 
testimonii: e che parimente s’ annullassero 
i maritaggi contratti da’figliuoli di fami- 
glia senza il consentimento de’genitori, 
come le più volte e dannosi e disconvene- 
voli alle famiglie, e materia d'odio anzi 
che d’amore tra i consorti (2): ma per dare 
insieme rimedio alla trascuraggine de’ pa- 
renti, nel provvedere allo stato de’ figliuo- 
li, si prescrivesse un termine d’amni, oltre 
al quale se ’] figliuolo dal padre non fosse 
accoppiato in marital compagnia, gli di- 
venisse lecito il prenderla per se stesso. 
S'accese dunque in cotal proposta gran 
disputazione e intorno alla podestà della 
Chiesa, e intorno all’opportunità della 
legge. Il pontefice, secondo l'ordine che 
avea seco già statuito, fe scrivere a’Le- 
gati che si facesse ciò che scorgessero con- 
veniente: ben egli aver sì grande odio ai 
rapimenti delle donne, che gli sarebbe a 
grado un decreto per cui non potesse mai 
contrarsi vero matrimonio fra il rapitore 
e la rapita: il che essere un innovare i 


(1) Atti di Castel S. Angelo tomo ultimo pag. 7. 
(2) Lettera del cardinal Borromeo a’Legati dei 
4 d'agosto 1563. 


ISTORIA DEL CONCILIO DI TRENTO 


canoni antichi. Ma che parimente in ciò 
sentia di rimettersi. 

Il secondo articolo assai scabroso fu 
intorno alla provvisione de’beneficii con 
cura d’anime: imperò che a’vescovi pa- 
rea congruo che in questi non avesse luo- 
go riservazion di mesi al pontefice, ma 
che tutti si lasciassero a disposizion loro, 
come di tali che meglio conoscevan gl’ido- 
nei della contrada. Pio ben intendeva (3) 
e quanto ciò venisse a levargli, e che ove 
la deliberazione si lasciasse in balia de’ ve- 
scovi in Trento, avrebbon essi statuito a 
favor della loro domanda. Con tutto ciò 
non volle che quest’'intoppo arrestasse il 
corso del sinodo, ma diè principio all’age- 
volezza dal proporre a'Legati tre tempe- 
ramenti. ll primo, che tutti i beneficii di 
cura in qualunque mese vacanti apparte- 
nessero a’ vescovi, sì veramente che altresì 
tutti i beneficii semplici appartenessero 
al papa: il secondo che, sì come più volte 
avea scritto il cardinal Borromeo, si des- 
sero tali beneficii non d'altro modo che 
in forma dignum, vocaboli della dateria: 
cioè, sì, che l’impetrante mostrasse a pro- 
va dinanzi all’ordinario, ch'egli era de- 
gno. Ove niuna di queste due maniere 
fosse accettata, discendessero alla terza, 
ciò era, che 'l pontefice provvedesse tutte 
le parrocchiali vacanti ne’suoi mesi di 
persone sol degne e della diocesi, delle 
quali gli ordinarii gli mandasser nota. 

Il cibo, sì avidamente e iteratamente 
chiesto e richiesto, conturbò non acconciò 
gli stomachi al primo assaggio. I capi del- 
la riformazione comunicati da’presidenti 
al cardinal di Loreno, e poscia al Ferier, 
come parimente agli altri ambasciadori, 
riuscirono a grave molestia de’primi due (4), 
parendo loro già rifiutarsi e sprezzarsi il 
suo consiglio ed aiuto, il qual era tutto 


(3) Lettera del cardinal Borromeo a’ Legati nel- 
l’ultimo di luglio 1563. 

(4) Cifere del Gualtieri ne’ giorni 17,18, 019 di 
laglio 1563. 
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rivolto a finire il concilio senza la spesa 
di tanto tempo e di tante alterazioni. E 
per altra parte il cardinale non potea con 
onor suo ricusare ciò che sì spesso avea 
domandato, nè dare indizio che gli spia- 
cesse l’universale ristrignimento, quando 
anch'egli in qualche articolo v'era com- 
preso. Onde nel ricever quella scrittura 
per mano del Paleotto, non fece (1) altro 
segno che d’una insolita tiepidezza: e di 
poi approvò quei capi, aggiugnendo con 
un tal sorriso, che v'era lavoro per pa- 
recchi anni. Più apertamente ne palesò 
egli, o più tosto ne comunicò l’amaritu- 
dine al Ferier, il qual portava sensi uni- 
formi, e da cui lo riseppe il Gualtieri. Ma- 
le esser servito il pontefice. Nonaver quella 
autorità che sarebbesi dovuta. Il cardinal 
Morone, e per avventura il Simonetta, con 
mettere in trattato cotanta materia indi- 
gestibile per lunghissimo tempo, secon- 
dare il talento degli Spagnuoli. Solo il 
Navagero conoscere ed osservare il vero 
servigio del papa. Non potere i vescovi 
della Francia ritenersi più lungamente 
lontani dalle loro bisognosissime chiese. 
Troppo freddamente o timidamente proce- 
dere il Morone a’partiti di celerità pro- 
posti dal Ferier, e da se, richiedendovi 
il piacere di tutti i principi. Averne ben 
egli scritto non solo in Francia, ma erian- 
dio al vescovo di Rennes ambasciador 
francese presso l’imperadore, perchè mo- 
vesse sua maestà a consentirvi, ma non 
doversi aver dependenza nell’esecuzione 
dalle volontà di tutti malagevolmente ac- 
cordabili. Così discorreva il cardinal di 
Loreno. Tanto variansi in brev’ora le sce- 
ne del mondo sì negli atti, come ne’detti, 
senza che vi si mutino i personaggi. Il 
pontefice che dianzi avea per unico appog- 
gio negli affari del concilio il re di Spa- 
gna, e a fine di compiacerlo sera condotto 
a ferir quasi nel cuore i Francesi, allora 


(1) Lettera del Visconti al cardinal Borromeo 
de’ 19 di luglio 1563. 
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sì vedeva necessitato « riconoscere in quel 
negozio per suo braccio i Francesi, e per 
ostacolo gli Spagnuoli. D'altra parte gli 
Spagnuoli prima disconsigliavano che si 
facesse novello invito de’protestanti, ed 
allora l’ambasciadore spagnuolo in conci- 
lio il chiedeva. 1 Francesi, e massima- 
mente il Ferier, i quali più volte con sì 
acuti protesti e privati e publici aveano 
trafitto il papa, quasi mancatore alla Chie- 
sa nel ritardare e fuggir la riformazione, 
ora biasimavan lui come prodigo nel con- 
cederla: e dove per addietro innalzavano 
tanti clamori per invocare contra il 

tefice, e contra ìi Legati la libertà del con- 
cilio, e per lagnarsi che nulla .si potesse 
operare senza gli oracoli di Roma, erano 
passati così a riprendere il papa quasi cu- 
stode mal accorto della sua propria auto- 
rità, e troppo largo in comunicarla a’ Le- 
gati, come ad accusare i Legati per troppo 
liberi nell’usarla, e poco attenti all’ inden- 
nità del loro principe. Tutti questi cam- 
biamenti aveano origine da quello dei 
Francesi, il quale fe ingelosir gli Spa- 
gnuoli, quasi essi Franzesi, curanti solo 
di provvedere alle loro provincie e alle 
loro persone, volessero trarre il pontefice 
a troncar l’ordito del ben comune. E così, 
opponendosi il conte alla conclusione che 
egli riputava precipitazione, e che dal 
papa era stimata tranquillamento de’ con- 
trasti e assicuramento da’pericoli della 
Chiesa, cominciò a tesser lunghezze con 
divenir contraddittore, e però diffidente al 
pontefice. La variazione poi de’ Francesi 
fu bene ascritta (2) onorevolmente dal car- 
dinale a’ nuovi ordini dati dalla reina, la 
qual desiderasse il fin del concilio, e il 
loro ritorno: ma di vero gran parte v'eb- 
be, ip quanto apparteneva al Ferier, la 
grazia ch’egli sperava d’acquistar col pa- 
pa, ove questi riconoscesse dalla sua in- 
venzione, e dalla sua opera il rimanere in 


(2) Lettera del Visconti al cardinal Borromeo 
de’ 22 di luglio 1563. 
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calma, e in quanto era al cardinale, la 
vaghezza di quella splendida legazione, 
con la quale per avventura sì confidava 
di rendersi profittevole, e glorioso stru- 
mento di memorabili beni e alla Francia, 
e alla Chiesa. 

Il pontefice, che penetrava nel cuore 
d’ambedue questi, scrisse a'Legati: che i 
Francesi eran bramosissimi di'quel tron- 
camento, benchè si vergognassero di do- 
mandarlo: che però conveniva dar loro 
soddisfazione: e che ove eziandio gli altri 
principi non volessero tagliare ma termi- 
nare, molto sarebbe stato il dar congedo 
a’ Franzesi senza disturbo 3 avvisandosi 
egli forse, che alla loro partenza dovesse 
cessare nel sinodo un gran travaglio di 
torbide petizioni, e un duro intoppo a 
fermar l'autorità della sede apostolica, da 
tutti gli altri riconosciuta. Diè anche un 
cenno particolare al Morone del senso 
mostrato, come dicevasi, dal cardinal di 
Loreno intorno alle riformazioni comuni- 
categli, acciò ch’egli si certificasse del 
vero. ll Morone, risapendo (1) che il Lore- 
nese non era contento a pieno di lui, per- 
ch’ei non usava seco tanta abbondanza di 
visitazioni, e di comunicazioni quanta già 
il cardinal di Mantova, cominciò a mu- 
tare stile, sì che l’altro di pari sdegnoso 
e amorevole, e però facile a perdersi, e 
facile a racquistarsi, rimase con esso in 
buona disposizione: e rispose (2) alla let- 
tera del pontefice recatagli dal Musotto 
con un’altra piena di somme grazie, e di 
somme offerte. Non esser mai lui per ces- 
sare da ogni opera giovativa alla santa 
sede non solo co’ padri, ma con que’ prin- 
cipi appresso a’ quali avea qualche credi- 
to: dal che potrebbesi chiarire sua santità, 


(1) Appare dalle suddette lettere del Gualtieri 
de’ giorni 17, 18, e 19 di luglio, e dall’instruzione 
del Lorenese allo stesso Gualtieri. 

(2) Lettera del Lorenese al papa de’ 22 di luglio 
1563, nell’allegato libro francese. 
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che la confidenza, e l'amicizia da lui te- 
nuta con essi era stata per fine di poterla 
servire. Accettar egli l’invito, ma con 
pensiero di tardare il viaggio insino alla 
metà d’agosto, intendendo che ’l partirsi 
innanzi da’ freschi di Trento verso i calori 
di Roma sarebbegli pericoloso. Senza che, 
desiderava di veder prima avviate le cose 
per modo, che potesse recare all’orecchie 
di sua beatitudine fuor di dubbietà quello 
che giudicasse acconcio ad onor di Dio, 


‘a pro del cristianesimo, e specialmente 


della Francia. Il dì appresso a quella ri- 
sposta licenziò (3) egli per Roma il Gual- 
tieri, al quale però non volle consegnar 
lettere (4) in sua credenza, perchè forse 
l’animo aperto ma sospettoso del cardinale 


più fidava a lui, che non si fidava in lui. 


Ben gli lasciò scrivere una memoria di 
commessioni dategli a voce: sì come al- 
tresì fece il cardinal Morone. 

I concetti della prima (5) eran tali: 
che ’l cardinal di Loreno aspettava rispo- 
ste di Francia,. e di Cesare intorno allo 
spediente proposto da se al papa, le quali 
appunto verrebbono sul tempo di porsi 
egli in cammino. Che avea data cura a 
Lansac d’intendere i sensi del re, anche 
per caso che non consentisse al partito 
l’imperadore: ma lo stato della Francia 
essere allora sì turbolento, e sì ondeg- 
giante, che non potea con fermezza pre- 
dirne la risposta. Voler lui andare a Roma 
con le mani piene, cioè con la certezza 
dell’animo di tutti i principi. Averne sè 
scritto in gagliardissima forma eziandio 
al re cattolico, e sperarne l'efficacia, ma 
non talmente che la risposta fosse per an- 
tivenir la sua mossa. Che in qualunque 
avvenimento avea statuito di ritoruare in 


(3) Appare da una de’ Legati al cardinal Borro- 
meo de’ 22 di luglio 1563. 

(4) Scrittura del Visconti al cardinal Borromeo 
de’ 22 di luglio 1563. 

(5) Ambedue stanno fra le memorie del Gual- 
tieri. 
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Francia, dov'era chiamato da tutti i cat- 
tolici, e non indugiar sì che’! verno il 
cogliesse a Trento: e che ’l medesimo sa- 
rebbono costretti a farei prelati francesi. 
Ch’egli spendeva tutti i momenti in pen- 
sare alla maniera di levare onoratamente 
la santità sua da quel fastidio, e da quei 
pericoli: maggiormente da poichè avea 
conosciuto per prova, com’essa nella ri- 
formazione era più rigorosa di quel che 
gli altri desideravano. E che però confi- 
davasi d’indurre gli Spagnuoli ad appa- 
garsi del conveniente: ma che supplicava 
a sua beatitudine di due cose, l’una, di 
essere, e di mostrarsi allegra, riposando 
sopra l'opera e l’amorevolezza del cardi- 
nal Morone, e sua: l’altra, di tener celata 
la voglia del presto finimento. Commet- 
teva al Gualtieri che desse ampie laudi 
a’ Legati, e massimamente al Morone e al 
Navagero: che porgesse speranza di po- 
.tersi celebrar la sessione avanti al pre- 
scritto giorno: ch’esponesse il suo deside- 
rio perchè nel futuro si rendesser nulli i 
matrimonii clandestini: che fermasse il 
papa nella sicurtà del buon animo suo, e 
di tutti i suoi prelati verso la conserva- 
zione dell'autorità pontificia, dalla quale 
confessavano che la .loro stava pendente: 
dicendo che a tal fine in precipuo luogo 
indirizzava egli il viaggio del Gualtieri, 
poichè prevedeva le maligne industrie di 
molti per infoscare in sua santità questa 
confidenza. Ultimamente accennava, che 
quantunque egli in una scrittura data al 
Morone sopra i partiti commemorati aves- 
se richiesto l’ assenso del re cattolico, non 
però il riputava essenziale. 

Il memoriale consegnato dal cardinal 
Morone al Gualtieri conteneva principal- 
mente : esser necessario che ’l papa si di- 
sponesse a trattar per innanzi il cardinal 
di Loreno come un quinto Legato nella 
sustanza, commettendo loro che ’| chia- 

(1) Lettera del cardinal Borromeo a’ Legati dei 
4 d'agosto 1563. 

T. III. 
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massero a parte di tutti i consigli, però 
che lo sperimentavano e ottimo di volon- 
tà, e massimo d’ autorità: anzi ricordavasi 
quivi il parer loro già scritto a Roma di 
rimardarlo colà Legato. Aver il Morone 
acquistati i due oratori imperiali eccle- 
siastici, e massimamente il Drascovizio. 
Scontrarsi grandifficultà intorno alle pro v- 
visioni de’ beneficii, parendo a’yescovi, 
che quando essi diveniano obligati a far 
tanti esaminamenti nella distribuzione del- 
le parrocchie, dovesse il papa ricompen- 
sarli spogliandosi in qualche parte de’ ca- 
nonicati: ei più di loro non giudicar 
conveniente che per le parrocchie si pren- 
dessero le Bolle a Roma. Sopra ciò pro- 
ponevansi varii compensi, e specialmente 
quello che in terze luogo fu profferto dal 
papa, com'è narrato. Rendesse il Gualtie- 
ri amplissima testimonianza del profitto 
che arrecava l’opera del Boncompagno, e 
del Paleotto. Sperarsi che si tratterebbe an- 
cora de’rei usi, e de'gravamenti, i quali 
venivano da’ principi secolari, e ciò senza — 
rottura, e non senza effetto. Aversì in 
animo di far dichiarare, partiti i France- 
si, l’autorità del pontefice, secondo il 
concilio fiorentino. Pensarsi di mandare 
un prelato a nome del sinodo in Ispagna 
per dolersi contra i vescovi spagnuoli del- 
la lunghezza: e per pregare il re che vo- 
lesse cooperare alla conclusione. Non po- 
ter esso Morone rimanere a Trento il verno 
futuro se tanto vi durasse il concilio. Do- 
vere il papa tener ad ordine una quantità 
di prelati da spigner colà, posto caso che 
gli oltramontani uniti cercassero cose inra- 
gionevoli. Tali erano i capi delle due in- 
struzioni. dn 

Arrivò il Gualtieri a Roma su l’entrar 
d'agosto: e in adempimento de’ consigli 
mandati per lui dal primo Legato, scrisse 
il cardinal Borromeo la seguente lettera 
da farsi vedere (1). È cale la soddisfazione, 
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e contento che nostro signore sente per le 
cristiane azioni del sig. cardinal di Loreno 
în quel santo negozio, che non potendo sua 
santità esprimerlo per ora in altro miglior 
modo, ha voluto che io scrivaloro, che, per- 
severando essi nell’instituto già preso, non 
trattino né faccino azione alcuna conciliare 
senza participazione di detto signore , comu- 
nicandogli ogni cosa grande e picciola con 
ogni sincerità , e confidenza: e trattandolo 
in somma né più nè meno come se fosse an- 
ch'esso Legato. E se in niun’altra cosa po- 
tranno ancora certificare il detto signore 
dell’affezione che li porta sua beatitudine , 
e del desiderio che tiene di riconoscere le sue 
buone opere con ogni sorte d’ufficio, sieno 
certe che sarà gratissimo alla santità sua, 
che lo faccino con ogni espressione di buona 
e sincera volontà. Ma perchè l’onore e la 
soddisfazione dell’uno non divenisse di- 
sprezzo, e spiacimento dell'altro, fu scrit- 
ta lo stesso dì una seconda lettera simil- 
mente a mostra, dove significavasi molto 
grado, e molta stima del cardinal Ma- 
druccio, e commettevasi a’ Legati che as- 
sai il prezzassero, e se ne confidassero. 
Questa però non era sì splendida nè sì lar- 
ga come la prima. Non così approvò il 
papa che da parte del sinodo si mandasse 
in Ispagna un messaggio (1): ma ordinò 
che si tenesser uniti i prelati dell’altre 
nazioni, e principalmente ben appagati i 
Franzesi. E soggiunse, che quantunque 
egli desiderasse impazientemente di ve- 
dere, e d’abbracciare il cardinal di Lo- 
reno, pur considerava qual momento po- 
tea recare alla somma degli affari la sua 
presenza sin alla futura sessione: per tan- 
to, quando i Legati la giudicassero ne- 
cessaria, gliel ponessero davanti, sì vera- 
mente ch'egli vedesse, non muoversi loro 


(1) Varie lettere del cardinal Borromeo a’ Le- 
gati, e al Morone de’ 4, e de’ 7 d’agosto 1503, 

(2) Appare da una del cardinal Borromeo a'Le- 
gati de’ 7 d’agosto, e da due de’Legati al cardinal 
Borromeo de’16, e de 19 d' agosto 1563. 
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se non per l’estimazione, e per la fiducia 
del suo aiuto, e che si lasciasse ad arbi- 
trio di lui l'elezione. Anzi il pontefice pas- 
sò a fargliene scrivere dal cardinal Bor- 
romeo (2), e a scrivergli poi egli di propria 
mano (3), ringraziandolo affettuosamente 
delle sue ottime operazioni, e proponen- 
dogli di non si muovere finchè non avesse 
dato compimento al concilio. Ma il cardi- 
nale, benchè gradisse il titolo di tal pro- 
posta, nondimeno mostrò di voler andare 
almen dopo la vicina sessione: maggior- 
mente avendo egli già risposte della reina 
che approvavano quell’andata. E come in 
cifera scrisse il cardinal Morone al Bor- 


‘romeo (4), era egli frettoloso di ricon- 


dursi in Francia. 

Ma tornandoalle commessioni del pon- 
tefice: ove gli altri vescovi (diceva egli) 
concorressero al processo e al finimento, 
o gli Spagnuoli riceverebbon lume da Dio 
per convenire nella sentenza comune, è 
almeno sentirebbon vergogna dì mostrar 
contrarietà, veggendo che sarebbono con- 
dannati dal giudicio universale del mondo. 
Però comandava che si avanzasse, non 
avendo rispetto a veruno, e sì procurasse 
d’accelerare il termine della sessione, co- 
me il cardinal di Loreno dava speranza, 
e di por fine alle materie prima che tor- 
nassero le risposte di Spagna: però che, 
quantunque si dovessero aspettar buone, 
e tutti i ministri regii dimoranti in Roma 
vi avessero cooperato con le lor penne, 
nondimeno anche il contrario poteva oc- 
correre: il che avvenendo, avrebbe il con- 
te impugnata la conclusione con più cal 
dezza che allora; mentre non lo accendeva 
il real comandamento, e lo intiepidiva 
l’incertitudine della futura approvazione. 
Qualcuno nè affatto autorevole nè affatto 


(3) Lettera del papa al cardinal di Loreno, 
mandata a’ Legati il dì 14 d’agosto. 

(4) Appare da una risposta del cardinal Borro- 
meo al Morone de’ 17 d° agosto 1563. 
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dispregevole aver significato (e mandavasi 
a’Legati la lettera acciò che la ponderas- 
sero) non piacere all’imperadore il fine del 
sinodo: che, se ciò fosse vero, gli sareb- 
be stato agevole il trarre nel medesimo 
senso il re suo nipote: che ove pur Cesare 
ne volesse la sospensione, da poi che’l 
pontefice avesse consumate tutte le dili- 
genze per terminarlo, si piegherebbe ad 
essa per uscire di quel travaglio. Ma in 
piè di questa lettera, scritta a nome del 
cardinal Borromeo, il papa, quasi ripen- 
tito dell'ultima conclusione, soggiunse di 
suo carattere ciò che segue: Benché sl fi- 
nirlo è più onorevole e più servizio della 
cristianità : al che si ha da attendere , e non 
guardare in faccia a nissuno , e troncar (utte 
le dilazioni, acciò non intervenghi impedi- 
mento alcuno o intoppo, come differendo fa- 
cilmente interverrà, considerato che tutte le 
dilazioni ne hanno sempre portato pregiudi- 
cio: però fate presto. E circa la riforma, 
noi riportiamo in tutto e per tutto le cose a 
voi, e ve le rimettemo pienamente , acciò che 
per questo non abbiate a restar di fare una 
buona, e fruttuosa, e presta risoluzione di 
questo concilio a laude e onor di Dio e di 
sua santa Chiesa. Siamo stati per mandare 
un uomo a posta, ma pensiamo che questa 
basterà. E avemo voluto scriver questo di 
nostra mano, ancora che il resto fosse in 
nome di nostro nipote monsignor Borromeo. 

Aveva anche il papa fattosignificare(1) 
al Morone, che ove convenisse cedere al 
conte in esaminare con lungo modo la ma- 
teria dell’indulgenze, si lasciasse che cia- 
scuno, così teologo come prelato, dicesse 
ciò che gli era a talento delle crociate, 
pur che in questo non apparisse nè opera 
nè fomentazione o de’Legati o di Roma. 
E perché il conte avea scritto in purga- 


(1) Cifera del cardinal Borromeo al Morone nel 
dì ultimo di luglio 1563. 

(2) Lettera del cardinal Borromeo a’ Legati dei 
4 d’agosto, e risposta de' Legati al Borromeo de’ 12, 
e de’ 16 d'agosto 1563. 
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zion di se, ma in notabile aggravamento 
de’Legati sì al pontefice, sì all’Avila, da 
cui erasi comunicata la lettera a Pio, 
mandaronsi (2) amendue quell’epistole ai 
Legati, ed un Breve pontificio in risposta 
pel conte, affinchè gliel rendessero, e con 
tale opportunità usassero seco i propor- 
zionati ragionamenti. 

Sopra il rinforzarli d’altri prelati (3), 
credere il papa di poterne trasmettere in- 
sin a venti: ma non esser lui per farlo se 
non ammonito della necessità, e giustifi- 
cato per essa. Intorno ad alcuni capi della 
già detta instruzione le risposte non si 
giudicarono per quel tempo necessarie: sì 
come non fu necessaria risposta parti- 


, colare agli avvertimenti del cardinal di 


Loreno. 

Dalla contenenza di simiglianti instru- 
zioni e consigli che io spesso vò regi- 
strando, e che uscirono come il miglior. 
sugo da’più saggi intelletti dell'età loro, 
può fra gli altri ammaestramenti arguirsi 
la debolezza dell’ umana provvidenza: veg- 
gendosi che di poi gli accidenti non pro- 
pensati rendettero false il più delle predi- 
zioni, e vane il più dell’industrie. Ed è 
ciò comune a quasi tutte l’arti di questa 
vita: i più de’semi inaridiscono, i più de- 
gli strali non colpiscono, il più delle spe- 
culazioni falliscono. Nè per tutto ciò man- 
cano di profitto: perciò che l'abbondante 
utilità, ben che rada, ristora a gran van- 
taggio la poco nociva disutilità ben che 
spessa. 

Mentre queste cose trattavansi in Ro- 
ma, porsero gli ambasciadori a’ Legati va- 
rie aggiunte ed alterazioni desiderate da 
varii nelle divisate e ponderate riforma- 
zioni. Fra gli oratori il conte di Luna 
rinovò (4) ardentissimamente l'antica do- 


(3) Lettera del cardinal Borromeo al Morone 
de’ 4 d’agosto. 

(4) Lettera de Legati al cardinal Borromeo nel 
di 6, e 8 d’agosto 1563. 
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manda, che si deputassero tantì per cia- 
scuna delle nazioni, i quali racconciasse- 
ro i canoni, e raccogliessero. i pareri. I 
Legati con pari ardore gli contraddissero: 
imbracciando quello scudo che si provava 
il più forte contra varie impetuose rìchie- 
ste degli Spagnuoli in sì fatte contese: 
cioè l’uso contrario .non sol di tutti gli 
altri concilii, salvo in quatche parte quei 
di Gostanza e di Basilea, ma del medesimo 
tridentino all’età di Paolo e di Giulio: 
onde insistendo cotanto il re, che si di- 
chiarasser tutte le tre convocazioni per 
uno stesso concilio, e la presente per mera 
continuazion delle passate, non dovevasi 
dal suo ambasciadore richieder che si tra- 
lasciasse, e tacitamente si condannasse lo 
stile tenuto in quelle. Che ’1 far ciò avreb- 
be data materia d’impugnar le constitu- 
zioni fermate non solo in que’ tempi, ma 
. eziandio dopo l’ultimo adunamento, qua- 
si statuite per indebito modo: e così di 
sconvolger da’ fondamenti quell’ edificio. 
Tanto convien premeditare ne? trattati ci- 
vili, a punto come nelle disputazioni sco- 
lastiche, tutto ciò che segue da un prin- 
eipio universale prima di consentire a 
fermarlo. Aggiunsero, non esser l’Italia, 
come la Spagna e la Francia, posseduta 
da un solo principe, ma da molti, e tutti 
degni .d’esser prezzati: onde non potersi, 
con deputare un picciol numero di ve- 
scovi italiani, far che ciascun principe 
d’Itatia vavesse la debita parte. Final- 
mente, sì come, essendo i tre quarti del 
concilio composti di prelati sudditi al re 
di Spagna, non dovea parere strano agli 
altri signori coronati, che i vescovi di 
sua macstà v’ottenessero maggior potenza 
ehe i loro: così quando la maggior parte 
del concilio era di vescovi italiani, non 
dover sembrare ingiusto all’altre nazioni 
che vi prevalessero gl’Italiani, secondo 
che avviene in tutti i corpi; specialmente 
che d’ogni membro udivansi le domande 
e le proposte. Non passò questo parlamen- 
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to senza parole immoderate, e non a pieno 
circuspette dalla parte del conte. E però 
che egli affermava, che in richieder ciò 
convenivano i ministri di tutti i re, ed 
anche il cardinal di Loreno, i Legati i 
quali temevano, questo esser vero, non 
già secondo la presente volontà de’rap- 
presentatori francesi, ma secondo le com- 
messioni vecchie, dalle: quali come da 
non mai rivocate non avrebbon ardito 
d’allontanarsi, credetter sè necessitati di 
porre in uso l’ancora sacra, e risposero 
francamente, che prima di comportar sì 
nocevole innovazione se ne sarebbono par- 
titi rompendo il concilio. 

In quel colloquio fra l’oratore e i Le- 
gati non era stato il Navagero come allora 
indisposto di corpo: onde volle il conte 
parlare anche a lui di per se: e ripeten- 
dogli le. cose disputate co’suoi colleghi, 
discese a rammaricarsi d’esser creduto 
orditore d’allungamento. A rifiuto di che 
contenersi in una lettera a se venuta poco 
avantì del re Filippo, avere alcuni messo 
innanzi a sua maestà, che la diuturnità 
del concilio potea col tempo cagionarqual- 
che rischio a’suoi privilegii: poco il re 
tener di ciò cura sì per esser quelli tanto. 
ben fondati che non avea cagion di te- 
merne, sì perchè, comunque avvenisse, 
antiponeva il zelo dell’ universal beneficio 
alla guardia del suo proprio interesse. Tal 
che, argomentava il conte, più tosto, se- 
condo la regola dell’ utilità, a’ ministri del 
re conveniva procurar lo spedito fine. Non 
esser egli dunque per ritardare il proces- 
so, pur che l’affrettare fosse diligenza con 
far molt’opera in breve tempo, non ne- 
gligenza conommettere il necessario, con- 
tro a che doveva e voleva sempre adope- 
rare ogni studio.Il Navagero, per obligarlo 
a giustificarsi più col frutto dell’opere, 
ehe con la sterilità de’ discorsi, rispose: 
udirsi veramente dì lui questa fama, della 
quale quanto esso cardinale sera contri- 
stato, tanto si racconsolava per la sua 
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contraria affermazione: e si confidava. di 
doversi a pieno allegrare con l’esperi- 
mento, e col godimento degli effetti. Quin- 
di si venne a ragionare sopra la riforma- 
zion de'principi laici contenuta ne’ capi 
dati agli oratori da’ presidenti. Di questa, 
dissegli il conte, non aver sè voluto ri- 
spondere nella sua scrittura: ma parerglì 
conveniente, che si spedissero prima in 
concilio }' altre materie più smaltite, e sì 
ampie che ben senza perdersi tempo dai 
padri il potevano dare agli ambasciadori 
d’informarsi da’lor padroni e da’ princi- 
pali ministri intorno agli usi e alle ragio- 
ni di ciascun regno. Riprese il Navagero, 
che non conveniva dividere queste due ri- 
formazioni, l’ una delle quali senza l’altra 
sarebbe molto imperfetta, e non torrebbe 
i maggiori aggravamenti per cui si lagna- 
vano i vescovi che la podestà loro fosse 
impedita. Ed in tal proposito disse un’ al- 
tra volta il cardinal Morone, non esser 
degno che, riformandosi gli ecclesiastici, 
e nulla toccandosi i secolari, si desse a 
credere al mondo che quelli soli fossero 
deformati, e questi immaculati. Fece que- 
rele ancora l’ambasciadore della sessione 
preterita: opponendo che tutte le nazioni 
aveano desiderato, dichiararsi d’onde fos- 
se l’instituzione de’ vescovi, e due nazioni 
a chi soprastesse la podestà del papa, cioè 
gl’Italiani, e gli Spagnuoli, ripugnandovi 
solamente i Francesi, e che, non ostante 
ciò, s'era ommessa la prima contra il vo- 
ler di tutte, e la seconda contra quello 
delle due più copiose di voci. A che.i Le- 
gati rispondevano, che anzi dal moderno 
fatto si potea raccogliere quanto fosse in 
loro l’amore della concordia, da che il 
contraddicimento d’ una sola nazione e di 
quella che era la men possente di voci, 
gli avea ritenuti da una diffinizione , ta qual 
tanto rilevava ad utilità del pontefice. Ma 


(1) Lettere de’ Legati al cardinal Borromeo nei 
dì 11, 12, e 16, e scrittura del Visconti allo stesso dei 
16 d’agosto 1563. 
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che poi, tralasciandosi questa, non era 
stato dicevole far dichiarazione intorno 
alla podestà de’ prelati minori, essendo 
il precedere dovuto al capo: nel che esser 
convenuti gl’Italiani co’ Francesi: onde 
non v'era titolo di giusto lamento, per- 
chè non si fosse venuto a quella diffinizio- 
ne secondo il parere e’ volere de’ soli 
Spagnuoli. 

Continuavano (1) i Legati a raunarsi 
fra loro in casa del Morone, chiamandovi 
gli altri due cardinali: e quivi pondera- 
van le cose date in nota dagli oratori per 
ridurle .a forma che non patisse grave 
contrasto nell’ assemblea. Ma ricevendo 
fra tanto da Roma la copia delle lettere 
scritte dal conte al papa ed all’Avila, le 
quali erano accuse contra di loro, quasi 
cattasser le voci per via di conforti, di 
minacce, e di profferte, deliberarono in 
principio di parlargli agramente con op- 
portunità di dovere a lui consegnare il 
Breve pontificio in risposta. Ed erasi cotal 
Breve in Roma dettato innanzi pregno di 
molte ragioni, e per conseguente ancora 
spinoso di qualche puntura, come accade 
in tali contese: indi riconsigliatosi il pa- 
pa di ridurlo a forma più semplice, man- 
dò la copia del (2) primo esempio a’ Lega- 
ti, affinchè di quei concetti si giovassero 
con la voce: la qual men soggiace a cen- 
sura, e dalla quale più si tollera che dalla 
penna, la cui operazione si reputa più de- 
liberata, ed è per natura più permanente. 
Ad imitazion del papa si mutaron d’ ani- 
mo poi anche i Legati: e come i consigli 
men caldi sono i più saldi, vollero che lo 
sdegno per l’onor privato cedesse alla ca- 
rità del ben publico. Onde non pur dis- 
simularono la lor propria offesa, ma 
temperarono ciò che ad essi il pontefice 
sumministrava : e mostrando un’ ottima 
opinione di zelo nel conte, e scambievol- 


(2) La contenenza di questo Breve fu mandata 
al nunzio Crivello il dì 4 d’agosto; e sta fra le memo- 
rie del Gualtieri. 2 i 
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manda, che si deputassero tanti per cia- 
scuna delle nazioni, i quali racconciasse- 
ro i canoni, e raccogliessero. i pareri. I 
Legati con pari ardore gli contraddissero: 
imbracciando quello scudo che si provava 
il più forte contra varie impetuose richie- 
ste degli Spagnuoli in sì fatte contese: 
cioè l’uso contrario .non sol di tutti gli 
altri concilii, salvo in quatche parte quei 
di Gostanza e di Basilea, ma del medesimo 
tridentino all’età di Paolo e :di Giulio: 
onde insistendo cotanto il re, che sì di- 
chiarasser tutte le tre convocazioni per 
uno stesso concilio, e la presente per mera 
continuazion delle passate, non dovevasi 
dal suo ambasciadore richieder che si tra- 
lasciasse, e tacitamente si condannasse lo 
stile tenuto in quelle. Che ’1 far ciò avreh- 
be data materia d’impuguar le constitu- 
zioni fermate non solo in que’tempi, ma 
. eziandio dopo l’ultimo adunamento, qua- 
si statuite per indebito modo: e così di 
sconvolger da’ fondamenti quell’ edificio. 
Tanto convien premeditare ne’ trattati ci- 
vili, a punto come nelle disputazioni sco- 
lastiche, tutto ciò che segue da un prin- 
eipio universale prima di consentire a 
fermarlo. Aggiunsero, non esser l’Italia, 
come la Spagna e la Francia, posseduta 
da un solo principe, ma da molti, e tutti 
degni d’esser prezzati: onde non potersi, 
con deputare un picciol numero di ve- 
scovi italiani, far che ciascun principe 
d’Italia vavesse la debita parte. Final- 
mente, sì come, essendo i tre quarti del 
concilio composti di prelati sudditi al re 
di Spagna, non dovea parere strano agli 
altri signori coronati, che i vescovi di 
sua macstà v’ottenessero maggior potenza 
ehe i loro: così quando la maggior parte 
del concilio era di vescovi italiani, non 
dover sembrare ingiusto all’altre nazioni 
che vi prevalessero gl’Italiani, secondo 
che avviene in tutti i corpi; specialmente 
che d’ogni membro udivausi le domande 
e le proposte. Non passò questo parlamen- 
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to senza parole immoderate, e non a pieno 
circuspette dalla parte del conte. E però 
che egli affermava, che in richieder ciò 
convenivano i ministri di tutti i re, ed 
anche il cardinal di Loreno, i Legati i 
quali temevano, questo esser vero, non 
già secondo la presente volontà de’rap- 
presentatori francesi, ma secondo le com- 
messioni vecchie, dalle: quali come da 
non mai rivocate non :avrebbon ardito 
d’allontanarsi, credetter sè necessitati di 
porre in uso l’ancora. sacra, e risposero 
francamente, che prima di comportar sì 
nocevole innovazione se ne sarebbono par- 
titi rompendo il concilio. 

In quel colloquio fra l’oratore e i Le- 
gati non era stato il Navagero come allora 
indisposto di corpo: onde volle il conte 
parlare anche a lui di per se: e ripeten- 
dogli le. cose disputate co’suoi colleghi, 
discese a rammaricarsi d’esser creduto 
orditore d’allungamento. A rifiuto di che 
contenersi im una lettera a se venuta poco 
avanti del re Filippo, avere alcuni messo 
innanzi a sua maestà, che la diuturnità 
del concilio potea col tempo cagionarqual- 
che rischio a’suoi privilegii: poco il re 
tener di ciò cura sì per esser quelli tanto. 
ben fondati che non avea cagion di te- 
merne, sì perchè, comunque avvenisse, 
antiponeva il zelo dell’ universal beneficio 
alla guardia del suo proprio interesse. Tal 
che, argomentava il conte, più tosto, se- 
condo la regola dell’ utilità, a’ ministri del 
re conveniva procurar lo spedito fine. Non 
esser egli dunque per ritardare il proces- 
SO, pur che l’affrettare fosse diligenza con 
far molt'opera in breve tempo, non ne- 
gligenza conommettere il necessario, con- 
tro a che doveva e voleva sempre adape- 
rare ogni studio. Il Navagero, per ebligarlo 
a giustificarsi più col frutto dell’opere, 
ehe con la sterilità de’ discorsi, rispose: 
udirsiì veramente dì lui questa fama, della 
quale quanto esso cardinale s”era contri- 
stato. tanto si racconsolava per la sua 
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contraria affermazione: e si confidava di 
doversi a pieno allegrare con l’esperi- 
mento, e col godimento degli effetti. Quin- 
di si venne a ragionare sopra la riforma- 
zion de’ principi laici contenuta ne’ capi 
dati agli oratori da’ presidenti. Di questa, 
dissegli il conte, non aver sè voluto ri- 
spondere nella sua scrittura: ma parergli 
conveniente, che si spedissero prima in 
concilio l’ altre materie più smaltite, e sì 
ampie che ben senza perdersi tempo dai 
padri il potevano dare agli ambasciadori 
d’informarsi da’lor padroni e da’ princi- 
pali ministri intorno agli usi e alle ragio- 
ni di ciascun regno. Riprese il Navagero, 
che non conveniva dividere queste due ri- 
formazioni, luna delle quali senza l’altra 
sarebbe molto imperfetta, e non torrebbe 
i maggiori aggravamenti per cui si lagna- 
vano i vescovi che la podestà loro fosse 
impedita. Ed in tal proposito disse un’ al- 
tra volta il cardinal Morone, non esser 
degno che, riformandosi gli ecclesiastici, 
e nulla toccandosi i secolari, si desse a 
credere al mondo che quelli soli fossero 
deformati, e questi immaculati. Fece que- 
rele ancora l’ambasciadore della sessione 
preterita: opponendo che tutte le nazioni 
aveano desiderato, dichiararsi d’onde fos- 
se l’instituzione de’ vescovi, e due nazioni 
a chi soprastesse la podestà del papa, cioè 
gl’ Italiani, e gli Spagnuoli, ripugnandovi 
solamente i Francesi, e che, non ostante 
ciò, s'era ommessa la prima contra il vo- 
ler di tutte, e la seconda contra quello 
delle due più copiose di voci. A che.i Le- 
gati rispondevano, che anzi dal moderno 
fatto sì potea raccogliere quanto fosse in 
loro l’amore della concordia, da che il 
contraddicimento d’ una sola nazione e di 
quella che era la. men possente di voci, 
gli avea ritenuti da unadiffinizione, ta qual 
tanto rilevava ad utilità del pontefice. Ma 


(1) Lettere de’Legati al cardinal Borromeo nei 
dì 11,12, e 16, e scrittura del Visconti allo stesso dei 
16 d’agosto 1563. 
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che poi, tralasciandosi questa, non era 
stato dicevole far dichiarazione intorno 
alla podestà de’ prelati minori, essendo 
il precedere dovuto al capo: nel che esser 
convenuti gl’Italiani co’ Francesi: onde 
non v'era titolo di giusto lamento, per- 
chè non si fosse venuto a quella diffinizio- 
ne secondo il parere e ’l volere de’ soli 
Spagnuoli. 

Continuavano (1) i Legati a raunarsi 
fra loro in casa del Morone, chiamandovi 
gli altri due cardinali: e quivi pondera- 
van le cose date in nota dagli oratori per 
ridurle .a forma che non patisse grave 
contrasto nell’ assemblea. Ma ricevendo 
fra tanto da Roma la copia delle lettere 
scritte dal conte al papa ed all’Avila, le 
quali erano accuse contra di loro, quasi 
cattasser le voci per via di conforti, di 
minacce, e di profferte, deliberarono in 
principio di parlargli agramente con op- 
portunità di dovere a lui consegnare il 
Breve pontificio in risposta. Ed erasi cotal 
Breve in Roma dettato innanzi pregno di 
molte ragioni, e per conseguente ancora 
spinoso di qualche puntura, come accade 
in tali contese: indi riconsigliatosi il pa- 
pa di ridurlo a forma più semplice, man- 
dò la copia del (2) primo esempio a’ Lega- 
ti, affinchè di quei concetti si giovassero 
con la voce: la qual men soggiace a cen- 
sura, e dalla quale più si tollera che dalla 
penna, la cui operazione sì reputa più de- 
liberata, ed è per natura più permanente. 
Ad imitazion del papa si mutaron d’ani- 
mo poi anche i Legati: e come i consigli 
men caldi sono i più saldi, vollero che lo 
sdegno per l’onor privato cedesse alla ca- 
rità del ben publico. Onde non pur dis- 
simularono la lor propria offesa, ma 
temperarono ciò che ad essi il pontefice 
sumministrava : e mostrando un’ ottima 
opinione di zelo nel conte, e scambievol- 


(2) La contenenza di questo Breve fu mandata 
al munzio Crivello il dì 4 d'agosto; e sta fra le memo- 
rie del Gualtieri. i 
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mente testificandogli che il papa era tutto 
infiammato in quella santa opera, nè bi- 
sognoso d’esortazione, discesero ad assi- 
curario del medesimo affetto in loro, i 
quali giorno e notte non istudiavano in 
altro che in cercar piane e spedite vie per 
condurre i padri alla meta di cotante fa- 
tiche. A tal fine chiamarsi da loro fre- 
quentissime congregazioni, ed usarsi altre 
operosissime diligenze. Ricevere eglino 
grave torto da chi dicea, che andassero 
con indebiti modi tirando gli altri nella 
loro special sentenza. Non esporre essi 
loro sentenza nelle congregazioni, come 
era palese, e l’unico voto loro essere che 
si terminasse il tutto con pace ed unione, 
appianando le arduità, e acconciando le 
discordie. 

Il conte fece risposta : ch’ egli non avea 
mai creduto di tai signori azione men che 
onorata, ma confessava d'avere udite mor- 
morazioni grandi per quelle private con- 
greghe, le quali tenevansi in casa loro, 
chiamandosi in esse venti italiani, e sol 
due spagnuoli con altrettanti francesi. I 
Legati in opposito: che essendo ufficio lo- 
ro, come avean detto, l’agevolar le dif- 
ficultà, e l’accordar le controversie, non 
potevan ciò fare senza il consiglio e l’aiu- 
to di chi a ciò riputasser più idoneo, e 
senza chiamarlovi a lor talento. Ove ezian- 
dio fosse stato vero che gl’Italiani v’in- 
tervenissero in numero assai maggiore 
degli altri, non parer ciò improporziona- 
to, facendosi ragione che nel concilio gli 
Italiani erano centocinquanta, e quelli 
d’altre provincie fra tutti settanta: ma 
che pur ciò non erasi fatto, introducea- 
dosi molti di varie nazioni, e specialmente 
i due cardinali, e gli ambasciadori eccle- 
siastici dell’imperadore, e del re di Pol- 
lonia, e ch'egli ancora, se fosse stato ec- 
clesiastico, sarebbe corveriuto in quelle 

(1) Appare da lettere del cardinal Borromeo ai 


Legati nel di 11 d’agosto, e de’ Legati al Borromeo 
nel dì 19 d'agosto 1563. 
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adunanze, ed avrebbe veduto come e per- 
ché si raccoglievano. Il colloquio fu chiu- 
so con mutuo soddisfacimento, promet- 
tendo il conte di cooperare alla prestezza, 
e di confortare ì suoi vescovi ad appagar- 
si del moderato. 

Il suddetto ragionamento rincorò al- 
quanto i Legati, i quali, significandolo al 
papa, insieme risposero al punto da lui 
accennato ma ad un’ora rifiutato della so- 
spensione, dicendo: che i principi secon- 
do le ragioni umane potevan essere alieni 
dal compimento del sinodo: non istando 
allora nè Cesare uè il re di Francia in di- 
sposizione, o in acconcio di sguainar la 
spada contra gli eretici, secondo parea che 
avrebbono obligazione, come prima il con- 
cilio, nel qual essi eretici rimanevano con- 
dannati, si terminasse: però che, essendosi 
congregato per loro instanza, gli era do- 
vuta l'esecuzione dalla lor mano. Posto 
ciò, se l’ottimo, che era il compimento, 
si scorgesse impossibile, a fin di schifare 
il pessimo, che sarebbe la dilazione, do- 
versi accettare il minor male, il quale 
sarebbe la sospensione, pur che gli stessi 
principi la domandassero, e ’l pontefice 
nè fosse nè apparisse motore di questo 
consiglio, anzi si rendesse manifesto che 
egli in verso di se non avea tralasciato di 
procurar con ogni opera il finimento. Ma 
poco andò che in loro e ammorzossi il 
pensiero della sospensione, e scemossi il 
conforto per le parole del conte. 

Intorno alla sospensione, ricevettero 
nuove lettere (1) di Roma, ove il ponte- 
fice la ricusava totalmente, ordinando che 
procedessero innanzi come riputassero ser- 
vigio di Dio. Raffermava che egli nè pur 
volea tener consiglio sopra i capi delle 
riformazioni mandatigli, ma il tutto ri- 
metteva al giudicio loro e del sinodo: 
provvedessero secondo il voler di questo 
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come sentisse la maggior parte, non rat- 
tenendosi per la minore. Ciò il papa: ma 
quanto era al conte, egli fe poscia loro 
significare, che se tenessero nel futuro 
quelle private adunanze, anche esso le 
avrebbe convocate in sua casa di tutti i 
prelati sudditi al re, sì spagnuoli come 
italiani, con proibir loro l’andare a quel- 
le de’presidenti. Nondimeno questa di- 
nunzia quanto parea più terribile, tanto, 
come spesso avviene con gli uomini ac- 
corti, per la poca verisimilitudine del- 
l'esecuzione, riuscì a men di terrore: poi- 
chè il far ciò sarebbe stato un dar cagione 
di rompimento al sinodo contra la volontà 
espressa del re cattolico. Senza che, erano 
cose ripugnanti il dolersi che in tali con- 
greghe entrasse picciol numero di Spa- 
gnuoli, e a un’ora il vietarvi l’interveni. 
mento a tutti i sudditi di Spagna. Onde i 
Legati, rispondendo con dolce modo, se- 
guitarono nella sustanza il loro costume. 
Solo perciò che sapevano (1) che i grandi, 
quando le loro minacce appaiono disprez- 
zate e vote di qualunque effetto, benchè 
le abbiano pronunziate per impeto d’ira, 
le promuovono per cura di riputazione, 
mutarono tali private raunanze dalle case 
loro a quelle di particolari prelati senza 
assistervi essi personalmente, ma con far- 
sì poi riferire la somma de’ pareri e delle 
ragioni. 

Ben fu a’Legati d’ altrettanta letizia la 
significazione (2) degli oratori veneti, i 
quali per parte del senato gli confortarono 
ardentemente alla conclusione, ed offer- 
sero loro ogni aiuto, in particolarità coi 
prelati di quel dominio: esprimendo che a 
ciò la republica si moveva così per zelo 
del ben comune, come per affezione spe- 
ciale verso il presente pontefice. Ed ave- 


(1) Lettera de’ Legati al cardinal Borromeo dei 
23 d'aprile 1563. 

(2) Lettera de’ Legati e del Visconti al cardinal 
Borromeo de’19 d'agosto 1563. 

(3) Lettere de’ Legati al cardinal Borromeo 
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vano i prenominati oratori su que’ giorni 
ricevuta in concilio una segnalata soddi- 
sfazione. Erasi commessa (3) a venticinque 
deputati, come fu detto, la causa del pa- 
triarca Grimano, della cui vita, e della 
cui fama avea loro (4) parlato con molta 
laude, e benivolenza il cardinal Morone. 
Uno de’venticinque era fra: Martino di 
Cordova, Domenicano, vescovo di Tortosa: 
ora stando egli in appresto d’andare a Mi- 
lano per veder il duca di Sessa suo nipo- 
te, gli ambasciadori vineziani fecero in- 
stanza che si dicessero le sentenze avanti 
alla sua dipartita. Gli compiacquero i Le- 
gati, lasciando il giorno de’tredici d’agosto 
la congregazion generale ordinaria per 
dare agio a quella speciale, che durò ben 
sei ore, e Vintervennero tutti i giudici, 
fuor che il vescovo di Premisilia ch'era 
malato. Unanimamente sentiro, che in cer- 
ta lettera scritta molti anni prima dal pa- 
triarca al suo vicario d’ Udine intorno alle 
proposizioni dette da un predicatore nella 
materia della predestinazione, la qual let- 
tera era il fondamento dell’accusa, non 
fosse parola meritevole di condannarsi, 
anzi nè pur tale che non si trovasse o in 
sant’ Agostino, o in san Prospero, o in 
san Bernardo, o in san Tommaso, e in 
simigliantì dottori: e così ancora esser pa- 
ruto a tutti i teologi con cui essi ne ave- 
vano conferito. Solamente il Guerrero e 
l’Aiala andarono con qualche riserva, di- 
cendo, convenir sè in tal opinione per 
quanto aveano veduto, ma non essere an- 
cora appagati dello studio da loro appli- 
catovi, e chiesero i pareri che sopra la 
medesima causa eransi scritti da’teologi 
in Roma. Ad alcuni ancora fu avviso, che 
quella lettera non dimostrasse possesso di 
teologia scolastica, ma che una apologia 


dei 149’ agosto, e del Visconti de’ 14, è 16 d’ago- 
sto 1563. 

(4) Lettera dalaretvescoro di Zara de’ 2 di 
agosto 1563. 
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poi composta ia difesa dal patriarca po- 
nesse in chiaro ogni dubbio. I presidenti 
ricercarone i deputati di dare i giudicii 
loro in carta con brevità per formarne la 
sentenza: e gli oratori veneti mosser tosto 
un corriere al senato per mandargli la con- 
tezza del successo: ed anche i Legati il 
significarono al papa (4): il quale dì poi 
rispose (2) loro, che si facesse quel che 
era giusto. Onde il seguente mese fu sen- 
tenziato, come dimostreremo. Ma con 
riuscita simile a quella di chi lungamente 
infermo per dolori di pietra, e fatta poi 
gran festa per vedersene tratta dopo varii 
argomenti dal corpo una grossa, ne riman 
tuttavia, nol sapendo, con altre involte ne- 
gl’intestini, per le quali gli dura insana- 
bile l’impedimento, e ’l tormento.. 
Essendosi con la diligenza assidua di 
tanti mesi discorso nelle raunanze de’ mi- 
nori teologi, e nelle particolari congreghe 
de’prelati sopra il sacramento del matri- 
monio, e sopra i mali usi di esso, e for- 
matisi i canoni e i decreti, dopo la ses- 
sione cominciaronsi ad esporre i pareri 
nella maggior assemblea. E consumate in 
ciò quattordici congregazioni, si diè com- 
pimento a raccorlì l’ultimo giorno di lu- 
glio (3). Il punto più esaminato, e più con- 
trastato fu l’annullare o no i matrimonii 
clandestini. E benchè il Visconti riferisse 
altramente il numero delle sentenze al 
cardinal Borromeo, nondimeno i Legati 
scrissero che cento quarantaquattro avea- 
no voluto che s’annullassero, © cosa si- 
mile, come sarebbe stato, rendere inabili 
le persone a contrarre in tal forma: e che 
gli altri aveano tenuto per l’uso antico. 
Nel qual secondo parere si diceva (4) che 
fossero ancora i Legati Osio e Simonetta, 


(1) Lettera del cardinal Borromeo a’ Legati dei 
25 d'agosto 1563. - 

(2) A’ 17 di settembre. 

(3) Atti di Castel S. Angelo, Diario all’ ultimo 
di luglio, e lettera de’Legati al cardinal Borromeo 
lo stesso giorno. 
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e che’l Morone pendesse fra due: ma essi 
non doveano usar della voce, salvo nella 
sessione. Può ben essere che l’ambiguità 
d’alcuni vescovi in profferire lor sentimen- 
to desse cagione di numerarli per vario 
modo. Ma nè pure alla parte che pro- 
moveva la nuova legge, avea soddisfatto 
l'esempio del canone portato in mezzo da- 
gli eletti formatori: onde fu loro ingiunto 
che lo mutassero: e poi di nuovo fu espo- 
sto al comun esaminamento. Si tenne con- 
siglio da prima (i) sopra un solo decreto 
di riformazione da porsi in fine de’canoni 
preparati: e sì come ne’ canoni si condan- 
nava chi negasse il valore de’ predetti ma- 
trimonii fatti d’avanti, così nel decreto si 
toglieva lo stesso valore nel futuro sì ai 
matrimonii contratti senza almeno tre te- 
stimonii, sì a celebrati senza il benepla- 
cito de’ genitori, pur che il maschio non 
giugnesse a diciott'anni, e la femmina a 
sedici. Per agevolare cotal decreto, erasi 
egli posto per via di riformazione, e non 
di diffinizione: perciò che, sì come altro- 
ve s'è narrato, non era uso che nel con- 
cilio si statuisse alcun dogma con dissenso 
di molto numero, là dove a ordinar le 
riformazioni non ricercavasi altro che le 
più voci. Per la qual cosa i Legati man- 
daron presagio a Roma (6) fin dallo squit- 
tino fattone la prima volta, che se ’l de- 
creto si fosse preso come semplice legge, 
sarebbe corso, se come articolo di fede, 
avrebbe scontrato intoppo. E quindi poi 
avvenne, che nell'assemblea nacque nuo- 
va controversia intorno allo stato della 
controversia, cioè, se un tale statuto in- 
chiudesse dogma o no: sopra che fu lun- 
gamente disputato. 

Il decreto ritornò sotto la lima più 


(4) Appare da una del Visconti al cardinal Bor- 
romeo de’ 12 di agosto 1563. 

(5) Attidi Castel S. Angelo de’ 20 di luglio 1563. 

(6) Lettera de’ Legati al cardinal Borromeo nel 
dì ultimo di luglio 1563. 
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volte; ed in principio era tale, che richie- 
deva :la presenza di tre testimoni degni di 
fede, senza rendervi necessario il sacer- 
dote; ciò che poi avanti al fine delle prof- 
ferite sentenze domandàrono i Francesi. 
Quello formato in prima da’ deputati par- 
lava così (1): La sacrosanta Chiesa di Dio 
inspirata dallo Spirito santo , considerando 
le grandi incomodità , e i gravi peccati che 
hanno origine da matrimoni clandestini , € 
principalmente di coloro che dimeranoin ista- 
to di dannazione , mentre spesso, lasciata la 
prima moglie con cui celatamente contrasse- 
ro, sposano un’ altra silecitamente in palese , 
econleivivonotn perpetuo adulterio, altre vol- 
te gli ha protbiti con gravissime pene, senza 
però annullarli. Ma questo santo concilio, 
ponendo mente che per difetto d’ osservanza 
negli uomini quel rimedio poco ha fin ad ora 
giovato , determina che per innanzi que’ ma- 
trimonti s quali farannosi occultamente senza 
tre testimoni, saranno nulli, come col pre- 
sente decreto gli annulla. 

‘Oltre a ciò, lo stesso concilio asia 

que’ matrimonti, i quali saranno contratti das 
figliuoli di famiglia innanzi all'anno deci- 
mottavo finito e dalle figliuole innanzi al de- 
cimosesto finito, senza consensimento de’ ge- 
nstori. Rimanendo tuttavia in vigore le altre 
leggi promulgate contra $ matrimoni clan- 
destini. 
«La seconda volta, che fu a’sette di 
agosto (2), il medesimo «decreto venne al- 
l'assemblea diversificato in questa manie- 
ra. Ordina sl santo concilio che tutte quelle 
persone, le quali nel tempo da ventre tente- 
ranno di contrarre matrimonio 0 sponsali 
senza la presenza almeno di tre testimoni, 
sieno inabili a contrarre tali matrimoni , 0 
sponsali , e che però tutte le cose da lor fatte 
per contrarre il matrimonio e gli sponsali, 
debban esser nulle, sì come col presente de- 
creto le annulla. 


(1) Atti di Castel S. Angelo a' 20 di luglio 1563. 
(2) Atti di Castel S. Angelo. 
T. III. 
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Intorno a’ figliuolidi famiglia fu varia- 
to sì fattamente, che ’l matrimonio de’ ma- 
schi senza il voler de’ parenti fosse nullo 
prima de’ vent'anni compiuti, e quel del- 
le femmine prima de’ diciotto compiuti; 
eccetto se i parenti, richiesti del loro as- 
senso per nozzeonestamente desiderate dai 
figliuoli, iniquamente, a giudicio del pre- 
lato, vi dissentissero; e i figliuoli con li- 
cenza del prelato contraessero il matri- 
monio. 

Il cardinal di Loreno, la cui voce era 
la prima, ilgiorno ventesimoquarto di lu- 
glio premise, rivolto a’ padri, che di gran 
peso gli avevano sgravati i minori teo- 
logi, da’ quali innanzi alla sessione erasi 
disputato sopra questo tema del matrimo- 
nio. Consigliò che.a’ canoni proposti se ne 
aggiugnesse uno, dove si condannasse l’o- 
pinion di Calvino : che perla diversità della 
religione, o per .l’ affettata assenza del 
consorte, o per la molesta abitazione in- 
sieme, si dissolvesse il vincolo matrimo- 
niale. Il che allora fu approvato (3) da 
quaranta soli; madi poi, concorrendovi gli 
altri, fu ricevuto. Sopra i clandestini dis- 
se: quantunque non fossero considerate le 
offese le quali ne seguivano a Dio, ma i 
soli danni dello stato civile, scorgersì evi- 
dente non purl’utilità, ua l'estrema ne- 
cessità d’ annallarli. Per tal forma di con- 
trarre perdersi tutti i beni che ridondano 
alla republica dall’instituzione de’ legitti- 
mi matrimoni, e dalla proibizione de’ va- 
gabondi congiuguimenti. Cotali beni esser 
quattro: 1’ union delle cognazioni, la fede 
maritale, il beneficio della prole, e la gra- 
zia del sacramento. Perdersi la benivolen- 
za cherisulta dalle cognazioni; perciò che 
sì fatti matrimoni le più volte cagionavan 
discordia. Perdersi la fede maritale, men- 
tre uno de’consorti potendo a suo piacere 
negare il nodo matrimoniale, spesso lo 


(3) Diarfo del Servanzio a’ 25 d'agosto. 
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frangeva, se non dinanzi a Dio, alla vista 
degli uomini ; edintroduceva nelletto impu- 
nitamente ùn’adultera quasi moglie, scac- 
ciandone la moglie quasi concubina. Oltre 
a ciò, darsi-materia spesso alla Chiesa di 
rifiutare il verace matrimonio ed appro- 
vare per matrimonio l’ adulterio. Perdersi 
il ben della prole; quando spesso inter- 
veniva che i figliuoli legittimi fossero 
dispettati come bastardi, e i bastardi anti- 
posti come legittimi. E finalmente per co- 
sì grave peccato commutarsi in lordura di 
sceleraggine la grazia del sacramento. De- 
siderar egli nel decreto, che oltre all’ altre 
solennità si rendesse necessario al valore 
anche la benedizione del sacerdote; sì che 
uno de’ tre testimoni avesse il grado sacer- 
dotale. Se gli eretici volevano che i loro 
empi ministri benedicesser le nozze; mol- 
to più convenir ciò fare ‘nella Chiesa cat- 
tolica, nella quale sono i veri ministri di 
Dio, e i veri sacerdoti. 

Parimente doversi annullare i matrimo- 
nii contratti da’ figliuoli senza volontà dei 
padri, come il decreto ordinava. Esser no» 
to col lume della natura, ch’è uficio del 
padre ammogliare o maritare i figliuoli : e 
però leggersi molte volte nelle comedie 
antiche, le quali esprimono i sentimenti 
universali, e naturali: so li darò moglie: e 
ciò altresì aversi negli esempi della sacra 
Scrittura, ove sempre veggiamo che i pa- 
dri hanno collocate le lor figliuole. Se per 
avventura-essi padri volessero col negare 
l’assenso forzarle o a monacarsi, o a pren- 
der qualche marito loro spiacente, poter- 
vi provvedere il vescovo. Una mutazione 
in questa parte del decreto propose: e fu, 
che non dovendo tale autorità conveni- 
re ad amendue i genitori, in vece della 
parola, parentum, si dicesse più tosto, 
patrum. Nella ragion civile, eziandio se- 
condo quelle leggi di essa che traggon 
origine da imperadori cristiani, come da 
Teodosio, da Valentiniano, e da Giusti- 
niano, trovarsi espressamente vietati sì 
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fatti maritaggi a cui manchi la permis- 
sione del padre;:senza che a tali divieti 
vescovi, € i concili avesser mai ripa- 
guato. Potersi dunque ciò fare, ed esser 
d’acconcio' il farlo. 

Di contrario avviso fu il cardinal Ma- 
druccio, dicendo, non veder egli- cagioni 
perchè la Chiesa dovesse muoversi.a novi- 
tà così grande dopo l’uso continuatodi tan- 
ti secoli. Volersi più tosto riparare a’ di- 
sordini sì col proibir quelle circustanze le 
quali rendevano spesso nocivi questi matri- 
moni, sì con applicare a ciò rigorose pene. 

In questa sentenza ‘concorse Giovanni 
Trivigiani patriarca di Vinezia, il quale 
negò non pur la convenienza ma la poten- 
za. E intorno alla giurisdizione che aves- 
se la Chiesa in ciò, oltre al riprovarne la 
convenienza, si mostraron dubbiosi il Ca- 
stagna arcivescovo di ‘Rossano, Martino 
Rithovio, e Bastiano Vanzio, vescovi. dî 
Ipri e d’Orvieto, e Diego Lainez: il quale, 
opponendosi ancora all’altra parte del de- 
creto appartenente a’ figliuoli di famiglia, 
avvertì che nè dagli eretici, nè da molte 
nazioni cattoliche ei sarebbe accettato: on- 
de quivi si commetterebbono infiniti adul- 
terii, e nascerebbe confusione intorno alle 
successioni legittime. 

Per opposito ne affermaron la podestà 
c la necessità l’ arcivescovo di Granata, 
Pier Consalvo Mendozza vescovo di Sala- 
manca, e Francesco Zamorra spaguuolo, 
general de’ Minori Osservanti: e furono 
di tal parere anche il Foscarario, ed An- 
tonio Cerronio vescovo d’Almeria;ma il 
primo aggiunse, che per occorrer cffica- 
cemente alla gravezza degli sconci, conve- 
nia, che fra i testimoni prescritti fosse 
ancora il parrocchiano: il secondo, non 
piacergli che fra’ testimoni si ponesse per 
necessario il paroco: nè altresì che sì po- 
nessero queste paroie desiderate da talu- 
no testimoni degni di fede; perchè ne saria 
divenuto ambiguo il valore d’infiniti ma- 
trimoni. Rigettò poi la seconda parte che 
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riguardava i figliuoli di famiglia, se non 
rimanea moderata con varie limitazioni; 
sì come quella che toglieva la libertà d’ac- 
coppiarsi ; ciò che non toglieva la prima: 
argomentando, non potersi render nulla 
una maniera di sacramento in cui è tutta 
l'essenza, benchè vi manchino le dovute so- 
lennità: come, per esempio, ancora che 
un sacerdote consacri senza le sacre vesti, 
fa vero sacramento, sol che visi unisca la 
materia, e la forma. Or consistendo l’es- 
senza del matrimonio nel mutuo consenti- 
mento sensibile, e sol richiedendosi l’altre 
solennità o a decoro o a provazione, il di- 
fetto di esse, opponeva egli, non può tor- 
re il valore. | 

Questi in breve furono i sensi che in 
quelle disputazioni udironsi (1) per l’una 
e per l’altra sentenza, così intorno alla 
prima forma da’ ventiquattro fin all’ ulti- 
mo di luglio, come intorno alla seconda 
dagli undici fin a’ ventitre d'agosto: in- 
troducendosi per ascoltanti con assai di 
larghezza, oltre a’ procuratori, molti prin- 
cipali teologi. Le quali diligenze opera- 
rono di poi e che fosse studiato più. sot- 
tilmente in sì gran quistione, e che nel 
decreto si separasse la parte utile della pro- 
posta dalla dannosa, e che anche la parte 
approvata nella sustanza s’ assettasse nella 
maniera, con terre in molto il potissimo in- 
conveniente considerato dal Lainez: il cui 
scritto parere, anche prima che a lui toc- 
casse la volta, era corso per le mani, e 
avea mossi gl’intelletti di molti; dico lo 
sconcio che parea doverne risultare in (2) 
què’ popoli, i quali non accettassero le si- 
nodali constituzioni. | 

Erasi anche preparato un canone d’a- 
natema contra chi dicesse: che i matrimo- 
nii consumati si sciolgono per cagione del- 
l'’adulterio. Ma gli oratori vineziani il 


(1) Tutto appare dalle mentovate lettere de’Le- 
gati, e da una de’ 23 d’agosto, dagli Alti del Paleot- 
to, e da lettere e scritture del Visconti al cardinal 
Borromeo de’ 29 di luglio, e de’ 12 d'agosto 1563. 
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giorno undecimo d'agosto, quando fu loro 
comunicato il secondo modello, espose- 
ro (3) solennemente nella congregazione: 
che la republica era stata sempre uni- 
tissima alla sede apostolica ed a’ conci- 
lìì generali per autorità di lei congregati; 
abbracciando e venerando con ogni divo- 
zione i decreti e gli ordini quindi usciti, 
come quelli che promovevano la gloria di 
Dio, la salute dell'anime, e la pace dei 
cristiani; ma ciò che s’era apprestato nel 
settimo canone, se non sì moderava in al- 
cuna forma, potere apportar non picciolo 
scandalo nella Chiesa orientale, e special- 
mente nell’isole loro di Candia, di Cipri, 
di Corfù, del Zante, della Cefalonia, ed 
in altre assai, non solo con pregiudicio 
della quiete publica, ma della Chiesa 
cattolica: aver contezza i padri, come, 
benchè la Chiesa greca dissentisse in qual- 
che parte dalla romana, non era pertutto- 
ciò in istato di tanta disperazione che non 
se ne potessero aspettar cose migliori ; mas- 
simamente che i Greci ne’luoghi soggetti 
alla republica, benchè vivessero col rito 
loro, nondimeno ubbidiano a’ prelati as- 
sunti dal pontefice: appartener però sì a 
convenienza, sì ad ufficio degli oratori il 
non lasciarli percuotere con un tale ana- 
tema, che gli provocasse a tumulto, e ad 
intera separazione dalla sede apostolica. 
Sapersi che ì Greci usavano di lasciare la 
moglie adultera e di sposarne un’altra; 
seguendo, come essi dicevano, un uso an- 
tichissimo de’loro padri ; nè perciò averli 
condannati o feriti coll’anatema verun con- 
cilio universale, benché tal costume fos- 
se notissimo alla romana e cattolica Chie- 
sa. Stimar dunque gli oratori loro debito 
il fare instanza in ogni modo migliore, 
che quelle parole del canone fossero mi- 
tigate cun discreto compenso, tal che non 


(2) Poliza del Visconti a’ 12 d' agosto 1563. 
(3) Atti di Castello. 
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si generasse pregiudicio a’ Greci, spe- 
cialmente sotto anatema: di che nen dubi- 
tavano averci maniera, non solo senza 
partorire indegnità della Chiesa cattolica, 
ma forse con mantener la venerazione d’as- 
saissimi dottori. Potersi, per loro avviso, 
e ottener l’ intento del concilio, e soddi- 
sfare alla republica, formando il canone in 
così fatte parole. Sia anatema se alcuno di- 
rà: che la sacrosanta romana cattolica ed 
apostolica Chiesa , la quale è madre e mae- 
stra dell’alire, abbia errato o erri, quando 
ha insegnato ed insegna , che per l’adulte- 
rio d’un de’ consorti non si può sciorre sl 
matrimonio ; e che né ambedue , né il consor- 
te innocente, il quale non diè cagione all’a- 
dulterso, dee contrarre nuova matrimonio in 
vita dell’altro consorte; ed essere adultero co- 
lui, il quale , lasciata l'adultera, prende altra 
moglie , e colei che ,lasciato l’adultero, pren- 
de altro marito. Per tanto gli ambasciado- 
ri pregare i padri, che o con questo spe- 
diente, o con. altro migliore, secondo il 
prudentissimo lor giudicio, volessero in 
ciò. compiacere alla serenissima republi- 
ca; la qual sempre era stata, e sarebbe pie- 
namente ossequiosa alla sacrosanta sede 
apostolica.. 

Questa forma preposta dagli ambascia- 
dori, pareva ad alcuno di essi o de’ lor 
consiglieri che non fosse per dar nota 
d’eresia alla contraria opinione; ma che 
solo varrebbeascomunicare i temerari bia- 
simatori in ciò della Chiesa; la quale con 
ottimi fondamenti inseguava quella dot- 
trina, quantunque non come dogma. 

In primo luogo i Legati fecero cancel- 
lare (1) dalla richiesta de’ Vineziani al 
cune parole postevì innanzi, nelle quali se 
ne portava in ragione, che i Greci non 
eransi chiamati al concilio come gli Ale- 
manni e i Francesi; le qual? parole quasi 


(1) Poliza allegata del Visconti af cardinaF Bor- 
romeo de’ 12 d’agosto 1563. 

2) Atti del Paleotto, e lettere dell’arcivescovo 
di Zara de’ 19 d’agosto 1503. 
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rivocavano in dubbio la legittima voca- 
zione fattasi di tutti i fedeli, come se a 
ciò non fosse bastata la Bolla dell’ univer- 
sal convocamento publicata con le debite 
soleanità, e nota in tutte le regioni cri- 
stiane. Da poi, dicendosi le sentenze in 
questo suggetto (2}, Andrea Cuesta vesco- 
vo di Leon riprovò la petizione ; afferman- 
do non costumarsi dalla Chiesa quella for- 
ma di condannare: Se alcuno dira che la 
Chiesa abbia errato. Questa verità esser cer- 
ta, efermata nel sinodo Milevitano al capo 
decimonono, nel sesto generale, e nel Fio- 
rentino: ed altegò fra’ padri greci Clemen- 
te Alessandrino, e Basilio. Se pur taluno 
degli altri per avventura aveva fallito in 
opinare il contrario, molti nondimeno di 
quelli che producevansi, aver parlato in 
sentimento diverso ; il che eglî fece chia- 
ro ponderando i loro detti. E fu creduto 
che se al Cuesta fosse toccato di ragionar 
fra i primi, come aveva luogo più presso 
al fme che al principio dell'assemblea, 
avrebbe tirato cotanto numero di seguaci 
quanto bastasse al rifiuto della proposta. 
Ma di fatto le più voci approvarono che 
si soddisfacesse agli ambasciadori. 
Mentre queste cose avvenivano nel 
concilio, non contento Pio delle significa 
zioni per opera della carta, volte manda- 
re a Trento (3) una lingua che l’esprimes- 
se: e questi fu Lodovico Antinori, grato 
al'eardinal di Loreno, ed esperto della sua 
natura. Egli venme sotto colore di dover 
accompagnare il cardinal a Roma ìn no- 
me del papa, e di farlo onorare per via; 
da che si sperava essersi per tenere avanti 
al dinunziato dì la sessione. Ma la scorza 
che appariva, non era posta se non per co- 
prire il midollo. Principalmente dunque gli 
fu commesso l’ingegnarsi d’inducere il car- 
dinalecondestromodo anon abbandonare il 


(3) Appare da una lettera de’ Legati al car- 
dinat Berromeo de’ 23 d’agoste 1563. 
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sinodo, finché nol vedesse perfetto: ogni mo- 
mento disua assenza poter riuscire a iattura 
della causa publica: che la visitazione più 
cara al pontefice, e più onorevole a lui, 
sarebbe stata quella con cui egli portasse 
a Roma il compimento di sì grand’opera. 
Insieme ebbe carico il messo di ripetere 
a’Legatiil desiderio intenso che 'l papa avea 
del presto fine, mentre si vedevano con- 
giunte in propizio aspetto molte stelle, al- 
cune delle qualierano assai erranti. Mante- 
nessero unito aloro col forte, e grato legame 
degli onori il cardinal di Loreno. Del con- 
te di Luna, che ripugnava al terminare, 
non avessero rispetto, quando i ministri 
spaguuoli in Roma, e i papali in Ispagna 
davan certezza, esser tutt'altra la mente 
del re Filippo. 

Riscrissero i Legati intorno all’ affret- 
tamento, che nè alcuna voce potea loro 
rappresentare più al vivo il desiderio del 
papa, e i giustissimi risguardi che il ca- 
gionavano, di ciò che avesse già fatto il 
carattere della santità sua ;nè alcuno spro- 
ne avrebbe virtù di spignerli ad operare 
sopra quel che operavano: perciò che il fa- 
cevano a tutta lor forza. Ma intorno al 
conte di Luna, poco valere gli altrui det- 
ti per impedire l’ostacolo de’suoi fatti ; 
essendo egli riverito, e seguito da tanta 
schiera di vescovi: e mantenendo con lui 
unione molti oratori, massimamente i ce- 
sarei. Esser di pro l’onorare il cardinal 
di Loreno: pure in ciò potersi fallire non 
solo nel poco, ma nel troppo, e special- 
mente con la soverchia mostra, la qual 
percotesse gli occhi, e facesse adombrare 
altrui. Nel che appunto era succeduto, che 
il già detto trattato di legazione fosse 
traspirato all’ orecchie di molti (1) con 
dispiacere di quegli stessi Francesi che’! 
promovevano, i quali, a fine di smorzarne 


(1) Poliza del Visconti al cardinal Borromeo 
nel dì 5 d'agosto 1563. 

(2) Sta in una poliza del Visconti nel dì 23 di 
agosto 1563. 
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o.la credenza o la conseguenza, aveano 
studiosamente aspreggiato nelle note, e nel- 
leaggiunte a'capi comunicati loro della ri- 
formazione. Soggiunsero : non doversi far 
motto a esso cardinale sopra il rimaner 
lui in Trento dopo la sessione : ed aver 
eglino ammonito di ciò l’Antinori; perciò 
che, quantunque il titolo ne fosse spezioso, 
la materia cagionava in-lui suspizioni, co- 
me avevano scorto. Né il pensiero fu va- 
no: poichè il cardinale dapprima, saputo 
l’avvento dell’ Antinori, mostronne (2) so- 
spension d'animo e turbamento; là dove 
udito di poi, ch’egli veniva sol per ac- 
compagnarlo, tutto rasserenossi. 

La somma delle cose pareva già che 
dependesse dalle risposte di Cesare : perciò 
che se egli intorno alla conclusionesi fosse 
conformato a’ sensi de’Francesi, concor- 
rendo tutti ì principi italiani col papa, sa- 
rebbonsi potute meno prezzare le contra- 
rietà del conte di Luna: da che gli altri 
ministri spagnuoli non sol diversamente 
sentivano, ma diversamente testificavano 
della volontà reale. Fra’ quali dianzi anche 
il cardinal di Granuela (3) aveva scritto 


a’Legati in ottimo concetto, e, quantun- 


que non richiesto, 8’ era adoperato con sa- 
lutevolì ufficii. Ma ove l’imperadore aves- 
se approvati i pensieri del conte, troppo 
grande appoggio d’autorità ne sarebbe se- 
guito a gli stessi prelati spagnuoli; ed 
avrebb’egli troncata la tela ordita co’ Fran- 
cesi per accortare in maniera fuoridell’or- 
dine il concilio; sì come quello ch’erasi 
congregato nel suo, in sua grazia, e sotto 
la sua protezione. Ora intorno aciò inter- 
venne mal ad uopo, che giunsero a Fer- 
dinando due lettere, l’una insieme conla 
ricordata già del cardinal Morone, l’ altra 
poco dietro ad essa; per amendue le quali 
molto scemava in lei d’ efficacia. 


(3) Lettera de’ Legati al cardinal Borromeo dei 
19 d’agosto 1563. 
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Quella che a Cesare giunse di poi, fa 
de’ suoi oratori; nella quale accennavasi 
che i Legatì volesser tastare più veramen- 
te ch’ esaminare le materie della riforma- 
zione, commettendole ad alcuni pochi ca- 
nonisti, quasi tutti italianizlà dove sarebbe 
convenuto intenderne il parer di molti e 
d’ ogni nazione, affinchè tutti egualmente 
fossero ‘uditi in ciò che a tutti egualmente 
s’' apparteneva. Onde Cesare riscrisse (1) 
agli oratori, che, avvenendo ciò ,s’ unisse- 
ro col conte di Luna, nè consentissero alla 
discussion di quei punti, se non deputan- 
dosi prelati d’ogni paese, i quali ne tenes- 
ser consiglio, e ne formassero i decreti. 
L'altra mentovata lettera, o più veramen- 
te scrittura, che arrivò all’ imperadore in- 
Sieme con quella del cardinal Morone, fu 
del cardinal di Loreno; e gli venne por- 
tata dallo stesso vescovo di Conad: alla 
quale s’aggiunse una più lunga significa- 
zione in voce, mediante il vescovo di Ren- 
nes (2) orator francese. Il cardinal di Lo- 
reno, secondo ch'è uso di ciascuno il porre 
se stesso nel luogo meno esposto all’accu- 
se, in vece di significare all’ imperadore, 
come il partito che allora si trattava dal 
papa, era stato introdotto dal Ferier, e 
da lui; gli fece sentire: che il papa, bra- 
moso di finire il concilio, gli aveva pro- 
posto di terminarlo con la vicina sessione; 
offerendogli la legazion di Francia, con fa- 
cultà di poter dispensare melle leggi eccle- 
siastiche a suo giudicio in salute di quel 
reguo. Il che la carità della patria consi- 
gliavalo dì non ricusare, dove sua maestà 
l’approvasse. Cesare dunque, dimorante a 
que’ giorni in Vienna per cagione d’ una 
dieta, avendo l’anima occupato da sì disfa- 
vorevoli informazioni, rispose primiera- 
mente al cardinal Morone in forma tempe- 
rata, ma grave e sospecciosa, per questo 
modo. Congratulossi che la sessione aves- 


(1) Lettera dell'imperadore agli oratori nel dì 8 
d'agosto 1563. 
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se conseguito buon fine; ed assicurollo 
con parole di grandissimo onore, che ri- 
ceveva in ottimo senso ciò che da esso gli 
era esposto. Maravigliarsi lui forte di 
quanto gli aveva notificato da sua parte il 
vescovo di Conad, che’| re cattolico ten- 
desse alla prolungazion del concilio, e 
ripugnasse ad ogni rilentamento del dirit- 
to ecclesiastico per quelle regioni che ”l 
domandavano: da se non vedersi qual fine 
potesse aver la serenità sua in questo con- 
siglio; nè credersi ch’ella dovesse con- 
trariare al pro dell’altrui provincie. Egli 
certamente non approvar la lunghezza ; e 
desiderar che’l sinodo 8’ accortasse, perchè 
il mondo ne sentisse il frutto, e le chiese 
ricuperassero i loro prelati: e però non 
ispiacergli il proponimento che’l cardinal 
significavagli avere il papa, di sollecitare 
il fine coll’opera unita degl’Italiani, e dei 
Francesi. Ma il tutto doversi fare in cano- 
nica forma, non lasciando senza decisione 
verun di que’ punti, per cui s'era venuto 
all’adunamento; e non trattandoli per fret- 
ta con minor cura del consueto, e del con- 
venevole: perciò che, se in altra guisa il 
concilio si fosse repentinamente troncato, 
ne sarebbe venuto gravissimo scandalo, e 
pericolo dimaggior separazione della Chie- 
sa, con più di male che se mai non si fos- 
se raccolto. E perchè il Legato gli aveva 
scritto, che per quel tempo tratterebbesì 
la sola riformazion. generale, proceden- 
dosi dipoi alle particolari in acconeio di 
ciascun regno, gli ricordava che da sua 
paternità reverendissima nella legazione 
d’Ispruch era stato a se presupposto, vo- 
lersi stabilir sollecitamente tutto ciò che 
riguardasse il beneficio de’suoi vassalli, e 
che non si fosse già stabilito o in quella, 
ò-nelle precedute convocazioni : il che tan- 
to più conveniva, però che quegli stessi 
punti conferivano ad utilità in gran parte 


(2) Appare da una dell’imperadore agli oratori 
da Vienna il dì primo d'agosto 1503. 
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del mondo cristiano. ‘Non doversi nè Ce- 


sare nè i presidenti ritrarre da ciò per la 
contraddizione d'alcuni prelati all ‘allarga- 
mento di qualche divieto ecclesiastico: poi- 
ché sì com’egli non contrastava al bene del- 
le provincie altrui ;-così noneradiritto che 
Paltrui ostacolo pregiudicasse al sovveni- 
mento delle sue.'Un concilîo dinomimarsi 
generale, perciò:che, abbracciando e solle- 
vando tutti, no misura le ordinazioni col 
pro -e col piacere d'un sol reame: ancorchè 
non s’avvisavaegli chei prelati spagnuoli si 
dimenticherebbono dellacarità, e della r'a- 
gione. In quanto poi confortavalodi propor- 
re al concilio i bisogni particolari delle sue 
terre, perchè fossero trattati immantenente 
dopolariformazioncomune;starluidi fatto 
sul deliberar di; tiò così intorno al calice, 
come intorno all’altre dispensazioni delle 
leggi ecclesiastiche. Dapoi che avesse pie- 
riamente determinato, ne darebbe contezza 

a'Legati. Sperar lui che, se gli ocoorresse 


di chiedere alcuna cosa al papa, o al conci- 


lio, vi farebbono la meritata considerazio- 
ne: non essendo egli per domandar grazia 
di suo temporale interesse, ma di giova- 
mento spirituale a’ suoi sudditi, all’ im- 
perio, e alla religione, per fine di conser- 
vare quelle reliquie diessa che rimanevano. 
Aggiugneva, che ove poi nulla impetras- 
se, ‘non avrebbe potuto altro, salvo la- 


sciarne la cura-a Dio: ed esser molto da. 


temere, non si prendessero i popoli di lor 
propria balia quelle cose che avvisassero 
per necessarie a se stessi, e la cui conces- 
sione riputassero che sarebbe stata age- 
vole, e senza scrupolo della Chiesa. Se 
ciò fosse per riuscire a profitto, lasciavalo 


giudicare da sua paternità reverendissi- 


ma: nel cui amore ed aiuto singularmente 
si confidava. 

Alla significazione del cardinal di Lo- 
reno rispose Ferdinando (1) con una scrit- 


(1) A” 50 diluglio 1563. 
(2) Nell’allegata lettera del 1 d’agosto. 
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tura assai asciutta; ma non senza spargervi 
alcune stiHe dell’ acerbità che aveva nel- 
Panimo. Essergli ‘arrivata a notizia fuor 
d'opinione una voglia tanto accesa del pa- 
pa verso'il'finitnento | che vi procedesse 
per vie non battute, è. ripide: nor aver sè 
prima creduto che gli umani rispetti po- 
tesser tanto.'Ove ciò si ponesse in effetto ; 
prevedersi da iui molto scandalo. Intorno 
al suo desiderio: della celerità, scriveva 
gli stessi concetti natratisi nella risposta 
al Morone. E finalmente sopra la legazion 
di Francia, che" cardinale affermava prof- 
fertagli dal pontefice, chiedendo il consi- 
glio di sua maestà per l’accettazione, di- 
cea certamente, portar egli tale stima del 
cardinale, che avrebbe riputato per buo- 
no spediente a pro della Francia qualun- 
que il vedesse da' lui pigliarsi; o în av- 
venimento che'l concilio si continuasse; 0 
che s’interrompesse, 00 
Di tutte queste ipa mandò copia’ 
a'suoî oratori (2) } significando loro, aver 
sè inteso che’! papa volea la precipitazione, 
e’l re cattolico la prolungazione. E senza 
dubbio fu'provvidenza di Dio che Cesare 
Ss’ opponesse a quella maniera frettolosa di 
licenziare più veràmente che di finire il 
concilio ; alla quale il papa si lasciava con- 
durre per tema ‘di peggior caso, ei anche 
per non far alienare da se il cardinal di: 
Loreno, e’l Ferier. Onde poi avvenne che’l 
cardinale, appagato del papa, e provando-' 
ne altronde l’impedimentò, cooperò allo 
spedito fine in modo più degno: ‘benché’! 
Ferier, inimicando; nocesse forte. | 
Le prefate lettere, giunte iri mano de- 
gli oratori cesarei (3), furono da essi con- 
segnate a cui erano scritte. Il cardinali 
Loreno come ebbe veduta la contenenzai 
della sua, così dimostrossi agli stessi cesa- 
rei assai raffreddato nel consiglio di termi- 
nare in maniera non ordinaria il concilio, 
+4 


(3) Appare da una degli oratori a Cesaré de’ 10: 
d'agosto 1563. 
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e di prender la legazione di Francia. Per 
tanto disse loro (1}: che, per non far inter- 
rompere il trattato delle riformazioni, vole- 
vaindugiarl’andata a Roma, nonostante la 
promessa fattane al papa, finchè fosse cele- 
brata la sessione. Che egli si avrebbe cura 
acciò chel’aria romana noa l’alterasse. Che 
l’unico suo negozio qui vi sarebbe il bendel- 
la religione, e della Francia; ed in breve, il 
procurare sì l’uso del calice per attrarre 
i deviati al grembo della Chiesa, sì l’ alie- 
nazione d’alcune entrate ecclesiastiche col- 
l'assenso del'clero per sollevare da’debiti 
la corona. Che quantunque gli fosse offer- 
ta spontaneamente la legazione del regno, 
non l’avrebbe accettata, per fare ammu- 
tire le calunnie de’ malevoli, e le accuse 
degli eretici: e nulla voler egli ordinare 
in Francia, nè pur con autorità pontificia, 
senza il consentimento degli altri prelati. 

Ma troppo era diverso ciò che’l car- 
dinale aveva scritto al papa due (2) gior- 
ni avanti a questo suo ragionamento con 
gl’imperiali. Aver egli fatte siguificazioni 
di tal valorealla reina, mediante il signordi 
Lansac ritornato in Francia, che ne aspet- 
tava favorevoli risposte intorno al partito 
trattatosi con sua beatitudine: che ciò an- 
che a Cesare egli intendeva non dispiace- 
re, ma che più certa contezza glie ne avreb- 
be riportata un gentiluomo da se mandato 
a sua maestà per quell’affare: che tosto 
dopo la sessione riputava buono d’ essere 
a’ piedi della santità sua. E infine, gli ri- 
novava amplissime offerte. 

. Non pur la speranza surta a’Legati di 
finir prestamente il concilio, ma quella di 
tener pacificamente la preparata sessione,, 
cominciò ad annebbiarsi. Avevano fin da 
principio gli oratori imperiali (3) mandati 
a Cesare gli esempi delle riformazioni 


(1) Lettera degli oratori a Cesare de’ 20 di 
agosto 1563. 

(2) Lettera del Lorenese al pontefice de’ 16 di 
agosto 1563, nel prodotto libro francese. 
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disposte da’ presidenti; ed appresso delle 
note fattevi da se, e date a’ medesimi, e 
di quelle che eransì apparecchiate dagli 
ambasciadori francesi, ma noa dal conte 
di Luna, però che non le avea loro comu- 
nicate. E per la gravità dell’affare Cesare 
tardò alquantidi la risposta (4); e poi la dié 
loro in una sua lettera segnata a’ ventitre 
d’agosto, portata da Vienna con tanta cele- 
tità, che fu renduta a mezza notte dopo 
il giorno (5) de’ wentisei. Era cinto Ferdi- 
nando di molti consiglieri malamente af- 
fetti, come professavano essi, alla corte ro- 
mana, ma in verità alla religione romana: 
i quali non trascuravano mai oepportuni- 
tà d’instillargli nell’animo sinistre opinio- 
nì del pontefice, e de'suoi prelati; ed egli, 
a guisa di lana candida, apprendeva di leg- 
gieri tutti i colori. Per tanto gli fu posto 
in cuore, ciò ch'egli espresse in primo 
luogo di quella sua lettera agli oratori: 
abborrirsi tanto dal clero, e dalla corte 
di Roma la riformazione, ch’ella erasi ar- 
tificiosamente in quelli a se comunicati 
decreti ordita in maniera onde a’ principi 
si mostrasse intollerabile; sì che, rifiutan- 
dola essi, ne cadesse sopra loro l’infamia, 
e’ clero ela corte, addossandone altrui la 
colpa, rimanesse nell'antica larghezza. 
Scendendo a’particolari, diceva, con- 
tenersi quivi molte cose inverso l’ordine 
ecelesiastico, le quali egli riputa va per san- 
te : nondimeno, che a fin d’intendere come 
si potessero ridurre in uso nell’imperio, 
avrebbe desiderato che v’intervenissero i 
vescovi di Germania, o almeno i loro pro- 
curatori: nè dubitar lui che, essendo ciò 
loro fatto assapere, non fossero per cor- 
rispondere all’ufficio di buoni prelati. Ma 
che nel capitolo ventesimo nono dicevasi 
di cassare e annullare tutte le prammati- 


(3) Appare da una lettora degli oratori a Cesa- 
re de 10 d’agosto 1563. 

(4) Tutto appare da una di Cesare agli oratori 
de*23 d’ agosto 1563. 

(5) Appare dalla risposta renduta il dì 29. 
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che ed altre constituzioni de’ principi con- 
tra l’immunità e l'esenzione delle persone 
ecclesiastiche e de’lor beni. Esser così 
fatto decreto incomportabile a se, e per 
avventura ad ogni principe. Non aver egli 
mai oppressa, anzi sempre difesa la liber- 
tà ecclesiastica: ma doversi por mente, 
che, oltre alle leggi comuni, qualunque re- 
gno si governava con le sue proprie, e 
con le antichissime consuetudini: senza 
che, eziandio secondo la ragion comune 
l’immumità degli ecclesiastici aveva le sue 
distinzioni, e limitazioni Creder lui che 
tutti i principi sentirebbono in ciò varie 
difficultà , come alcune già ne vedeva nella 
scrittura de’Francesi. Non potersi da lui 
rispotdere a pieno per quell’ora sopra un 
articolo sì ampio. Se i Legati, non ostante 
ciò, volessero andar avanti, e far appro- 
vare il decreto, i suoi ambasciadori met- 
tessero dinanzi le arduità fortissime che 
nell’ imperio scontrerebbe l’aecettazione ; 
noa che l'esecuzione: e ciò principalmen- 
te sopra: le contribuzioni, alle quali era 
vetustissima usanza che concorressero an- 
cora gli ecclesiastici per la salute comu- 
ne: essendo passati alle mani loro i beni 
con. questo peso, approvante e consen- 
zientevi la sede apostolica. Se, neglette 
queste ragioni, si procedesse a statuire 
un tal decreto, gli oratori suoi, comu- 
nicato il consiglio con quei di Spagua 
e di Francia, dichiarassero -solennemen: 
te che egli non poteva assentire a quella 
constituzione, essendo pregiudiciale ai 
diritti del sacro imperio, e che prote- 
stava di tutte le perturbazioni che ne 
verrebbono. 

Andò poi notando varie mutazioni ne- 
gli altri capi: le quali quasi tutte o erano 
conformi.al senso già del concilio, o eran- 
si moderate avanti, secondo. che poco di 
sotto vedrassi. 

Così nel terzo, dove si proibiva nelle 
chiese la musica troppo molle, desiderò 
che non s’escludesse il canto figurato, riu- 

T. III. 
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scendo egli spesso ad incitamento di de- 
vozione. 

Nel quarto e nell'ultimo, pe’ quali si 
interdiceva a’principi il violar con pre- 
ghiere o minacce la libertà de’ capitoli 
nelle elezioni, richiese che non s’esclu- 
dessero le intercessioni discrete. 

Nell’ottavo, il quale ordinava che i 
padroni de’ benefici presentasser più di 
uno, oppose che ciò sarebbe un collocar 
la provvisione più tosto in balia degli or- 
dinarii che de’padroni. E però commen- 
donne di poi la postilla degli oratori, nella 
quale si proponeva che i padroni de’ bene- 
ficii nominassero uno per volta, cioè se il 
primo: non fosse riputato idoneo, si ve- 
nisse alla nominazion del secondo. 

Nel nono contenevasi, che dove l’en- 


‘trate delle parrocchie eran troppo sottili, 


si supplisse o con le decime, o con le con- 
tribuzioni del popolo. Ciò, scriveva egli, 
non potersi fare in Germania, dovele de- 
cime secondo le più eran possedute dai 
laici che le aveano comperate dalla .chie- 
sa, e dove le contribuzioni venivano sì 
frequenti per altre necessità, che non po- 
tevasi aggiugnere a’ paesani questa soma: 
onde meglio essere. il provvedervi con 
qualche unione di beneficii. 

Nel decimoterzo levavansi ì padronati 
a coloro che non gli avessero per titoto di 
fondazione o di dotazione, e che non gli 
provassero per legittime scritture. Ciò, 
avvertia, recar pregiudicio ed a molti che 
ne tenevano antichissimo possesso, ben- 
chè le scritture dell’acquisto si fossero 
perdute secondo le solite ingiurie del tem- 
po, ed a’privilegii ottenuti per altri me- 
riti che di fondazione o di dotazione da- 
gl’imperadori o da varii principi: onde 
voleva che gli oratori suoi s'unissero con 
gli oratori altrui, adoperando sì che l’ar- 
ticolo si cancellasse. 

Nel ventesimosecondo negavasi iilbacio 
dell’Evangelio e della pace a tutti i laici, 
eziandio all’ imperadore. Diceva parere a 
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lui maggior ‘senno l'allettare i principi 
a quelle sacre solennità con ogni ono- 
ranza. 3 

Nello stesso articolo si conteneva, che 
inverso di tutti i laici di qualunque stato, 
preminenza, e amministrazione dovesser 
precedere i vescovi in ogni azione privata 
e publica. Ciò sembrargli più tosto defor- 
mazione che riformazione, spirando alte- 
rigia e non umiltà ecclesiastica: in Ger- 
mania specialmente esser impossibile di 
mutare gli antichi riti. 

Nel ventesimoterzo prescriveasi la vi- 
sitazione delle diocesi a tuttii vescovi, sì 
veramente che ella dovesse farsi a costo 
de’popoli. Affermava né il primo nè il se- 
condo potersi adempiere in Germania, 
ove i prelati non volevano visitare senza 
comitiva di gran numero, e però di gran 
dispendio, e ove per lo stesso rispetto, 
posta l'ampiezza delle diocesi, non pote- 
vano visitarle interamente: onde sembrare 
a lui più opportuno decreto, che a spese 
loro visitassero di persona i luoghi vicini, 
e per interpositi commessarii i remoti. 

Nel trentesimoterzo osservava, con- 
venevolmente provvedersi alla Chiesa nel- 
la riscossion delle decime: ma doversi 
mantenere l’indennità di molti laici, i 
quali con giusto titolo aveanle acquistate. 

Dietro a ciò scendeva a considerar va- 
rie postille fatte da’ suoi oratori, e ne ap- 
provava molte. Come nel primo capo, il 
doversi ordinare che ì cardinali sì eleg- 
gessero d’ogni regione. Nel terzo, che gli 
ufficii divini si recitassero non precipito- 
samente, ma pian piano in maniera intel- 
ligibile e divota: e che agli ecclesiastici 
fosser proibite le cacce, e ì giuochi, e le 
danze. Nel quarantesimo secondo, che le 
multe pecuniarie si convertissero in usi pii 
dall'ordinario nel luogo stesso del misfat- 
to. E altre simili, in molte delle quali 
erano convenuli col suo pensiero. 


(1) Tutto appare dalla predetta dell’imperado- 
re de*10 d’agosto, e da un’altra de’ 29. 
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Alcune per contrario ne riprovava o 
come troppo minute, o come troppo se- 
vere, o come impossibili, o come non 
confacentisì all’Alemagna. E generalmen- 
te scriveva; che sarebbe stato di suo pia- 
cere se avesser fatto come gli oratori fran- 
cesi, i quali tutto avean rapportato a lui 
(così egli avvisavasi, benché falsamente, 
secondo che gli riscrissero i suoi) prima 
di render la risposta a’ Legati. 

Aggiunse, che era di somma necessità 
il formare un sommario della dottrina 
cattolica, alla cui norma ella da’ predica- 
tori e da’maestri fosse insegnata per: tutto 
if paese cristiano: e che però ne procu- 
rassero sollecitamente l’effetto. 

Secondo questa sua instruzione rispon- 
dessero a’Legati, e indirizzassero le azio- 
ni: imponendo lero in fine, che di tutto 
ciò rendesser consapevole il conte di Lu- 
na. Come s’usa di fare altrui partecipe 
della notizia per allettarlo ad esser tale 
ancora nell'opera : sì perchè l’uomo è di- 
sposto a rimunerar con l’aiuto chi l’onora 
con la stima: sì perchè non meno gli ani- 
mi che i luoghi vacui e non ancora oc- 
cupati, sono d’agevol conquista. 

Prima che le recitate lettere di Fer- 
dinando (1) non pur si ricevessero, ma si 
scrivessero, il modelto delle riformazioni 
era stato sì composto che poco già i men- . 
zionati ammonimenti gli si adattavano. 
Imperò che tra per accortarle a fin di po- 
terle smaltire prima del giorno destinato 
alla sessione; e per le difficultà conosciu- 
te in esaminandole, s’eran ridotte a quei 
soli capi ne’ quali gli stessi cesarei cono- 
scevano agevolezza e convenevolezza. Con 
tutto ciò vi restavano i due articoli più 
gravi all’imperadore: l’uno de’principi 
secolari, ma in forma più temperata che 
fon erasi a lui mandato, l’altro annullan- 
te i padronati di privilegio. Gli oratori 
notificarono le ricevute commessioni al 
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come di Luna: ed egli fu ‘d’avviso che 
niente s'oppouesse in particolare alla pro, 
posizione di que’ due .capi, .per..aon mo; 
strar di tarbare la libertà del concilio; 
ma che si rispondesse in genere, di non 
approvarli, e ove si fosse in su l’atto della 
determinazione, vi si resistesse con ogni 
più forte ed agro contrasto. Ma i cesarei 
non accettavano queste consiglio, come 
pregno di futuri tumulti. E perchè il ve- 
scovo delle cinque chiese, e ’l Ton giace- 
vano infermi, l’arcivescovo di Praga solo 
andò (1) a'Legati, ed espose loro la ripu- 
gnansa di Cesare alla proposizione d’am- 
bedue que’ decreti. Di che mostrando tutti 
grave tristizia, rispose il cardinal Moro- 
ne sì come capo: maravigliarsi lui che 
l’imperadore , il quale avea professato 
sempre così gran zelo della riformazion 
generale , allora ne volessa sottrarre i 
principi laici. Essersi davanti gridato quan- 
do i presidenti aveano voluto intendere in- 
manzi alla proposizion degli affari la v9- 
lontà del pontefice, non solo principe loro, 
ma della Chiesa: ed allora che ’l papa s'era 
quasi spogliato d’ una tal presainenza, la- 
sciando al concilio la podestà d’operare il 
tatto senza pur sua precedente notizia, 
voler sua maestà prescrivere che questo 
o quell'articolo non si trattasse. Prima 
che tollerare i Legati sì grave indegnità, 
esser disposti di chieder permission di 
partire al papa: onde se i cesarei nella 
proposta opponessero i loro protesti, essi 
porrebbono in opera.i loro Brevi, e licen- 
zierebbono i padri. Benchè, quando anche 
volessero, non potrebbono indurre i ve- 
scovi a giudicar sopra gli altri capi, la- 
sciando quello ch'era il: precipuo: mise- 
rabili essere i loro lamenti per le stranezze 
che sostenevano in varii regni, non già 
in quello di sua maestà cesarea, ma in 
altri:.e nominolli. Dir essi che in vano 


(1) Tutto sta nelle menzionate lettere de’ 29 di 
agosto scritte a Cesare dagli oratori, e in due altre 
de' Legati al cardinal Borromeo lo stesso giorno. 
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s'era fatto il decreto severo della resi- 
denza, se non toglievansi gl’impedimenti 
al risedere posti da’ medesimi principi, 
essendo impossibile di risedere dov'era sì 
gran vilipensione del pastorale, che i.ve- 
scovi da ogni picciol barone vedevansi 
trattati a foggia di servidori: se- Cesare 
fosse di ciè informato, inciterebbe, non 
ritearrebbe il concilio da’ sì necessario 
provvedimento. Sapersi che questo non 
era spontaneo : senso. dell'ottimo impera- 
dore, ma suggestione di tali che intende- 
vano a voler solamente la séde apostolica 
riformata, rimanendo tatto il resto defor- 
mato. Con tali ragioni contese all’iastanza 
degli oratori il primo presidente: e dapo 
molta disputazione egli e i colleghi con- 
chiusero, non potersi quell’articolo can- 
cellare. —. i ig 

Allora l’ arcivescovo ripigliò: non aver 
esso sperata mai da loro questa determi- 
nazione: esser palese con qual modestia 
sì fosse portato Cesare fin a quel giorno, 
rimettendosi del tutto a’Legati eziandio 
sopra ciò che avrebbe potuto riscuotere 
per suo diritto : là dove altri aveano dette 
a'lor cose, le quali egli non credea che gli 
fosse lecito pur di ridire per maniera di 
racconto senza sceleraggine: e con Lutto 
ciò non essersi ‘a costoro sì rigidamente 
risposto. Doversì per ognì ragione atten- 
der.sopra que’ due articoli riformati la 
deliberazion di Cesare, il quale meglio 
d'ogni altro intendeva ciò che si confa- 
cesse al bene spiritual dell’imperio. 

Di nuovo i Legati: che ove all’impe- 
rador con lo stesso corriere sì fossero ri- 
mandati que’ due capitoli così com'erano 
corretti (e si offersero anche pronti a cor- 
reggerli da capo, sol che del tutto non si 
ommettessero ), confidavansi certamente 
che gli approverebbe. Accettò l’ arcivesco- 
vo di far ciò, ma non consentendo che si 
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proponesser fra tanto. E così terminossi il 
ragionamento, nel quale il Legato Osio 
col fervore del suo zelo, e col candor del- 
la sua natura mostrò sopra tutti i colleghi 
di riputar necessaria la riformazion delle 
podestà laicali anche in Alemagna di cui 
era pratico, assai più approvando lo stile 
della Polionia di cui era natio. 

Gli oratori stavan fermi di non prete- 
rir le commessioni di Ferdinando sopra 
il contraddire alla proposta: nel che gli 
riscrissero che sarebbe con loro il conte 
di Luna: de’ Francesi nulla promettersi, 
perciò che ogni duro cibo divorerebbono 
affinchè il cardinal di Loreno prestamente 
tornasse in Francia. In tale stato di con- 
troversia i Legati ne scrissero sollecita- 
mente al cardinal Borromeo con opportu- 
nità d’un segretario del Delfino, il quale, 
mandato a Roma, quindi passava. Ed in- 
sieme fecero instanza di saper la volontà 
del pontefice, ove in ciò patissero violenza: 
e di ricevere un Breve per fare quello di 
che avevano minacciato, cioè di partirsi 
alle rotte in avvenimento che giudicassero 
impedito il concilio e l’ufficio loro: pro- 
mettendo che non ne avrebbono usato 
fuor dell’estrema necessità. Ma prima che 
il messaggio prendesse il cammino, signi- 
ficarono per un lor famigliare il successo 
della contesa con l’arcivescovo al Drasco- 
vizio che era in letto, e che l’aveva risa- 
puto dal collega, forse per tentare s’ ei 
si arrendeva. Quegli rispose, vedersi da 
lui con maraviglia, che coloro da cui po- 
c’anzi s'era publicamente detto, che Pio IV 
il qual si trattava per papa non era vera- 
mente papa, ma eletto con simonia, e per- 
ciò degno d’esser deposto, avessero im- 
petrate e impetrassero più agevolmente 
lor petizioni, che gli oratori d’un impe- 
rador tanto pio e tanto modesto. Che egli 
pregava e consigliava i Legati di non ri- 
pugnare a quella domanda, perciò che 


(1) Lettera e cifera del cardinal Borromeo al 
Morone de’ 24 di marzo 1563. 
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eziandio se l’imperadore avesse taciuto, 
non sarebbono lor mancati fortissimi con- 
traddittori. Il cardinal Morone, veggendo i 
cesarei inseparabili e però insuperabili, 
fe richiamare a se l’arcivescovo di Pra- 
ga: e essendosi già in amendue il calore 
in parte sfogato, e indi in parte rattem- 
perato dalla considerazione e dal tempo, 
ciascun di loro studiò di medicare con 
la soavità ciò che avesse innasprito col- 
l’impeto. L’arcivescovo disse: che Cesare 
non ripugnerebbe a quella forma raggiu- 
stata, avendolo offeso l’altra perchè par- 
lava sì fattamente che pareva abbatter tut- 
ti i recessi delle diete alemanne in materie 
ecclesiastiche, e perciò rimetter le spade 
in mano alle parti pacificate: ma conve- 
nir di mostrarne stima, con aspettare una 
sua risposta che poco stante verrebbe. Da 
altra parte il cardinale si scusò del pas- 
sato ardore: e perchè l’arcivescovo cono- 
scesse quanto egli fosse parziale di sua mae- 
stà, gli fe legger sotto credenza ciò che pur 
allora scriveva al pontefice per agevolar 
la confermazione del re de’ Romani. Intor- 
no a che non sarà inutile il ritirarsi al- 
quanto da lungi per esporre a contezza 
un trattato che diè molto da parlare, e da 
travagliare in quel tempo, e che molto 
ebbe di congiunzione sì co’ personaggi, sì 
con gli affari del concilio. 

Era stato questo un de’negozii com- 
messi al cardinal Morone nellasualegazion 
d’Ispruch, se ne avesse trovata opportu- 
nità: e lo stato della controversia era tale. 
Contra l’elezion di Massimiliano annove- 
ravansi varii difetti: e massimamente (1), 
che vi fossero concorsi due soli elettori 
legittimi, però che tre altri seguivano 
l'eresia, e l'arcivescovo di Colonia non 
era ancora confermato: oltre a ciò, il pon- 
tefice (2) non ammetteva poter gli elettori 
senza suo consentimento destinare il suc- 
cessore a un imperador vivente, ma solo 


(2) Tutto sta in una lunga lettera del cardinal 
Borromeo al nunzio Delfino del dì 8 di giugno 1563. 
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sustituirlo al defunto, ovvero dare un 
coadiutatore al vivo finchè egli muoia: e 
tal coadiutatore in effetto essere il re :dei 
Romani avanti alla pontificia confermazio- 
ne. Maggiormente aver ciò forza in que- 
sto caso, non essendo l’imperador suo 
padre coronato per man del papa. E fi- 
nalmente opponevasi, che Massimiliano 
avea presa la corona d’argento in Franc- 
fort, e nor in Aquisgrano, secondo la de- 
stinazione di Carlo Magno osservata per- 
petuamente da’successori. Nondimeno il 
pontefice aveva significato al cardinal Mo- 
rone, che non sarebbe stato ritroso di 
supplir le mancanze, sol che Massimilia- 
no totalmente s’attenesse alla parte catto- 
lica. Ma perchè l'assenza del re tolse ogni 
destro al Legato in Ispruch d’introdurre 
il trattato, dipoi ricordò al pontefice il 
nunzio Delfino, che non era in pro lascia- 
re il negozio così pendente con acerbo 
senso e di Ferdinando e del figliuolo: i 
quali, veggendosi negare questo ricono- 
scimento dalla sede apostolica, non po- 
. trebbono rimirarla come propizia e beni- 
vola alla loro grandezza. Onde il pontefice 
sì dispose a confermar l'elezione, quando 
Massimiliano richiedesse il supplimento 
de’ difetti, giarasse in favor della fede e 
della sedia apostolica a modo d’ uno scritto 
che egli comunicava, secondo che aveano 
giurato varii imperadori, e mandasse a 
Roma ambasciador d’ubbidienza, come 
sogliono gli altri principi, e come avea 
fatto Ferdinando suo padre. 

‘ A tutte queste domande erasi tendato 
malagevole Massimiliano anche per senso 
di Ferdinando. Ricusava (1) di chieder la 
confermazione, ov’ ella non si dimostrasse 
chiesta dagli antecessori , alcuna delle cui 
elezioni essere stata difettuosa più che la 
sua. Il giuramento voluto dal pontefice, 
opponea s non trovarsi usato: onde l’am 


(1) Di ciò si parla. in una del Delfino al cardinal 
Borromeo de’ 4 di maggio 1564, quando in Germania 
facevasì difficultà ad accettar la Bolla spedita della 
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basciador cesareo di proprio suo pensiero 
ne aveva proposto un altro, il quale si 
costuma quando l’imperadore attualmente 
riceve la corona dal papa, e nel quale si 
contien obligazione di mantener la fede 
cattolica. Ma questo s’era giudicato non 
aver proporzione al fatto presente: nondi- 
meno il pontefice se ne sarebbe appagato, 
pur che con qualche parola aggiunta, e 
più ampiamente con lettera particolare 
scritta da Massimiliano a se, quegli di- 
chiarasse che per fede cattolica da lui pro- 
messa in tal giuramento, intendeva quella 
che professavano i romani pontefici: .la 
qual dichiarazione (diceva il papa) avreb- 
be valuto a serenare gli animi de’cardi- 
nali che doveano consentire al riconosci- 
mento solenne da farsi di Massimiliano a 
re de’ Romani, e che non erano purgati da 
ogni ombra .intorno alle cose preterite. 
Non meno al rendere ubbidienza contrad- 
diceva Massimiliano, recando in opposito, 
non apparir ciò fatto nè da Carlo V suo 
zio, nè da Massimiliano suo avolo: e ben- 
chè vi fosse condisceso l’ ambasciadore 
del padre, aver egli ciò adoperato fuori 
delle commessioni, e perchè il cardinal 
di Trento e ’1 cardinal Morone ve l’aveano 
confortato, obligandosi di mostrargli che 
il medesimo avessero usato i prenominati 
imperadori: il che iegittimamente non sì 
provava: onde se a quel tempo con Ce- 
sare non fosse valuta di scusa la notizia 
della retta mente, ne avrebbe gastigato 
l’ambasciadore. 

Ripigliavasi in contrario dalla parte 
del papa: che quantunque o pel moderno 
sacco di Roma, o per la negligenza di 
conservar le scritture non si trovassero i 
giuramenti e 1’ ubbidienza prestata da 
Massimiliano I e da Carlo V, nondimeno 
dovea credersi ciò fatto. Del giuramento 
aversi una forma nel canone tibi domino 


‘confermazione. E il sommario di queste lettere è fra 


le scritture de’ signori Barberini. 
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alla distinzione 93, la qual forma. .s’era 
poi andata variando,: ma .sempre usatasi 
dagl'imperadori eletti, con parole am- 
plissime, secondo che i pontefici l’avean 
richiesta, come vedevasi ne’ sommarii di 
Ottone IV, di Federigo II, di .Gugliel- 
mo', di Ridolfo, d’ Alberto I, d’ Enri- 
co VII, e di Carlo IV. E in ciò ‘che si 
apparteneva all’ubbidienza, non solo pre- 
sumersi essa renduta da’passati impera- 
dori coll’esempio .di tutti gli altri re e 
principi cristiani, mà trovarsi registrato 
che Carlo IV la promise a parola ..espres- 
sa, e recentemente da Federigo leggersi 
lei offerta nell’orazione messa alle stam- 
pe d’Enea Silvio Piccolomini, il qualé 
poi fu pontefice col nome di Pio II. Die 
tro a ciò, di Massimiliano l avervi notato 
in un cerimoniale antico, che egli prestò 
l’ubbidienza. Ove il re non volesse nè ri- 
cever la confermazione dal papa, né por- 
gere a lui gli ossequii soliti, debiti, e 
nulla pregiudiciali, meglio riputarsi, per 
non multiplicare in amaritudini, rimaner 
così dall’una e dall’altra parte, finché Id- 
dio comunicasse ‘maggior Sa: intorno 
alla convenienza. 

Quanto s'è narrato scrivevasi si dal car- 
dinal Borromeo in una instruzione dettata 
con tal avvedimento, che se per isciagura 
fosse andata in sinîstro, o. se al nunzio 
avvenisse necessità di lasciarla in mano 
di Cesare per un giorno, ed egli ne avesse 
ritratta copia, fosse potuta comparire ati» 
che agli occhi di Massimiliano senza of 
fensione. Ma oltre a questa era significato 
in cifera al nunzio, che egli ricordasse 
all’imperadore le sospezioni conceputesi 
del figliuolo sì. per non. aver lui: voluto 
cacciar da sc un predicatore eretico, sì 
per.altre operazioni di più momento: on- 
de lo stesso imperadore .se n’era assai 
volte rammaricato col pontefice per lettere 
di sua mano, mostrando che non istava 
in poter suo il provvedervi. Quindi muo- 
versi sua santità, e ì cardinali a non ren- 
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dersi contenti d'una general significazio- 
ne, per la quale il re promettesse il mante- 
Rimente della religion cattolica, sì come 
parlava il giuramento dall’ambasciadore 
offerto; ma a ricbieder parele esenti da 
verietà d’interpretazioni, e dichiaratrici 
dî ciò ch'egli intendesse per nome di re- 
ligion cattolica. Quanto era più eccelso il 
grado che a lui si dava nel cristianesimo, 
tanto: più di sicurtà doversi, che egli fosse 
per amministrarlo ad onor di Cristo. Altri- 
menti non potersi promettere il papa d’aver 
per quella azione a favor di : Massimiliano 
pur tre voci favorevoli nel concistoro. 

Il Delfino, benchè armato di queste ra- 
gioni, scontrò nuovamente insuperabil du- 
rezza ih Massimiliano, în Ferdinando, e 
ne’ consiglieri, cagionata, come egli scris- 
se, non. da ripugnanza d’onorare in ogni 
più alto modo la sedia apostolica, ma da 
ua rispelto assai vistoso, e gagliardo in 
queste materie, specialmente appresso gli 
Alemanni, di non alterare il consueto: il 
qual solo è quello che non ha bisogno 
d'apologia in difesa. Gli esempii vecchi 
de’ giuramenti i quali allegavansi, esser 
varii e trasandati, ‘e forse confacentisi 
agl’'imperadori di quelle età, da’ quali con- 
veniva alla sede apostolica riscuoter sì 
fatte cautele per le persecuzioni che ella 
spesso ne paliva, ma non a’ presenti i qua- 
li erano veri di lei difenditori, e divoti. 
Quel giuramento che si leggeva nel cano- 
ne tsdi domino, avere ottenuto l’uso quando 
l’imperadore,. venendo a coronarsi, entra- 
va hel territorio romano, e però non edat- 
tarsi al caso presente: ed esser per avven- 
tura succeduto ad esso nella consuetudine 
l’altro, che i re de’ Romani prestavano nel 
ricever la prima corona, e che di fatto 
avea profferito Massimiliano in Francfort 
solennemente, e su’l viso di tanti poten- 
tissimi protestanti che dianzi l’aveano esal- 
tato, e che ne fremevano: del cui tenore 
fia detto appresso. Non averci memoria 
di un tal moderno giuramento prima che 
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i re de’ Romani (fossero eletti secondo la 
Bolla Aurea: ed esser quello.d’ assai'mag- 
gior estimazione., come. fatto in sì gras 
celebrità della Germania, che quanto si 
operasse in un:cohcistoro di Roma. Il più 
recente che apportavasi di Carlo V , non 
parer da prezzarsi gran fatto; petò che 
essendo quel principe stato eletto in tempo 
che regnava Lodevico .Bavero, non esa 
di maraviglia chie si fosse indotto a. rice 
ver da’ papi qualunque legge, come è so- 
lito di thi non ha il principato se non di 
nome, ed è bisognoso dell’ aiuto altrui ad 
| acquistarlo. per -effetto. L' ambasciadore 
aver profferto di sto proprio giudicio,.e 
non per ordinazion de’ suoi principi, quel- 
l’altro giuramento che sì facea dall’impe- 
rador già regnante quando pigliava dal 
| pontefice la corona: 6: conoscersi per mol- 
to disconvenevole il confonder le cerimo- 
pie, e gli ufficii di queste azioni tanto 
diverse, pervertendone i riti per lunga 
età costumati. Se tali giuramenti, secondo 
il tenore di quegli antichi prodotti dal 
pontefice, si fosser di vero messi in atto o 
da Carlo V o da Massimiliano I, non es- 
ser credibile il perdimento di sì fatte scrit- 
ture nel sacco, sì come di tali che soglio- 
no conservarsi da’ papi in castel s. Angelo, 
ove Clemente VII ricoverò la persona e le 
cose più care. E certamente dopo il sacco, 
e le perdite mentovate essere avvenuta 


Felezione a re de’ Romanidel presente im- ’ 


perador Ferdinando, nè però: vedersi dì 
lui un simile giuramento. 

. La stessa prova dell’uso richiedevano 
| per consentire alla richiesta dell’ubbidien- 
za che promettesse l’oratore a nome del 
re. Ciò che trovavasi nel. rendimento di 
questo ufficio, poco valere, per la mede- 
| sima eccezione in proposito del giuramen- 
to arrecata. L’orazione d’Enea Silvio non 
esser prova bastevole, però che l’autore 
era stato di tal ingegno, e di vita sì lunga 
dopo la recitazione, che avea potuto alte- 
rarla in molte parti, come usano gli scrit- 
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tori. Nè altresì farme dimostrazion suffi- 
ciente il cerimoniale antico, sì come quello 
che non ponea le precise parole dette 
dall’ambasciador di Massimiliano I, ma il 
senso: onde poteva dubitarsi:che si fosse 
interpretata per ubbidienza quella. signi- 
ficazione -d’ossequio la qual non conte- 
messe . questo. vocabolo determinato: nè 
contraddire .il presente Massimiliano alla 
balìd che si prendessero i pontificii d’usa; 
re ana simile interpretazione ancor: per 
innanzi,: purchè nol. costrignessero ad 
esercitar quella. forma della quale non ve- 
dea l’uso ne’ suoi prossimi antecessori, 
salvo nel:padre, il cui oratore aveva .così 
operato senzà commession del suo prin- 
cipe, e.in-virtù di presspponzioni da' poi 
non verificate. 

| Queste erano le risposte degl’imperia- 
li. Ma il partito. nel.quale ultimamente il 
pontefice, quando fosse durata la ritrosia 
di Massimiliamo, si ritirava, che ciascuno 
si stesse, non multiplicando co’ trattati le 
contenzioni, e però le amaritudini, nulla 
piaceva în Germania nè a’parziali di Ce- 
sare; nè agli zelanti della sede apostolica. 
Gli uni giudicavano. poco fermo . il diade- 
ma.in testa di Massimiliano, se nol vi sta- 
biliva ta mano del papa, la cui autorità è 
sì grande -presso. tutti i cattolici, e mas- 
simamente' presso i tre elettori ecclesia 
stici, e.tanti prelati poderosi della. Ger- 
mania. Gli altri consideravano che tuesto 
litigio potea valer di forte ariete a’ nemici 
del pontificato per assalir l'animo del re, 
e torlo alla divozien di tale che non rico- 
nosceva la sua dignità per legittima: come 
è uso degli uomini l’attribuir molto di 
autorità a'loro approvatori, e poco a’ri- 
provatori. Ed in tal sentenza era special- 
mente il Delfino, dal qual fu mandato il 
Fata suo segretario al pontefice nel tempo 
che ora narriamo, co’ suoì consigli, e dei 
più religiosi, e savii cattolici, e con le 
profferte di Massimiliano, le queli: eran 
queste. | DECOR TA 
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Che si mandasse a Roma una copia 
autentica del giuramento prestato da se in 
Francfort, in cui leggevasi la seguente 
interrogazione fattagli dall’ arcivescovo co- 
ronante (1): Vuoi al santissimo in Cristo pa- 
dre e signore il signor romano pontefice , 
ed alla santa romana Chiesa offerir riveren 
temente la debita soggezione e fede? E il re 
avea risposto: voglio: giurando queste e 
l’altre cose da lui promesse sopra il libro 
degli Evangelii. Oltre a .ciò l’ambascia- 
dore presentasse in camera al papa una 
lettera di Massimiliano, dov’ei s’ obligasse 
di rendere a sua santità ogni ufficio, © 
ogni riconoscimento che inqualunque tem- 
po si trovasse renduto agli antecessori 
della santità sua o dal padre Ferdinando, 
o dal zio Carlo V. Che indi il medesimo 
ambasciadore dicesse parole molto signi- 
ficanti nel concistoro, e che ivi si leggesse 
una lettera del re al papa, la quale, ben- 
ché non contenesse il vocabolo d’ubbidien- 
za, fosse nondimeno ufficiosissima ed umi- 
lissima. Con tali proposte andava il Fata: 
e il cardinal Morone per sue lettere era 
autore al pontefice di sensi dolci ; speran- 
do che sì come Massimiliano s’ era distolto 
da qualche inclinazione dimostrata: ne’ pri» 
mi anni verso le nuove dottrine ; così, 
trattato amorevolmente dalla sede aposto- 
lica, avrebbe imitato l’ossequio de’ suoi 
maggiori, e conòsciuto per proeva-che ciò 
non era abbassamento; ma sostentamento 
della sua maestà. ‘Il qual consiglio. del: Mo- 
rone, benchè il papa dichiarasse di ricono- 
scere (2) come proceduto da sincerissime 
zelo, nientedimeno gli fe rispondere che 
ciò gli pareva un duro boccone, ma che 
lo sarebbe andato masticando come avesse 
potuto il meglio: commettendogli fra tanto 
che conferisse quell’ affare è’ colleghi, € 
che tutti ne scrivessero lor sentimento. 


(1) A°30 di novembre1563, come nella libreria 
de’ signori Barberini. 

(2) Lettera del cardinal Borromeo #1 Morone 
il dì 4 di settembre 1563. 
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.  @r dopo una lunga considerazione spe- 
savi da’ Legati e dal papa, in nome di lui 
fu risposto (3) al nunzio: che se da prin- 
cipio si fosse mandato a. sua santità il giu-. 
ramento fatto: dal re-in‘Franefort, non sa- 
rebbono state di ciò tante controversie: 
ma ch'era venuto a nome di sua maestà 
Giovanni Manriquez con una lettera sec- 
chissima in sua credenza: ove né pur 
esprimevasi l’ intento della sua messione. 
Nel resto si mostrò affettuosissimo deside- 
rio di soddisfare a quei principi: ed a que- 
sto fine si proposero varii compensi, e spe- 
cialmente, che’”l-re porgesse l’ubbidienza a 
titolo della Boemia; dell’ Ungheria, e degli 
altri stati patrimoniali, quale avevala pre- 
stata Massimiliano I a: Giulio Il per la 
persona; e come tutore di Filippo suo fi- 
gliuolo, e quale si conteneva ne’ capitoli di 
Barcellona tra Clemente VII e Carlo V; che 
prometteva di rendergli ubbidienza a ra- 
gione di tutti gli altri suoi regni e dominii 
ereditarii. A che confacevasi l'uniforme 
consuetudine di tutti i principì cristiani. 
Ma dietro a tali proposizioni, antiponendo 
il pontefice in pro della Chiesa la soddisfa- 
zione degli Austriaci, e l’unione intera e 
manifesta fra loro e la sede apostolica, a 
un piato anzì di vocaboli che di cose, in 
piè d’ una lettera scritta (4) al nunzio di 
questi affari dal cardinal Borromeo, pose 
egli alcune parole di suo carattere così 
appunto. Volemo in fine che facciate. arbi- 
tro. sua maestà cesarea di questo fatto: sa- 
pendo che per sua pietà e divozione verso 
questa santa sede, e religion nostra cattolica 
provederà di mantera, che potremo chiudere 
la bocca alli maligni e poco amorevoli suoi 
Sa sua maestà che le cose del serenissimo re 
suo, e nostro figliuolo carissimo le avemo 
sempre volute negoziar tra noi; così volemo 
far adesso, e sempre faremo, rimettendo, e 


(3) Lettere del cardinal Borromeo al Delfino 
ne’ giorni 19 e 28 di settembre 1563, con aggiunte 
del papa all’une ed all’altre. 

(4) A°28 di settembre. 
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confidando il tutto nella prudenza, devozio- 
ne, e religione di sua maestà : quale sapemo 
chel serenissimo re suo figliuolo tmslerà e se- 
guirà per sua bontà onninamente : e queste 
poche parole volemo che le leggiate a sua 
maestà cesarea, come se fossero scriite a lei 
stessa. 

Terminossì poi quest’ affare a’ cinque 
di febraio (1) dell’anno appresso in una 
congregazione concistoriale: essendosi let- 
ta quivi un’ epistola latina di Massimilia- 
no al pontefice (2) di tal sentenza: Beatis- 
simo în Cristo padre, signore, signor reveren- 
dissimo. Dopo l’umile raccomandazione e °l 
continuo accrescimento della mia figliale os- 
servanza, mando alla santità vostra Giorgio 
conte di Elfenstain, acciò che, secondo tl co- 
stume de’ miei antecessori, domandi riverente- 
mente a vostra santità, che faccia e conceda 
quelle cose dopo la mia elezione a re de’ Ro- 
mani, che i santissimi romani pontefici usaro- 
no di fare, e concedere. Adunque professando 
so di prestare alla santità vostra ed alla san- 
ta sede apostolica ora e per innanzi tutto ciò 
che sî troverà essersi prestato da’ mici mag- 
giori, e specialmente da° divi Massimiliano , 
e Carlo V, e dal serenissimo Ferdinando si- 
gnore e padre mio, non dubito che la santità 
vostra dichiarerà scambievolmente verso di 
me anche in questo tempo la sua benivola în- 
clinazione. Vostra santità mi ritroverà în uf- 
ficio osservantissimo della santità vostra, e 
della santa sede apostolica: a cui Dio immor- 
tale voglia concedere tutte le cose felici. Suc- 
cessivamente il pontefice col consiglio, e 
coll’assenso de'cardinali confermò la pre- 
mominata clezione, supplendo tutti i difct- 
ti sopra contati, ed in quell’atto espressi 
distintamente. E appresso a ciò fu decre- 
tate che nel concistoro seguente, il quale 
sì tenne ivi a due giorni (3), fosse ricevuto 
l’orator di Massimiliano come orator di re 
de' Romani. Ed egli, presentate gue lette- 


(1) Tutto sta negli Atti del concistoro. 
(2) Segnata in Vratislavia a' 24di decembre 1563: 
e sta nella libreria de’ signori Barberini. 
T. HI. 
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re di credenza, fe la consueta orazione, 
promettendo in essa amore, riverenza, 
osservanza, e ossequio: la qual ultima voce 
latinamente può valere ‘ubbidienza, ma 
non usò questa parola. 

Ora, tornando Ia nostra narrazione al 
precipuo sua tema, nel premostrato ragio- 
namento fra ’ cardinal Morone e l’ arci- 
vescovo di Praga, dopo aver quegli me- 
dicata l’asprezza dell’antecedente contrasto 
per conservarsi l’ antica benivolenza di 
Cesare, senza la quale nè anche sarebbe 
ei più stato profittevole ministro al pa- 
pa , intorno al suggetto della differenza, 
cioè al soprassedere d’esaminar il decre- 
to sopra la riformazione de’ principi, ri- 
mase in concordia di parlarne a’ colleghi. 
Ed essi finalmente ristretti insieme consi- 
derarono, che 'l rompere coll’ imperadore 
era un rompere il concilio, essendo egli 
quell’aquila sotto I° ombra delle cui ali il 
conegilio si ricoverava. Senza che, lo sfor- 
zo sarebbe riuscito a nulla per la contra- 
rietà del conte di Luna: il quale sapevasi 
aver detto , che voleva vedere, quando si 
domandasse a nome del re quel tralascia- 
mento nella sessione, qual sarebbe fra i 
sudditi di sua maestà che contraddicesse. 
Intendersi , che in questa parte era egli 
ancor secondato dal Portoghese ; ed essen- 
dosi da’ presidenti chiamato al consiglio il 
cardinal di Loreno, secondo l’ ordine venu- 
to di trattarlo nella confidenza come un 
quinto Legato , egli avea non pure appro- 
vata quella dilazione, ma soggiunto, che, 
se’l Brenzio eresiarca avesse chiesto spa- 
zio d’essere udite, non sarebbesi dovuto 
negargliene. Si convenne per tanto: che gli 
oratori spignessero a Vienna un corrie- 
re di cui avverrebbe il ritorno fra otto o 
diece giorni : che i Legati in questo inter- 
vallo avrebbono fatti operare i padri s0- 
pra i dogmi, o la disciplina: ch’eziandio 


(3) A”7 di febraio. 
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se fra tanto non ritornasse la risposta, sa- 
rebbonsi ingegnati d’indurli per qualche 
giorno a discorrere sopra gli altri capi 
della riformazion generale, ponendo que- 
sto da un lato, fin che la risposta giugnes- 
se. Mosser tosto gli oratori il corriere: e 
dopo la narrazione del fatto significarono 
a Ferdinando, parer veramente a loro in 
coscienza che fosse mestiero di riformare 
ancora i principi laici. Unitamente i Le- 
gati notificarono con lo stesso corriere 
tutto il successo al Delfino, acciò che aiu- 
tasse il negozio con la sua voce. 

Usciti per quell’ora di tal impaccio, 
esposero lor senso a Roma sopra un altro 
punto notabile contenuto nell’ ultime let- 
tere (1) del cardinal Borromeo. Aveva il 
conte, insieme con le risposte date in iscrit- 
to a’ capi delle preparate leggi, recato 
avanti con la voce, esser necessario di ri- 
formare in concilio e’l collegio de’ cardi- 
nali, e il conclave. Erasi ciò anche da lui 
significato all’ imperadore, traendo da quel 
principe commessioni (2) a'suoi, che pro- 
curassero l’uno e l’altro. Di poi aveva 
scritto il conte al pontefice, testificando la 
sua ottima disposizione; ma richiedendo 
questi due punti, i quali, diceva, essere 
universalmente desiderati dagli oratori ; e 
nel rimanente usando forme assai umili ed 
amorevoli; e tacendo sopra il capo da lui 
prima sì fervidamente promosso, di deli- 
berar secondo il maggior numero delle 
nazioni. Questa lettera fu comunicata dal 
cardinal Borromeo (3) a’presidenti; ac- 
cennando ciò che "| papa aveva proposto di 
fargli rispondere con la lor lingua. Ma 
insieme domandolli del lor consiglio; di- 
cendo che forse suasantità l'avrebbe aspet- 
tato prima di commetter loro assoluta- 
mente la risposta. Essi, pieni dimal talento 


(1) Lettera de’ Legati al cardinal Borromeo nel 
dì ultimo d’ agosto 15063. 

(2) Lettera menzionata dell’ imperadore agli 
ratori col segno degli 8 d’ agosto 1503. 
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per le opposizioni che dal conte pativano, 
mostraron di far poca stima e della ma- 
niera dolce con cui scriveva, essendo acer- 
ba quella con cui operava; e del suo 
silenzio nella lettera mentovata intorno al 
procedersi per numero di nazioni, da che 
in voce ripeteva questi concetti; e della 
sua affermazione che que’ due capi fosser 
voto comune degli oratori, quando altri 
ch'egli non ne moveva parola. Esser eglino 
d’avviso che’l papa, come a punto mostrava 
d'avere in animo, gli dovesse riscrivere un 
Breve cortese e corto, imponendo a lor 
che gli rispondessero a voce in suo nome 
di tal contenenza: sopra i cardinali, aver 
sè già rimesso l'affare al concilio: pro- 
mettersi egli che una tale assemblea 
niente lascerebbe da desiderarsi nell’ope- 


ra } ove pur ciò non avvenisse, ci non man- 


cherebbe del suo dovere: al conclave già 
essersi provveduto con una Bolla in cui ri- 
novavansi le santissime ordinazioni de’si- 
nodi antichi, scadute d’osservazione con 
gli anni, come accade in tutte le cose uma- 
ne. Non averne commessa la deliberazio- 
ne al concilio, perchè ne’ vescovi non era 
veruna perizia di quell’ affare. La Bolla 
aver soddisfatto pienamente all’imperado- 
re, richiedendovi ei solamente che 8’ ov- 
viasse alle industrie de’ principi secolari 
nel favorire o disfavorire alcun cardina- 
le: potersi far questo nella riformazione 
de’laici, con vietar sotto gravi pene a tut- 
ti, eziandio a'principi l’ intromettersi di 
quel negozio, sì che lasciassero al giudi- 
cio, e alla libertà de’ cardinali l’ eleggere 
chi fosse loro inspirato da Dio. Tale fu il 
consiglio de’ Legati tridentini: a’ quali il 
pontefice commise la risposta, secondo 
quegli stessi concetti, già da lui premedi- 
tati e mandati in carta prima (4) di rice- 


(3) Lettera del cardinal Borromeo a’ Legati 
de’ 21 d’ agosto 1563. 

(4) Lettere del cardinal Borromeo a’ Legati 
de’ 28 d'agosto, e de’ Legati ad esso de’ 5 di set- 
tembre 1563. 


LIBRO VIGESIMOSECONDO 


A 
ver la lettera loro: sol aggiugnendo, che’! 
conte ponesse mente, se il proibirsi con 
pena d’escomunicazione a qualunque prin- 
cipe i trattati del conclave, tornerebbe in 
profitto al suo re, il quale vavea tanta 
parte. Che la Bolla commendata come 
perfetta nel rimanente, era stata solo co- 
nosciuta difettuosa in questo punto: e ciò 
per avere il pontefice usato rispetto alle 
corone. Che se al conte piacesse aggiu- 
gnersi nel concilio un capo onde le si to- 
gliesse questo difetto, al papa non sarebbe 
molesto. Ma nello stesso tempo l’ Avila, in- 
tendendo il peso della materia, illuminò 
I’ intelletto del conte: ond’ egli s’acchetò 
alla risposta de’ Legati, e dichiarò sé ap- 
pagato: con tal vantaggio del papa che fu 
ricevuta in luogo di graziala repulsa. Cer- 
tamente se disse con empietà quel satiri- 
co, che gli Dei alcuna volta eran maligni 
nell’ esaudire; può affermarsi con verità, 
che Iddio e gli uomini sono talora benefi- 
ci nel negare. 

Vedevano i Legati che l’ aspettar le de- 
liberazioni di Cesare avrebbe cagionata 
uua lunga incertezza e lentezza: onde, per 


celebrar la sessione il dì stabilito, pensa- 


rono due spedienti. Il primo, di trasporta- 
re quel solo articolo alla sessione futura: 
il secondo, di trasportarvene con essv più 
altri. L’uno, benchè conforme al consiglio 
del cardinal di Loreno, parea troppo 
aperta dimostrazione di secondar e-quasi 
d’ubbidir le voglie di Cesare : senza che, 
i vescovi, i quali erano avidissimi di quel 
capo , avrebbono dubitato che, sì come 
spesso interviene, la dilazione tralignasse 
in una volontaria obblivione. Onde l'altro 
partito fu giudicato e più onorevole, e più 


accettevole, ed anche più agevole: perciò 


che la destinata materia scorgevasi troppo 
copiosa vivanda per caricarne lo stomaco 


(1) Tutto appare da varie lettere del cardinal 
Borromeo a’ Legati in comune, e al Morone e al Si- 
monetta in particolare ne’giorni 7, 17, 21, 25 e 28 
d' agosto, e nel 1 e ne’ 4 di settembre, e de’ Legati al 
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in unsol pasto. Statuirono perciò di ridarre 
i decreti a venti; promettendo a’padri che 
quello de’ principi sarebbesi poi trattato 
con tanti altri gravissimi che rimaneano. 

Ed era necessario di. rincorare i ve- 
scovi con questa promessione: però. che 
s' erano forte esanimati per un accidente 
nuovo. Il re di Spagna aveva desiderato 
d’assicurar la ducea di Milano dalle vici- 
ne eresie della Germania e dell’Elvezia, pe- 
netrate tanto o quanto in Vicenza, e nelle 
terre del duca di Savoia: ed essendosi speri- 
mentato in Ispagna che ’l più forte propu- 
gnacolo era il rigor dell’ inquisizione, 
peusò d’introdurla secondo la stessa forma 
nel Milanese. Il pontefice a cui egli ricor- 
se, veggendo la gravezza del rischio, non 
solo per quello stato, ma quindi poi per 
tutta l’ Italia ch’ è il cuore del cristiane- 
simo, v’avea condisceso (1), unitamente 
assentendo che Guasparre Cervantes spa- 
gnuolo, arcivescovo di Messina, il quale 
stava al concilio, potesse quindi partirsi 
per andare a porre in esecuzione il propo- 
nimento. Questa novella empiò di terrore 
i popoli, e di mestizia i vescovi di quello 
stato; gli uni per la formidabile severità, 
come ad essi pareva, di cotal tribunale in 
Ispagna; gli altri per lo scemamento che 
indi prevedevano alla loro giurisdizione. E 
non meno che i vescovi del ducato mila- 
nese, s'addolorarono quelli del reame na- 
poletano, aspettando lo stesso ne’lor paesi; 
massimamente per esser fresca la ricordan- 
za di ciò che a Napoli s'era tentato da 
Carlo V. E benché dipoi la tristizia fosse 
mitigata con dirsi, che gl’inquisitori sa- 
rebbono italiani; rimaneva nondimeno 
ancora acerba in considerandosi, che pen- 
derebbono dall’ inquisizion di Spagna. 
Onde i Legati liberamente significarono 
al papa queste comuni doglienze, con le 


cardinal Borromeo, specialmente ne’ 17 e 23 d’ago- 
sto, e ne' 2 di settembre, ed altre del Visconti segna- 
te a 17 e a* 23 d’agosto, e a’ 2 di settembre. 
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se fra tanto non ritornasse la risposta, sa- 
rebbonsi ingegnati d’indurli per qualche 
giorno a ‘discorrere sopra gli altri capi 
della riformazion generale, ponendo que- 
sto da un lato, fin che la risposta giugnes- 
se. Mosser tosto gli oratori il corriere: e 
dopo la narrazione del fatto significarono 
a Ferdinando, parer veramente a loro in 
coscienza che fosse mestiero di riformare 
ancora i principi laici. Unitamente i Le- 
gati notificarono con lo stesso corriere 
tutto il successo al Delfino, acciò che aiu- 
tasse il negozio con la sua voce. 

Usciti per quell’ora di tal impaccio, 
esposero lor senso a Roma sopra un altro 
punto notabile contenuto nell’ ultime let- 
tere (1) del cardinal Borromeo. Aveva il 
conte, insieme con le risposte date in iscrit- 
to a’ capi delle preparate leggi, recato 
avanti con la voce, esser necessario di ri- 
formare in concilio e’l collegio de’ cardi- 
nali, e il conclave. Erasi ciò anche da lui 
significato all’imperadore, traendo da quel 
principe commessioni (2) a'suoi, che pro- 
curassero l’uno e l’altro. Di poi aveva 
scritto il conte al pontefice, testificando la 
sua ottima disposizione; ma richiedendo 
questi due punti, i quali, diceva, essere 
universalmente desiderati dagli oratori ; e 
nel rimanente usando forme assai umili ed 
amorevoli; e tacendo sopra il capo da lui 
prima sì fervidamente promosso, di deli- 
berar secondo il maggior numero delle 
nazioni. Questa lettera fu comunicata dal 
cardinal Borromeo (3) a’presidenti; ac- 
cennando ciò che l papa aveva proposto di 
fargli rispondere con la lor lingua. Ma 
insieme domandolli del lor consiglio; di- 
cendo che forse sua santità l'avrebbe aspet- 
tato prima di commetter loro assoluta- 
mente la risposta. Essi, pieni dimal talento 


(1) Lettera de’ Legati al cardinal Borromeo nel 
di ultimo d’ agosto 1563. 

(2) Lettera menzionata dell’ imperadore agli 
oratori col segno degli 8 d’ agosto 1503. 
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per le opposizioni che dal conte pativano, 
mostraron di far poca stima e della ma- 
niera dolce con cui scriveva, essendo acer- 
ba quella con cui operava; e del suo 
silenzio nella lettera mentovata intorno al 
procedersi per numero di nazioni, da che 
in voce ripeteva questi concetti; e della 
sua affermazione che que’ due capi fosser 
voto comune degli oratori, quando altri 
ch'egli non ne moveva parola. Esser eglino 
d’avviso che’ papa, comea punto mostrava 
d'avere in animo, gli dovesse riscrivere un 
Breve cortese e corto, imponendo a lor 
che gli rispondessero a voce in suo nome 
di tal contenenza: sopra i cardinali, aver 
sè già rimesso l’affare al concilio: pro- 
mettersi egli che una tale assemblea 
niente lascerebbe da desiderarsi nell’ ope- 
ra; ove pur ciò non avvenisse, ei non man- 
cherebbe del suo dovere: al conclave già 
essersi provveduto con una Bolla in cui ri- 
novavansi le santissime ordinazioni de’si- 
nodi antichi, scadute d’osservazione con 
gli anni, come accade in tutte le cose uma- 
ne. Non averne commessa la deliberazio- 
ne al concilio, perchè ne’ vescovi non era 
veruna perizia di quell’ affare. La Bolla 
aver soddisfatto pienamente all’imperado- 
re, richiedendovi ei solamente che s’ov- 
viasse alle industrie de’ principi secolari 
nel favorire o disfavorire alcun cardina- 
le: potersi far questo nella riformazione 
de'laici, con vietar sotto gravi pene a tut- 
ti, eziandio a’principi l’ intromettersi di 
quel negozio, sì che lasciassero al giudi- 
cio, e alla libertà de’ cardinali l’ eleggere 
chi fosse loro inspirato da Dio. Tale fu il 
consiglio de’ Legati tridentini: a’ quali il 
pontefice commise la risposta, secondo 
quegli stessi concetti, già da lui premedi- 
tati e mandati in carta prima (4) di rice- 


(3) Lettera del cardinal Borromeo a’ Legati 
de’ 21 d’ agosto 1563. 

(4) Lettere del cardinal Borromeo a’ Legati 
de’ 28 d’agosto, e de’ Legati ad esso de’ 5 di set- 
tembre 1563. 
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2 
ver la lettera loro: sol aggiugnendo, chel 
conte ponesse mente, se il proibirsi con 
pena d’escomunicazione a qualunque prio- 
cipe i trattati del conclave, tornerebbe in 
profitto al suo re, il quale vavea tanta 
parte. Che la Bolla commendata come 
perfetta nel rimanente, era stata solo co- 
nosciuta difettuosa in questo punto: e ciò 
per avere il pontefice usato rispetto alle 
corone. Che se al conte piacesse aggiu- 
gnersi nel concilio un capo onde le si to- 
gliesse questo difetto, al papa non sarebbe 
molesto. Ma nello stesso tempo l’ Avila, in- 
tendendo il peso della materia, illuminò 
I’ intelletto del conte: ond'’ egli s’ acchetò 
alla risposta de’ Legati, e dichiarò sè ap- 
pagato: con tal vantaggio del papa che fu 
ricevuta in luogo di graziala repulsa. Cer- 
tamente se disse con empietà quel satiri- 
co, che gli Dei alcuna volta eran maligni 
nell’ esaudire; può affermarsi con verità, 
che Iddio e gli uomini sono talora benefi- 
ci nel negare. 

Vedevano i Legati che l’aspettar le de- 
liberazioni di Cesare avrebbe cagionata 
una lunga incertezza e lentezza: onde, per 


celebrar la sessione il dì stabilito, pensa- 


rono due spedienti. Il primo, di trasporta- 
re quel solo articolo alla sessione futura: 
il secondo, di trasportarvene con esso più 
altri. L'uno, benchè conforme al consiglio 
del cardinal di Loreno, parea troppo 
aperta dimostrazione di secondar e -quasi 
d’ubbidir le voglie di Cesare : senza che, 
ì vescovi, i quali erano avidissimi di quel 
capo, avrebbono dubitato che, sì come 
spesso interviene, la dilazione tralignasse 
in una volontaria obblivione. Onde l'altro 
partito fu giudicato e più onorevole, e più 


accettevole, ed anche più agevole: perciò 


che la destinata materia scorgevasi troppo 
copiosa vivanda per caricarne lo stomaco 


(1) Tutto appare da varie lettere del cardinal 
Borromeo a’Legati in comune, e al Morone e al Si- 
monetta in particolare ne’giorni 7,17, 21, 25 e 28 
d’ agosto, e nel 1 e ne’ 4 di settembre, e de’ Legati al 
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in unsol pasto. Statuirono perciò di ridarre 
ì decreti a venti; promettendo a’padri che 
quello de’ principi sarebbesi poi trattato 
con tanti altri gravissimi che rimaneano. 

Ed era necessario di rincorare i ve- 
scovi con questa promessione: però che 
s' erano forte esanimati per un accidente 
nuovo. Il re di Spagna aveva desiderato 
d’assicurar la ducea di Milano dalle vici- 
ne eresie della Germania e dell’Elvezia, pe- 
netrate tanto o quanto in Vicenza, e nelle 
terre del duca di Savoia: ed essendosi speri- 
mentato in Ispagna che ’l più forte propu- 
gnacolo era il rigor dell’ inquisizione, 
pensò d’introdurla secondo la stessa forma 
nel Milanese. Il pontefice a cui egli ricor- 
se, veggendo la gravezza del rischio, non 
solo per quello stato, ma quindi poi per 
tutta l’Italia ch’ è il cuore del cristiane- 
simo, v'avea condisceso (1), unitamente 
assentendo che Guasparre Cervantes spa- 
gnuolo, arcivescova di Messina, il quale 
stava al concilio, potesse quindi partirsi 
per andare a porre in esecuzione il propo- 
nimento. Questa novella empiè di terrore 
i popoli, e di mestizia i vescovi di quello 
stato; gli uni per la formidabile severità, 
come ad essi pareva, di cotal tribunale in 
Ispagna; gli altri per lo scemamento che 
indi prevedevano alla loro giurisdizione. E 
non meno che i vescovi del ducato mila- 
nese, s'addolorarono quelli del reame na- 
poletano, aspettando lo stesso ne’ lor paesi; 
massimamente per esser fresca la ricordan- 
za di ciò che a Napoli s'era tentato da 
Garlo V. E benchè dipoi la tristizia fosse 
mitigata con dirsi, che gl’inquisitori sa- 
rebbono italiani; rimaneva nondimeno 
ancora acerba in considerandosi, che pen- 
derebbono dall’ inquisizion di Spagna. 
Onde i Legati liberamente significarono 
al papa queste comuni doglienze, con le 


cardinal Borromeo, specialmente ne' 17 e 23 d’ago- 
sto, e ne' 2 di settembre, ed altre del Visconti segna- 
te a°17 e a* 23 d’agosto, e a’ 2 di settembre. 


380 


quali s' accompagnava uno scoramento 
universale: dicendo i vescovi, che non 
avrebbono ardito di formar voce nel sinodo 
contra i principi secolari, quando si vedeva 
che questi a Roma il tutto impetravano. Ma 
fra tanto accorgevansi a costo loro quanto 
macchinassero la sua propria ruina, men- 
tre sforzavansi di torre al papa molte can- 
ne d’autorità per accrescerne ciascuno a 
se stesso la larghezza d’un dito; come se 
a punto i cittadini volessero abbassar la 
rocca per distribuir que’ sassi in alzamen- 
to delle private lor case. Ricordavano però 
i Legati al pontefice, che ove pur la salu- 
te di quel ducato avesse richiesta una tale 
armadura , dovevansi porre gl’inquisitori 
con dependenza dal tribunale mansueto di 
Roma, e non dallo spaventosa di Spagna. 
Fra tanto la città di Milano, oltre alle di- 
ligenze fatte col re e col papa, mandò a 
Trento Sforza Brivio, perchè impetrasse 
lettere da’ due Legati milanesi in aiuto del- 
la patria: e sopravvenne anche un uomo 
della città di Cremona per invocar il fa- 
vore di tutti i vescovi della ducea: i quali 
avevano già destinata una lettera comune 
al pontefice; nè quieti di ciò trattarono e 
quasi composero con gli altri prelati di 
porre ne’ decreti della riformazione alcune 
parole che preservassero l’autorità de’ve- 
scovi dalla troppo assoluta degl’ inquisito- 
ri. Ma queste poi furono tolte dal cardi- 
nal Morone, per aver egli presentiti i duri 
ostacoli dell’ambasciadore spagnuolo, e per 
esserne cessato il novello bisogno ; trovan- 
dosi che v'era stato più di timore che di 
pericolo. Imperò che il pontefice al primo 
richiamo che udì da Trento, mutò consi- 
glio; e con iterate risposte del cardinal 
Borromeo sempre mai più chiare, e più 
ampie, significò, non poter già egli negare 
l’ inquisizione in genere, come conosciuta 
da tutti e dagli stessi prelati milanesi per 
salutifera e santa: ma stessero i Legati con 


(1) Atti del Palcotto. 
(2) Diario e Atti del Paleotto. 
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sicurtà e in suo nome la dessero a’padri, 
che non sarebbesi introdotta in quello sta- 
to l’inquisizione se non a regola del dirit- 
to comune, senza pregiudicio degli or- 
dinarii, e dependente dalla inquisizione 
di Roma, non di Spagna: e che pur ciò 
non avrebbe ei fatto se non con tarda ma- 
turità, e con udir prima i consigli de’ Le- 
gati sopra le condizioni. Il che racconsolò 
ì Milanesi, e i vescovi generalmente. 

Or mentre durava ancora ne’ vescovi 
questa turbazione, gli articoli della disci- 
plina scemarono a venti (1), come dicem- 
mo, per intento d’accelerare. E furono 
discussi in alcune separate congreghe, ac- 
ciò che ad un tempo da molti si ponderas- 
sero e si limassero, prima che venissero 
all’universale assemblea. L’una di queste 
congreghe tenevasi avanti al cardinal di 
Loreno, dove intervenivano, oltre a’ Fran- 
zesi, molti vescovi di Spagna e di Porto- 
gallo. L’altre si ragunavano nelle case di 
due prelati italiani risguardevoli per va- 
lore, per fortuna, e per famiglia, sì che 
gli altri non si sdegnassero di questo loro 
special onore: ed erano Marcantonio Co- 
lonna arcivescovo di Taranto, e Alessan- 
dro Sforza cherico di camera e vescovo dì 
Parma. Dopo l’esaminazione fatta in esse 
delle materie, furon di nuovo formati (2) 
e riformati i canoni e 1 decreti, e recati 
a’ padri il quinto giorno di settembre, per- 
chè nel convento generale se ne dicessero 
le opinioni. Fe modeste doglienze il conte 
di Luna (3), che questi articoli sì raccon- 
ci si fossero dati a’ padri senza prima co- 
municarli con lui, e intendere se avesse 
cosa da ricordarvi per servigio del re. Ma 


_1 Legati il quietarono con una scusa, che 


sì come spesso è la più vera di quante si 
assegnano, così ordinariamente sarebbe la 
più accettata, se la superbia umana non 
si sdegnasse d’apportarla : e questa fu, 
confessar l’errore cagionato dalla molti- 


(3) Lettera de’ Legali al cardinal Borromeo dei 
5 di settembre 1563. 
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tudine delle cure e de’ fastidii: la quale, 
dissero compassionevolmente, gli traeva 
talvolta fuor di se stessi, e rendeva loro 
appetibile 1 esser posti nel più infelice 
luogo del mondo, più tosto che là dove 
stavano. 

Gli pregò il conte di poi ad aggiugnere 
un capo raccomandato a se vivissimamen- 
te nelle istruzioni regie: ciò era, che le 
prime instanze in tutte le cause si lascias- 
sero all’ordinario, qual ch’ei’sì fosse, o 
prelato inferiore, o vescovo, o arcivesco- 
vo, v d’altra fatta. E perchè i Legati ne- 
gavano di proporlo allora, mostrando che 
l'ampiezza dell’ altre materie apprestate a 
gran fatica entrerebbe in quell’angustia 
di tempo; ripregolli ad ommetter più to- 
sto qualunque degli altri capi più ardui, 
sustituendo quello, ilquale sarebbe accet- 
tato per poco senza contraddizione: altra- 
mente, diceva, parrebbe al re che nulla si 
prezzassero le sue richieste, mentre pre- 
terivasi un punto sì equo, e domandato da 
sua maestà sopra tutti. Onde i Legati, veg- 
gendo che ciò non era artificio per allun- 
gare, anzi, che’! condescendervi era stru- 
mento per abbreviare, il compiacquero, 
aggiugnendo il ventunesimo capo. 

Con queste preparazioni s’ entrò (1) nel- 
la generale adunanza il giorno settimo di 
settembre. E quel dì fu anche ammesso 
d’ambasciador di Malta nell’ ultimo luogo 
fra gli oratori ecclesiastici de’ principi se- 
colarì , cioè sotto il vescovo di Cortona: e 
si lesse il Breve del papa che serbava ille- 
se le ragioni de’ patriarchi, degli arcive- 
scovi, e de’ vescovi. Indi cominciaronsi a 
pronunziare i pareri sopra gli articoli del 
matrimonio assettati la terza volta. 

Era dannato nel terzo canone chi af- 
fermasse, non poter la Chiesa prescrivere 
gl’impedimenti né più nè meno di quelli 
che contengonsi nel Levitico. La parola, 

(1) Il Diario a'7 di settembre, e gli Alti del 


Paleotto, oltre a quei di castello. 
(2) Il Diario a*23 d’ agosto 1563. 
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né meno, fu riprovata dal Lorenese, non 
piacendogli che sopra ciò si stabilisse un 
articolo di fede. 

Riparlossi anche sopra la mutazione 
chiesta da’ Vineziani, con varietà di sen- 
tenze; ma ipiù l’approvaron di nuovo (2). 

L’argomento della precipua disputa- 
zione era il matrimonio clandestina: e per 
agevolarne la deliberazione , fu proposta 
un’altra forma (3), nella quale si tempera- 
va il toglimento del suo valore con questi 
detti: se pure il vescovo non giudicasse op- 
portuno che°l matrimonio contratto publica- 
mente în faccia della Chiesa con qualche 
impedimento, il quale non si possa scoprir 
senza scandalo, si reiteri poi, levato il mede- 
simo impedimento, senza testimoni. Dichiara 
oltra ciò il santo concilio, che il matrimonio 
e gli sponsali contratti tn presenza di tre te- 
stimoni si possano provare con due di loro , 
o con altra legittima prova. 

Sopra i figliuoli di famiglia si ripose 
il decreto intorno all’età nel termine del 
primo tenore, cioè per gli anni diciotto 
ne’ maschi , e pe’sedici nelle femmine: e 
s’aggiunse che vi si richiedesse il consen- 
timento del padre, o dell’avolo paterno 
cattolico: e più ollra, questa necessità mo- 
deravasi in caso ch’essi o richiesti dissen- 
tissero ingiustamente, v stessero lunga- 
mente lontani, e’! contratto si facesse con 
licenza dell’ordinario. In fine si dispone- 
va, che i presenti decreti avesser vigore 
in ciascuna parrocchia dopo trenta di dal 
giorno della: prima publicazione. Il che 
fra’ vari buoni effetti ne recava uno allora 
non osservato da tutti: e questo era l’ov- 
viare all’inconveniente ricordato dal Lai- 
nez e da altri: cioè, che fra gli eretici î 
quali non ubbidirebbono a quel decreto, 
niun matrimonio in tempo a venire sareb- 
be vero e niuna progenie legittima : 9’ ov- 
viava, dico, a ciò, perchè ne’loro paesi 


(3) Atti di castel S. Angelo a°7 di settem- 
bre 1565. 
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non avrebbon essi lasciato promulgare il 
decreto: e per tanto non sarcbbesi vyerifica- 
ta la condizione sotto la quale il concilio 
ordinava ch'egli obligasse. Il che però non 
è riuscito a bastevol preservazione 1uver- 
so di que luoghi, che, posseduti da’cattoli- 
ci allora, e per tanto legati da questa leg- 
ge promulgatavi solennemente, sono poi 
caduti in potere d’eretici abitatori, e si- 
gnori. Ma il non provveder con suoì or- 
dini a tutti i futuri accidenti non è colpa 
degli uomini, è natura dell’uomo. Già fu 
veduto avanti, ch’essendosi formata la pri- 
ma idea del decreto intorno al matrimo- 
nio con volervi per necessari tre semplici 
testimonii, e in tal modo propostasi nella 
mentovata congregazione de’ ventiquattro 
di luglio, il cardinal di Loreno, che pre- 
cedea tutti in dir la sentenza, e ch’ era 
guidator de’Franzesi, e promotor precipuo 
delle reali domande, ricercò tosto che la 
forma s’alterasse in questa parte, prescri- 
vendosi per essenziale la presenza del sa- 
cerdote, E nondimeno perchè il prescriver 
che v’assistessero tanti, e in particolare il 
sacerdote, parveun coartarne soverchia- 
mente il valore; però non sol nella prima, 
ma nella seconda e nella lerza forma pro. 
posta da’deputati del concilio erasi messa 
per necessaria la presenza di solo tre te- 
stimonii, senza meuzionarvi mai parroc- 
chiano o altro sacerdote; ancorchè, per 
l’instanza fattane da’Francesi, i padri in 
dir le sentenze discorressero ancora sopra 
l’imporre necessità o no di tal circustan- 
za. Ben,s'accordavano i più in voler tre 
testimonii, e non due soli, per l’agevole 
avvenimento che uno de’ due 0 muoia o si 
assenti, e così perdasi la prova del matri- 
mopnio. Poi considerossi ch'era altresì trop- 
po facil caso il contrarsi matrimonio a 
presenza di tre persone vagabonde e igno- 
te alla fanciulla, le quali partendosi, non 
rimanesse testimonianza del fatto, e si ca- 
desse ne’pristini inconvenienti: onde in 
modo imperfetto si provvedeva senza por- 
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vi necessità di un testimonio stabile, il 
quale serbasse registro de’ contratti mari- 
taggi. Tale potea deputarsi o il notaio, o 
il parrocchiano. Il notaio non parve accon- 
cio; però che, essendo infiniti i notai, ve- 
deansi in ciò due difetti: l'uno, che avreb- 
bon potuto di leggieri le parti, almeno 
accordatamente fra loro, ove amendue si 
pentissero, occultar l’antecedente legame; 
l'altro chesarebbestatodifficile almagistra- 
to il certificarsi se alcuno fosse annodato 
o sciolto, e se i figliuoli fosser legittimi o 
bastardi. Aggiuguevasi, che ua notaio sen- 
za molta fatica poteva indursiì o con vera o 
con simulata ignoranza a rogar matrimo- 
nio di tali fra cui fosse disdetto benchè per 
impedimento non annullante ; come per 
esempio, sel’uno stesse allacciato di spon- 
sali legittimi con altra persona, o per 
alcun misfatto gli fosse proibito il contrar- 
re con quella, o se non fossero precedute 
le debite dinuazie: il che non sì leggier- 
mente s’otterrà dal parrocchiano, meglio 
informato di questi fatti, e più timoroso del- 
le pene ecclesiastiche. E quantunquesi pos- 
sa strigner matrimonio in sua presenza 
eziandio contro a sua voglia; nondimeno 
i maritaggi illeciti, come tali a cui si prc- 
vede ostacolo o disonore, rade volte si so- 
gliono o si posson contrarre altrove che in 
luoghi ritirati, dove non è sì agevole di 
condurre il parrocchiano per inganno, 0 
per forza. Onde per queste ragioni si mos- 
ser lantoi vescovi, quanto gli ambasciado- 
ri, e glistessi priucipi della cristianità ad 
aver per meglio che facesse di mestiero 
al yalore l’intervenimento del parrocchia- 
no. Ma là dove l’instanza degli oratori 
francesi richiedeva che’l sacerdote al ma- 
trimonio prae/uerit,la qual parola sonava 
più che una semplice presenza di testimo- 
nio, cioè volontà ed autorità, i padri, a 
fine di mantenere il più che potessero la 
franchezza d’accoppiarsi con rendervi ne- 
cessaria meramente la sicurtà, e la stabi- 
lità della prova, non vollero che’ parroc- 
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chiano con altro vi dovesse concorrere, 
quanto era alla necessità del valore, se non 
col ministerio domandato sì ma eziandio 
forzato dell’orecchie, e degli occhi. 

Ora, venendo alle sentenze (1) che si 
fecero udire in quel terzo scrutinio, i tre 
patriarchi, e l'arcivescovo d'Otranto con- 
tradissero alla proposta ; ma fra essi il Tri- 
vigiano, e ’l Barbaro consigliavano che, per 
cagion dell’ambiguità, l’affare si riferisse 
al pontefice: là dove |’ Elio con più for- 
te impugnazione affermò, ch'egli estima- 
va quel decreto per contrario al diritto di- 
vino; e che gli si opporrebbe fin con lo 
spargimento del sangue: e l’arcivescovo 
proruppe in rimproverare, che si volesse 
far una constituzione simile a ciò che s’in- 
segnava in Ginevra. | 

Robustamente in contrario ragionò il 
Granatese. Udir egli con fastidio quello 
che alcuni dicevano, che per la difficultà 
della quistione o convenisse d’ommetter- 
la, o di rimetterla al papa. Le difficultà 
dove meglio discutersi, e meglio snodarsi 
che in un concilio ecumenico, il quale 
non si rauna per le cose manifeste, ma per 
le dubbiose, ed ha la guardia dello Spiri- 
to santo? Ritrovarsi altrove per avventu- 
ra ugual numero di teologi, e di legisti 
preclari d'ogni nazione, co’ quali il poute- 
fice potesse deliberarne? La materia esser 
tale, percui sarebbesi meritamente congre- 
gato un concilio, non che si dovesse dal 
concilio già congregato rimetterla ad altro 
giudicio. Approvar egli che tai contratti 
nel futuro s’ annullassero. Poterlo fare la 
Chiesa; e di ciò non dubitar veruno degli 
antichi scolastici o canonisti: convenire in 
questa dottrina il più delle sentenze: e la 
Chiesa stare in possesso d’introdurre impe- 
dimenti annullanti: onde chi negava tal po- 
destà, esser tenuto a provare in essa 
questo difetto. Vedersi inferma la ragio- 
ne, che ciò fosse ingiurioso alla libertà 


(1) Atti del Paleotto e di Castel sant Angelo. 
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del matrimonio. Sc non era ingiurioso, e 
contrario alla libertà il vietar con pena il 
matrimonio clandestino, com’erasi fatto 
per addietro, nè parimente esser tale il 
negargli valore. Nulla provare ciò che da 
molti si diceva: il matrimonio e’l sacra» 
mento avere identità fra di loro ne’ battez+ 
zati; onde .argomentavano, che la Chiesa, 
non potendo mutar l'essenza del sacra- 


. mento, né altresi potea mutar quella del 


matrimonio: imperò che, rispondeva egli, 
se due battezzati hanno intenzione di con- 
giugnersì in matrimonio senza prender sa- 
cramento , fra essi diverrà matrimonio, e 
non interverrà sacramento; come quello 
che non è preso da chi non vuole. Tanto 
non accostarsi questo decreto a Calvino, 
come ‘altri arguivano, che anzi dannavan- 
visi due errori di Calvino: il primo, che 
i matrimonii clandestini fosser nulli per 
diritto di natura: il secondo, che la Chie- 
sa non potesse ordinar muovi impedi- 
menti. # 

L’Aiala vescovo di Segovia richiese, 
che i.difensori della sentenza, la qual ne- 
gava alla Chiesa la podestà d’ annullare i 
clandestini, fosser costretti a dar per iscrit- 
to loro ragioni, a fine che meglio sì po- 
tessero confutare ; perciò che tal opinione 
era mal sicura, ed impediva un decreto 
sì utile al cristianesimo. Ammoni, che il 
rimetter la causa al papa non sarebbe un 
far onore anzi offesa al papa, quasi egli 
fosse giudice distinto dal concilio: là do- 
ve il concilio aveva tutta l’ autorità e dal- 
la convocazione, c dalla direzione del papa, 
e dall’assistervi egli nelle-persone de'suoi 
Legati: onde il fare tal rimessione sareb- 
be stato il medesimo chel trasportar de- 
liberazione di tal gravezza dal pontefice 
corredato del consiglio di tutta la Chiesa, 
al pontefice solo e sfornito d’ un tanto aiu- 
to. I matrimonii clandestini esser’ contra 
la giustizia, contra la carità, contral’ one- 
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stà, condannati nella Chiesa orientale, e 
nell’occidentale. 

Finironsi di raccorre i giudicii il gior- 
no decimo di settembre: e dividevansi 
in quattro schiere. La prima negava sì fat- 
to poder nella Chiesa. La seconda per di- 
ritto contraria sentia, che la Chiesa il po- 
tesse, e che di fatto il dovesse. La terza, 
che il potesse, qualora vi fosse stata soffi- 
ciente cagione; ma tal cagione per verità 
mancarvi. La quarta opinava, che, affer- 
mando molti il poter della Chiesa, e mollì 
negandolo, la quistione si riduceva a dog- 
ma; nel qual non era convenevole il far 
decreto con tanta moltitudiae di contrad- 
dittori. Ma dopo lungo disputare che poi 
si fece prima della sessione, per poco tutti 
furon concordi intorno a due punti: nella 
deliberazione mischiarsi dogma: il dogma 
esser vero per quella parte che non oppone- 
vasi al decreto; avendo veramente questa 
facultà la Chiesa, ove per altro ve ne fosse 
degna cagione: in che quasi unanimamen- 
te conveniano i minori teologi. Onde su ’1 
fine l’opera si ristrinse all’esaminare, se di 
vero tal cagione vi si trovasse. Centotren- 
tatre (1) promossero sempre il decreto : 
cinquantasei gli contrariarono; gli altri si 
divisero in pareri di mezzo; ì quali non 
sono da annoverarsi e perchè troppi, e per- 
chè ciascuno di pochi. Ed è ciò assai con- 
sueto per la vaghezza che hanno gli uomini 
sì d’essere in accordo con due parti gran- 
di, sì d’essere accordatori di due parti 
grandi. i 
Dopo la materia particolare del ma- 
trimonio conveniva di trattar generalmen- 
te sopra le riformazioni. Al papa non era 
molesto che si toccassero nel concilio i 
principi secolari: e ciò per due fini, amen- 
due i quali andavano a riuscire in uno. Il 


, (1) Appare specialmente dalla nota delle sen- 
tenze ritratta dopo il secondo scrutinio finito a' 23 
d’agosto, e registrato nell’ultimo tomo degli Alti di 
Castello alla pagina 99. 
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primo era, perché essi occupati nella difesa 
lor propria rivolgessero minor parte delle 
forze e delle care in premer la corte ro- 
mana. Il secondo, perchè conoscessero, che 
in tutti i luoghi vha de’rei usi; che di tutti 
si può dire e si dice; e che se essi ascolta- 
vano gran querele contra i pontefici, an- 
che i pontefici ascoltavano gran querele 
contra di-loro: onde sì l’une come l'altre 
in parte erano indebite, e prodotte o dalla 
poca perizia, o dalla non mai finita conten- 
tatura de’ sudditi; in parte doleansi di mali 
veri sì ma incurabili con leggi, se Iddio non 
mutava l’imperfetto degli uomini; in par- 
te di mali capaci di curazione, e però de- 
gui di provvisione egualmente dall’una e 
dall’altra banda. Per tanto fin dal mese di 
giugno il cardinal Borromeo avea scritta 
a’ presidenti una cifera (2) di queste pa- 
role: perché ognuno ci dà addosso in que- 
sta benedetta riforma; e par quasi che non 
s'indirizzino i colpi ad altro che a fertr l’au- 
torità di questa santa sede , e noi altri car- 
dinali che siamo membri di quella; nostro 
signore dice, che per l’amor di Dio lasci- 
no o facciano cantare ancora sopra tl libro 
de’ principi secolari; e che in ciò non abbia- 
no rispetto alcuno , nelle cose però che sono 
giuste ed oneste. Ed anche tn queste avran- 
no a procurare che non paia che la cosa ven- 
ga da not. 

Tal era il senso del papa. Con tutto ciò 
nel caso presente avendolo pregato i mi- 
nistri spagnuoli che raccomandasse l’in- 
dennità del re, gli convenne scrivere aì 
Legati una lettera di questa (3) forma. 
Don Luigi d'Avila e il Vargas, oratori del 
re cattolico appresso di noi, ci hanno fatto 
instanza che vs scriviamo sopra gli aggrarti 
ch’ essi pretendono che siano fatti alla mae- 
stà cattolica nella riforma de’ principi. Noi 


(2) Cifera del cardinal Borromeo a'Legati nel 
dì 26 di giugno 1503. 

(3) Lettera del papa, e del cardinal Borromeo 
il di 8 d’agosto, e risposta de’ Legati il dì 6 di set- 
tembre 1563. 


LIBRO VIGESIMOSECONDO 


gli avemo risposto che pensavamo che voi e 
quelli padri non facessero se non quel ch'è 
giusto e onesto: e che il concilio era libero, 
secondo la libertà che lor proprii aveano 
| procurato , e che perciò non gli potevamo 
dar legge: nondimeno che per l’amor che gli 
portamo, vi averessimo raccomandate le co- 
se di sua maestà, sì come facemo con la pre- 
sente, esortandovi ad andar destri , e cercar 
di compiacergli in quel che si possa far con 
giustizia e onestà, e con onor vostro e no- 
stro. Ma con questa lettera ne andò alla 
stess'ora un’ altra del cardinal Borromeo, 
che quasi innacquava, e smorzava alquan- 
to del suo vigore, contenendo il seguente 
capitolo. Quel che sua santità scrive alle st- 
gnorie vostre illustrissime circa la riforma 
de’ principi, s'intende se il conte di Luna 
le ricercherà, ma non ricercandole , sì come 
per lettere sue mostra che non sia per ricer- 
carle per non impedire la libertà del conci- 
lio, né anche loro dovranno mostrare di sa- 
per cosa alcuna, ma attendere a tirare 
innanzi con quella libertà e buona intenzio- 
ne che sin ora hanno fatto. Davvantaggio 
significavasi quivi, che ’l papa non avea 
potuto negar quella lettera agli Spagnuo- 
Hi, perchè era scambievolmente in concor- 
dia con l’Avila intorno alla presta con- 
clusion del concilio: ed avea sopra ciò 
tanto dell’intenzione, e della commession 
reale, quanto bastava: ma che non era 
però intenzione sua che i Legati in virtù 
di quella lettera s’ arrestassero da far tut- 
to ciò che per altro giudicassero conve- 
niente. 

Essi inptesero con allegrezza l’ unione 
coll’Avila, e col re stesso, della quale 
vedevano già nell’ operazioni del conte 
qualche effetto per prova. Ma l’altra parte 
fu loro grave; perciò che avvisavansi che 
la lettera del papa, come scritta a riquisi- 
zione degli Spaguuoli, e però con loro 


(1) Lettera del cardinal Borromeo a° Legati dei 
15, e de’ Legati ad esso de'19 di settembre 1563. 
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saputa, non potesse rimanere ignota al 
conte, il quale ne avrebbe chiesta l’ese- 
cuzione: onde il tutto si caricava sopra 
gli omeri loro, troppo inferiori al peso 
di tanta lite, se non erano appoggiati al 
sostegno di più robusto nome. Benchè di 
poi rimasero certi (1) non esser nota quel- 
la lettera del pontefice se non a’due ora- 
torì di Roma e in istretto segreto: onde 
il conte o non averebbe potuto saperla, o 
almeno allegarla: e però furono animati 
dal papa, che soddisfacessero a’vescovi 
in quest affare. S' accrebbe in loro il vi- 
gore all’opera da una esterior violenza; 
perciò che dovendosi già passare dalle 
dottrine alle leggi, e veggendo i padri le- 
vato il capo de’ principi secolari, se ne 
alterarono a maraviglia, e molti d’ogni 
qualità, e d’ogni paese andarono (2) a 
protestare a’ Legati, che se quell’articolo 
non sì ritornava, più di cento avevano 
conspirato di non dar voce sopra gli altri. 
Veder eglino, e saper da Roma che si pro- 
cedeva a fine di celebrar quella sessione, 
e poi di sospendere il concilio, riman- 
dando i vescovi alle lor chiese con le ma- 
ni vacue del potissimo frutto quindi spe- 
rato, e dovuto. 

Questo publico grido della sospensio- 
ne era falso, ma non senza qualche orma 
di verità. Imperò che il pontefice nel ri- 
cever da’ Legati quella ricordata lettera, 
in cui essì mostravano in se credenza, che 
l’imperadore e ’l re di Francia, quando si 
venisse all’opera, avrebbono anzi consen- 
tito a sospendersi che a terminarsi il con- 
cilio, avea fatto risponder loro così dal 
cardinal Borromeo (3): Se in questo mezzo 
sarà parlato di sospensione, più presto che 
venir a rottura, vi si potrà dar orecchia: ma 
come a noi non tocca di parlarne, né avemo 
mai da consentirvi se non pregati da'prin- 
cipi, giudicando veramente sua santità che 


(2) Lettera de’ Legati al cardinal Borromeo agli 
11 di settembre 1563. 
13) A°25 d’agosto 1563. 
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sia assai più da cristiano il finirlo che «I 
sospenderlo: così quando l’imperadore e uns- 
tamente il re -di Francia facessero instanza 
| di questa sospensione per poter essi aver tem- 
po di disponere gli umori e d’accomodar le 
cose di Germania e di Francia, per rispetto 
delle quali provincie siamo principalmente 
venuti alla celebrazion del concilio, in tal 
caso sua santità , se ben vorrà ancora, come 
ho detto, esserne pregata, nondimeno, quando 
vi sia il consenso della maggior parte de’ pa- 
dri, non ci farà molta difficultà. E soggiu- 
gnevasi, che non convenia ristarsi da ciò 
per qualche temuta resistenza degli Spa- 
gnuoli, se il volessero l’imperadore e i 
Francesi, per gli cui stati massimamente, 
e non per quelli del re Filippo, il sinodo 
s'era chiamato. Dovere a sua maestà catto- 
lica bastar l'adempimento delle riformazio- 
ni che fina quell’ora si fossero stabilite : e 
credersi cbe ella, inclinata a compiacer 
l’imperadore suo zio, non avrebbe rifiu- 
tata la sospensione, ove da lui vedessela 
desiderata. Questo e non più verificavasi 
di tal pensiero, nè pure uscito a verun 
atto di trattamento: là dove la fama, che 
quasi sdegnasi d’essere annunziatrice se 
insieme non è inventrice, ne publicava la 
conclusione: e da’ vescovi era creduta. 
Onde a’Legafi convenne prometter loro 
che fra tre giorni avrebbono dato ad essi 


il predetto capo in un con gli altri rimasi,. 


non perchè nella presente sessione, posta 
la brevità del tempo, si potessero smaltire, 
ma perchè valesse di caparra che ciò fa- 
rebbesi nella seguente. E considerarono 
che di questo non potea muover querela 
l’imperadore, sì perchè già erasi aspet- 
tata oltra il termine pattovito la sua ri- 
sposta, sì perchè non si trattava di sta- 
tuirne fra tanto innanzi d’intenderne la 
sua mente, ma solo dì ragionarne. 


(1) Tutto sta in una de’ cesarei all’imperadore 


nel dì 14 di settembre, e in un’altra de’Legati al 
cardinal Borromeo ne’15 di settembre 1563. 
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Acchetati dunque allora i padri, co- 
minciaronsi le generali adunanze sopra le 
riformazioni a'di undici di settembre. Ma 
per non interromper la narrazione delle 
loro sentenze, le quali furono pronunziate 
nello spazio di più settimane, debbonsi 
premetter qui varii successi di que’gior- 
ni, e specialmente quel che avvenne sopra 
il matrimonio clandestino, il che costrinse 
a ritardar la sessione. Vedevano i presi- 
denti, che (1) quantunque la maggior par- 
te secondasse il decreto, nondimeno pres- 
so a sessanta vescovi immobilmente gli 
contrastavano, e con tanta lena, che ove, 
non attesa la ripugnanza loro, si fosse vo- 
luto stabilire, molto era da temere non 
appellassero al papa, e quindi si rinovasse 
quella lite pestilenziale, e pregna di sci- 
sma: se egli sia superiore al concilio, e 
però, se dal concilio al papa sia dato ap- 
pello. Onde i Legati scrissero (2) a Roma 
che per questo rispetto sentivansi neces- 
sitati a prorogar la sessione: ben essi in- 
tendere che riuscirebbe a poco onore del 
sinodo ritornare a sì fatte prorogazioni 
per intestine discordie: nondimeno esser 
ciò minor male, che un rischio di scisma. 
E perchè il papa, risapute le contenzioni 
sopra quel punto, avea loro più d'una 
volta significato (3) parergli il meglio di 
tralasciar sì fatto articolo, affinchè non 
divenisse un novello istmo che allungasse 
infinitamente il giugnere al vicino porto, 
i Legati, già conformandosi allo stesso giu- 
dicio, gli ricordarono che a ciò avrebbe 
conferito l'esortazione che sua santità fa- 
cesse con la sua propria voce di questo 
tralasciamento al cardinal di Loreno, il 
quale fra tanto doveva passare a Roma: 
e narravano, sì grande essere in quella 
materia la varietà dell’opinioni, che an- 
che ad alcuni di loro Legati era avviso, 


(2) Lettere de’ Legati al cardinal Borromeo nei 
di 11,14e15 di settembre 1563. 

(3) Lettera del cardinal Borromeo a’ Legati 
de’ 21 e de’ 25 d’ agosto 1563. 
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per niun modo potersi tali matrimonii an- 
nullare. Ma prima della prorogazione ten- 
tarono (1) di schiarar la verità, e così di 
levar la discordia, per una esquisita con- 
ferenza tenuta sopra ciò il giorno decimo 
terzo di settembre. Fecesi ella con molta 
solennità in casa del primo Legato, alla 
presenza de’ colleghi, degli altri cardina- 
li, di tutti gli oratori ecclesiastici, di mol- 
tissimi e gran prelati, e de’ minori teologi, 
alcuni de’ quali dovevan esser dicitori, 
tutti gli altri ascoltatori, ed anche di se- 
colari: dandosi quel giorno a ciascuno 
libera entrata. Furono divisi gli eletti di- 
sputatori in due schiere: l’una di quei 
ch’ impugnavano, l’altra di quei che ap- 
provavano un tal decreto annullante. Nella 
prima erano: frate Adriano Valentico vi- 
neziano, dell'ordine de’ predicatori, che 
succedette poi allo Stella nel vescovado di 
Capo d'Istria, Francesco Torres cherico 
secolare, il Salmerone gesuita, Giovanni 
Peletier sorbonista, ed un cert’altro in- 
glese. Per la parte contraria venivano: 
Francesco Furier domenicano, e Diego 
Payva cherico secolare, amendue porto- 
ghesi, Simon Vigor, e Riccardo Drupè 
sorbonici, e Pietro Fontidonio spagnuolo, 
teologo del vescovo di Salamanca. Sedeva 
l’una classe rimpetto all'altra in mezzo 
della corona. 

Prese a dire il cardinal Osio, il quale, 
sì come solo fra'Legati era eccellente nel- 
le dottrine teologiche, così ancora dimo- 
strava più vivo senso nella quistione, e 
tenacemente aveva afferrata la sentenza 
opposta al decreto: onde specialmente in 
soddisfazione di lui, che, dopo il terzo 
esperimento nell’assemblea riuscito sem- 
pre a favore della proposta, non s’appa- 
gava, e da taluno era notato di pertina- 
cia, si venne a questa novella prova. 


(1) Lettere de’ Legati al cardinal Borromeo dei 
14 e de' 15 di settembre, e una dell'arcivescovo di 
Zara ne'di16di settembre, é una de’ cesarei all’im- 
peradore fl dì 14 di settembre: e’l tutto sta ampia- 


. 987 
Ammoniì esso gli uni e gli altri: esser loro 
colà chiamati non per ostentazione di sot- 
tilità, ma per inquisizione di verità in 
controversia di tanta mole. I Legati molto 
attribuire al giudicio de’ padri, ma non 
però star essi in concilio come alberi in- 
sensati, i quali dovessero ‘piegarsi dove 
fossero spinti dall’impeto della maggior 
parte: convenir che si movessero ancora 
dall’intrinsica virtù delle conosciute ra- 
gioni. Ne’ preteriti discorsi non essersi 
tolto ogni scrupolo, e in ispecialità: come 
potesse introdurre questo nuovo impedi- 
mento la Chiesa, da che in tutti gli altri 
impedimenti fin a quell’ ora constituiti 
erasi avuto riguardo a qualche fatto pre- 
cedente per cui rispetto nascesse l’impe- 
dimento fra questa e fra quella persona: 
ma qui ciò non avvenire. Per tanto spones- 
sero con quiete, e con carità lor pareri. 

La prima lite fu sopra la possessione. 
I fautori del decreto dicevano, esser peso 
degli avversarii l’argomentare, come di 
attori; a se bastar di rispondere, come a 
posseditori, il cui possesso era fondato 
nel più comune giudicio così de’ minori 
teologi, come de’ padri: ciò esser loro a 
sufficienza per sostenere il decreto, sol 
che opposito argomento non gli vincesse. 
D'altra parte i contraddittori: che il di- 
ritto della possessione assisteva a chi di- 
fendea l’uso antichissimo della Chiesa con- 
trariando al mutamento. Per converso gli 
altri: essere anzi in possesso la Chiesa 
di constituire impedimenti annullanti : on- 
de chi ne le negava iurisdizione în questo 
caso, prendeva il carico d'attore, ed en- 
trava in obligazion di provare. In fine, il 
primo Legato impose che profferissero le 
loro ragioni quelli che promovevano il 
nuovo decreto. Ma qui suscitossi un altro 
litigio; però che essi voleano trattar della 


mente negli Atti del Paleotto, e in quelli del vescovo 
di Salamanca a’ 14 di settembre, ma con qualche leg- 
giera varietà fra di loro. 
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sola podestà, e non della convenevolezza, 
la cui discussione dicevano appartenere 
alla prudenza de’ padri, non alla dottrina 
de’ teologi: là dove il Peletier in contrario 
ponea davanti, che era un’odiosa favella 
il pronunziare y la Chiesa non può, ond’egli 
intendea sostenere, che non dovesse. Ma 
frate Adriano troncò sì fatta quistione, 
offerendosi di contraddire alla podestà, il 
che, affermava, non avere alcun reo suo- 
no mentre si tratta de'sacramenti: nè peg- 
giore in quel caso che quando si nega, 
essere in balia della Chiesa battezzar con 
acqua di rose, e cresimar con olio di noce. 
Contra di lui dunque insurse il Payva con 
sì fatto discorso. Stare in facultà della 
Chiesa l’alterare l'essenza de’ matrimonii 
togliendo valore al contratto, come si 
mostrava negl’impedimenti da essa posti 
fra le persone: il che aver ella potuto fare, 
però che la qualità di tali persone oppo- 
nevasi ad alcun di que’beni per li quali il 
matrimonio è instituito. Ora certo essere 
che più ripugnava a’beni del matrimonio 
l’oscurità del clandestino, che l'affinità 
del quarto grado. Risposegli l’altro: i 
mali che risultavano dal matrimonio clan- 
destino, avvenire per accidente, e per ma- 
lizia degli uomini: onde non esser la 
ragion pari fra essi e fra quelli che av- 
vengono per natura, come nel matrimonio 
fra due congiunti di parentado. Riprese 
il Payva, che nell’ordinar le leggi, e nel- 
l'impedir con esse l’azioni, l’unica regola 
è il vedere se il male spesso intervenga, 
o egli intervenga per accidente o per na- 
tura: poichè in amendue i casi di pari 
nuoce, e richiede che gli si occorra. 

Il Furier giovossi d’un altro esempio 
allo stesso intento: ciò fu, che la Chiesa 
annulla il matrimonio per l’adulterio pre- 
cedente di chi ha macchinato contra la 
vita del defunto consorte: poterlo dunque 
annullare altresì per l’adulterio imminen- 
te, e il quale secondo il consueto assai 
volte ne segue. E con ciò levarsi l’oppo- 
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sizione del cardinal Osio, non essendo 
minor la necessità d’ovviare al fatto reo 
soprastante con torre l’agio di commet- 
terlo, che con prescrivergli pena in caso 
che si commetta. Fu raccolta quell’adu- 
nanza due giorni, e v’intromettevano qual- 
che parola anche i padri: tra’ quali Diego 
Lainez, che, oltre alla voce di generale, 
esercitava insieme l’ufficio di pontificio 
teologo, come si disse, entrò nella dispu- 
tazione; e per escludere questa potenza 
della Chiesa, molto si fondava nell’asti- 
nenza dall’atto continuata in quiadici se- 
coli, benchè gl’inconvenienti fossero acca- 
duti gli stessi. Ma rispondevasi, che la 
Chiesa avea sperati fruttuosi gli altri ri- 
medii, i quali poscia sperimentati ineffi- 
caci; veniva a questo. Che se la ragione 
del Lainez avesse forza, non sarebbe con- 
venuto fare in concilio veruna legge nuo- 
va, potendosi dir contro a ciascuna, che la 
Chiesa per quindici secoli non l’avea fatta. 

A poco a poco, crescendo il fervor 
negli animi e nelle voci, e ’l numero nei 
parlatori, mentre frapponevasi nel collo- 
quio or questi or quegli de’prelati, la 
conferenza trascorse in contenzione, ed 
in confusione. Contra il Valentico, il qua- 
le, per ischermirsi dall'autorità che la par- 
te opposta riceveva dalla numerosità , 
produsse l'esempio del profano sinodo 
ariminese , e del secondo efesino, ne’quali 
il minor numero difese le sentenze miì- 
gliori, suscitossi strepito grande, quasi 
volesse comparare quegli inlegittimi con- 
cilii al tridentino, il che non era in verità 
suo intendimento: ma chi ode se stesso 
paragonato a cosa rea, sul primo suono 
il suol prendere ad ingiuria, quantunque 
non sempre il paragone cada nella qualità 
rea. Anche il Lainez, chiamando le co- 
scienze di chi volea quel nuovo decreto 
annullante, men ragionevoli, cioè, meno 
eque, fu rampognato da uno degli oratori. 
Dopo le molte, il parlamento si terminò 
con poco decoro, e con nessun frutto, se- 
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condo il solito fine di tali azioni: essendo 
più acconcia allo scoprimento del vero 
tra la dubbietà degl’intelletti discordi 
l'ombra de’ragionamenti domestici, che 
la luce delle disputazioni solenni. 

Era venuto (1) in questo tempo un 
corriere del re cattolico all’ ambasciadore 
spagnuolo, il qual di poi, visitando i Le- 
gati, si tenne sul generale intorno alle 
domande commessegli: il che dava indizio 
che elle nè fossero molte, nè gravi, però 
che chi vuol far viaggio grande, non è 
tardo a muoversi. Riferi che sua maestà 
prendeva intera soddisfazione della ses- 
sion passata, e del rispetto avutole in essa: 
accennando il modo tenuto nella lite dei 
luoghi, e dell’onoranze co’Francesi. Es- 
sersi appagato il re della poliza fatta dai 
presidenti all’ambasciadore sopra la parti- 
cella, proponenti i Legati. Ora desiderare 
che tal particella senza più indugio si 
dichiarasse, per le ragioni che "l conte 
avrebbe loro mostrate in una scrittura. 
Gli fu risposto, poco rimaner luogo a di- 
chiarazione per opera di parole, mentre 
ella si facea con gli effetti, lasciandosi 
liberamente proporre agli ambasciadori, 
come erasi veduto nella richiesta de’ Fran- 
cesi sopra il matrimonio clandestino, e 
de' Vineziani sopra l’uso de’ Greci: con 
tutto ciò, che avrebbon letta la scrittura. 
Gli conferirono anche la necessità di dare 
a’padri tutti i trentasei capi, e massima- 
mente quello de’principi secolari; benchè 
sol di ventuno dovesse allora trattarsi: 
nè il conte vi contraddisse. Ciò dunque si 
pose in effetto per esecuzione della pro- 
messa fattane da’ Legati solennemente nel- 
la prima universale adunanza sopra la ri- 
formazione e agli undici (2) di settembre. 


(1) Lettere de’ Legati al cardinal Borromeo dei 
9 e de’ 10 di settembre 1563. 

(2) Atti del Paleotto in quel giorno. 

(3) Atti del Paleotto agli 11, e lettera de’ Le 
gati al cardinal Borromeo de'14 di settembre, e del- 
I° arcivescovo di Zara de’ 13 di settembre 1563. 
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.Il giorno appresso al narrato ragiona- 
mento fra ’l conte e i Legati avvenne un 
caso che diè materia di parlare (3) e con- 
tra la violenza dell'uno, e contra la de- 
bolezza degli altri. Aveano i capitoli di 
Spagna mandato assai tempo innanzi, co- 
me si toccò di passo in altro proposito, un 
tal Pedralias canonico di Segovia per loro 
procuratore a Trento, il qual difendesse 
l'esenzione posseduta per essi dalla pote- 
stà de’ vescovi, al cui rivocamento sape- 
vasi aspirare con sommo studio i prelati 
di quel reame. Or non essendo egli mai 
stato introdotto nella congregazione ad 
esporre le sue domande, avea fatto por- 
gere ultimamente un memoriale al (4) 
pontefice, a cui supplicava che commet- 
tesse il suo negozio al concilio, e ’1 facesse 
udire. Il papa, conoscendo l’affare sco- 
glioso, e non volendo pigliar deliberazione 
in ciò che pendeva da circustanze visibili 
solo agli occhi de’ presenti, mandò il me- 
moriale in semplice modo a’Legati senza 
porvi special rescritto. Fra tanto venne 
commessione dal re cattolico al conte di 
Luna, che facesse quindi partir quel pro- 
curatore sotto pena di perdere tutti i beni 
da lui possedati in Ispagna, azione (5) né 
pur da’ prelati spagnuoli a pieno lodata, 
ma dagli altri assai detestata. E cotal di- 
nunzia posta in esecuzione necessitò il 
Pedralias ad assentarsi. Parve alla molti- 
tudine, la qual misura le forze dalla ra- 
gione, che fosse debito de’Legati l’op- 
porsi, e’l mantenere quel franco stato del 
concilio che i principi richiedevano con 
la bocca, e violavano con la mano. Ma 
essi, non ignorando, che quantunque sia 
sempre illecito il fare i mali, non è ille- 
eito, anzi laudevole talora il permetterli 


(4) Lettera del cardinal Borromeo a’ Legati nel 
di 1 di settembre 1563. 

(5) Gli Atti del vescovo di Salamanca in due 
luoghi, e le altre scritture allegate. 
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sia assai più da cristiano sl finirlo che il 
sospenderlo: così quando l’imperadore e uns- 
tamente il re di Francia facessero instanza 
di questa sospensione per poter essi aver tem- 
po di disponere gli umori e d’accomodar le 
cose di Germania e di Francia, per rispetto 
delle quali provincie siamo principalmente 
venuti alla celebrazion del concilio , in tal 
caso sua santità , se ben vorrà ancora, come 
ho detto, esserne pregata, nondimeno, quando 
vi sia il consenso della maggior parte de’ pa- 
dri, non ci farà molta difficultà. E soggiu- 
gnevasi, che non convenia ristarsi da ciò 
per qualche temuta resistenza degli Spa- 
gnuoli, se il volessero l’imperadore e i 
Francesi, per gli cui stati massimamente, 
e non per quelli del re Filippo, il sinodo 
s'era chiamato. Dovere a sua maestà catto- 
lica bastar l'adempimento delle riformazio- 
ni che fin a quell’ora si fossero stabilite : e 
credersi che ella, inclinata a compiacer 
l’imperadore suo zio, non avrebbe rifiu- 
tata la sospensione, ove da lui vedessela 
desiderata. Questo e non più verificavasi 
di tal pensiero, nè pure uscito a verun 
atto di trattamento: là dove la fama, che 
quasi sdegnasi d’essere annunziatrice se 
insieme non è inventrice, ne publicava la 
conclusione: e da’ vescovi era creduta. 
Onde a’Legafi convenne prometter loro 
che fra tre giorni avrebbono dato ad essi 


il predetto capo in un con gli altri rimasi,. 


non perchè nella presente sessione, posta 
la brevità del tempo, si potessero smaltire, 
ma perchè valesse di caparra che ciò fa- 
rebbesi nella seguente. E considerarono 
che di questo non potea muover querela 
l’imperadore, sì perchè già erasi aspet- 
tata oltra il termine pattovito la sua ri- 
sposta, sì perchè non si trattava di sta- 
tuirne fra tanto innanzi d’intenderne la 
sua mente, ma solo di ragionarne. 


(1) Tutto sta in una de’ cesarei all imperadore 


nel dì 14 di settembre, e in un’altra de’Legati al 
cardinal Borromeo ne’15 di settembre 1563. 
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Acchetati dunque allora i padri, co- 
minciaronsi le generali adunanze sopra le 
riformazioni a’ dì undici di settembre. Ma 
per non interromper la narrazione delle 
loro sentenze, le quali furono pronunziate 
nello spazio di più settimane, debbonsi 
premetter qui varii successi di que’gior- 
ni, e specialmente quel che avvenne sopra 
il matrimonio clandestino, il che costrinse 
a ritardar la sessione. Vedevano i presi- 
denti, che (1) quantunque la maggior par- 
te secondasse il decreto, nondimeno pres- 
so a sessanta vescovi immobilmente gli 
contrastavano, e con tanta lena, che ove, 
non attesa la ripugnanza loro, sì fosse vo- 
luto stabilire, molto era da temere non 
appellassero al papa, e quindi si rinovasse 
quella lite pestilenziale, e pregna di sci- 
sma: se egli sia superiore al concilio, e 
però, se dal concilio al papa sia dato ap- 
pello. Onde i Legati scrissero (2) a Roma 
che per questo rispetto sentivansi neces- 
sitati a prorogar la sessione: ben essi in- 
tendere che riuscirebbe a poco onore del 
sinodo ritornare a sì fatte prorogazioni 
per intestine discordie: nondimeno esser 
ciò minor male, che un rischio di scisma. 
E perchè il papa, risapute le contenzioni 
sopra quel punto, avea loro più d'una 
volta significato (3) parergli il meglio di 
tralasciar sì fatto articolo, affinchè non 
divenisse un novello istmo che allungasse 
infinitamente il giugnere al vicino porto, 
i Legati, già conformandosi allo stesso giu- 
dicio, gli ricordarono che a ciò avrebbe 
conferito l'esortazione che sua santità fa- 
cesse con la sua propria voce di questo 
tralasciamento al cardinal di Loreno, il 
quale fra tanto doveva passare a Roma: 
e narravano, sì grande essere in quella 
materia la varietà dell’opinioni, che an- 
che ad alcuni di loro Legati era avviso, 


(2) Lettere de’ Legati al cardinal Borromeo nei 
di 11, 14 e 15 di settembre 1563. 

(3) Lettera del cardinal Borromeo a' Legati 
de’ 21 e de’ 25 d’ agosto 1563. 
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per niun modo potersi tali matrimonii an- 
nullare. Ma prima della prorogazione ten- 
tarono (1) di schiarar la verità, e così di 
levar la discordia, per una esquisita con- 
ferenza tenuta sopra ciò il giorno decimo 
terzo di settembre. Fecesi ella con molta 
solennità in casa del primo Legato, alla 
presenza de’ colleghi, degli altri cardina- 
li, di tutti gli oratori ecclesiastici, di mol- 
tissimi e gran prelati, e de’ minori teologi, 
alcuni de’ quali dovevan esser dicitorì, 
tutti gli altri ascoltatori, ed anche di se- 
colari: dandosi quel giorno a ciascuno 
libera entrata. Furono divisi gli eletti di- 
sputatori in due schiere: l’una di quei 
ch’ impugnavano, l’altra di quei che ap- 
provavano un tal decreto annullante. Nella 
prima erano: frate Adriano Valentico vi- 
neziano, dell’ ordine de’ predicatori, che 
succedette poi allo Stella nel vescovado di 
Capo d'Istria, Francesco Torres cherico 
secolare, il Salmerone gesuita, Giovanni 
Peletier sorbonista, ed un cert’altro in- 
glese. Per la parte contraria venivano: 
Francesco Furier domenicano, e Diego 
Payva cherico secolare, amendue porto- 
ghesi, Simon Vigor, e Riccardo Drupè 
sorbonici, e Pietro Fontidonio spagnuolo, 
teologo del vescovo di Salamanca. Sedeva 
l’una classe rimpetto all’altra in mezzo 
della corona. 

Prese a dire il cardinal Osio, il quale, 
sì come solo fra’ Legati era eccellente nel- 
le dottrine teologiche, così ancora dimo- 
strava più vivo senso nella quistione, e 
tenacemente aveva afferrata la sentenza 
opposta al decreto: onde specialmente in 
soddisfazione di lui, che, dopo il terzo 
esperimento nell’assemblea riuscito sem- 
pre a favore della proposta, non s’appa- 
gava, e da taluno era notato di pertina- 
cia, si venne a questa novella prova. 


(1) Lettere de’ Legati al cardinal Borromeo dei 
14 e de’ 15 di settembre, e una dell’arcivescovo di 
Zara ne’ di16 di settembre, é una de’ cesarei all’im- 
peradore il dì 14 di settembre: e’l tutto sta ampia- 
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Ammoni esso gli uni e gli altri: esser loro 
colà chiamati non per ostentazione di sot- 
tilità, ma per inquisizione di verità in 
controversia di tanta mole. I Legati molto 
attribuire al giudicio de’ padri, ma non 
però star essi in concilio come alberi in- 
sensati, i quali dovessero -piegarsi dove 
fossero spinti dall’impeto della maggior 
parte: convenir che sì movessero ancora 
dall’intrinsica virtù delle conosciute ra- 
gioni. Ne’ preteriti discorsi non essersi 
tolto ogni scrupolo, e in ispecialità: come 
potesse introdurre questo nuovo impedi- 
mento la Chiesa, da che in tutti gli altri 
impedimenti fin a quell’ ora constituiti 
erasi avuto riguardo a qualche fatto pre- 
cedente per cui rispetto nascesse l’impe- 
dimento fra questa e fra quella persona: 
ma qui ciò non avvenire. Per tanto spones- 
sero con quiete, e con carità lor pareri. 

La prima lite fu sopra la possessione. 
I fautori del decreto dicevano, esser peso 
degli avversarii l’argomentare, come di 
attori; a se bastar di rispondere, come a 
posseditori, il cui possesso era fondato 
nel più comune giudicio così de’ minori 
teologi, come de’ padri: ciò esser loro a 
sufficienza per sostenere il decreto, sol 
che opposito argomento non gli vincesse. 
D'altra parte i contraddittori: che il di- 
ritto della possessione assisteva a chi di- 
fendea l’uso antichissimo della Chiesa con- 
trariando al mutamento. Per converso gli 
altri: essere anzi in possesso la Chiesa 
di constituire impedimenti annullanti: on- 
de chi ne le negava iurisdizione in questo 
caso, prendeva il carico d’attore, ed en- 
trava in obligazion di provare. In fine, il 
primo Legato impose che profferissero le 
loro ragioni quelli che promovevano il 
nuovo decreto. Ma qui suscitossi un altro 
litigio; però che essi voleano trattar della 


mente negli Atti del Paleotto, e in quelli del vescovo 
di Salamanca a’ 14 di settembre, ma con qualche leg- 
giera varietà fra di loro. 
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sola podestà, e non della convenevolezza, 
la cui discussione dicevano appartenere 
alla prudenza de’ padri, non alla dottrina 
de’ teologi: là dove il Peletier in contrario 
ponea davanti, che era un’odiosa favella 
il pronunziare ) la Chiesa non può, ond’egli 
intendea sostenere, che non dovesse. Ma 
frate Adriano troncò sì fatta quistione, 
offerendosi di contraddire alla podestà, il 
che, affermava, non avere alcun reo suo- 
no mentre si tratta de’sacramenti: nè peg- 
giore in quel caso che quando si nega, 
essere in balia della Chiesa battezzar con 
acqua di rose, e cresimar con olio di noce. 
Contra di lui dunque insurse il Payva con 
sì fatto discorso. Stare in facultà della 
Chiesa l’alterare l'essenza de’ matrimonii 
togliendo valore al contratto, come si 
mostrava negl’impedimenti da essa posti 
fra le persone: il che aver ella potuto fare, 
però che la qualità di tali persone oppo- 
nevasi ad alcun di que’beni per li quali il 
matrimonio è instituito. Ora certo essere 
che più ripugnava a’ beni del matrimonio 
l’oscurità del clandestino, che l'affinità 
del quarto grado. Risposegli l’altro: i 
mali che risultavano dal matrimonio clan- 
destino, avvenire per accidente, e per ma- 
lizia degli uomini: onde non esser la 
ragion pari fra essi e fra quelli che av- 
vengono per natura, come nel matrimonio 
fra due congiunti di parentado. Riprese 
il Payva, che nell’ordinar le leggi, e nel- 
- l’impedir con esse l’azioni, l’unica regola 
è il vedere se il male spesso intervenga, 
o egli intervenga per accidente o per na- 
tura: poichè in amendue i casi di pari 
nuoce, e richiede che gli si occorra. 

Il Furier giovossi d’un altro esempio 
allo stesso intento: ciò fu, che la Chiesa 
annulla il matrimonio per l’adulterio pre- 
cedente di chi ha macchinato contra la 
vita del defunto consorte : poterlo dunque 
annullare altresì per l’adulterio imminen- 
te, e il quale secondo il consueto assai 
volte ne segue. E con ciò levarsi l’oppo- 
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sizione del cardinal Osio, non essendo 
minor la necessità d’ovviare al fatto reo 
soprastante con torre l’agio di commet- 
terlo, che con prescrivergli pena in caso 
che si commetta. Fu raccolta quell’adu- 
nanza due giorni, e v’intromettevano qual- 
che parola anche i padri: tra’ quali Diego 
Lainez, che, oltre alla voce di generale, 
esercitava insieme l’ufficio di pontificio 
teologo, come si disse, entrò nella dispu- 
tazione; e per escludere questa potenza 
della Chiesa, molto si fondava nell’asti- 
nenza dall’atto continuata in quindici se- 
coli, benchè gl’inconvenienti fossero acca- 
duti gli stessi. Ma rispondevasi, che la 
Chiesa avea sperati fruttuosi gli altri ri- 
medii, i quali poscia sperimentati ineffi- 
caci; veniva a questo. Che se la ragione 
del Lainez avesse forza, non sarebbe con- 
venuto fare in concilio veruna legge nuo- 
va, potendosi dir contro a ciascuna, che la 
Chiesa per quindici secoli non l’avea fatta. 

A poco a poco, crescendo il fervor 
negli animi e nelle voci, e ’l numero nei 
parlatori, mentre frapponevasi nel collo- 
quio or questi or quegli de’prelati, la 
conferenza trascorse in contenzione, ed 
in confusione. Contra il Valentico, il qua- 
le, per ischermirsi dall'autorità che la par- 
te opposta riceveva dalla numerosità , 
produsse l'esempio del profano sinodo 
ariminese, e del secondo efesino, ne’quali 
il minor numero difese le sentenze miì- 
gliori, suscitossi strepito grande, quasi 
volesse comparare quegli inlegittimi con- 
cilii al tridentino, il che non era in verità 
suo intendimento: ma chi ode se stesso 
paragonato a cosa rea, sul primo suono 
il suol prendere ad ingiuria, quantunque 
non sempre il paragone cada nella qualità 
rea. Anche il Lainez, chiamando le co- 
scienze di chi volea quel nuovo decreto 
annullante, men ragionevoli, cioè, meno 
eque, fu rampognato da uno degli oratori. 
Dopo le molte, il parlamento si terminò 
con poco decoro, e con nessun frutto, se- 
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condo il solito fine di tali azioni: essendo 
più acconcia allo scoprimento del vero 
tra la dubbietà degl’intelletti discordi 
l’ombra de’ragionamenti domestici, che 
la luce delle disputazioni solenni. 

Era venuto (1) in questo tempo un 
corriere del re cattolico all’ ambasciadore 
spagnuolo, il qual di poi, visitando i Le- 
gati, si tenne sul generale intorno alle 
domande commessegli: il che dava indizio 
che elle nè fossero molte, nè gravi, però 
che chi vuol far viaggio grande, non è 
tardo a muoversi. Riferi che sua maestà 
prendeva intera soddisfazione della ses- 
sion passata, e del rispetto avutole in essa: 
accennando il modo tenuto nella lite dei 
luoghi, e dell’onoranze co’Francesi. Es- 
sersi appagato il re della poliza fatta dai 
presidenti all’ambasciadore sopra la parti- 
cella, proponenti i Legati. Ora desiderare 
che tal particella senza più indugio si 
dichiarasse, per le ragioni che ’l conte 
avrebbe loro mostrate in una scrittura. 
Gli fu risposto, poco rimaner luogo a di- 
chiarazione per opera di parole, mentre 
ella si facea con gli effetti, lasciandosi 
liberamente proporre agli ambasciadori, 
come erasi veduto nella richiesta de’ Fran- 
cesi sopra il matrimonio clandestino, e 
de’ Vineziani sopra l’uso de’ Greci: con 
tutto ciò, che avrebbon letta la scrittura. 
Gli conferirono anche la necessità di dare 
a’padri tutti i trentasei capi, e massima- 
mente quello de’principi secolari; benchè 
sol di ventuno dovesse allora trattarsi: 
nè il conte vi contraddisse. Ciò dunque si 
pose in effetto per esecuzione della pro- 
messa fattane da’ Legati solennemente nel- 
la prima universale adunanza sopra la ri- 
formazione agli undici (2) di settembre. 


(1) Lettere de’ Legati al cardinal Borromeo dei 
9 e de’ 10 di settembre 1563. 

(2) Atti del Paleotto in quel giorno. 

(3) Atti del Paleotto agli 11, e lettera de’ Le- 
gati al cardinal Borromeo de'14 di settembre, e del- 
I arcivescovo di Zara de'13 di settembre 1563. 
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.Il giorno appresso al narrato ragiona- 
mento fra ’l conte e i Legati avvenne un 
caso che diè materia di parlare (3) e con- 
tra la violenza dell’uno, e contra la de- 
bolezza degli altri. Aveano i capitoli di 
Spagna mandato assai tempo innanzi, co- 
me si toccò di passo in altro proposito, un 
tal Pedralias canonico di Segovia per loro 
procuratore a Trento, il qual difendesse 
l'esenzione posseduta per essi dalla pote- 
stà de’ vescovi, al cui rivocamento sape- 
vasi aspirare con sommo studio i prelati 
di quel reame. Or non essendo egli mai 
stato introdotto nella congregazione ad 
esporre le sue domande, avea fatto por- 
gere ultimamente un memoriale al (4) 
pontefice, a cui supplicava che commet- 
tesse il suo negozio al concilio, e ’l facesse 
udire. Il papa, conoscendo l'affare sco- 
glioso, e non volendo pigliar deliberazione 
in ciò che pendeva da circustanze visibili 
solo agli occhi de’presenti, mandò il me- 
moriale in semplice modo a’Legati senza 
porvi special rescritto. Fra tanto venne 
commessione dal re cattolico al conte di 
Luna, che facesse quindi partir quel pro- 
curatore sotto pena di perdere tutti i beni 
da lui posseduti in Ispagna, azione (5) nè 
pur da’ prelati spagnuoli a pieno lodata, 
ma dagli altri assai detestata. E cotal di- 
nunzia posta in esecuzione necessitò il 
Pedralias ad assentarsi. Parve alla molti- 
tudine, la qual misura le forze dalla ra- 
gione, che fosse debito de’Legati l’op- 
porsi, e ’l mantenere quel franco stato del 
concilio che i principi richiedevano con 
la bocca, e violavano con la mano. Ma 
essi, non ignorando, che quantunque sia 
sempre illecito il fare i mali, non è ille- 
eito, anzi laudevole talora il permetterli 


(4) Lettera del cardinal Borromeo a’ Legati nel 
dì 1 di settembre 1563. 

(5) Gli Atti del vescovo di Salamanca in due 
luoghi, e le altre scritture allegate. 
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per non impedire i beni maggiori, non 
vollero che un accidente corrompesse la 
sustanza, e giustificaronsi appresso alla 
gente più materiale con una scusa pari- 
mente materiale, dicendo: che di tal vio- 
lenza nulla appariva negli atti: che niuno 
era ricorso a loro per la giustizia, onde 
non avevano obligazion di procedere. Nè 
per tutto ciò mancarono di farne richiamo 
col conte, il quale scusossi col preciso 
comandamento del re, e col non esser la 
faccenda più intera. Onde a loro parve di 
non poter altro che significare il tutto al 
pontefice, senza la cuì volontà espressa 
non giudicavano convenevole di venire a 
pericoloso risentimento. 

In questo mezzo attendendo all’opera 
principale (1), e veggendo ite a voto le 
premostrate diligenze per celebrar la ses- 
sione il giorno prescritto de’sedici, nel 
precedente de’ quindici il cardinal Morone 
ragionò a’ padri congregati in questa sen- 
tenza. Aver fatto i Legati ogni loro sforzo 
per tener la sessione il di prenunziato, 
conoscendo che tanto ciò sarebbe stato 
d’ onore, quanto l’indugio di vergogna: 
ma l’effetto rendersi impossibile come la 
cosa per se stessa dimostrava, rimanendo 
ancora fra’ padri gravi differenze intorno 
al matrimonio, e non essendosi potuti ben 
maturare i capi della riformazione. Avvi- 
sarsi i Legati che si dovesse trasportar la 
funzione alla festa di san Martino: perciò 
che fra tanto sarebbesi anche discusso il 
rimanente de’dogmi, come delle imma- 
gini, del purgatorio, dell’indulgenze, e 
de’ voti monacali. Rispondessero . dunque 
i padri ciò che lor ne pareva. 

Il cardinal di Loreno disse: molto pe- 
sargli così fatta proluogazione: nondime- 
no racconsolarsi in pensare che’! tempo 
sarebbesi speso con sommo frutto, uscen- 
do al fin dal concilio .una riformazione 
vera e perfetta. Volersi lei cominciare da 


(1) Atti a 15 di settembre 1563. 
(2) Tutto è negli Atti del Paleotto. 
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lor medesimi, acciò che più francamente 
potessero poi riformare gli altri: per tanto 
doversi correggere i cardinali, i vescovi, 
i parrocchiani, i regolari, torre i mali 
usi del matrimonio, e delle commende, e 
fatto ciò, discendere a’principi secolari. 
Anche gli altri abbracciarono la proposta, 
levatine trenta. . 

Non mancarono in questo fatto le so- 
lite mormorazioni (2) de’ poco informati 
contra i soprastanti: non trovandosi nei 
fatti de’grandi i più animosi giudici che 
coloro a’quali è ignoto tutto il processo. 
Aver voluto i Legati, e massimamente il 
Morone, soddisfare ‘a’ principi bramosi 
della lunghezza, e confinare i padri a Tren- 
to nel verno: sì che poi gli oltramontani 
non potessero volger la mente al viaggio, 
e per tanto alla conclusion del sinodo, 
avanti alla primavera. Essersi dovuta ce- 
lebrar la sessione, e farvi decreti almen 
sopra le materie già esaminate del matri- 
monio, intorno alle quali se alcuno avesse 
voluto contraddire alla maggior parte, 
non sarebbe convenuto di farne stima. 
S'insegnerebbe agli ambasciadori de’ prin- 
cipi con quest’ esempio di fievolezza il re- 
sistere ad ogni deliberazione spiacente ad 
essi quantunque approvata da’ più , sol che 
un drappello notabile, il qual mai non sa- 
rebbe ad essi mancato, stesse per loro. 
Ma l’opera andava del tutto diversamen- 
te; però che niuno o degli oratori a degli 
oltramontani avrebbe mai consentito alla 
diffinizione de' dogmi, se non accompagna- 
ta dalle riformazioni, secondo il decreto 
e l’uso perpetuo di quel concilio, per s0- 
spetto che, speditisi degli uni, si licenzias- 
se l'assemblea senza l’altre. Sì che di 
fatto gli ambasciadori cesarei (3), inten- 
dendo che per alcuni proponevasi un tal 
partito di celebrar la sessione, aveano 
conspirato con tutti gli altri oratori per 
impedirlo. E poste che a ciò pure si fosse 


(3) Lettera degli oratori a Cesare de’ 14 di set- 
tembre 1563. 
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potuto ritrovar compenso decretando in- 
sieme alcune delle leggi più esaminate e 
più accettate, gli stessi articoli del matri- 
monio non sì potevano determinare, poi- 
chè in ispecie due Legati, l’ Osio e’l 
Simonetta, e con loro il cardinal Madruc- 
cio, ripugnavano sì agramente all’annulla- 
re il clandestino, non ostante il più comun 
giudicio per la contraria parte, che ave- 
vano dinunziato a molti padri di volere 
appellarne al papa, ove si venisse al de- 
creto senza prima quietarli con le ragioni. 
Onde per distornar questi inconvenienti 
ed insieme quello della prorogazione, era- 
si tenuta la già detta celebre conferenza 
di teologi a fin di concordia: benchè ciò 
non senza (1) querela degli oratori bra- 
mosi di quel decreto, quasi con tal nuovo 
esperimento si pregiudicasse al parere tre 
volte dato già dal più de’prelati. Or con- 
venendo prorogare, non potea ciò farsi a 
più breve termine: però che, volendo il 
cardinal di Loreno andare fra tanto a Ro- 
ma, era mestiero d’aspettarne il ritorno, 
e la conclusione de'suoi trattati col papa, 
a che bisognava almen lo spazio d'un me- 
se, tempo da lui stesso a ciò domandato (2), 
e poscia di stabilir seco tutti i capi a fin 
di caminare con piò sicuro. 

I cesarei, altre volte sì frettolosi alla 
proposizion delle loro richieste, ora non 
avean titolo d’accusar l’altrui dilazione, 
ma ben carestia di scuse per quella che 
frapponevasi dalla lor parte. Già eran tra- 
scorsi non solo i dieci, ma sedici giorni 
dalla partenza del corriere a Ferdinando 
vacui di risposta (5), il che cagionava loro 
gran pena. Tanto che scrissero ad esso, 
come d’ogni intorno udivano risonar sì 
fatti lamenti: che da’ principi s’ impediva 
il processo e la libertà del concilio: che 


(1) Lettera allegata degli oratori a Cesare. 

(2) Sta nella lettera allegata degli oratori al- 
T imperadore. 

(3) Tutto sta nella suddetta lettera degli ora- 
tori a Cesare. 


N 


391 


essi volevano la residenza, ma insieme 
non voleano che fosser tolti i maggiori 
ostacoli alla residenza: strignevano a ri- 
formare ogni qualità d’ecclesiastici, ma 
ricusavano che si riformasse in se ciò che 
principalmente avviliva e turbava tutto 
l'ordine ecclesiastico. E che, quantunque 
in questi rimbrotti non s’udisse specificato 
alcun principe con la bocca, ben essi in- 
tendevano a chi fossero indirizzati dal 
cuore. Soggiugnevano, che i padri, non 
contenutisi nelle parole, eran passati al- 
l’opere, negando di profferir le sentenze 
sopra gli altri capi, se quello non vede- 
vasì ritornato. A stento essersi poi conten- 
tati della solenne promessione a lor fatta 
da’presidenti di riporlo fra tre giorni; 
come già era convenuto di mandare in ef- 
fetto: sì che da’patriarchi che esercita- 
vano le prime voci, e che però avevano 
parlato dentro i tre giorni, erasi prote- 
stato nell’adunanza d’aver per non detto 
ciò che dicessero nel rimanente, dove i 
Legati non adempiessero la promessa. On- 
de gli ambasciadori supplicavano a sua 
maestà di troncare insieme e la dilazione 
della risposta, e il suggetto della querela. 
Così scrissero: e molto giovava, che es- 
sendo in due di loro congiunta alla persona 
d’oratore la dignità di vescovo, i rispetti 
dell'una e dell’altra si rattemperavano 
vicendevolmente, sì che una tal mistura 
nella condizione cagionava sincerità nella 
cognizione. Ma la mattina susseguente al- 
la mession della lettera, che fu la mattina 
di quel medesimo giorno in cui la ses- 
sione prorogossi, ritornò a Trento il cor- 
riere portando loro le risposte di Ferdi- 
nando (4) e sopra le prime lettere per le 
quali gli s'erano fatti veder gli articoli 
rimutati, e sopra le seconde con cui l’ave- 


(4) Lettere di Cesare agli oratori da Possovia 
a°4ea’5 di settembre, giunte la mattina de’ 15 di 
settembre 1563. 


392 


vano informato di ciò che era intervenuto 
co’presidenti intorno al ritardare il capo 
strignente i principi secolari. 

Quanto apparteneva alle prime, dimo- 
stravasi che generalmente le mutazioni 
gli fossero piaciute. Osservavansi nondi- 
meno varie cose, delle quali porransi in 
vedata le più riguardevoli. 

Torsi a ciascuno l’immunità nel se- 
condo dal convenire ne’sinodi metropoli- 
tani, ma con eccettuar coloro che soggia- 
cevano a’generali capitoli de'regolari: e 
della loro franchezza parlarsi ancora nel 
. capo ventottesimo: una tal piena esenzio- 
ne poter per avventura aver luogo in altri 
paesi: ma che in Germania, dove prova- 
vasi negligenza grave de’ visitatori gene- 
rali, specialmente per la molta distanza 
de'monasterii, e spesso per la diversità 
del linguaggio, il far esenti quei mona- 
sterii dalla visitazione de’ vescovi sarebhe 
stato nocevolissimo. Per tanto volersi ordi- 
nare, che sottostessere in questa parte, 
salvi i loro privilegii nel rimanente. 

Nel terzo vietarsi a’ padroni delle chie- 
se l’intromettersi di quello che apparte- 
neva alla fabrica, ed alla sagrestia. Ma 
questa cura che essi in Germania se ne 
prendevano, riuscire ad assai profitto con- 
tro alla trascuraggine de’ rettori. 

Porsi nel capo decimoquarto, che al- 
l’ indigenza de’ vescovi necessitosi fosse 
provveduto in varii modi, ma non de' beni 
posseduti da que’monasterii ne’ quali stes- 
se in verde la regolare osservanza, o i 
quali soggiacessero a’capitoli generali, o 
a certi visitatori. Creder egli, questo in- 
tendersi eziandio de’ vescovadi da fondarsi 
di nuovo. Or tutto ciò essere dirittamente 
opposto alla sua intenzione: imperò che 
essendo i monasterii della Germania co- 
tanto scemati non solo di disciplina, ma 
di persone, senza speranza di migliorare, 
non veder lui quali altri beni potessero 
più acconciamente applicarsi a’ varii bi- 
sogni pii, e specialmente al ristoro o alla 
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dotazione de’ vescovadi: ed essersi egli po- 
sto in cuore di fondarne con ciò de’ nuo- 
vi, sì veramente che prima ne richiedesse 
il consentimento apostolico. 

Nel capo decimonono, là ove rende- 
vansi necessarie e gravità di cagione, © 
cognizione di causa per dispensare, esser- 
si levata una particella che era nella pre- 
cedente forma, cioè: che si dispensasse di 
rado. Desiderar lui, che ciò vi tornasse. 

Rispondeva appresso l’imperadore ad 
altre lettere scrittegli: che intorno al col- 
legio de’cardinali gli sarebbe paruto buo- 
no limitarlo a ventiquattro ordinarii, e a 
due sopra numero. 

Delia Bolla riformatrice del conclave 
rimaner lui contento, e solo più avanti 
desiderarvi ciò di che gli avea data spe- 
ranza iu Ispruch il Legato Morone, che 
ella sì promulgasse, approvante il sacro 
concilto, affinchè se le aggiugnesse fer- 
mezza. 

E perché gli oratori l'avevano doman- 
dato della sua volontà intorno a jprocu- 
rare l’uso del calice, e ’l1 matrimonio dei 
sacerdoti, significava loro: essersi da lui 
chiamati a Vienna i consiglieri degli elet- 
tori e de’principi, e dopo maturo discorso 
avere inclinato a richieder l’uno e l'altro 
non dal concilio, ma dal papa: sopra che 
s'era formato il modello d’una instruzio- 
ne, la quale mandava loro, ma che essen- 
do ella di suggetto non ancora fermato, a 
niuno la comunicassero eccetto al conte 
di Luna. Il che fa credere, che mostrando 
l'imperadore una tal confidenza del conte, 
questi avesse in ciò palesato sentimento 
diverso da’ suoi Spagauoli, sì come avvie- 
ne, che chi lungo tempo abita in un paese, 
muta, eziandio non volendo, la lingua del- 
la patria in quella del domicilio. 

Sopra l’ultime lettere degli oratori, 
Cesare facea segno che gli fosse penetrato 
al vivo l’aver detto il cardinal Morone, 
esser lui stato contrario alla libertà del 
concilio, perchè avea ripugnato alla pro- 
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posizione di que’'decreti sopra le podestà 
secolari oppositamente alle significazioni 
fattene da se per addietro. Rispondea, ve- 
ro essere che egli avea sempre incitato 
alla riformazione degli ecclesiastici, e pro- 
messo scambievolmente di cooperare a 
quella de’laici, ma se i Legati avevano 
ritardate un anno le sue proposte intorno 
all’una, non iscorger lui con qual equità 
si dolessero che egli non avesse immante- 
nente stese le mani ad accettare i loro de- 
creti nell'altra, e gli avessero circoscritto 
lo spazio di dieci giornì, computativi i 
due viaggi del corriere, per deliberare in 
articolo di tanta gravezza ed a se, eda 
tutti i potentati. Che se ’l fine del concilio 
non fosse stato imminente, averebbe egli 
potuto conferire il negozio co’ principi 
dell’imperio: senza il cui parere non sa- 
rebbesi già mai assicurato di prenderne 
determinazione, affinchè con sua indegni- 
tà non riuscisse poi a voto ciò che avesse 
accettato. Appresentassero dunque gli am- 
basciadori a’ Legati queste ragioni, e gli 
pregassero di trasportare ad altro tempo 
quel ponderosissime capo, finchè con tutti 
i signori della cristianità se ne potesse 
trattare. Ove i Legati si fermassero nella 
volontà di proporlo, gli oratori dicesser 
lero, che egli non ristarebbe mai da far 
muova e nuova petizione di spazio soffi- 
ciente: il quale se gli fosse negato, in- 
tender lui che gli rimanessero salve le sue 
escusazioni, e le sue ragioni. Voler egli 
adoperare questa maniera più tosto che 
protestare, per continuar nella sua mode- 
stia e amorevolezza. E perciò che l’arci- 
vescovo di Praga gli avea scritte le scuse 
fatte seco poi dal cardinal Morone per le 
accese risposte da prima rendutegli, mo- 
strava l’imperadore di sentirsene appaga- 
to: e similmente comandava all’ arcivesco- 
vo, che usasse la modestia debita col 


(1) Lettera dell’ imperadore agli ambasciadori , 
e al cardinal Morone, da Possovia a’ 12 di settem- 
bre 1563. 
T. II. 
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cardinale. Finalmente imponevagli la co- 
municazione del tutto al conte di Luna. 

Per tanto lo stesso giorno, prima che 
i Legati entrassero nell’adunanza dove si 
prorogò la sessione, esposero loro i cesa- 
rei le risposte, e le commessioni di Fer- 
dinando. Ma i Legati si scusarono con 
ricordar ciò che agli ambasciadori era 
noto: aver essi per necessità dati a’ padri 
già tutti i trentasei capi, e fra gli altri 
questo de’ principi: il negozio non esser 
più nelle loro mani: poter gl’imperiali 
legger la lettera di Cesare a’padri stessi, 
ed intendere il voler loro. E perchè gli 
oratori opponevano, ciò venire a se in- 
terdetto per la particella, proponenti i Le- 
gati, questi ripresero che già molti am- 
basciadori aveano proposto, e che essi 
rinunziavano in ciò sua ragione. Ma gli 
oratori, considerando quanto più duri ad 
esser piegati si provino i molti che i po- 
chi, soggiunser che non avevano commes- 
sion di trattare se non co’Legati : e richie- 
sero un termine certo dentro a cui quel 
capitolo stesse in silenzio. I Legati a que- 
sto: non poter ciò essi prometter loro se 
non per quanto durasse la discussione 
de’ primi ventuno articoli. E gli ambascia- 
dori, per isperimentare dopo il soave an- 
cor l’aromatico, gli proverbiarono: sen- 
tirsi lamento comune, che eransi licenziati 
i capitoli di Spagna senza udirli, e che 
ora si volessero condannare tutti i prin- 
cipi del cristianesimo parimente senza 
udirli. 

Il di appresso un altro corriere (1) 
portò nuove dichiarazioni di Ferdinando 
contra quel capo de'principi. Mandò egli 
in mano degli oratori suoi la risposta ad 
una lettera del cardinal Morone, presen- 
tatagli poi dal nunzio, nella quale aveva 
il Legato, e per maggiore ossequio e per 
maggior efficacia, volute fare anche per 
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se medesimo quelle escusazioni e signifi- 
cazioni che eransi da lui esposte mediante 
gli ambasciadori. Sopra che Ferdinando 
riscrisse con umanissima forma d’amore 
e di stima, assicurandolo che egli avea 
presa in ottimo senso e la sua lettera, e 
il decreto da’ presidenti formato, nè in- 
tendeva d’opporsi alla libertà del. conci- 
lio, e alla immunità della Chiesa: ma che 
oltre a quanto ne avea scritto agli oratori, 
da che la lettera del cardinale era entrata 
nell’ affare, giudicava conveniente d’ag- 
giugnere alcun suo concetto. Per tanto 
gli ricordava, che cent'anni prima, cioè 
quando tutti rimanevano ancora cattolici, 
s'era trattata una tal quistione, come ve- 
devasi in molti libri e scritti a penna, e 
stampati: onde il non essersi allora con- 
chiuso altro, dava segno che i secolari 
s'erano argomentati di giustificare i loro 
diritti. Parergli dunque assai strano che 
si volesse ora in un mese far decisione, e 
quasi taglio con uu colpo d’accetta in sì 
gran negozio. Cercava poi di sostener 
l’obligazione che hanno in Germania an- 
cor gli ecclesiastici, di contribuire per le 
publiche necessità, e di sottostare in al- 
cune cause a’tribunali dell’imperio: e co- 
sì anche discorrea proporzionalmente in- 
torno a’suoi stati patrimoniali, portando 
in mezzo la consuetudine più antica d’ogni 
memoria, e le constituzioni fatte coll’in- 
tervenimento degli stessi ecclesiastici. Do- 
versi oltracciò por mente, che questi pos- 
sedevano in Alemagna e di rendite, e di 
feudi, e di prerogative, e di giurisdizione 
più che in altra provincia del cristiane- 
simo. Se a quell’articolo si desse l’appro- 
vamento senza lungo consiglio, e senza 
dichiarazione, non che fosse per avanzar- 
si in quel paese l'ordine ecclesiastico, sa- 
rebbe caduto in odio estremo con pericolo 
di spaventose rovine. Fosse piaciuto a 
Dio che la qualità presente degli uomini 


(1) Nell’allegata lettera de’ 16 d’agosto 1563. 
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avesse potuto soffrir la rinovazione del- 
l'antica severità nelle leggi così per gli 
ecclesiastici, come pe'secolari. Niente es- 
ser più ne’suoi voti, che il veder mutato 
il ferro di quella età nell’oro delle pas- 
sate. Ma considerata la condizione de’ tem- 
pi, dubitar lui che ’l tentar questo sarebbe 
un gettare l’olio e l’opera. Se .i vescovi 
fossero stati contenti.di riformar santa- 
mente lo stato proprio, anch’egli avrebbe 
usata con essi ogni liberalità nelle diffe- 
renze che si volgevano tra varii di loro, 
e la sua camera imperiale o arciducale. 
E prometter lui generalmente di mostrar- 
si buon avvocato della Chiesa. Essere stata 
da se veduta l’ultima forma racconcia: ed 
oltre a quanto ne avea scritto agli amba- 
sciadori, molto piacergli che ’l decreto 
de’principi si fosse abbreviato, mutando 
anche i fulmini della precedente scrittura 
in una ammonizion generale, e paterna. 
Ringraziava egli finalmente il cardinale 
degli ufficii adoperati da lui col papa in 
acconcio del re de’ Romani suo figliuolo, 
e gli offeriva vicendevole corrispondenza. 
Così mostrandosi inflessibile insieme e 
cortese, cercò di levare ad un’ora la spe- 
ranza di smuoverlo, e la ripugnanza di 
cedergli: l'una delle quali rende i conten- 
ditori saldi per utilità, l’altra per dignità. 

Oltre a queste lettere di negozio a per- 
sone publiche, ne scrisse Ferdinando un’al- 
tra di mera benignità ad un privato, che 
fu il Grimano. Era egli per varii pregi in 
molto favor de’ grandi, onde poichè furon 
detti i pareri nella sua causa, il cardinal 
di Loreno avea preso destro d’incastrar 
nella commemorata risposta renduta (1) 
indi a tre giorni da se al papa, un capi- 
tolo a pro di esso, certificando il pontefice 
del concorde giudicio in assolvere da ognî 
nota quelle accusate lettere del patriarca, 
e pregandolo che ’| volesse onorar del cap- 
pello destinatogli dalla santità sua, e solo 
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ritenutogli per quest'ombra. Il Grimano 
aveva pregati (1) ancora gli oratori ec- 
clesiastici di Ferdinando intervenuti fra i 
giudici, che notificassero il successo a 
sua maestà, nelle cui terre molto interna- 
vasi il suo patriarcato. Onde l’imperadore, 
come pieno d’ umanità, onorollo con una 
carta d’amorevole congratulazione, la qua- 
le è incredibile di quaato piacer fosse non 
solo al patriarca, ma insieme agli amba- 
sciadori della republica. Rimaneva di pro- 
nunziare in forma solenne la sentenza: 
e per disegnarne il tenore, fu raccolta l’adu- 
nanza da capo il dì terzo di settembre (2). 
Dietro a ciò, prima che ’l cardinal di Lo- 
reno movesse inverso di Roma, vennesi 
all'atto: e fu di questa sustanza. Che i de- 
putati eziandio col parere d'altri teologi 
giudicavano, le mentovate lettere del pa- 
triarca congiunte con la sua apologia non 
esser eretiche nè sospette d’eresia, e così di- 
chiarate né anche essere scandalose. Con tut- 
to ciò non doversi elleno divolgare per al- 
cune cose difficili meno esattamente quivi 
trattate, e spiegate. Non però valse così 
fatta assoluzione affinchè il Grimano già 
mai ottenesse il pallio patriarcale, non 
che la porpora. Erasi disaminata in con- 
cilio la sola quistione speculativa (3) per- 
tinente alla dottrina delle mentovate scrit- 
. ture, lasciando all’inquisizione di Roma 
la causa del fatto sopra certe accuse date 
al patriarca (4) d’aver tenuta amistà con 
persone scoperte di poi eretiche, e sopra 
altri indizii contra di lui accesi di poco 
sincera fede. Tal che rimanendo essi an- 
cor dopo la sentenza di Trento non am- 
morzati, quantunque sì tenui che non ba- 


(1) Appare dalla lettera di Ferdinando agli ora- 
tori a' 4 di settembre, e dalla risposta degli oratori 
a’ 18 di settembre 1563. 

(2) Atti del Paleotto, e di castel S. Angelo; e 
lettera del Visconti al cardinal Borromeo de’3 di 
settembre 1563. 

(3) Sta negli Atti del Paleotto. 

(4) Tutto sta nel menzionato registro comuni- 
catomi dal cardinal Albizi. 
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starono mai o a punizione, o a prigione, 
tuttavia come aveano rattenuto Paolo III, 
Giulio HI, e Paolo IV, così trattennero 
poi altresì Pio IV e i successori dal con- 
cedergli il pallio. E finalmente in una 
congregazione del santo ufficio, tenuta ai 
ventiquattro d’ottobre l’anno 1585, Si- 
sto V., che nella condizione di frate Felice 
Peretti da Montalto avea: dato (5) con mol- 
ti altri teologi dell’inquisizion romana un 
parere disfavorevole al Grimano in quella 
causa per cui fu poscia egli assoluto in 
concilio, gli negò lo stesso pallio solenne- 
amente, e gl’impose di ciò perpetuo silen- 
zio. Il che se fu per sospetto falso (6), 
meritò il patriarca gran compassione, es- 
sendo egregio nelle doti non meno dell’ in- 
telletto e ‘dell'animo, che del sangue, 
amato da’ principi, ed amatore de’ let- 
terati. | 

Il di a canto a questa sentenza si pose 
in viaggio verso Roma il cardinal di Lo- 
reno (7) con una preclara comitiva di ve- 
scovi, e di teologi, fra’quali ancora fu 
l'arcivescovo di Praga. 

Venne su quei giorni stessi chiamato 
a Trento da’Legati, e di là spinto in Pol- 
lonia per ordine dato dal pontefice, e co- 
me suo nunzio, il Commendone (8), con 
instruzione formata dal cardinale Osio: 
il qual era stato autore al papa di man- 
darlo, ponendogli in mente che in una 
prossima generale dieta di quel reame la 
presenza d’un tal uomo sperimentato da 
se in Germania sarebbe valuta di gran 
sostegno alla religione, ed insieme di gran 
ristoro alla libertà ecclesiastica novella- 
mente colà offesa. 


(5) Agli undici di settembre 1561, come nella 
scrittura originale contenuta nel già detto registro. 

(6) Vedi l'Ughello nell’ Italia sacra fra’ patri- 
archi d’ Aquileia. 

(7) Diario a' 18 di settembre, e Atti del vesco- 
vo di Salamanca, e del Paleotto. 

(8) Lettera del cardinal Borromeo a’ Legati nel 
dì 21 d'agosto, e de’Legati ad esso uvil'ultimo di 
agosto, e ne’ 26 di settembre 1563. 
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Un altro illustre prelato in que’ mede- 
simi giorni uscì di Trento per un’altra 
real nunziatura. Fu questi (1) il Visconti, 
destinato dal pontefice alla corte di Spa- 
gna, e perciò rivocato da lui a Roma, 
affinchè insieme gli recasse in opportuno 
tempo intera notizia intorno al preterito, 
e al presente stato del concilio, con che 
il papa fosse meglio preparato a’ futuri ra- 
gionamenti del cardinal di Loreno. Per 
tanto furon consegnate al Visconti due 
ampie informazioni: l'una, per così dir, 
legale, opera del Paleotto, nella quale si 
conteneva ciò che erasi fatto, e trattato 
sì nelle generali, sì nelle speciali adunan- 
ze, e la nota de’rispetti considerati sopra 
ciascun articolo della riformazione: |’ al- 
tra, che potevasi chiamar politica, dettata 
dal cardinal Morone a nome suo, e dei 
colleghi (2) intorno al vario interesse dei 


(1) Lettera de’ Legati al cardinal Borromeo ai 
19 di settembre 1563, e Atti del Paleotto. 


principi, alla disposizione, e alla potenza 
degli oratori, agli affetti de’ prelati, e spe- 
cialmente all’elezione de’ futuri spedienti. 
Nel cui tenore si scorge quanto grande 
fosse in quel tempo il dubbio, che conve- 
nisse loro d'esser costretti a rompere, o 
vero a sospendere il concilio, e però a 
troncare prima del frutto una pianta ir- 
rigata per tanti anni con tanti sudori di 
tutto il mondo cattolico: e quanto si debba 
at travaglio inenarrabile di que’ coltivato- 
ri che la trassero a fruttificare con saluti- 
fera, e perpetua fecondità in ristoro della 
Chiesa. Ma gli autori de’ massimi beni le 
più volte sono scarsamente rimunerati dal- 
la fama, perchè ella non sa i massimi 
stenti perciò sofferti: là dove assai celebra 
i fortunati spanditori del sangue umano, 
perchè in lor soli l’arduità dell’opera è 
nota a pari dell’ opera. 


(2) A' 19 di settembre fra le memorie del car- 
dina] Morone. 
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ARGOMENTO 


Commessioni aspre delre di Francia per la noti- 


zia giuntagli intorno alla preparata riforma- 
zione de’ principi, e per altre novelle: della 
cui falsità è certificato poscia dal cardinal di 
Loreno.- Protesto acerbissimo del Ferier nel- 
la congregazion generale. - Risposta di Carlo 
Grassi vescovo di Montefiascone , ed altre cir- 
custanze notabili di quel fatto. - Conte di Lu- 
na disposto a protestare, perché non otteneva 
la richiesta dichiarazione contrala particella, 
proponenti i Legati. — Sensi contrarti degli al- 
tri ambasciadori, ma necessità del Franzese e 
del Portoghese a unirsi con esso in quell’ im- 
presa, e repulsa de'cesarei a far ciò senza 
averne mandamento di Ferdinando: a cui se 
ne scrive. - Sentenze de’ padri sopra ventuno 
articoli della riformazione, e specialmente 
sopra l’elezion de’vescovi, sopra i processi 
della lor promozione, sopra i cardinali, sopra 
l'esenzione de’ capitoli da’ vescovi, sopra il da- 
re i dbeneficii di cura per concorrenza, e sopra 
îl lasciare i primi giudicii agli ordinarii. - 
Proposizione de’ Legati di far la sessione con 
questi ventuno capi soli ,rimettendo gli altri, e 
specialmente quel de’ principi, alla futura: nel 
che condescendono i più,non ostante la con- 
traddizione di molti. - Volontà di Cesare, e 
del re de° Romani verso la spedita fin del con- 
cilio. - Sentimenti e note di Ferdinando întor- 
no all’ultima correzione degli apprestati de- 


ereti: risposte di lui all’'instanza del conte di 
Luna sopra la particella , proponenti i Legati: 
e qual partito in ciò si pigliasse. - Partenza 
del Ferier. - Querele in Trento contro ad al- 
cune provvisioni fatte dal papa nel concistoro, 
e giustificazioni scritte da esso. - Differenza di 
pareri sopra i matrimonii clandestini, e sopra 
la soggezione de’ vescovi in varie cose agli ar- 
civescovi. - Punti stabiliti fra *l papa e ’l car- 
dinal di Loreno intorno al concilio. - Sentenza 
del papa contra sette vescovi di Francia: e ci- 
tazione contra la reina di Navarra, ma non 
proseguita, e perché. - Partenza del Lorenese 
da Roma, passamento di lui per Vinezia, e 
trattato con gli oratori francesi colà appar- 
tatisi. — Industrie loro col re per farlo alienar 
dal concilio. - Risposte del re Filippo ad una 
lettera de’ Legati,e ad una doglienza del pa- 
pa contra i suoi ministri. - Varie dissensioni 
in Trentosoprale prime instanze, sopra l’ esen- 
zione de’ capitoli, e sopra i privilegii della 
Chiesa gallicana. - Deliberazione di porre in 
fine del concilio la particella salva sempre l'au- 
torità della sede apostolica. - Sessione celebrata 
agli undici di novembre. - Canoni e decreti 
del matrimonio. - Contrarietà di sentenze în- 
torno al clandestino. - Lunghezza della fun- 
zione: e cose mutate ivi da ciò che s’ era appa- 
recchiato e proposto , e specialmente intorno 
alla sottoposizione de’ vescovi agli arcivesco- 
vi. — Nuova sessione dinunziata pel dì nono di 
decembre. 


Noa andò molto che in quel mare, ben- 
chè sempre ritenuto dalla divina provvi- 
denza fra i lidi, sollevossi un’altra tem- 


pesta. Aveano gli oratori franzesi mandate 
al re le apparecchiate riformazioni, e fra 
esse il decreto sopra la podestà laicale 
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nella prima forma più rigida, e non nella 
seconda mollificata. E sì come il consiglio 
regio era pieno d’uomini mal affetti alla 
giurisdizione ecclesiastica, incominciaro- 
no ad interpretar quei capi quasi orditi 
per vantaggio di essa in diminuzion del- 
l'autorità reale: al che dieron fomenta- 
zione ancora varii falsi rapporti di ciò 
che in Trento si macchinasse. Onde fu 
scritto (1) per nome del re agli oratori, 
c al cardinal di Loreno: tutt'altro essersi 
aspettato dal concilio, che quanto vede- 
vasi nelle leggi disegnate, ove, in cambio 
di riformare gli ecclesiastici, si allunga- 
van loro le unghie, e si tagliavano a’ prin- 
cipi. Sapersi più avanti, che quivi si 
pensava a dichiarar per non valevole il 
matrimonio del re morto di Navarra con 
la reina Giovanna, e ’l figliuolo Enrico 
per bastardo e incapace di successione; il 
che altro non sarebbe stato che lasciare 
altrui quel reame in preda. Non essere il 
re di Francia giammai per tollerare sì 
enormi pregiudicii. Vi si opponessero i 
suoi oratori con ogni nervo di ragioni, 
spirito di parole, e solennità di protesti: 
e quando l’opposizione riuscisse a nulla, 
così essi, come i prelati francesi, quindi 
s’assentassero per non dare autorità, non 
che coll’assenso, nè pur con la presenza 
loro a quegli ingiusti decreti. 
Arrivarono queste lettere quando il 
cardinale stava in punto di partirsi: onde 
il dì avanti al viaggio rispose (2) maravi- 
gliarsi lui, che sua maestà desse fede a 
tali novelle intorno ad un'assemblea così 
santa, dove intervenivano tanti suoi ser- 
vidori, dove egli, zelantissimo ed obliga- 
tissimo verso il servigio della maestà sua, 
era partecipe di tutti i consigli, e non 
avrebbe tardato un’ora ad avvisarla di 


(1) Lettera delre da san Silvano a°28 d’ago- 
sto 1563, nel prodotto libro francese. 

(2) Lettera del cardinal di Loreno al re il dì 
17 di settembre, nel suddetto libro francese ristam- 
pato coll’ aggiunta l’ anno 1564. 
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questi nocivi trattati, e dove, se non al- 
tro, i ministri di Cesare, del re Filippo, 
e di tutti i principi sarebbonsi opposti ad 
ogni cenno di pregiudicio contra le suc- 
cessioni, e le prerogative reali. Nè pur 
esser mai venuta nella fantasia di quegli 
ottimi padri una tal macchinazione. Solo 
non aver potuto negare i Legati alle fer- 
vidissime instanze di molti vescovi il porre 
tra le riformazioni certi capi contra gli 
aggravamenti che in alcuni reami, non in 
quello della maestà sua, riceveva la lì- 
bertà della Chiesa, e la dignità del ve- 
scovado. Supplicar lui per tanto a sua 
maestà che non prestasse mai più fede a 
simili ciance. Voler egli andare a Roma, 
giovandosi di questo tempo, mentre fra i 
padri si disputassero alcune materie da 
stabilirsi nella sessione ultimamente pro- 
rogata per due mesi, a fine di rimaner 
poscia disoccupato da quell’ufficio di osse- 
quio verso il pontefice, e di poter, tantosto 
che avesse fine il concilio, ritornare a ser- 
vir la maestà sua. Ciò rispose ìl cardinale. 

Ma non così agli oratori, ricevute le 
commessioni regie, calse di riscrivere di- 
singannando la corte, benchè sapessero e 
che mai non era venuto nel cuor de’ padri 
il dar nota di inlegittimo al fanciullo Ar- 
rigo, e che’l decreto generale intorno 
a’ principi s'era molto addolcito, e che i 
presidenti s'offerivano anche a nuova mi- 
tigazione. Andarono però essi a’Legati, e 
celando il proponimento perchè non fosse 
loro impedito, prima argomentaronsi di 
rimuovere dalla corte regia ogni colpa in- 
torno alla fresca partenza di alcuni vesco- 
vi francesi: testificando (3) che era av- 
venuta contra voler della reina, la quale, 
tosto che l’intendesse, credevasi che ne 
ordinerebbe il ritorno. Dipoi riferirono, 


(3) Lettera de’ Legati al cardinal Borromeo 
de’ 20 e de’ 25 di settembre 1563. 
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molto esser piaciuto al re il risapere che 
quivi si trattasse d’una buona riformazio- 
ne. Aver sua maestà comandato loro che 
facessero alcune petizioni ‘al concilio da 
sua parte, I Legati domandarono, che pe- 
tizioni elle fossero: a che rispondendo i 
Francesi generalmente, che erano cose 
leggiere, essi, per non infiammare con la 
loro ritrosia il contrasto sopra la parti- 
cella tanto disputata, proponenti i Legati, 
senza più vi condescesero. Ma essendo il 
Ferier ammesso a parlare nel dì ventesi- 
mo secondo di settembre, il ragionamento 
venne diversissimo dall’espettazione (1). 
Aveva egli uno stile tutto spiritoso, e ri- 
camato di concetti, ma con ricamo aspro, 
e pungente. Ufficio dell’istoria è il rife- 
rire ciò che informi l’intelletto de’ sinceri, 
non ciò che diletichi la passion de’ ma- 
levoli. 

Disse egli: esser più di cento cinquan- 
t'anni (2) da che la Francia domandava 
riformazione della scaduta disciplina ec- 
clesiastica, sì come testificavano primiera- 
mente il dottissimo Gersone cancellier pa- 
rigino nel sinodo gostanzese, e dapoi tante 
orazioni fattesi udire nel tridentino. Per 
questa sola cagione avere il re cristianis- 
simo mandate sue ambascerie a’concilii 
di Gostanza, di Basilea, di Laterano, al 
primo, eda questo secondo di Trento (non 
vi contava quello di Giulio III, perchè i 
Francesi vi contraddissero), e pure ancora 
aspettarsene l’effetto. Non avere a ciò sod- 
disfatto i padri con la preterita decisione 
de’ dogmi, non essendo lecito al debitore 
di pagare a’creditori una cosa per altra 
contro a lor voglia. I Francesi non essere 
stati mai chieditori di tali diffinizioni. Che 
se altri le aveano chieste (intendendo gli 
Spagnuoli), doversi ricordare i padri che 
nel giudicio chiamato, familiae herciscun- 
dae, o vogliamo dire, sopra la divisione 


(1) L’orazione è nel prenominato libro france- 
se, e negli Atti di castel S. Angelo. 
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del patrimonio, la prima parte sì dee al 
primogenito qual era nella Chiesa il re 
cristianissimo. Risponderebbesi per av- 
ventura, che s’ era già in termine di prov- 
vedere con un lungo scritto di riformazioni 
ultimamente proposto. Sopra ciò princi- 
palmente esser venuti gli oratori a parla- 
re. Averlo eglino, oltre alle note fattevi 
da se stessi, comunicato al re loro, il 
quale, uditone il parer de’ suoi principi e 
consiglieri, nulla avea trovato che fosse 
idoneo a tenere in ufficio i cattolici, a ri-- 
conciliare gli avversarii, a confermare i 
vacillanti, poco di conforme, e molto di 
contrario all’antica disciplina de’ padri. In 
breve, non esser questo quel sì aspettato, 
e salubre impiastro d’Esaia onde guaris- 
sero le piaghe del cristianesimo, anzi più 
veramente quel d’Ezechiello impastato so- 
lo a coprire, per cui elle, quantunque 
già guarite, rincrudirebbono. Ciò che vi 
si poneva di scomunicare i principi (era 
questo nella prima forma, non nella se- 
conda, come fu detto) non avere alcun 
esempio della Chiesa antica, e valer di 
sediziosa finestra alle ribellioni. Tutto quel 
capo de’ principi non tendere altrove che 
a deprimere la libertà della chiesa galli- 
cana, e la maestà de’re cristianissimi. 
Questi essendo sempre stati in fede della 
Chiesa romana, contuttociò ad esempio 
degli antichi imperadori aver fatti molti 
editti di materie ecclesiastiche, non solo 
non riprovati da’sommi pontefici, ma re- 
gistrati alcuni di essi tra’ loro decreti, 
annoverando anche fra’ santi i precipui 
autori di tali leggi, Carlo Magno, e Lo- 
dovico IX. Secondo l’ordine prescritto dai 
re, avere i vescovi della Francia rette le 
chiese loro, non dopo la prammatica san- 
zione, come alcuni dicevano, o dopo i 
concordati di Leon X, ma quattrocento an- 
ni avanti che uscisse a luce il volume del- 


(2) L’orazione stampata dice così. Le memo- 
rie di chi udilla riferiscono 140, e în molte altre cose 
affermano che da essa fosse diversa la recitata. 
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le pontificie decretali. Queste leggi, in par- 
te trasandate col tempo, volere il re Carlo 
pervenuto alla maggior età riporre nel 
pristino lor vigore. Imperò che nulla ri- 
pugnava in esse alla dottrina della Chiesa, 
agli antichi decreti de’ papi e de’ concilii, 
e alla perfezione della disciplina ecclesia- 
stica. Non vietarsi per quelle che i vescovi 
orassero, predicassero, donassero, o par- 
lando con maggior verità, rendessero il 
loro a’ poveri, e che nel vescovado si col- 
locassero, e si tenessero solo gl’idonei. 
Qui poi s’innoltrò a biasimar le pensioni 
riserbate per altro titolo che se il vescovo, 
fatto inutile, le ritenga per sostentarsi, pi- 
gliando un coadiutatore nel vescovado, la 
moltitudine de’beneficii, le risegne di essi 
a favor di certa persona, l’uso comune 
de’rigressi, le aspettative, le annate, le 
prevenzioni. Indi trascorse a negare che 
delle cose spirituali nel giudicio del pos- 
sesso potesse litigarsi avanti ad altri che 
a’tribunali del re, e nel giudicio della 
proprietà o in cause criminali, eziandio 
che il litigator fosse yescovo o cardinale, 
innanzi ad altro giudice che o all’ordina- 
rio, o al delegato dal pontefice, ma dentro 
alla Francia. Sostenne il costume d° appel- 
lar dall'abuso, come parlano i Francesi, 
a fin di schernire, non la mente del som- 
mo pontefice a cui la Francia aveva por- 
tato sempre il debito onore, ma que’ frau- 
dolenti, i quali traevano le grazie di mano 
a sua santità con inganno. E non meno 
difese, che ’l re avea podestà donatagli 
da Dio di giovarsi nelle necessità del re- 
guo di tutta la roba ecclesiastica, come 
signore prima de’ Galli, e poi di tutto il 
reame, e fondatore, e padrone di quasi 
tutte le chiese, Aver lui maraviglia, che 
i padri, i quali s'erano colà raunati per 
ristorar la disciplina ecclesiastica, allora, 
non fatto ciò, si ponessero ad emendare i 


(1) Atti di castel 8. Angelo a’ 23 di settem- 
bre 1563. 
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principi, a’quali, quantunque discoli, 
l’Apostolo vuole che s’ubbidisca. Pregargli 
però il re di non tentar cosa opposta al- 
l’autorità sua, e alla libertà della chiesa 
gallicana: altramente avere imposto agli 
oratori che intercedessero (secondo la for- 
ma latina) come di fatto intercedevano. Se, 
lasciati stare i re, volessero dar opera a 
ciò perchè erano convenuti, e che ’l mon- 
do attendeva da essi, avere ingiunto sua 
maestà agli oratori, che aiutassero con 
ogni studio la santa impresa. 

Esposta l'ambasciata del re, conchiu- 
se a proprio suo nome: volersi imitar gli 
Ambrogi, gli Agostini, i Grisostomi, i 
quali aveano abbattuti gli eretici, non con 
porre in arme i principi, ed essi curar 
solamente le panarici, ma coll’esempio, 
colla virtù, coll’orazione, e colla predi- 
cazione. Per opera di queste arti aver 
que’ santissimi vescovi purgata la Chiesa, 
e formati i Teodosii, gli Onorii, gli Ar- 
cadii, i Valentiniani, e i Graziani. Lo stes- 
so bramarsi, e sperarsi da’ padri di quel 
concilio. 

Taciuto che egli ebbe, il primo Le- 
gato lo richiese che per brev' ora si appar- 
tasse, affinchè potesse deliberarsi della ri- 
sposta (1). Ma l’ambasciadore: che non 
gli caleva d’averla. Onde il Legato, pi- 
gliando subito il vantaggio di rimanere 
in libertà, rivolto a’ padri soggiunse, che, 
posto ciò, starebbe ad arbitrio loro, in 
dicendo le sentenze, o in altra maniera il 
rispondere. Nell’ uscir (2) poi di congrega- 
zione disse al Ferier, che egli aveva imi- 
tati gli antichi tribuni della plebe, i quali 
intercedevano contra le leggi de’ consoli. 
A che l’altro: che egli non domandava 
se non cose buone. E ’l cardinale: che nè 
altresì il concilio volea se non cose buone. 

È incredibile con quanta abbomina- 
zione fosse udito quel ragionamento dal- 


(2) Lettera de’ Legati menzionata di sopra. 
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assemblea. Gli oratori cesarei scrissero 
all’imperadore (1), che generò in tutti 
grave amaritudine, e che ad alcuni ezian- 
dio de’ Franzesi fortemente dispiacque. E 
si accrebbe il sospetto che prima s’aveva 
contra il Ferier in sincerità di religione. 
Non vollero dunque indugiare il rifiuta- 
mento di quella stimata da loro inreligio- 
sa invettiva, e non reale ambasciata. Toc- 
cava il dover parlare nel di appresso, 
secondo l’ordine, a Carlo Grassi bologne- 
se, vescovo di Montefiascone, che era ito 
incontro al cardinal di Loreno per nome 
del papa, uomo valoroso, il quale poi, ol- 
tre al chericato della camera, governò va- 
rie provincie, e la stessa città di Roma 
nel seguente pontificato, e indi posto nel 
concistoro fu quivi adoperato ne’più alti 
affari del cristianesimo. Egli per tanto 
non soffrì che pur un giorno rimanesse 
quella comune ingiuria impunita. E ben- 
chè (2) altri poi ancora v’ adoperasser 
la lingua, il Grassi fu il primo come nel 
tempo, così ancora nell’ applauso. Non 
ebbe (3) però egli l'avversario presente 
alla sua confutazione: perciò che i Fran- 
cesi, antivedendo che sarebbono stati il 
bersaglio de’ futuri dicitori, avvisata- 
mente sì assentarono dalle congreghe. Il 
Grassi, avanti d’entrare in sua materia, 
fe (4) quest’ esordio. 

Aver prima egli apparecchiato a quel 
suo ragionamento un proemio tutto diver- 
so: ma la diceria dianzi uditasi del Ferier 
esser cagione che ’1 mutasse. Desiderarsi 
da lui che l’ambasciadore producesse il 
mandato del re a quell’azione: perciò che 
nè la qualità di questa faceva presumer 
quello, nè in tali suggetti valeva una fa- 
cultà generale a fine di render credibile 


(1) Tutto sta in una de’ cesarei all’ imperadore 
de’ 28 di settembre 1563, e negli Atti del vescovo di 
Balamanca, oltre a quelli del Paleotto, e in lettere 
dell'arcivescovo di Zara de’ 23 e de’27 di seltem- 
bre 1563. 

(2) Altra lettera de’ Legati al cardinal Borro- 
meo de’ 25 di settembre 1563. 

T. III 
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che ciò di real volere si commettesse. 
Mentre egli si riduceva in memoria Pipino 
che per opera di Zaccheria pontefice era 
stato unto a re da Bonifazio vescovo di 
Mogonza, Carlo Magno figliuol dello stes- 
so Pipino che per l’esimie imprese contra 
gli infedeli fu constituito da Leone III pri- 
mo imperadore dell’occidente, e i succe- 
duti re di Francia i quali per l’egregia 
difesa della libertà ecclesiastica avevano 
meritato dalla sedia romana il cognome 
di cristianissimi, non potergli caper nel- 
l’animo che fossero secondo voglia d’ un 
principe lor successore nel regno, nel san- 
gue, e nel nome quelle ambasciate, le qua- 
li sì audacemente aveva esposte l'oratore, 
e da essi con tanta molestia s'erano intese. 
A chi di que’letteratissimi padri era mai 
passato per l’orecchie che si nominasse 
ne’concilii ecumenici l’intercessione qua- 
si tribunizia, la quale usossi nelle sedi- 
zioni del popolo? Che in quel luogo ove 
talora, in deliberandosi de’costumi, agli 
stessi Cesari era stato disdetto d’interve- 
nire, come scrisse Niccolò I a Michele 
imperadore, gli ambasciadori non pur vo- 
lessero intervenire, ma prescriver le leggi 
sopra i costumi ecclesiastici? Che dove lo 
Spirito santo parla per lingua de’sacerdo- 
ti, un orator laico si vantasse dì resistere 
allo Spirito santo, e d’intercedere? Che là 
ove Costantino Magno, pregatone da tanti 
padri, non osò di giudicare, un ambascia- 
dor di sua bocca avesse ardito quasi di 
condannar tutti i padri? A niun modo po- 
tersi credere ciò fatto per consentimento, 
e per volontà del re cristianissimo. E con 
qual titolo essersi i Francesi nominati 
creditori a cui non possa il debitore pa- 
gar contra voglia di essi una cosa per al- 


(3) Sta nella prodotta lettera degl’ imperiali, e 
nelle lettere de’ Legati al cardinal Borromeo de’ 27 
e de’ 29 di settembre 1563. 

(4) Il parere del Grassi sta compendiato negli 
Attî, ma l’ intero è in mano dell'autore. 
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tra? Aver essi forse acquistata ragione di 
creditori verso i padri, perchè questi avea- 
no riputate le calamità di quelle provin- 
cie non pure a se comuni, ma proprie? 
Forse perchè la sola carità di soccorrere 
a quel caduto reame gli avea tratti da 
ogni parte del cristianesimo a spender le 
sustanze, i sudori, e per avventura la vi- 
ta? Che dovea dirsi intorno a quella ma- 
niera d’argomentare, onde sosteneva il 
Ferier le leggi delle sue contrade perchè 
non proibivano a’ vescovi la predicazione, 
la limosina, ed altre opere simiglianti? 
Fosse detto a quella venerabil corona con 
pace dell’oratore, e giovandosi della li- 
bertà di quel luogo, esser ciò un sofisma 
indegno delle loro dottissime orecchie, 
quasi, non si vietando cotali pie operazio- 
ni, però convenga poi trattarsi ad arbitrio 
del re le altre cose appartenenti all’ec- 
clesiastica franchezza, e giurisdizione, 
darsi fondo a’beni della Chiesa, esser giu- 
dicati i vescovi e 'l clero dalle podestà 
secolari, contra l’apostolica tradizione, 
contra i decreti de’ concilii e de’ pontefici, 
contra gl’insegnamenti di quasi tutti i pa- 
dri. Si leggesse quello che avea decretato 
sopra (1) ciò Niccolò I in lettere a’ vescovi 
congregati nella terra di Convicino, e 
Simmaco nel secondo sinodo suo romano, 
e quel che il medesimo Niccolò ne scrive 
a Michele imperadore, e Gregorio Na- 
zianzeno a’ Cesari de’ suoi tempi. Si leg- 
gesse Agostino nel dialogo contra Peti- 
liano, dove afferma che le leggi imperiali 
possono favorire, ma non contrariare al- 
l’ecclesiastiche. Si leggessero i decreti di 
Gregorio VII, e d’Innocenzo III nel si- 
nodo generale di Laterano. Si leggesse 
finalmente ciò che aveva ordinato sopra 
la libertà, e l’immunità della Chiesa il 
concilio di Gostanza nella sessione deci- 
manona. Quando così accesamente l’ am- 


(1) Riferito da Graziano dist. 10, can. 1. 
(2) Lettera de’ Legati al cardinal Borromeo dei 
27 di settembre 1563. 
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basciadore richiamava i padri alla purità 
della primitiva Chiesa, fosse egli conten- 
to, posti da un lato i moderni privilegii 
del re, non abborrire il candore, e la pri- 
stina libertà della Chiesa, e si tornasse 
in memoria ciò che per bocca di Daniele 
disse Iddio alla medesima Chiesa: Quella 
gente, e quel regno che a te non servirà, pe- 
rirà. E inverso di quello che l’oratore 
narrava, aver la Francia per cento qua- 
rant’anni già domandate a'sommi ponte- 
fici alcune cose particolari, ed in questo 
tempo aver nudriti pensieri di novità, pur 
troppo vedersi come ciò fosse riuscito a 
pro di quei re, a concordia di que’ popo- 
li, e a salute di quel reame. Conchiudeva 
pregando i Legati e i padri, che essendo 
l’ affare gravissimo , si facesser consegnare 
il ragionamento dell’ oratore, e ’1 mandato 
regio, e sopra vi deliberassero. 

Uscì poi un’apologia d’autore incerto 
a finto nome del sinodo contra la stessa 
orazione, ed un sommario di questa, il 
quale (2) affermava il Ferier che fosse 
alterato con suo aggravamento: e del tutto 
imputò la colpa al Pelvè arcivescovo di 
Sans, precipuo riprovatore di quell’azio- 
ne: onde fe querela presso il primo Lega- 
to, mostrando che ciò l’obligava a divol- 
gar l’orazione stessa, ed anche una sua 
difesa (3). Maravigliarsi egli che altri ri- 
vocasse in dubbio il suo mandato, quasi 
un ministro fosse mai per venire ad ope- 
razione sì forte senza espresso comanda- 
mento del suo signore. Averne egli rice- 
vute specialissime commessioni, mostrate 
da lui segretamente al cardinal di Loreno 
la sera innanzi alla sua partita, e volerle 
anche far vedere sotto credenza al Lega- 
to. Essere stata la sua protestazione con- 
dizionale, in caso che si facesse alcun 
pregiudicio al re ed alla chiesa gallica- 
na, e l’atto condizionale aver di sua na- 


(3) Tutte le predette scritture stanno nel sud- 
detto libro francese. 
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tura; che, non ponendosi la condizione, 
egli svanisca, quasi non fatto. 

Rispose il cardinal Morone: non saper 
lui quale scritto si fosse quello che il Fe- 
rier dicevagli andare intorno. Essergli ve- 
ramente paruto d’udire in quel suo pro- 
testo delle cose impertinenti. Che però 
avrebbe veduto volentieri lo stesso prote- 
sto, secondo che offeria di mostrargli, per 
meglio deliberare co’ padri della risposta. 

Quest’azione del Ferier maggiormen- 
te ritrasse (1) l'animo de’Legati da quel 
suo partito a cui tanto avea stimolato il 
pontefice: però che avvisaronsi di scorge- 
re aperto, che quest uomo fosse volonte- 
roso d’una assemblea in Francia, aspi- 
rando accordatamente col grancancelliere 
a constituire il re capo della chiesa gal- 
licana in simiglianza d’Inghilterra, e a 
spogliar le chiese de’ beni, e la sede apo- 
stolica dell’ubbidienza; e che, veggendo 
non accettarsi prontamente il consiglio, 
cercasse opportunità di rottura per man- 
dare in ogni maniera il suo intendimento 
ad effetto. 

Publicò tosto il Ferier l’orazione (2) 
secondo il tenore sopra già riferito, e poi 
anche l’apologia. Ma i presidenti, manda- 
tala al cardinal Borromeo, vi osservarono 
parecchie cose, le quali scrissero che erano 
‘variate da quella che ei recitò, per giu- 
dicio universale de’ padri che l’ascolta- 
rono. 

La licenza che i Legati davano agli 
oratori di proporre a loro talento nelle 
congregazioni, non bastò perchè il conte 
di Luna da capo non gli sollecitasse a no- 
me del re, che la particella, proponenti è 
Legati, fosse tolta o dichiarata, come essi 
gli avean promesso (3) per iscritto, posta 


(1) Lettera de’ Legati al cardinal Borromeo 
de? 29 di settembre 1563. 

(2) Lettera de’ Legati al cardinal Borromeo 
dell’ ultimo di settembre, e de’ 7 d'ottobre 1563. 

(3) In una polizza de’ 21 di giugno, da noi re- 
citata in suo luogo. 
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condizione che ’l re non si fosse appagato 
degli altri due offerti partiti. Diceva il 
conte, aver (4) considerato sua maestà che, 
possedendosi da lei sì gran parte del mon- 
do cristiano, era obligata di non permet- 
tere che si potesse dire introdotto a suo 
tempo ciò che apportasse tanto grave pre- 
giudicio a’sinodi nel futuro. E di fatto 


aveva significato il re al conte, ch’ essen- 


dogli mostrata dal nunzio quella polizza 
de'Legati (poichè da esso conte non ne 
avea ricevute ancora novelle, e per cura 
della prestezza voleva prevenir con le com- 
messioni), niuno de’ due spedienti gli sod- 
disfaceva. Non quello della dichiarazione 
promessa in fine del sinodo, però che po- 
teva intervenire o mutazion di persone, 
o altro accidente, onde in quell’ estremo si 
ommettesse la patteggiata esplicazione, e 
la particella rimanesse accesa a perpetua 
memoria; e ad esempio della posterità. 
Non l’altro che quivi dicevasi accordato 
dal cardinal Morone con Cesare, il quale 
spediente, benchè nella polizza non si spe- 
cificasse, nondimeno, per quanto il re po- 
teva comprendere da un sommario di quei 
trattati d’Ispruch, era: che gli oratori 
dovessero prima richiedere i Legati di 
portar le loro proposte, e se i Legati il 
ricusassero, fosse lecito agli oratori il far- 
lo senza interposito mezzo: poichè ciò 
non salvava la libertà insieme de’ padri, 
alla quale similmente conveniva di prov- 
vedere. Senza che, questo giro agli am- 
basciadori prescritto di ricercar prima i 
Legati, avrebbe cagionato indugio, e spes- 
so intoppo alla proposizione medesima, 
o almeno alla riuscita. Procurasse dunque 
il conte con sollecitudine la dichiarazione 
secondo la richiesta già da lui data, e re- 


(4) Tutto sta in lettere de’ Legati al cardinal 
Borromeo ne’ giorni 27, 29 e 30 di settembre, 3 e 4 
d’ ottobre, e più ampiamente in una degli ambascia- 
dori a Cesare nel dì 3 d’ ottobre 1563, e del conte al 
medesimo il dì 5 d’ ottobre, dove è contenuto anche 
il capitolo scritto dal re al conte il dì 17 d’ agosto. 
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gistratasi nella medesima polizza de’ Le- 
gati. Nè ancora trovar sofficiente compen- 
so il re nella promessa fatta quivi da essi 
in caso che egli rifiutasse i due comme- 
morati partiti, cioè d’usar diligenza per- 
chè si facesse dal concilio la dichiarazione 
secondo la lettera del papa; sì perchè una 
tal relazione alla prenominata lettera era 
molto equivocosa, e dubbiosa, potendo 
esser che la lettera fosse differente dalla 
petizion d’esso re, sì perchè non bastava 
qualunque semplice dichiarazione, ma ri- 
chiedevasi solenne, e rapportata negli atti 
del concilio a perpetua ricordanza, ed a 
publica notizia. Se ciò al conte fosse ne- 
gato, venisse al già ordinato protesto con 
meno di scandalo e di strepito che ei po- 
tesse, ma senza perdita di tempo, o vi 
s'accordassero con lui o no gli altri am- 
basciadori. 

Questa commessione ricevuta dal con- 
te a’ quattordici di settembre, il rendè tut- 
to fervoroso e frettoloso (1). E per avven- 
tura spronavalo anche alla fretta ciò che 
egli in istretta credenza comunicò a’cesa- 
rei (2), se non fu arte per attrarli con esca 
proporzionata al loro appetito: voler egli 
sì, tosto quella dichiarazione, perchè, es- 
sendo imminente il fine del ragionare so- 
pra i ventuno articoli, e per tanto anche 
il principio sopra i rimasi, ne’quali si 
conteneva quello de’ principi, intendeva di 
far varie instanze dirittamente contrarie 
ad esso, e così turbarne l’effetto: e perciò 
desiderar lui che sì sciogliesse a tutti la 
lingua, senza che il vincolo ne rimanesse 
più in. man de’Legati. Essi non si dimo- 
stravan difficili ad un dichiaramento fra 
termini moderati: ma tale non riputavano 
quello che si voleva dal conte, e di cui 
avea loro significato il tenore, rifiutando 
in conformità del regio comandamento le 


(1) Sta nella lettera del conte all’ imperadore. 

(2) Si riferisce nella lettera degli oratori a Ce- 
sare de’3 d'ottobre. 

(3) Lettera del cardinal Morone aì Borromeo 
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più modificate forme da lor profferte. E 
la discordanza si riduceva a questo. I Le- 
gati (3) consentivano a tal decreto: che per 
quelle parole non si fosse tolta a veruno 
la libertà d’ esporre al concilio ciò che gli 
piacesse; ma per parte del conte volevasi 
o che si specificasse il vocabolo proporre, 
o almeno che si dicesse: che quanto era 
all’aggiugnere o al torre ragionea veruno, 
quelle parole s’ avessero per non sscrit- 
te, e per non dette. Di che il primo a’Le- 
gati pareva pregiudiciale, il secondo diso- 
norevole. Nè solo pesava ciò fortemente 
a’Legati, ma insieme a molti de’ padri: 
però che sperimentavano che già lasciava 
ad essi il pontefice quanto di libertà era 
loro in piacere; e per altro canto ne ri- 
putavano violatori i ministri de’principi, 
sì nel prescriver le materie sopra le quali 
dovessero deliberare, sì nello scacciar da 
Trento i publici procuratori, sì nel proî- 
bire che le particolari congregazioni si 
tenessero in una o in altra maniera, sì 
nel far toro sul volto dispettose invettive. 
Onde giudicavano che’ rompimento dî 
quell’argine non sarebbe valuto a loro 
larghezza, ma sì a loro oppressione. Per 
tanto cominciarono essi a dolersi, o a 
condolersi co’ Legati, che si volesse ferire 
un decreto stabilito da tutto ’l sinodo con 
somma unione. A'Legati non dispiaceva 
l’intoppo: nondimeno gli costrigneva la 
promessa fattane al conte secondo le com- 
messioni del papa. Ma sì come nelle an- 
gustie cresce l’attenzione e l’accorgimen- 
to, rividero quella lettera del pontefice 
scritta loro il passato maggio, secondo la 
quale s'erano ebligati al conte, e vi tro- 
varono ciò di che il re avvedutamente 
avea dubitato nella recitata risposta allo 
stesso conte: il papa non comandare che 
si fermasse o si proeurasse più tosto un 


de”7 d’ottobre 1563, e varie forme di quella dichia- 
razione, proposte scambievolmente, contenute nek 
le memorie del medesimo. 


LIBRO VIGESIMOTERZO 


decreto che un altro, ma dir così: porché 
questi principi fanno tanta instanza sopra la 
libertà del concilio, e par loro che quelle pa- 
role, proponentibus Legatis, le quali fu- 
rono messe senza alcuna saputa nostra, le- 
vin la detta libertà, voi sarete contenti di 
proporre alli padri o in congregazione gene- 
rale 0 in sessione, che la mente nostra non 
è mai stata di levare per questo la libertà al 
concilio, ma sì bene di levar la confusione: 
però, che voi notificate e dichiarate a tutti, il 
concilio esser libero, e che se pare alla sino- 
do di dichiarare , o del tutto levare dette pa- 
role, voi ne siete contenti: e che sapete an- 
cora che tutto quello che în ciò © padri 
faranno, a nos sarà grato, e ne saremo sa- 
tisfatti, a fine che tutti î principi e popoli 
conoscano che volemo fare quanto în noi è 
per conseguire il fine d’ un concilio fruttuoso. 
Il che notato da quei prelati che alla no- 
vità ripugnavano, diè loro opportunità di 
mutar tuono, gridando: che la lettera del 
papa era prudente e santa: che ella s'adem- 
piesse puntalmente, rimettendo la delibe- 
razione al sinodo, senza che i Legati vi 
si facessero autori d’alcuna certa propo- 
sizione. In tal concetto dunque risposero 
i Legati al conte. Ma egli non accettò la 
condizione, veggendo il pericolo della 
riuscita se i Legati non portavano all’adu- 
nanza il nuovo decreto come da essi for- 
mato, e se con la loro autorità non gli 
appianavano il passo. Considerava che per 
l’assenza del cardinal di Loreno e d'’al- 
cuni Spagnuoli divertiti altrove in quel- 
l’iudugio della sessione, e per la ricordata 
partenza di molti Francesi, l’urna rima- 
neva in balìa degl’Italici, il cui senso mol- 
to si scostava da quello degli oltramontani: 
e udiva, che sopra cento eransi accordati 
di contraddire alla proposta: la quale se 
dal convento sostenesse il rifiuto, vedeva 
egli che’ protesto sarebbe poi venuto 
odioso, come ordinato non tanto a risto- 
rare la libertà del concilio, quanto ad im- 
pugnare la volontà del concilio. I Legati 
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per altra banda apportavano in difesa, non 
poter eglino avanzare oltra le commessio- 
ni del papa impetrate dagli stessi Spagnuo- 
li: e darne a loro l’esempio il conte che 
era sì fisso nell’osservare quelle del re: 
essi null'altro volere che la libertà del si- 
nodo, sì come dimostravan gli effetti. Ma 
il conte ripigliava, che del partito allora 
offertogli da’Legati sarebbe rimaso con- 
tento venti dì prima : là dove poi essendosi 
già convenuto fra loro d’acconciare il de- 
creto con divisarne e comunicayrne scam- 
bievolmente ancor de’modelli, parevagli 
che ciò fosse un camminare a ritroso, e 
gli poneva strani pensieri nell’ animo. 

Quanto la causa de’Legati appariva 
giusta, tanto per converso questa opposi- 
zione dell’oratore appariva forte. Essi non- 
dimeno studiavan di schermirsene rispon- 
dendo: che se’l conte si fosse innanzi 
appagato d’una competente dichiarazio- 
ne, l'avrebbe da loro ottenuta mentre pro- 
cedevano con minor guardia, e con vista 
meno sottile: ma che il volerla egli in 
forma sì disdicevole al loro ufficio, gli 
avea mossi a farne consiglio in una spe- 
cial congrega tenuta in casa del cardinal 
Simonetta coll’intervenimento di molti pre- 
lati: e che quivi rilettasi la commessione 
del papa con più fino sguardo, avevano 
osservato ciò di che non s’erano prima 
avveduti: e che però non dovea parere 
strano che ricusassero quello a che da- 
vanti sarebbono stati presti, quando avvi- 
savansi di poterlo lecitamente: che poi 
una tale impotenza dianzi da loro prodotta 
non fosse scusa ma verità, manifestarsi 
nel tenore della medesima lettera pontifi- 
cia ottenuta dagli Spagnuoli. 

Richiesegli il conte, che procacciasse- 
ro dal papa la facultà la qual non aveano. 
Essi negarono che o il loro debito, o il 
grado, ol beneficio comune gli consi- 
gliasse di farsi procuratori in sì fatta 
causa: stare in Roma due ambasciadori 
del re, che potevano appresentar le ra- 
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gioni e le preghiere di sua maestà al pon- 
tefice, a’ primi cenni del quale avriano 
ubbidito. Ma il conte vedeva che in Ro- 
ma sarcbbe stato malagevole l’impetrar 
più avanti, potendo il pontefice con sì 
onesta sembianza opporre alla richiesta 
degli Spagnuoli quella libertà del concilio 
tanto da essi invocata. Onde fin discese 
a domandare i presidenti : se rimettendosi 
in pura forma la proposizione al sinodo, 
ne credevano l’approvamento. Perciò che, 
se rispondevan di sì, pensava in tal modo 
averli obligati a far opera di mostrarsi 
veritieri presaghi. Ma essi con avveduta 
cautela si tennero în dire, niuna predi- 
zione rendersi più malagevole che de’ suc- 
cessi dependenti dall’arbitrio di molti: 
potersi nondimeno credere, che essendo 
quella proposta favorevole alla podestà 
de’ padri, non sarcbbe da essi comunemen- 
te secondo il privato affetto disfavorita. Il 
conte, nulla veggendo per tal risposta av- 
vantaggiato il suo giuoco, non volle av- 
venturarsi ad una repulsa disonorevole al 
re, a se, e alla causa: onde non lasciò in 
ozio verun ordigno. Parlò egli più volte 
a’Legati, fe parlar da’ prelati spagnuoli 
ora per suo nome, ora sotto il proprio 
loro, ed in vista di consigliare, e di pre- 
nunziare amare tragedie se negavano al 
conte, anzi al re, quella sì voluta soddi- 
sfazione. E, ciò che più di tutto avea for- 
za, mise a lega seco gli altri oratori, il 
francese (crane rimaso uno solo, essendo 
il Fabri andato a Vinezia), il portoghese, 
e i cesarei. Ma tutti, in vece di persuadere 
a’Legati l’intento loro, parea che cedes- 
sero ne’ colloquii alle contrarie ragioni, e 
promettevano ogni opera a fin di guada- 
gnar con esse l’ intelletto del conte: il che 
però se non riuscisse, come di fatto non 
riuscì, scusavansi di non poterlo abban- 
donare in quell’ impresa per le commes- 
sioni precise de’lor signori. Fra essì non- 
dimeno i cesarci negarono di concorrere 
ale protestazioni apparecchiate e comu- 
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nicate loro dal conte, senza prima rice- 
verne nuovi specificati comandamenti di 
Ferdinando. Ed assai più alieni dal con- 
giugnersi a quella inchiesta erano l’orator 
pollacco, i vineziani, e gli altri italiani. 
Il conte applicò tutte le forze per vin- 
cer l’animo degl’imperiali, come acquisto 
che riputava insieme e più agevole e più 
valevole. Ricordava loro gli ordini gene- 
rali ed amplissimi dati ad essi dalla mae- 
stà cesarea di stare uniti con lui e di ca- 
minare insieme ad un passo ; la qual unione 
degli oratori esser richiesta da quella 
strettissima e del sangue, e degli animi, e 
de’ profitti che teneva congiunti i loro pa- 
droni. Per converso il cardinal Morone 
adoperava quell’arme che solea parer nel- 
la forza il Gorgone contra gl’impeti più 
formidabili degl’ imperiali, dinunziando 
loro, che ove per parte di Cesare, sotto 
il cui patrocinio il sinodo dimorava, si 
venisse a protesti, tal che egli di protet- 
tore si dichiarasse avversario, i Legati 
di presente farebbono quindi partita, li- 
cenziando l’assemblea. Qual necessità, o 
qual utilità richiedere, che, mentre s°at- 
tendea con sì gran fervore alla tanto so- 
spirata riformazione, si dovesse perturbare 
il lavoro con quella importuna e discor- 
diosa proposta? Non esser credibile che 
Ferdinando volesse, che ora i suoi am- 
basciadori contrastassero a ciò che avea 
soddisfatto a sua maestà ne'trattati di 
Ispruch, massimamente quando vedea, gli 
effetti a pieno corrispondere alle promesse 
nella interissima libertà che si lasciava al 
concilio. Ove pure il conte volesse più, 
facesse egli a’ padri le sue richieste secon- 
do le giustissime commessioni del papa 
venute a riquisizione sua e de’suoi Spa- 
gnuoli, e non forzasse i Legati a portare 
nell’assemblea un decreto che da loro si 
riputava disconveniente. Gli imperiali da 
questo discorso rimaser vinti, e special- 
mente per tre rispetti : l'uno eran le mi- 
nacce del rompimento, il quale sapevano 
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quanto a Cesare sarebbe molesto: l’altro 
il fresco suo divieto dì protestare, per 
un capo che pure assai più gli era a cuo- 
re, cioè per quello de’ principi: l’ultimo, 
il concio nel qual egli era convenuto col 
cardinal Morone in Isprucb, ed al quale 
pareva loro che un tal protesto contrav- 
verrebbe. Onde rimisero la deliberazione 
a Ferdinando per uno spedito corriere. Il 
conte spesso a’Legati avea dinunziato di 
protestare: sì veramente, che le sue pro- 
testazioni non avrebbono ecceduto un ca- 
pello del necessario alla causa, e sareb- 
bonsi contenute fra le sponde d’ una rive- 
rente modestia. A che il cardinal Morone 
con un sale grazioso insieme e penetrati- 
vo: sperar lui che sì pio cavaliere non 
vorrebbe entrare nel numero de’ prote- 
stanti, e tanto meno quando fra il re suo 
e ’l pontefice era sì amichevole unione. Ma 
più che questo risguardo lo rattenne forse 
il considerare, che troppo mancava all’ap- 
parecchiato protesto mancandogli il vigo- 
re del nome cesareo. Per tanto si piegò a 
soprassedere finchè venisse risposta di Fer- 
dinando, a cui diè piena relazion dell’af- 
fare, e notificò per copia i mandamenti 
reali a se venuti. Consentir seco in que- 
sto come in causa comune gli oratori di 
Francia e di Portogallo. Confidarsi lui che 
lo stesso vorrebbe la maestà sua, a cui 
più che a tutti per l'altezza del grado si 
conveniva di custodire illesa la libertà 
de’concilii. Non prestasse ella fede alle 
significazioni contrarie: esser queste af- 
fettate scuse ed artificiose lunghezze. Aver 
volentieri sè indugiato fin che giugnessero 
le risposte della maestà sua, sì per asse- 
quio verso di lei, come per dignità di quel 
gravissimo negozio: ma ove ella per ven- 
tura negasse a’suoi oratori d’entrare a par- 
te di tal azione, non poter per tutto ciò lui 
rimanere di venire all'effetto con gli altri 
ambasciadori, secondo una delle due for- 


(1) Il tenore di essi sta fra le inmémorie del car- 
dinal Morone. 
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me di protesto (1), le quali ei mandava a 
sua maestà. Aver egli vedute le pruden- 
tissime note di lei negli articoli della di- 
sciplina, e del tutto comprovarle: special- 
mente voler essere unito co’ suoi oratori 
nel capo de’ principi secolari, e nell’op- 
porsi a’ pregiudicii che contra di loro s' at- 
tentassero. 

Frattanio continuavasi nel disaminar 
le proposte delle riformazioni. E ’l cardi- 
nal di Loreno, come il primo fra'dicitori, 
era stato anche il più lungo. Avea preso 
quest’ esordio. Non vergognarsi egli di 
confessare, che non avea ragionato mai 
da quel luogo con animo più turbato che 
allora, mentre pensava che dovea dar giu- 
dicio della riformazione, la quale a’ve- 
scovi specialmente s’apparteneva. Ricor- 
darsi egli d’aver praticato assai più in 
corte che in chiesa, e più fra’ principi e 
fra’ grandi per comandamento de'suoi re, 
che fra’ teologi: nondimeno, che avrebbe 
significato ciò che gli dettasse la coscien- 
za, più inclinato a ricever norma dal pa- 
rere altrui, che a prescriver norma al- 
l’opere altrui. Avanti ad ogni cosa non 
poter egli non commendare in alto modo 
la somma saviezza e prontezza del ponte- 
fice e de’ Legati, i quali procedevano in 
quell’affare così prosperamente. 

Nel primo capo, in cui si trattava so- 
pra l’elezione de’vescovi, richiese, che, 
dove si poneva, doversi elegger degni, si 
ponesse, i più degni: il che poi fu appro- 
vato dalla maggior parte. Consigliò d’in- 
giugner varie diligenze per informarsi 
avanti d’innalzare altrui a un tal grado, 
quando tante se n’erano statuite eziandio 
per ordinare un ostiario. E però che vi si 
aveva che ’l tutto si facesse gratuitamente, 
e di poi si lesse in una polizza del segre- 
tario, che quella particella (2) erasi cas- 
sata ad instanza del conte di Luna forse 
per non pregiudicare a’diritti de’ cardinali 


(2) Sta in una lettera dell'arcivescovo di Zara 
col segno de’ 13 di settembre. 


408 


protettori de’ regni che propongono le chie- 
se nel concistoro, disse, non convenire 
levar le propine al cardinal proponente, 
o le annate al pontefice, ma doversi deli- 
berare a più agio sopra gli altri guadagni 
di chi nulla vi faticava: e fra tanto potersi 
smorzare, come s'era fatto, quella pa- 
rola, gratuitamente, finchè sua santità vi 
facesse provvisione. 

Più avanti: sopra quel primo capo fu 
di sentenza: che de’cardinali si formasse 
un capitolo separato, essendo sconvene- 
vole che più di cura s’adoperasse in eleg- 
gere un uditor di ruota che un cardinale. 

Nel quarto disconsigliò che si ponesse 
in autorità de’vescovi il proibir del tutto 
la predicazione ad alcun regolare. Bastar 
che non potessero predicar nelle case loro 
se non esaminati da’ vescovi. E riferì che 
alcuni vescovi eretici in Francia avean 
vietato il predicare a’cattolici. 

Nel sesto, il qual togliea l'esenzione 
a’capitoli, affermò, niuna pestilenza da 
lui stimarsi più nociva che sì fatta esen- 
zione, riuscendo a un mostro molte mem- 
bra senza un capo. Una esenzione esser 
giusta e santa, cioè, quella che fassi a 
vita dalla podestà d’alcun vescovo sospet- 
to. La perpetuità aver presa origine da 
tre cagioni. Una, speciale nella Francia, 
essere stata l’avarizia d’ un antipapa, cioè 


di quel Clemente VII che fu creato nel‘ 


tempo della scisma, il quale non si anno- 
verava nel catalogo de’veri papi, e perciò 
egli ardiva di così ragionarne: esso e il 
suo scismatico successore aver vendute sì 
fatte grazie. Un’ altra, la negligenza di 
molti vescovi, o l’ingordigia in loro della 
pecunia ricevuta da’ canonici in ricompen- 
sazion del prestato assenso. La terza, che 
tutti i canonici negli antichi tempi in 
Francia erano stati monaci, i quali ave- 
vano il loro special prelato, qual non han- 
no gli esenti canonici secolari. Imperò che 
. il papa, sì come troppo distante, non può 
per se medesimo tenerne cura. Per tanto 
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non aver forza il dire, che l’esenzione 
fosse originata dalla fondazione: però che 
al tempo della fondazione i canonici era- 
no monaci, e sottoposti a'lor generali. Me- 
no aver forza la possessione più vecchia 
d’ogni ricordo, non dovendo l’antico mal 
uso pregiudicare al buon uso antichissimo 
antecedente. E per certo o volersi dar 
l'esenzione a tutti, o levarla a tutti, o con 
tutti osservare il diritto comune. Non va- 
ler di ragione, che l’ esenzion de’ canonici 
conservi l'autorità del pontefice, poiché 
questa non si manteneva con dare a’ mi- 
sfatti l’impunità. Piacergli che i vescovi 
nulla potesser fare senza i capitoli, quando 
i canonici sì eleggessero come sì dovea 
per diritto, ma egli secondo quel tempo 
non approvarlo, perciò che spesso crano 
persone vili ed inabili. 

Nel nono, che apparteneva alle peni- 
tenze, consigliò che sì constituisse dal pa- 
pa un penitenziere in ogni provincia per 
imporre le penitenze publiche, secondo 
che si decretasse ne’sinodi provinciali. 

Nel decimonono, il quale ordinava le 
provvisioni de’ beneficii di cura, non esti- 
mò buono che questi si dessero a concor- 
renza, affinchè non se n’introducesse nel 
clero una certa spezie d’inchiesta per di- 
chiarata presunzione d’esserne il più de- 
gno, ma che si publicasse un editto per 
avvisar ciascuno, che, sc conoscesse alcun 
abile, il nominasse, e che poscia i descritti 
ed i presentati si esaminassero, e s'eleg- 
gesse il migliore: benchè questa necessità 
d'eleggere il migliore fra gli esaminati 
fosse contraria al comodo temporale del- 
la chiesa gallicana, e massimamente al 
suo, distribuendo egli forse due mila be- 
neficii. 

In tali osservazioni del cardinal di Lo- 
reno, il più notabile, che piacque per poco 
a tutti, fu il doversi fare un’ordinazione 
speciale e separata sopra i cardinali: sì 
come per contrario radissimi riputarono 
conveniente che se ne limitasse il numero, 
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secondo che a Cesare pareva acconcio (1). 
L’Elio patriarca gerosolimitano, di cui 
era la seconda voce, sopra il sesto capo 
disconsigliò che si levassero tutte l’esen- 
zioni de’ capitoli. Approvarlo egli dell’al- 
tre, ma non di quelle che aveano titolo 0 
nella fondazione, o vero in concordia giu- 
rata dalle parti, e confermata dalla sede 
apostolica. Non volersi far ciò senza udire 
le altrui ragioni, perchè non si mostras- 
sero i vescovi giudici parziali a se stessi, 
essendone molte concedute da Gregorio VII 
e da Innocenzo III sapientissimi pontefici. 

L’arcivescovo d'Otranto primieramen- 
te confortò, che non essendo lecito a ve- 
runa podestà ristrigner quella del papa, 
si ponesse una generale preservazione: 
salva in ogni cosa l'autorità della sede apo- 
stolica. Nel decimottavo rifiutò la proi- 
bizione d’aver molti beneficii, dicendo che 
ripugnava al cap. de multa, e a’concilii di 
Lione, e di Laterano: che ella verrebbe ad 
agguagliare i prebendati nel numero, e 
non nel valore delle prebende: e che 
avrebbe ritenuti molti nobili dalla vita ec- 
clesiastica. Il Granatese sopra il nono lodò 
il constituire un penitenziere in ogni chie- 
sa cattedrale, come avea detto il cardinal 
di Loreno. 

Il Verallo nel quinto, dove principal- 
mente si facea legge sopra le cause crimi- 
nali contra i vescovi, richiese che le com- 
messioni fuori di Roma fossero segnate 
per mano del papa: e ricordò che la co- 
gnizione di tali cause era dovuta a'sinodi 
provinciali, come disponeva il canone 
quorundam alla distinzione 24 e ’l canone 
quamvis 6, q. 2, benchè la sentenza poi ne 
toccasse al papa. Nel decimonono riprovò 
che i vescovi e ’l pontefice dovessero eleg- 
gere alle parrocchie secondo il giudicio 
degli esaminatori: non convenendo che i 
prelati nel fidar la cura dell’anime si re- 


(1) Lettere de’ cesarei all’ imperadore nel dì 8 

di settembre, e de’ Legati al pontefice nell’ultimo 
di settembre 1563. 
T. HI. , 
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golassero dalla coscienza altrui. Nel ven- 
tesimoprimo, dove tutti i primi giudiciì si 
concedevano agli ordinarii, desiderò che 
si eccettuassero le cause maggiori. 

Muzio Callini, arcivescovo di Zara, in- 
torno al primo fu d’avviso che s’instituis- 
se un’esaminazion de’ vescovi: ciò che 
molti anni da poi ordinò il pontefice Cle- 
mente VIII : e che sì determinasse, non 
doversi veruno promuovere dal papa a ve- 
scovado, se la persona non avesse l’appro- 
vamento del vescovo suo diocesano, o del 
Legato apostolico dimorante in quella pro- 
vincia. 

L’arcivescovo di Braga nel sesto non 
consenti che si volessero preservar l’ esen- 


zioni constituite per fondazione, come 


avea sentito l’ Elio; dicendo, esser ciò il 
medesimo che il non curare un mostro na- 
to col piede attaccato al capo, o il non 
correggere l’instituzione d’uno spedale 
fondato in maniera che’l medico non do- 
vesse visitarlo. 

Per contrario fra Guasparre del Fosso, 
arcivescovo di Reggio, ripugnò al torre ge- 
neralmente l’ esenzioni de'capitoli, propo- 
nendo alla considerazione quei di Germa- 
nia, dove avevano mancato molti vescovi, 
ma niun capitolo. 

In questa conferenza sopra l’esenzione, 
qualche prelato andò sferzando l’opera del 
conte di Luna verso il procuratore de’ ca- 
pitoli di Spagna; e qualche altro difen- 
dendola. 

Antonio Agostini, vescovo di Lerida, sì 
lamentò d’aver lui udito nel concilio da 
taluno, come se appunto si stesse negli 
angoli della Germania, chel sinodo non 
avea podestà di far leggi obliganti i prin- 
cipi: quasi il costume di ciò non fosse sta- 
to perpetuo alla sede apostolica eda’ con- 
cilii passati, e l’ istorie chiaramente nol 
testimoniassero. Sopra il primo articolo 
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protettori de’ regni che propongono le chie- 
se nel concistoro, disse, non convenire 
levar le propine al cardinal proponente, 
o le annate al pontefice, ma doversi deli- 
berare a più agio sopra gli altri guadagni 
di chi nulla vi faticava: e fra tanto potersi 
smorzare, come s'era fatto, quella pa- 
rola, gratuitamente, finchè sua santità vi 
facesse provvisione. 

Più avanti: sopra quel primo capo fu 
di sentenza: che de’cardinali si formasse 
un capitolo separato, essendo sconvene- 
vole che più di cura s’adoperasse in eleg- 
gere un uditor di ruota che un cardinale. 

Nel quarto disconsigliò che si ponesse 
in autorità de’ vescovi il proibir del tutto 
la predicazione ad alcun regolare. Bastar 
che non potessero predicar nelle case loro 
se non esaminati da’ vescovi. E riferì che 
alcuni vescovi eretici in Francia avean 
vietato il predicare a’cattolici. 

Nel sesto, il qual togliea l’esenzione 
a’capitoli, affermò, niuna pestilenza da 
lui stimarsi più nociva che sì fatta esen- 
zione, riuscendo a un mostro molte mem- 
bra senza un capo. Una esenzione esser 
giusta e santa, cioè, quella che fassi a 
vita dalla podestà d’alcun vescovo sospet- 
to. La perpetuità aver presa origine da 
tre cagioni. Una, speciale nella Francia, 
essere stata l’avarizia d’un antipapa, cioè 


di quel Clemente VII che fu creato nel‘ 


tempo della scisma, il quale non sì anno- 
verava nel catalogo de’ veri papi, e perciò 
egli ardiva di così ragionarne: esso e il 
suo -scismatico successore aver vendute sì 
fatte grazie. Un’ altra, la negligenza di 
molti vescovi, o l’ingordigia in loro della 
pecunia ricevuta da’ canonici in ricompen- 
sazion del prestato assenso. La terza, che 
tutti i canonici negli antichi tempi in 
Francia erano stati monaci, i quali ave- 
vano il loro special prelato, qual non han- 
no gli esenti canonici secolari. Imperò che 
. il papa, sì come troppo distante, non può 
per se medesimo tenerne cura. Per tanto 
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non aver forza il dire, che l’esenzione 
fosse originata dalla fondazione: però che 
al tempo della fondazione i canonici era- 
no monaci, e sottoposti a lor generali. Me- 
no aver forza la possessione più vecchia 
d’ogni ricordo, non dovendo l’antico mal 
uso pregiudicare al buon uso antichissimo 
antecedente. E per certo o volersi dar 
l'esenzione a tutti, o levarla a tutti, o con 
tutti osservare il diritto comune. Non va- 
ler di ragione, che l’ esenzion de’ canonici 
conservi l’autorità del pontefice, poichè 
questa non si manteneva con dare a’ mi- 
sfatti l’impunità. Piacergli che i vescovi 
nulla potesser fare senza i capitoli, quando 
i canonici si eleggessero come sì dovea 
per diritto, ma egli secondo quel tempo 
non approvarlo, perciò che spesso crano 
persone vili ed inabili. 

Nel nono, che apparteneva alle peni- 
tenze, consigliò che si constituisse dal pa- 
pa un penitenziere in ogni provincia per 
imporre le penitenze publiche, secondo 
che si decretasse ne’sinodi provinciali. 

Nel decimonono, il quale ordinava le 
provvisioni de’ beneficii di cura, non esti- 
mò buono che questi sì dessero a concor- 
renza, affinchè non se n’introducesse nel 
clero una certa spezie d’inchiesta per di- 
chiarata presunzione d’esserne il più de- 
gno, ma che si publicasse un editto per 
avvisar ciascuno, che, se conoscesse alcun 
abile, il nominasse, e che poscia i descritti 
ed i presentati si esaminassero, e s'eleg- 
gesse il migliore: benchè questa necessità 
d'eleggere il migliore fra gli esaminati 
fosse contraria al comodo temporale del- 
la chiesa gallicana, e massimamente al 
suo, distribuendo egli forse due mila be- 
neficii. 

In tali osservazioni del cardinal di Lo- 
reno, il più notabile, che piacque per poco 
a tutti, fu il doversi fare un’ordinazione 
speciale e separata sopra i cardinali: sì 
come per contrario radissimi riputarono 
conveniente che se ne limitasse il numero, 
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secondo che a Cesare pareva acconcio (1). 
L’Elio patriarca gerosolimitano, dì cui 
era la seconda voce, sopra il sesto capo 
disconsigliò che si levassero tutte l’esen- 
zioni de’ capitoli. Approvarlo egli dell’al- 
tre, ma non di quelle che aveano titolo o 
nella fondazione, o vero in concordia giu- 
rata dalle parti, e confermata dalla sede 
apostolica. Non volersi far ciò senza udire 
le altrui ragioni, perchè non si mostras- 
sero i vescovi giudici parziali a se stessi, 
essendone molte concedute da Gregorio VII 
e da Innocenzo III sapientissimi pontefici. 

L’arcivescovo d'Otranto primieramen- 
te confortò, che non essendo lecito a ve- 
runa podestà ristrigner quella del papa, 
si ponesse una generale preservazione: 
salva in ogni cosa l’ autorità della sede apo- 
stolica. Nel decimottavo rifiutò la proi- 
bizione d’aver molti beneficii, dicendo che 
ripugnava al cap. de multa, e a’concilii di 
Lione, e di Laterano: che ella verrebbe ad 
agguagliare i prebendati nel numero, e 
non nel valore delle prebende: e che 
avrebbe ritenuti molti nobili dalla vita ec- 
clesiastica. Il Granatese sopra il nono lodò 
il constituire un penitenziere in ogni chie- 
sa cattedrale, come avea detto il cardinal 
di Loreno. 

Il Verallo nel quinto, dove principal- 
mente si facea legge sopra le cause crimi- 
nali contra i vescovi, richiese che le com- 
messioni fuori di Roma fossero segnate 
per mano del papa: e ricordò che la co- 
guizione di tali cause era dovuta a’ sinodi 
provinciali, come disponeva il canone 
quorundam alla distinzione 24 e ’1 canone 
quamvis 6, q. 2, benchè la sentenza poi ne 
toccasse al papa. Nel decimonono riprovò 
che i vescovi e ’l pontefice dovessero eleg- 
gere alle parrocchie secondo il giudicio 
degli esaminatori: non convenendo che i 
prelati nel fidar la cura dell'anime si re- 


(1) Lettere de’ cesarei all’ imperadore nel dì 8 

di settembre, e de’ Legati al pontefice nell'ultimo 
di settembre 1563. 
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golassero dalla coscienza altrui. Nel ven- 
tesimoprimo, dove tutti i primi giudicii sì 
concedevano agli ordinarii, desiderò che 
si eccettuassero le cause maggiori. 

Muzio Callini, arcivescovo di Zara, in- 
torno al primo fu d’avviso che s’instituis- 
se un’esaminazion de’ vescovi: ciò che 
molti anni da poi ordinò il pontefice Cle- 
mente VIII : e che sì determinasse, non 
doversi veruno promuovere dal papa a ve- 
scovado, se la persona non avesse l’appro- 
vamento del vescovo suo diocesano, o del 
Legato apostolico dimorante in quella pro- 
vincia. 

L’arcivescovo di Braga nel sesto non 
consenti che si volessero preservar l’ esen- 
zioni constituite per fondazione, come 
avea sentito l’ Elio; dicendo, esser ciò il 
medesimo che il non curare un mostro na- 
to col piede attaccato al capo, o il non 
correggere l’instituzione d’uno spedale 
fondato in maniera che’l medico non do- 
vesse visitarlo. 

Per contrario fra Guasparre del Fosso, 
arcivescovo di Reggio, ripugnò al torre ge- 
neralmente l’ esenzioni de’ capitoli, propo- 
nendo alla considerazione quei di Germa- 
nia, dove avevano mancato molti vescovi, 
ma niun capitolo. 

In questa conferenza sopra l’esenzione, 
qualche prelato andò sferzando l’opera del 
conte di Luna verso il procuratore de’ ca- 
pitoli di Spagna; e qualche altro difen- 
dendola. 

Antonio Agostini, vescovo di Lerida, si 
lamentò d’aver lui udito nel concilio da 
taluno, come se appunto si stesse negli 
angoli della Germania, chel sinodo non 
avea podestà di far leggi obligantì i prin- 
cipi: quasi il costume di ciò non fosse sta- 
to perpetuo alla sede apostolica ed a’ con- 
cilii passati, e l’ istorie chiaramente nol 
testimoniassero. Sopra il primo articolo 
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fu di consiglio, che niuno potesse elegger- 
si a cardinale, il qual fosse o fratello, o 
nipote, o cugino per via di padri d’un al- 
tro cardinale, o del papa, nè più che due 
d’ una stessa provincia. E oltre a ciò, che 
non vacassero gli ufficii per la promozio- 
ne a cardinalato. Fece esortazione a pro- 
cedere soavemente co’principi; imperò 
che sì come fu detto: non vogliate provo- 
care ad tra $ vostri figliuoli; così avendo 
il concilio bisogno de’ principi all’esecu- 
zione de’ suoi decreti, gli convenia di te- 
nerli amorevoli. 

Il Facchenetto, vescovo di Nicastro, 
sopra il primo tolse opportunità di mostra- 
re, che que’ disordini de’ quali s'era dolu- 
to l’orator francese, procedevano in Fran- 
cia il più delle volte dal re, e dalla balia 
ch’egli possedeva di dare i beneficii a sua 
voglia. 

Il vescovo di Salamanca occupò mol- 
to spazio col suo ragionare (1). Premise, 
ringraziar egli Dio che fosse venuto il 
tempo di rabbellire in faccia agli eretici la 
Chiesa, e di convincere le lor calunnie con- 
tra il concilio; specialmente cominciando- 
si la riformazione dall’ ordine ecclesiasti- 
co, ad esempio del sinodo ottavo di Toledo: 
per ciò chechi riforma se stesso, acquista e 
autorità e facilità di riformare altrui. Nei 
proposti decreti in genere spiacergli la lun- 
ghezza, contraria e all’usanza de’ concilii 
antichi eziandio in materie gravissime, e 
al decoro del presente, ed anche alla quie- 
te de’ sudditi ; però che quante parole, tante 
semenze di liti si multiplicavano. Nel pri- 
mo capo non approvar egli quella voce, 
gratuitamente, intorno a’ processi che si 
fanno per assumere alcuno a chiesa cat- 
tedrale: poichè quantunque i sacramenti 
sì debbano amministrar senza prezzo; 
nondimeno le precedenti fatiche degli uf- 
ficiali richieggon prezzo. E quanto era 
alle propine de’ cardinali proponenti le 


(1) Sta ne’ suoi Atti 
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chiese nel concistoro, mentre ora toglie- 
vansi ad essi tutti i beneficii di cura, sal- 
vo i vescovadi, non conveniva privarli so- 
pra ciò de’ lor consueti diritti. Nel terzo 
non diè l’assenso ad un punto assai liti- 
gato, come di poi racconteremo; che i 
metropolitani dovessero visitar le diocesi 
de'lor suffraganei: questo essere inaudito 
in Ispagna, e prevedersene molti danni 
tanto per la diuturna assenza che i me- 
tropolitani però farebbono delle lor chie- 
se, quanto per la multiplicazione delle 
gravezze a’ prebendati minori, i quali do- 
vrebbon concorrere alla spesa delle visi- 
tazioni fatte loro sì dagli arcidiaconi, sì 
da’ vescovi, sì dagli arcivescovi. Potere 
in luogo di ciò soddisfare al tutto i sino- 
di provinciali, che ordinavansi per ogni 
tre anni nel primo capo. Intorno al quin- 
to commendò che si rinovasse il canone ter- 
zo del concilio sardicese proposto in esso 
da Osio vescovo di Cordova, e con gran- 
de applauso accettato, e registrato di poi 
nel canone Ostus 6, g. 4, e raffermato da 
Sisto III: cioè, che le cause de’vescovi 
sieno portate al romano pontefice. Nel se- 
sto feagrainvettiva contral’esenzion de’ca- 
pitoli, mostrando ch'era fonte della discor- 
dia, e della dissoluzione: nondimeno fu di 
sentenza che s’eccettuasse quello d’ Alca- 
là; nel che gli consentirono alcuni gran 
prelati spagnuoli. Non già, diceva ìil Men- 
dozza, recarsi da lui quella preservazio- 
ne perch’egliera allievo di tale accademia, 
nè perchè il fondator cardinal Ximenez ar- 
civescovo di Toledo aveva voluto che i 
Mendozzi ne fossero perpetui padroni: ma 
primieramente per esser lei madre di tanti 
preclari uomini, molti de'quali interveni- 
vano in quel concilio: secondo, perchè 
co’ canonici di quel capitolo altri non po- 
teano paragonarsi in dignità d’ordinamen- 
ti, richiedendosi che fosser teologi, dot- 
tori, e maestri nelle discipline liberali 5 e 
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usando eglino di stare in opera a tutte 
l’ore nelle predicazioni, nelle lezioni, 
nelle confessioni, e nelle disputazioni; non 
mai vivendo in ozio, ma bensì sempre in 
quiete, e dando esempii di segnalata vir- 
tù : onde poichè quel chiarissimo cardina- 
le lor fondatore aveva disposto che fosse- 
ro esenti, quantunque per altro sarebbono 
stati soggetti al suo arcivescovado; e poi- 
chè annualmente eran visitati dal rettore 
dell’ università, alla quale sarebbe man- 
cato assai di splendore, e di vigore per- 
dendo questa prerogativa; consigliava i 
padri di non danneggiare un’accademia 
sì benemerita della Chiesa. Nel decimono- 
no comprovò assai che le cure si dessero 


per esaminazione, testificando, vedersi ‘ 


con la prova in Ispagna chei migliori par- 
rocchiani eran gli assunti per questa via: 
ma non piacergli la concorrenza, si come 
stimolo di gare, d’ambiziosi trattamenti, 
e di rancori. Per tanto parergli che sareb- 
be stato di maggior pace nel clero, e di 
più decoro a’ vescovi, che a loro si fosse 
steso quello che si prescriveva a’ padroni 
delle parrocchie; cioè, che eleggesser per- 
sona la quale a giudicio degli esaminato- 
ri dovesse poi esser dichiarata idonea; 
altramente l’elezione cadesse a voto. E per 
torre ogni sospetto che gli esaminatori ap- 
provasser gl’inabili io grazia dell’ordina- 
rio, tali esaminatori, oltre a legarli di 
giuramento, non potesser mai esser suol 
famigliari. 

Melchiorre Avosmediani, vescovo di 
Guadix, ulcerato, come riferisce ne’'suoi 
atti il vescovo di Salamanca, per l’offe- 
sa ricevuta da quelli ch’essi chiamavano 
romani , preso destro dal convenirgli di 
favellar sopra l'Ordine, e avvisandosi ora 
di star coperto col parapetto dell’ oratore 
spagnuolo quivi presente, s'argomentò di 
riscuotersi. E pigliando materia da quel- 
la voce, gratuitamente, intorno alla prov- 
visione de’vescovadi, della qual voce s'era 
parlato dal cardinal di Loreno e da altri 
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in varia sentenza, fece un discorso foco- 
samente invettivo contra gli ufficiali di 
Roma, portando la nota di ciò che a lui 
era convenuto pagare segnatamente a cia- 
scuno per conseguir le sue Bolle. Il che sì 
come parve dettato dalla passione e non 
dal zelo, così dispiacque molto agli altri 
Spagnuoli e al conte medesimo: conside- 
rando che non waleva se non a rendere 
odiosa in concilio la lor nazione. 

Ma Paolo Giovio vescovo di Nocera,che 
senza mezzo segui aparlare, disse che quel 
di Guadix aveva ragionato secondo co- 
scienza, non secondo scienza, non essendo 
lecito di sottrarre i suoi diritti, e ciò che 
bisogna per la sua convenevole sostenta- 
zione al pastor universale di tutte le chie- 
se. Che, sì come sarebbe accusato di lesa 
maestà chi affermasse, doversi levare 
a’principi secolari i loro tributi ; così di 
molto più grave ingiustizia è reo chi vuol 
torre al principe della Chiesa e vicario di 
Cristo i frutti che a luison debiti dalle 
chiese particolari, secondo la ragione, 
l'equità, e la consuetudine. 

Giambattista Sighicelli bolognese, ve- 
scovo di Faenza, forte s’oppose al rivoca- 
re l’ esenzioni de’ capitoli, dicendo che se 
fossero state in Ispagna di sì gran danno 
comeamplificavano i prelati spagnuoli, non 
le avrebbe tollerate nè Calisto nato in 
Ispagna, nè Adriano vescovo già in Ispa- 
gna: certamente riuscir elle ad utilità in 
Germania e in Francia, perchè la preva- 
ricazione d’un vescovo nella fede non ba- 
stasse a sovversione della sua chiesa. 

Il Vanzio vescovo d’Orvieto, confutan- - 
do quel di Guadix, ricordò, che gli uffi- 
cii vendevoli in Roma erano antichissimi 
e prima del pontificato, come si vedeva 
negli ultimi libri del codice leg. prima 
(. nec castrense, de collatione bonorum, etleg. 
fin. cod. de pignoribus, et leg. fin. cod. de 
silentiar. et leg. omni modo 6. impetrare Cod. 
de inofficios. test. Averli donati poi Costanti- 
no alla sede apostolica, secondo il canone 
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Constantinus 96 distint. e’ canone futurum 
16 g. 3. Oltre a ciò essersi prescritto da 
Innocenzo II, che le lettere apostoliche 
ricevessero compimento da certi ufficiali 
per sicurarsi dalle fraudi, cap. dudum, et 
cap. licet de crimine falsi. A questi doversi 
la mercede per la loro fatica. Ad altri mi- 
nistri onorarii darsi una porzione delle 
annate ch’eran debite ‘al papa eziandio 
secondo il diritto civile, authent. de san- 
ctissimis episcopis $. tubemus: il quale per- 
ciò ne può disporre a suo arbitrio. Sopra 
il ventesimo primo appartenente alle pri- 
me instanze, fu desideroso che sieccettuas- 
sero e le cause delle persone miserabili , 
a cui è permesso d’instituire il primo giu- 
dicio nella gran corte secondo la celebre 
legge unica, e le persone chiarissime se- 
condo la legge prima cod. ubi senat. vel 
clar., e tutti i curiali, come statuisce la 
legge prima cod. de curial. urb. Rom., e le 
cause beneficiali, salvo le leggiere cap. 
per venerabilem $. igitur, qui filii sint legit. 

Fra Vincenzo Giustiniani, general dei 
predicatori, molto disse intorno al quarto, 
che toglieva a’regolari la libertà di pre- 
dicare. Esser ella data loro dal concilio 
ecumenico di Vienna, secondo la Clemen- 
tina dudum de sepult. non indurre ciò pre- 
giudicio a’vescovi, i quali poteano rimuo- 
. verlì e punirli quando predicavano errori: 
nè doversi chiuder la bocca a chi per essa 
sparge la parola di Dio. Nel nono ripugnò 
alla proposta intorno al penitenziere, dan- 
do a considerare che niuno avrebbe ardito 
d’andare a tal confessore, per non palesarsi 
reo delle colpe più gravi e a lui riservate. 

Ultimo parlò Diego Lainez, il quale 
a'due d’ottobre fu inteso. Ammoniì, che 
per niun rispetto si tralasciasse la parti- 
cella di cui era stato consigliatore l’ arci- 
vescovo d'Otranto: salva l’ autorità della 
sede apostolica. Quella santa sede in due 
modi esser conosciuta: secondo lo spirito, 
e secondo la carne; cioè come stanza di 
carità e di religione, e come fonte d’ utili 
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temporali. L’uno e l’altro pregio dover- 
lesi mantenere per conservarla in estima- 
zione anche presso gli imperfetti; poichè 
il secondo aiutava e disponeva all’ eserci- 
zio del primo. Due veder esso gli zeli ver- 
so di lei: l’uno, come quello dì san Ber- 
nardo, l’altro, come quello degli eretici. 
Il primo unire e ricondurre le cose tra- 
viate al suo capo: il secondo separare 
dall'unità, ed allontanare. Tre qualità de- 
siderar egli generalmente ne’ decreti pro- 
posti: maggior brevità, minor correzione 
de’ canoni antichi, e ordinamenti di più 
agevole esecuzione. Quanto apparteneva 
all’ultima, in questo esser differenti la 
legge che fa Iddio, e quella che fanno gli 
uomini; che nella prima non è mestiero 
di tanta moderazione, però che lo stesso 
legislatore infonde le forze per l’osser- 
vanza: là dove la seconda vuolsi regolare 
dalle forze che trova, non potendole au- 
mentare ne’ sudditi l’ autor della legge. 
Considerò che non era accusato il clero 
da'suoi avversarii per difetto, ma per vio- 
lazione de’buoni canoni. Parer a se che si 
fosser premute le spalle di tutti gli altri 
senza pur toccare i vescovi. Contenersi in 
quelle disegnate riformazioni molto cen- 
tra il papa, contra i cardinali, contra gli 
arcidiaconi, contra ì canonici, contra i 
parrocchiani, contra i regolari, ma coa- 
tra i vescovi nulla. Premesso ciò in uni- 
versale, e discendendo al particolare; nel 
quinto capo, dove trattavasi de’sinodi pro- 
vinciali, considerò che questi congreghe- 
rebbonsi difficilmente; ma bensì ne segui- 
rebbonoinazionali con grave pericolo della 
Chiesa. Non approvar esso il prescrivere 
tempo certo a’sinodi generali; perchè ciò 
avrebbe dato colore a’ contumaci d’appel- 
lar dalle sentenze del papa al futuro con- 
cilio, togliendosi l’ ubbidienza e l’ unità 
del cristianesimo. Intorno al sesto del- 
l’esenzioni, riputò che non tutti i capitoli 
dovessero trattarsi d’un modo: quelli di 
Spagna potersi soggettare a’ vescovi, pe- 
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rò che tali prelati vivevano rettamente, 
e ’l re Filippo il desiderava: d'altra gui- 
sa volersi procedere dovei vescovi fossero 
eretici o infami, e i principi temporali ne 
disconsigliassero. Confortò a provvedere 
con legge sopra gli arnesi de'vescovi, sopra 
la maniera loro d’operare co’ parenti, e 
come a questi dovessero dare i beneficii. 
Non s’ammettessero le risegne di coloro i 
quali facevanle per fuggir la residenza 
o la fatica. Intorno alle pensioni formas- 
sesi tal decreto, che s’annullassero le in- 
giuste, nè si dessero nel futuro se non per 
titolo ragionevole. Si concedesse ad uno un 
sol beneficio quand’era sofficiente: e la 
sofficienza non convenir misurare dalla no- 
biltà della persona, ma dal ministerio al 
quale il beneficio sia destinato ; perciò 
che la Chiesa non è ordinata in utilità 
de’ ministri, ma i mipistri in utilità della 
Chiesa. Poter uno tenere più beneficii con 
pro di essa; per figura, o quando manca- 
no molti idonei pastori, o vero quando 
per eccellenza di santità e di lettere mag- 
giormente può giovare uno che molti. 

. Finito il giro sopra i ventuno artico- 
li, restava di ragionare intorno agli altri, 
e specialmente intorno a quello de’ princi- 
pi: ma non era venuta ancora la final ri- 
sposta di Cesare: da’Francesi già i padri 
avevano udito con quanta acerbità s’ im- 
pugnava: e sapevasi l’ opposizione non 
meno gagliarda, benchè più modesta &biù 
ricoperta, del conte di Luna; il quale in 
que’ medesimi giorni stava nel più aspro 
delle contese per la combattuta dichiara- 
zione della particella, proponenti i Legati. 
S'aggiunse nel quarto giorno d’ ottobre 
wna richiesta degli oratori vineziani, i 
quali esposero a’Legati (1): ch’essendo 
stata la republica loro sempre osservan- 


(1) Lettera de’ Legati al cardinal Borromeo 
de’ 4 di ottobre 1563: e la petizione sta fra le memo- 
rie del Gualtieri al dì 7 d’ ottobre. 

(2) Lettere de’ Legati al cardinal Borromeo 
de' 4 e de'7 d’ottobre 1563. 
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tissima della libertà ed immunità ecclesia- 
stica, per certo non aveva ella data mate- 
ria al decreto che si preparava intorno 
a’ principi : onde riverentemente chiedeva- 
no dilazione d’alcuni giorni per intender 
dal senato ciò ch’essi dovesser porre da- 
vanti a conservazion de’suoi privilegi, 
delle sue consuetudini, e generalmente 
della sua autorità, affinchè non potesse mai 
dirsi che a un principe ossequioso e bene- 
merito singularmente della sede apostolica 
si fosse fatto pregiudicio senza ascoltarlo. 

Questa petizione de’Vineziani per l’in- 
dugio fu seguita lo stesso giorno da una 
simile de’ cesarei, i quali dissero, che vo- 
lean di ciò pregare in solenne forma il 
concilio, e che avrebbe esposta la doman- 
da a nome comune il segretario dell’ora- 
tore spagnuolo. Essersì parimente offerto 
il francese, ma eglino, dopo aver udito il 
suo precedente protesto, non voler com- 
pagnia seco in quest’atto. 

Le instanze uniformi di tanti amba- 
sciadori ad un tempo (2) valsero a muo- 
vere l’animo fin allora sospeso de’ presi- 
denti: considerando che in sì fatte cir- 
custanze il condescendere non sarebbe 
fievolezza, anzi il resistere pertinacia e 
temerità. Per tanto senza far leggere in 
publico le menzionate richieste, 1’ otta- 
vo giorno d'ottobre il primo Legato così 
ragionò (3) all'assemblea. 

Che se l’appetibile fosse insieme pos- 
sibile, non sarebbe stato luogo ad aversi 
tra lor consiglio; ma la qualità infelice 
de’tempi richiedere che si eleggesse, in ve- 
ce del massimo bene, il minimo male. 
Aver prima destinato i Legati, che, dopo 
la discussione de’ ventuno articoli, si pro- 
cedesse agli altri, e specialmente al tren- 
tesimoquinto de’ principi. Ma che, sì co- 


(3) Lettera degli oratori a Cesare agli 8 d°ot- 
tobre 1563, Atti di castello, e del Paleotto, Diario 
agli 8 d'ottobre, e lettere de’ Legati al cardinal Bor- 
romeo a’ 9 d’ottobre 1563. 
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me i padri intendeano, già quasi tutti gli 
ambasciadori, chi con le intercessioni, chi 
con le dinunziazioni gli necessitavano ad 
altri pensieri. Professar essi oratori, che 
i suoi padroni nulla volevano contrario 
alla immunità e alla libertà della Chiesa : 
ma che solo chiedevano spazio in sì grave 
articolo a giustificare le loro usanze, e a 
mostrare i loro diritti, e i loro privilegii. 
Parere, che, secondo buona equità, non 
potesse negarsi a’ principi cattolici quel 
che si darebbe eziandio agli eretici. E 
dall’altra parte vedersi, che’l termine da 
concedersi loro non poteva esser sì bre- 
ve, che fra tanto l’ ozio del concilio fosse 
per avvenire senza gravissimo detrimen- 
to. Riputar dunque i Legati che in questo 
mezzo si potesse celebrar la sessione so- 
pra le materie già disputate del matrimo- 
nio e sopra i ventuno articoli esaminati 
delle leggi. Che per avventura riuscireb- 
be di prevenire il di ordinato per la ce- 
lebrazione, riparando in qualche modo la 
vergogna delle prorogazioni preterite: 
senza fallo si manifesterebbe la falsità 
della divolgata calunnia, che per odio 
della riformazione si fosse intralasciato 
quel capo de'principi, affinchè, abborrendo 
essi la loro, ristessero scambievolmente 
dallo spronare i padri a quella degli eccle- 
siastici.Con questo sarebbonsi spedite tante 
materie, onde in un’altra sessione potreb- 
besi agevolmente venire al fine, così desi- 
derato, e così desiderabile, del concilio: e 
ove per disavventura occorresse impedi- 
mento da colpa altrui, sarebbe lecito a’ pa- 
dri con intrepida fronte levar la mano dal- 
l’opera, avendo già soddisfatto al dover 
loro in molto , e mostrata prontezza al re- 
sto. Finalmente il bene , per quella parte 
ch'è in poter nostro, non doversi mai ri- 
tardare ; perciò che le comodità di farlo 
son corte e rade. Pesassero i padri queste 
ragioni: sì come era stato ufficio de’ Le- 


(1) Atti del Paleolto, e lettera dell’arcivescovo 
di Zara a' 14d’ottobre 1563. 
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gati il proporle, così al concilio apparte- 
nere il giudicarne. Maniera acconcia onde 
i soprastanti conchiudano le proposte spia- 
cevoli nell’assemblee ; le quali, gelosissi- 
me di lor franchezza, allora si vogliono 
mostrar più libere, quando si sentono più 
violentate. 

Varie furono le opinioni: e molti ac- 
cesamente vi contraddissero. Ma i più, 
conformando il volere al potere, o vi con- 
sentirono espressamente, o dissero di ri- 
mettersi alla coscienza de’Legati.Quindi si 
venne a deputare quei che dovessero emen- 
dare i canoni e i decreti, secondo ì sensi 
che aveano uditi nell’ adunanza: e que’tan- 
ti iterati clamori di far la scelta per egual 
numero d'ogni nazione si provarono am- 
mutiti; sì che, senza veruna contesa, ad 
una voce ne ft: rimessa l'elezione a’ pre- 
sidenti: o perchè il conte di Luna, il quale 
era stato l’unico, se non al desiderio, al 
fervore di quella inchiesta, riputasse me- 
glio per onor suo il non avventurarsi alla 
pugna; o perchè intendesse che chi appic- 
ca molte liti ad un tempo, ha contra di se 
la presunzion degli uomini in tutte: e 
ch’eziandio le somme potenze usan rego- 
la di non imprender più guerre insieme, 
per non rimaner perdenti in ciascuna. 

Erano stati sì varii, (1) e sopra tante 
cose e parole, i detti di coloro i quali do- 
mandavano mutamento nell’esempio de’de- 
crei , che pareva impossibile non pure il 
contentare, ma eziandio il rinvenire ciò 
che volesse la maggior parte. Furono per 
ciò divisi i padri a tal ministerio eletti 
in tre speciali congreghe, che tenevansi 
davanti a tre cardinali, Osio, Simonetta, 
e Navagero, in ciascuna delle quali si esa- 
minasse una parte delle sentenze datesi da 
ciascun de’ prelati in iscritto, per non in- 
correre nell’equivocazioni e ne’ tralascia- 
menti a cui soggiacevano i frettolosi com- 
pendii de’ segretarii. Quivi in qualunque 
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di que’ ventuno decreti consideravansi 
molti luoghi comuni intorno a cui sì ri- 
volgeva la diversità de’ sentimenti; i quali 
luoghi in taluno montavano fin a trenta: 
e sopra ciascun di que’ luoghi vedevansi i 
giudicii di qualunque prelato: sì che cia- 
scheduna delle tre mentovate congreghe a 
un tempo raccoglieva il senso de’ pareri a 
se consegnati. Dipoi si scelsero due padri 
per ciascuna congregazione, i quali po- 
nessero di contra fra loro gl’ indici parti- 
colarì, e ne formassero un indice univer- 
sale sopra ciascun luogo comune; ritro- 
vando qual in esso luogo era stato il voler 
de’ più; e secondo ciò riducesse a nuova 
forma i decreti. Intorno a questo lavoro 
venne a dolersi il conte di Luna (1) ap- 
presso i Legati, che da molti erasi muta- 
to il loro parere con la penna di ciò che 
avean profferito in voce, massimamente 
sopra l’esenzion de’ capitoli, e sopra le pri- 
me instanze: aggiungendo essi nella scrit- 
tura molte gravi limitazioni secondo il 
giudicio detto da altri. Essere stati mossi 
a ciò per industrie di certi, i quali o con 
preghi, o con promesse, o con minacce 
avean cattate le sentenze: nominando l’ar- 
civescovo d’ Otranto, il Verallo, il Sanfe- 
lice, e lo Sforza: per tanto volersi darvi 
rimedio. Quello solo che si diceva nelle 
congregazioni, esser dettato dallo Spirito 
santo, ed avere autorità publica: il resto 
fatto in modo privato derivare da’sensi 
umani, e convenirgli autorità sol privata. 
Volere il conte scriverne al papa, da lui 
aspettandone la provvisione, e fra tanto 
proibire aque’vescovi che avevano le chie- 
se dal re, l’intervenire alle adunanze, per- 
chè non pregiudicassero dal canto loro 
alla libertà del concilio. Gravemente da’Le- 
gati gli fu risposto: la variazione rimaner 
sempre lecita finchè i decreti non si fer- 


(1) Due lettere de’ Legati al cardinal Borromeo 
a’ 21 ea’ 25 d’ ottobre 1565. 

(2) Lettera de’ Legati al cardinal Borromeo dei 
10 d’ ottobre 1563. 
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massero nella sessione : che poi taluno an- 
dasse di ciò praticando, secondo che pre- 
supponeva il conte, esser loro ignoto ; e 
sembrare come assai sconvenevole, così 
poco credibile; avendo molto più aspetto 
di vero che se ne fosse trattato in manie- 
ra di conferire, e che indi o l’errore o la 
calunnia avesse pigliata materia di finger 
quegli illeciti modi. Che se il conte spe- 
cificasse i nomi di chi, e con chi, e i casi 
particolari, essi ne farebbono inquisizio- 
ne: o, che, se più gli piacesse, riprende- 
rebbono generalmente nell’ adunanza un 
tal praticare; ammonendo che ciascuno 
se ne astenesse, altramente ne sosterrebbe 
la dovuta disciplina. Nel rimanente, dalla |. 
variazion de’ pareri non arguisse il conte 
sì di leggieri la verità di questi susurri : 
l’avere udito il discorso altrui spesso ca- 
gionare la mutazion del proprio: senza 
che, per se stesso il tempo varia nell’uo- 
mo tutte le cose, e specialmente l’ opinio- 
ni: e vedersene la prova nel cardinal di 
Loreno, il quale avea sposto il suo senso 
in carta assai diverso dalla voce, e pur 
ciò non potersi attribuir nè a promesse, nè 
a minacce. Il divieto a’ vescovi dependenti 
dal re d’ intervenire nelle congregazioni 
non isperarsi nè dalla pietà, nè dalla pru- 
denza del conte; perchè ciò sarebbe stato 
non custodire, anzi violar gravemente la 
libertà del concilio. 

Ne’ fastidii che ricevevano i Legati 
dall’ambasciadore spagnuolo, furono as- 
sai rinfrancati con significazioni tutte di- 
verse di Cesare; le quali, arrivate due 
giorni dopo (2) la deliberazione presa nel 
convento rammemorato degli otto, quasi 
ne mossero in loro alcun pentimento in- 
verso la dilazione delle materie. Scriveva 
il nunzio Delfino al cardinal Morone, 
aver sè parlato all’ imperadore, e (3) al 


(3) Lettere del Delfino al cardinal Morone de' 4 
e de’ 5: e più ampiamente è confermato in una degli 
undici d'ottobre 1563 fra le memorie del Morone. 
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re de’ Romani quivi presente con tale effi- 
cacia di ragioni inspirategli da Dio , che 


avevali indotti a voler il finimento del- 


concilio, eziandio (se d’altro modo non 
si potesse) mal grado degli Spagnuoli. Ma 
che ciò gli prometteva il nunzio, posta 
condizione, cheal concilio si ponesse com- 
pimento con la futura sessione degli undi- 
ci di novembre: perciò che, prolungandosi 
a maggior tempo, eran possibili varie ri- 
volture e di cose e di cuori. Non posseder 
gli Spagnuoli coll’ imperadore quell’ auto- 
rità che si avvisavano : e credere il nunzio 
ch’egli asconderebbe loro questo proponi- 
mento. Esscre in balia de’ Legati anche in 
. Opposizione degli Spagnuoli terminare il 
sinodo con gl’Italiani e con gli altri: nel 
qual accidente se gli Spagnuoli si fossero 
ostinati di continuarlo, avrebbono dovuto 
cercare altro albergo: ma ove i Legati non 
si fidassero dell’unione e dell’autorità del 
papa e di Cesare, credendo a’sogni ed 
alle favole altrui, l’imperadore ne rimar- 
rebbe innacerbito, sì che per ventura mu- 
terebbe consiglio. Aggiugneva il Delfino, 
che anche intorno alla libertà ed immunità 
ecclesiastica l’ imperadore permetterebbe 
farsi qualche decreto, da che il sinodo 
aveva impresa quella materia: ma non 
così al capo di riformare i principi esser 
lui per consentire. Ed assicurava che per 
qualunque contrarietà d’altrui nè Cesare 
nè il re de’ Romani si disgiugnerebbe mai 
dal pontefice. 

Insieme con queste lettere del nunzio 
ne ricevette (1) una il cardinal Morone di 
Ferdinando medesimo in risposta d’ altra 
fattagli presentar per lo stesso nunzio. In 
essa con grande affetto lo ringraziava de- 
gli amorevoli ufficii adoperati col papa in 
acconcio del re suo figliuolo, da’quali ri- 
conosceva quell’ ammollimento d’ animo 
verso le ragioni del re che già in sua bea- 
titudine sperimentava. E parimente gli 


(1) Da Possonia il dì 2 d'ottobre 1563. 
K2) A°3 d’ottobre da Possonia. 
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rendea grazie, che l’avesse fatto sicuro, 
non doversi statuire in concilio ordinazio- 
ne sopra le podestà secolari, la quale non 
fosse contenuta ne’canoni antichi, anzi 
nelle stesse leggi cesaree, nè volersi an- 
nullare se non quelle constituzioni de’ si- 
gnori laici, le quali impedivano a’ vescovi 
il risedere. Aggiugneva, che di questo 
suggetto pochissima parte a se, quasi tut- 
to apparteneva al sacro imperio ed agli 
altri priocipi. Non perder egli pur un at- 
timo di tempo nel procacciar le necessarie 
informazioni di que’ punti che gli conve- 
nisse far sentire al concilio: non credesse 
il Legato che questa fosse arte a ritarda- 
mento, imperò che esso avrebbe con ogni 
sua forza e fatica promosso il felice e pre- 
sto corso del sinodo. Nè intender lui di 
ricusar la riformazione, nè di dar pravo 
esempio agli altri re, nè d’impedir la re- 
sidenza de’ vescovi, nè di rivocare in dub- 
bio le cose già decretate: ma la gravità, 
e l’universalità dell’ affare obligarlo a 
questa maturità. Considerassero i Legati 
se fosse o dicevole o giovevole che egli 
promettesse ciò che non era certo di poter 
osservare. Ove l’opera fosse toccata ai 
suoì stati patrimoniali solamente, non 
avrebbe lasciato nè al concilio, nè al pa- 
pa, nè a tutto l’ordine ecclesiastico, che 
giustamente desiderar dalla sua prontezza. 

Lo stesso corriere portò lettere di Fer- 
dinando agli oratori (2): nelle quali egli 
rendeva un distintissimo giudicio della 
terza forma da essi mandatagli de’ rimu- 
tati decreti a comparazione della secon- 
da: e poneva sì finamente nel saggiuolo 
le dichiarazioni, le alterazioni, ì trala- 
sciamenti, le aggiunte, e le variazioni 
quivi per lui osservate, che del più indu- 
strioso Legato non sarebbesi potuta spe- 
rar sì operosa diligenza. 

Giunse poi a notizia di Ferdinando la 
denunziazione (3) dell’oratore franzese: 


(3) Appare da una di Cesare agli oratori da 
Possonia a’ 9 d'ottobre 1563. 


LIBRO VIGESIMOTERZO 


e benchè non la stimasse buona in se, la 
stimò buona per se, valendogli sì di pro- 
va che egli non avea predetta a torto la 
difficultà de’ principi a quella loro divisata 
riformazione, si di lode alle sue rispet- 
tose domande coll’opponimento degli al- 
trui dispettosi protesti. 

Piacque forte a’ Legati questa inclina- 
zione di Cesare a terminare il concilio; 
perciò che speravano di tener la prossi- 
ma sessione in tempo così vicino alla sus- 
seguente, che non vi si frapporrebbe ca- 
gione di variamento. E per altro cresceva 
in loro la fretta, sentendo essi che Ferdi- 
nando era molto caduto (1) di sanità, e 
sosteneva frequenti assalti di febricelle, 
che, a guisa di tenui ma spesse gocce, se 
non rompono, logorano, sì che potea man- 
car d’improviso, mancando con ciò la 
fidanza da lui data loro in quel paese, 
nella quale riposava il concilio: onde in 
tal sinistro stavano con grande ansietà 
qual partito dovesser pigliare immante- 
nente. Ma il cardinal Morone significò al 
pontefice, non parergli (2) sicuro il con- 
siglio del nunzio, che si procedesse alla 
conclusione non concorrendovi gli Spa- 
gnuoli. In due modi potersi ciò impren- 
dere. Il primo essere senza avvisarnegli 
avanti: ed a pena sembrar possibile che 
loro non pervenisse il sentore di quel trat- 
tato o nella corte cesarea, o in Trento, 
dove pur faceva mestiero di comunicarlo 
con parecchi innanzi all'effetto. Or giu- 
gnendone ad essi altronde la contezza, 
avrebbono e un bel minio per colorir l’op- 
posizione, come vilipesi, e per avventura 
sofficiente forza per impedire la riuscita. 
Il secondo modo essere farli prima consa- 
pevoli della deliberazione: e adoperandosi 
ciò, convenire apparecchiarsi ad una dura 
ed incerta pugna: imperò che, per quanto 


(1) Lettera de’ Legati al cardinal Borromeo ai 
27 di settembre 1563. | 
(2) Lettera del cardinal Morone al Borromeo 
nel dì 11 d’ottobre 1563. 
T. III. 
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egli avea ritratto dal conte, il vedeva as- 
sai più disposto alla sospensione, che alla 
conclusione, affinchè non si consentisse 
dal re a finire il concilio senza il dichia- 
ramento di molti dogmi non diffiniti, e 
senza il correggimento di molli rei usi non 
riformati: onde prevedeva che egli ripu- 
gnerebbe con forte polso. Che ove i con- 
traddittori nell’una o nell’altra guisa vin- 
cessero , al pontefice sarebbe di gran 
vergogna e l’aver temerariamente com- 
battuto, e l’aver perduto. Ma dato ezian- 
dio che gli Spagnuoli, o coltì alla sprov- 
veduta, o sopraffatti dal numero degli 
altri, rimanessero superati, qual pro frut- 
terebbe una tal vittoria? Esser posseduta 
grandissima parte del mondo cattolico dal 
re di Spagna, il quale avrebbe grave ca- 
gione di non ricever ne’ suoi stati i decreti 
d’un sinodo terminato con suo disprezzo, 
e dispetto. Sì che riuscirebbono a nulla, 
anzi a peggio ancor di nulla le fatiche di 
tanti anni, quando se ne trarrebbe poco 
altra ricolta che il rifiuto dell’opera, la 
discordia, e lo scandalo della Chiesa. Pre- 
gava, che librasse il pontefice queste ra- 
gioni, che significasse il voler suo, che 
mandasse le facultà necessarie o per con- 
chiudere o per sospendere, che notificasse 
a’Legati le deliberazioni prese da se nelle 
conferenze col cardinal di Loreno, e che 
rimandasselo edificato e contento. 

Ma fra tanto il papa, non sapevole an- 
cora ‘di questi fatti, sollecitava ì presiden- 
ti alla conclusione (3), vietando loro il 
muover parola di sospensione. E gli am- 
monì a trattar umanamente col Ferier, 
non ostante i suoi cattivi portamenti, do- 
vendosi tutte l’azioni regolar dal fine, e 
tutti i passi dalla meta. Prima d’udire lo 
scoppio della protestazione era pervenuto 
un sottilissimo susurro al papa, che i 


(3) Appare da una de’ Legati al cardinal Bor- 
romeo de’ 10 d'ottobre 1563. n 
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Francesi avevano commession di partirsi, 
e di ritirarsi a Vinezia, e che l’avrebbon 
posto in effetto a quell’ora, se la sessione 
si fosse dovuta celebrare il prescritto gior- 
no. Del qual proponimento non sapendo 
egli la vera cagione, conghietturava che 
ciò avesse per fine il non approvare i de- 
creti, e così non obligare il re a riscuo- 
terne l’esecuzione coll’armi dagli eretici. 
Sentiva oltre a ciò, chel Ferier, come 
persona sagace, s'argomentava di far sì 
strano separamento con onore del re, in- 
cagionandone l’altra parte: onde ne av- 
verti con molto segreto il cardinal Moro- 
ne, affinchè quanto più antivedevasi che 
quell'uomo cercherebbe apparenza di giu- 
sto sdegno, tanto più s’avesse guardia di 
non prestargliene qual si fosse tenue co- 
lore. Ma questa lettera (1) fu scritta lo 
stesso dì, che avvenne il principio del 
rompimento con la protestazione. Di essa 
poi avvisato il pontefice, benchè la chia- 
masse oltre modo inragionevole, mag- 
giormente che ’] cardinal di Loreno lo cer- 
tificava che gli ordini dati agli oratori dal 
re non erano (così scriveva) di mettere fan- 
ta carne a fuoco; nondimeno impose che 
di ciò non si facesse altro moto, affinchè, 
quando i Francesi avessero intento d'as- 
sentarsi, non se ne porgesse loro il titolo 
per agevolarne ed orpellarne l’esecuzio- 
ne. E però informato successivamente del- 
le forti parole che al Ferier avea dette il 
primo Legato, e della risposta fattagli dal 
vescovo Grassi, non dimostronne verun 
piacere. Solo fe ringraziare il Grassi della 
buona volontà, e scrisse a’presidenti, che 
quando s'era proceduto a quel segno, non 
si passasse più oltra, perchè il Ferier era 
uomo che poteva fare e del bene e del 
male, e quivi e in Francia, e dal quale 
erasi ancora in tempo di sperare alcun 


(1) Lettere a’ Legati, e cifere al cardinal Mo- 
rone de’ 2 d'ottobre 1563 ed altre seguenti. 

(2) Lettera de’ Legati al cardinal Borromeo 
a’ 16 d'ottobre 1563. 
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servigio. E se a questi temperati sensi del 
papa fossero state conformi le antecedenti 
operazioni de’ Legati, miglior frutto per 
avventura sarebbe nato dal sinodo per la 
Francia: là dove con un risentimento di 
strepito senza colpo si provocarono le 
nuove offese, non si risarcirono le prete- 
rite. Ma i ministri, quantunque savissimi, 
sono timidi talora di non parer timidi, e 
che in essi la prudenza non sia creduta o 
calunniata da altri per innata paura d’ani- 
mo, da altri per cura d’interesse. Questi 
ammonimenti dunque giunsero a’ Legati 
quando il Ferier già, seguitando il collega, 
era ito a Vinezia, e stava pieno di mal 
talento, considerando inaridite le private 
speranze, e sè rimaso in abborrimento 
universale dell’assemblea come non solo 
oltraggioso, ma inreligioso. Onde i Le- 
gati furon presaghi, che più non compa- 
rirebbe. 

Ed essi, a fine di non perdere un gran 
bene possibile per ostinata voglia d'un 
altro bene impossibile, destinarono d’ac- 
conciare il decreto de’principi sì fatta- 
mente, che per ciò il concilio non s’intop- 
passe: e si confidarono che ’l desiderio del 
fine dovesse render pieghevoli i padri a 
riserbare quel compimento di cristiana 
perfezione a tempi migliori, i quali nella 
misericordiosa ma inscrutabile provviden- 
za di Dio fossero destinati alla Chiesa. 
Scrissero (2) al papa questo loro consi- 
glio: ma insieme non gli celarono, esser 
quivi argomento di biasimo alcune sue 
provvisioni per cui parea che i fatti di 
Roma andassero a ritroso in rispetto ai 
decreti di Trento. E (3) ciò davvantaggio 
attristava i padri, perchè v’avea coope- 
rato il medesimo cardinal di Loreno, il 
qual prima s'era mostrato sì zelatore: im- 
però che a proposizione di esso nel (4) con- 


(3) Atti del Paleotto. 
(4) Atti concistoriali agli 8 d’ottobre 1563. 
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cistoro s’ era promosso al vescovado di 
Ferrara Alfonso Rossetti davanti vescovo 
di Comacchio, riserbando tutte le rendite, 
salvo mille ducati, e la disposizione dei 
beneficii al cardinal Luigi da Este che 
allora ne deponea l’amministrazione: ed 
a lui constituito in età di venticinque an- 
mi erasi data lo stesso di la chiesa d’Auch, 
la cui amministrazione avea rinunziata 
Ippolito cardinal di Ferrara suo zio, ri- 
tenendovi gli stessi diritti appunto che in 
quella di Ferrara il nipote, ed insieme 
ascendendo all’arcivescovado di Narbona, 
benchè in verità con obligazione di la- 
sciare o questo, o quel di Lione il qual 
egli amministrava, fra lo spazio di quat- 
tro mesi. Or un tal deporre il carico della 
greggia, e mugnerla di tutto il latte, anzi 
l’avere il peso d’una solamente, e il latte 
di due ripugnava al severo animo di quei 
padri, e non meno il dar vescovado a chi 
appena era negli anni del sacerdozio. Se 
ciò (lamentavansi ) allor si faceva su gli 
occhi del concilio vivo, e coll’autorità di 
quello stesso pontefice che era l’autore 
di esso, e col ministerio d’un suo perso- 
naggio sì precipuo, qual predizione dovea 
formarsi per quando al concilio fosser già 
chiusi gli occhi, e operassero coloro i 
quali non avessero speciale affezione, nè 
parte ne’suoi decreti? Non mancò per 
tutto questo il papa di (1) purgar quanto 
poteva quelle sue azioni, rispondendo : che 
il cardinal da Este già inverso dell’età si 
trovava renduto abile ad una chiesa qual 
era Ferrara da lui posseduta due anni 
prima: sì che in questa parte non avea 
ricevuta nuova dispensazione. Che quanto 
apparteneva al riservamento de’ frutti nel 
rinunziarla, in concilio non erasi fermato 
sopra ciò fin a quell’ora verun decreto: e 
il cardinal di Loreno avea riferito che 
questo punto sarebbesi lasciato alla di- 


(1) Lettera del cardinal Borromeo. a’ Legati 
de’ 23 d’ ottobre 1563. 
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screzione del papa. Anche col cardinal di 
Ferrara non essersi dispensato nuovamen- 
te in veruna legge: imperò che avea so- 
lo mutata la chiesa d’Auch in quella 
di Narbona, con obligazione di lasciar 
questa o l’altra di Lione dentro il tem- 
po determinato dal concilio, il quale 
concedeva sei mesi dal giorno della con- 
seguita possessione: e questa non aveva 
egli ancora ottenuta, nè sapevasi quando 
l'otterrebbe, per cagione degli ugonotti. 
Che quantunque il concilio non fosse con- 
fermato ancora dal pontefice, s'era speci- 
ficato in quelle concessioni, che non s’in- 
tendesse derogato a niun ordinamento di 
esso, e ’l cardinal di Loreno avea preso 
in se di giustificar quell’opera in qualun- 
que luogo. Così fe rispondere il papa. Ma 
oltre a ciò non si riducevano a memoria 
que’ religiosi padri, che questa podestà 
ecclesiastica, per cui non è armata altra 
milizia che la divozione de’sudditi, con- 
vien che proceda con gran disparità di 
rigore dove è disparità non solo di me- 
rito, ma di potenza, massimamente quan- 
do principi simiglianti ad un re di Fran- 
cia, e a un duca di Ferrara domandan le 
grazie intorno a chiese situate ne’lor pae- 
sì, le quali scorgonsi amministrate meglio 
eziandio nell’ecclesiastica disciplina, allor 
che la mano del vescovo è sostenuta dal 
braccio del dominante. Però che sì come 
osserva più perfettamente le sue leggi lo 
spirito quando non gli resiste il corpo, 
così più perfettamente sì osservano le leg- 
gi della podestà che ha in cura lo spirito, 
ove non resiste quella che signoreggia 
il corpo. 

Una settimana dopo le siguificazioni 
fatte dal primo Legato al papa sopra il 
consiglio del Delfino, pervennero a Tren- 
to nuove lettere (2) di Ferdinando, le 
quali, benchè non di subito, sgombrarono 


(2) Lettera dell’imperadore al conte di Luna 
e a’ suoi oratori da Possonia a’ 12 d’ottobre. 
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Francesi avevano commession di partirsì, 
e di ritirarsi a Vinezia, e che l’avrebbon 
posto in effetto a quell’ora, se la sessione 
si fosse dovuta celebrare il prescritto gior- 
no. Del qual proponimento non sapendo 
egli la vera cagione, conghietturava che 
ciò avesse per fine il non approvare i de- 
creti, e così non obligare il re a riscuo- 
terne l’esecuzione coll’armi dagli eretici. 
Sentiva oltre a ciò, chel Ferier, come 
persona sagace, s'argomentava di far sì 
strano separamento con onore del re, in- 
cagionandone l’altra parte: onde ne av- 
vertì con molto segreto il cardinal Moro- 
ne, affinchè quanto più antivedevasi che 
quell’uomo cercherebbe apparenza di giu- 
sto sdegno, tanto più s’avesse guardia di 
non prestargliene qual si fosse tenue co- 
lore. Ma questa lettera (1) fu scritta lo 
stesso dì, che avvenne il principio del 
rompimento con la protestazione. Di essa 
poi avvisato il pontefice, benchè la chia- 
masse oltre modo inragionevole, mag- 
giormente che ’l cardinal di Loreno lo cer- 
tificava che gli ordini dati agli oratori dal 
re non erano (così scriveva) di mettere fan- 
ta carne a fuoco; nondimeno impose che 
di ciò non si facesse altro moto, affinchè, 
quando i Francesi avessero intento d’as- 
sentarsi, non se ne porgesse loro il titolo 
per agevolarne ed orpellarne l’esecuzio- 
ne. E però informato successivamente del- 
le forti parole che al Ferier avea dette il 
primo Legato, e della risposta fattagli dal 
vescovo Grassi, non dimostronne verun 
piacere. Solo fe ringraziare il Grassi della 
buona volontà, e scrisse a’presidenti, che 
quando s’era proceduto a quel segno, non 
si passasse più oltra, perchè il Ferier era 
momo che poteva fare e del bene e del 
male, e quivi e in Francia, e dal quale 
erasi ancora in tempo di sperare alcun 


(1) Lettere a’ Legati, e cifere al cardinal Mo- 
rone de’ 2 d'ottobre 1563 ed altre seguenti. 

(2) Lettera de’ Legati al cardinal Borromeo 
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servigio. E se a questi temperati sensi del 
papa fossero state conformi le antecedenti 
operazioni de'Legati, miglior frutto per 
avventura sarebbe nato dal sinodo per la 
Francia: là dove con un risentimento di 
strepito senza colpo si provocarono le 
nuove offese, non si risarcirono le prete- 
rite. Ma i ministri, quantunque savissimi, 
sono timidi talora di non parer timidi, e 
che in essi la prudenza non sia creduta o 
calunniata da altri per innata paura d’ani- 
mo, da altri per cura d'interesse. Questi 
ammonimenti dunque giunsero a’ Legati 
quando il Ferier già, seguitando il collega, 
era ito a Vinezia, e stava pieno di mal 
talento, considerando inaridite le private 
speranze, e sè rimaso in abborrimento 
universale dell'assemblea come non solo 
oltraggioso, ma inreligioso. Onde i Le- 
gati furon presaghi, che più non compa- 
rirebbe. 

Ed essi, a fine di non perdere un gran 
bene possibile per ostinata voglia d’un 
altro bene impossibile, destinarono d’ac- 
conciare il decreto de’principi sì fatta- 
mente, che per ciò il concilio non s’intop- 
passe: e si confidarono che ’l desiderio del 
fine dovesse render pieghevoli i padri a 
riserbare quel compimento di cristiana 
perfezione a tempi migliori, i quali nella 
misericordiosa ma inscrutabile provviden- 
za di Dio fossero destinati alla Chiesa. 
Scrissero (2) al papa questo loro consi- 
glio: ma insieme non gli celarono, esser 
quivi argomento di biasimo alcune sue 
provvisioni per cui parea che i fatti di 
Roma andassero a ritroso in rispetto ai 
decreti di Trento. E (3) ciò davvantaggio 
attristava i padri, perchè v'avea coope- 
rato il medesimo cardinal di Loreno, il 
qual prima s'era mostrato sì zelatore : im- 
però che a proposizione di esso nel (4) con- 


(3) Atti del Paleotto. 
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cistoro s’ era promosso al vescovado di 
Ferrara Alfonso Rossetti davanti vescovo 
di Comacchio, riserbando tutte le rendite, 
salvo mille ducati, e la disposizione dei 
beneficii al cardinal Luigi da Este che 
allora ne deponea l’amministrazione: ed 
a lui constituito in età di venticinque an- 
mi erasi data lo stesso di la chiesa d’Auch, 
la cui amministrazione avea rinunziata 
Ippolito cardinal di Ferrara suo zio, ri- 
tenendovi gli stessi diritti appunto che in 
quella di Ferrara il nipote, ed insieme 
ascendendo all’arcivescovado di Narbona, 
benchè in verità con obligazione di la- 
sciare o questo, o quel di Lione il qual 
egli amministrava, fra lo spazio di quat- 
tro mesi. Or un tal deporre il carico della 
greggia, e mugnerla di tutto il latte, anzi 
l’avere il peso d’una solamente, e il latte 
di due ripugnava al severo animo di quei 
padri, e non meno il dar vescovado a chi 
appena era negli anni del sacerdozio. Se 
ciò ( lamentavansi ) allor si faceva su gli 
occhi del concilio vivo, e coll’autorità di 
quello stesso pontefice che era l’autore 
di esso, e col ministerio d’un suo perso- 
naggio sì precipuo, qual predizione dovea 
formarsi per quando al concilio fosser già 
chiusi gli occhi, e operassero coloro i 
quali non avessero speciale affezione, nè 
parte ne’suoi decreti? Non mancò per 
tutto questo il papa di (1) purgar quanto 
poteva quelle sue azioni, rispondendo: che 
il cardinal da Este già inverso dell’età si 
trovava renduto abile ad una chiesa qual 
era Ferrara da lui posseduta due anni 
prima: sì che in questa parte non avea 
ricevuta nuova dispensazione. Che quanto 
apparteneva al riservamento de’ frutti nel 
rinunziarla, in concilio non erasì fermato 
sopra ciò fin a quell'ora verun decreto: e 
il cardinal di Loreno avea riferito che 
questo punto sarebbesi lasciato alla di- 


(1) Lettera del cardinal Borromeo. a’ Legati 
de’ 23 d’ ottobre 1563. 


419 


screzione del papa. Anche col cardinal di 
Ferrara non essersi dispensato nuovamen- 
te in veruna legge: imperò che avea so- 
lo mutata la chiesa d’Auch in quella 
di Narbona, con obligazione di lasciar 
questa o l'altra di Lione dentro il tem- 
po determinato dal concilio, il quale 
concedeva sei mesi dal giorno della con- 
seguita possessione: e questa non aveva 
egli ancora ottenuta, nè sapevasi quando 
l’otterrebbe, per cagione degli ugonotti. 
Che quantunque il concilio non fosse con- 
fermato ancora dal pontefice, s'era speci- 
ficato in quelle concessioni, che non s’in- 
tendesse derogato a niun ordinamento di 
esso, e ’l cardinal di Loreno avea preso 
în se di giustificar quell’opera in qualun- 
que luogo. Così fe rispondere il papa. Ma 
oltre a ciò non si riducevano a memoria 
que’ religiosi padri, che questa podestà 
ecclesiastica, per cui non è armata altra 
milizia che la divozione de’ sudditi, con- 
vien che proceda con gran disparità di 
rigore dove è disparità non solo di me- 
rito, ma di potenza, massimamente quan- 
do principi simiglianti ad un re di Fran- 
cia, e a un duca di Ferrara domandan le 
grazie intorno a chiese situate ne’lor pae- 
si, le quali scorgonsi amministrate meglio 
eziandio nell’ecclesiastica disciplina, allor 
che la mano del vescovo è sostenuta dal 
braccio del dominante. Però che sì come 
osserva più perfettamente le sue leggi lo 
spirito quando non gli resiste il corpo, 
così più perfettamente sì osservano le leg- 
gi della podestà che ha in cura lo spirito, 
ove non resiste quella che signoreggia 
il corpo. 

Una settimana dopo le significazioni 
fatte dal primo Legato al papa sopra il 
consiglio del Delfino, pervennero a Tren- 
to nuove lettere (2) di Ferdinando, le 
quali, benchè non di subito, sgombrarono 


(2) Lettera dell’imperadore al conte di Luna 
e a’ suoi oratori da Possonia a' 12 d’ottobre. 
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le malagevolezze col conte, ed insieme 
finiron di torre l’intoppo occorso nel de- 
creto de’ principi. 

Esprimevansi nel proemio con le più 
cordiali forme l’amore, e l’unione di Ce- 
sare verso il re suo nipote. Indi significa- 
vasi, che nella presente richiesta dell’ora- 
tore gli si appresentavano varie difficultà. 
Essersi da lui sempre abborrite sì fatte 
protestazioni, dalle quali avea veduto ri- 
sultare assai scandalo, e niun profitto: sì 
che la maniera con cui da molti eransi 
fin allora usate, o più tosto mal usate, 
ne avea renduto odioso anche il nome: 
tanto che egli aveva commesso a’suoi am- 
basciadori, che nel capo de’ principi sotto 
circoscrizione d’ altri vocaboli meno spia- 
centi preservassero le sue ragioni. Che il 
re Filippo nelle lettere sue al conte non 
chiedeva ad esso Cesare ed a’suoi mes- 
saggieri che protestassero ; nè pur quivi 
diceva d’essere a pieno informato di ciò 
che erasi stabilito in Ispruch fra lui e ’l 
cardinal Morone. Aggiugneva, figuran- 
dosi eziandio che un tale stabilimento non 
fosse preceduto, e l’affare ancor fosse 
stato intero, non veder egli ragione per 
cui avesse dovuto ricusar lo stesso partito, 
se allora e non prima ne avesse udita la 
proposta. Nulla per un tal partito, come 
opponevasi dal re, levarsi alla libertà dei 
prelati, alla quale non potea recar pregiu- 
dicio la convenzione di verun principe. 
Senza che, ove alcun prelato avesse nel- 
l'animo proposizioni degne d’udienza, e 
i Legati gliene impedissero, potrebbono 
gli oratori di quel principe delle cui con- 
trade il prelato era, portarle in mezzo: 
e per tal via divenir libero a tutti il pro- 
porre, o fosse con la propria lingua, o 
con l'altrui. Nè più nuocere la seconda 
obligazione notata dal re, di conferir pri- 
ma co’ Legati della proposta: imperò che 
ciò ad altro non necessitava che a sentirne 
il consiglio di essi, il quale eziandio di 
persone molto inferiori a' Legati era buon 
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l’ascoltare. Non dir lui questo a fine di 
trarre il conte allo stesso, veggendo che 
al re non era piaciuto, ma per dimostrar- 
gli quanto grave sarebbe a se il ritrarsi 
da ciò che con tanta considerazione avea 
concordato verso di se solo, e salve le 
ragioni degli altri principi. Davvantaggio, 
che se gli oratori suoi venissero a quel 
non propensato protesto, era gran perì- 
colo che i Legati repente si dipartissero: 
il che, meditasse il conte per sua pruden- 
za, con quanto infelice ed orribil morte 
seppellirebbe il concilio, e qual trionfo 
darebbe a' nemici del nome cattolico, mi- 
rando incorsi in tanta discordia il som- 
mo pontefice per l’un lato, Cesare, i re 
di Spagna, di Francia, e di Portogallo 
per l’altro. 

Appresso a ciò, significargli lo stesso 
conte, che se tal proposizione si facesse 
nell'adunanza, era molto da temere che 
i più la rifiuterebbono. Onde poteva ar- 
gomentarsi che ’l medesimo sarebbe avve- 
nuto del protesto, divisando il conte di 
farlo non in privato colloquio a’ presiden- 
ti, ma in publico a’ padri: perciò che chi 
poteva negar loro in tal caso, che non se 
ne pronunziasser le voci, e non se ne re- 
gistrasse il decreto negli atti? Or sì fatto 
rifiuto quanto pregiudicio avrebbe appor- 
tato, massimamente sapendo il conte, ave- 
re i padri questa sentenza, che nelle de- 
liberazioni del concilio tutta l’autorità di 
giudici fosse in loro, e niuna ne’ principi? 
Parer all’imperadore, che, leggendosi at- 
tentamente l’ultime parole della real com- 
messione, vi si scorgesse molta cura d’un 
tal pericolo, e però molta cautela nelmodo. 

Passava a dire, che, quantunque anche 
tutte queste ragioni fosser cessate, per 
deliberar sopra quella particella postasi 
nel primo decreto del sinodo, saria biso- 
gnata maturità, e lunghezza : onde ciò non 
s’accorderebbe con gli ordini dati ultima- 
mente da se a’ suoi oratori di promuovere 
il finimento del concilio. Aver egli ciò 
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statuito non tanto per compiacere al pon- 
tefice, a cui pur doveva e voleva soddi- 
sfare in tutte le cose oneste, quanto per 
altri rispetti i quali non riputava di dover 
senza necessità fidar pienamente alla car- 
ta. Ma il precipuo essere, che gli era en- 
trata opinione, tutto che il concilio fosse 
ancor durato cent'anni secondo la forma 
nella quale avea cominciato a procedere, 
potersene sperare o niuno o picciolo frut- 
to, e per contrario potersene temere for- 
se maggiori scandali che per addietro. 
Parlava in tai sensi l’imperadore in- 
torno alla durazion del concilio, perciò 
che egli, sì come anche i Francesi, l’avea 
desiderato, non primieramente per risto- 
rar la disciplina, ma per riunir gli ereti- 
ci, e per pacificar gl’intestini contrasti: e 
poscia l’avea sperimentato, non pure or- 
digno poco acconcio a un tal fine, ma esca 
pericolosa d’accendersi in loro sollevazio- 
ne: imperò che fin l’anno addietro nella 
dieta di Francfort i protestanti s’erano 
dimostrati rabbiosi per quell’ adunanza 
raccolta a fine di condannarli, ed aveano 
dinunziate a’ vescovi dell’imperio vendette 
d’ostil ferità se vi concorrevano: onde 
questo era stato il principal ritegno per- 
chè niuno di loro vi fosse comparito per- 
sonalmente, anzi nè pure, salvo rari di 
essi, per procuratore. Ed allo stesso Ce- 
sare aveano fatti minaccevoli protesti. 
Tanto che s'era dubitato, che per difen- 
dersi da’ cattolici s’unissero in una formi- 
dabile confederazione non solo tutti gli 
eretici tedeschi di qualunque setta, ma 
che eziandio v’inchiudessero il principe di 
Condè e gli ugonotti di Francia. Aggiu- 
gnevasi che ’l nuovo decreto posto a cam- 
po intorno alle podestà secolari facea te- 
mer Ferdinando, che non terminandosi fra 
breve tempo il concilio, gli sarebbe con- 
venuto, o sopportare quell’asprissimo cor- 
reggimento della sua giurisdizione, e farlo 
ricevere nell’imperio con pericolo di nuo- 
vi moti, o rompere col pontefice e con 
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tutto l’ordine ecclesiastico : il che riputava 
dannevolissimo. Nel resto è palese che non 
ne chiamava egli infruttuosa la durazione 
per ciò che apparteneva all’emendazion 
della disciplina: quando appresso confes- 
sava che in questa parte aveva a misura 
colma ottenuto quasi tutto ciò che per lui 
s'era proposto, o che si poteva proporre. 

Proseguiva l’imperadore nella sua let- 
tera: che, poste le mentovate considera- 
zioni, e chel papa fosse bramosissimo 
della conclusione, che quasi tutti coloro 
i quali v'intervenivano ne avesser presa 
stanchezza, che molti di quelli i quali sa- 
rebbon dovuti venirvi, non vi fosser com- 
pariti, non veder lui come egli e ’l re suo 
nipote soli potessero contrastare al volere 
di tutti gli altri, e prender sopra le loro 
spalle quel peso intero. Essendo però alle 
porte il fine del concilio, qual sollecitu- 
dine doveano pigliarsi di quella particella? 
Massimamente che, a dir vero, quanto ap- 
parteneva a se, in quasi tutte le proposte 
che egli avea fatte, o che potea fare, gli 
era stato a pien soddisfatto. Per quello 
poi, che riguardava all’indennità de’ con- 
cilii futuri, avvisarsi lui che per lunghis- 
simo tempo non se ne dovessero più ce- 
lebrare in questa guisa. E quando pur 
altro avvenisse, ove il seguente concilio 
possedesse la dovuta sua libertà e premi- 
nenza, avrebbe podestà d’aggiustar que- 
ste, ed altre cose. 

Oltre a ciò scriveva, che essendo egli 
informato da uomini letterati, come negli 
antichi sinodi non solo i padri e gli am- 
basciadori, ma tutte le persone d’autorità 
riguardevole avevano esercitata facultà 
di proporre, anzi anche al meno la voce 
consigliativa, non credeva che per quelle 
parole, proponenti i Legati, poste inciden- 
temente, si dovesse trarre una prova, se- 
condo che parlano i legisti, dal contrario 
senso, per cui s’intendesse pregiudicato 
alle ragioni di tanti: specialmente che, sì 
come ilconte medesimo confessava, di 
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fatto in quel concilio aveano proposto e 
gli oratori francesi, e i veneti, e molti 
de’ padri: il qual uso portava seco in ba- 
stevol modo la domandata dichiarazione, 
a caratteri non d’ inchiostro, ma di fatti. 
Se il conte la voleva a fin di proporre al- 
cune cose intorno a quel capo de’ princi- 
pi, intender Cesare da'suoi, che senza 
questo gli sarebbe stato permesso. Il re, 
quando erasi ciò da lui ordinato, non aver 
veduto lo stato presente del concilio, nè 
averlo potuto indivinare; nè le forme del- 
la lettera regia parere a se così precise, 
che non si lasciasse l'esecuzione alla pru- 
denza dell’oratore. Aver egli significati 
questi pensieri non per indurre il conte a 
quello che egli riputasse dispiacente al 
suo principe, ma per iscusar se medesimo. 
Ben che, per l’amore paterno il qual egli 
portava al re suo nipote, gli sarebbe stato 
di grande afflizione che nascesse verun 
rancore fra la serenità sua e ’l santissi- 
mo lor signore: perciò che in sì perico- 
losi tempi della republica cristiana niente 
più facea di mestieri che l'unione fra tutti 
i signori cattolici: onde egli pregava il 
conte che, in quanto potesse, indirizzasse 
a questo segno con pietà e prudenza tutti 
î consigli e tutte l’operazioni. Parer dun- 
que a se, che, ove si fosse potuto in quella 
differenza ritrovar acconcio fra ’l conte e 
i Legati, non dovesse sprezzarsi. Onde 
l’affezion che egli aveva non solo alle per- 
sone, ma insieme alla causa, gli faceva 
sovvenir varii modi. 

L’uno essere, quando si conseguisse 
dichiarazione con forme amplissime, che 
quelle parole, proponenti i Legati, non 
avessero intendimento di derogare alle 
ragioni, all’instituzioni, e alle usanze nè 
de’ concilii andati nè de’venturi. Se ciò 
non s'ottenesse, potersi fare ogni diligen- 
za perchè i Legati fosser contenti o di tra- 
lasciare affatto quel capo intorno alla 


(1) Lettera del re de’ Romani al conte di Luna 
a’ 14 d'ottobre 1563 da Possonia. 
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riformazione de’ secolari, o almeno d’ an- 
noverarvi per maniera di semplice narra- 
zione i gravamenti che s’avvisavano di 
sostenere, generalmente ammonendoi prin- 
cipi in virtù di santa obedienza, che in 
questa parte comandassero a se medesimi ; 
e lasciassero illesa ne’loro stati la libertà 
e l’immunità ecclesiastica. Forti essere le 
ragioni che a ciò avrebbono potuti con- 
durre i Legati. Vedersi che non pur esso 
Cesare, ma gli Spagnuoli e i Francesi fa- 
cean contrasto a quel ponderosissimo ca- 
po: de’ quali tutti dovea tenersi grande 
stima, nè far sì che coloro, i quali erano 
di sommo poter nella Chiesa cattolica, 0 
da lei s'alienassero, o almeno si esaspe- 
rassero, e principalmente il re di Spagna, 
il qual sin allora aveva conservati nell’ ub- 
bidienza di essa i suoi principati con tanta 
laude. Senza che, soprastando il fine del 
sinodo, assai rilevava che per ciascuno 
de’convitati l’ultimo messo, il cui sapore 
dovea rimaner nella bocca, fosse di paste 
dolci, e non d’erbe amare: maggiormente 
che tal resistenza de’ laici avea sembianza 
di equità e di giustizia: imperò che, quan- 
do i padri attribuivano a se soli la pode- 
stà delle decisioni, non parea conveniente 
che esercitassero insieme gli ufficii di giu- 
dici a favor dell’una parte, senza pure 
udir l’altra, e senza conoscer maturamen- 
te la causa. Per ultimo, dove nè ancor ciò 
appagasse il conte, gli proponeva di pro- 
testare più tosto in privata maniera dinan- 
zi a’ Legati, che in publica nell’assemblea, 
per temperar l’asprezza del fatto con la 
morbidezza del modo: ed offeriva per tutti 
questi trattati l’intramessa de’suoi orato- 
ri. Così riscrisse Ferdinando. E ’l re dei 
Romani, a cui similmente aveva scritto il 
conte, si rimise (1) alla risposta del padre. 

Di queste mutue lettere fra se e ’l con- 
te mandò Cesare un esempio ‘a’suoi ora- 
tori, lodandoli di circuspezione per essersi 


LIBRO VIGESIMOTERZO 


astenuti di protestare: e ordinò agli stessi 
che notificassero a'Legati le risposte da 
lui rendute ad esso conte in quella parte 
la quale non gli potesse offendere, celando 
lor quella dove non s’approvava il modo 
con cui trattavansi gli affari del concilio. 
Ed insieme impose che promovessero la 
concordia, e che, ove anche il conte la ri- 
cusasse, non ristessero di procurare quel 
che egli nella lettera al conte ponea per 
secondo partito, ciò era, il far lasciare o 
moderare quel capo sopra la riformazione 
de’ principi, affinchè più di leggieri e gli 
Spagnuoli e i Francesi rimanesser contenti. 

Avevan ricevuta (1) commessione i Le- 
gati dal papa di non dipartirsi dall’ ordine 
ingiunto loro con la lettera da lui scritta 
il passato maggio sopra quella dichiara- 
zione, il qual era di rimetterla semplice- 
mente alla volontà e alla libertà del con- 
cilio: onde essi vi s'erano confermati, 
benchè il nunzio avesse lor fatto palese 
quello che il conte significava a Ferdinan- 
do, cioè, voler lui protestare, eziandio che 
sua maestà non vi concorresse. Dipoi ri- 
sapendo (2) dagli oratori imperiali con 
quante ragioni s’argomentava il lor prin- 
cipe di rimuovere il conte da quella pu- 
gna, sperarono che egli s’arresterebbe: e 
fra tanto udirono con sommo piacere la 
confermazion di ciò che aveva scritto il 
nunzio intorno alla disposizion di Cesare 
verso la conclusione. Onde il principale 
studio ponevasi nella concordia interna: 
alla quale molto apportava d’arduità il 
capo de’ matrimonii clandestini. 

Sopra questo s'era formato un esem- 
pio nuovo (3), dove, pur come sta ora, si 
faceva necessaria al valore la presenza 
almen di due testimonii e del parrocchia- 


(1) Appare da una de’Legati al cardinal Bor- 
romeo de’ 16 d’ottobre. 

(2) Lettera de’ Legati al cardinal Borromeo 
a°18 d'ottobre 1563. 

(3) Dato a' padri a°13 d’ ottobre, come negli 
Atti di castello. 
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no, o d’altro sacerdote che v'assistesse 
con licenza o di lui o dell’ordinario, e 
s'era tolto l’annullare i matrimonii de’ fi- 
gliuoli di famiglia senza il beneplacito 
de’ parenti. Il pontefice aveva scritto (4), 
che sì come uomo particolare egli sentiva, 
esser nella Chiesa quella podestà della 
quale in Trento si disputava, e lo stesso 
riputar anche i letterati di Roma, da se 
addimandatine. Ma non per tutto ciò s’ac- 
chetavano i contraddittori, e particolar- 
mente il cardinal Madruccio, dicendo, 
che egli avrebbe voluto sentir ragione che 
gli appagasse la coscienza, non gli sod- 
disfacendo quanto s'era discorso fin a quel- 
l’ora. Maessendosi già tre volte pronunziate 
le sentenze con assai ampio guarnimento 
di ragioni, e però disaminatasi la mate- 
ria, i Legati, ricorrendo a quell’ordina- 
zione che era l’unica falce della super- 
fluità e della lunghezza, dalle quali parea 
nascer l'ambiguità e la discordanza, pre- 
scrissero a ciascheduno che profferisse il 
giudicio strettamente con la parola, piace, 
o non piace. Vennesi a ciò il giorno de’ ven- 
tisei d’ottobre, e si continuò nel seguen- 
te (5): ma nè l’ordine fu pienamente os- 
servato, nè punto giovò alla concordia o 
alla soddisfazione; solo in qualche parte 
alla brevità. 

Il Madruccio disse, che quel decreto 
così mutato assai meno gli piaceva che 
avanti. 

Il patriarca Elio affermò, avvenirgli 
molto nuovo che in materie sì gravi biso- 
gnasse per legge rispondere con un sol, 
piace. Lasciar egli alla coscienza de’ presi- 
denti, se un decreto proposto contro ad 
un dogma cattolico si dovesse spedire in 
una parola: ma perchè non voleva con la 


(4) Appare da una de’ Legati al cardinal Borro- 
meo a’ 21 d'ottobre, e dagli Atti del Paleotto. 

(5) Lettera de’ 27 d’ottobre 1563, e Atti di ca- 
stel s. Angelo e del Paleotto a’ 26 e a” 27 d’ottobre. 
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sua prolissità esser autore d’indugio alla 
sessione, riserbava d’ esporre in essa libe- 
ramente ciò che sentiva, dove nè rispetto 
d’autorità, nè speranza, nè altro affetto 
avrebbelo rattenuto; ma Iddio onnipoten- 
te, che è terribile sopra i figliuoli degli 
uomini, l’avrebbe indirizzato per la sua 
strada. 

Simile dissentirono il Trivigiano pa- 
triarca di Vinezia, il Verallo, il Castagna, 
ed altri periti decretalisti: ed Orazio Gre- 
co, vescovo di Lesina, non si contenne dal 
dire, che non pur non avrebbe mai con- 
sentito a quel decreto, ma che non voleva 
esser presente alla sessione, e che se ne 
lavava le mani dinanzi a’ padri come Pilato. 

Per converso altrettanto fervidamente 
il comprovò l’arcivescovo di Granata, av- 
yerando che "l decreto era cattolico e ne- 
cessario, e le ‘opposizioni meri sofismi. 
Anzi negò egli che il matrimonio clande- 
stino fosse stato vero e fermo infin a quel- 
l'ora: e per tanto rifiutò che si riponesse 
un canone, il qual prima s’era formato e 
poi tolto, per cui ciò si pronunziava. 

Fra Guasparre del Fosso arcivescovo 
di Reggio, il Zambeccaro vescovo di Sul- 
mona, il Foscarario di Modona l’appro- 
varono in sustanza: ma chi propose uno 
spediente, chi altro per quelle provincie 
dove non ha parrocchiani. 

A che fu risposto da Francesco Blanco 
spagnuolo vescovo d’Orense, il decreto 
esser conceputo in modo, che non avreb- 
be obligato se non dopo la publicazione 
fattasi nella parrocchia, onde non sareb- 
bonsi per esso allacciati que’ popoli fra i 
quali non erano parrocchiani. 

Frate Antonio di s. Michele minor o0s- 
servante, vescovo di Monte Marano, lesse 
publicamente una lettera del cardinal fra 
Clemente Dolera del suo ordine, e dino- 


(1) Atti del vescovo di Salamanca e del Pa- 
leotto. 

(2) Appare da una de’ Legati al cardinal Borro- 
meo de’ 4 di novembre 1563. 


ISTORIA DEL CONCILIO DI TRENTO 


minato dal titolo, dAraceli, uomo ragguar- 
devole per dottrina: il quale significava, 
essersi in Roma disaminata la quistio- 
ne, e finalmente conchiuso che era le- 
cito e conveniente alla Chiesa il torre 
que’ matrimonii. Ed esprimendosi le opi- 
nioni succintamente, il di ventesimosesto 
d’ottobre dedicato a sant’ Evaristo ponte- 
fice, i difenditori tanto dell’una quanto 
dell’altra sentenza professarono d’ onorare 
col parer loro quel santo (1), le cui parole 
nel canone aliter 30 q. 5 in questa mate- 
ria soggiacciono a varia interpretazione o 
di semplicemente vietare, o eziandio d'an- 
nullare. 

Nel numero delle sentenze ritrovossi 
picciolissima varietà dalle passate esami- 
nazioni. Più che i due terzi approvarono 
il decreto: poco men di sessanta vi ripu- 
gnarono: alcuni ma radi, a fin di levare 
i contrasti, consigliarono di rimetter l’ af- 
fare al papa. Egli fra tanto, veggendo che 
non era riuscito il sopire la controversia, 
mandò a Trento (2) un breve trattato scrit- 
to in quel tema da’suoi teologi, affinchè 
andasse per le mani de’ padri. 

Oltre a questa contesa, ne bollivano 
altre ne’ capi della riformazione, e special- 
mente alcune, in cuimolti de’prelati erano 
litigatori per l'una banda, e molti per 
l’altra (3), come intorno alle prerogative 
degli arcivescovi sopra i vescovi. Onde 
ben quaranta vescovi diero a’ Legati una 
petizione soscritta da loro, nella quale chie- 
devano che si togliesse l’ingiusto uso di 
obligare i suffraganei ad andare o per se 
o per procuratori alle chiese metropoli- 
tane ogni anno la seconda festa di Pasqua, 
come soleano, ricevendo poco buona trat- 
tazione dagli arcivescovi e da’loro vica- 
ri: ma che solo fosser tenuti a far ciò 
quando occorresse di celebrarvi il sinodo 


(3) Appare dalle stesse lettere de’ Legati de’ 21 
d’ ottobre. 
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provinciale. Anzi, a fin di mostrarsi equi 
ancora con gli inferiori, domandarono che 
si sciogliesser da questo laccio altresì gli 
arcipreti e i piovani verso le chiese cat- 
tedrali, fuor solamente per celebrarvi il 
sinodo diocesano, o qualora al vescovo 
paresse opportuno: affermando che sì fatte 
consuetudini traevano loro origine da’si- 
nodi, i quali s'erano dimessi, ed elle ri- 
mase. Onde i Legati, acciò che si proce- 
desse più quietamente, deputarono due 
vescovi e due arcivescovi che trattassero 
fra loro, e trovassero convenevol partito, 
sapendo quanto pregiudichi all’ union 
de’senati che i senatori si rimirino scam- 
bievolmente come avversarii. 
StavanoiLegati in forse d’ accelerar (1) 
la sessione, ove per l’ una parte il potes- 
sero, e per l’altra non sapessero che tra 
brevissimo tempo dovesse il cardinal di 
Loreno esser colà ritornato: ma venne lo- 
ro per corriere da Roma commession di 
aspettarlo, ed insieme un sommario di ciò 
in che s'era con esso lui convenuto. Ave- 
va egli ricevuta piena soddisfazione dal 
papa, e di questi sensi erano ite impresse 
le sue lettere in Francia, commendando 
l’ottima volontà ritrovata in sua beatitu- 
dine verso la riformazione, e biasimando 
il protesto, con significare, che presente 
sè non sarebbesi fatto. Mosse ei da Roma 
a' venti d’ottobre, e nello stesso giorno 
fu scritta dal papa a’ Legati una lunga epi- 
stola (2). Quivi si conteneva: che il car- 
dinale avealo sommamente appagato ezian- 
dio sopra la sua precedente opinione 
quantunque grande, ma che non erano 
già state sopra la sua precedente opinione 
le somme lodi attribuite da esso al valore 
e alla diligenza de’ presidenti. Raccoman- 
dava loro, che al suo ritorno il trattassero 
appunto come collega, e che simile confi- 
denza ed estimazione mostrassero in parte 
ancora verso il Madruccio: che il Lore- 
(1) Lettera del cardinal Borromeo a’ Legati 


de’ 20 e de”21 d'ottobre, alle quali si rispose a 25. 
T. III. 
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nese veniva tutto ardente di procurare 
una presta, utile, ed onorata fin del con- 
cilio. Perchè ciò si mandasse ad opera con 
agevolezza e con soddisfazione de’ padri, 
seguivano varie commessioni del papa. 

Sopra i matrimonii clandestini desi- 
derar egli la concordia: ma ove non si 
potesse ottenere, si operasse a voler della 
maggior parte. | 

Rendersi lui contento, che a’ vescovi 
si concedesse di poter dispensare ed assol- 
vere nelle materie matrimoniali e negli 
altri casi, purchè occulti e non portati nel 
foro contenzioso. 

Che si stabilisse una buona riformazio- 
ne de’'cardinali a proporzion del clero 
inferiore, e a edificazion della Chiesa, 
confidandosi egli che non vorrebbono i 
padri in ciò se non cose ragionevoli. 

Che si facesse un decreto per cui fosse 
tolto anche a'Legati de latere il dar bene- 
ficii vacati ne’ mesi de’ vescovi. 

Che l’aspettative, cioè le provvisioni 
del primo beneficio vacante in alcuna spe- 
cial diocesi, i mandati di provvedere, 
cioè i comandamenti a’ vescovi di prov- 
veder co’beneficii da vacar ne’ mesi loro 
certa persona, le riservazioni al papa di 
beneficii particolari, ed altre usanze di sì 
fatta natura si moderassero o s’annullas- 
sero a giudicio del sinodo. 

Che le prime iustanze si lasciassero 
agli ordinarii, eccettuate alcune cause mag- 
giori, e d’uomini grandi, nelle quali an- 
cora le remissorie per esaminar testimonii 
dovesser commettersi agli stessi ordinarii. 

Che nel fine del concilio si ripigliasse- 
ro tutti i decreti formati nel tempo di lui 
e di Giulio e di Paolo, e se ne promet- 
tesse a nome suo la confermazione. 

Che per consiglio del medesimo car- 
dinal di Loreno i Legati assicurassero ad 
uno ad uno i prelati spagnuoli, che ’l pa- 
pa rimanea con soddisfazione di loro, sa- 

(2) Sta nell'archivio vaticano fra le scritture. 


de’ signori Borghesi. 
54 
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pendo che tutti aveano operato con buon 
zelo, e che per tanto, se ad alcuni di essi 
poi fosse in talento l'andare a Roma, egli 
volentieri gli avrebbe abbracciati, e se- 
condo l’opportunità beneficiati. 

Che una simile significazione si fa- 
cesse al vescovo di Modona e ad altri Ita- 
liani, i quali dubitavano di non esser gra- 
ti al pontefice per le dissensioni intorno 
al decreto della residenza. 

Che si pregassero l’ arcivescovo di 
Otranto e ’l vescovo di Parma a cooperare 
con ogni loro studio a questa santa con- 
clusione: il che forse il pontefice scrisse, 
intendendo che stavano in troppa gara 
co’ prelati oltramontani. 

Questa lettera fu mandata a’ dì ventun 
d’ottobre con un’altra (1) del cardinal 
Borromeo, che ne chiosava brevemente 
ogni capitolo, ed insieme soddisfaceva 
alla contenenza del memoriale portato dal 
Visconti. Nè però quivi era altro di nota- 
bile che due cose. 

La prima: il cardinal di Loreno aver 
fatta instanza che i decreti fermati negli 
adunamenti di Paolo e di Giulio non si 
leggessero nella sessione, ma di poi: del 
che non s’intendeva il fine. Ma i Legati 
avvisaronsi, che ciò fosse, però che, sem- 
plicemente leggendosi nella sessione, ve- 
nivansi non a constituir di nuovo, ma più 
tosto a presupporre, e per conseguente 
a presupporre l’autorità di que’conventi 
da cui eransi constituiti, ad uno de’ quali, 
cioè a quel di Giulio, i Francesi erano 
stati assenti e contraddicenti: là dove 
leggendosi di poi nella congregazion ge- 
nerale, parea che se ne facesse novella 
esaminazione, e che però, confermandosi 
‘ quivi, essi divenissero come decreti della 
presente assemblea, dandosi loro il va- 
lore, posto eziandio che non l’avessero 
innanzi. 

(1) Lettera del cardinal Borromeo a’ Legati dei 


21 d'ottobre 1563. 
(2) Gli Atti del Palcotto in fine della sessione 24. 
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La seconda fu, che ’l1 medesimo cardi- 
nale aveva promesso ancora di far sì, che 
tutti gli ambasciadori si soscrivessero. Nel 
che i Legati previdero varie diflicultà, e 
se non altra, quella del superior luogo. 
Intorno a questa nondimeno andarono di- — 
visando, che ciascuno vi segnasse il suo 
nome secondo l’ordine del tempo di sua 
giunta al concilio, come erasi costumato 
in legger le lettere e i mandati nelle ses- 
sioni. Il che osservossi poi nell’annovera- 
re in fine degli atti stampati (2) gl’inter- 
venuti oratori. 

Fra tanto, perchè la dichiarazione ri- 
chiesta dal conte di Luna non fosse pietra 
d’intoppo, si riputava in Roma, secondo 
il consiglio dell’ambasciador portoghese, 
esser più sicuro e più breve partito che il 
papa medesimo la promulgasse. E però 
ne furono disegnati varii modelli, i quali 
tutti riuscivano finalmente in quel primo 
spediente che erasi ancor pensato da Ce- 
sare: che si dichiarasse, non essersi în 
virtù di tali parole aggiunto o detratto 
alcun diritto a veruno di chiedere, fare, 
o dire (non però mai usando il vocabolo 
di proporre) quello di che ciascuno avesse 
balia secondo i concilii e i canoni antichi. 
Sopra ciò fe dettare il papa sei maniere 
di Brevi, e tutte mandaronsi a’Legati, 
perchè, secondo lor senno, scegliessero la 
più opportuna (3). Essi, come suol farsi 
nelle materie dilicate, elessero (4) la più 
corta, e per opera dell’orator portoghese, 
uomo discreto e sempre amatore della 
concordia, la comunicarono al conte. Ma 
egli, non veggendovi espresso ciò che vo- 
leva, benchè le forme fossero amplissime, 
se ne mostrava difficile: là dove i cesarei, 
e ’l portoghese confessarono a’Legati, che 
loro il Breve soddisfaceva. Finalmente du- 
po le molte convennesi, che la dichiara- 
zione venisse non dal pontefice, ma dallo 


(3) A°15 d’ottobre 1563. 
(4) Lettere de’ Legati al cardinal Borromeo 
de’ 28 d’ ottobre e degli 11 di novembre 1563. 
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stesso concilio, per cui decreto s’eran po- 
ste quelle parole. 

Nè in questo solamente fu dura lite 
con l’ambasciadore spagnuolo, ma nel ca- 
po aggiunto per sua domanda intorno alle 
prime instanze: imperò che il voleva (1) 
egli per modo, che, quantunque fossevi 
riserbata l’autorità pontificia, non potesse 
con tutto ciò il papa mai conoscere alcuna 
causa in prima instanza secondo la ragio- 
ne ordinaria, ma solo con derogare al si- 
nodo espressamente quando il volesse: 
azione disaggradevole, e che non è senza 
biasimo quando è senza necessità manife- 
sta. Onde per l’un canto i deputati a com- 
pilare il decreto, i quali fra tutti eran se- 
dici di varie nazioni, non v’assentirono, 
e per l’altro due (2) spagnuoli, che furon 
i vescovi d’Astorga, e di Città Rodrigo, 
stettero in ciò così fermi, che in quel capo, 
sì come disconsenzienti all’eccezioni po- 


stevi, ricusarono di soscriversi alla forma 


divisatane da’ colleghi, la quale in tutto 
il resto delle materie ebbe fra essi piena 
‘concordia. E il conte ne parlò a’Legati 
con tal ardore, che dinunziò, dove quel 
decreto non s’assettasse a suo desiderio, 


non voler egli nè comparir nella sessione, . 


nè lasciarvi intervenire alcuno de’ vescovi 
dependenti dal re di Spagna. Ma con egual 
ardore gli fu risposto, che questo non era 
un trattar dicevole ad ambasciadore di re 
cattolico e pio, il qual amasse la libertà 
del concilio: non si ponesse egli in cuore 
d’impedir la sessione per cotal via: se ciò 
avvenisse, in vece di prolungare il sinodo, 
l'avrebbe rotto, essendo i Legati per di- 
partirsene incontanente , prima che rima- 
nervi con tollerare tanta indegnità, e 
violenza. 


(1) Lettera de’ Legati al cardinal Borromeo nel 
primo di novembre 1563. 

(2) Atti del Paleotto. 

(3) Lettera del cardinal Borromeo a’ Legati ai 
23 d'ottobre 1563. 
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Quando tali erano i contrasti in Tren- 
to con gli Spagnuoli, il pontefice in con- 
cistoro il dì ventesimo secondo d’ ottobre, 
a relazione del cardinale Alessandrino su- 
premo inquisitore, per instanza del procu- 
rator fiscale, e col parere quivi sentito di 
tutti i cardinali, era proceduto a sentenza 
contra sette vescovi citati, e contumaci per 
indizii d’eresia in Francia, e specialmente 
contra Giovanni di Monluc vescovo di Va- 
lence , di cui 8’ è scritto da noi altrove. 

Fe anche il pontefice significare a'Le- 
gati (3) com’ egli avea decretate nel mede- 
simo concistoro le citazioni, e intendea di 
proseguire il giudicio contra la reina Gio- 
vanna di Navarra fiera persecutrice della 
cattolica religione. Ma essi nel disconsi- 
gliarono; ed anche disse d’avernelo discon- 
sigliato il cardinal di Loreno (4); con am- 
monirlo (5) che potea ciò cagionare qualche 
strano movimento nella reina d’ Inghilter- 
ra, e ne' principi protestanti di Germania, 
a’ quali era con Giovanna comune la cau- 
sa el pericolo. E di nuovo avendo udito 
il cardinal di Loreno, come da Pio eransi 
mandate ad effetto nel concistoro le prefa- 
te cose, le quali al suo partire di Roma 
quegli divisava, gli scrisse (6) con porgli 
davanti e ’l pregiudicio che parea risulta- 
re a’ concordati di Francia dall’ essersi 
fuori del regno proceduto nella causa sì 
di que’ vescovi, sì del cardinal di Ciatti- 
glione dianzi privato, e le perturbazioni 
cheavrebbe eccitate nel cristianesimo l’in- 
noltrare il giudicio contra di quella rei- 
na. A questa significazione il pontefice 
riscrisse quel giorno appunto che con 
un’altra ringraziò affettuosissimamente il 
cardinale per la celebrata sessione, come 
vedrassi : e per tanto usando le più onore- 


(4) Appare da una del Ferier, e del Fabri da 
Vinezia alla reina il dì 5 di novembre 1563. 

(5) Lettera de’ Legati al cardinal Borromeo 
de’ 28 d'ottobre 1563. 

(6) Il dì 2 di novembre, come appare da una ri- 
sposta del papa de’ 20 di novembre 1563. 
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voli ed umane forme, gli espose: esser lui 
tornato da Civitavecchia a Roma per fine 
di tener conferenza sopra la sua lettera, 
e di rispondergli maturamente. Quanto ap- 
parteneva alla reina, già egli averla ci- 
tata con assegnarle sei mesi; ciascun pa. 
io de’ quali valesse a lei per un de’ tre 
termini giudiciarii. Il fatto non potersi di- 
sfare. S'ella si fosse ravveduta, ed avesse 
lasciato ire alla messa il figliuolo, sareb- 
besi quietato il tutto; se no, Iddio vi 
averebbe provveduto. Tal fu la risposta 
intorno a quel capo: nel quale il papa 
non dichiarava, ma riteneva in sua ba- 
lia d’andare o no più avanti, secondo i 
consigli del tempo. Aggiugneva sopra l’al- 
tro, che nell’aver egli privato il cardinal 
di Ciattiglione, e i vescovi suddetti, nulla 
erasi derogato a’ concordati di Fran- 
cia; però che ivi sì fatte cause maggiori 
e gravi sono riserbate alla sede apostoli- 
ca. Se ’l Ciattiglione si presentasse a Ro- 
ma, sarebbe trattato con la civiltà, e cor- 
tesia dovuta a un suo pari, e riposto nello 
stato in cui era innanzi alla prima cita- 
zione: e di poi, ove fosse trovato inno- 
cente, sarebbe assoluto: ed eziandio se 
apparisse colpevole, ma ripentito, conse- 
guirebbe misericordia. Lo stesso rispon- 
deva de’sette vescovi, de’quali altri esser 
eretici notorii, altri aggravati da potentis- 
simi indizii d’eresia, e tutti incorsi nelle 
pene de’monitorii. Aver lui contra di essi 
pronunziato come nella cedola: e per amor 
del cardinale volere indugiar di segnarla 
fin alla sua risposta. Considerasse fra tan- 
to egli, con qual coscienza potesse il pa- 
pa lasciare il governo dell’anime, e delle 
chiese ad uomini infetti, e per conse- 
guente infettatori. 

Ma queste lettere corsero tra ’l cardi- 
nale e’l pontefice alcune settimane da poi. 
Fra tanto erasi partito egli di Roma tutto 


(1) Appare da una lettera del papa al cardinal 
di Loreno nel giorno medesimo de’20 di novem- 
bre 1563. 
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animato al compimento del sinodo, come 
è detto: al qual fine Pio mandò un Breve 
a’ Legati segnato il dì quattordicesimo d’ot- 
tobre, in cui dava lor facultà di venire a 
quest’'atto, dove la maggior parte de’padri 
vi consentisse. Passò il cardinal da Vine- 
zia con doppio intento (1). Il primo fu di- 
mostrare a que’senatori quanto fosse per 
conferire al bene del cristianesimo che 
presto il concilio si terminasse, e sì pu- 
blicasse: nel che non ebbe molto da trava- 
gliare, concorrendo già la republica 
ne medesimi concetti. Il secondo fu in- 
durre gli ambasciadori francesi a torna- 
re, e ad intervenire cou gli altri nelle 
sessioni: ma di ciò cadde l’opera indarno. 
Erasi ingegnato con sue lettere il Ferier 
di tirare il cardinale ad approvar la pro- 
testazione: e perchè questi gli rispose, 
che non volea riprovarla sì come cosa già 
fatta; l’altro, intendendo la tacita ripren- 
sione, riscrissegli che, ove anche non fosse 
fatta, il servigio e ’l comandamento del 
suo re lo consiglierebbe, anzi lo costrin- 
gerebbe di farla; e ne produsse molte ra- 
gioni: avanti di che in una lettera scritta 
al cardinal della Bordisiera (2) aveva con- 
futato con agre parole ciò ch’ erasi detto 
dal Pelvè arcivescovo di Sans, essersi da 
lui con quel protesto voluto fare il re di 
Francia un re d’ Inghilterra. E secondo il 
costume d’odiar l’offeso, e tanto mag- 
giormente quanto egli è maggiore, e quan- 
to più mostra conoscimento dell’ingiuria, 
tutte le mentovate lettere, e quelle altre- 
sì scritte dalui (3) al re erano tintedi livore 
e di bile contra il concilio. Onde anche 
dopo il passamento del cardinale da Vine- 
zia soggiunse al re un’altra lettera (4) ar- 
tificiosa, tutto sollecito di persuadergli 
che le accuse di Roma, e de’ vescovi 
contra di se non procedevano dagli ac- 
cidenti, ma dalla sustanza della sua 
(2) I di 19 d’ottobre 1563. 


(5) Il dì 25 di settembre 1563. 
(4) Nel dì 5 di novembre 1563. 
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orazione , con la quale avea voluto serba- 
re illesi i diritti di sua maestà da’ tramati 
pregiudicii. Or in questo passaggio del 
cardinale trattossi vicendevolmente (1) fra 
lui e gli ambasciadori francesi con ri- 
guardo, e. con dissimulazione; poichè non 
vollero mostrarsi nè l’uno poco geloso di 
mantenere i privilegii reali con biasimar- 
ne il preservamento fattone dal Ferier, nè 
gli altri troppo passionati contro al concì- 
lio. Onde il cardinale si tenne da ogni 
condannazione de’lor preteriti fatti; e gli 
ambasciadori al motto del proposto ritor- 
no semplicemente dissero, che prima con- 
venia loro aspettar le regie commessioni. 
AI re (2) poi misero avanti: nulla essere 
acconcio il farli colà tornare. Durar la 
ragione per cui avvisavansi che sua mae- 
stà avesse ordinato che s’appartassero ; 
ciò era la concorrenza coll’ambasciadore 
spagnuolo, a fin di non essere a contrasto 
nella futura sessione, con aver necessità 
o di non comparire, e così di cedere il 
campo, o di starvi nuovamente con dub- 
bia forma intorno alla prerogativa: dal che 
sarebbe venuto che con questi due atti so- 


lenni si torbidasse il possesso antichissimo: 


della maestà sua. Ove pur ella consentis- 
se per qualche occulto rispetto, che i 
suoi oratori stando in Trento non andas- 
sero alla funzione, meglio essere mandar- 
ne de’ nuovi, che loro stessi, i quali ave- 
vano costumato già sempre d’ intervenir- 
vi, e i quali per altro erano stanchi, nè 
più idonei a prestare il servigio della 
maestà sua in quell’opera. Ma più sicuro 
parer loro che non ve ne fosse veruno. 
Niente ciò pregiudicare al concilio, sì co- 
me non gli aveva pregiudicato la lunga 
assenza del primo oratore spagnuolo par- 
titone al venir di essi: anzi ne’più vecchi 
sinodi non trovarsi consueta la presenza 


(1) Si raccoglie dalla lettera del Ferier al re, e 
d’ ambedue gli oratori alla reina a” 5 di novem- 
bre 1563. 


429 


d’ambasciadori. D'altro lato poter esser 
di gran pregiudicio a sua maestà la stan- 
za loro quivi per molti capi. Uno era il 
già esposto; non provandosi nè Trento nè 
quel sinodo di buon’ aria per conservarvi 
sana ed intera la sua real preminenza. 
Un altro, perchè intendevasi di far soscri- 
vere in fine del concilio tutti gli amba- 
seiadori, a intento con ciò d’ obligare i 
principì, e l’ armi loro all’ esecuzione. Or 
dicevano che quest’atto non pure avreb- 
be avventurata la maggioranza di sua 
maestà in rispetto al re di Spagna, non 
potendosi in ciò trovare un partito di 
luogo fuori dell’ordine; ma obligata la 
sua potenza a brighe e pericoli, con di- 
sturbo suo e del regno. Davvantaggio vo- 
ler i padri in quel fine dichiarare che ’l 
presente concilio era continuazione de’due 
passati, contra ciò che per sua maestà 
sempre erasi domandato , specialmente 
per non approvar come concilio legittimo 
quel di Giulio, a cui la Francia e ’l re suo 
padre avea contraddetto. 

Con queste ragioni studiarono gli am- 
basciadori francesi di separare il re dal 
concilio. Nè fu loro ciò malagevole in go- 
verno maneggiato, o più veramente domi- 
nato, da consiglieri mal disposti. Senza 
che, in ogni reggimento debole, qual era 
quello d’un re fanciullo, e d’una donna 
forestiera, il rompimento co’ministri lo 
trae quasi inevitabile effetto ancora col 
principe : facendo mestiero nel principe 
d’ una mente uguale alla podestà, per non 
lasciarsi tirare da chi lo serve non tanto 
nell’ ubbidirlo , quanto nell’ informarlo. 
Non potè dunque il cardinale ricondurre 
né allora nè poi al concilio gli ambascia- 
dori. 

Giunse egli a Trento il dì quinto di no- 
vembre (3), ed ancora trovò in contesa i 


(2) In una lettera comune scritta al re a’ 5 di 
novembre 1563. 

(3) Appare da una de’ Legati al cardinal Bor- 
romeo a’ 4 di novembre 1563, e Atti del Paleotto.. 
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Legati coll’ oratore spagnuolo sopra gli 
speciali articoli della riformazione. Ma la 
controversia più ardente si temea che sa- 
rebbe un'altra, la qual fin allora apparia 
meno accesa, cioè sopra la conclusione. Il 
conte fu da’Legati tre giorni appresso 
alla venuta (1) del cardinale: e dopo es- 
sersi da lui presentata loro una lettera del 
re in sua credenza, espose d’ aver ricevu- 
ta commessione di rispondere a nome di 
sua maestà sopra quella ch’essi le aveva- 
no scritta a'venti di luglio. Essersi loro 
doluti che i ministri della maestà sua ten- 
dessero a prolungazione; la quale diceva- 
no mostrarsi nociva nel danno delle chie- 
se per l'assenza de’vescovi, e pericolosa 
in riguardo de’casi possibili ne’rivolgi- 
menti del mondo: e però aver essi prega- 
to il re d’ordinare a’ suoi, che agevolasse- 
ro il finimento. Intorno a ciò confessare il 
re, ch’egli da prima s'era opposto alla 
convocazione del sinodo, cercando di fra- 
stornarne l’effetto con ogri suo studio; 
perciò che nè s’era avvisato che fosse ne- 
cessario a’ suoi popoli, nè avea conosciuto 
il cristianesimo disposto sì fattamente, che 
per questa via si fossero per guarire i publi- 
cimali. Ma da poi che avea ceduto al buon 
senno del pontefice con assentirvi, non solo 
v’ era concorso co’ suoi oratori, e co’ suoi 
prelati, ma non avea risparmiato verun uf- 
ficio nè coll’ imperador suo zio, nè con la 
reina di Francia sua suocera, perchè tutti 
conspirassero a dargli vigore, e riputazio- 
ne: ed avea posta ogni sua diligenza affin- 
chè se ne cogliessero i frutti d’un santo, 
e felice concilio. Non contrariar lui alla 
presta fine, pur che si facesse nelle manie- 
re consuete ed onorate, esaminando con 
la debita cura tutti i dogmi, e provveden- 
do a tutti i rei usi, per cui decisione ed 
emendazione il convento s'era adunato ; 
acciò che ne rimanesse reverenda la sti- 
ma, ela ricordanza sì ne’ presenti uomini, 


(1) Lettera de’ Legati al cardinal Borromeo agli 
8 di novembre 1563. 
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sì ne’'futuri. Ciò che diceasi intorno allo 
sconcio delle chiese particolari, non do- 
versi avere in istima a rispetto dell’ ac- 
concio universale: e i pericoli di fortuiti 
accidenti esser comuni a tutte l’ imprese 
grandi, e lunghe: onde qualora non si scor- 
gon propinqui, non volersi per timore di 
essi ritrarre il braccio dall’ opere salutari, 
ma raccomandarne la cura alla provviden- 
za divina. Aver lui commesso al conte di 
Luna che, secondo la maniera di sopra 
esposta, cooperasse con ogni più vivo aiu- 
to ad una sollecita, e fruttuosa perfezione 
di quel santo lavoro. Conchiuse il conte, 
desiderare in somma il re, che ne’ dogmi 
si facesser i dovuti ed usati esaminamenti, 
per non dar materia di sparlare agli avver- 
sarii: e nelle leggi si ponesse la convene- 
vole attenzione; perciò che da quelle pen- 
deva la quiete e ’l ristoro generale del 
cristianesimo. 

Ripigliarono i Legati, non aver essì 
scritta quella lor lettera senza gran fonda- 
mento ; intendendosi per relazione e del 
nunzio e di Roma, dir sua maestà, il con- 
cilio esser freno che ratteneva gli eretici 


‘ da far peggio; e veggendosi interporre sì 


spesse difficultà da’ suoi ministri, e da’ suoi 
prelati, che appunto parean eglino confor- 
mare i loro passi a questo suono, e dimo- 
stravano, aver la maestà sua indirizzato 
tutto l’animo ad un tale intendimento. Ciò 
da se riputarsi nocevolissimo per le ragio- 
ni significate: nè appagarsi delle risposte. 
Quanto s’apparteneva all’assenza de’ ve- 
scovi dalle chiese, vero essere che ’] ben 
comune dee prevalere al danno particola- 
re; ma il danno di tutti i particolari esser 
per effetto danno comune: massimamente 
che questo non era un danno di malattie 
ordinarie, ma di contagiose e pestilenzia- 
li; le quali, nocendo al particolare, minac- 
ciano insieme di ruina il comune: imperò 
che le moderne eresie, diffondendo tanto 
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o quanto gli aliti velenosi per ogni parte, 
potevano infettar di leggieri qualunque 
diocesi, dove non assistesse alla cura il 
prelato. Questo gran detrimento del cri- 
stianesimo non compensarsi dal guadagno 
che fosse da sperar nella diuturnità del 
concilio. 

Intorno al male soprastante dell’altre 
possibili rivolture, conceder essi ch’ era 
incerto: ma tanto il bene, quanto il male, 
ben che incerto, esser materia dell’umana 
provvidenza; la quale altresì tutta è incer- 
ta, come dice la Scrittura, e nondimeno 
Iddio averne dotati gli uomini perchè si 
giovino di essa, non operando sprovvedu- 
tamente, nè a caso. Vedersi che anche l’in- 
certospesso interviene: e che fra una mol- 
titudine d’alterazioni possibili, è ben sì 
accidentale, e poco verisimile che ne in- 
contri ciascuna determinatamente; ma è 
naturale e probabile che ne avvenga qual- 
euna disgiuntivamente; ond’esser savio 
consiglio il finir presto quell’opere, du- 
ranti le quali, qualunque di molti simili 
casi, dov’egli occorresse, trarrebbe in 
precipizio le cose publiche. 

Venendo all’ultimo punto; la disami- 
nazione delle materie esser lecita di farsi 
O più o meno, secondo l’agio del tempo, e 
delle circustanze. Nè potersi calunniarque- 
sta disaminazione, quantunque breve, co- 
me difettuosa; perciocché l’ eresie moder- 
ne aveano già da molti anni risvegliato lo 
studio in tutte le provincie ed in tutte le 
accademie sopra quelle novità. E afferma- 
rono, ch’essendo quivi raccolto il meglio 
de’ teologi da ogni lato del cristianesimo, 
non era pericolo di trovarli sprovveduti o 
pellegrini nelle principali quistioni. Alcu- 
ne sottigliezze men certe, e men rilevate 
non far mestiero che fossero diffinite. E si- 
mile dirsi delle riformazioni: poichè la lun- 
ghezza passata del sinodo, i tanti consigli 
de’ principi, le richieste presenti de’ loro 
ambasciadori, i pensieri, e i discorsi de’pa- 
dri erano stati un perpetuo, e minutissimo 
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disaminamento di ciò che in que’ tempi 
fosse ad uopo della Chiesa. Non però ne- 
garsi da essi, che l'umano intelletto quan- 
to più pensa più scorge; e che con più 
acuti sguardi vede le cose quando sta su 
l’orlo del sentenziare, e del deliberare: 
ma Dio, che regge i concilii, e supplisce 
coll’ assistente suo lume i difetti dell’ uma- 
no intendimento, non voler da’ padri più. 
esquisita diligenza di quella che permetto- 
no lecondizioni presenti. Queste costrigne- 
re alla maggiorbrevità : i Francesi e’] car- 
dinal di Loreno aver detto liberamente, 
che se ’l concilio non si spediva, i vesco- 
vi di quel reame erano disposti, anzi ne- 
cessitati,a partirsene, così perchè non po- 
teano più sostener la spesa, come perchè 
l’eresia pullulava ogni di più nelle chiese 
loro con irreparabile scisma del regno. 
Ove essi di fatto se ne andassero, facesse 
ragione il conte per sua prudenza a qua- 
le avventura soggiacerebbesi, che si ne- 
gasse di ricever questo concilio come uni- 
versale; anzi, che i Francesi provvedessero 
a se con un nazionale, del quale il re cat- 
tolico più di tutti avea preveduti i nocu- 
menti col suo senno e distornatigli col 
suo zelo. Il fuoco della Francia minacciar 
d'incendio la Fiandra, la Spagna, e l’ Ita- 
lia sue confinanti. Che se il re Filippo 
avesse potuto mirar con gli occhi lo stato 
presente del concilio, senza fallo avrebbe 
non sol consentito, ma spronato alla con- 
clusione. Essere ufficio del conte, come di 
ministro sì principale, non aspettar d’ogni 
fatto le commessioni espresse, le quali si 
vedevan giugner sì tardi che alla lettera 
loro di luglio venia la risposta di novem- 
bre; ma studiarsi com’ ci sapeva che il re 
informato vorrebbe: ed essendogli noti i 
fini universali della maestà sua, applicar 
gli strumenti, secondo ch’ egli su l’ opera 
gli conosceva proporzionati. 

Passò il conte dalle significazioni re- 
gie alle discolpe sue proprie. E oltre alla 
prenominata lettera delre, diss’egli di 
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averne un'altra più fresca de’quindici d’ot- 
tobre, nella quale sua maestà gli notificava, 
esserle giunte di lui accuse che si fosse 
portato immoderatamente nell’opporsi alle 
congregazioni particolari, e alla riforma- 
zione de’ principi; sopra la quale avesse 
‘ detto, ch’ove ella si dovesse fare, voleva 
che principalmente fosse riformato il pon- 
tefice. Però il conte, giustificando co’ Le- 
gati le altre sue azioni al solito, chiese 
da loro che gli facessero fede se mai 
avea profferite quelle parole appostegli ; 
essendo egli uomo che più eccedeva nel 
tacere che nei parlare. Risposero, non 
aver ciò eglino nè scritto al re, nè udito 
dal conte; ma ben intesolo per altrui rela- 
zione ; e che non erano soli essi a scrivere. 
Che le lingue sì come non si poteano fre- 
nare, così non si dovevano prezzare. E 
dando fine al colloquio piacevolmente, cer- 
caron di batter su que’negozii che aveva- 
no allora insieme sopra l’incude ; sì che 
si potesse celebrar la sessione, della quale 
soprastava il termine fra tre giorni. 

Era stata in verità quell’accusa del 
conte scritta in Ispagna, ma da maggior 
penna, cioè dal papa al suo nunzio. Alla 
cui ambasciata sopra tutte le materie oc- 
correnti rispose il re con una scrittura se- 
gnata a’ tredici d’ottobre (1), sostenendo 
al suo costume con acconce maniere la 
parte dell’accusato ministro. Non aver egli 
informazione dal conte di quell’opere del- 
le quali il pontefice si richiamava ; e però 
non poterne rispondere con determinazio- 
ne. Certo essere, ch’ ei gli aveva imposto 
un sommo studio di servire a sua santità 
e di favoreggiar la sede apostolica: onde 
conoscendo egli il conte per uomo assai 
moderato e modesto, non potea capergli 
nell’animo se non che quelle imputazioni 
procedessero da persone desiderose d’ in- 
turbidire il grand’amore che teneva con- 
giunti l'animo di sua beatitudine e’! suo. 


(1) Sta fra le memorie del eardinal Morone. . 
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Che intorno all’invito de’protestanti già il 
re scriveva al conte che di ciò si lasciasse 
il pensiero all’imperadore. Sopra la lun- 
ghezza, non avere il re ordinato al conte 
se non che procurasse l’osservazione del 
solito , e difficilmente farsi egli a credere 
che l’oratore avesse trapassati questi con- 
fini. Del deputarsi prelati per nazioni, nien- 
te averei commesso al conte, nè convenire 
a se giudicarne fin che da lui nou sapesse il 
fatto. Vera cosa essere, che per la gran di- 
stanza del re non potevano talora i ministri 
lasciar di promuover qualche negozio se- 
condo il proprio loro consiglio , e con la 
sola norma de’ comandamenti generali, 
per quanto lo riputassero servigio di Dio 
e del padron loro. In ciò che toccava la 
riformazion de’ principi, già il re aver 
prevenuto, recando in mente al pontefice 
con altre lettere sue, quanto importuno 
fosse al presente stato del mondo il susci- 
tar queste innovazioni. Il che non diceva 
per la sua parte; imperò che i suoi dirit- 
ti aveano tal fondamento , che non potea 
temerne dal sinodo. Dell’essersi il conte 
opposto, non permettendo che s’ impren- 
desse questo tema senza ordinazione specia- 
le del suo signore, meritarne egli lode, non 
biasimo: dell’aver poi usate in ciò le ma- 
niere, e le parole che riferivansi, voler- 
ne egli fare studiosa inquisizione, ed ove 
ciò si verificasse, convenevoi provvedi- 
mento. Per ultimo, a quello chel ponte- 
fice proponeva del presto fine per ischifare 
i pericoli o della sospensione o della dis- 
soluzione, non abbisognare altra risposta, 
avendo già il re comunicato a sua santità 
per opera de’suoi ambasciadori in Roma 
ciò che riputava intorno al modo di finire 
il concilio: ma de’ commemorati due ri- 
schi non temere il re, perch’egli dall’ un 
de’ lati certamente non avrebbe consentito 
a sì fatte cose; dall’altro non potevano 
elle avvenire se non per autorità del pon- 
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tefice, il quale, antivedendone i sommi 
danni, non era credibile che mai vi si di- 
sponesse. 

Ed è consueto che siano armi senza 
punta le minacce espresse o tacite di 
que’ mali che nocerebbono altresì al mi- 
macciatore, ov’ egli non sia in opinione 
di forsennato o per leggerezza di mente, 
o per gravezza di passione. 

«Questi erano ì sensi de’principi in- 
torno al concilio: fra’ quali i Veneti 8° il- 
lustrarono (1) in dimostrare e al papa in 
Roma, e a’Legati in Trento zelo della ce- 
lerità, e prontezza all’ aiuto. Il giorno 
ormai imminente della sessione incitava i 
presidenti alle più sollecite diligenze. Te- 
neansi assidue ragunanze, nelle quali si 
erano portati i decreti secondo l’ ultima 
correzione. Ella erasi fatta, come narros- 
si, con tal ordine preso nella congrega- 
zion generale, che dovesse regolarsi dai 
pareri scritti, i quali avrebbe consegnati 
ciascun de’padri, e non dalle note tronche e 
fallaci de’segretarii. E ciò avea poi data ma- 
teria sì d'accusa, quasi i nuovi decreti non 
siconformassero alle profferite sentenze, il 
che fu purgato; (2) sì d’ombre , quasi al- 
cuni avessero tirati altri a quella varia- 
zione movendo più gli affetti che gl’intel- 
letti, il che rimaneva nell’incertezza, come 
avviene; sì di lite, quasi i giudicii poi ri- 
mutati in iscritto non avessero valore di 
rivocare i pronunziati d’avanti nell’assem- 
blea: il che non fu riputato strignente , es- 
sendo lecito sempre il cambiar parere fin 
alla sessione. 

Ora perchè in molti capi trovavasi 
che le più sentenze eran per l’una parte, 
ma iusieme un numero grosso per l’altra, 
i deputati, (3) affinchè ciò fosse noto a 
ciascun de’ padri, a’ quali comunicavasi 
il nuovo modello per darne l’ultimo giu- 
dicamento nella congregazione, notavano 


(1) Lettera de’ Legati al cardinal Borromeo 
de’ 4 di novembre 1563. 
(2) Atti del Paleotto. 
T. II. 
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in margine d’ogni articolo quanti ed in 
che vi dissentissero. 

Per esempio. Desideravano molti nel 
primo, che l’ordinar la forma d’eleggere 
i vescovi si rimettesse al papa. 

Nel secondo, che si togliesse la sud- 
detta obligazione a’ vescovi d’andare a 
rendere ubbidienza agli arcivescovi. 

Nel quarto, il qual ora è il quinto, che 
le cause minori de’vescovi, per fallo il qual 
non meriti deposizione o sospensione, fos- 
sero conosciute dal sinodo provinciale. 

Nel nono, (si annoverano qui da noi 
secondo l’ordine in cui stavano allora, 
non secondo quello in cui furono ultima- 
mente ridotti coll’aggiunta d’uno il qual 
prima se n'era tolto) che ne’ vescovi la po- 
destà di visitare non s’intendesse intorno 
alle chiese soggette a’ capitoli generali. 

Nel diciottesimo, che gli esaminatori 
non s’eleggessero dal sinodo particolare, 
ma dallo stesso ordinario, al quale appar- 
teneva il dare i beneficii. 

Nel decimonono, che i mandati di 
provvedere si mantenessero in costume 
per le persone povere, e dotte. 

Ma principalmente nel quinto, che 
ora è il sesto, fu grandissima lite: però 
che alcuni voleano che fossero sostenute 
l’esenzioni di quelle collegiate, le quali sog- 
giacevano ad università, e ciò per rispet- 
to dell’accademia d’ Alcalà, come fu vedu- 
to. Era il principal fautore di questa parte 
Andrea di Cuesta vescovo di Leon, a cui 
accostavansi il Mendozza, ed altri assai: 
ma i parziali dell’ università emula, cioè 
di Salamanca, vi ripugnarono, e principal» 
mente il Granatese, il qual disse, che par- 
lava per salvarne da pregiudicio gli arci- 
vescovi di Toledo e di Siviglia, come quei 
che avevano studii generali nelle loro dio- 
cesi, ed annoverò tutti gl’inconvenienti di 
così fatte esenzioni. Il che rivolse molti, 


(3) Atti del Paleotto e di castel 8. Angelo tomo 
ult., peg. 271 a tergo. 
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e ne avrebbe rivolti assai più, se il poco 
amore degl’ Italiani verso il Guerrero non 
avesse in parte ammaccato appo loro il vi- 
gore delle sue esortazioni : non essendo 
indirizzato a muover solo le volontà, ma 
gl’intelletti quell’ammaestramento de’ re- 
tori, che ’l dicitore si procacci benivo- 
lenza. 

Tornandosi da capo a dire i pareri, 
l'arcivescovo (1) d’Otranto ricordò per 
equo che i vescovi isolani, come soggetti 
agl’impedimenti del mare, fosser privile- 
giati di potere intervenire a'sinodi provin- 
ciali per procuratore. 

Il cardinal Madruccio non approvò 
l’eccezioni che si ponevano intorno alle 
prime instanze riserbate all’ ordinario. 
Confessar lui che ’| pontefice avea podestà 
di conoscerle, ma per gran ragione e par- 
camente. E affermò, che, se l’imperadore, 
il qual era il sommo tra’ laici, avesse vo- 
luto in Germania rivocare a se da altri 
una causa in prima instanze, forse non 
gli sarebbe stato permesso. 

Era piaciuto alla maggior parte, co- 
me notossi, che si facesse una separata ri- 
formazione de’ cardinali : (2) e quantun- 
que non pure la facultà, ma le commes- 
sioni venute dal papa inclinassero a que- 
sto, nondimeno parve a’Legatì che ciò sa- 
rebbe stato entrare in un nuovo e vasto 
pelago, del quale pochissimi de’ padri 
aveano perizia ; onde tra per questo di- 
fetto, e per qualche emulazione de’ vesco- 
vi oltramontani verso le prerogative di 
quel collegio, sarebbonsi proposte cose 
stranissime, dandosi materia di gran di- 
scordia e lunghezza. Perciò s’ argomenta- 
rono accortamente, e venne lor fatto, di 
rimuovere i più da questo consiglio; sì 
che la riformazione de’ cardinali andasse 
in compagnia della universale, e così traes- 
se a se minor porzione del tempo, o dei 


(1) Atti del Paleotto. 


(2) Sta nella relazione fatta dal cardinal Moro- 
ne della sua legazione al concilio. 


ISTORIA DEL CONCILIO DI TRENTO 


pensieri. A che fu anche spinto (3) il Le- 
gato Morone per avventura da lettere dei 
due cardinali Farnesi; i quali quasi per 
sentimento general della corte si dolsero 
ch'egli lasciasse calcar la riformazione so- 
pra Roma e "l collegio, ed ommettesse 
quella de’ principi con troppa condescen- 
sione al loro piacere. Il qual senso di quei 
principalissimi cardinali, saputosi anche 
da molti vescovi italiani lor confidenti, fu 
in gran parte cagione, che tanti conspiras- 
sero a non voler ragionare sopra gli altri 
capi se non si ritornava quello de’princi 
pi. Ed era stato fermo volere di Paolo III, 
che la riformazione d’amendue le partì 
andasse ugualmente : riputando egli che 
con quest'ordine i principi sarebbono di- 
venuti e più equi nella altrui, e più ar- 
rendevoli alla loro. Ma Giulio poi, a fin 
di sgombrar la calunnia, che Roma con 
tale scusa non si volesse emendare, scrisse 
al suo Legato, consentir lui, che la prin- 
cipal riformatrice fosse anche la prima ri- 
formata. Ed in questo era convenuto an- 
cor Pio. 

Ora, rivolgendoci a nostra materia, il 
cardinal Morone, che sì come creatura 
de'Farnesi portava loro molta osservan- 
za, rispose al cardinal Alessandro una 
lettera, dove con gran libertà gli signi- 
ficava lo stato del concilio, e la neces- 
sità di procedere in quella forma. E per- 
chè di queste lettere vicendevoli, come 
interviene, era trasvolata non pur la 
notizia, ma la copia, sursero quindi assai 
gravi sospezioni fra que’cardinali: tanto 
che il Morone in quel tempo, consideran- 
do le innumerabili imputazioni a cui egli 
soggiaceva presso a’principi, agli orato- 
ri, a’ prelati, al pontefice, e a’cardinali , 
avanzò a dire, maggior copia di calunnie 
scaturir contra di se in Trento, che d’ac- 
que da quelle montagne: ma che l’argine 


(3) Tutto appare da una lettera di Filippo Geri, 
vescovo d'Ischia, a Carlo Gualfreduccio segretario 
del cardinal Farnese, agli 8 di novembre 1563. 
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della sicura coscienza il facea non temer 
tutta questa piena. Per tanto non è dissi- 
mile al vero ch'egli, per meno esasperare 
il collegio di cui sentiva le querele, po- 
nesse studio particolare a far sì che la ri- 
formazion di quell’ordine uscisse tempe- 
rata e discreta. Non gli bastarono per 
tutto ciò queste diligenze a serenare il 
Farnese in cuore, avendo lui risposto (1) 
al Morone, e fatto rispondere dal suo se- 
gretario a Filippo Geri, vescovo d'Ischia, 
intrinsico dello stesso, ch’ ei volea così 
credere il fatto come il Legato presuppo- 
neva: ma che non mancava chi affermas- 
se d’aver veduto in mano del papa l’esem- 
pio di quella lettera da se scritta ad esso 
Legato. Se ciò fosse, rimane incerto : so0- 
lo nelle cifere del cardinal Borromeo, in 
risposta (2) ad una del Morone segnata il 
primo di settembre, lodossi il proponi- 
mento mostrato quivi da esso di non guar- 
dare alle lettere di chi si fosse, e di non 
aver rispetto a veruna persona nell’ opera 
della riformazione. E soggiugnevansi 
queste parole: a costoro cuoce assai questa 
riforma: e non solo se si guardasse a loro 
non si faria mai, ma cercheranno d° impe- 
dirla per tutte le vie che potranno. E però 
noi, che avemo a render conto a Dio etiam 
delle ommissioni di questo concilio, non ab- 
biamo da guardare a loro ; ma far sempre 
senza rispetto quel che conviene. Ed in 
un’altra scrivevasi (3) esser deluto assai al 
papa, che la buona intenzione sua fosse ri- 
tardata da chi meno avrebbe dovuto: ma 
che prestamente n’era per fare qualche 
richiamo con alcuni cardinali; il che sa- 
rebbe valuto almeno perchè si contenes- 
sero nel futuro da simiglianti industrie; 
lasciando proceder con libertà la riforma- 
zione, secondo quel modo che fosse mo- 


(1) Le lettere originali del cardinal Farnese al 
Morone, e del Gualfreducci al Geri sono in mia ma- 
no, scritte a’ 20 di novembre 1563. 

(2) Cifera del cardinal Borromeo al Morone agli 
11 di settembre. 
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strato per migliore dallo Spirito santo. 
Comunque l’ opera stesse, certo è, che ‘| 
cardinal Farnese alle giustificazioni del 
Legato rispose con forme più di rispetto- 
so che d’ appagato: e fra gli altri segni ne 
diede questo. Gli aveva scritto il Morone, 
che sperava doversi il Farnese ingannare 
ne’ sinistri pronostici del concilio, come 
s'ingannerebbe sempre intorno alla volon- 
tà di lui, ove ne credesse cosa di suo di- 
servigio : e dal segretario del Farnese nel- 
la risposta erasi messo, che anch'egli 
così confidavasi; e che ne avea veduto 
l’effetto nella prima parte, quando i decreti 
della sessione tenuta eransi sperimentati 
molto diversi dalla trista espettazione: di 
che congratularsi lui col Legato come con 
loro precipuo autore: ma il padrone, pri- 
ma di segnarla, vi fe porre in piè questa 
forte aggiunta: non voglio però mancare 
di dire a vostra signoria sllustrissima, co- 
me questi pratichi dicono, che in quella ses- 
sione si contengono cose d’estremo pregiudi- 
cio a questa povera corte. Nè per avventura 
le suddette ombre del cardinal Farnese 
verso il Morone, quasi verso strumento 
di fargli senza necessità del suo carico 
scemar la grazia del papa, furono la mi- 
nore fra le cagioni che non gli calesse poi 
di promuovere a maggior salita quella sua 
creatura. 

Ma, tornando alla narrazione intrala- 
sciata, il Granatese riprovò (4) quel mu- 
tamento di riformare i cardinali più tosto 
per incidenza che per intento: dicendo 
che, se i cardinali fossero stati semplici 
consiglieri del papa, se ne sarebbe potu- 
ta lasciar l'elezione al suo mero giudicio ; 
ma essendone insieme elettori, e perciò 
appartenendo l’autorità loro a tutta la 
Chiesa, convenia parimente a tutta la 


(3) A° 25 di settembre. 

{4) Tutto ciò che segue appresso sta o negli Afti 
del Paleotto, o in quelli del vescovo di Salamanca , 
o di Castello. 
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Chiesa il prescriverne per professione e 
non per (rascorrimento l’età, i meriti, le 
doti, e i paesi. 

Fra Bartolomeo de’ Martiri, arcivesco- 
vo di Braga, dianzi tornato di Roma, riferì 
maraviglie in lode del papa e del suo gran 
zelo verso la riformazione, e specialmen- 
te verso quella de’ cardinali; nè in ciò 
aver sè potuto pigliare inganno , perchè 
era penetrato ne’ più intimi sentimenti del 
‘ pontefice. Dipoi esaltò con illustre preco- 
nio l’ innocenza e la probità del cardinal 
Carlo Borromei suo nipote, tanto che 
giunse a dire: gl'impedimenti della buona 
riformazione non procedono dal papa, non 
dal nipote, ma da noi. E soggiunse, quin- 
di ei prendere animo d’ applicarsi con 
tanto più studio e fervore a pensare ed 
a parlare in consiglio di sì grand’ opera. 
Ciò che più di notabile udissi ne’ suoi con- 
cetti, fu il riprender agramente i manda- 
ti di provvedere informa dipovero, com’eran 
detti : nella distribuzione delle prebende 
volersi mirar la dottrina e la virtù, non 
la povertà, convenendo di provvedere agli 
ufficii, non alle persone : il sovvenimento 
de’ poveri doversi fare con le limosine, 
non co’ beneficii. 

L’Aiala vescovo di Segovia parve, al 
solito suo, venir con la bocca sì guasta, 
che ogni messo gli dispiacesse : ed espose 
questi suoi sentimenti con le più dispettose 
forme. Riprovar egli tutta quella riforma- 
zione come difettuosa in più luoghi: aver- 
ne già dette le ragioni nel preceduto suo 
parlamento: ma in quella assemblea le 
| sentenze numerarsi, e non ponderarsi. E 
dopo aver aspramente notate varie cose 
ne’ più de’ proposti capi, conchiuse ch’ egli 
non consentiva a quei decreti, perchè i 
deputati non eransi scelti egualmente di 
tutte le nazioni; perchè molto vi s'era ag- 
giunto e levato contra il senso de’ padri; 
e perchè i giudicii non erano stati raccol- 


(1) Sta nell’ultimo tomo degli Atti di castello 
alla pagina 180, e nelle seguenti. 
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ti in forma sinodale, ma dati privatamen- 
te; onde non si doveano tenere in conto: 
ed eran diversi dalle note fattene pe’ se- 
gretari. Per tanto, che s’ egli per disav- 
ventura impedito da malattia non potesse 
intervenire alla sessione, già da quell’ora 
protestava di nullo valore, e ricercava i 
notai del concilio a registrar questo suo 
protesto (il (1) qual ei diè scritto ) negli 
Atti. Cotal suo dire parve universalmente 
dettato non dalla dottrina, ma dalla pas- 
sione dell’ uomo: imperocchè, eziandio se 
le cose da lui opposte fossero state a pie- 
no vere nel fatto, nulla montavano ; essen- 
do in facultà libera del convento e il de- 
putare chi gli piaceva, e o il riprovar poi 
sempre ciò che i deputati avessero legit- 
timamente divisato, o per contrario l’ap- 
provare ciò che per loro si fosse men 
legittimamente disposto. L’acerbità del- 
’ Aiala diede cagione al primo Legato 
d’ammonire i padri nella seguente adunan- 
za, (2) che s’astenessero dalle invettive: 
però che altrimenti chi le facesse, sarebbe 
scacciato dall’ assemblea. 

Il cardinal di Loreno, ritornato dopo 
il cominciamento di questo novello scru- 
tinio, parlò quasi ultimo di tutti, e fece 
principio al suo ragionamento con dire: 
ch’ egli tre cose aveva desiderate dappri- 
ma: una piena autorità dal canto del 
pontefice ; una gran fedeltà ne’'Legati; ed 
una perfetta carità, pietà, e notizia degli 
affari ne’ padri: le prime due già non 
mancare: onde restava che i padri, secon- 
do lor possa, concerressero con la terza. 
E qui formò una copiosa laudazione di 
Pio IV, zelantissimo della religione, del- 
la disciplina, e del publico bene, pronto 
d’ andare in Francia, in Ispagna, e dove 
convenisse per salute e pro della Chiesa. 
Se il pontefice in queste virtù erasi ren- 
duto ammirabile all’ arcivescovo di Braga 
uomo tutto infervorato di zelo, pensasse- 


(2) Negli Attt di castello a'5 di novembre. 


LIBRO VIGESIMOTERZO 


ro qual fosse paruto alla tiepidezza sua. 
Niuno de’ suoi viaggi essergli riuscito 
più felicemente di questo. Non rimanere 
a’ padri scusa di non proseguire una per- 
fetta riformazione; avendo protestato sua 
santità nel concistoro, che la voleva, e 
forte parlato contra quei cortigiani, i 
quali per loro interesse parea che vi resi- 
stessero. Doversi pregar Dio per la lunga 
vita d’un tal pastore, e attendere unani- 
mamente alla perfezion del concilio senza 
più contenzioni. Portar egli grand’amo- 
re all’Italia, sì per riverenza della sede 
apostolica, sì perchè discendeva da pro- 
genitori siciliani: grande alla Spagna che 
in quel tempo era il propugnacolo della 
fede: grande alla Francia sua patria: on- 
de confortargli, che senza veruna parzia- 
lità, o discordanza d’ animi finissero il 
lavoro, e si separassero di persone. Com- 
mendò anche molto i Legati. Qual fosse 
l'affetto loro verso una santa riformazio- 
ne, scorgersi ne’ capi che avean proposti. 
Di poi essersi mutate più cose , ma dagli 
altri, non da essi, e per avventura non 
in meglio. I canoni de’ quali allora si 
dicean le sentenze, allargar più veramen- 
te gli antichi, che aggiugner nuova stret- 
tezza: nondimeno essi volersi ammettere 
per l’imperfetta condizione de’ tempi, ac- 
ciò che valessero di scala per risalire alla 
primitiva disciplina, secondo gli statuti 
de’ più vecchi concilii. 

Scendendo alle speciali materie, af- 
fermò, desiderar lui che l’autorità apo- 
stolica non solo fosse sciolta, ma somma- 
mente accresciuta: con tutto ciò non esser 
qui luogo di porre la particella, salva 
l'autorità della sedia apostolica: però che 
alla riformazione sono opposte le dispensa- 
zioni, e sarebbesi data materia a’principi 
d’aggravare ogni giorno il pontefice con 
domandarle. Di nuovo fu in opinione che 
si facesse un capitolo separato de’cardi- 
nali: tal esser la mente del papa, ed aver: 
esso a lui caricata la coscienza d’obliga- 
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zione, che procurasse decretarsi intorno 
a ciò nel concilio qualche cosa di ponde- 
roso e di rilevato. 

Erasi tolto via un capo de’ ventuno, 
come fu detto, in cui si trattava del de- 
bito che è ne’ pastori di predicare, e proi- 
bivasi a ciascuno, eziandio regolare, di 
far ciò nelle diocesi contra volontà de’ve- 
scovi. Questo levamento s’era fatto, av- 
visando per bastevoli le provvisioni in ciò 
stabilite a tempo dì Paolo III. Ma il car- 
dinale richiese che quel capitolo si ritor- 
nasse: e concorrendovi il parere di molti, 
fu ritornato. 

Nel quinto, dove si fa legge intorno 
alle commessioni nelle cause de’ vescovi, 
portò sentenza, o che il capitolo iatera- 
mente si togliesse, o che si modificasse 
cou la particella: salvi i privilegit delle pro- 
vincie : altramente aver necessità i France- 
si d’opporvisi, contrariando quel decreto 
a'privilegii della chiesa gallicana. Bia- 
simò anche i mandati di provvedere; e 
narrò, esser mente del papa che si le- 
vassero. 

Concorse in ciò Diego Covarruia ve- 
scovo di Città Rodrigo, notando che l’uso 
di tali mandati s'era introdotto quando i 
vescovi distribuivano tutti i beneficii, nè 
vi erano tante riservazioni, per opera delle 
quali il pontefice ha ora larga comodità 
di provvedere da per se stesso. 

Il vescovo di Salamanca sopra il porre 
o no in fine di que’ decreti la particella: 
salva sempre l'autorità della sede apostolica, 
poaderà, che, quantunque il papa sia capo 
e principe di tutta la Chiesa universale, 
e non soggetto all’autorità nè al giudicio 
d’alcuno, onde la sua podestà s’intendeva 
riserbata in ogni decreto del concilio ; non- 
dimeno tanta era la malizia de’ tempi, che 
conveniva ciò ‘esprimere, e dirlo, e ri- 
dirlo a edificazione de’ cattolici, e a con- 
fusione degli eretici. | 

Uditisi i pensamenti di ciascheduro, 
fu rimesso di nuovo il lavoro all’ ancudi- 
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ne, commettendo a’deputati che ad ogni 
lor potere ne riducessero la forma al pia- 
cer comune. Gli Spagnuoli stavano ama- 
ri (1), perchè i decreti di rivocar l’esen- 
zione a’capitoli, e di reudere a’ vescovi 
le prime instanze parevan loro tronchi con 
tante eccezioni, che il primo riuscisse in 
un seminario di liti, e il secondo portasse 
un guadagno molto inferiore alla speran- 
za: onde ristrettisi fra di se per delibe- 
rare, si divisero in tre opinioni. Alcuni 
troppo impetuosi volevano che si prote- 
stasse: altri, più ritrosi che ardenti, con- 
sigliavano che amendue que’ decreti si 
rifiutassero secondo la forma presente, e 


si trasportasse il determinarli alla futura 


sessione, sperando ne’ vantaggi del tempo. 
Altri erano più temperati de’primi e più 
avveduti de'secondi: dicevano in contra- 
rio a’ secondi, meglio essere l’accettare 
il meno ma certo, che il ricusarlo per la 
speranza del più, ma incerto: potersi dal 
favore del tempo ricevere alcun aumento, 
ma non meno potersi coll’avversità del 
tempo far perdita di ogni cosa: contro al 
sentimento de’ primi consideravano, che la 
protestazione varrebbe a scandalo, non a 
guadagno: nocerebbe all’onore di tutto il 
concilio senza veruna utilità de’suoi au- 
tori. In questa sentenza fu specialmente il 
vescovo di Salamanca: il quale s’infiam- 
mò in tanto zelo a riprovazione di quei 
rigogliosi consigli, che dinunziò, esser 
disposto di protestar egli prima contra 
chiunque trattasse di protestare. Questo 
suo tuono parve troppo alto a Giacomo 
Giberti di Noguera vescovo d’Aliffe: on- 
de il ripigliò con forme di picciol rispet- 
to. Ma il Mendozza, sentendosi forte e dalla 
causa, e dalla casa, riposegli con rampo- 
gne assai aspre: di che poi ripentito, sì 
come era pio ed umano, convitò il No- 


(1) Atti del vescovo di Salamanca. 
(2) Lettere del cardinal Borromeo a’ Legati 
a’ 6 di novembre, e de’ Legati a lui a’ 10 di novem- 


bre 1565. 
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guera a mensa, di cui sembra special 
virtù l’ammorzar le private discordie, e 
pacificollo: giudicando che l’onor di uo- 
mo discreto, non che d’ecclesiastico, dopo 
le contese non sia conservare il van- 
taggio, ma riporsi spontaneamente nel- 
l’equalità. 

La conclusione fu, che intorno alle 
prime instanze s’accettasse il decreto co- 
me egli stava: imperò che, trattandosi in 
esso del solo danno di Roma, s'era potuto 
e voluto dal pontefice, e da'Legati con- 
descender quivi a tanto, che non ba fatto 
in altro caso mai così grande acquisto 
l'autorità episcopale. Ma sopra l’esenzion 
de’ capitoli, perchè vi si mescolava il pre- 
giudicio del terzo, non era stato possibile 
agli Spagnuoli ottener la. rivocazione se 
non assai circuspetta e limitata: e l’odio 
contratto per, lo scacciamento del procu- 
rator de’capitoli, era contra di loro un 
procuratore assai più valido che l’altro 
non saria stato: onde riputaron per lo mi- 
gliore che quel decreto si riserbasse alla 
sessione d’avvenire. 

Standosi in queste disposizioni, il no- 
no giorno di novembre giunse (2) a Trento 
un corrier di Roma, portando a’Legati 
un discorso per abbreviare il concilio, 
ove se ne divisava ancor la maniera per- 
suasiva inverso de’ padri. Il discorso, (3) 
il quale in verità veniva dal cardinal Mo- 
rone, conteneva in sentenza: che essendo 
necessario per l’un de’lati il presto fine, 
e per l’altro non potendosi le materie già 
proposte nè smaltir con celerità, nè in- 
tralasciar con decoro , l’unico spediente 
era, che fossero rimesse al pontefice. Que- 
sta proposizione non potersi nè onorevol- 
mente, nè utilmente far da’ Legati: onde 
la via più agevole, e più onorata essere, 
che se ne facesse autore il cardinal di 


(3) Appare dalle memorie del Morone. 
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Loreno, il quale, se avesse approvata l’im- 
presa, per sua natura sarebbe stato di- 
sposto a prenderne la condotta. Seco fos- 
sero in ciò uniti ì cesarei, facendo sentire 
l'uno i bisogni della Francia, gli altri 
della Germania, per la conclusione. In tel 
caso dicevasi, che, secondo il verisimile, 
gli Italiani v’avrebbono consentito, e gli 
Spagnuoli ripugnato: ma potersi animo- 
samente sprezzar la resistenza d’una sola 
nazione, per soddisfare alla richiesta ed al 
volere d’altre molte assai grandi, e più 
di lei bisognose. Questo era il partito, sì 
veramente che il pontefice sempre andò 
significando a'Legati (1) che e nell’uni- 
versale delle rimaste materie, e in uno 0 
in altro decreto particolare si cercasse di 
pigliare le deliberazioni in concilio per la 
.via ordinaria, mè sì venisse a così fatte 
rimessioni se non per vera necessità. I Le- 
gati, ricevute le lettere, comunicarono 
tantosto il concetto al cardinal di Lore- 
no: ed egli lo riconobbe per copia de’ suoi 
disegni descritti in voce al pontefice. Non- 
dimeno consigliò che il giorno appresso, 
il quale era destinato all’ ultima congre- 
gazione, niente di ciò si proponesse, af- 
finchè non si congiugnessero le difficultà 
dell'una operazione con quelle dell’altra, 
e così per avventura non si rendessero 
insuperabili: dovendosi far di esse come 
de’nemiciì, che per vincerli tutti, conviene 
assalirli ad uno ad uno. Lo stesso parve 
a’ Legati: fra’ quali l’Usio non potè andare 
a quell’ultima congrega, impedito da una 
febre che il tenne lungi ancora dalla ses- 
sione: e nel tempo seguente eziandio il 
rendette fiacco per modo, che non potè (2) 
venire a parte delle assidue fatiche le quali 
fecero i suoi colleghi, diche con graveram- 
marico si scusò col papa: e solo gli fu lecito 
di comparire nelle funzioni più solenni. 


(1) Appare dalle lettere antecedenti, e susse- 
guenti, specialmente de’ 18 di novembre 1563. 

(2) Lettera de’ Legati al cardinal Borromeo 
de’... dinovembre 1563. 
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Nel mentovato nono giorno di novem- 
bre feronsi due congregazioni (3) dagli 
speciali deputati per assettare i canoni 
in guisa che soddisfacesse, in quanto era 
possibile, a tutte le parti. Indi convocossi 
l’universale adunanza il giorno seguente, 
affinchè nel crastino si potesse celebrar la 
sessione.. E volendosi proceder con più 
libertà, ne furono esclusi tutti coloro, i 
quali o non avean la voce, o non erano 
procuratori di chi l’avesse: là dove nell'al- 
tre congregazioni erano stati ammessi mol- 
ti teologi de’ principali, come è detto. 

Si proposero in primo luogo i canoni, 
e i decreti del matrimonio. Non approvò 
il cardinal di Loreno che nel sesto si po- 
nesse l’anatema contra chi nega, che il 
matrimonio non consumato si sciolga per 
la profession religiosa: nè il nono, dove 
si vibra similmente l’anatema contra chi 
afferma, potersi contrarre matrimonio da 
persona constituita negli ordini sacri, o 
da’ religiosi professi, non ostante o la legge 
ecclesiastica, o il voto, richiedendo egli 
che in cambio di legge ecclesiastica si scri- 
vesse, legge, semplicemente. 

Il cardinal Madruccio riprovò lo stes- 
so. E non meno riprovò l’impedimento 
che s’induceva, o più tosto si rinovava, 
fra il rattore e la rapita, prima che ella 
sia ritornata in libertà, e il toglimento 
del valore a’clandestini. In tutti questi 
pareri molti il seguirono, e specialmente 
nell'ultimo: nel che convennero quaranta- 
sette, e sette riserbarono il dichiarar loro 
animo alla sessioné. 

Innanzi di venire a’decreti della di- 
sciplina, disse il primo Legato: che molti 
aveano sentito, doversì porre in capo di 
essi questa particella: salva sempre l'auto- 
rità della sede apostolica: altri nondimeno 
aver pensato con saggio avviso, che era . 


(3) Quanto si narra appresso, sta negli Atti di 
castello, del Paleotto, e del vescovo di Salamanca. 
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più acconcio l’apporla in fine di tutta la 
riformazione : perciò che, essendosi col- 
locata nel principio a tempo di Paolo III, 
parca conveniente che il fine vi corrispon- 
desse ; là dove, spargendosi ella di qua e 
di là, sarebbesi data materia agli eretici 
di caluoniare. Raccolte di ciò le sentenze, 
cento tre consentirono a questo: e di poi 
da capo nella sessione furono addimandate 
le voci per decretare, che senza nuovo 
scrutinio dovesse la commemorata parti- 
cella a suo tempo aggiugnersi in piè del- 
l’intera riformazione, il che rimase accet- 
tato concordevolmente. Dietro a ciò furono 
proposti i decreti. E Arrias Cagliego, ve- 
scovo di Girona, fe sembiante di voler 
protestare, quando il cardinal Morone con 
aspelto, e con sermone gravissimo il pre- 
venne, dicendo, che qualunque uomo 
particolare osasse di profferire, aver egli 
per vano ciò che dovesse ricever l’appro- 
vazione da quel sacro concilio, meritereb- 
be d’ esserne immantenente scacciato. Que- 
sto dire fu come un tuono che sgomentò 
il Cagliego, e qualche altro per avventura 
di somigliante disposizione, e riportò co- 
mune applauso, come non ristrignimento 
della libertà nel deliberare, ma rintuzza- 
mento deila protervia contra il deliberato. 

Procedendosi però ad esporre le sen- 
tenze, i decreti riuscirono a prospero cor- 
so con picciola contraddizione, e con leg- 
gieri mutamenti. Solo nel quinto, dove si 
tratta di conoscer e di commetter le cause 
de’ vescovi, furono tolte in grazia del car- 
dinal di Loreno le amplissime derogazioni 
a qualunque privilegio, le quali vi s'erano 
poste: e ciò affinchè non contenesse un 
aperto pregiudicio alle prerogative della 
chiesa gallicana, da che egli non aveva 
impetrato, come per lui erasi chiesto nel 
preceduto esaminamento, che i privilegii 
delle provincie espressamente sì preser- 
vassero. Ed in ciò maggior necessità ebbe 


(1) Appare dalle leltere allegate degli oratori 
al re a' 5 di novembre. 


ISTORIA DEL CONCILIO DI TRENTO 


egli (1) d’esser ardente, perchè sopra que- 
sto punto s’eran seco forte richiamati del 
concilio in Vinezia gli ambasciadori fran- 
cesi. 

Per ultimo si fe la proposizione del 
decreto sopra la ricordata dichiarazione 
delle parole, proponenti i Legati: e ciò al- 
tresì quasi ad un animo fu ricevuto. 

Terminatosi il convento, quando pa- 
reva che il tutto fosse in sicura tranquil- 
lità, accadde novella perturbazione. Non 
aveano potuto i Legati nè per se, nè per 
mediatori accordar la differenza comme- 
morata fra i vescovi e gli arcivescovi, 
rammaricandosi gli uni che quelle chia- 
mate, le quali usavansi specialmente nel 
regno napoletano, a rendere ubbidienza, 
e quelle visitazioni arbitrarie, eran gra- 
vezze per mera pompa di maggioranza: 
ed in contrario portando gli altri per se 
il possesso più vetusto d'ogni memoria, ì 
privilegii, e l'ordine della gerarchia, il 
qual richiedeva, come dicevano, che per 
gradi gl’inferiori si sottoponessero a’ su- 
periori, in fin che s’ arrivasse al supremo, 
che era il sommo pontefice. Non riuscito 
dunque l'accordo, si commise la lite alla 
decisione: e Muzio Callinì, arcivescovo di 
Zara, fece la causa non dell’ordine suo, 
ma degli avversarii, o semplicemente per- 
chè gli paresse più giusta, o, come gl’im- 
putaron coloro che di tutte l’opere altrui 
avvisano per cagion l’interesse, perché 
intendesse di sottrarre se medesimo al pa- 
triarca di Vinezia. Sentì egli per tanto, 
che a’ vescovi non dovesse rimaner obli- 
gazione d’andare alla chiesa metropolita- 
na , salvo per celebrazion del sinodo pro- 
vinciale, e che solo per cagioni statuite 
dal mentovato sinodo fosse lecito agli ar- 
civescovi di visitar le chiese de’'suffraga- 
nei: con altre cose ad agevolezza dei 
vescovi, le quali racconterannosi nella ses- 
sione. E parecchi avevano ragionato in 
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questa sentenza, sì che era comun opi- 
nione eziandio de’ Legati, esser lei preva- 
luta nel numero. Ma di vero, sì come 
nell’apparenza la grandezza equivale alla 
moltitudine, così il dir lungo d’alcuni per 
questa parte avea fatti sembrar molti i po- 
chi: onde finitosi il convento, principiato 
alle diciott'ore, e continuatosi per ott’ al- 
tre, quando poi le voci si numerarono, e 
non si misurarono, trovossi il contrario, 
con aspro cordoglio de’ vescovi, i quali 
attribuivano ciò alla fretta de’parlatori, 
quasi ella avesse impedito che da’segre- 
tarii non si fossero potute notar le sen- 
tenze di molti. E per tanto, benchè cor- 
resse già la quarta ora della notte, e la 
mattina per tempo si dovesse incominciar 
la funzione, non tralasciarono diligenza 
affinchè i pareri dovesser quivi sentirsi 
tali quali essi e gli altri gli aveano cre- 
duti nella congregazione. 

Su (1) le quindici ore si diè principio 
agli atti solenni, i quali con memorabil 
lunghezza durarono perpetuamente in fin 
oltre alle due della notte. Celebrò la messa 
dello Spirito santo Giorgio Cornaro ve- 
scovo di Trevigi, ed orò latinamente Fran- 
cesco Ricardotti, vescovo d’ Arras, sopra 
quel Vangelo poi lettosì, il quale incomin- 
cia: Si fecero nozze in Cana di Galilea: 
scelto sì come acconcio al dogma trattato. 
Furono recitate le lettere di Margherita 
d’Austria governatrice di Fiandra, e i 
mandati dell’orator fiorentino, e di quel 
di Malta secondo l’ordine di lor venuta. 

Quindi si proposero i canoni e’l de- 
creto del matrimonio con un breve proe- 
mio di tal significato : che tl perpetuo, e 
indissolubil nodo del matrimonio era stato 
predetto per divino instinto dal primo no- 
stro padre in quelle parole: questo ora è 
osso delle mie ossa, e carne della mia 
carne: però lascerà l’uomo il padre suo, 
e la madre, e aderirà alla sua moglie, e 


(1) Atti del Paleotto e di castel S. Angelo. 
T. HI. 
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saranno due in una carne. E che tn questo 
vincolo due solamente s’ accoppino, dichia- 
rarsi apertamente da Cristo, mentre, rife- 
rendo quell’ ultime parole come profferite da 
Dio, pronunziò : adunque già non sono 
due, ma una carne. E di seguente confermò 
la fermezza di questo nodo tanto innanzi 
prenunziata da Adamo con tali parole : 
adunque ciò che Iddio ha congiunto, l’ uo- 
mo non separi. Aver Cristo con la sua pas- 
stone meritata la grazia, la qual confermasse 
quell’amor naturale, e quella carità indis- 
solubile, e santificasse i consorti; ed essersi 
accennato ciò dall’ Apostolo in quel detto: 
mariti, amate le vostre mogli, come ha 
Cristo amata la Chiesa, e ha dato se stes- 
so per lei: con soggiugnere appresso : questo 
sacramento è grande, ma io dico in Cri- 
sto, e nella Chiesa. Aggiugnendo dunque 
sl matrimonio nella legge evangelica agli an- 
tichi mar:taggi la grazia, meritamente an- 
noverarsi, secondo $ concilti, i padri, e la 
tradizione, in fra’ sacramenti della legge 
nuova. Molti errori avere sparsi contra di 
esso gli eretici, e in libri, e in voci, i più no- 
tabili de’ quali volere il sinodo esterminare 
con le infrascritte condannazioni: acciò che 
la lor contagione più non si dilatasse. 

Seguivano dodici canoni, ne’quali si 
condannava chi dicesse: 

4. Il matrimonio non esser veramente, 
e propriamente uno de’ sette sacramenti della 
nuova legge, e non apportar la grazia. 

2. Esser lecito a’ cristiani l’ aver più mo- 
gliere: né ciò prosbirsi per alcuna legge divina. 

3. 1 soli gradi di consanguinità, e d’ af- 
finità espressi nel Levitico poter impedire il 
matrimonio da contrarsi, e annullare il con- 
tratto: nè aver podestà la Chiesa per dispen- 
sare în alcuni di essi, o per constituire che 
più gradi impediscano, o annullino. 

4. La Chiesa non aver potuto consti- 
tuire impedimenti annullanti il matrimonio: 
o vero nel constituirli aver essa errato. 
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5. Per l'eresia, per la molesta abita- 
zione insieme, o per l'affettata assenza del 
consorte potersi sciorre sl vincolo del ma- 
trimonso. 

6. Che tl matrimonio contratto, ma non 
consumato, non si dissolva per la solenne 
professione d’un de’ consorti. 

7. La Chiesa errare mentre ha insegna- 
to ed insegna, secondo la dottrina evangelica 
ed apostolica, che per l’adulterio d'un dei 
consorti non si può sciorre il vincolo del ma- 
trimonto, e che l'uno e l’altro, o ancor l'in- 
nocente, il quale non diè cagione all adulte- 
rio, non può contrarre novello matrimonio, 
vivente sl consorte: e che commette adulterto 
chi, lasciata la moglie adultera, ne prende 
un’ altra. 

8. Che la Chiesa erra mentre ordina, 
che per molte cagioni sia lecita la separa- 
zione dal letto marttale, e dall'abitazione a 
tempo o certo o incerto. 

9. Che t cherici posti ne’ sacri ordini, e 
s religiosi professi possano contrarre matri- 
monio valevole, non ostante la legge eccle- 
stastica o sl voto. E ciascuno, benchè stretto 
con voto di castità, ove non sente d’averne 
sl dono, potersi accoppiare in matrimonio. 
Perciò che (aggiugne il decreto) Iddio non 
nega tal dono a chi ben lo chiede, né per- 
mette che siamo tentati sopra quello che 
possiamo. 

10. Che lo stato matrimoniale debba an- 
teporsi al verginale o al libero da consorte: 
e che non sia migliore, e più beata cosa rt- 
manere in questo, che entrare tn quello. 

14. La proibizione della solennità delle 
nozze în certi tempi dell’anno esser super- 
stizione lirannica derivata dalla superstizion 
de’gentili. Il qual anatema si stende ancora 
a chiunque condannerà la benedizione, e 
l’altre cerimonie usate in ciò dalla Chiesa. 

12. Che le cause matrimoniali non ap- 
partengano al giudice ecclesiastico. : 

Dietro a ciò veniva un decreto di ri- 
formazione distinto in diece capi. 

A. Che quantunque i matrimonii clan- 
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destini contratti con libero consentimento 
siano veri, e fermi finché la Chiesa non gli 
ha annullati (con questa forma di parlare 
si lasciò illesa nell’esser suo ciascuna del- 
le due opinioni intorno ad averli o no 
annullati Evaristo), e però tl concilio con- 
danni con l’anatema chi ciò negasse, 0 chi 
similmente negasse il valore de’ matrimonii 
che si contraessero da’figliuoli di famiglia 
senza tl consentimento de’ genitori, e chi ds- 
rà, t genitori poler dare o torre il valore a 
tali matrimonti: ciò non ostante la Chiesa 
per cagioni giustissime gli aveva sempre de- 
testati, e proibiti. Ora veggendo il concilio 
che tali proibizioni per l’umana disubbidien- 
za non giovavano, e che ne veniva l’in- 
conveniente da noi spesso menzionato, se- 
guendo 1 vestigii del concilio lateranese , 
ordinava che, prima di contrarsi verun ma- 
trimonto, til proprio parrocchiano di quelli 
fra quali s'ha da contrarre, il dinunzii în 
tre feste continue fra le solennità della mes- 
sa; e di poi, se niun legittimo impedimento 
sia opposto, si proceda al mairimonto in 
faccia della Chiesa, e il parrocchiano addi- 
mandi amendue, e uditone l'assenso, o dica: 
Io vi congiungo in matrimonio in nome 
del Padre, del Figliuolo, e dello Spirito 
santo, o ust altre parole secondo il rito ri- 
cevuto di ciascuna provincia. Se vi avesse 
probabile suspizione, che premettendosi tali 
dinunzie il matrimonio fosse per essere mali- 
ziosamenle impedito, se ne premetta una s0- 
la, o almeno si celebri tn presenza del par- 
rocchiano, e di due o tre testimontii: e di pot 
si facciano le dinunzie prima che sta consu- 
mato, ove pur l’ordinario non giudicasse 
opportuno che ciò si tralasciasse: îl che ri- 
mettersi dal concilio alla sua prudenza. Che 
coloro i quali s’attentassero di contrarre al- 
tramente che a presenza del parrocchiano, è 
d’altro sacerdote per licenza o del parroc- 
chiano o dell'ordinario, e di due o tre tests 
monti, son fatti inabili dal concilio a con- 
trarre în tal modo, e questi contratti rendonsi 
e dichiaransi privi di valore. Il parrocchia- 
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no o vero altro sacerdote, e i testimonii che 
assistessero, e coloro che si sposassero în ds- 
versa maniera dalla prescritta, fossero gra- 
vemente puniti ad arbitrio dell'ordinario. E 
chiunque altro, eziandio regolare, eziandio 
per titolo di qualunque privilegio, ardisse di 
congiugnere in matrimonio o di benedire, 
sia sospeso finché riceva l'assoluzione dall’or- 
dinarto di quel parrocchiano a cui toccava 
d’assistere o di benedire. Abbia, e custodisca 
diligentemente il parrocchiano un libro, nel 
quale descriva i nomi de’consorti, e de’ testi- 
monti, e il die’l luogo de’ contratti. Dav- 
vantaggio si fa esortazione a’ contraenti, che 
prima di contrarre, o almeno tre dì avanti 
di consumare il matrimonio, si confessino, e 


st comunichino. Se altre laudabili consuetu- - 


dini, e cerimonie fossero nelle’ particolari 
provincie, desiderare il concilio che si rite- 
nessero. Comandarsi agli ordinarti,che quan- 
to più tosto si potesse (acessero publicare ed 
esplicare il presente decreto in tutte le loro 
diocesi, e ciò il primo anno frequentemente, 
gli altri anni, secondo che giudicassero ac- 
concto. Questo decreto in qualsivoglia par- 
rocchia incominciasse ad aver vigore trenta 
giorni dopo la prima publicazione fattane in 
quella parrocchia. 

2. Essersi sperimentato, che per la mol- 
titudine degl’impedimenti spesso ignorante- 
mente si contraeva matrimonio ne’ casi vieta- 
ti, e di pot o vi si rimanea con peccato, 0 
si facea separazione con tscandalo: volerli 
però il concilio diminuire. Cominciando dal- 
la cognazione spirituale : secondo le institu- 
zioni de’ sacri canoni, fosse nel battesimo uno 
solo il compare, o il più un compare, e una 
comare, tra’ quali e il battezzatore per luna 
banda, e tra il battezzato e i suoi genitori 
per l’altra risultasse uno spiritual parenta- 
do. Il battezzatore prima domandasse coloro 
a cui tocca, chi avessero scelto per compare 
e per comare, e quelli soli ammettesse a pren- 
dere sl portato, e ne scrivesse i nomi nel ls- 
bro, e gli ammonisse del contratto parenta- 
do: il quale surgesse fra loro soli, benché più 
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toccassero il portato in quell’azione. E il me- 
desimo avvenisse nel cresimare : ove dal con- 
cilio si nomina un solo che tenga il cre- 
simato. 

3. L'impedimento chiamato, di publica 
onestà, non risultasse in virtù di sponsalizio 
nullo, nè mai si stendesse oltra il primo 
grado. 

4. l'affinità contratta per cagion di 
concubito fornicario , in quanto è impedimento 
annullante, non passasse oltra il secon- 
do grado. 

d. Chi facesse matrimonio scientemente 
în gradi protbiti, fosse separato senza spe- 
ranza d’ottener dispensazione, maggiormente 
se avesse poi consumato il matrimonio. Ben- 
ché l'avesse contratto ignorantemente, sog- 
giacesse alle medesime pene in caso che da 
lui fossero state neglette le solennità ingtunte 
dalla Chiesa, ma se l'avesse osservate, ove 
l'ignoranza fosse stata probabile, si potesse 
dispensarvi gratuitamente. Intorno al con- 
trarre i matrimoniî, o non si desse dispensa- 
zione alcuna, o rade volte, per cagione, e 
gratuitamente. Nel secondo grado non si di- 
spensasse, salvo tra’ principi grandi, e per 
cagione publica. 

6. Fra il rapitore e la rapita non si 
possa contrarre fin che questa non ritorni in 
piena e sicura franchezza. Il rattore e tutti 
gli asutatori e fautori sieno perpetuamente 
infami e incapaci di qualunque dignità: e se 
fossero chersici, cadano dal grado. Il rapitore, 
o che si ammogli, o che non si ammogli con 
la rapita, sia tenuto di dotarla convenevol- 
mente ad arbitrio del giudice. 

©. Perché spesso i vagabondi prendono 
in più luoghi più mogli, il concilio ammo- 
nisce e coloro a’ quali appartiene, che non 
ammettano dî leggieri tali uomini a far ma- 
trimonio, e i magistrati secolari che gli raf- 
frenino: e comanda a’parrocchiani che non 
assistano a’ matrimonti loro senza premetter 
diligente inquisizione, con tnformarne pos 
l’ordinarto, e averne da esso licenza. 


8. Iconcubinarti, 0 sieno ammogliati o 
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no, dopo tre ammonizioni dell'ordinario si 
scomunichino, nè si assolvano se prima non 
hanno ubbidito. Ove sieno stati nella scomu- 
nica per un anno, l’ordinario severamente 
vi proceda secondo la qualità del crimine. 
Le concubine dopo la terza ammonizione ste- 
no punite gravemente dall’ordinario, ezian- 
dio scacciandole a suo arbitrio dalla diocesi, 
e invocato il braccio secolare: rimanendo 
în vigore gli altri gastighi contra gli adul- 
teri ed i concubinarii. 

9. Sotto pena di scomunica da încor- 
rersi isso fatto, niuno di qual si sia dignità 
forzi altrui 0 suddito suo o non suddito, 0 
per diretto o per indiretto, a contrarre ma- 
trimonto. 

10. Dall’ Avvento sin a tutto il giorno 
dell’ Epifania, e dalle Ceneri sin a tutta 


l’ ottava di Pasqua si osservino gli antichi 


divieti delle nozze solenni. In altri tempi il 
sinodo le permette. Ma i vescovi pongan cu- 
ra che sien fatte con la debita onestà e mo- 
destia: imperò che sl matrimonio è cosa san- 
ta, e si dee santamente trattare. 

A questi decreti consentì la maggior 
parte: ma varie e gravi furono le con- 
traddizioni. Il cardinal Morone disse a 
voce che nel duodecimo canone, in cui si 
diffiniva che le cause matrimoniali appar- 
tenessero al giudice ecclesiastico, non gli 
piacea l’anatema: nel che ebbe qualche 
seguace. Sopra il clandestino diè una ce- 
dola tale: Intorno ad annullare i matrimoni 
clandestini, sequirò l’ approvazione o la ri- 
provazione del santissimo signor nostro: 
avendo io udite sopra ciò sentenze diverse 
d’uomini doltissimi, e sapendo che è stato 
detto a san Pietro e a’ suoi successori: ho 
chiesto per te, o Pietro, che non manchi 
la tua fede. 

Il Legato Osio mandò il giorno ve- 
gnente a'notai del concilio sì fatta scrit- 
tura: De’ matrimonii clandestini sentir’ egli 
ciò che sin a quel tempo aveva sentito la 
Chiesa, dalla quale s’ eran tenuti per illeciti, 
ma non per nulli in valore. Non piacergli 


ISTORIA DEL CONCILIO DI TRENTO 


dunque tal novità contra la dottrina che 
aveva esso ricevuta fin allora dalla Chiesa, 
né vedersi nuova cagione. Se altramente fos- 
se paruto al pontefice, a cui domandava che 
questa causa si rimettesse, sottoporre esso tl 
giudicio proprio a quello di sua santità con 
la debita ubbidienza, riverenza, e sommes- 
sione. Oltre a ciò, il nono canone da luî 
approvarsi, intendendosi secondo ha mente 
del concilio, la quale non era stata di diffi- 
nire, che la legge del celibato sia legge ec- 
clesiastica, sl che nè pur erasi disputato, ma 
solo di dannar l'errore di Lutero con le 
sue stesse parole, le quali erano : non ostan- 
te la legge ecclesiastica, e ’l voto. 

Il cardinal Simonetta disse, ogni cosa 
approvarsi da lui, salvo l’annullare i ma- 
trimonii clandestini, a che non potea 
quietarsi per coscienza, se altro non pa- 
resse al pontefice, a cui si rimetteva. 

Il Navagero tutto approvò. 

AI cardinal di Loreno dispiacque l’es- 
sersi posto l’anatema nel sesto canone, 
ove si dice, che la solenne professione 
scioglie il matrimonio non consumato: e 
parimente nel nono gli spiacquero quelle 
parole, legge ecclesiastica. Approvolle non- 
dimeno se le approvasse la maggior parte, 
ma secondo la vera mente del concilio. É 
qui aggiunse lo stesso appunto che si è 
riferito del Legato Osio. E in amendue 
questi capi molti abbracciarono il suo 
parere. 

Il cardinal Madruccio dissenti al ca- 
none quarto, e al sesto. Nel nono conven- 
ne col Lorenese. Riprovò che s’annullas- 
sero i clandestini, e non meno riprovò il 
decreto del ratto. 

Il patriarca gerosolimitano impugnò 
agramente l’annullare i matrimonii clan- 
destini, dicendo che per la contraddizione 
d’alcuni Legati e di molti padri, per l’op- 
posizione delle Scritture, e per l'evidenza 
delle ragioni credeva, non potersi ciò dif- 
finire: e voleva che tutto questo fosse 
registrato negli atti, ma nientemeno ri- 
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mettevasi al giudicio della sede aposto- 
lica. 

Fra i contraddittori, de’quali riusci- 
rebbe a noia il lungo catalogo, fu il Mo- 
cenigo, arcivescovo di Nicosia e primate 
di Cipri: il quale insieme, affinchè non si 
potesse dubitare della retta fede che tene- 
vano i suoi Greci, produsse autentica, le 
richiese che si ponesse fra gli atti del 
concilio, la professione fattane sì da’ ve- 
scovi di quel regno, come anche dagli Ar- 
meni e da’ Maroniti in un sinodo ‘provin- 
ciale di Cipri sotto Elia patriarca }’anno 
1340, nel pontificato di Benedetto XII o XI 
come altri il conta, e poi raffermata in 
altri loro sinodi eziandio a tempo del suo 
governo, nella quale ricevevano intera- 
mente la dottrina della Chiesa romana 
tanto nella materia de’ sacramenti, quanto 
nel resto, e riconoscevano con parole am- 
plissime la suprema autorità del romano 
pontefice. Gli altri più chiari nella schiera 
de’ contraddicenti furono fra Guasparre 
del Fosso arcivescovo di Reggio, frate Ot- 
tavio Preconio conventuale arcivescovo di 
Palermo, sì veramente che si rimise al 
papa, come anche il Sanfelice, e il Case- 
lio, fra Giovanni Zuares agostiniano, ve- 
scovo di Coimbra, Carlo Grassi vescovo 
di Montefiascone, che in una cedola ne 
raunò molte ragioni, Costantino Bonelli 
vescovo di Città di Castello, il quale pari- 
mente produsse in una lunga cedola varii 
argomenti, l’ Erbuto ambasciador di Pol- 
lonia, e vescovo di Premisilia, il Vanzio 


d’Orvieto, il Sighicelli di Faenza, e’l Lai- 


nez generale de’ gesuiti, al quale e ad altri 
assai nè similmente piacque il decreto 
de’ rapitori. Il Boncompagno, lo Sforza, 
e parecchi con loro disser che approvava- 
no quella parte la qual fosse approvata 
dal papa. 

Raccoltisi i giudicii, il primo Legato 


(1) Atti del Paleotto, e di castello, e lettere 


de’ Legati al cardinal Borromeo agli 11 di novem- 


bre 1563. 
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pronunziò ad alta voce: La dottrina e i ca- 
noni sopra il sacramento del matrimonio so- 
no stati approvati da tutti, ma certi deside- 
rerebbono che qualche cosa fosse aggiunta o 
levata. Il decreto de’clandestini è piaciuto 
alla maggior parte de’ padri, e dispiaciuto 
a più di cinquanta: fra’ quali 1° illustrissimo 
cardinal Simonetta Legato della santa sede 
apostolica non approva il decreto, rimetten- 
dosi nondimeno al santissimo signor nostro. 
Io parimente Legato della sede apostolica 
approvo tl decreto, se dal santissimo signor 
nostro sarà approvato. Del cardinal Osio 
non fe menzione, però che stando infermo 
non mandò la sua sentenza innanzi al gior- 
no appresso, come narrammo. Oltre a ciò, 
non disse di questo decreto, esser appro- 
vato semplicemente, come solevasi degli 
altri quando erano accettati dalla maggior 
parte, però che si portava credenza che 
fosse disdetto lo stabilir nella sessione ciò 
a che ripugnava il senso di due de’ quat- 
tro Legati, come di tali che rappresenta- 
vano la persona, ed esercitavano l’autori- 
tà del pontefice: onde il cardinal Morone, 
senza dichiarare altro sopra il diritto, me- 
ramente narrò il fatto. Ma la susseguente 
approvazione del papa, al quale tutti i 
Legati, e molti de’prelati contraddittori 
s'eran rimessi, tolse ogni dubbio. 
Spediti i decreti particolari del matri- 
monio, vennesi a quelli della riformazion 
generale (1), ne’quali occorse in questa 
sessione un altro insolito avvenimento: 
ciò fu, che parecchie cose per sentenza 
de’ padri si variassero da quel che erasì 
stabilito nelle congregazioni, e proposto 
ad alta voce dal vescovo celebrante. Surse 
gran'romore, come accennammo, sì la 
sera precedente, sì poi quella stessa mat- 
tina, perciò che ì vescovi, inteso che la 
loro inchiesta non aveva conseguito il 
favor bastevole delle voci secondo che 


446 


‘nella congregazione s'era creduto, eser- 
citarono tutte l’industrie con ardore for- 
se meno temperato di ciò che il decoro 
avrebbe richiesto, per ottener nella ses- 
sione l’intento. E si raccoglie dalle parole 
de’giudicii pronunziati quivi per coloro 
i quali dopo la congregazione o a voce 0 
in carta avean dichiarato senso propizio 
alla lor parte accrescendone il numero, 
che da’Legati, e da’deputati s°’era fatta 
qualche alterazione a’decreti lettisi nel- 
l’adunanza, ed in essa approvati con dar 
ordine generalmente d’acconciarvi alcune 
cose al voler de’ più. Ma quelle alterazio- 
ni, sì come incontra ne' partiti di mezzo, 
non coltivate prima col trattamento, e non 
maturate coll’ accordo, ebber poco accetto 
sapore: onde nella sessione fu gran con- 
trasto. E perchè la prima voce a favor 
de’ vescovi uscì quivi dall’arcivescovo di 
Zara, a lui buona parte de’ vescovi con 
semplici parole fur aderenti. Dal che poi 
avvenne che i Legati la sera della sessio- 
ne, significandone (1) a Roma la riuscita, 
presero abbaglio, e credettero che il men- 
tovato arcivescovo avesse tirato sufficiente 
numero di seguaci in tutti i punti della 
contesa, cioè non solo in quanto richiese 
che i vescovi suffraganei fussero liberati 
dal visitar le metropoli, salvo per adu- 
nazion del sinodo, il che fu vinto, ma in 
quanto voleva che i vescovi isolani ed ol- 
tramontani non fossero tenuti d’andare 
a'sinodi provinciali personalmente : là do- 
ve di fatto in ciò non gli si conformarono 
se non ventinove. 

Ben gli consentirono cento ventidue (2) 
sopra l'aggiunta da lui richiesta nel terzo 
capo, la qual era, che nè le chiese catte- 
drali de’ suffraganei, nè le loro diocesi 
fossero visitate da’ metropolitani, se non 
conosciuta la causa ed approvatasi dal si- 
nodo provinciale. Ed in questo fu nota- 


(1) Lettera de’Legati al cardinal Borromeo nel 
dì 11 di novembre 1563. 
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bile, che l'arcivescovo, nominando (3) nel 
suo parlare i soli metropolitani, dimen- 
ticatosi d’esprimervi tutti i superiori pri- 
mati, nulla giovò a se stesso; però che, 
avendo gli altri detto d’attenersi al suo 
parere, ne risultò il decreto inverso de’ so- 
li arcivescovi, e non inverso de’ patriarchi. 

Il seguirono cento diciannove nel quin- 
to a volere, che le cause criminali minori 
de’vescovi fosser conosciute, e terminate 
nel solo sinodo provinciale, o per deputati 
da esso. 

Nel sesto, dove ora si concede a’ ve- 
scovi la facultà d’assolvere i loro soggetti 
da qualunque peccato occulto, anche di 
eresia nel foro interiore, ciò davanti se- 
condo la forma proposta erasi limitato in 
due modi: l’uno fu, che tutto questo fosse 
loro lecito solamente nella propria dio- 
cesi; e parimente sì fatta limitazione cre- 
dettero, e scrissero quella sera i Legati, 
che fosse tolta secondo il parere del pre- 
nominato arcivescovo, il che poi nel ri- 
veder la mattina a canto le sentenze non 
sì verificò: l’altra limitazione, la qual vi 
era posta ad instanza dell’oratore spa- 
gnuolo, e del portoghese, diceva: salvo tn 
que regni ove sono le inquisizioni: e questa 
l'arcivescovo con cento diciotto voci con- 
formi fe sì che fosse levata. 

1 decreti sopra la riformazione fur 
venti, ed uno se ne aggiunse in dichiara- 
zione della particella, proponenti © Legati. 
Riporterassene qui la sustanza, non se- 
condo la forma proposta, ma secondo la 
stabilita nella sessione. 

1. Che rilevando sommamente l'elezione 
del buon vescovo, benché il concilio ne aves- 
se fatti altri decreti, non era mai a suffi- 
cienza il multiplicarvi le provvisioni. Tosto 
che la chiesa vaca, il capitolo dinunzii al 
clero ed al popolo publiche, e private pre- 
ghiere per l’impetrazione d'un buon pastore. 

(2) Gli Atti del Paleotto anche a' 12 di novem- 


bre 1563. 
(3) Atti del Paleotto. 
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Tutti quelli che hanno diritto a nominare, 
o che tn qualunque modo hanno parte in 
quest'opera, sono gravemente ammoniti dal 
sinodo ad operare non secondo l'utilità 0 
l'affetto, ma secondo i meriti: peccando essi 
mortalmente, se non procurano che l’ elezione 
cada in quei che da loro sono giudicati più 
degni, nati di legittimo matrimonio, e con 
le altre qualità richieste da’canoni, e dal 
presente concilio (1). E però che non in ogni 
provincia si può usar la stessa regola di 
prender l’informazioni, e di far gli esami- 
namenti, si prescrivesse ella da ciascun si- 
nodo provinciale, e di poi fosse approvata 
dal pontefice. Indi a lui ne’ casi particolari 
si mandasse lo strumento autentico dell’ in- 
formazione, dell’esaminazione , e della pro- 
fession della fede fattasi da chi si tratta di 
promuovere, acciò che egli possa ben prov- 
vedere alle chiese. Tutte queste informazioni, 
quantunque per avventura si prendessero în 
Roma, sieno diligentemente vedute dal car- 
dinale che ha da far la relazione în conci- 
storo, e da tre altri, i quai si soscrivano, e 
affermino d’aver esaminato il tutto con dili- 
genza, e che sotto pericolo della loro salute 
eterna hanno per certo, che la persona sia 
degna, e dotata delle qualità necessarie. La 
relazione facciasi in un concistoro, e la de- 
liberazione in un altro, a fine di potervi me- 
glio pensare, ove al pontefice non paresse 
diversamente. L'età, e tutte le qualità ri- 
chieste ne’ vescovi riputarsi dal sinodo neces- 
sarie ancora ne cardinali, quantunque dia- 
coni, i quali dovranno essere assunti dal 
papa d’ogni nazione per quanto comodamen- 
te potrà, e secondo che li troverà idonei. 
Conchiudesi questo capo con un gravis- 
simo ammonimento al pontefice: che la 
cura da lui dovuta a tutta la Chiesa ap- 
plichi egli specialmente alla promozione 
di sceltissimi cardinali e vescovi, però che 
Cristo ricercherà dalle sue mani il sangue 


(1) Sessione 6 capo primo, sessione 7 capo pri- 
mo e 3, sessione 22 capo 2. 
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delle pecorelle che periranno per trascu- 
raggine de'’pastori. 

2. Che i sinodi provinciali, se in qualche 
luogo eran dismessi, fossero rinovati; e però 
fra un anno dal fine del presente concilio il 
metropolitano o, se questi era impedito, il più 
antico suffraganeo il dinunziasse, e da pot 
si facesse il medesimo ogni tre anni o per do- 
po l'ottava di Pasqua, o per altro più como- 
do tempo. Quivi tutti i vescovi, e coloro che 
di ragione, e di consuetudine dovevano in- 
terventre, fossero tenuti d’ andare, salvo 
quelli a cui convenisse di navigar con ri- 
schio di vita. Fuor di questo caso ti vescovi 
della provincia non fossero mai forzati per 
qualunque consuetudine d’tre alla metropo- 
li. 1 vescovi non soggetti a veruno arcive- 
scovo avessero obligazione d’ eleggerne alcun 
vicino nel cui sinodo dovessero poi convens- 
res con osservarne, e con farne osservare î 
decreti, salva nel rimanente la loro esenzio- 


ne. 1 concilii diocesani si ragunassero ogni 
Li 


anno, e v'interventssero eziandio quegli esen- 
ti che, tolta l'esenzione, vi sarebbono dovuti 
concorrere. Eccettuavansi da ciò i sudditi as 
capitoli generali, se non per cagione di par- 
rocchie o d’ altre chiese secolari, eziandio 
congiunte, delle quali avesser la cura. Tutti 
î negligenti nell’ osservazione di questo decre- 
to fossero puniti con le pene de’ canoni. 

3. I vescovi, gli arcivescovi, e i superio- 
ri visitino 0 per se,0, quando steno impediti, 
per altro visitatore, tutta la diocesi ogni an- 
no, o non potendosi per l'ampiezza, almeno 
la maggior parte, e sempre tutta in due an- 
ni. Il metropolitano non visiti le chiese cat- 
tedrali de’ vescovi di sua provincia, 0 le loro 
diocesi, se non conosciuta la causa, ed ap- 
provata nel sinodo provinciale. Gli arcidia- 
coni, e î decani, e gli altri inferiori, ove 
prima era consueto che visitassero, visitino; 
ma per se stessi, e preso sl notaio dal vesco- 
vo. Dove il capitolo ha facultà di visitare, 
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il visitalore sia approvato dal vescovo : né 
però al vescovo, 0, stando egli impedito , al 
suo visitatore, sia disdetto il visitare le stes- 
se chiese. Ad esso gli arcidiaconi e altri visi- 
tatori inferiori sieno tenuti fra un mese di 
render legittimo conto delle loro visitazioni, 
non ostante qual st fosse privilegio. Il fine di 
queste visitazioni sia la conservazion della 
fede, la correzion de’ costumi, la pace delle 
contese, e la coltura della virtù. I visitatori 
sieno contenti d'una modesta comiltiva di 
servidori e di cavalli, e procurino di sbrigar- 
si prestamente, ma con la debita riverenza: 
e non divengano gravi nelle soperchie spese 
a veruno. Essi e i loro nulla prendano, ezian- 
dio spontaneamente profferto, nè pure per ti- 
tolo di procurazione, né de’ lasciamenti ad 
usi più, se non ciò che fosse loro quindi do- 
vuto, ed eccetto sl vitto moderato. Sia libero 
a’visitati o dar questo, o la pecunia che per 
esso era prima tassata. Rimangano salve le 
convenzioni antiche co’ monasteri e con altri 
luoghi pit, o con chiese non parrocchiali. 
Ov° era consuetudine chel tutto si facesse 
gratuitamente, questa s'osservi. Chi presu- 
messe pigliare oltre al prescritto, soggiaccia 
alla pena del doppio, a quella del sinodo di 
Lione, (1) e ad altre da ordinarsi nel concilio 
provinciale. I padroni non s intromettano di 
ciò che appartiene all’amministrazione de’ sa- 
cramenti, né della visitazione degli ornamen- 
ti ecclesiastici, e de’beni stabili, e della fa- 
brica, se non in quanto lor convenisse per 
l’instituzione o per la fondazione; ma fac- 
ciano ciò i vescovi. Questi proveggano che 
l’entrate delle fabriche si spendano in usi 
necessarii ed utili delle chiese, come giudi- 
cheranno. 

4. Rinovando e conformando meglio al 
l’età presente $ decreti fatti in tempo di Pao- 
lo III, si ordina, che ogni vescovo predichs 
per se stesso, 0, se è legittimamente impedito, 
sustiluisca a ciò un altro, e così parimente 
il sustituisca a’ parrocchiani impediti, sala- 


(1) C. Ezigit de Censibus in 6. 
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riando il sustituito a spese di quello a cui toc- 
cava. St predichi tutte le domeniche, tutte le 
feste solenni: e ne digiuni dell’ avvento e 
della quaresima ogni di , o almeno tre dì per 
settimana : e oltre a ciò qualora giudicheras- 
si opportuno. Il vescovo ammonisca il popo- 
lo, che ciascuno, potendo comodamente, è 
obligato d’udir nella sua parrocchia la pa- 
rola di Dio. Niuno, nè pure i regolari nelle 
chiese dell’ordine loro, presuma di predica- 
re contraddicente sl vescovo : il quale costrin- 
ga ancora per censure coloro a cui appar- 
tiene, d’insegnar la Dottrina cristiana e la 
pietà a’ fanciulli nelle parrocchie ogni festa. 

5. Le cause criminali più gravi contra 
$ vescovi, eziandio d’eresia, per colpa che 
meritasse deposizione 0 privazione, sieno co- 
nosciute dal solo romano pontefice. E se la 
causa fosse tale che dovesse commettersi fuor 
di Roma, non si commetta se non a vescovi 
eletti dal papa, e per commessione da lui se- 
gnata, nè con maggior facultà che di forma- 
re sl processo, il quale tosto a lui sia man- 
dato, ed egli sentenzii. Le cause minori 
criminali de’ vescovi sieno conosciute e giu- 
dicate solamente dal sinodo provinciale, o per 
deputati da esso. 

6. Che i vescovi possano dispensar coi 
soggetti loro in tutte le sospensioni, e nell’in- 
regolarità incorse per misfatto occulto, fuor 
solamente e l'omicidio volontario, e qualun- 
que universalmente già recato al foro con- 
tenzioso : e assolverli nelle loro diocesi per 
se stessi, o per loro vicario specialmente a 
ciò deputato, da tutti i peccati occulti, ezian- 
dio riserbati al pontefice, ma gratuitamente, 
e con ingiugnere agli assoluti una penstenza 
salutare. Che lo stesso possano nell’eresia s 
ma non mediante il vicario. 

T. Che non solo quando 1 vescovi ammi- 
nistravano i sacramenti, esplicassero le loro 
virtù; ma ponessero cura, che sl medesimo si 
prestasse da parrocchiani, anche în volgare, 
se ciò paresse utile, secondo la forma del- 
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l’instruzione che’l concilio avrebbe fatta pre- 
scrivere a ciascun sacramento, la qual faces- 
sero volgarizzare ed esporre al popolo dai 
parrocchiani : e similmente adoperassero che 
fra le solennità della messa, o fra la celebra- 
zione degli ufficii divini tn tutte le feste, 0 nes 
di solenni si dichiarasse la parola di Dio 
fruttuosamente, e tralasciate le quistioni di- 
sutali. | 

8. Per li peccati publici e scandalosi 
fossero ingiunte publiche penitenze , le quali 
con la susseguente edificazione riparassero 
sl preceduto scandalo. Il vescovo nondimeno 
le potesse mutare in segrete. In ogni chiesa 
cattedrale si ponesse un penitenziere , asse- 
gnandogli la prima prebenda che vacasse : 
fosse egli maestro o dottore, o licenziato in 
teologia, o in canoni, o almeno di quaranta 
anni, o il migliore che si potesse quere : sl 
quale, mentre confessasse attualmente in chie- 
8a, sì riputasse come presente al coro. 

9. Ciò ch'erasi statuito sì ne’giorni di 
Paolo, sì del presente pontefice sopra le visi- 
tazioni degli ordinarii anche nelle chiese esen- 
ti, si stendesse a quelle che non sono di niu- 
na diocesi, le quali fossero visitate come da 
delegato apostolico dal vescovo più vicino, 
se comodamente si potesse, o da quello cui 
eleggesse una volta il prelato nel sinodo pro- 
vinciale. 

10. I vescovi in ciò che appartenesse al- 
la visitazione, e alla correzion de’ costumi, 
ordinino e facciano quel che loro par buono 
ancora come delegati della sede apostolica, 
né in questo ricevano impedimento per alcu- 
na esenzione, inibizione, appellazione, 0 que- 
relaeziandio interposta alla sedia apostolica. 

11. Sealcuno per gravi e quasi necessarie 
cagioni ottenesse nella corte romana o fuori 
î titoli onorarti di protonotario, d’accolito , 
di conte palatino, di cappellano regio, o si- 
mili, o se altri fossero oblati o addetti a qual 
si fosse monastero, 0 sotto nome di serventi 
a milizie, a monasterti, a spedali, a collegtî, 


(1) De privileg. 
T. HI. 
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o avessero qualunque altro titolo, niun di 
tali privilegi impedisse l’ordinarto dal pro- 
ceder pienamente sopra essi come delegato 
della sede apostolica. E quanto a’ cappella- 
ni regii, s osservasse la constituzione d° Inno- 
cenzo III (1), la qual comincia, Cum cap- 
pella : salvo quelli ch° a” mentovati luoghi 
attualmenté servissero, e risedessero dentro le 
loro case, vivendo sotto la loro ubbidien- 
za: o quelli che avessero fatta legittimamente 
professione in tali milizie. I privilegi con- 
ceduti o a°curiali in virtù della constitu- 
zione (2) eugeniana, o a’ familiari de’ car- 
dinali, non s° intendano verso de benefici da 
loro posseduti. 

12. Niuno sia promosso a dignità con- 
giunta con cura d’anime, il quale non tocchi 
l’anno ventesimo quinto, e che non sia eser- 
citato nell’ordine chericale, e dotato della 
necessaria dottrina e di buoni costumi. Gli 
arcidiaconi, t quali si chiamano occhi del 
vescovo, dovunque si può, sieno maestri in 
teologia, o vero dottori o licenziati nella 
legge canonica: all’ altre dignità, e a’ perso- 
nati (come gli chiamano) liberi da cure di 
anime, non s’ assuma alcuno se non cherico 
idoneo, e non minor di ventidue anni. I 
provveduti di qualsisia beneficio curato sieno 
tenuti fra due mesi dal dì del possesso a far 
la profession della fede in mano del vescovo, 
o, essendo impedito lui, del vicario generale, 
o ufficiale, giurando di perseverar nell’ ub- 
bidienza della Chiesa romana. I provveduti 
di canonicati o dignità nelle chiese cattedrali 
facciano lo stesso oltre a ciò anche innanzi al 
capitolo : aliramente tutti 1 prenominati non 
acquistino s frutti, né sl possesso giovi loro. 
Ntuno sia ricevuto a dignità, canonicato, 0 
porzione senza avere almeno tanta età che 
fra°l tempo debito possa prender l’ ordine 
ricercato dal beneficio. In tutte le cattedrali 
î canonicati e le porzioni avessero aggiunto 
a se almeno sl suddiaconato, la quale ag- 
giunta e distribuzione d’ ordini si facesse dal 


(2) Cap. Divina de priviley. inter estravag. 
57 


450 


vescovo col consiglio del capitolo, sì vera- 
mente che almeno la metà debban essere pre- 
ti. Ma ov'era la consuetudine, che o tutti, 0 
î più fosser tali, ella si ritenesse. Esortava il 
concilio che nelle provincie, dove comodamen- 
te ciò si potesse, tutte le dignità, o almeno 
la metà de’ canonicati nelle chiese cattedrali 
o nelle collegiale insigni si dessero a maestri, 
o a dottori, o a licenziati în teologia o nel 
diritto canonico. Chi possiede nelle medesime 
cattedrali o collegiate qualunque prebenda o 
porzione, non possa starne assente più che 
tre mesi per anno, e meno se meno ordinas- 
sero le constituzioni di quella chiesa : altra- 
mente nel primo anno sia privato della metà 
de’ frutti acquistati per ragione ancora della 
prebenda e della residenza : se fosse negligen- 
te di nuovo, fosse privato de’ frutti di tutto 
l’anno: e crescendo la contumacia sostenes- 
se pena secondo s canoni. Le distribuzioni 
vengano in mano di chi snterviene all’ore 
ordinate, tolta ogni remissione o collusione. 
Tutti uffiziino per se e non per sustituto; e 
servano ed assistano al vescovo nelle funzio- 
nt pontificali. Vestano convenevolmente e in 
chiesae fuori. S'astengano dall’illecite cacce, 
da uccellature, balli, taverne, e giuochi, sie- 
no tali che si possano meritamente chiamare, 
senato della Chiesa. Soggiugnevasi : che sl 
resto appartenente all'ordine ed al decoro 
degli ufficit divini fosse constituito in qualun- 
que provincia dal sinodo provinciale : fra 
tanto vi provvedesse sl vescovo almeno con 
due canonici, l'uno eletto da lui, l’altro dal 
capitolo. 

13. Il concilio provinciale esaminasse 
con diligenza, chiamandovi coloro la cui 
utilità v’ era mescolata, quali chiese cattedra- 
li per angustia di rendite, 0 vero di diocesi, 
convenisse unire o sovvenire d’entrata, e ne 
mandasse strumento al papa, il quale con la 
sua prudenza vi prestasse riparo. Fra tanto 
il medesimo a’ vescovi bisognosi avrebbe po- 
tuto dar sussidio d’alcun beneficio, non però 
di cura né canonicato, nè dignità, né pre- 
benda, nè con rendite di monasteri ove rima- 
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nesse în vigore la regolare osservanza, 0 che 
soggiacessero a capitoli generali o a certi 
visitatori. Anche alle parrocchie necessitose, 
a cus non fosse possibile di provvedere con 
unione di benefici. non regolari, si sovvenisse 
dal vescovo con assegnazione delle primizie 0 
delle decime, e con le contribuzioni del popo- 
lo, o nella miglior mansera che a lui pares- 
se. Nell’unioni da farsi per queste o per al- 
ire cagioni nonsicongiugnessero le parrocchie 
a monasterti, o a badie, o a dignità, 0 a 
prebende di chiesa cattedrale o di collegiata, |. 
o d'altri beneficii semplici, o a spedali, o a 
milizie, e quelle che fossero unite, si rivedes- 
sero dagli ordinarii, secondo ‘l decreto sta- 
tuitosi in tempo di Paolo III 

Per innanzi niuna chiesa parrocchiale 
la qual non avanzasse cento ducati di vera 
entrata, e niuna cattedrale che non avan- 
zasse mille, fosse aggravata di riservazioni, 
o di pensioni. Nelle ciltà ove non era distin- 
zione di parrocchie, ma ciascuno potea pren- 
dere i sacramenti da qualunque parrocchia- 
no, tl vescovo lo facesse, 0 desse concio nel 
miglior modo possibile, e dove non erano par- 
rocchie, le statuisse. 

14. Che udivasi essere in alcune chiese, 0 
per loro constituzione, o per illecita consue- 
tudine, o nella nominazione, o nella conces- 
sione, 0 tn altro atto appartenente alla prov- 
visione de’ benefici, illecite condizioni 0 
suttrazioni de”frutti, o promesse, o anche 
chiamati guadagni de’ Torni. Comandava 
però a’ vescovi che né permettessero tali co- 
se salvo în quanto st convertivano in usi pis, 
né altresi entramenti ne’ benefici che dessero 
suspizione di simonia o di sordidezza : e 
riconoscendo le constituzioni in ciò delle 
chiese, mantenessero le sole laudevoli, an- 
nullassero l'altre. Procedessero contra # 
delinquenti a tutte le pene de’ simoniaci, le 
quali si rinovavano. 

15. Nelle chiese cattedrali e nelle colle- 
giate insigni, ove le prebende erano si tenui 
che non bastassero a mantenere secondo con- 
veniente grado t canonici, potessero % vesco- 
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vi coll’assenso de’ capitoli unire ad esse pre- 
bende benefici semplici, non però regolari. 
O:se ciò non fosse trovato possibile, si sop- 
primessero alcuni di tali canonicati col con- 
sentimento de’ padroni se stessero în padrona- 
to di lasci, riducendogli a minor numero, 
purché sufficiente al culto divino. 

‘16. Ove tin sede vacante il raccoglimen- 
to de’ frutti appartiene al capitolo, esso de- 
puti uno o più iconomi, i quali debbano ren- 
der conto a chi tocca, e otto giorni dopo la 
vacanza o elegga o confermi sl vicario, il 
quale almeno sia licenziato in ragion cano- 
nica, o più che si possa idoneo. Se il capi 
tolo fosse in ciò negligente, l'elezione dell’eco- 
nomo o del vicario trapassi all’ arcivescovo, 
e sela chiesa fosse metropolitana, al suffraga- 
neo più antico: se esente, al vescovo più vi- 
cino. Il nuovo vescovo prenda conto e possa 
punire i suddetti ufficiali: e°l capitolo gli 
consegni le scritture, se alcune appartenenti 
alla chiesa gliene fossero pervenute. 


17. Si dia ad una persona un sol bene- . 


ficio ecclesiastico, eziandio a’ cardinali. Ma 
se quello non bastasse all’ onesta sostentazio- 
ne del beneficiato, possa egli ottenere sl se- 
condo; purchè amendue non richieggano re- 
sidenza : e ciò abbia luogo tn tutti i beneficii 
di qualsivoglia natura. Chi possedeva in quel 
tempo molte parrocchie, o una parrocchia e 
un vescovado, fosse obligato, non ostante 
qualunque unione, di non ritenerne più di 
una, lasciando l'altre fra sei mesi, 0 di ri- 
tener solamente sl vescovado : se no, isso fat- 
to vacassero tutti i benefici di tal persona, e 
non acquistasse ella il dominio de’ frutti. 
° Raccomandavasi al papa, che in qualche 
acconcia maniera provvedesse al bisogno 
de’ riseguanti. 

18. Quando vacasse una chiesa parroc- 
chiale, di qualunque natura e privilegio ella 
fosse, purché sl beneficiato v° amministrasse 
cura d’anime, dovesse il vescovo, bisognan- 
do, deputarvi un idoneo vicario con la con- 
grua porzion de’ frutti, il quale soddisfaces- 
se a tutte le funzioni. Indi fra certo tempo 
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prescritto dal vescovo, egli, i padroni della 
chiesa, ed altri a chi paresse buon di farlo, 
nominassero innanzi agli esaminatori da de- 
putarsi, come dirassi, uno o più cherici che 
ne riputassero degni. Ed anche se il vescovo 
o tl sinodo provinciale lo giudicasse profitte- 
vole, per publico editto si chiamassero alla 
concorrenza. Dopo il tempo statuito, i con- 
correnti fossero esaminati davanti al vescovo, 
o s'egli stesse impedito, davanti al vicario, 
ed agli esaminatori, i quali non fossero me- 
no di tre. Ed ove essi nel giudicio si rilro- 
vassero singulari o eguali di numero, il ve- 
scovo, 0 il vicarso potesse accostarsi a qual 
parte gli piacesse. Tali esaminatori si nomi- 
nassero dal vescovo ogni anno nel sinodo 
diocesano : e da questo fossero approvati al 
numero almeno di sei : e'l vescovo ne sce- 
gliesse tre per ciascun caso. Fossero cherici 
o regolari, o eziandio secolari, secondo che 
paresser migliori : giurassero d’amministrar 
fedelmente il carico : nulla per occasione di 
ciò ricevessero nè prima né poî, altramente 
încorressero ed essi, e i datori in crimine di 
simonia , dalla quale non potesser ricevere 
assoluzione senza lasciar tutti 1 benefici che 
avevano, e rimanere inabili a conseguirli 
nel futuro. Finita l’esaminazione, pronun- 
ziassero quali degli esaminati , considerata 
ogni qualità, da loro fossero stimati idonei: 
e dî tali eleggesse il vescovo chi egli riputas- 
se il più degno, e questi fosse investito del 
beneficio da chiunque a cui ne toccasse la 
provvistone. Se "l beneficio stesse sotto pa- 
dronato d’ ecclesiastici , e l’instituzione si 
aspettasse al vescovo, il padrone fosse tenuto 
di presentare colui che esso padrone fra gli 
approvati giudicasse più degno. Se l’institu- 
zione appartenesse ad altri che al vescovo, 
sl padrone dovesse presentar quello che dal 
vescovo fosse tenuto il più degno. Se il pa- 
dronato è di laici, sl nominato dal padrone 
si esaminî come sopra s° è divisato, e trovan- 
dosi degno, a lui si dia il beneficio. Dalla 
relazione degli esaminatori niuna appella- 
zione s' ammetta per valevole a far sì che se 
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ne sospenda l’ effetto. E tutte le provvissoni 
fatte d'altro modo si tengano per surrettizie. 
Ma se le parrocchie fossero così tenui che non 
comportassero tutta quest'opera, o se niuno 
comparisse a concorrere, 0 se si temessero 
scandali e risse per le fazioni, possa il ve- 
scovo, così giudicando egli buono in coscien- 
za, e col consiglio de’ deputati, far l’esami- 
nazione privatamente. Fosse anche lecito al 
sinodo provinciale aggiugnere o diminuire 
ciò che gli paresse per lo migliore alla re- 
citata forma. 

19. Che si togliessero e nel preterito, e 
nel futuro generalmente le aspettative, î 
mandati di provvedere, le riservazioni men- 
tali, ed altre simili grazie su i beneficii da 
vacare, e tutti gl’indulti eziandio de’ cardi- 
nali, a chiese 0 a monasterti d’alirus. 

20. Che tutte le cause eziandio benefi- 
ciali si conoscessero dagli ordinarii nella 
prima instanza; ma se non rimanessero ler- 
minate fra due anni, fosse lecito a’ liligatori 
di trasportarle al giudice superiore nello 
stato în cui si trovassero. Non s'ammettesse 
appellazione se non da decreto che avesse 
vigor di sentenza diffinitiva, 0 che recasse 
aggravamento inreparabile per la diffinitiva. 
Si eccettuano quelle cause, le quali secondo $ 
canoni deono esser trattate dinanzi alla sede 
apostolica, e quelle che al papa per ragio- 
nevole ed urgente cagione paresse convenien- 
te di assumere a se, o di commettere altrui 
per commesstone speciale segnata di sua pro- 
pria mano. Le matrimoniali , e le criminali 
non si commettessero a minori ecclesiastici, 
ma si lasciassero a’ vescovi. Quando nelle 
matrimoniali una delle parti provasse in- 
nanzi al vescovo la povertà, non fosse lenuta 
di litigare né nella seconda, né nella terza 
instanza fuor della provincia, se la parte 
contraria non le prestasse gli alimenti, e in- 
sieme le spese per la lite. Né pure i Legali 
de latere o altri pontificio ministri potesser 
procedere contra s cherici, se îl vescovo 
prima ricercato non fosse in ciò negligen- 
te. Nei casv permessi d’appellazione l'ap- 
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pellante dal vescovo fosse obligato di tra- 
sportare a sue spese butto tl processo, e 
d’ammontr lo stesso vescovo, affinché vo- 
lendo potesse informare il nuovo giudice: 
innanzi al quale se l’altra parte compa- 
risse, e intendesse usar degli alti trasportati, 
convenissele di restituir le spese per la sua 
porzione, ove non fosse consuetudine oppo- 
sta. Il notaio dovesse dar ghi atti all’ appel- 
lante almeno fra un mese. 

L’ultimo capo era: che desiderando «l 
concilio, non averci pe futuri tempi veruna 
materia di dubbio ne’ suoi decreti, dichiarava 
non essere stata sua tintenzione, che quelle 
parole del decreto publicate nella prima ses- 
sione sotto Pio IV: proponenti i Legati e 
presidenti, le quali eransi stimate acconce 
a terminar le discordie, a raffrenare le lin- 
gue fraudolenti, e a correggere i mali usi, 
alierassero tl solito modo di trattare i nego- 
zii ne concilii generali; né che per quelle di 
nuovo s'aggiugnesse, 0 si levasse a veruna 
niente oltre alla forma già statuita ne ca- 
noni, e ne concili. 

Il cardinal di Loreno ebbe in ciò due 
risguardi; amendue i quali riducevansi 
ad uno, di non contrariare a’sensi regii; 
e però di non mostrarsi a pieno contento 
di quelle riformazioni di cui non mostra- 
vasi a pieno contento il re: e di non ap- 
provare ciò che apportasse alcun’ ombra 
di pregiudicio a’ privilegii del re. Per tanto 
disse, che egli a suo nome, e di tutti i 
vescovi francesi rinovava la protestazione 
fatta da se due giorni prima nell’adunan- 
za: ciò era, che accettava quella riforma- 
zione non come intera e sofficiente, ma 
come principio, e disposizione d’ un’ altra 
perfetta, la quale o per via di nuovi con- 
cilii, o per altro modo speravasi da’ pon- 
tefici, e principalmente dal zelo di Pio IV; 
dapoichè per aiuto di questi più leggieri 
argomenti la republica cristiana, allora 
troppo inferma e corrotta, divenisse ido- 
nea a sostener le più gravi purgazioni, col 
rinovare i canoni antichi, specialmente 
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de’ primi quattro concilii. Aggiunse: il 
capo quinto, sopra le cause criminali dei 
vescovi, piacergli se piacesse a’ padri: 
tanto più perchè nella congregazione del 
di precedente era lor paruto, non doversi 
derogare per esso a’privilegii de’ principi. 
Anche il ventesimo intorno alle prime in- 
stanze approvarsi da lui per quelle pro- 
vincie che non possedevano già tutto ciò 
con più larghi diritti, come la Francia. 
Di questa protestazione fatta da se, e da 
tutti i vescovi francesi ricercar egli i no- 
tai del concilio che ponessero autentica 
testimonianza negli atti a perpetua memo- 
ria; e che lo stesso in que’ due decreti ei 
diceva a preservazione de’ diritti del sacro 
imperio, e della Germania. Rifiutò in 
ultimo l'eccezione che erasi apposta nel 
sesto capo alla facultà ne’ vescovi d’assol- 
ver dall’eresia occulta, per quelle pro- 
vincie ov’ era l’ inquisizione. 

Il cardinal Madruccio nel quinto, nel 
ventesimo, e nella suddetta eccezione ac- 
costossi a quel di Loreno. Indi seguirono 
le sentenze degli altri con assaissima va- 
rietà di cedole fra loro opposte, special- 
mente ne’punti riferiti di sopra, e conte- 
nuti nella sentenza dell’arcivescovo di 
Zara. Ed universalmente, là dove nell’al- 
tre sessioni parea cosa strana se alcuni 
pochi (1) non consentivano del tutto al te- 
nore delle già stabilite proposte, in que- 
sta radissimi vi ebbe che non facessero 
qualche contraddizione. Accenneransi le 
più notabili. 

Alcuni volean che si ritenessero i man- 
dati di provvedere i cherici poveri. Altri, 
che il decreto delle prime instanze fosse 


(1) Atti del Paleotto. 
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più ampio, ed altri più stretto per varii 
modi. Taluno rifiutò che si nominasser 
pensioni, per non approvarle in generale. 
Taluno, che la facultà di assolver ne’ve- 
scovi si limitasse a’casi occulti. Non man- 
covvi chi sentisse, che l’obligazione di 
non tener due parrocchie non si dovesse 
distendere al passato: o chi riprovasse 
che in uno o in altro decreto si nominas- 
sero i cardinali. 

Poichè tutti ebbero parlato, essendo 
vicina la seconda ora della notte, ed ognu- 
no languendo dalla stanchezza, e però non 
potendosi quella sera fare il lungo, e fa- 
ticoso rincontro delle sentenze in qualun- 
que punto, il primo Legato ad alta voce 
profferì queste parole: (ulti î decreti sono 
approvati quasi da tutti : molti nondimeno 
în varti decreti hanno poste aggiunte, e di- 
chiarazioni che non mutano la sustanza. Nel 
secondo, nel terzo, nel quinto, e nel sesto si 
sono notate alcune cose, le quali si acconce- 
ranno secondo s volersi de’ più, e s' avranno 
elle in ugual conto come se si fossero accon- 
ciate nella sessione presente. 

Per fine dal vescovo sacrificante fu 
letto il decreto di celebrar la futura ses- 
sione a’ nove di decembre con podestà di 
abbreviare il tempo: nella quale sì trat- 
terebbe del sesto decreto ritardato, che 
era intorno all’esenzione de’capitoli. Ed 
a ciò tutti acconsentirono. Per questo suc- 
cesso là dove il concilio fin a quel tempo 
non avea veduto se non mare, cielo, e 
scogli, allora parve che incominciasse a 
scoprire il porto con propizia tramonta- 
na, ma non senza timore d’esserne tra- 
viato dall’impeto del ponente. 
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ARGOMENTO 


Instruzione data dal papa al Visconti mandato 
in Ispagna, intorno al concilio, al parlamento 
fra’ principi desidetato dalla reina di Fran- 
cia, al matrimonio della reina di Scozia, ed 
alle alienazioni de’ beni ecclesiastici. - Propo- 
sta de’ Legati e del cardinal di Loreno a’ pa- 
dri per terminare il sinodo, ed inclinazione a 
ciò di essi.- Ostacolo del conte di Luna, e con- 
vento da lui raunato di prelati sudditi al re 
Filippo. «- Novella giuntagli la stessa notte 
della malattia del papa senza speranza di sa- 
lute. — Diligenze perciò de’ Legati a fin d’ ac- 
celerar la sessione, e di venire insieme alla 
conclusione. - Altra novella sopraggiunta del 
miglioramento : la qual non ritarda il propo- 
sito. - Sessione ventesima quinta a’tre di de- 
cembre.- Decreti intorno al purgatorio, alle 
reliquie, all’immagini , all’invocazione dei 
santi, e con qual riguardo formati. - Ventidue 
decreti sopra la riformazione de’regolari, e 
ventuno sopra la riformazion generale. - Va- 
rie sentenze de’ padri intorno ad essi, e spe- 
cialmente intorno all’ età per la professione. - 
Prorogazione della sessione al dè seguente, e 
deliberazione, dopo lungo e vario consiglio , 
d’aggiugnere un decreto dell’ indulgenze; ma 
con qual discordia sopra le crociate. - Altri 
decreti ivi fatti intorno alla differenza de’ ci- 
bi, a’digiuni, alle feste, al catechismo, all’ in- 


p rima che giugnesse al pontefice il grato 
annunzio della celebrata sessione, avea 
ricevute (1) ambasciate poco accettevoli 


(1) Tre instruzioni segnate nel dì ultimo d°’ ot- 
tobre, nelle quali si contengono tutte le seguenti co- 


dice, al breviario, al messale, al preserva- 
mento delle ragioni per gli oratori sopra il 
luogo, al chiudimento ed all’osservazion del 
concilio, alla lezione , e alla confermazion dei 
decreti formati in tempo di Paolo, di Giulio, 
e di Pio, ed ultimamente intorno al fine attua- 
le del concilio. - Acclamazioni, e titolo dato 
în esse al pontefice. - Soscrizioni di quanti, di 
chi, e con quali riguardi. - Ritorno a Roma 
di due Legati, e perché non degli altri. - So- 
lenne allegrezza quivi per la conclusion del 
concilio: diligenze del pontefice per l’ esecu- 
zione, confermazione assoluta e varie Bolle 
sopra ciò. - Congratulazione ed accettazione 
del re di Portogallo. - Intoppî nella Francia 
allora e di poi, e perché. — Accettazione del re 
Filippo assoluta in Ispagna, in Italia, e in 
Fiandra, non ostante e la contraddizione del 
senato fiammingo, e îl superior luogo dato dal 
pontefice all’ambasciador francese. - Simile 

‘ accettazione del senato veneto, e degli altri 
principi italiani. - Instanza di Cesare e del 
Bavero al papa per l’uso del calice, conceduto 
in limitata maniera, con grande speranza, 
ma senza frutto, e con breve effetto. - Conside- 
razioni sopra il vietamento del matrimonio ai 
preti. - Morte dell'imperador Ferdinando, 
onori singulari fattigli dal papa, e sue laudi. - 
Industria felice del Commendone perche il con- 
cilio si ricevesse dal senato di Pollonia. 


dal re di Spagna per Luigi d'Avila suo 
ambasciadore. Erano elle: ch’essendosi 
raunato il concilio per la diffinizione dei 


se: stanno fra le scritture de’ signori Borghesi, e 
fra le memorie del Gualtieri. 
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dogmi, per la riformazion della Chiesa, 
pel riducimento de’ traviati , niuna di que- 
ste imprese vedevasi a compimento: onde 
il re pregava sua santità che prolungasse 
l’opera, fin a tanto che si desse perfezio- 
ne a questi tre valevolissimi beni. A che 
il pontefice rispondendo con maniere di 
gran rispetto, non avea però dissimulato 
il contrario suo sentimento. Oltre alla 
spesa e all’altre incomodità della sede apo- 
stolica, le quali non avrebbono mai spin- 
to sè ad una parte più che all’ altra con- 
tra il voler de’ padri; non potersi eglino 
più distenere per la gravezza del dispen- 
dio e perl’asprezza del clima; ed alcuni 
già partirsene senza licenza. L’occupa- 
zione d’Erbipoli fatta dianzi da’ protestan- 
ti recar timore di guerra prossima, la 
quale avrebbe dissoluto il concilio , sì co- 
me a tempo di Carlo V: nè minor timore, 
e minor pericolo di repentina dissoluzio- 
ne eccitar la pestilenza, che s’ andava 
assai dilatardo in Ispruch, terra poche gior- 
nate lungi da Trento. Di queste ragioni 
medesime fu dal papa ben informato il 
Visconti, mandandolo in Ispagna l’ ultimo 
giorno d’ ottobre, affinchè le imprimesse 
nell’ animo del re; non però in forma d’at- 
tenderne la risposta, ma d’andarlo dispo- 
nendo a ricever come buono ciò che fra 
tanto del concilio avvenisse. Ed avea tar- 
data il pontefice la mession del Visconti, 
perchè, essendo in quei giorni venuto a 
Roma il cardinal di Loreno , erasi avvi- 
sato per lo migliore aspeltar la riuscita 
de’suoi trattati; i quali considerava che 
avrebbono potuto fargli alterar le instru- 
zioni del nuovo nunzio. 

Ora il cardinale non s'era innoltrato 
a chieder grazie o dispensazioni per nome 
del re, o del regno; ma solo avea fatta 
instanza ardente di quello di che non meno 
altri ministri francesi erano instantissimi, 
cioé che si procurassero due conferenze 


(1) Appare dalla cifera del cardinal Borromeo 
al Morone a’ 19 di settembre 1563. 


ISTORIA DEL CONCILIO DI TRENTO 


del re Carlo e della reina sua madre, 
l’una col re Filippo, l’altra con lo stesso 
pontefice : mostrandosi Caterina e ’l fi- 
gliuolo molto disposti a lasciarsi regolare 
da’consigli di sua santità nel provvedere 
alle cose della religione e del reame. On- 
de il papa era disceso in pensiero che que- 
ste due conferenze sì potessero ridurre in 
una dove tutti convenissero ; e con loro 
anche l’imperadore o’l re de’Romani, co- 
me altresì la reina desiderava: al qual re 
per questo rispetto avea (1) mandato Fi- 
lippo Geri vescovo d’ Ischia, propostogli 
da’ Legati (2) e principalmente dal Morone 
per quella nunziatura. Imponevasi dun- 
que al Visconti di confortare il re catto- 
lico a non ricusar quel disagio per la sa- 
lute non solo della Francia pericolante, 
ma del cristianesimo; il qual tutto alle 
ruine di essa potea crollare. Non dubitas- 
se il re, che”l papa fosse ivi per condescen- 
dere a novità, abborrite dalla maestà sua 
infinitamente in materia di religione ; pe- 
rò che avrebbe sempre tenuto per misura 
delle sue deliberazioni l’onor di Dio e 
della Chiesa. Poter l’imperadore sentir 
malagevolezza ad un tal convento di prin- 
cipi per non incitare i protestanti col so- 
spetto di qualche lega tramata a loro 
esterminazione : ma doversi ovviare a 
questo con assicurarli innanzi, che ciò 
non era ordinato a disturbar la quiete fra 
gli Alemanni , ma bensi a conservarla ne- 
gli altri popoli dove alcuni spiriti turbo- 
lenti macchinavano rivolture sotto mostra 
di religione. Se al re Filippo venisse dub- 
bio di futura differenza in quel convento 
sopra la maggioranza del grado , propo- 
nesse il nunzio, che sarebbesi potuto ri- 
tenere il giovanetto re di Francia in luo- 
go vicino a quello dove si raunassero gli 
altri, e dove intervenisse per lui la ma- 
dre, ch’avea la condotta e l’arbitrio degli 
affari: onde tra’ due re non sarebbe oc- 


(2) Appare dalla lettera del cardinal Borromeo 
a’ Legati de’ 21 d’ottobre 1563. 
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torso di convenire se non per visitazioni 
scambievoli, nelle quali ciascuno in casa 
propria avrebbe onorato il forastiero. Che 
per soggiorno di cotale adunanza'al pon- 
tefice piacerebbe quello che fosse di mag- 
giore agevolezza al negozio ; con sicura 
fiducia che avrebbon essi rispetto all’ età 
e alla dignità sua. Parere a lui che i più 
opportuni per tutti sarebbono o Nizza, o 
Villafranca, o Vercelli. 

Ma sopra il concilio ricordava egli 
mediante il nunzio al re l’assaissimo da 
Se speso e patito per soddisfare all’instan- 
ze di molti principi in quell’impresa. Ora 
esser tempo di pensare all’ esecuzione ed 
al frutto, non tanto nella conversion de- 
gli eretici, il che sarebbe opera lunga e 
difficultosa, quanto nel ristoro delle pro- 
vincie cattoliche, e massimamente di quel- 
le tante e si grandî che sua maestà posse- 
deva. Anche i Francesi significare, che 
avevano aspettato il fine del sinodo per 
venire alle provvisioni convenevoli intor- 
no alla religione da poi che quivi sì fosse- 
ro diffiniti i dogmi; e che a questo aspet- 
tamento era stato rivolto l’ultimo accordo 
con gli ugonotti. — 

Ingiunse parimente al nunzio, che 
desse contezza al re della citazione affis- 
sa contro alla reina di Navarra, con asse- 
gnarle termine di sei mesi a scolparsi ; 
passato il quale, sarebbesi proceduto alla 
privazione, e ’l regno sarebbe divenuto 
di chi l’ occupasse. Le maniere intollera- 
bili di Giovanna aver lui costretto a que- 
sto risentimento. Ma da ciò poi ritirossi 
il pontefice, come è raccontato. 

Che?! cardinal di Loreno avea parlato 
ancora di maritar la reina di Scozia sua 
nipote; mostrando che"! più acconcio ma- 
rito sarebbe Carlo arciduca d’Austria se- 
condo figliuolo di Cesare; imperò che gli 
Scozzesi , 1 quali amavano inestimabil- 


(1) Tutto appare da una de’ Legati al cardinal 
Borromeo agli 11 di novembre, e dalla risposta a°18 
di novembre 1563. | 
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mente la lor principessa, non erano mai 
per consentire ch’ella uscisse del paese 5 
ed uscendo, le avrebbono tolta l’ ubbidien- 
za (il che veniva ad escludere il matrimo- 
nio di lei altre volte accennato col princi- 
pe di Spagna), onde non se le poteva dar 
migliore nè più onorevole appoggio che 
larciduca, sì per difendersi dagl’insulti 
vicini dell’Inghilterra, sì per sostenere i 
cattolici di quel regno, verso i quali Eli- 
sabetta non cessava dall’atroci persecuzio- 
ni. E il pontefice mostrava che non sareb- 
besi egli potuto al fin contenere dal vibrar 
contra di essa le sue armi spirituali ; 
avendolo fin allora ritenuto principalmen- 
te il rispetto del re cattolico, al quale sa- 
rebbe stato grave quel movimento in vici- 
nità della Fiandra. 

Se sua maestà dubitasse che’l papa fos- 
se per assentire all’alienazione de’ beni ec- 
clesiastici domandata da’ Francesi, sapesse 
che ’1 clero con decime volea soddisfare 
al re cristianissimo in altro modo, senza 
questa perpetua iattura. E ciò valesse di 
scudo al nunzio per difendersi in caso 
che ’l re Filippo trattasse di potere an- 
ch’egli alienare i vassallaggi delle chiese 
di Spagna ; rispondendo in contrario, che 
un tal esempio sarebbe divenuto arme po- 
tentissima all’inchiesta de' Francesi. 

Ove fosse parlato al nunzio sopra l’in- 
quisizion di Milano, dicesse di non por- 
tarne veruna commessione: maniera di 
schifare i mali del concedimento senza 
l’asprezza della repulsa. 

Spinsero i Legati (1) con la novella 
della sessione la notte stessa Giambattista 
Vittori, eletto a ciò per instanza del car- 
dinal di Loreno appresso a cui egli stava: 
il qual era già in appresto d’andare a Ro- 
ma per cagion di certa grazia fattagli 
dianzi dal papa. Corse il Vittorio su i ca- 
valli mutati; e, giunto a Viterbo, seppe 
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che ’l pontefice, per ricrearsi, era ito da 
Roma a Civitavecchia : benchè tal ricrea- 
zione fu poi vicina a cagionargli la distru- 
zione per quell'aria palustre non ancora 
purgata dal freddo. Colà dunque il mes- 
saggio volse il cammino, e gli portò la 
notizia del fatto; di cui ricevette Pio un 
immenso gaudio. Aveva ei prima risaputo 
da'Legati (1) ciò ch’erasi divisato col con- 
te sopra la spesso ricordata particella : e 
molto gli era piaciuto che questa dichia- 
razione procedesse da decreto del sinodo, 
non da suo Breve. Parimente gli avevano 
soddisfatto i preparati decreti tanto sopra 
il matrimonio clandestino , quanto sopra 
le riformazioni: ancorchè poi essi in al- 
cune parti furono rimutati gli ultimi gior- 
ni. Ma non così aveva approvata la rispo- 
sta e’l proponimento de’Legati per caso 
che fossersi appartati i vescovi spagnuoli 
secondo le minacce del conte; parendogli 
che in tal accidente non dovessero i con- 
dottieri abbandonare il concilio, anzi ac- 
cusar l’altrui contumacia, ed ire innanzi 
animosamente nelle deliberazioni, e nelle 
funzioni. Intesa di poi l’avventurosa riu- 
scita, significò, esser ciò stato con infini- 
to giubilo suo e della corte, laudando 
sommamente tutti i decreti, e prendendo 
quel successo per caparra del prossimo 
compimento. Al quale incitò i precipui 
operatori con lo stimolo soavissimo ma 
gagliardissimo de’ringraziamenti, renduti 
per sue speciali lettere al conte di Luna, 
al cardinal di Loreno, e a’ Legati. Al con- 
te furono elle scritte (2) in maniera al- 
quanto più sobria, acciò che, essendo il 
peso o la leggerezza degli onori, come dei 
misti, sol per comparazione, vedute non 
diminuisser la grazia e la stima all’altre. 
Al cardinal di Loreno dichiarava (3) di 
riconoscer da lui tutto il bene preterito , 


(1) Appare da lettere del cardinal Borromeo 
a'Legati de' 6 e do’ 10 di novembre. 

(2) A°21 di novembre 1563. 

(3) A*20 di novembre 1563. 


ISTORIA DEL CONCILIO DI TRENTO 


e di porre in lui ogni fidanza del futuros 
commendandolo di ciò che v’ avea coope- 
rato anche in passar da Vinezia co' suoi 
ufficii appresso a quella republica. E per- 
chè il cardinale allo stesso tempo gli ave- 
va raccomandati gli affari del cardinal 
Luigi da Este suo congiunto, al qual era 
imputato in que’ giorni come ad autore 
un grave eccesso fatto da’ suoi familiari; 
il pontefice prometteva di procedervi con 
ogni rispetto e civiltà: desiderar sè che ’1 
cardinal Luigi non fosse trovato colpevole; 
ma, ove anche si paresse diversamente, non 
voler operare in ciò senza comunicarlo 
prima con esso cardinal di Loreno; e solo 
in maniera che valesse all’altro di pro 
e di medicina per moderarlo in avanti. 
Verso i Legati poi usò (4) le più signifi- 
cative forme di lode e d'amore per tante 
e sì felici loro fatiche : ma insieme con 
acceso conforto gli stimolò alla perfezio- 
ne del gran lavoro; dalla quale finalmen- 
te doveano ricevere il pregio tutte le loro 
operazioni passate: sì veramente che ’1 
concilio per le vie ordinarie spedisse da 
per se le materie; nè si rimettesse a lui se 
non qualche capo di riformazione ; e que. 
sto solamente in caso che ivi non si potes- 
se smaltire. 

Ma i Legati non abbisognavano d’in- 
citamenti: nè perdettero il favore dell’oc- 
casione, da che i vescovi spagnuoli, trat- 
tando (5) con forma più sincera che astuta 
contra ciò ch’erasi dubitato, quasi i la- 
menti del preterito fossero per usarsi ad 
avvantaggiare il futuro, esprimevano li- 
beramente gran soddisfazione de’ promul- 
gati decreti: ne’ quali, e massimamente in 
quello delle prime instanze, era convenuto 
a’ presidenti d’ usare a loro compiacimen- 
to molta opera e molta accortezza per con- 
durrei parziali della corte di Roma a con- 


(4) Lettera mentovata del cardinal Borromeo 
a’ Legati a' 18 di novembre. 

(5) Appare da una del Geri vescovo d’ Ischia 8 
Giovanni Manriquez ne’ dì 14 di novembre 1563. 
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sentir che si ‘rimovessero quelle tanta 
eccezioni ondeagli Spagnueli era sì spiace» 
vole la prima forma (1). D’altra parte gl’im- 
periali non ristavano.dì sollecitare: perciò 
che Cesare in tutti i trattati di Germania 
g'intoppava in difficaltà per le gelosie nel- 
le quali teneva i protestanti il concilio: 
benché in quest’affrettamento s’innoltra- 
rono di là dal voler dell’imperadore, come 
di poi si farà noto. 1 Legati dunque, veg- 
gendo propizii tutti gli altri, e gli Spa: 
guuoli non contrarii al loro intento, il dì 
prossimo alla sessione congregarono (2) 
appresso di se i due cardinali, e i venti- 
cinque prelati de’ principali d’ogni nazio- 
ne. Recarono innanzi ad essi le instanze 
che faceva il cardinale di Loreno in pro 
della Francia, che il concilio si terminas- 
se nella dinunziata sessione a’ nove di de- 
cembre. Ciò altresì richieder gli oratori 
cesarei-a nome dell’imperadore e del re 
de’ Romani, i quali stimavano che il se- 
guitamento più diuturno potesse non con- 
ferire, anzi nuocere alla Germania : nel 
medesimo desiderio concorrere il papa, 
affinchè il sinodo, convocato per beneficio 
dell’anime, con la ‘idutazione più lunga 
non cagionasse a gran parte di esse la per- 
dizione : lo stesso piacere alla signoria di 
Vinegia ed agli altri principi d’Italia; lo 
stesso agli ambasciadori di Portogallo, e 
di Pollonia, e potersi annoverare co’ già 
detti eziandio quel di Spagna, il quale ben- 
chè non avesse commiessioni particolari di 
ciò dal suo principe, le avea nondimeno 
generali d’ aiutare il procedimento e ’| com- 
pimento del sinodo, e operava già in mo- 
do che i Legali ne potevano rimaner con- 
tenti: e per certo, se ’l re di Spagna avea 
favorito il concilio con assistergli per ser- 
vigio dell’imperadore suo zio, e del re di 
Francia suo cognato, mirando all’ accon- 


(1) Appare nella stessa lettera. 

(2) Lettera de’ Legati al cardinal Borromeo ai 
13 di novembre, e dell’arcivescovo di Zara a° 15 di 
novembre, e Atti del vescovo di Salamanca. 
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cio delle loro provineie; ora ‘interidendo 
sua maestà che. amendue così ragionevel- 
mente ne desideravano il fine., non pé- 
tersi dubitare che non fosse per approvar- 
lo. Ond' essi pregavano i congregati a dar 
loro consiglio ed aiute per l’ effetto. 
Qui sì fece da capo il cardinal di Lo- 
reno; e ricordò che nè Cesare, nè il re di 
Spagna in principio volevano consentire 
al sinodo per loro cagione; ma che agli 
accesi conforti e per l’ evidente necessità 
della Francia , la qual era in rischio di 
separarsi e di perdersi con un sinodo na- 
zionale, aveano ceduto all’ autorità di sua 
beatitudine come figliuoli d’ ubbidienza. 
Che a grandissimo stento eransi ritenuti 
il clero e gli stati di quel reame raunati in 
Poissì dal pigliare altra provvisione fin- 
chè il concilio si terminasse : e che di 
maggior fatica si proverebbe il rattenerli 
nel futuro, ove si prolungasse più oltra. 
Che il romperlo, o il sospenderlo sareb- 
be lo stesso che aprire in Francia il na- 
zionale con la perdizion di quel regno. 
Che lo slungarlo non solo dava tempo a’rei 
predicatori di radicar ne’popoli la loro 
dettrina sì altamente, che poi a divellerla 
non bastassero nè pure i decreti del con- 
cilio; ma costrigneva i prelati francesi a 
partirsi prima del finimento , chi per la 
gravezza del dispendio, chi per altre pri- 
vate e publiche necessità: di che si vede- 
va l’effetto già in molti; e tosto vedreb- 
besi in tutti se più si tardasse: e ch’ egli 
per l’ une , e per l’altre era spronato alla 
partenza: benchè, ove il concilio si doves- 
se spedire nella prossima sessione il dì 
statuito, avrebbe fatto cedere per que’ po- 
chi giorni gli altri rispetti al desiderio di 
portar seco questa consolazione e queste 
salutifere medicine. Mise egli davanti. agli 
occhi in sì viva (3) specie i bisogni della 


(3) Atti del vescovo di Salamanca. 
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Francia; che mosse le lagrime : onde fu 
comun: voto ‘che si procedesse alla con: 
clusione. .Solamente i vescovi di Lerida 
e.di Leom vi: richiesero il precedente as- 
senso del re Filippo: ma il Granatese om- 
mise. tal condizione. 

‘ Vennesi a trattar del sodo e si con- 
chiuse che conveniva d’attendere a stabi- 
lire il rimaso. delle riformazioni; e sopra 
quella ‘ide’ principi andar con dolce ma. 
niera, da che avrebbesi tosto bisogno del 
braccio loro per iscolpir nell’opera. ciò 
ehe la penna del concilio avesse disegnato 
melle scritture. Onde piacque assai una 
forma:di decreto mandata dal pontefice , 
nella quale semplicemente si .rinovavano 
in ciò le ordinazioni de’ sinodi e de’cano- 
nì antichi; ed usavansi le paterne ammo- 
nizioni in tuogo degli odiosi anatemi. 

Intorno a’ dogmi non ancor quivi dif- 
finiti per opera sopra e il purgatorio, e 
le indulgenze, e la invocazione de’ santi, 
e le immagini, fu considerato, che mol- 
to se ne. troverebbe ne’ concilii passati: 
mondimeno volersi dirne alcuna cosa per 
maniera di corregger le prave usanze. E 
specialmente. intorno alle immagini. il cae- 
dinal di Loreno fe vedere un decreto del- 


la Sorbona che molto lor soddisfece. Il dì 
appresso a questo . convento 1 Legati, ri- 


stretti (1) col Lorenese , deliberarono che 
solo de’ premostrati dogmi si dovesse trat- 
tare, e d’essi pur nella maniera già detta: 
onde chiamarono a se alcuni prelati, no- 
tificando loro sì fatto consiglio, e sceglien- 


do cinque sopra ogni materia, i quali con 


. cinque speciali teologi in pochi giorni la 
riducessero a forma. E già i Legati scri- 


vevano del-concilio come di terminato ;; 
percià che il conte di Luna facea segno di. 
non volervi frammettere impedimento. Ma, 
la distanza d’ un navigio dal lido, quan-. 


tunque si mostri poca secondo la canna 


(1) Lettera de’ Legati al cardinal Borromeo 
de’ 14 di novembre 1565. 
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del geometra, talora sperimentasi molt& 
secondo le misure del marinaio. 

Con questi apparecchi si diè principio 
(2) il giorno decimoquinto di novembre 
alle generali adunanze sopra quattordici 
capi che restavano della riformazione. E 
sì come il necessario per provvidenza del- 
la natura in tutte le cose è poco, e la vo- 
glia d’accelerare insegna distinguerlo dal 
superfluo ; si procedette. con tal brevità 
insolita, che il giorno decimottavo ciascun 
ebbe detto suo parere. Il primo Legato 
nella proposizione mise a vista brevemen- 
te le diligenze usate in vano per tirare al 
concilio gli eretici: i grandissimi beni 
già ‘’a esso prodotti-nella dichiarazione 
de’ dogmi, e nel miglioramento. della di- 
sciplina : potersi desiderare per avventura 
cose maggiori; ma esser eglino finalmente 
uomini e non angeli; e per la condizio- 
ne de'tempi volersi eleggere il buono în 
luogo di ottimo: forse Iddio, premiando . 
l’ esecuzione delle cose stabilite, avrebbe 
mostrato il sentiero d’arrivare ad. altre 
migliori. Quel poco che v'era da spedire 
al presente , rimaner sì digerito e col pri- 
vato studio , e ne’ privati colloqui, che 
non aveva mestiero di lunga publica di- 
sputazione. Il capo de’ principi essersi ri- 
formato; e convenire a’ padri di provo- 
carli alla pietà più tosto coll’ esempio che 
con le pene, e con le scomuniche. Poten- 
dosi dunque finire il tutto nella futura 
sessione, parer ciò a’ Legati molto in ac- 
concio. Replicarono il consentimento in 
questo di tanti principi, e la necessità in 
cui n'erano la Germania e la Francia, alla 
cui salute meramente avea rimirato in 
quell’ opera il re di. Spagna. Il frutto es- 
ser maturo, ce convenir già di coglierlo 5 
e ch’ogni vescovo, riportandone le mani 
piene , col beneficio di esso , e con la pre- 
senza sua propria, consolasse e curasse 


(2) Atti del Paleotto, e di caste? S. Angelo, e 
lettera ne’ dì 15 di novembre dell’arcivescovo di Zara. 
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il suo gregge dopo un’assenzia sì diu- 
turna. 

Il cardinal di Loreno ced che ’l 
primo presidente fra l’altre ragioni aves- 
se commemorato il desiderio de’ Francesi 
per la conclusione: del quale allegò egli 
per testimonii i vescovi della Francia qui- 
vi presenti. Richiese appresso, che, posto 
fine a’ decreti, pochi giorni di poi si leg- 
gesse publicamente la confermazion del 
papa: e che i vescovi per qualche tempo 
dopo il concilio potessero assolvere da 
tutti i peccati, e dispensar negl’ impedi- 
menti matrimoniali. Dietro a ciò, egli ed 
altri opposero alcune difficultà poco me- 
morabili a varie ordinazioni apprestate, Il 
più di notevole fu, che ove dicevasi , do- 
vere i vescovi in ogni luogo precedere gli 
altri grandi, ricordò che questo sareb- 
be di malagevole riuscita, quando i prelati 
non fosser in vesta pontificale; onde il de- 
creto fu riformato. 

Anche trattandosi di tor via ‘P uso 
de’coadiutatori affatto, egli vi contraddis- 
se; affermando che per tal via in Francia 
si conservavano parecchi monasterii, nè 
tal costume erasi quivi mai biasimato: 
meglio essere lo statuire che non fossero 
deputati senza molta cagione. E settant’ot- 
to in ciò il seguitarono, oltre a varii che 
S'appresero a sentenze mezzane. 

Appresso , furono proposti quattro 
nuovi capi. Il primo ad instanza (1) di fra 
Bartolomeode' Martiri arcivescovodi Bra- 
ga sopra la modestia, e la frugalità del 
vivere, e la distribuzione dell’ entrate 
ecclesiastiche da prescriversi a’ vescovi. Il 
secondo delle decime possedute da’laici. 
Il terzo di moderar le scomuniche. Il 
quarto sopra il formare un archivio in 
ciascuna chiesa da riporvi le scritture pu- 
bliche; il qual consiglio aveva origine dal 
Granatese. Indi i quattro decreti per nuo- 


(1) Atti del vescovo di Salamanca. 
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va aggiunta crebbero a sei: ma non ci 
avrebbe il pregio dell’opera in riferirli. 
Oltre a ciò, furon proposti ventidue capi 
della riformazione sopra i regolari uni- 
versalmente: ed otto altri partico armente 
sopra le monache. 

. Nel primo commemorato de’ sei ag- 
giunti decreti dicevasi incidentemente, 
che i vescovi erano dispensatori dell’ en- 
trate ecclesiastiche. Ma il cardinal di Lo- 
reno, il Guerrero, ed altri ammonirono, 
che (2) ciò si rimovesse per non pregiudi- 
care-alla sentenza molto comune la qual 
vuole che ne abbiano vero dominio. ‘’ 

AI cardinal Madruccio, all’arcivesco- 
vo d’Otranto, e ad altri non pareva con- 
gruo che ivi si proponesse come norma 
del vivere episcopale il decreto del con- 
cilio cartaginese ; dando a considerare, 
che non posson rimovarsi que’ costumi se 
non si rinuovan que’ tempi: e che special- 
mente alcuni vescovi i quali hanno feudi 
e son principi, mal potrebbono ridursi a 
una tal tenuità di vivere senza offesa del 
decoro, e perturbazion degli stati. 

Per contrario l’arcivescovo di Praga, 
il quale riteneva ì sensi del chiostro, 
avea desiderio d’ assai maggior severità. 
Onde avanzò a dire che l’intento di quel 
decreto era ottimo, ma chel decreto era 
pessimo; quando, essendosi calcati con sì 
forte mano gli altri, i vescovi toccavan- 
si con la sommità delle dita, nè pure 
usandosi con loro il robusto vocabolo di 
comandamento, ma il fiacco, d’ammonizio- 
ne. Che convenia prescrivere ad essi la 
qualità della mensa, degli arnesi, e della 
famiglia ; e obligarli di render conto 
delle spese nel concilio provinciale: che. 
quantunque fossero padroni di quella par 
te la qual era lor necessaria ; del soper- 
chio erano meri dispensatori. 

Intorno a’regolari, il cardinal di Lo- 


(2) Nella congregazione de'23 di novembre, 
come negli Ati di Castello. 
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reno fe di loro un illustre preconio: testi- 
moniando che tre mila di essi in Francia 
nello spazio di pochi mesi aveano tollera- 
to crudel martirio (1) per non voler rine- 
gare l'ubbidienza dovuta al pontefice ro- 
mano. Per tanto, si come assai riprovava 
l’ esenzione da’ vescovi degli altri cherici, 
così molto approvava quella de’ regolari : 
e confortava i padri a mantenere interi i 
lor privilegi. 

Ferveva mirabilmente per ogni lato lo 
studio della conclusione; alla quale rice- 
vevano i Legati un perpetuo stimolo dai 
cesarei, sì che (2) questi passarono mode- 
stamente a dinunziare, che se l’opera non 
si sbrigava, era pericolo ch’essi ne fossero 
richiamati : di che poscia informato Cesa- 
se dall’oratore spagnuolo (3), ne gli ripre- 
se. Quasi le medesime forme usò l’amba- 
sciadore di Portogallo: non meno urgente 
sprone adopravano i Viniziani: e 1 conte 
di Luna avea fatto udire, che quantunque 
gli sarebbe stato più a grado l’aspettar 
prima una risposta dal re; per tutto que- 
sto non avrebbe contraddetto. Onde i Le- 
gati scrivevano che ’l tempo della ricolta 
era giunto. Quando fuor d’ogniespettazio- 
ne lo stesso conte la sera de’ ventisette (4) 
andò a visitarli con sensi del tutto contra- 
rii. Prese a dire, ch'egli parlerebbe non 
per comandamento del re, poichè non 
l’avea sopra ciò fin allora, nè per voglia 
di stare in Trento, perciò che nella lunga 
assenzia dalla sua casa avevasostenuti mol- 
ti disastri con perdita di facultà, di paren- 
ti, e di figliuoli; ma per quello che vedea 
convenire alla buona riputazion della Chie- 
sa, e del suo signore. Rammemorò il molto 
fatto dal re per instanza del papa in ser- 
vigio del concilio. Tante fatiche della mae- 
stà sua, e di tutta la Chiesa ricercar che 


l’opera si terminasse con un fine onorato, 


(1) Atti di castel S. Angelo, e nella congrega- 
zione de’ 23 di novembre 1563. 

(2) Lettera de’ Legati al cardinal Borromeo 
a’ 22 di novembre 1503. 
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Se non potevasi fare quanto i bisogni del. 
la cristianità avrebbon richiesto, doversi 
almeno con diguità, e maturità dar compi- 
mento alle materie proposte così nelle leg- 
gi, come ne’ dogmi rimasi; ì quali erano 
appunto quelli onde avean presa materia 
le moderne cresie principiate sopra gli ar- 
ticoli del purgatorio, e dell’ indulgenze. 
Per quanto la celerità del concilio fosse 
giovevole, se si ponesse in un lato della 
bilancia il pro d’un affrettamento di quin- 
dici o venti giorni, e nell’altro il decoro 
e’l profitto d'una esaminazion diligente , 
ritroverebbesi il secondo troppo superio- 
re di peso. Non volessero dunque i Lega- 
ti con una impazienzia importuna privar 
la Chiesa, il pontefice, e se medesimi del- 
la nobil corona che con l’aggiunta di sì 
picciola incomodità potevano, riportare da 
tanti dispendii, e disagi già tollerati; nè, 
per avidità di coglicre il frutto alcuni di 
prima, averlo tanto men grato, e men sa- 
lutifero, quanto è l’acerbo in comparazio- 
ne al maturo. Ciò discorrer egli per quel- 
lo che riguardava al comune. Intorno al 
particolare del suo signore, benchè gli al- 
tri principi avessero consentito a questo 
finimento, non parere a lui chel re cat- 
tolico fosse nè di sì poca stima per la gran- 
dezza, nè di sì poco merito per le opere, 
che si dovesse venir ad atto sì rilevato sen- 
za aspettare una sua risposta, la quale giu- 
gnerebbe fra venti, o il più trenta giorni. 
E qui si rivolse a.dire, ch’essendo egli 
uomo di spada, il qual misurava i punti 
d’onore forse più sottilmente che non fa- 
cevano quelli d’altra professione, dove si 
ripugnasse a così equa domanda, sarebbe- 
si creduto obligato d’adoperare in quella 
forma che più assicurasse la dignità del 
suo principe. 

La turbazione cagionata dall’ improvi- 


(3) Lettera di Cesare agli oratori, da Vienna 
a' 4 di decembre 1563. 

(4) Lettera de’ Legati al cardinal Borromeo 
a’ 27 di novembre 1563. 
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so, e dal dispiacevole non tolse a’Legati 
il pronto accorgimento per la risposta. 
La qual fu: aver essi gran piacere che 
un tal ufficio non venisse da commessione 
del re; nel qual avvenimento sarebbe sta- 
to presso loro d’altissima estimazione: im- 
però che, essendo sua maestà monarca di 
somma potenza, e primo nell’amore del 
papa, eglino per amendue questi rispetti 
lo riverivano sopra ogni altro. Ma che, se 
la maestà sua fosse presente, senza fallo 
vorrebbe il fin del concilio: al quale gli 
costrignevano tutti gli altri principi per le 
necessità della Chiesa, e massimamente 
della Francia, fatte loro sentire non solo 
dagli stessi Francesi, ma dal cardinal di 
Granuela ministro sì grande di sua maestà 
cattolica. Per interpretare il voler di essa, 
bastar la fervidissima instanza che facea 
del finimento l’imperadore, alla cui vo- 
lontà il re avea commesso che i suoi mini- 
stri siconformasseroinquell’affare. Qui fu 
dalconte interrotto il primo Legato, dicen- 
do, che in ciò s'ingannavano. E l’altro ri- 
pigliò saperlo egli dalla stessa bocca di 
Cesare nella legazione d’Ispruch. Onde il 
conte si tenne da contraddire a sì sublime 
testimonio: ma nel resto del colloquio par- 
lò come se vi contraddicesse. Ed in som- 
ma dinunziò, che avrebbe contrariato con 
tutti i nervi non all’accelerare, nè assoluta- 
‘ menteal terminare, e così salvava le prece- 
dute sue significazioni; ma solo ad una for- 
ma di terminare sì frettolosa ch’egli avanti 
non ricevesse la risposta reale: parendogli 
stranissimo che ’l suo gran re fosse trat- 
tato come unpicciolo duca. E perchè i Lega- 
ti gli dissero in opposto, che tanto sì sol- 
lecitava affinchè ’l concilio cominciato in 
ecumenico non finisse in particolare con 
la dipartita di molte nazioni; il conte 
soggiunse: che questo non era un corre- 
re, ma un fuggire: che facevasi ciò per 
avere i Francesi; e che non avrebbonsi nè 
Francesi nè Spagnuoli. A che i Legati ac- 
cesi d’indegnazione rimproverarono, che 
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ciò avrebbe meritato un severo gastigo, 
non solo da Dio, ma dal re, come azione 
in più vantaggio agli eretici di quante 
avesse potuto fare chi fosse stato loro pro- 
curatore. Allora il conte si cominciò a 
schermire per altro verso; dicendo, es- 
ser quella una mera fretta del cardinal di 
Loreno per voglia d’andare a battezzar 
suo nipote (era questi un fanciullo nato 
nuovamente al duca di Loreno), ma ch'es- 
so conte sapeva, come, partendosi il cardi- 
nale, avean commession di tornare gli ora- 
tori francesi; la cui presenza molto più 
rilevava che quella del cardinale, il qual 
non aveva regio mandato: anzi, chel 
cardinal medesimos’era offerto poco avan- 
ti di far opera che s’attendesse la risposta 
del re di Spagna. Cose tutte nelle quali ì 
Legati non trovarono poi fondamento : ma 
la passionata volontà è cagione che l’uo- 
mo narri talora il falso nulla fondato, sen- 
za mentire. Ebbe fine il ragionamento ri- 
manendo ferme amendue le parti. Né i Le- 
gati vollero consentire all’ ambasciadore, 
che, scrivendone egli al papa, se ne aspet- 
tasse una risposta : non parendo lor conve- 
nevole intrigar esso palesemente in questa 
briga, nè impedire a se stessi dì porre in 
effetto, dove il potessero, l’ordine da lui 
già venuto d'accelerar la sessione prima 
de’ nove, e cosìin tempo che non fosse an-. 
cor giunto quel suo novello comandamen- 
to. Ma perchè insieme vedevano che que- 
sta accelerazione poteva lor non riuscire, 
gli mandarono un corriere, affinché, infor- 
mato di quella novità, avesse in balia d’al- 
terare le commessioni se gli piacesse. Fra 
tanto e il cardinal di Loreno , e i cesarei 
mostravano di sentir con riprovazione 
l'ostacolo del conte ; e quelli, come altresì 
il portoghese, promisero verso di lui l’aiu- 
to de’lor conforti. Così procedevasi con 
passi incerti tra le forze contrarie d’ acu- 
ti sproni, e di dura briglia. E dì vero tut- 
ta l’arduità inevitabile sì nella natura sì 
nella politica vien dal dover operare in fra 
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.due opposte e gagliarde potenze, onde nel 
secondar l’ una faccia mestiero di combat- 
ter con l’altra. 

I Legati, costanti nel proponimento (1), 
raunarono da capo una congregazione dei 
due cardinali, e d’assaissimi e principalis- 
simi prelati, ripetendo la necessità di fini- 
re, e di nuovo chiedcado loro e consiglio 
ed aiuto. Il Lorenese disse, ch'egli era 
chiamato dal re, il quale sarebbe stato nel 
prossimo Natale in Loreno per tenere a 
battesimo il già detto fanciullo, e voleva 
ch’ ei fosse con Ja maestà sua in quella 
funzione per trattar poi seco negozii gra- 
vissimi della corona, e che riconducesse 
tutti i vescovi della nazione: se adunque 
desideravano che ’l concilio avesse fine 
con la presenza loro, esser di necessità 
che la seguente sessione fosse anche l’ ulti- 
ma, e ch'ella non sì prolungasse oltra il 
giorno decretato. Ben volersi per ogni mo- 
do stabilire alcuna cosa de’ commemorati 
dogmi: imperocchéè essendo venuta di qua 
l'origine dell’eresie, se niuna decision ne 
seguisse, gli eretici avrebbonne cantato 
trionfo, vantando che dopo tanti anni dal 
concilio non s'era trovato in che fondarli, 
e perciò gli aveva ommessi. Ma potersi 
ciò fare succintamente nella forma dianzi 
tra loro divisata. Il Granatese ed altri 
Spagnuoli consentirono che si celebrasse 
la sessione il di statuito ; sì “veramente 
che si riserbassero ad altra vicina le ma- 
terie non ancora disposte. I cesarei ricor- 
darono per sommamente necessario il trat- 
tare dell’ indulgenze, contra le quali 
Lutero sonò la prima tromba nella guerra 
mossa da lui alla Chiesa. Il conte di Lu- 
na non cessava di ripugnare, e publicava 
che tornerebbono gli ambasciadori fran- 
cesi per opporsi alla conclusione. Ma il 
cardinal di Loreno avverava, che non 
tornerebbono in verun modo. Ed era di 


(1) Tutto sta, oltre agli Atti, in una lettera 
de’ Legati al cardinal Borromeo a 29 di novembre, 
negli .ittt del Paleotto, e del vescovo di Salamanca. 
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ciò non dubbia notizia nel cardinale: int» 
però che, avendo egli mandato (2) in Fran- 
cia da Roma l’abate di. Manna con sue 
lettere al re, e fattovi andar da Trento 
il vescovo d’Orliens, a fin di mostrare a 
sua maestà che la protestazione interpo- 
sta dagli oratori era stata superflua, cd in- 
durlo a rimandarli, il re a’ nove di no- 
vembre avea risposto a lui ed agli stessi 
oratori in questa sentenza. Gli articoli 
proposti già da’ Legati esser così pregiu- 
diciali universalmente a’principi, e fe- 
rire sì specificatamente i diritti della sua 
corona, che le persone del suo consiglio 
avevano giudicata necessaria l’opposizio- 
ne, ove non si fossero rivocati. Ch’ egli 
veramente avrebbe desiderato che prima 
del fatto gli ambasciadori ricevessero il pa- 


- rere,e l’indirizzo del cardinale; ma ch’era- 


no stati scusabili per la stimolante neces- 
sità, veggendo come i due terzi de’ padri 
richiedevano che quegli articoli fossero 
riposti; e così trasparendo qualche segre- 
ta convenzione di ciò fra essi e ì1 Legati ; 
e però antivedendosi che ì mentovati ar- 
ticoli sarebbono tornati in teatro assai to- 
sto, rimossane la presenza del cardinale. 
Che, s'era volontà del papa, come l’abate 
di Manna aveva testificato, non doversi 
toccar le ragioni , e i privilegii de'princi- 
pi; conveniva che sua santità si dolesse 
non degli oratori del re, ma de’ suoi 
Legati, i quali, con operar diversamente 
da questa sua intenzione, aveano costret- 
ti gli oratori a quel movimento. Che del- 
la pia mente ritrovata dal cardinale nel 
papa verso una santa riformazione si ral- 
legrava egli oltre modo per beneficio del- 
la cristianità, e ne attendeva gli effetti. 
Che sopra il ritorno degli oratori avreb- 
be mandate le commessioni, quando rice- 
vesse certezza che i suddetti articoli fos- 
sero tralasciati in perpetuo. Fra tanto 


(2) Tutto sta nell’allegato libro francese. 
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eglino fermarsi in Vinezia, secondo l’or- 
dine già dato loro, che, fatta l’opposizione, 
si ritirassero colà, senza aspettare altra ri- 
sposta dalla discrezione de’ padri; ma che 
nel concilio rimanessero i vescovi, da'qua- 
li 8’ assicurava che sarebbono sempre di- 
fese le sue ragioni. Sì fattamente rispose il 
re al cardinal di Loreno. Agli ambascia- 
dori commise, che intorno a far opera 
che si registrasse il protesto negli atti, o 


ad altra dimostrazione, aspettassero di ve-. 


dere come il cencilio procedesse, e di 
riceverne sue special comandamento. Da 
questo senso delle regie risposte comprese 
il cardinale che la tornata degli oratori 
per certo non potea seguire in quel breve 
intervallo che rimaneva al destinato chiu- 
dimento del sinodo. 

Ma l’ambasciadore spagnuolo, oltre 
alle industrie usate da esso in Trento per la 
tardanza, aveva fatto volare un corriere 
al Vargas in Roma, con rappresentargli 
per grande onta del re che’l concilio sen- 
za suo espresso consentimento si termi- 
nasse; e perciò stimolandolo a strigner con 
fortissime contrarie instanze il pontefice. 
Il Vargas corse tosto a palazzo: ed essen- 
dogli inaccessibile il papa per la tardità 
dell’ ora, parlò al cardinal Borromeo, an- 
nunziandoli orribili mali se non si atten- 
deva la risposta del re avanti alla conclu- 
sione. A che ilcardinale ripetè le cagioni 
anche da noi più volte ridette per la ne- 
cessità del fine ; rimettendosi nondimeno 
a ciò che ne avesse nuovamente giudicato 
il pontefice, al quale sarebbonsi da lui por- 
tate le significazioni dell’oratore. E sì come 
la ragione condita con la cortesia ha una 
forza inrepugnabile negli animi discreti, 
parve che ’l Vargas nel suo partire fosse 
più mansueto che nel venire. Ciò che 
maggiormente rintuzzava i suoi impeti, 
scriveva il cardinal Borromeo, essere, 
che nè da lui nè dal conte di Luna pote- 


(1) A°4 di decembre 1563. 
T. III 
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vasi allegare alcuna regia commessione 
per opporsi: onde tutti gli ostacoli farsi 
da loro con animo vacillante e dubbioso, 
che ’1 re dovesse poi riprovarli. Aver non- 
dimeno mandato il Vargas la mattina se- 
guente per sentir la risposta del papa: la 
qual era stata: che per le apportate ra- 
gioni sua santità non potea rimuoversi 
dal zelante suo desiderio che il concilio 
senza più si terminasse; eccetto se pares- 
se meglio il contrario alla maggior parte 
de’ padri, alla cui libertà nè in questo 
nè in altro intendea di pregiudicare. Ag- 
giunse il cardinal Borromeo a’ Legati, 
che, quanto era al consentimento del re di 
Spagna, riputava il pontefice d’ averlo a 
sufficienza; da che sua maestà se n'era ri- 
messa all’ imperadore, i cui oratori non 
pur chiedevano il fine, ma dinunziavano 
insieme co’ Francesi e con altri la dipar- 
tenza loro, posto caso d’ allungamento: 
onde pareva una medesima cosa lo slunga- 
re, e "l dissolvere. E per animare i presi- 
denti ad una viril resistenza, scrisse loro 
il pontefice (1) stesso una lettera, dove mo- 
strava fissa volontà, che ’l concilio non si 
traesse oltre allo statuito giorno de’ nove, 
superato qualunque intoppo: e ne produ- 
cea le ragioni. 

Nè in quelle diligenze che rappor- 
tammo sì tenne il conte. Il di penultimo di 


movembre raunò (2) in casa sua i prelati 


spagnuoli: e quantunque imponesse uno 
strettissimo silenzio di ciò che ivi si trat- 
tasse, riseppesi come il tema era stato 
l'allungamento. La determinazione presa- 
vi apparve nell’effetto: il qual fu, che la 
sera appresso ei similmente convocò tutti 
gli altri vescovi di città dominate dal re 
Filippo, e s’argomentò d’imprimer loro 
in questo suggetto i suoi sensi intorno 
alla riputazione e della Chiesa, e della 
corona cattolica. I ragunati per tutto ciò, 
trattine due o tre, non gli acconsentiro- 


(2) Attidel Paleotto e del vescovo di Salamanea. 
59 
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no, ma gli recarono davanti sì la neces- 
sità di finire il concilio prima che se ne 
partissero i Francesi, sì anche varii sini- 
stri possibili, cioè la morte o dell’impe- 
radore, o del papa, o altro che mandasse 
al vento l’opera di tanti anni. A quest’ ul- 
tima parte il conte rispose, che tali peri- 
gli remoti non si voleano tenere in conto 
nelle deliberazioni, più di quello che sì 
tenesse la morte imminente ogni attimo 
all’ uomo. Licenziossi questo convento alle 
due ore della notte. Ed ecco alle quattro, 
con avvenimento se non miracoloso, cer- 
tamente maraviglioso, sopraggiunse al 
conte un corriere mandatogli di Roma 
dal Vargas per significargli un accidente 
di malattia venuto al papa, il quale per 
poco togliea la speranza della sua vita. 
Dipoi sopravvennero di ciò novelle (1) 
a’ Legati dal cardinal Borromeo (2), con 
ordine dato dall’infermo pontefice, che 
procedessero per ogni modo alla conclu- 
| sione, affinchè per isventura la sua morte 
non lasciasse l'eredità d’una scisma alla 
Chiesa, appiccandosi lite fra il collegio e 
il concilio sopra la podestà d’eleggere il 
successore. 

I Legati subitamente chiamarono (3) 
i due cardinali con gli ambasciadori dì 
Cesare e del re Filippo, e gli confortarono 
a promuover la conclusione per sottrarre 
la cristianità al prossimo rischio d’infinite 
sciagure. I cesarei, benchè prima sì fret- 
tolosi, in quest'improviso frangente do: 
mandarono tutto quel giorno a deliberare. 
Indi convocati da capo la mattina appres- 
so, ad una congrega di tutti gli oratori, 
e di forse cinquanta principali prelati, 
rendettero risposta di consentimento. In 


(1) Gli Atti scrivono che le novelle più dispe- 
rale venissero a’ Legati, ma da’registri di palazzo 
appare il contrario. 

(2) Questa lettera fu scritta a” 27 di novembre, 
e non è nel registro: ma se ne fa menzione nella se- 
guente de' 29 di novembre, e in una particolare al- 
tresì de’ 29 di novembre scritta dal Gallio segretario 
del papa al cardinal Morone. 
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ciò tutti gli altri convennero: solo il con- 
te di Luna co’suoi Spagnuoli e con tre 
Italiani durò nella resistenza, ma insieme, 
per levare ogni seme di scisma, (4) lesse 
a’ prelati sudditi del suo principe una 
vecchia lettera regia, nella quale dichia- 
ravasi, che, occorrendo questo caso, l’ in- 
tenzione di sua maestà era, che il papa 
fosse eletto da’ cardinali nella solita forma. 
A questo il Granatese, primo fra gli Spa- 


gnuoli, rispose, che mai non era nato nella 


sua mente pensier diverso: e concorde- 
volmente parlarono tutti gli altri. Nella 
stessa dichiarazione concorsero gli amba- 
sciadori imperiali verso i prelati sudditi 
di Ferdinando, riserbandosi con tutto ciò 
di mutarla, dove fosse venuto a loro di- 
verso comandamento. Il che non solo non 
accadde, ma fu da Cesare approvato (5) 
quanto da lor s'era fatto: benchè per con- 
trario nelle antecedenti lettere, prima di 
sentire il pericolo del papa, gli avea ri-' 
presi che troppo sollecitassero, amando 
egli maggiormente nel sinodo la prolun- 
gazione di quattro o sei settimane più, 
dove con ciò si ottenesse che nulla fosse 
intralasciato, e tutto fosse maturato. Il 
che insieme con altre significazioni di Fer- 
dinando fe conoscere, che il Delfino trop. 
po avanzò figurando a’Legati così gran 
fretta in quel principe di vedere il conci- 
lio finito nella sessione già narrata degli 
undici di novembre, con dinunziar loro 
che, s’egli ciò non otteneva, era pericolo 
che rivocasse l’assenso alla conclusione. 
La qual dinunzia insieme con la prenun- 
ziata partenza del cardinal di Loreno, che 
aveva già inviati gli arredi e parte della 
famiglia, fu il pungiglione che pose in 

(3) Due lettere de’ Lesati al cardinal Borromeo 
del primo di dicembre, benchè la seconda veramente 
fosse scritta a' 2 di dicembre 1563. 

(4) Scritture nominate, ed Atti del vescovo di 
Salamanca. 


(5) In una poscritta ad una lettera di Cesare 
agli oratori da Vienna a’ 10 di dicembre 1563. 
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corso il papa e i Legati, come s'è dimo- 
strato. Ma éèuso degli uomini, nel farsi 
autori d’un consiglio, il collegarvi disav- 
vedutamente l’affetto, sì ch’ei senza bu- 
gia, ma non senza errore, ne predica so- 
pra il vero, ed anche sopra il verisimile, 
i beni dell’accettarlo, e i mali del rifiu- 
tarlo. Se non si volesse dire, che una tal 
fretta in verità fosse non in Cesare, ma 
nel figliuolo per que’rispetti politici che 
furo esposti. | | 

In questo mezzo i Legati, benché s°al- 
legrassero della pacifica volontà ritrovata 
negli oratori e ne’padri intorno alla fu- 
tura elezione del papa, nientemeno, sa- 
pendo qual sia il flusso e il riflusso di 
questi mari, attendevano con ogni studio 
a ridursi in porto. Il conte vedeva e la 
lor buona causa, e tale strettezza di. cir- 
custanze, per cui la dignità del re rimar- 
rebbe illesa nell’ opera che prevenisse l’in- 
dugio del suo venturo consentimento: 
onde quasi non ardiva più di continuare 
se non in una tiepida opposizione, quanta 
bastasse per dire, che s' era opposto. Spen- 
devasi ogni momento (1) del giorno e della 
notte così da’presidenti, come da quei 
padri che eran deputati alla formazion 
de’ decreti, per vincere con infaticabile 
industria l’angustia dell’ore, e la vastità 
delle cose. E potè conferir molto a fabri- 
care i decreti sopra i dogmì rimasi la di- 
ligenza usata per qualche anno in Bo- 
logna (2), mentre quivi era traslato il 
concilio: perciò che allora si fecero assi- 
due e studiosissime disputazioni sopra tut- 
ti gli articoli non ancora diffiniti: e i som- 
marii delle considerazioni e delle sentenze 
sopra ciascuno di essi furon serbati negli 
atti. Onde in verità ciò che s’operava con 
la norma di tali uomini e di tali apparec- 
chi, non potea chiamarsi nè trascurato nè 


(1) Lettera de’Legati, e Alti predetti. 

(2) Tutto contiensi negli Atti autentici conser- 
vati in castel s. Angelo al volume segnato A, il qua- 
le appartiene al tempo che il concilio fu in Bologna. 
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sprovveduto: come tal non si chiama la 
decisione di gran litigii che suol prendersi 
in gravissimi tribunali con lo studio d’ un 
giorno, ma su le scritture lavorate da va- 
lenti avvocati per molti mesi. 

Per tanto il di appresso adunarono i 
Legati (3) la congregazion generale, e vi 
portarono tutto ciò che apparteneva e ai 
dogmi del purgatorio, delle immagini, 
delle reliquie, dell’ invocazione de’ san- 
ti, ed insieme alle leggi della disciplina. 
Sopra l’indulgenze non s’aveva decreto 
in appresto: sì che nella congrega parti- 
colare del dì preceduto erasi statuito di 
tralasciarlo, bénchè con rammarico di mol- 
ti, e massimamente de’cesarei: i quali 
con tutto ciò consentivano a questo difetto, 
se per altra maniera non si potesse schifar 
la partenza de’ Francesi avanti al fine del 
sinodo, il che riputavasi da loro per man- 
camento più sustanziale. Il cardinal Mo- 
rone con parole succinte ma vigorose cer- 
cò d’imprimer negli animi la necessità di 
quella fretta. Gli pregò che avessero di- 
nanzi agli occhi solamente Dio: si ricor- 
dassero che il concilio era libero: ed ag- 
giunse : piacesse a Dio che coloro i quali ci 
conturbano (come dice san Paolo) non fosse- 
ro troncati, ma convertiti. 

I decreti sopra i dogmi furono accet- 
tati: ancor che quello del purgatorio pa- 
resse ad alcuni superficiale e poco degno 
del concilio. Ma si rispondeva, che in tutte 
le fabriche grandi rimane qualche parte 
imperfetta: e che la provvidenza contra i 
gravi mali soprastanti dall’indugio rende 
laudabile non che scusabile il tralascia- 
mento di qualche lenta esquisitezza. 

Nelle ordinazioni della disciplina fa 
mirabile, che quella sopra l’esenzion dei 
capitoli, materia innanzi di tanta conten- 
zione, allora fosse ricevuta con somma 


(3) Attî di castel s. Angelo, e del Paleotto a’2 
di dicembre 1563, e lettera dell'arcivescovo di Zara 
lo stesso giorno. 
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pace. Il cardinal di Loreno vi richiese ed 
ottenne che a’ vescovi si desse facultà di 
procedere contra i canonici concubinarii, 
eziandio che i capitoli fossero esenti per 
titolo della fondazione. 

Intorno all’emendazion de’regolari, do- 
mandò ed impetrò che si menzionasse con 
espressa ed onorata maniera il monasterio 
di Clugnì per le sue egregie prerogative. 

Parlossi poi di ridurre a fine (1) il 
concilio nella futura sessione. Il primo Le- 
gato disse: che ella sarebbe molto kunga 
e faticosa; ma che s’avea necessità di 
terminare per cagioni delle quali non era- 
no state mai le più gravi dal principio 
della Chiesa. Trattarsi o della conserva- 
zione, o della distruzione di essa: sopra- 
stare qualche accidente, il quale, se non 
avesse trovata già posta quell’ ultima linea 
all’opera, sarebbe cagione che tutti i pas- 
sati lavori e decreti riuscissero indarno, 
senza che le nazioni li ricevessero. Ag- 
giunse, non avervi se non tre partiti: so- 
spendere, dissolvere, conchiudere: i pri- 
mi due vedersi egualmente disonorati, e 
pericolosi di generar qualche mostro, cioè 
concilio nazionale: nel terzo soto potersi 
avere un parto insieme nobile e profitte- 
vole. Pregasser Dio per la salute del pa- 
pa, il qual gli amava come figliuoli, e 
non aveva il più intenso voto che il com- 
pimento del sinodo. Assistendo a sua san- 
tità maggior custodia degli angeli che a 
ciascun altro, volersi credere che la sua 
mente fosse più illuminata a conoscere, e 
il suo animo più inspirato a desiderare il 
migliore. Convenir nella medesima volon- 
tà gli oratori de’ principi: ma l’autorità 
esser constituita nelle paternità loro. Se 
lor piacesse, i Legati approverebbonlo; 
se no, ì padri, e non i Legati, arebbono 
da render conto de’ mali che ne seguissero. 

JI conte, levatosi dalla sedia, si fece in- 


(1) Atti dicastel s. Angelo. 
(2) Leltere de’Legati al cardinal Berromeo 
de'2 di dicembre, ma più ampiamente gli Atti del 
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nanzi (2) a’ Legati con una scrittura in 
mano, a cui altri davano il nome placido 
di richiesta, altri l’acerbo di protesto. E 
Legati lo disconfortarono dal gittare una 
tal favilla in tempo che v'era tant’esca 
da apprender fuoco, e da tirare in ruina 
il cristianesimo: ed egli agevolmente si 
lasciò indarre, come colui che non avea 
fatto quel moto per suo spontaneo talen- 
to, ma per compiacenza di alcuni de’suoi 
prelati, i quali ve l’incitavano quasi ad 
ufficio debito del suo grado. Per altro, 
non avendo egli nè mandato nè commes- 
sione speciale a un tal atto, non poteva 
attentarsi di farlo senza timore che fosse 
giustamente sprezzato dal concilio per va- 
no, e riprovato dal re Filippo per teme- 
rario. E converso, gli oratori di Cesare, 
di Portogallo, di Savoia, e di Fiorenza 
erano surti in piedi per dichiarare che, non 
finendosi il concilio, protesterebbono, e 
partirebbonsi. Anzi i cesarei s’accosta- 
rono anche essi alle sedie de’ Legati, e ra- 
gionarono a lungo prima soli, e poi ri- 
chiamatovi il conte. In ultimo, come i 
grandi ne’litigii quando cedono, il voglion 
fare con apparenza onorevole di concor- 
dia, diessi a lui questa soddisfazione, che 
non si delerminasse nella presente con- 
grega il fine del concilio, ma che sì di- 
nunziasse pel dì seguente la sessione, di- 
cendo generalmente che quivi tratterebbesi 
intorno al finire, sopra che tuttì orassero 
quella notte, come altresì per la salute 
del papa. 

AI decreto della conclusione i padri 
ad una voce avean assentito con laude, 
salvo quattordici, undici Spagnuoli, e tre 
Italiani. Non erasi già proposto dal Le- 
gato che si desse compimento alla sessione 
in un giorno solo, ma in due continui, po- 
sta la moltitudine de’ futuri decreti, alla 
quale insieme coll’altre funzioni era poco 


vescovo di Salamanca, e nella già delta lettera del- 
l'arcivescovo di Zara. 
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una giornata, massimamente che uno di 
quei decreti ne inchiudeva la lunghezza 
di moltissimi, cioè quello col quale nella 
congregazione s'era statuito che fosser 
letti nella sessione tutti ì formati negli 
anni di Paolo e di Giulio. Imperò che la 
fretta di venire a capo non lasciò luogo 
per adempiere l’antecedente desiderio del 
cardinal di Loreno, che si teggessero in 
un adunamento dopo la sessione. E il me- 
desimo rispetto ruppe il consiglio innanzi 
preso di chiedere, terminati che fossero 
tutti i decreti, la confermazione espressa 
al pontefice, e di aspettar quivi il ritorno 
d’un corriere che la portasse prima che 
si chiudesse il concilio e che ì padri fos- 
sero licenziati: onde in vece di questo de- 
liberossi di decretare che i presidenti la 
domandasser dipoi a nome del sinodo. Co- 
sì la frequenza de’casi repentini fa che 
poco giovi a’ negozii maturità di prov- 
videnza, se non è accompagnata da cele- 
rità d’accorgimento, che agli spedienti 
premeditati sappia sustituirne degl’ impro- 
visi: ma quella stessa pronta celerità ne- 
gl’intelletti spesso è frutto d’una assidua, 
e paziente lor premeditazione. 

Il male del papa fu di quelli che non 
vengon per nuocere. Dopo il commemo- 
rato accidente si era egli assai riavuto: 
e temendo che il romore della sua già di- 
sperabil salute non producesse in concilio 
qualche sinistro effetto, al qual poi non 
bastasse in rimedio il cessamento della ca- 
gione, fu sollecito di significare con la 
somma velocità di un corriere il miglio- 


ramento (1): sì che la contezza ne giunse 


e divulgossi su la quint’ora di quella not- 
te ch'iva innanzi alla dinunziata sessione. 
Nè per tutto ciò rimasero molti d’avvi- 
sarsì che questa malattia del pontefice fos- 
se stata una finta scena, perchè il timore 


. (1) Lettera delcardinal Borromeo a’ Legati, e 
del segretario Gallio al cardinal Morone de’29 di 
novembre 1563. 
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de’ turbamenti ponesse l’ali al concilio: 
cosa in tutto contraria ed alle ragioni di 
ogni buona politica, e all'evidenza di ciò 
avutasi comunemente in Roma. Anzi per 
opposto ebbe sì gran cura il papa d’an- 
nullare la diffusa opinione della sua infer- 
mità, gelosia eonsueta ne’principi d’ele- 
zione, e accresciuta allora in lui dalle 
cìrcustanze presenti, che volle non solo 
con altra immediata lettera avvisarne ol- 
tre a’ Legati anche il cardinal di Loreno (2) 
per opportunità di rispondere ad una sua, 
ma fargli quivi comparire quasi testimo- 
nio una poscritta non breve di propria 
mano: ove ei, lusingando se stesso, affer- 
mava d’esser così ben risanato del prete- 
rito male, che non era mai stato meglio, 
ed unitamente il confortava a sgombrar 
da’ padri il sospetto significatogli dal car- 
dinale, ch'egli o non fosse per confermare 
il concilio, o solo dopo gran tempo. Aver 
ci desiderato un concilio fruttuoso: là 
dove senza confermazione non sol diver- 
rebbe infruttuoso, ma nocivo. Quando il 
sinodo gliene chiedesse, come intendeva 
che era per fare, star lui pronto a man- 
darla di subito per corriere. 

Di questa lettera fece egli aver copia 
col medesimo portatore a’Legati, e ne 
scrisse loro (3) un’ altra, ove con parole 
simiglianti di suo carattere affermava lo 
stesso intorno alla sua buona salute. Nel 
rimanente mostrava immensa consolazio- 
ne, che per loro novelle scrittegli otto di 
avanti gli fosse data certa speranza del 
prossimo finimento. Ricordava quanto pe- 
ricolo soprastesse, che, non terminandosi 
tosto il concilio, se ne partissero gli ora- 
tori e i prelati di Germania e di Francia, 
con levargli assaissimo d'autorità e d’ono- 
re: però gli stimolava a far sì che non si 
prolungasse un’ora il tempo stabilito della 


(2) Lettera del papa al cardinal di Loreno de’30 
di novembre, mandata il dì primo di dicembre 1563. 

(3) Lettera del papa a’ Legati a'30 di novem- 
bre, inviata il 1 di dicembre 1563. 
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sessione, anzi più tosto, che si accortasse. 
E posto che per avventura non sì fosser 
potute in uno spazio sì breve aggiustar 
tutte le cose le quali i Legati avevano in 
animo, come sopra le immagini, sopra il 
purgatorio, sopra la riformazione de’re- 
golari, e somiglianti, consigliava che i 
padri si rimettessero a ciò che se n’era 
disposto negli altri ‘concilii e nelle con- 
stituzioni antiche, parendo a lui maggior 
servigio di Dio e della cristianità con- 
chiuder quelle materie che si potevano 
assistentivi gli oratori, che qual sì fosse 
cosa più oltra, mancatane questa luce, e 
però quasi in un concilio ecclissato. Fi- 
nalmente gli rendea sicuri della sua pron- 
tezza a confermare il sinodo, e a corro- 
borarlo e mandarlo in esecuzione, come 
era stato ardente nel convocarlo, nel con- 
tinuarlo, e nel compirlo. 

Benchè questo annunzio intorno alla 
salute del papa sgravasse i Legati e ì pa- 
dri di molta ansietà, nondimeno sapendosi 
che tali improvisi e momentanei rinvi- 
goramenti spesso tradiscono, anche per 
questo rispetto con sollecitudine niente 
rimessa seguivano a promuovere il com- 
pimento: per cui travagliossi fin alle sette 
ore della notte in assettare i decreti della 
riformazione sì che togliessero varie dif- 
ficultà mossevi da’ prelati e dagli oratori. 
E sperimentossi ciò sì nodoso, che talora 
fu disperato dell’opera. 1 deputati dalla 
congregazione a questo lavoro furono: il 
cardinal Simonetta, il Verallo, il Casta- 
gna, il Covarruvia, il Facchenetto, il Bo- 
nello, e ’1 Paleotto. Finalmente, come ac- 
cade quando o ambedue le parti, o almeno 
una è volonterosa della concordia, e i 
mediatori abbondano di perizia e d’indu- 
stria, l’effetto superò le speranze. 

Entrossi la mattina nella sessione (1): 
e celebrò il Zambeccaro vescovo di Sul- 
mona. Orò latinamente con molta grazia, 


(1) Diario e Atti. 
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come altra volta, Girolamo Ragazzoni vi- 
neziano, vescovo di Nazianzo e coadiuta- 
tore di Famagosta: il qual di poi fu pro- 
mosso alla chiesa di Bergamo e alla 
nunziatura di Francia, e murì servendo 
al pontefice Clemente VIII in Roma nel- 
la visitazione de’ regolari. Indi il celebran- 
te, salito in pulpito, lesse ad alta voce i 
decreti sopra i dogmi in tal contenenza. 

1. Che, avendo tnsegnato la Chiesa an- 
che in quel concilio , secondo le Scritture e la 
tradizione antica de padri, esserci il purga- 
torio, e l'anime ivi ritenute ricever pro dal 
suffragio de’fedeli, procurino i vescovi che 
la sana dottrina de’padri e de’concilis sia 
predicata ed insegnata; le quistioni più sot- 
tili e non valevoli all'edificazione sieno tra- 
lasciate quando si parla alla rozza plebe. Le 
cose incerte, e che hanno sembianza di fal- 
sità, non si divolghino né si trattino. Quelle 
che vagliono a mera curiosità, o che mo- 
strano specie di guadagno sconvenevole , si 
prosbiscano. Diano ordine i vescovi che s 
suffragii usati di farsi da’ fedeli viventi in 
aîuto de’ morti , sieno prestati divotamente 
secondo l’instituzion della Chiesa, e che 
quanto în ciò è dovuto o per testamenti , 0 
per altro titolo, st ponga in effetto da chi 
conviene , e come conviene. 

2. Che s vescovi, e gli altri a cui tocca 
l’ufficio d’ insegnare , procurin che sia am- 
maestrato il popolo con sana dottrina sopra 
l’invocazione e l'adorazione de’ santi, e 
delle immagini, insegnandogli diligente- 
mente come $i santi, i quali regnano con 
Cristo , pregano Dio per gli uomini: com’ é 
profittevole la lor invocazione ad ottener 
beneficii da Dio mediante Gesù Cristo unico 
Redentor nostro: e come chiunque nega que- 
ste verità, empiamente sente. 

3. Che i corpi loro, i quali furono tem- 
pîi vivi di Cristo, ed hanno da esser glorifi- 
cati in cielo, deono venerarsi: e che per 
questa via s'impetrano molte grazie. I ne- 
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gatori di ciò esser già condannati, e di nuo- 
vo condannarsi dalla Chiesa. 

4. Che le immagini di Cristo e de’santi, 
specialmente nelle chiese, debbono esser te- 
nute, onorate, e venerate, non perché st 
creda che in quelle sia qualche divinità e 
virtù per cui si debba loro il culto, o perchè 
convenga di fare ad esse le domande, e ri- 
porre în esse la fiducia, come usavano gli 
sdolatri; ma perché l’onore prestato loro è 
riferito agli originali: sì che per tali atti di 
culto noi adoriamo Cristo e i santi da quelle 
rappresentati, come dichiara specialmente «l 
secondo concilio niceno contra gl’impugna- 
tors delle sacre immagini. 

5. Insegnino i vescovi diligentemente che 
per l’istorie dipinte s'addottrina e si con- 
ferma îl popolo negli articoli della fede, si 
rammemorano î benefici divini, si pongono 
davanti agli occhi i miracoli e î salutari 
esempit de’ santi, e s’eccita l'animo all’ imi- 
tazione e alla divozione. Chiunque insegnerà, 
e sentirà contra tali decreti, sia scomunicato. 

6. Da queste sante osservazioni sieno 
tolti tutti gli altri sinistri usi che si fossero 
introdotti. Nel dipignersi, quando sarà op- 
portuno, all’indotta plebe l’istorie della sa- 
cra Scrittura, s'ammonisca il popolo, che 
ciò non fassi perchè la Divinità sia cosa vi- 
sibile. Si levino tutte le superstizioni, lutti 
î guadagni turpi, tutte le lascivie d'una 
sfacciata bellezza dalle sacre figure. Nella 
visitazione delle reliquie, e delle immagini 
non sia mescolato reo uso di gozzoviglie, e 
d’ebrietà. In somma rimuova il vescovo da 
ciò tutto il disordinato, tutto il tumultuoso, 
e tutto îl profano. 

7. Pertanto in niuna chiesa, quantun- 
que esente, sia lecito porre veruna imma- 
gine se non approvata dal vescovo. Non 
s'ammettano nuovi miracoli, né si ricevano 
nuove reliquie senza il consentimento di lui, 
il quale col consiglio di teologi, e d’ altre 
persone pie faccia quello che conviene alla 
verità, e alla pietà. Nelle cose più gravi, e 
più dubbie s° attenda sl parere del sinodo pro- 
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vinciale. Nulla di nuovo, e d’insolito nella 
Chiesa si statuisca senza domandarne prima 
il romano pontefice. 

Sopra queste proposizioni il vescovo 
di Monte Marano disse: che per la scar- 
sezza del tempo non avea potuto formarne 
sicuro giudicio: e però se ne rimetteva 
al papa, e alla sede apostolica. Quel di 
Guadix approvò la verità de’ decretì, ri- 
provò la precipitazione. Tutti gli altri ri- 
sposero meramente, piace. 

Fatto ciò, si lessero gli altri decreti, 
che trattavano della riformazione, sì spe- 
ciale de’regolari, sì generale di tutti. I 
primi furono ridotti a ventidue, compre- 
sìvi anche ì pertinenti alle sole monache. 
Ed in sentenza eran tali. 

1. Che ciascuna religione mantenga 0 
ripigli l'osservanza di ciò che ha rispetto 
alla sustanza della sua instituzione sì ne'voti 
generali sì ne’ particolari, e in tutto il resto, 
non potendosi ciò allargare, ed appoggian- 
dosi a questo fondamento tutta la fabrica. 
E i superiori ne’ capitoli, e nelle visitazioni, 
le quali non steno da loro intralasciate, ri- 
chiegganlo diligentemente da° sudditi. 

2. Non sia dunque lecito a verun reli- 
gioso tener come propri, 0 beni immobili, 0 
mobili, quantunque acquistati per sua indu- 
stria; e ciò nè anche a nome del suo con- 
vento: ma subito sieno consegnati al supe- 
riore, ed incorporati al comune. Sia disdetto 
a’superiori il concedere a verun religioso 
beni immobili, né pure a titolo d’ usufrutto, 
d’uso, d’amministrazione, o di commenda; 
ma l'amministrazione de’ beni tocchi a’ soli 
ufficiali, mutabili a voglia del superiore. I 
mobili diansi in maniera, che gli arredi sieno 
conformi allo stato della povertà la quale 
professano. Niente di superfluo abbiano , 
niente di necessario sia lor negato. Se alcu 
no sarà trovato che tenga robe in altro mo- 
do, rimanga privo per due anni di voce 
attiva e passiva, oltre ad esser punito se- 
condo le constituzioni del suo ordine. 

3. Concedevasi per innanzi a (tulli s 
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monasteri d’amendue i sessi, eziandio di 
mendicanti, ed eziandio a quelli cui dalle 
constituzioni loro era vietato, 0 per privile- 
gio apostolico non era conceduto, salvo i 
minori osservanti francescani, e i cappuc- 
cini, il posseder beni immobili: e a quelli 
a’quali per privilegio erasi ciò permesso, 
ma n'erano stati spogliati, fossero restituiti. 
In tutti i monasteri, o capaci o incapaci di 
tali beni, non si pongano né si ritengano 
più religiosi di quanti comodamente possono 
sostenersi o dell’entrate possedute, o delle 
limosine consuete. E nel futuro tali luoghi 
non sieno eretti se non di licenza del vescovo. 

4. Niun regolure, non ottenutane li- 
cenza del superiore, sotto titolo di lezione, 
di predicazione, 0 d'altra opera, si sotto- 
ponga all'ossequio di verun principe, o di 
veruna università o comunanza. Niuno si 
possa partir dal convento, né pur con iscusa 
d’andar da’supertori, se non chiamato 0 
mandato da essi. Chi senza cotale scritta 
ordinazione sarà ritrovato, sia punito dal- 
l’ordinario come abbandonatore della sua 
regola. Chi è mandato per cagion di studi 
alle università, non abiti fuor de’ suoi con- 
venti, altramente l’ordinario proceda con- 
tra di esso. 

5. Rinovandosi la constituzione di Bo- 
nifazio VIII (A), si comandaa tutti $ ve- 
scovi sotto dinunzia della maledizione eter- 
na, che in qualsivoglia convento di monache 
soggetto ad essi rimettano o conservino di- 
ligentemente la clausura, con la giurisdizione 
ordinaria, e ne’ non soggetti il facciano come 
delegati della sede apostolica , procedendo 
con censure, e, ove bisogni, con l’invocazione 
del braccio secolare: e a prestarlo il concilio 
esorta tutti î principi, e castrigne, sotto pena 
di scomunica, lulti © magistrati. A niuna 
monaca dopo la professione sia lecito d’usci- 
re né anche a breve tempo, se non per legit- 
tima cagione approvata in iscritto dal ve- 
scovo: ed a niuno di qualsivoglia età 0 sesso 


(1) Cap. periculoso de stat. monach. în 6. 
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l’entrare ne’ monasteri senza simigliante li- 
cenza del vescovo o del superiore, sotto pena 
di scomunica tsso fatto. Ed essi non possano 
concederla fuori de’ casi necessari. Procurino 
î vescovi, se così lor parerà opportuno, di 
ridurre le monache de’monasteri posti fuor 
delle mura ad altri dentro le mura di luo- 
ghi abitati, invocato, bisognando, il braccio 
secolare, e usate le censure contra chi di 
subbidisse 0 impedisse. 

6. Nell’ elezioni di superiori regolari 
dell’uno e dell'altro sesso procedasi per no- 
minazioni segrete da non publicarsi già mai. 
Né alcuno sia constituito provinciale, abate, 
o în simile dignità a fin d’aver voce nell’ele- 
zione: d'altro modo l'elezione sia nulla: e 
chi si fosse lasciato porre in tal grado d’aba- 
le, provinciale, o simile per questo fine, sia 
inabile a tutti gli uffici della religione. 

7. Niuna sia eletta a badessa, o sotto 
qualunque nome a soprastante di monache, 
in età minore di quarant'anni, e che non 
sia vivuta otl’anni laudevolmente dopo la 
professione. Non se ne trovando tali , possa 
eleggersi d'altro monasterio, così parendo 
ben fatto al superiore. E se ciò fosse mal 
comodo, sia in facultà di lui permettere che 
si elegga alcuna di quelle che il meno pas- 
sino trent'anni, e sieno rettamente vivule 
cinque anni dopo la professione. Non possa 
veruna essere 0 rimaner preposta a due mo- 
nasteri. Il superiore che presiede all’ elezione 
non entri nel monastero, ma prenda le no- 
minazioni dalla grata. 

8. I monasteri di religiosi £ quali non 
soggiacevano a’ vescovi né a’ capitoli genera- 
li, né avevano t loro ordinarst visitatori re- 
golari, ma stavano solto l'immediata dire- 
zione 0 protezione della sede apostolica, 
fossero obligati fra un anno dopo il fine del 
concilio a ridursi in congregazione, e di poi 
ogni tre anni, secondo la constituzione (2) 
d’ Innocenzo III, fatta nel sinodo generale, 
la qual incomincia, In singulis; ed ivi de- 


(2) De statu monach. 
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putar persone le quali deliberassero sopra la 
mantera di raccorsi tali adunanze, e sopra 
gli statuti da porsi quivi in effetto. Se in ciò 
fossero negligenti, li potesse congregare sl 
metropolitano come delegato apostolico. Se 
in una provincia non vi avesse monasteri 
bastevoli, si unissero in una stessa congre- 
gazione quelli di due o di tre provincie. For- 
mate queste congregazioni, i presidenti, e i 
visitatori eletti da esse avessero in que’ rego- 
lari la medesima giurisdizione che i superiori 
degli altri ordini, e fossero tenuti di visitarli 
frequentemente, e di riformarli. Se anche 
dopo l’instanze del metropolitano trascuras- 
sero di congregarsi, fossero sudditi a quei 
vescovi nella cui diocesi stavano i monasteri. 

9. I conventi di monache di qualunque 
sorte, immediatamente sottoposti alla ‘sede 
apostolica, sieno governati da’vescovi come 
da delegati. I soggetti a’regolari rimangano 
sotto la cura loro. 

10. Le monache sieno obligate di con- 
fessarsi, e di comunicarsi almeno ogni mese, 
€ s'offerisca loro da'supertori un confessore 
diverso dall’ordinario due o tre volte l’anno. 
Non possano tener l'Eucaristia dentro al co- 
ro, ma solo nella publica chiesa. 

441. Ne’ monasteri dell’uno e dell’altro 
sesso, i quali hanno insieme cura d’ altre 
anime oltre a quelle del monasterio, il curato 
tanto regolare quanto secolare, în ciò che 
s'appartiene alla cura, soggiaccia alla giu- 
risdizione, alla visitazione, e alla correzione 
del vescovo diocesano: né possa quivi esser 
constitutto per verun modo senza preceden- 
te esaminazion di esse vescovo 0 del vica- 
rio: salvo il monasterio di Clugnì, e i suoi 
limiti, e salvo que monasterii ove riseggono 
ordinariamente o i capitoli degli ordini, 0 
quegli abati, e superiori che hanno giurisdi- 
zione episcopale, e temporale ne’parrocchia- 
ni, e negli uomini della parrocchia. E tutto 
ciò riserbata a'vescovi maggior giurisdizione 
dove già la possedessero. 

- 12. Le censure, e gl'interdetti non solo 
usciti dalla sede apostolica, ma dal vesco- 
T. IIL 
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vo, sieno tenuti i regolari di publicare quan- 
do egli il comandi, e di osservare nelle lor 
chiese. E parimente essi, e tutti gli esenti 
sieno obligati d’osservare le feste dal vescovo 
statuale. 

13. Il vescovo aggiusti, toltone ogni ap- 
pello, tutte le discordie di superior luogo che 
spesso nascono con molto scandalo o tra’ re- 
golari, 0 tra’ cherici secolari, così nelle pro- 
cessioni, come nel seppellire i morti, nel por- 
tare sl baldacchino, ed in altre somiglianti 
funzioni. Tutti gli esenti, eziandio monaci, 
sieno costretti di ventre alle processioni, 
quando sono chiamati, eccetto quelli che vi- 
vono perpetuamente nella più stretta clau- 
sura. 

14. Se un regalare esente e abitante nel 
monasterio delinque notoriamente fuori del 
monasterio, onde risulti scandalo, sia tenuto 
sl superiore di punirlo fra”l tempo che gli 
prescriverà tl vescovo; e di far nota ad esso 
vescovo l'esecuzione: se no, sia egli privato 
dell’ ufficio dal suo superiore, e il delinquen- 
te soggiaccia alla punizione del vescovo. 

Benchè paia più agevole il gastigare 
che ’1 premiare, facendosì l’uno spesso 
con guadagno, e l’altro con dispendio; 
nondimeno son più in verità i misfatti 
nulla gastigati, che ì meriti nulla premia- 
ti: però che il gastigo dal malfattore si 
fugge, e dal giudice si esercita con esporsi 
a contrasto, ad odio, e a rischio; il pre- 
mio dal benemerito si domanda, e dal su- 
periore sì concede senza travaglio di con- 
tesa, con acquisto d'amore, econ isperanza 
di gratitudine. 

15. In niuna religione quei dell'uno o 
dell’altro sesso possano far professione avanti 
al fine dell’anno decimosesto , e senza essere 
stati in prova dopo l'abito preso al meno 
per un anno; altramente alla professione 
manchi valore. | 

Erasi preparato di statuire che la pro- 
fession regolare non potesse preceder l’ an- 
no diciottesimo: ma l’arcivescovo di Braga, 
uomo perito del chiostro, fortemente di- 
60 
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sconfortò da questo pensiero, affermando, 
sperimentarsi, che mal frutto rendono le 
più volte in religione coloro i quali non 
vi sono piantati dalla tenera età, e però 
immaculati ancor da’ vizii del secolo. Me- 
glio potersi ordinare che ’l noviziato si 
prolungasse a due anni, sì veramente che 
fosse lecito il far professione l’anno deci- 
mosesto. Un altro inconveniente prima di 
lui vi aveva considerato l’arcivescovo di 
Granata, che potendosi una fanciulla ma- 
ritare di dodici anni, se dipoi volesse ren- 
dersi religiosa avanti di consumare il ma- 
trimonio, al marito saria convenuto di 
aspettare scompagnato sei annì senza po- 
tersi ammogliar con altra, non discioglien- 
dosi un tal matrimonio se non per la pro- 
fessione. Onde a lui e ad altri piaceva che 
nulla in ciò s’alterasse il diritto comune: 
e traevano argomento sopra l’età dal ma- 
trimonio carnale allo spirituale. Ma in 
fine si venne al narrato temperamento, 
parendo che prima dell’anno decimosesto 
mal possa una persona conoscere le mala- 
gevolezze a cui sottoponsi perpetuamente 
nella vita del chiostro, e che, prendendo 
l’abito di quindici anni, sia tenera e pura 
a sofficienza per esser formata dalla edu- 
cazion regolare. 

16. Niuna rinunziazione ed obligazione 
antecedente, quantunque giurata, e per causa 
pia, tenga, se non fatta con licenza del vesco- 
vo, e ne due mesi prossimi innanzi alla pro- 
fessione; e non abbia effetto se non ove segua 
di fatto la medesima professione. Finito il 
tempo del noviziato, î supertori o ammetta- 
no sl novizio alla professione, o lo licenztino. 
Per queste cose però sl concilio non intende 
d'innotare , 0 di proibir niente onde la reli- 
gione de’ cherici della compagnia di Gesù 
non possa vivere, e servire alla Chiesa secon- 
do la sua pia instituzione approvata dalla 
sede apostolica. Né avanti alla professione 
î parenti, 0 i tutori, o $ curatori de novizi 
e delle novizie, eccetto sl vitto e'l vestito per 
quel tempo nel quale staranno nel noviziato, 
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diano alcuna cosa di essi al monasterio, per- 
ché la difficultà della ricuperazione non ren- 
da pos malagevole la partenza. Onde ciò è 
protbito sotto pena di scomunica a chi dà, e 
a chi riceve. E partendosi il novizio, tutto 
gli sirenda, ed abbia facultà il vescovo di 
costrignere a ciò con censure. 

17. Che una donzella solamente passato 
l’anno duodecimo pigli l’abito monacale; né 
ciò ella faccia, 0 di poi venga alla professio- 
ne prima che'l vescovo, 0, essendo egli assen- 
te o vero impedito, îl vicario, 0 altri da essi 
deputato a loro spese, disamini la volontà di 
lei se muovasi liberamente, e se intenda ciò 
che operi. E trovandosi che la volontà sia li- 
berae pia, e la vergine idonea a quell’institu- 
zione, possa ella rendersi professa: del che 
un mese avanti la badessa ammonisca sl ve- 
scovo; e nol facendo, rimanga sospesa finchè 
al vescovo piacerà. 

18. Sia scomunicata qualunque persona 
e di qualsisia dignità che costrignerà alcu- 
na donna ad entrare in monasterio fuor 
de’ casi espressi nel diritto; 0a prender l’abi- 
to religioso, 0 a far professione; e chi a ciò 
presterà l'autorità, il consentimento, o la 
presenza. Soggiaccia alla stessa scomunsea 
chiunque impedirà il volere delle vergini in- 
torno al prender l'abito o al far la professio- 
na. Tutte le predette cose s'osservino anche 
ne monasterti non sottoposti a’vescovi, salvo 
in quei delle penitenti o convertite; ne’ quali 
serbinsi le loro constituzioni. 

19. Qualunque regolare dirà d’aver fat- 
ta la professione a forza, 0 innanzi all’ età 
o cosa simile, e vorrà 0 lasciar l'abito, 0 par- 
tirsi dal convento, non ottenutane licenza 
dal superiore, non sia udito salvo dentro al- 
lo spazio di cinque annt dal dì della profes- 
sione; e allora solo prodotte le ragioni di- 
nanzi al suo superiore e all’ordinario. E se 
prima di far ciò avràlasciato spontaneamen- 
te l'abito, non sia inteso per qualunque ca- 
gione ch'egli assegnasse, ma sia ricondotta 
al monasterio, e punito come apostata; né 
abbia fra tanto verun privilegio della sua 
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religione. A niuno si dia facultà di passare 
ad ordine più largo, né di portar l'abito oc- 
cultamente. 

20. Quegli abati che sono capi de’loro 
ordini, ed altriregolarisuperiori a’ quali sog- 
giacciono più monasterii 0 priorati eziandio 
° per maniera di commenda, gli debbano visi- 
tare: e ciò che s°è statuito intorno alle visita- 
zioni de’ monasterti commendati, abbia luogo 
în questi. I superiori de’ mentovati monaste- 
ris sseno lenuti d’ammetter tali visitatori e 
d’ubbidir loro. Ed anche i monasterii capi 


degli ordini sieno visitati: e finchè dureran- 


no tal: commende i priori claustrali, o, nei 
conventi che gli hanno, $ sottopriori i quali 
esercitano correzione e reggimento spirituale, 
siano instituili dal capitolo universale o da’vi- 
sitatori dell’ordine. Nelrestos privilegi di tali 
ordini rimangano illesi. 

24. Che avendo la maggior parte de’ mo- 
nasterti, delle badie, de’ priorati, e delle 
prepostture, per la malaamministrazione di 


coloro a cui erano commesse, patiti non leg- 


giers danni sì nello spirituale sì nel tempo- 
rale; desiderava il concilio di ritornarvi la 
regolar disciplina. Ma perché la dura con- 
dizione de’ tempi non permetteva nè uno stes- 
so rimedio in tutti, né che subito si adope- 
rasse tutto, primieramente esso concilio st 
confidava che il pontefice avrebbe procurato, 
per quanto si fosse potuto, che a que’monaste- 
rii, i quali erano commendati e che avevano 
i loro conventi, fossero preposte persone della 
regola loro; e che quelli che vacassero nel 
tempo da venire, non si dessero senon a re- 
golars di riguardevole virtù e santità. Coloro 
che teneano in commenda que’ monasterii i 
quali sono capi e priorati d’ordine, o le ba- 
die e i priorati che si chiamano figliuoli di 
tali capi, ove non fosse lor provveduto di re- 
golar successore, dovessero fra ses mesi o 
far solennemente la professione propria di 
tale ordine, o cedere alle commende; altra- 
mente s’intendessero elle vacare isso fatto. 


(1) Atti del Paleotto a*2 di decembre. 
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Nelle provvisioni di cotali monasterti si espri- 
ma la qualità di ciascuno; d'altro modo 
non vagliano, nè ricevano pot vigore dal 
possesso di tre anni. 

22. Le suddette ordinazioni osservinsi 
în tulli 1 monasterti dell’uno, e dell’altro 
sesso, non ‘ostante qualunque loro special 
qualità o privilegio, eziandio della fondazio- 
ne. Ireligiosi che hanno regole più strette, 
le osservino, salva la facultà d’aver bensi 
stabili. I vescovi e s superiori regolari respet- 
tivamente ne’ monasterti soggetti a loro man- 
dino ad effetto le recitate cose: e la negligen- 
za di essi suppliscano $ sinodi provinciali, 0 
s capitoli degli ordini; e quella de’ capitoli i 
prenominati sinodi con deputarvi persone 
degli stessi ordini. Si fa esortazione a’ prin- 
cipî e a’ magistrati, e si comanda loro in 
virtù di santa obbedienza, che ricercati dia- 
no ogni atuto e favore per l’ esecuzione delle 
cose antidette. 

Questi decreti furono comunemente 
approvati: non mancarono però de’con- 
traddittori. Quello delle commende sosten- 
ne qualche notabile opposizione, imperò 
che ad alcuni parve che in ciò nulla si 
dovesse ordinar di nuovo. Così opinavano 
il patriarca di Vinezia, gli arcivescovi 
d'Otranto, di Spalatro, di Matera, di 
Bari, e molti con esso loro. Per contrario 
il vescovo di Verdun ed altri non pochi 
giudicarono che le commende si doves- 
sero torre affatto, o che almeno vi si ap- 
plicasse più gagliarda provvisione. Ave- 
vane con tutto ciò poste avanti (1) le 
malagevolezze per la Francia nella con- 
gregazion generale il cardinal di Loreno, 
dicendo che in quel regno erano innume- 
rabili monasterii dati in commenda a gran 
personaggi, a cui levarle sarebbe stato 
difficilissimo. Oltre a ciò, agli arcivescovi 
di Braga e dì Messina e ad altri non piac- 
que la facultà datasi a’francescani con- 
ventuali di posseder beni stabili. Assaissimi 
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desiderarono, che i religiosi delinquenti 
fuori del chiostro potessero ricever ga- 
stigo liberamente da’ vescovi, e non con 
la decretata riservazione. Certi riprova- 
rono che si derogasse qui ad alcuna delle 
cose disposte nelle sessioni precedenti. 
Molti ancora nel profferir la sentenza imi- 
tarono il Granatese, il qual disse che si 
rimetteva alla maggior parte: modo ac- 
concio e per salvare insieme la coscienza 
e la riverenza, e per assicurare il suo 
parere dal disonor del riprovamento. 

Il vescovo celebrante, come fu detto, 
lesse unitamente co’ decreti della riforma- 
zione sopra i regolari quelli della rifor- 
mazion generale, i quali furono ventuno: 
e così ordinavano. 

1. I vescovi si rivolgano în mente, non 
esser loro chiamati alle ricchezze ed al lusso, 
anzi alle sotlecitudini ed alle fatiche. Di leg- 
gieri potersi correggere $ sudditi quando 
veggono che 1 prelati pongon cura alla salu- 
te dell'anime, e all'acquisto del cielo, non 
alle cose del mondo. I fatti conformi a que- 
sti concetti esser una perpetua predicazione. 
Vivano dunque per modo che da loro possa- 
no trarsi gli esempit della frugalità, della 
continenza, della modestia, e massimamente 
dell’umiltà, che tanto fa grati gli uomini a 
Dio. Però il sinodo, a esempio de’ padri del 
concilio Cartaginese (1), non solo comanda 
che t vescovi sieno contenti d’arnesi, di men- 
sa, e di vitto parco; ma che abbiano guardia 
che in tutta la casa loro non appaia cosa la 
qual non dimostri santa semplicità, zelo di 
Dio, e disprezzo delle vanità. Affatto lor vie- 
ta lo studio d’arrscchire © parenti ed i fam- 
gliars con l’entrate della chiesa ; essendo ciò 
protbitoda’canoni degli apostoli. Ma se quel- 
li son poveri, le distribuiscano ad essi come 
a poveri. Anzi gli ammonisce quanto può a 
deporre totalmente ogni umano affetto verso 
t fratelli e i congiunti, il quale è un semina- 
rio di molti mali. E tutto ciò abbia luogo 


(1) Concilio Cartaginese 4, c. 15. 
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secondo lor condizione, non solo in qualune 
que posseditore di beneficit ecclesiastici, ma 
eziandio ne’ cardinali: al cui consiglio presso 
sl pontefice essendo appoggiata l’amministra- 
zion della Chiesa universale, è deforme cosa 
ch'essi non risplendano con tali ornamenti 
di virtù e di disciplina nella lor vita, onde 
traggano a se gli occhi di ciascheduno. - 

2. Tutti coloro che intervenivano a’ si- 
nodi provinciali, nel primo che fosse per con- 
gregarsi dopo il fine del concilio, ricevuti i 
decreti di esso, promettessero ubbidienza al 
pordefice publicamente, e anatematizzassero 
tutte l’eresie dannate da’ canoni e da'conci- 
lt, e in particolarità dal presente: e lo stes- 
so facessero tutti î vescovi futuri nel primo 
concilio nel quale intervenissero. Ove alcuno 
ciò ricusasse, i vescovi della stessa provincia 
sotto pena della divina indegnazione doves- 
sero dinunziarlo al papa, e fra tanto aste- 
nersi dalla comunicazione con quello. 4 
tutti i beneficiati, e a coloro che tntervenis- 
sero nel sinodo diocesano, convenisse fare 
sl medesimo nel primo futuro. Ciascuno a 
chi apparteneva la visitazione, la cura, e 
la riformazione degli studii generali, desse 
opera ch'ivi s insegnasse dottrina interamen- 
te conforme a questo concilio; e che tutti 
quei dell'università in principia dell’anno 
s’ obligassero di ciò fare con solenne giura- 
mento: e correggesse, e riformasse nelle pre- 
dette università quello che il richiedesse per 
aumento della religione e della disciplina ec- 
clesiastica. Quelle università ch’erano tm 
mediatamente sotto alla protezione e alla vi- 
sitazione del papa, sarebbe stata cura disua 
beatitudine che fossero visitate e riformate co- 
me le paresse il meglio. 

3. La spada della scomunica, benché 
sia molto valida a tenere in ufficio $ popoli, 
nondimeno doversi parcamente usare: d'’ al- 
tro modo esser più sprezzata che temuta. 
Per tanto quelle scomuniche le quali sogliona 
dinunziarsi per fine di rivelazioni, o per le 
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robe perdute o tolte, non si promulghino se 


non dal vescovo per cose non volgari, e ma- 
turamente esaminata la cagione. Ne’ giudici, 
qualora sl giudice ecclesiastico può fare per 
se stesso l'esecuzione 0 nella faculià o nella 
persona, s'astenga dalla censura o dall’in- 
terdetto: ma nelle cause civili appartenenti al 
foro ecclesiastico, eziandio contra î laici, 
possa egli procedere per opera di proprii o 
d’altrui esecutori a multe pecuniarie da ap- 
plicarsi a luoghi pii, a presura di pegni, a 
cattura di persone, o a privazione de’ bene- 
ficii, e ad altri rimedii. Quando ciò gli sia 
disdetto, e $ rei sieno contra il giudice con- 
tumaci, possa ferirli con la scomunica. Lo 
stesso facciasi nelle cause criminali, in cui, 
ove non abbia luogo l'esecuzione o nella su- 
stanza o nella persona, e la graveaza del 
misfatto il comporti, premesse almeno due 
citazioni, anche per editto sia lecito al giu- 
dice usar l'arme della scomunica. Non 
abbia ‘podestà verun magistrato secolare 
d’ impedir la scomunica, o di comandarne 
la rivocazione per titolo che non siasi 0s- 
servato il presente decreto; appartenendo 
tal cognizione al solo ecclesiastico. Lo sco- 
municato, se dopo l’ammonizioni legittime 
non si riconoscerà, non solo rimanga privo 
de’ sacramenti e della comunicazion de’ fe- 
deli, ma, ove con animo indurato continui 
per un anno nella scomunica, si possa con- 
tra di lui procedere sì come contra sospetto 
d’ eresia. 

4. Essendo in alcune chiese tante le 
obligazioni delle messe per varii legati, 0 co- 
sì tenui le attribuite limosine, che non si può 
soddisfare, e svaniscono le pie volontà de’ de- 
funti; potessero i vescovi ne’ sinodi provincia- 
li, o gli abati generali degli ordini ne° capi- 
toli generali prender quella provvisione che 
în coscienza riputassero opportuna al culto 
di Dio; sì veramente che si faccia sempre 
commemorazione di que defunti che lasciaro- 
no legati per l'anime loro. 

5. Alle qualità richieste, o alle obliga- 
zioni imposte ne’ beneficii, non si deroghi nel- 
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le provvisioni o in altre disposizioni. Lo 
stesso abbia luogo nelle prebende teologali o 
d’alira sorte. Le provvisioni fatte diversa- 
mente sieno ripulate surrebtlizie. 

6. Il decreto statuito in tempo di Pao- 
lo III nella sessione settima al capo quarto 
della riformazione si osservi in tutte le chie- 
se cattedrali e collegiali, non solo quando il 
vescovo visiterà, ma quando procederà 0 per 
ufficio o ad instanza di parte contro ad alcu- 
no de’ contenuti nel suddetto decreto: ma fuori 
della visitazione tengansi gli ordini seguenti: 
che ilcapitoloinprincipio d'ogni anno elegga 
due personedello stesso capitolo, colcuiparere 
ed assenso îl vescovo 0 il suo vicario proce- 
da in tutta la causa, ed anche alla sentenza; 


‘ma innanzi al notato proprio ed in casa del 


vescovo, o nel consueto luogo del suo tribu- 
nale. Di amendue questi eletti per uno solo 
si numert tl parere; e possa un di loro acco- 
starsi al parere del vescovo: che se in qual- 
che atto ambedue discorderanno da esso, 
eleggano fra sei giorni insieme con lui un 
terzo: e se parimente nell’ elezione del terzo 
discordassero dal vescovo, il diritto dell’ ele- 
zione passi al vescovo più vicino; e l’artico- 
lo si termini per quella parte a cui aderirà 
il terzo; d'altra maniera il tutto sia privo 
di valore. Ma ne’falli d'incontinenza comme- 
morati nel capo sopra iconcubinarii, e nes 
più atroci è quali richieggono deposizione o 
digradazione, quando si tema della fuga, 
possa il vescovo da per se procedere ad una 
sommaria informazione, ed alla ritenzione, 
osservate nel resto le cose predette. I delin- 
quenti sien custoditi in luogo convenevole se- 
condo la qualità del crimine, o della perso-. 
na. I vescovi în tutte le funzioni ricevano sl 
debito onore, abbiano la prima sedia, e quel 
luogo che da loro sarà eletto, e ottengano la 
principale autorità ne’ trattati. Se il vescovo 
proporrà a’canonici alcuna deliberazione 
sn cus non si tratti dell'interesse suo e de’suoî, 
egli convochi sl capitolo ,richieggatpareri, a 
secondo essi conchiuda. In assenza del vesco- 
vo ciò si faccia non dal vicario, ma da ques 
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del capitolo a’ quali tocca di ragione, o di 
consuetudine. Nel resto la giurisdizione e la 
podestà de’ capitoli, se ne hanno, e l’ammini- 
strazione de’ beni rimanga illesa. Quei che 
non ottengono dignità né son del capito- 
lo, soggiacciano a’ vescovi non ostante e i pri- 
vilegii eziandio dalla fondazione , e le con- 
suetudini più antiche d'ogni memoria, e le 
convenzioni giurate; le quali oblighino so- 
lamente i loro autori: salvi 1 privilegi 
conceduti alle generali università ed alle lo- 
ro persone. Que i vescovi o i vicarti avevano 
maggior diritto, lo ritenessero. 

1. Per torre ogni sembianza d’eredità, 
contraria a' decreti de’padri antichi, a niu- 
no nel futuro si dessero accessi o rigressi a 
benefici ecclesiastici; né i conceduti fin allo- 
ra si sospendessero, si stendessero, 0 si tra- 
sportassero. Il che avesse parimente luogo 
ne'vescovadli, ed anche pe’ cardinali: nè si 
facciano coadiutatori con futura successione. 
Se pur talora stringente necessità, o evidente 
utilità di monastero o di cattedrale richiede- 
rà si fatte coadiutatorie, non però si diano 
se non esaminata diligentemente la causa dal 
romano pontefice, e trovate nell’eletto tutte le 
qualità necessarie; altramente la concessione 
si reputi surreltizia. 

8. A tutti s possessori di benefici secola- 
ri e regolari si raccomanda l° ospitalità sì 
lodata da’ padri; ricordando loro che negli 
ospiti si riceve Cristo. A chi dunque possie- 
de in qualsivoglia modo spedali o luoghi de- 
putati al ricevimento degl’infermi, de’ pelle- 
grini, de’vecchi, de’ poveri, e di simiglianti, 
si comanda che adempia la sua obligazione, 
secondo la constituzione, Quia contingit, del 
concilio di Vienna, rinovata nel presente 
Boncilio (1). Se colà dove sono i prenomi- 
nati luoghi non fosse opportunità di conver- 
tire tulle l’entrate nell’uso dalla fondazione 
prescritto, né in altro prescritto in difetto di 
esso; tl vescovo con due de’più periti cano- 
nici da se eletti ordini, che'l sopravvanzo si 


(1) Sessione 7, cap. ultimo. 
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spenda în altre opere, più che si possa, di 
simigliante natura, come parrà il meglio. 
Se gli amministratori di lali luoghi, quantun- 
que lasci, purché non soggetti a regolari 
fra’ quali stia in vigore la regolare osservan- 
za, ammoniti dall'ordinario mancheranno 
del debito adempimento, si possano forzar 
per censure ed altri rimedii giuridici, e pri- 
vare în perpetuo dell’amministrazione, susti- 
tuendosi altri per coloro a cui tocca: e i 
mali amministratori sieno obligati in co- 
scienza di restituire: né lor si faccia veruna 
remissione. Ad una persona stessa non si 
dia per avanti l’amministrazione oltre a 
tre anni, se nella fondazione non fosse ordi- 
nato diversamente. 

9. I padronati si debbano provare per 
titolo autentico di fondazione o di dotazio- 
ne, o per continuate presentazioni di tempo 
superiore ad ogni ricordo, o tn altra mante- 
ra secondo ragione. In quelle persone o co- 
munità nelle quali un tal diritto suol presu- 
mersi le più volte usurpato, faccia mestiero 
più piena ed esquisita prova; né giovi loro 
quella del tempo antico sopra ogni memoria 
contraria, se oltre all’alire necessarie condi- 
zioni non mostrano per autentiche scritture 
presentazioni continuate per cinquant anni 
delle quali sia conseguito l’effetto. Tutti gli 
altri padronati e tutti i privilegri di nomina- 
re a beneficii insieme con la quasi possessione 
indi seguita, intendansi annullati, salvo 
delle chiese cattedrali, e salvo quelli che ap- 
partengono all’imperadore, a re, 0 a posses- 
sori di regni, e ad altri sublimi e supremi 
principi che ottengono ragioni d’imperio ; e 
salvo t conceduti in favore degli studii gene- 
rali. I vescovi possano rifiutare î presentati 
non idonei; e debbano esaminarli benchè Vin- 
stituzione appartenesse ad ecclesiastici infe- 
riori. I padroni per qualunque consuetudine 
non abbiano facultà d'intramettersi in pren- 
der l’entrate, ma le lascino libere a’ benefi- 
citati. Non possano vendere o traslatare sl 
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padronato contra î canoni; altramente lo 
perdano e sieno scomunicati. L'unioni di be- 
neficis liberi a beneficio di padronato tn avan- 
+ ti non st facciano, e facendosi, eziandio per 
autorità apostolica sieno reputate surret- 
tizie, e così anche le fatte e non mandate 
pienamente ad effetto. Le poste già in effetto, 
ma statuite dentro i quarant’anni prossimi 
a questo decreto, si rivedessero da’ vescovi 
come da delegati apostolici, e trovate sur- 
rettizie s'annullassero. Anche è padronati 
acquistati, eziandio per autorità apostolica, 
da quarant'anni prima,o che s'acquistassero 
nel tempo da venire per aumento di dote, 0 
per nuova edificazione 0 per titolo simiglian- 
te, si rivedessero da’vescovi; e quelli che non 
si trovassero conceduti per evidentissima ne- 
cessità della Chiesa, si rivocassero senza dan- 
no de’possessori de’ beneficii, e restituendo ai 
padroni ciò che avessero dato. 

40. Perché talvolta non s° ha piena co- 
gnizione di coloro a cui si commettono le 
cause fuor della corte romana, però nel si- 
nodo provinciale e nel diocesano si eleggano 
a tal opera persone idonee con le qualità ri- 
chieste dalla constituzione di Bonifazio VIII, 
che incomincia (1), Statutum; le quali per- 
sone sieno almen quatiro o più in qualunque 
diocesi; e morendone alcuna, il vescovo col 
consiglio del capitolo ne surroghi altra fin al 
sinodo futuro: e solamente ad esse commet- 
tansi o da Roma, o da'Legati, o da’nunzii 
le cause: talmente che dopo l'elezione di tali 
persone , la quale da’vescovi tosto sia notifi- 
cata al pontefice , le commessioni fatte ad al- 
tri sieno stimale surrettizie. Ammonisce dav- 
vantaggio il concilio s giudici a procurare 
con tutta la diligenza il presto fine delle 
cause. 

11. Gli affitti de’ beni ecclesiastici fatti 
con paghe prima del tempo non pregiudichino 
a’ successori, né sieno confermati o in Roma 
o altrove. Non sia lecito d’affiitare le giuri- 
sdizioni ecclesiastiche, o la facultà di nomi 


(1) De rescriptis în 6. 
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nar vicario in cose spirituali: e tali conces- 
sioni, quantunque venute dalla sede aposto- 
lica, si giudichino surrettizie. Gli affitti di 
cose ecclesiastiche fatti dentro a trent'anni, 
benché confermati dalla sede apostolica , si 
dichiaran privi di valore, ove sieno a lungo 
tempo, o come în alcuni luoghi si dice, a 
ventinove anni, 0 a due volte ventinove an- 
ni, qualora sl sinodo provinciale , 0 i depu- 
tati da esso li giudichino dannosi alla Chie- 
sa, e contra t canoni. 

12. Le decime si paghino interamente 
alle chiese alle quali toccano. Chi le sottrar- 
rà, 0 le impedirà, si scomunichi, né ottenga 


l'assoluzione se non dopo la restituzione. So- 


no esortati tutti ad una caritativa larghezza 
de frutti da loro ricolti verso que’ vescovi 
o parrocchiani che preseggono alle chiese 
più tenuti. 

13. Dovunque innanzi a quarant’ anni 
la quarta de’ funerali solevasi pagare alla 
cattedrale, o alla parrocchia, e di poi era 
stata per qual si fosse privilegio applicata ad 
altro luogo pio, si rendesse a quelle intera- 
mente. 

14. Non tengano s cherici nè în casa né 


fuori o concubine o altre donne sospette, nè 


con esse abbiano veruna pratica, aliramente 
sieno puniti secondo ragione: e se ammoniti 
non si emendano, levissi loro la terza parte 
di tutte l’entrate ecclesiastiche, la quale dal 
vescovo sia applicata alla fabrica, o ad al- 
tro luogo pio. Se poi non ubbidiranno alla 
seconda ammonizione, perdano tutte le ren- 
dite tsso fatto, e gli sospenda îl vescoro, ezian- 
dio come delegato apostolico, dall’ammini- 
strazione de’ beneficti a suo arbitrio. Se 
tuttavolta continueranno, sieno privati in 
perpetuo di tutti i beneficii e di tutte l’entrate 
ecclesiastiche, e dichiaratine indegni e ina- 
bili nel futuro, finché, essendosi manifesta- 
mente emendati, al vescovo parrà buono di 
voler con essi in ciò dispensare. Se di poi 
torneranno al peccato, si scomunichino. La 
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cognizione di ciò appartenga a’vescovi, e 
non ad inferiori ecclesiastici, e possano în 
tali cause procedere senza strepito di giudi- 
cio. I cherici che non hanno entrate eccle- 
siastiche, sieno puniti con prigionia, con 
sospensione dagli ordini, con renderli inabili 
a’ benefici, e con altre pene. Se i vescovi ca- 
dessero in simil fallo, e ammoniti dal conci- 
lio provinciale non s° emendassero, divengano 
îmmantenente sospesi: e ove pur continuas- 
sero, sieno dinunziati dal sinodo al papa, tl 
quale, secondo la colpa, li gastighi eziandio 
con la privazione. 

15. Agl’inlegittimi figliuoli de°cherici è 
vietato l'aver beneficio, 0 l’amministrare în 
quella chiesa dove ministrino o abbiano mi- 
nistrato i lor padri, ed anche l'aver pensione 
în beneficio che sia stato posseduto da essi. 
Se di fatto in tempo di questo decreto padre 

‘e figliuolo avevano beneficii nella medesima 
chiesa, îl figliuolo risegnasse 0 permutasse îl 
suo fra tre mesi, se no, tsso fatto ne fosse 
privo. Sopra tali cose qualunque dispensa- 
zione si reputi surretlizia. Le risegne vicen- 
devoli di benefici tra padre e figliuolo s’ab- 
biano per fatte in fraude di questo decreto 
e de’ canoni. Né giovino a'figliuoli le colla- 
zioni seguite in virtù di tali risegne, o d’al- 
tre commesse în fraude. 

16. I beneficii secolari che o per la pri- 
ma instituzione o per altro hanno cura d’ani- 
me, non si mulino in semplici, né anche tra- 
sportata la cura a un vicario perpetuo, non 
ostante qualunque grazia che non abbia con- 
seguito sl suo pieno effetto. In que’ benefici 
ove contra l’instituzione o la fondazione s'era 
trasportata la cura dell’anime ad un vicario 
perpetuo, se al vicario non era assegnata 
congrua porzione de’ frutti, ella gli si asse- 
gnasse almeno fra un anno dopo il fine del 
concilio ad arbitrio dell’ordinartio , secondo 
sl decreto di Paolo III. E se ciò non si po- 
tesse comodamente fare, o non si facesse per 
effetto fra un anno, tosto che vacasse 0 per 
morte, o per rinunziazione il beneficio 0 la 
vicaria, si riunissero secondo lo stato antico. 
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417. Riprendesi l’avvilimento de’vescovi 
verso i ministri de’principi, e verso i signori 
e i baroni. Si rinuovano tutti i canoni a fa- 
vore della dignità episcopale. S'ingiugne sì 
a loro, che in chiesa, e fuori trattino col de- 
coro, e con la gravità di padri e di pastori, 
sì a’principi e agli altri, che rendano loro il 
paterno onore, e la debita riverenza. 

418. Le dispensazioni da chi si sia non 
si concedano se non per grave cagione, e co- 
nosciuta maturamente la causa, e gratuita- 
mente, d'altra maniera sieno tenute per sur- 
reltizie. 

19. L’imperadore, i re, e qualunque al- 
tro signor temporale il quale concederà luogo 
a duello, cada nella scomunica. Se la terra 
che si concede per campo al duello, è data 
loro dalla Chiesa, ne perdano il dominio; 
se è feudo, ricaggia al padrone diretto. I 
duellanti, e i padrini incorrano nella sco- 
munica, nella confiscazione di tutti i beni, 
nella perpetua infamia, e sieno puniti come 
micidiali secondo i sacri canoni. Chi muore 
în duello sia privo a perpetuo di sepoltura 
ecclesiastica. Tutti quelli che daranno con- 
siglio di ciò 0 in punto di ragione o di fatto, 
e che ne faranno suasione in qualunque mo- 
do, e anche i riguardatori, caschino nella 
scomunica, e nell'eterna maledizione. 

20. St fa una grave esortazione all’im- 
peradore, e a tutti i signori, che manten- 
gano le ragioni, e le immunità della Chiesa, 
e le facciano mantenere da’ loro sudditi, e 
da°lor ministri. Si rinovano tutti i canoni e 
tutte le constituzioni fatte in pro della liber- 
tà, e della immunità ecclesiastica, e si con- 
fortano $ principi ad operar sì che $ vescovi 
possano risedere con dignità, e con quiete. 

21. Si dichiara, che tutti s decreti fatti 
ne’ tempi o di Paolo o di Giulio, 0 del pre- 
sente pontefice intorno alla riformazione, e 
alla disciplina s' intendano, salva sempre 
l'autorità della sede apostolica. 

Intorno a queste proposizioni fu ma- 
raviglioso consentimento. Solo la dichia- 
razione posta nel fine a due non piacque, 
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richiedendo l’un di loro diverse parole in 
sua vece, e opponendo l’altro che era su- 
perllua come intesa di sua natura in ogni 
decreto, e-però insolita ne'passati concilii. 
E due parimente riprovarono il decreto 
ventesimo intorno a’principi «come inef- 
ficace, e tessuto solo di parele wistose. 
Appresso, fu lette ed accettato un de- 
creto mel quale dicevasi, che per esser 
l’ora già tarda, e non potendo però spe- 


dirsi in quel dì tutte le cose stabilite, si 


prorogava tal opera al giorno ventaro, 
secondo che s'era deliberato nella con- 
gregazion generale. E dapoi fu cantato il 
selito inno di lode a Dio in rendimento 
di grazie. | 

Usciti i padri dalla sessione, videsi 
più che mai acceso (1) ed universale il 
desiderio, che alcuna decisione si produ- 
cesse intorno all’indulgenze, affinchè non 
sembrasse che il primo articolo cattolico 
assalito dall’eresia di Lutero si fosse pro- 
vato fiacco, e ‘per tanto rimanesse ab- 
bandenato ‘da’ difensori. Il selo cardinal 
Morone consigliava di intralasciarlo, 0 
temendone materia -di contrasto e di pro- 
lungazione, o riputando, come diceva, 
più onorato il tacerne che il trattarne po- 
veramente. Nondimeno gli convenne ce- 
dere al giudicio universale in cui concor- 
revano i due cardinali, e tutti gli oratori. 
Si che il decreto per uomini peritissimi, 
e con l’apparecchio dello studio precedu- 
tone in molti luoghi, e in molti anni, fa- 
bricossi la stessa notte in senso non sog- 
getto a contraddizione: e la mattina per 
tempo si ragunò una quasi generale ‘con- 
grega dove fu letto. Il primo Legato ri- 
mase fermo nel suo parere, ma tutti gli 
altri nel loro opposto. Onde il decreto con- 
seguì l'approvazione, fuor solo, che es- 
sendosi vietato quivi il determinar tasse 
di limosine certe per guadagnar l’indul- 
genze, e il far sospensioni delle Bolle, il 

(1) Atti del Paleotto, e del vescovo di Sala- 
manca, e di castello : lettera dell’ arcivescovo di Za- 
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vescovo di Salamanca mise davanti al car- 


. dinal di Loreno: che ciò era un dannare 


quello che usava il re cattolico nelle cro- 
ciate: che se questi fossero stati usi pravi, 
sarebbono dipoi conosciuti, e levati dal 
pontefice con gli altri, secondo ciò che 
generalmente statuivasi nel decreto: ma 
non doversi recare al re questo disonore, 
e questo pregiudicio dal sinedo. E con- 
giugnendosi nell’instanza il conte di Lu- 
na, quelle parole furono tolte. Il che per 
avventura finì d’ammorbidir la durezza 
del conte, perchè non s’opponesse alla con- 
clusione: cosa per cui sarebbesi assai 
offuscato lo splendore ed inamarito il giu- 


 bilo di quell’atto. Andossi di poi ad ora 


tarda per cotale interposto indugio a finir 
la sessione. Celebrò Niccolò Maria Carac- 
cioli vescovo di Catania, e senz’altre ce- 
rimonie, essendo ciò un continuamento 
della preceduta funzione, il decreto del- 
l’indulgenze fu recitato nel primo luogo 
in questo concetto. 

Che la podestà di conceder l’indulgenze 
è data da Cristo alla Chiesa, ed appresso di 
lei è in uso antichissimo: onde il sinodo vuo- 
le che l'esercizio se ne ritenga sì come salu- 
tare a’cristiani, ed approvato da’concilii; € 
scomunica tutti coloro i quali o negano alla 
Chiesa l'autorità, o all’indulgenze l'utilità. 
Intendere per tusto ciò sl concilio che s° osser- 
vasse l'antica ed approvata moderazione 
dell’indulgenze, affinché colla troppa facilità 
non si snervasse la disciplina. Desiderando 
di torre è sinistri usi, per li quali il nome 
risguardevole dell’indulgenze era bestemmia- 
to dagli eretici, ordinava in prima general- 
mente che si levassero i rei guadagni onde 
questi mali usi in gran parte nascevano. L’al- 
tre cattive usanze che procedean da super- 
stizione, da ignoranza, o da irriverenza, 
non polersi distintamente specificare per le 
varie condizioni, e depravazioni di varie 
provincie: però ciascun vescovo raccogliesse 
ra il dì 6 di dicembre, e lettere de’ Legati al cardinal 
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sessione, anzi più tosto, che si accortasse. 
E posto che per avventura non si fosser 
potute in uno spazio sì breve aggiustar 
tutte le cose le quali i Legati avevano in 
animo, come sopra le immagini, sopra il 
purgatorio, sopra la riformazione de’re- 
golari, e somiglianti, consigliava che i 
padri si rimettessero a ciò che se n’era 
disposto negli altri -concilii e nelle con- 
stituzioni antiche, parendo a lui maggior 
servigio di Dio e della cristianità con- 
chiuder quelle materie che si potevano 
assistentivi gli oratori, che qual si fosse 
cosa più oltra, mancatane questa luce, e 
però quasi in un concilio ecclissato. Fi- 
nalmente gli rendea sicuri della sua pron- 
tezza a confermare il sinodo, e a corro- 
borarlo e mandarlo in esecuzione, come 
era stato ardente nel convocarlo, nel con- 
tinuarlo, e nel compirlo. 

Benchè questo annunzio intorno alla 
salute del papa sgravasse i Legati e i pa- 
dri di molta ansietà, nondimeno sapendosi 
che tali improvisi e momentanei rinvi- 
goramenti spesso tradiscono, anche per 
questo rispetto con sollecitudine niente 
rimessa seguivano a promuovere il com- 
pimento: per cui travagliossi fin alle sette 
ore della notte in assettare i decreti della 
riformazione sì che togliessero varie dif- 
ficultà mossevi da’ prelati e dagli oratori. 
E sperimentossi ciò sì nodoso, che talora 
fu disperato dell’opera. 1 deputati dalla 
congregazione a questo lavoro furono: il 
cardinal Simonetta, il Verallo, il Casta- 
gna, il Covarruvia, il Facchenetto, il Bo- 
nello, e ’1 Paleotto. Finalmente, come ac- 
cade quando o ambedue le parti, o almeno 
una è volonterosa della concordia, e i 
mediatori abbondano di perizia e d’ indu- 
stria, l’effetto superò le speranze. 

Entrossi la mattina nella sessione (1): 
e celebrò il Zambeccaro vescovo di Sul- 
mona. Orò latinamente con molta grazia, 


(1) Diario e Atti, 
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come altra volta, Girolamo Ragazzoni vi- 
neziano, vescovo di Nazianzo e coadiuta- 
tore di Famagosta: il qual di poi fu pro- 
mosso alla chiesa di Bergamo e alla 
nunziatura di Francia, e murì servendo 
al pontefice Clemente VIII in Roma nel- 
la visitazione de’ regolari. Indi il celebran- 
te, salito in pulpito, lesse ad alta voce i 
decreti sopra i dogmi in tal contenenza. 

1. Che, avendo insegnato la Chiesa an- 
che in quel concilio , secondo le Scritture e la 
tradizione antica de’ padri, esserci il purga- 
torio, e l'anime ivi ritenute ricever pro dal 
suffragio de’ fedeli, procurino i vescovi che 
la sana dottrina de’padri e de’concilii sia 
predicata ed insegnata; le quistioni più sot- 
tili e non valevoli all'edificazione sieno tra- 
lasciate quando si parla alla rozza plebe. Le 
cose incerte, e che hanno sembianza di fal- 
sità, non ss divolghino né si trattino. Quelle 
che vagliono a mera curiosità, o che mo- 
strano specie di guadagno sconvenevole, si 
protbiscano. Diano ordine i vescovi che $ 
suffragii usati di farsi da’ fedeli viventi in 
aiuto de’ morti , sieno prestati divotamente 
secondo l’instituzion della Chiesa, e che 
quanto în ciò è dovuto 0 per testamenti, o 
per altro titolo, si ponga in effetto da chi 
conviene , e come conviene. 

2. Che i vescovi, e gli altri a cui tocca 
l'ufficio d’ insegnare , procurin che sia am- 
maestrato il popolo con sana dottrina sopra 
l’invocazione e l adorazione de’ santi, e 
delle immagini , insegnandogli diligente- 
mente come 1 santi, i quali regnano con 
Cristo , pregano Dio per gli uomini: com’ é 
profittevole la lor invocazione ad ostener 
beneficii da Dio mediante Gesù Cristo unico 
Redentor nostro: e come chiunque nega que- 
ste verità, empiamente sente. 

3. Che i corpi loro, i quali furono tem 
più vivi di Cristo, ed hanno da esser glorifi- 
cati in cielo, deono venerarsi: e che per 
questa via s'impetrano molte grazie. I ne- 
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gatori di ciò esser già condannati, e di nuo- 
vo condannarsi dalla Chiesa. 

4. Che le immagini di Cristo e de’santi, 
specialmente nelle chiese, debbono esser te- 
nute, onorate, e venerate, non perchè st 
creda che in quelle sia qualche divinità e 
virtù per cui si debba loro il culto, o perché 
convenga di fare ad esse le domande, e ri- 
porre in esse la fiducia, come usavano gli 
sdolatri; ma perché l’onore prestato loro è 
riferito agli originali: sì che per tali atti di 
culto noi adoriamo Cristo e i santi da quelle 
rappresentati, come dichiara specialmente îl 
secondo concilio niceno contra gl impugna- 
torî delle sacre immagini. 

5. Insegnino i vescovi diligentemente che 
per l’istorie dipinte s’addottrina e si con- 
ferma il popolo negli articoli della fede, si 
rammemorano î beneficti divini, si pongono 
davanti agli occhi i miracoli e î salutari 
esempit de’ santi, e s’eccita l'animo all’'imi- 
tazione e alla divozione. Chiunque insegnerà, 
e sentirà contra tali decreti, sia scomunicato. 

6. Da queste sante osservazioni sieno 
tolti tutti gli altri sinistri usi che si fossero 
introdotti. Nel dipignersi, quando sarà op- 
portuno, all’indotta plebe l’istorie della sa- 
cra Scrittura, s’ammonisca il popolo, che 
ciò non fassi perchè la Divinità sia cosa vi- 
sibile. St levino tutte le superstizioni, tutti 
î guadagni turpi, tutte le lascivie d'una 
sfacciata bellezza dalle sacre figure. Nella 
visitazione delle reliquie, e delle immagini 
non sia mescolato reo uso di gozzoviglie, e 
d’ebrietà. In somma rimuova il vescovo da 
ciò tutto il disordinato, tutto il tumultuoso, 
e tutto tl profano. 

T. Per tanto in niuna chiesa, quantun- 
que esente, sia lecito porre veruna imma- 
gine se non approvata dal vescovo. Non 
s'ammetltano nuovi miracoli, né si ricevano 
nuove reliquie senza il consentimento di lui, 
1 quale col consiglio di teologi, e d’ altre 
persone pie faccia quello che conviene alla 
verità, e alla pietà. Nelle cose più gravi, e 
più dubbie s’ attenda sl parere del sinodo pro- 
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vinciale. Nulla di nuovo, e d’insolito nella 
Chiesa si statuisca senza domandarne prima 
sl romano pontefice. 

Sopra queste proposizioni il vescovo 
di Monte Marano disse: che per la scar- 
sezza del tempo non avea potuto formarne 
sicuro giudicio: e però se ne rimetteva 
al papa, e alla sede apostolica. Quel di 
Guadix approvò la verità de’ decreti, ri- 
provò la precipitazione. Tutti gli altri ri- 
sposero meramente, piace. 

Fatto ciò, si lessero gli altri decreti, 
che trattavano della riformazione, sì spe- 
ciale de’regolari, sì generale di tutti. I 
primi furono ridotti a ventidue, compre- 
sìvi anche i pertinenti alle sole monache. 
Ed in sentenza eran tali. 

A. Che ciascuna religione mantenga 0 
ripigli l'osservanza di ciò che ha rispetto 
alla sustanza della sua instituzione sì nevoti 
generali sì ne’ particolari, e in tutto il resto, 
non potendosi ciò allargare, ed appoggian- 
dosi a questo fondamento tutta la fabrica. 
E t superiori ne’ capitoli, e nelle visitazioni, 
le quali non sieno da loro intralasciate, ri- 
chiegganlo diligentemente da’ sudditi. 

2. Non sia dunque lecito a verun reli- 
gioso tener come propri, 0 beni immobili, 0 
mobili, quantunque acquistati per sua indu- 
stria; e ciò né anche a nome del suo con- 
vento: ma subito steno consegnati al supe- 
riore, ed incorporati al comune. Stia disdetto 
a’superiori il concedere a verun religioso 
beni immobili, né pure a titolo d’ usufrutto, 
d’uso, d’amministrazione, o di commenda; 
ma l'amministrazione de’ beni tocchi a’ soli 
ufficiali, mutabili a voglia del superiore. I 
mobili diansi in maniera, che gli arredi sieno 
conformi allo stato della povertà la quale 
professano. Niente di superfluo abbiano , 
niente di necessario sia lor negato. Se alcu 
no sarà trovato che tenga robe in altro mo- 
do, rimanga privo per due anni di voce 
attiva e passiva, oltre ad esser punito se- 
condo le constituzioni del suo ordine. 

3. Concedevasi per innanzi a tutti i 
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monasteri d'amendue i sessi, eziandio di 
mendicanti, ed eziandio a quelli cui dalle 
consittuzioni loro era vietato, 0 per privile- 
gio apostolico non era conceduto, salvo i 
minori osservanti francescani, e î cappuc- 
cini, il posseder beni immobili: e a quelli 
a’quali per privilegio erasi ciò permesso, 
ma n'erano stati spogliati, fossero restituiti. 
In tutti i monasteri, o capaci o incapaci di 
tali beni, non si pongano nè si ritengano 
più religiosi di quanti comodamente possono 
sostenersi o dell’entrate possedute, o delle 
limosine consuete. E nel futuro tali luoghi 
non sieno eretti se non di licenza del vescovo. 

4. Niun regolare, non ottenutane li- 
cenza del superiore, sotto titolo di lezione, 
di predicazione, o d'altra opera, si sotto- 
ponga all’ossequio di verun principe, o di 
veruna università o comunanza. Niuno st 
possa partir dal convento, nè pur con tiscusa 
d’andar da’superiori, se non chiamato 0 
mandato da essi. Chi senza cotale scritta 
ordinazione sarà ritrovato, sia punito dal- 
l’ordinario come abbandonatore della sua 
regola. Chi è mandato per cagion di studi 
alle università, non abiti fuor de’ suoi con- 
venti, altramente l’ordinarto proceda con- 
tra di esso. 

5. Rinovandosi la constituzione di Bo- 
nifazio VIII (1), si comanda a tutti & ve- 
scovi sotto dinunzia della maledizione eter- 
na, che in qualsivoglia convento di monache 
soggetto ad essi rimeltano o consercino di- 
ligentemente la clausura, con la giurisdizione 
ordinaria, e ne’ non soggetti il facciano come 
delegati della sede apostolica, procedendo 
con censure, e, ove bisogni, con l'invocazione 
del braccio secolare: e a prestarlo il concilio 
esorta tutti 3 princips, e costrigne, sotto pena 
di scomunica, lutti i magistrati. A niuna 
monaca dopo la professione sia lecito d’usci- 
re né anche a breve tempo, se non per legit- 
tima cagione approvata in iscritto dal ve- 
scovo: ed a niuno di qualsivoglia età 0 sesso 


(1) Cap. periculoso de stat. monach. în 6. 
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l’entrare ne monasteri senza simigliante li- 
cenza del vescovo o del superiore, sotto pena 
di scomunica isso fatto. Ed essi non possano 
concederla fuori de’ casi necessari. Procurino 
t vescovi, se così lor parerà opportuno, di 
ridurre le monache de’ monasteri posti fuor 
delle mura ad altri dentro le mura di luo- 
ghi abitati, invocato, bisognando, il braccio 
secolare, e usate le censure contra chi di 
subbidisse 0 impedisse. 

6. Nell’ elezioni di superiori regolari 
dell’uno e dell’altro sesso procedasi per no- 
minazioni segrete da non publicarsi già mai. 
Né alcuno sia constituito provinciale, abate, 
o in simile dignità a fin d'aver voce nell’ele- 
zione: d'altro modo l’elezione sia nulla: e 
chi si fosse lasciato porre in tal grado d’aba- 
le, provinciale, o simile per questo fine , sia 
inabile a tutti gli uffici della religione. 

T. Niuna sia eletta a badessa, o sotto 
qualunque nome a soprastante di monache, 
in età minore di quarant'anni, e che non 
sia vivuta otl'anni laudevolmente dopo la 
professione. Non se ne trovando tali, possa 
eleggersi d’altro monasterio, così parendo 
ben fatto al superiore. E se ciò fosse mal 
comodo, sia in facultà di lui permettere che 
si elegga alcuna di quelle che il meno pas- 
sino trent'anni, e sieno rettamente vivule 
cinque anni dopo la professione. Non possa 
veruna essere 0 rimaner preposta a due mo- 
nasteri. Il superiore che presiede all’ elezione 
non entri nel monastero, ma prenda le no- 
minazioni dalla grata. 

8. I monasteri di religiosi i quali non 
soggiacevano a’ vescovi né a’ capitoli genera- 
li, né avevano t loro ordinari visitatori re- 
golari, ma stavano sotto l'immediata dire- 
zione 0 protezione della sede apostolica, 
fossero obligati fra un anno dopo èl fine del 
concilio a ridursi in congregazione, e di poi 
ogni tre anni, secondo la constituzione (2) 
d’ Innocenzo III, fatta nel sinodo generale, 
la qual incomincia, In singulis; ed ivi de- 


(2) De statu monach. 
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putar persone le quali deliberassero sopra la 
mantera di raccorsi tali adunanze, e sopra 
gli statuti da porsi quivi în effetto. Se in ciò 
fossero negligenti, li potesse congregare tl 
metropolitano come delegato apostolico. Se 
in una provincia non vi avesse monasteri 
bastevoli, si unissero in una stessa congre- 
gazione quelli di due o di tre provincie. For- 
mate queste congregazioni, i presidenti, e i 
visitatori eletti da esse avessero in que’ rego- 
lari la medesima giurisdizione che i superiori 
degli altri ordini, e fossero tenuti di visitarli 
frequentemente , e di riformarli. Se anche 
dopo l'instanze del metropolitano trascuras- 
sero di congregarsi, fossero sudditi a ques 
vescovi nella cui diocesi stavano i monasteri. 

9. I conventi di monache di qualunque 
sorte, immediatamente sottoposti alla ‘sede 
epostolica, sieno governati da’vescovi come 
da delegati. I soggetti a'regolari rimangano 
sotto la cura loro. 

10. Le monache sieno obligate di con- 
fessarsi, e di comunicarsi almeno ogni mese, 
e s'offerisca loro da’ superiori un confessore 
diverso dall’ordinario due o tre volte l’anno. 
Non possano tener l'Eucaristia dentro al co- 
ro, ma solo nella publica chiesa. 

41. Ne’ monasteri dell'uno e dell’altro 
sesso, î quali hanno insieme cura d’ altre 
anime oltre a quelle del monasterio, il curato 
tanto regolare quanto secolare, in ciò che 
s’appartiene alla cura, soggiaccia alla giu- 
risdizione, alla visitazione, e alla correzione 
del vescovo diocesano: né possa quivi esser 
constituito per verun modo senza preceden- 
fe esaminazion di esso vescovo 0 del vica- 
rio: salvo il monasterio di Clugnì, e i suot 
limiti, e salvo que’ monasterii ove riseggono 
ordinariamente o î capitoli degli ordini, o 
quegli abati, e supertori che hanno giurisdi- 
zione episcopale, e temporale ne"parrocchia- 
nî, e negli uomini della parrocchia. E tutto 
ciò riserbata a'vescovi maggior giurisdizione 
dove già la possedessero. 

- 12. Le censure, e gl'interdetti non solo 
usciti dalla sede apostolica, ma dal vesco- 
T. II. 
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vo, sieno tenuti i regolari di publicare quan- 
do egli il comandi, e di osservare nelle lor 
chiese. E parimente essi, e tutti gli esenti 
sseno obligati d’osservare le feste dal vescovo 
statuale. 

13. Il vescovo aggiusti, toltone ogni ap- 
pello, tutte le discordie di superior luogo che 
spesso nascono con molto scandalo o tra°re- 
golari, 0 tra’ cherici secolari, così nelle pro- 
cessioni, come nel seppellire i morti, nel por- 
tare il baldacchino, ed in altre somiglianti 
funzioni. Tutti gli esenti, eziandio monaci, 
sieno costretti di ventre alle processioni, 
quando sono chiamati, eccetto quelli che vi- 
vono perpetuamente nella più stretta clau- 
sura. | 

14. Se un regalare esente e abitante nel 
monasterio delinque notoriamente fuori del 
monasterio, onde risulti scandalo, sia tenuto 
il superiore di punirlo fra°l tempo che gli 
prescriverà sl vescovo ; e di far nota ad esso 
vescovo l'esecuzione: se no, sia egli privato 
dell’ ufficio dal suo superiore, e il delinquen- 
te soggiaccia alla punizione del vescovo. 

Benchè paia più agevole il gastigare 
che ’l premiare, facendosi l’uno spesso 
con guadagno, e l’altro con dispendio; 
nondimeno son più in verità i misfatti 
nulla gastigati, che i meriti nulla premia- 
ti: però che il gastigo dal malfattore sì 
fugge, e dal giudice si esercita con esporsi 
a contrasto, ad odio, e a rischio; il pre- 
mio dal benemerito si domanda, e dal su- 
periore si concede senza travaglio di con- 
tesa, con acquisto d'amore, econ isperanza 
di gratitudine. 

15. In niuna religione quei dell'uno o 
dell’altro sesso possano far professione avanti 
al fine dell’anno decimosesto , e senza essere 
stati in prova dopo l’abito preso al meno 
per un anno; altramente alla professione 
manchi valore. | 

Erasi preparato di statuire che la pro- 
fession regolare non potesse preceder l’ an- 
no diciottesimo: mal’arcivescovo di Braga, 
uomo perito del chiostro, fortemente di- 
60 
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sconfortò da questo pensiero, affermando, 
sperimentarsi, che mal frutto rendono le 
più volte in religione coloro i quali non 
vi sono piantati dalla tenera età, e però 
immaculati ancor da’ vizii del secolo. Me- 
glio potersi ordinare che’ noviziato si 
prolungasse a due anni, sì veramente che 
fosse lecito il far professione l’anno deci- 
mosesto. Un altro inconveniente prima di 
lui vi aveva considerato l’arcivescovo di 
Granata, che potendosi una fanciulla ma- 
ritare di dodici anni, se dipoi volesse ren- 
dersi religiosa avanti di consumare il ma- 
trimonio, al marito saria convenuto di 
aspettare scompagnato sei anni senza po- 
tersi ammogliar con altra, non discioglien- 
dosi un tal matrimonio se non per la pro- 
fessione. Onde a lui e ad altri piaceva che 
nulla in ciò s’alterasse il diritto comune: 
e traevano argomento sopra l’età dal ma- 
trimonio carnale allo spirituale. Ma in 
fine si venne al narrato temperamento, 
parendo che prima dell’anno decimosesto 
mal possa una persona conoscere le mala- 
gevolezze a cui sottoponsi perpetuamente 
nella vita del chiostro, e che, prendendo 
l’abito di quindici anni, sia tenera e pura 
a sofficienza per esser formata dalla edu- 
cazion regolare. 

16. Niuna rinunziazione ed obligazione 
antecedente, quantunque giurata, e per causa 
pia, tenga, senon fatta con licenza del vesco- 
vo, e ne due mesi prossimi innanzi alla pro- 
fessione; e non abbia effetto se non ove segua 
di fatto la medesima professione. Finito sl 
tempo del noviziato, è superiori o ammetta- 
no sl novizio alla professione, o lo licenziino. 
Per queste cose però il concilio non intende 
d'innotare , o di pro:bir niente onde la reli- 
gione de’ cherici della compagnia di Gesù 
non possa vivere, e servire alla Chiesa secon- 
do la sua pia instituzione approvata dalla 
sede apostolica. Né avanti alla professione 
î parenti, o î tutori, o i curatori de’ novizii 
e delle novizie, eccetto sl vitto e'l vestito per 
quel tempo nel quale staranno nel noviziato, 
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diano alcuna cosa di essi al monasterio, per- 
ché la difficultà della ricuperazione non ren- 
da pos malagevole la partenza. Onde ciò è 
protbito sotto pena di scomunica a chi dà, e 
a chi riceve. E partendosi il novizio, tutto 
gli sirenda, ed abbia facultà îl vescovo di 
costrignere a ciò con censure. 

17. Che una donzella solamente passato 
l’anno duodecimo pigli l’abito monacale; nè 
ciò ella faccia, 0 di poi venga alla professio 
ne prima che'l vescovo, 0, essendo egli assen- 
te o vero impedito, îl vicario, 0 altri da essi 
deputato a loro spese, disamini la volontà di 
lei se muovasi liberamente, e se intenda ciò 
che operi. E trovandosi che la volontà sia l- 
berae pia, e la vergine idonea a quell’institu- 
zione, possa ella rendersi professa: del che 
un mese avanti la badessa ammonisca il ve- 
scovo; e nol facendo, rimanga sospesa finchè 
al vescovo piacerà. 

18. Sta scomunicata qualunque persona 
e di qualsisia dignità che costrignerà alcu- 
na donna ad entrare în monasterio fuor 
de’ casi espressi nel diritto; oa prender l’abi- 
to religioso, o a far professione; e chi a ciò 
presterà l’autorità, il consentimento, o la 
presenza. Soggiaccia alla stessa scomunica 
chiunque impedirà il volere delle vergini tn 
torno al prender l'abito o al far la professio 
na. Tutte le predette cose s’osservino anche 
ne monasteri non sottoposti a’vescovi, salvo 
sn quei delle penitenti 0 convertite; ne quali 
serbinsi le loro constituzioni. 

19. Qualunque regolare dirà d’aver fat- 
ta la professione a forza, 0 innanzi all’ età 
o cosa simile, e vorrà o lasciar l'abito, 0 par- 
tirsi dal convento, non ottenutane licenza 
dal superiore, non sia udito salvo dentro al- 
lo spazio di cinque anni dal di della profes- 
sione; e allora solo prodotte le ragioni di- 
nanzi al suo superiore e all’ordinario. E se 
prima di far ciò avràlasciato spontaneamen- 
te l'abito, non sia inteso per qualunque ca- 
gione ch'egli assegnasse, ma sia ricondotto 
al monasterio, e punito come apostalta; né 
abbia fra tanto verun privilegio della sua 
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religione. A niuno si dia facultà di passare 
ad ordine più largo, né di portar l'abito oc- 
cultamente. 

20. Quegli abati che sono capi de’loro 
ordini, ed altriregolarisupertori a’ quali s0g- 
giacciono più monasteri 0 priorati eziandio 
per maniera di commenda, gli debbano visi 
tare: e ciò che s°è statuito intorno alle visita- 
zioni de’ monasterti commendati, abbia luogo 
în questi. J superiori de mentovati monaste- 
ri sieno tenuti d’ammetter tali visitatori e 
d’ubbidir loro. Ed anche è monasterii capi 


degli ordini sieno visitati: e finchè dureran- 


no tali commende i priori claustrali, o, net 
conventi che gli hanno, i sottopriori t quali 
esercitano correzione e reggimento spirituale, 
siano institutti dalcapitolo universale o da'vi- 
sitatori dell’ordine. Nelresto i privilegii di tali 
ordini rimangano illesi. 

21. Che avendo la maggior parte de’ mo- 
nasterti, delle badîìe, de’ priorati, e delle 
prepositure, per la malaamministrazione di 


coloro a cui erano commesse, patiti non leg- 


gieri danni sì nello spirituale sì nel tempo- 
rale; desiderava il concilio di ritornarvi la 
regolar disciplina. Ma perché la dura con- 
dizione de’ tempi non permetteva né uno stes- 
so rimedio in tutti, né che subito si adope- 
rasse tutto, primieramente esso concilio st 
confidava che il pontefice avrebbe procurato, 
per quanto si fosse potuto, che a que’monaste- 
ris, i quali erano commendati e che avevano 
t loro conventi, fossero preposte persone della 
regola loro; e che quelli che vacassero nel 
tempo da venire, non si dessero senon a re- 
golari di riguardevole virtù e santità. Coloro 
che teneano in commenda que monasterii i 
quali sono capi e priorati d'ordine, o le ba- 
die e è priorati che st chiamano figliuoli di 
tali capi, ove non fosse lor provveduto di re- 
golar successore, dovessero fra sei mesi 0 
far solennemente la professione propria di 
tale ordine, o cedere alle commende; altra- 
mente s'intendessero elle vacare isso fatto. 


(1) Atti del Paleotto a*2 di decembre. 
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Nelle provvisioni di cotali monasteri: si espri- 
ma la qualità di ciascuno; d'altro modo 
non vagliano, nè ricevano poi vigore dal 
possesso di tre anni. 

22. Le suddette ordinazioni osservinsi 
în tutti i monasterti dell’uno, e dell’altro 
sesso, non ‘ostante qualunque loro special 
qualità o privilegio, eziandio della fondazio- 
ne. I religiosi che hanno regole più strette, 
le osservino, salva la facultà d’aver beni 
stabili. I vescovi e i superiori regolari respet- 
tivamente ne’ monasterti soggetti a loro man- 
dino ad effetto le recitate cose: e la negligen- 
za di essi suppliscano 1 sinodi provinciali, 0 
i capitoli degli ordini; e quella de’ capitoli s 
prenominati sinodi con deputarvi persone 
degli stessi ordini. Si fa esortazione a’ prin- 
cipi e a’ magistrati, e si comanda loro in 
virtù di santa obbedienza, che ricercati dia- 
no ogni aiuto e favore per l’ esecuzione delle 
cose antidette. 

Questi decreti furono comunemente 
approvati: non mancarono però de’con- 
traddittori. Quello delle commende sosten- 
ne qualche notabile opposizione, imperò 
che ad alcuni parve che in ciò nulla si 
dovesse ordinar di nuovo. Così opinavano 
il patriarca dì Vinezia, gli arcivescovi 
d’Otranto, di Spalatro, di Matera, di 
Barì, e molti con esso loro. Per contrario 
il vescovo di Verdun ed altri non pochi 
giudicarono che le commende si doves- 
sero torre affatto, o che almeno vi si ap- 
plicasse più gagliarda provvisione. Ave- 
vane con tutto ciò poste avanti (1) le 
malagevolezze per la Francia nella con- 
gregazion generale il cardinal di Loreno, 
dicendo che in quel regno erano innume- 
rabili monasterii dati in commenda a gran 
personaggi, a cui levarle sarebbe stato 
difficilissimo. Oltre a ciò, agli arcivescovi 
di Braga e di Messina e ad altri non piac- 
que la facultà datasi a’francescani con- 
ventuali di posseder beni stabili. Assaissimi 
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desiderarono, che i religiosi delinquenti 
fuori del chiostro potessero ricever ga- 
stigo liberamente da’ vescovi, e non con 
la decretata riservazione. Certi riprova- 
rono che si derogasse qui ad alcuna delle 
cose disposte nelle sessioni precedenti. 
Molti ancora nel profferir la sentenza imi- 
tarono il Granatese, il qual disse che sì 
rimetteva alla maggior parte: modo ac- 
concio e per salvare insieme la coscienza 
e la riverenza, e per assicurare il suo 
parere dal disonor del riprovamento. 

Il vescovo celebrante, come fu detto, 
lesse unitamente co’decreti della riforma- 
zione sopra i regolari quelli della rifor- 
mazion generale, i quali furono ventuno: 
e così ordinavano. 

4. I vescovi si rivolgano in mente, non 
esser loro chiamati alle ricchezze ed al lusso, 
anzi alle sollecitudini ed alle fatiche. Di leg- 
gieri potersi correggere $ sudditi quando 
veggono che $ prelati pongon cura alla salu- 
te dell'anime, e all'acquisto del cielo, non 
alle cose del mondo. I fatti conformi a que- 
sti concetti esser una perpetua predicazione. 
Vivano dunque per modo che da loro possa- 
no trarsi gli esempit della frugalità, della 
continenza, della modestia, e massimamente 
dell’umiltà, che tanto fa grati gli uomini a 
Dio. Però il sinodo, a esempio de’ padrs del 
concilio Cartaginese (1), non solo comanda 
che i vescovi sieno contenti d’arnesi, di men- 
sa, e di vitto parco; ma che abbiano guardia 
che in tutta la casa loro non appaia cosa la 
qual non dimostri santa semplicità, zelo di 
Dio, e disprezzo delle vanità. Affatto lor vie- 
ta lo studio d’arrscchire î parenti ed i fam+- 
gliari con l’entrate della chiesa ; essendo ciò 
protbito da’canoni degli apostoli. Ma se quel- 
li son poveri, le distribuiscano ad essi come 
a poveri. Anzi gli ammonisce quanto può a 
deporre totalmente ogni umano affetto verso 
s fratelli e i congiunti, il quale è un semina- 
rio di molti mali. E tutto ciò abbia luogo 


(1) Concilio Cartaginese 4, c. 15. 
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secondo lor condizione, non solo in qualune 
que posseditore di beneficii ecclesiastici, ma 
eziandio ne cardinali: al cui consiglio presso 
sl pontefice essendo appoggiata l’amministra- 
zion della Chiesa universale, è deforme cosa 
ch'essi non risplendano con tali ornamenti 
di virtù e di disciplina nella lor vita, onde 
traggano a se gli occhi di ciascheduno. - 

2. Tutti coloro che intervenivano a’ si- 
nodi provinciali, nel primo che fosse per con- 
gregarsi dopo tl fine del concilio, ricevuti i 
decreti di esso, promettessero ubbidienza al 
pontefice publicamente, e anatematizzassero 
tutte l’eresie dannate da° canoni e da’conci- 
lit, e in particolarità dal presente: e lo stes- 
so facessero tutti î vescovi futuri nel primo 
concilio nel quale intervenissero. Ove alcuno 
ciò ricusasse, î vescovi della stessa provincia 
sotto pena della divina indegnazione doves- 
sero dinunziarlo al papa, e fra tanto aste- 
nersi dalla comunicazione con quello. 4 
tutti i beneficiati, e a coloro che tntervents- 
sero nel sinodo diocesano, convenisse fare 
1 medesimo nel primo futuro. Ciascuno a 
chi apparteneva la visitazione, la cura, e 
la riformazione degli studii generali, desse 
opera ch'ivi s insegnasse dottrina interamen- 
te conforme a questo concilio; e che tutti 
quei dell'università in principio dell’anno 
s° obligassero di ciò fare con solenne giura- 
mento: e correggesse, e riformasse nelle pre- 
dette università quello che il richiedesse per 
aumento della religione e della disciplina ec- 
clesiastica. Quelle università ch’erano tm- 
mediatamente sotto alla protezione e alla vi- 
sitazione del papa, sarebbe stata cura disua 
beatitudine che fossero visitate e riformate co- 
me le paresse il meglio. 

3. La spada della scomunica, benché 
sia molto valida a tenere in ufficio s popoli, 
nondimeno doversi parcamente usare: d'al- 
tro modo esser più sprezzata che temuta. 
Per tanto quelle scomuniche le quali sogliona 
dinunziarsi per fine di rivelazioni, a per le 
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robe perdute o tolte, non si promulghino se 


non dal vescovo per cose non volgari, e ma- 
turamente esaminata la cagione. Ne'giudicii, 
qualora til giudice ecclesiastico può fare per 
se stesso l'esecuzione o nella facultà o nella 
persona, s'astenga dalla censura o dall’in- 
terdetto: ma nelle cause civili appartenenti al 
foro ecclesiastico, eziandio contra î laici, 
possa egli procedere per opera di proprii 0 
d’altruî esecutori a multe pecuniarie da ap- 
plicarsi a luoghi pii, a presura di pegni, a 
cattura di persone, o a privazione de’ bene- 
ficit, e ad altri rimedi. Quando ciò gli sia 
disdetto, e i rei sieno contra il giudice con- 
tumaci, possa ferirli con la scomunica. Lo 
stesso facciasi nelle cause criminali, in cui, 
ove non abbia luogo l'esecuzione o nella su- 
stanza o nella persona, e la gravezza del 
misfatto il comporti, premesse almeno due 
citazioni, anche per editto sia lecito al giu- 
dice usar l’arme della scomunica. Non 
abbia ‘podestà verun magistrato secolare 
d’ impedir la scomunica, o di comandarne 
la rivocazione per titolo che non siasi 0s- 
servato il presente decreto; appartenendo 
tal cognizione al solo ecclesiastico. Lo sco- 
municato, se dopo l’ammonizioni legittime 
non si riconoscerà, non solo rimanga privo 
de’ sacramenti e della comunicazion de’ fe- 
deli, ma, ove con animo indurato continui 
per un anno nella scomunica, si possa con- 
tra di lui procedere sì come contra sospetto 
d’ eresia. 

4. Essendo in alcune chiese tante le 
obligazioni delle messe per vartîi legati, 0 co- 
sì tenui le attribuite limosine, che non si può 
soddisfare, e svaniscono le pie volontà de’ de- 
funti; potessero i vescovi ne’ sinodi provincia- 
li, o gli abati generali degli ordini ne' capi- 
toli generali prender quella provvisione che 
tn coscienza riputassero opportuna al culto 
di Dios sì veramente che si faccia sempre 
commemorazione di que defunti che lasciaro- 
no legati per l'anime loro. 

5. Alle qualità richieste, o alle obliga- 
zioni imposte ne’ benefici, non si deroghi nel- 
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le provvisioni o tin altre disposizioni. Lo 
stesso abbia luogo nelle prebende teologali o 
d'altra sorte. Le provvisioni fatte diversa- 
mente sieno ripulale surreblizie. 

6. Il decreto statuito in tempo di Pao- 
lo JII nella sessione settima al capo quarto 
della riformazione si osservi in tutte le chie- 
se cattedrali e collegiali, non solo quando il 
vescovo visiterà, ma quando procederào per 
ufficto o ad instanza di parte contro ad alcu- 
no de’ contenuti nel suddetto decreto: ma fuors 
della visitazione tengansi gli ordini seguenti: 
che ilcapitoloinprincipio d'ogni anno elegga 
due persone dello stesso capitolo, colcuiparere 
ed assenso îl vescovo 0 il suo vicario proce- 
da in tutta la causa, ed anche alla sentenza; 


‘ma innanzi al notaio proprio ed in casa del 


vescovo, 0 nel consueto luogo del suo tribu- 
nale. Di amendue questi eletti per uno solo 
si numeri sl parere; e possa un di loro acco- 
starsi al parere del vescovo: che se in qual- 
che atto ambedue discorderanno da esso, 
eleggano fra sei giorni insieme con lui un 
terzo: e se parimente nell’ elezione del terzo 
discordassero. dal vescovo, il diritto dell’ ele- 
zione passi al vescovo più vicino; e l’artico- 
lo si termini per quella parte a cui aderirà 
il terzo; d'altra mantera il tutto sia privo 
di valore. Ma ne°falli d'incontinenza comme- 
morati nel capo sopra iconcubinarii, e nes 
più atroci i quali richieggono deposizione o 
digradazione, quando si tema della fuga, 
possa sl vescovo da per se procedere ad una 
sommaria informazione, ed alla ritenzione, 
osservate nel resto le cose predette. I delin- 
quenti sten custoditi in luogo convenevole se- 
condo la qualità del crimine, o della perso-. 
na. I vescovi in tutte le funzioni ricevano sl 
debito onore, abbiano la prima sedia, e quel 
luogo che da loro sarà eletto, e ottengano la 
principale autorità ne'trattati. Se il vescovo 
proporrà a’canonici alcuna deliberazione 
sn cusnon st tratti dell'interesse suo e de’suoî, 
egli convochi il capitolo, richiegga pareri, e 
secondo essi conchiuda. In assenza del vesco- 
vo ciò si faccia nan dal vicario, ma da ques 
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del capitolo a’ quali tocca di ragione, o di 
consuetudine. Nel resto la giurisdizione e la 
podestà de’capiltoli, se ne hanno, e l’ammini- 
strazione de’ beni rimanga tllesa. Quei che 
non ottengono dignità né son del capito- 
lo, soggiacciano a’ vescovi non ostante e s prs- 
vilegii eziandio dalla fondazione, e le con- 
suetudini più antiche d'ogni memoria, e le 
convenzioni giurate; le quali oblighino so- 
lamente i loro autori: salvi s privilegi 
conceduti alle generali università ed alle lo- 
ro persone. Ove i vescovi 0 $ vicarii avevano 
maggior diritto, lo ritenessero. 

T. Per torre ogni sembianza d’eredità, 
contraria a’ decreti de’padri antichi, a niu- 
no nel futuro si dessero accessi o rigressi a 
benefici ecclesiastici; né i conceduti fin allo- 
ra si sospendessero, si stendessero, 0 si tra- 
sportassero. Il che avesse parimente luogo 
ne’vescovadi, ed anche pe’ cardinali: né si 
facciano coadiutatori con futura successione. 
Se pur talora stringente necessità, o evidente 
utilità di monastero o di cattedrale richiede- 
rà si fatte coadiutatorie, non però si diano 
se non esaminata diligentemente la causa dal 
romano pontefice, e trovate nell’eletto tutte le 
qualità necessarie; altramente la concessione 
st reputi surrellizia. 

8. A tutti i possessori di beneficit secola- 
ri e regolari si raccomanda l’ ospitalità sì 
lodata da’padri; ricordando loro che negli 
ospiti si riceve Cristo. A chi dunque possie- 
de in qualsivoglia modo spedali o luoghi de- 
putati al ricevimento degl’infermi, de’ pelle- 
grini, de’vecchi, de’ poveri, e di simiglianti, 
si comanda che adempia la sua obligazione, 
secondo la constituzione, Quia contingit, del 
concilio di Vienna, rinovata nel presente 
Boncilio (1). Se colà dove sono i prenomi- 
nati luoghi non fosse opportunità di conver- 
tire tutte l’entrate nell’uso dalla fondazione 
prescritto, né in altro prescritto in difetto di 
esso; tl vescovo con due de’più periti cano- 
nici da se eletti ordini, chel sopravvanzo si 


(1) Sessione 7, cap. ultimo. 
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spenda în altre opere, più che si possa, di 
simigliante natura, come parrà il meglio. 
Se gli amministratori di tali luoghi, quantun- 
que laici, purché non soggetti a regolari 
fra' quali stia in vigore la regolare osservan- 
za, ammoniti dall'ordinario mancheranno 
del debito adempimento, si possano forzar 
per censure ed altri rimedti giuridici, e pri- 
vare în perpetuo dell’amministrazione, susti- 
tuendosi altri per coloro a cui tocca: e i 
mali amministratori sieno obligati in co- 
scienza di restituire: né lor si faccia veruna 
remissione. Ad una persona stessa non si 
dia per avanti l'amministrazione oltre a 
tre anni, se nella fondazione non fosse ordi- 
nato diversamente. 

9. I padronati si debbano provare per 
titolo autentico di fondazione o di dotazio- 
ne, o per continuate presentazioni di tempo 
superiore ad ogni ricordo, o în altra mante- 
ra secondo ragione. In quelle persone o co- 
munità nelle quali un tal diritto suol presu- 
mersi le più volte usurpato, faccia mestiero 
più piena ed esquisita prova; né giovi loro 
quella del tempo antico sopra ogni memoria 
contraria, se oltre all’alire necessarie condi- 
zioni non mostrano per autentiche scritture 
presentazioni continuate per cinquant’ anni 
delle quali sia conseguito l’effetto. Tutti gli 
altri padronati e tutti i privilegi di nomina- 
re a benefici insieme con la quasi possessione 
indi seguita, intendansi annullati, salvo 
delle chiese cattedrali, e salvo quelli che ap- 
partengono all’imperadore, a re, 0 a posses- 
sori di regni, e ad altri sublimi e supremi 
principi che ottengono ragioni d’imperio; e 
salvo i conceduti in favore degli studi gene- 
rali. I vescovi possano rifiutare € presentati 
non idonei; e debbano esaminarli benché l’in- 
stituzione appartenesse ad ecclesiastici infe- 
riort. I padroni per qualunque consuetudine 
non abbiano facultà d’intramettersi în pren- 
der l'entrate, ma le lascino libere a’ benefi- 
ciati. Non possano vendere o traslatare il 
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padronato contra è canoni; altramente lo 
perdano e sieno scomunicati. L’unioni di de- 
neficis liberi a beneficio di padronato tn avan- 
: ti non si facciano, e facendosi, eziandio per 
autorità apostolica sieno reputate surret- 
tizie, e così anche le fatte e non mandate 
pienamente ad effetto. Le poste già in effetto, 
ma staluite dentro $ quarant’anni prossimi 
a questo decreto, si rivedessero da’ vescovi 
come da delegati apostolici, e trovate sur- 
rettizie s'annullassero. Anche i padronati 
acquistati, eziandio per autorità apostolica, 
da quarant’anni prima,o che s'acquistassero 
nel tempo da venire per aumento di dote, 0 
per nuova edificazione, 0 per titolo simiglian- 
te, si rivedessero da’vescovi; e quelli che non 
si trovassero conceduti per evidentissima ne- 
cessità della Chiesa, si rivocassero senza dan- 
no de’ possessori de’ beneficii, e restituendo ai 
padroni ciò che avessero dato. 

10. Perché talvolta non s' ha piena co- 
gnizione di coloro a cui si commettono le 
cause fuor della corte romana, però nel si- 
nodo provinciale e nel diocesano si eleggano 
a tal opera persone idonee con le qualità ri- 
chieste dalla constituzione di Bonifazio VIII, 
che incomincia (1), Statutum; le quali per- 
sone sieno almen quatiro o più in qualunque 
diocesis e morendone alcuna, il vescovo col 
consiglio del capitolo ne surroghi altra fin al 
sinodo futuro: e solamente ad esse commet- 
tansi o da Roma, o da'Legati, o da’nunzii 
le cause: talmente che dopo l’elezione di tali 
persone , la quale da’vescovi tosto sia notifi- 
cata al pontefice , le commessioni fatte ad al- 
tri sieno slimale surrettizie. Ammonisce dav- 
vantaggio il concilio i giudici a procurare 
con tutta la diligenza il presto fine delle 
cause. 

11. Gli affitti de° beni ecclesiastici fatti 
con paghe prima del tempo non pregiudichino 
a’ successori, né sieno confermati o in Roma 
o altrove. Non sia lecito d’affttare le giurs- 
sdizioni ecclesiastiche, o la facultà di nomt- 


(1) De rescriptis in 6. 
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nar vicario in cose spirituali: e tali conces- 
sioni, quantunque venute dalla sede aposto- 
lica, si giudichino surrettizie. Gli affitti di 
cose ecclesiastiche fatti dentro a trent'anni, 
benché confermati dalla sede apostolica , si 
dichiaran privi di valore, ove sieno a lungo 
tempo, o come în alcuni luoghi si dice, a 
ventinove anni, 0 a due volte ventinove an- 
ni, qualora il sinodo provinciale , 0 i depu- 
tati da esso li giudichino dannosi alla Chie- 
sa, e contra 1 canoni. 

12. Le decime si paghino interamente 
alle chiese alle quali toccano. Chi le sottrar- 
rà, 0 le impedirà, si scomunichi, né ottenga 
l'assoluzione se non dopo la restituzione. So- 
no esortati tutti ad una caritativa larghezza 
de’ frutti da loro ricolti verso que’vescovi 
o parrocchiani che preseggono alle chiese 
più tenut. 

13. Dovunque innanzi a quarant'anni 
la quarta de’ funerali solevasi pagare alla 
cattedrale, o alla parrocchia, e di poi era 
stata per qual si fosse privilegio applicata ad 
altro luogo pio, si rendesse a quelle intera- 
mente. 

14. Non tengano i cherici nè in casa né 
fuori o concubine o altre donne sospette, né 
con esse abbiano veruna pratica, altramente 
sieno puniti secondo ragione: e se ammoniti 
non si emendano, levisi loro la terza parte 
di tutte l’entrate ecclesiastiche, la quale dal 
vescovo sia applicata alla fabrica, o ad al- 
tro luogo pio. Se poi non ubbidiranno alla 
seconda ammonizione, perdano tutte le ren- 
dite isso fatto, e gli sospenda îl vescovo, ezian- 
dio come delegato apostolico, dall’ammins- 
strazione de’ beneficti a suo arbitrio. Se 
tuttavolia continueranno, sieno privati in 
perpetuo di tutti i benefici e di tutte l’entrate 
ecclesiastiche, e dichiaratine indegni e ina- 
bili nel futuro, finché, essendosi manifesta- 
mente emendati, al vescovo parrà buono di 
voler con essi in ciò dispensare. Se di poi 
torneranno al peccato, si scomunichino. La 
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cognizione di ciò appartenga a’vescovi, e 
non ad inferiori ecclesiastici, e possano în 
tali cause procedere senza strepito di giudi- 
cio. I cherici che non hanno entrate eccle- 
siastiche, sieno puniti con prigionia, con 
sospensione dagli ordini, con renderli inabili 
a’ benefici, e con altre pene. Se $ vescovi ca- 
dessero in simil fallo, e ammoniti dal conci- 
lio provinciale non s° emendassero, divengano 
îimmantenenle sospesi: e ove pur continuas- 
sero, sieno dinunziati dal sinodo al papa, #l 
quale, secondo la colpa, li gastighi eziandio 
con la privazione. 

15. Agl’inlegittimi figliuoli de’chersci è 
vietato l'aver beneficio, 0 l’amministrare în 
quella chiesa dove ministrino o abbiano mi- 
nistrato è lor padri, ed anche l'aver pensione 
in beneficio che sia stato posseduto da esst. 
Se di fatto in tempo di questo decreto padre 
e figliuolo avevano beneficii nella medesima 
chiesa, il figliuolo risegnasse 0 permutasse il 
suo fra tre mesi, se no, tsso fatto ne fosse 
privo. Sopra tali cose qualunque dispensa- 
zione si reputi surrettizia. Le risegne vicen- 
devoli di beneficii tra padre e figliuolo s’ab- 
biano per fatte in fraude di questo decreto 
e de’ canoni. Né giovino a'figliuoli le colla- 
zioni seguite in virtù di tali risegne, o d’al- 
tre commesse in fraude. 

16. I benefici secolari che o per la pri- 
ma instituzione o per altro hanno cura d’ant- 
me, non si mutino in semplici, nè anche tra- 
sportata la cura a un vicario perpetuo, non 
ostante qualunque grazia che non abbia con- 
seguito il suo pieno effetto. In que’ beneficis 
ove contra l’instituzione o la fondazione s'era 
trasportata la cura dell'anime ad un vicario 
perpetuo, se al vicario non era assegnata 
congrua porzione de’ frutti, ella gli si asse- 
gnasse almeno fra un anno dopo il fine del 
concilio ad arbitrio dell’ordinarto , secondo 
sl decreto di Paolo III. È se ciò non si po- 
tesse comodamente fare, o non si facesse per 
effetto fra un anno, tosto che vacasse 0 per 
morte, o per rinunziazione il beneficio o la 
vicaria, si riunissero secondo lo stato antico. 
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47. Riprendesi l’avvilimento de’vescovi 
verso i ministri de’principi, e verso i signori 
e t baroni. Si rinuovano tutti i canoni a fa- 
vore della dignità episcopale. S'ingiugne sì 
a loro, che in chiesa, e fuori trattino col de- 
coro, e con la gravità di padri e di pastori, 
sì a’principi e agli altri, che rendano loro il 
paterno onore, e la debita riverenza. 

18. Le dispensazioni da chi si sia non 
sî concedano se non per grave cagione, e co- 
nosciuta maturamente la causa, e gratuita- 
mente, d'altra maniera sieno tenute per sur- 
rettizie. 

419. L’imperadore, i re, e qualunque al- 
tro signor temporale il quale concederà luogo 
a duello, cada nella scomunica. Se la terra 
che si concede per campo al duello, è data 
loro dalla Chiesa, ne perdano il dominio; 
se è feudo, ricaggia al padrone diretto. I 
duellanti, e i padrini incorrano nella sco- 
munica, nella confiscazione di tutti i beni, 
nella perpetua infamia, e sieno puniti come 
micidiali secondo i sacri canoni. Chi muore 
în duello sia privo a perpetuo di sepoltura 
ecclesiastica. Tutti quelli che daranno con- 
siglio di ciò 0 in punto di ragione o di fatto, 
e che ne faranno suastone în qualunque mo- 
do, e anche si riguardatori, caschino nella 
scomunica, e nell'eterna maledizione. 

20. Si fa una grave esortazione all’im- 
peradore, e a tutti i signori, che manten- 
gano le ragioni, e le immunità della Chiesa, 
e le facciano mantenere da° loro sudditi, e 
da’lor ministri. Sti rinovano tutti i canoni e 
tutte le constituzioni fatte in pro della liber- 
tà, e della immunità ecclesiastica, e si con- 
fortano s principi ad operar sì che î vescovi 
possano risedere con dignità, e con quiete. 

24. Si dichiara, che tutti i decreti fatti 
ne tempi o di Paolo o di Giulio, o del pre- 
sente pontefice intorno alla riformazione, e 
alla disciplina s’ intendano, salva sempre 
l'autorità della sede apostolica. 

Intorno a queste proposizioni fu ma- 
raviglioso consentimento. Solo la dichia- 
razione posta nel fine a due non piacque, 
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richiedendo l’un di loro diverse parole in 
sua vece, e opponendo l’altro che era su- 
perllua come intesa di sua natura in ogni 
decreto, e:però insolita ne’ passati concilii. 
E due parimente riprovarono il decreto 
ventesimo intorno a’principi «come inef- 
ficace, e tessuto solo di parele vistose. 
Appresso, fu lette ed accettato un de- 
creto nel quale dicevasi, che per esser 
lora già tarda, e non potendo però spe- 


dirsi in quel dì tutte le cose stabilite, si 


prorogava tal opera al giorno venturo, 
secondo che s'era deliberato nella con- 
gregazion generale. E dapoi fu cantato il 
selito inno di lode a Dio in rendimento 
di grazie. E 

Usciti i padri dalla sessione, videsi 
più che mai acceso (1) ed universale il 
desiderio, che alcuna decisione si produ- 
cesse intorno all’indulgenze, affinchè non 
sembrasse che il primo articolo cattolico 
assalito dall’eresia di Lutero si fosse pro- 
vato fiacco, e ‘per tanto rimanesse ab- 
bandenato ‘da’ difensori. Il selo cardinal 
Morone consigliava di intralasciarlo, 0 
temendone materia -di contrasto € di pro- 
lungazione, o riputando, come diceva, 
più onorato il tacerne che il trattarne po- 
veramente. Nondimeno gli convenne ce- 
dere al giudicio universale in cui concor- 
revano i due cardinali, e tutti gli oratori. 
Sì che il decreto per uomini peritissimi, 
e con l'apparecchio dello studio precedu- 
tone in molti luoghi, e in molti anni, fa- 
bricossi la stessa notte in senso non sog- 
getto a contraddizione: e la mattina per 
tempo si ragunò una quasi generale ‘con- 
grega dove fu Tetto. Il primo Legato ri- 
mase fermo nel suo parere, ma tutti gli 
altri nel loro opposto. Onde il decreto con- 
seguì l'approvazione, fuor solo, che es- 
sendosi vietato quivi il determinar tasse 
di limosine certe per guadagnar l’indul- 
genze, e il far sospensioni delle Bolle, il 

(1) Atti del Paleotto, e del vescovo di Sala- 


manca, e di castello : lettera dell’ arcivescovo di Za- 
| T. III. 
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vescovo di Salamanca mise davanti al car- 


. dinal dì Loreno: che ciò era un dannare 


quello che usava il re cattolico nelle cro- 
ciate: che se questi fossero stati usi pravi, 
sarebbono dipoi conosciuti, e levati dal 
pontefice con gli altri, secondo ciò che 
generalmente statuivasi nel decreto: ma 
non doversi recare al re questo disonore, 
e questo pregiudicio dal sinedo. E con- 
giugnendosi nell’instanza il conte di Lu- 
na, quelle parole furono tolte. Il che per 
avventura finì d’ammorbidir la durezza 
del conte, perchè non s’opponesse alla con- 
clusione: cosa per cui sarebbesi assai 
offuscato lo splendore ed inamarito il giu- 


| bilo di quell’atto. Andossi di poi ad ora 


tarda per cotale interposto indugio a finir 
la sessione. Celebrò Niccolò Maria Carac- 
cioli vescovo di Catania, e senz’altre ce- 
rimonie, essendo ciò un continuamento 
della preceduta funzione, il decreto del- 
l’indulgenze fu recitato nel primo luogo 
in questo concetto. | 

Che la podestà di conceder l’indulgenze 
è data da Cristo alla Chiesa, ed appresso di 
lei è in uso antichissimo: onde «l sinodo vuo- 
le che l'esercizio se ne ritenga sì come salu- 
tare a’cristiani, ed approvato da’concilii; € 
scomunica tutti coloro i quali o negano alla 
Chiesa l'autorità, o all’indulgenze l'utilità. 
Intendere per tutto ciò il concilio che s° osser- 
vasse l’antica ed approvata moderazione 
dell’indulgenze, affinché colla troppa facilità 
non si snervasse la disciplina. Desiderando 
di torre i sinistri usi, per li quali il nome 
risquardevole dell’indulgenze era bestemmia- 
to dagli eretici, ordinava in prima general- 
mente che st levassero i res guadagni onde 
questi mali usi in gran parte nascevano. L’al- 
tre cattive usanze che procedean da super- 
stizione, da ignoranza, o da trriverenza, 
non potersi distintamente specificare per le 
varie condizioni, e depravazioni di varie 
provincie: però ciascun vescovo raccogliesse 
ra il dì 6 di dicembre, e lettere de’ Legati al cardinal 
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quelle che scorgesse nella sua diocesi, le rife- 
risse al primo sinodo provinciale, e da que- 
sto fossero significate al pontefice, il quale 
provvedesse come giudicasse conferire alla 
Chiesa universale. 

Seguitava un altro decreto, ove sotto 
specie di legge venivansi a comprovare 
quelle consuetudini, e ordinazioni della 
Chiesa le quali dagli eretici sono impu- 
gnate.Dicevasi per tanto : confortare il con- 
cslio, e scongiurar nel Signore tutti i pastori 
che raccomandino al popolo, e procurino 
l'osservazione di tutti i comandamenti della 
Chiesa romana, madre, e maestra dell’alire 
chiese, e quelli del presente, è de’passati con- 
cilii; e specialmente gli appartenenti o alla 
mortificazion della carne, come la scelta 
de’ cibi, e s digiuni, o alla pietà, come la 
celebrazion delle feste: confortando sl popolo 
all’ubbidienza verso i suoi soprastanti. 

Gli altri eran tali: Perché sl sinodo nel- 
la seconda sessione avea deputati alcuni pa- 
dri per l'indice de’libri rei o sospetti, e da 
que’ padri erasi finito il lavoro, ma sl con- 
cilio non avea spazio di rivederlo, ordina- 
vasi ch es fosse mandato al pontefice, il quale 
vi prendesse l’opportuna deliberazione. E lo 
stesso dicevasi del catechismo, del messale, e 
del breviario. | 

Che per cagion di luogo assegnato agli 
oratori così ecclesiastici come secolari, non 

s’ intendesse acquistato, o scemato diritto a 
 veruno. 

Veniva appresso un decreto composto 
di parole pensate, e pesate con molto stu- 
dio da’due cardinali non Legati, e da due 
vescovi dottissimi, Antonio Agostini di 
Lerida, e Diego Covarruvia di Città Ro- 
drigo sopra l’esecuzion del concilio: e 
parlava così. 

Tanta essere stata la malizia degli ere- 
tici moderni, che ntun articolo era si chiaro, 
sl qual essi non avessero posto în contesa. 
Aver dannati il concilio gli errori più segna- 
lati. Ora la necessità delle chiese non poter 
soffrire più diuturna assenza de’ vescovi con- 
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vocati colà da tutte le provincie cristiane. 
Niuna speranza averci di convertir gli ere- 
tici, indarno invitati con amplissime fide, e 
aspettati con lunghissima dimora. Rimaner 
a’padri d’ammonire i principi nel Signore, 
che non permettessero alla contumacia di co- 
loro sl violare i decreti del sinodo, ma gli 
facessero osservare e da essi, e da tutti s loro 
soggetti. Che se nel ricevimento di tali decre- 
ti, o nella loro interpretazione nascesse al- 
cuna difficultà, il che non credevasi, o alcun 
bisogno di nuova diffinizione, si confidavano 
che, oltre agli altri spedienti dal concilio in- 
stitutti, il papa avrebbe provveduto ed alla 
necessità delle provincie, ed alla tranquillità 
della Chiesa, o con chiamare onde convensis- 
se le persone opportune, 6 con celebrare, se 
facesse mestiero, nuovi sinodi generali, o con 
altro modo. La qual ultima particella fu 
messa per instanza dell’oratore spagnuo- 
lo, ritroso di consentire a una conclusione 
che non lasciasse qualche filo di novello 
concilio. 

A tutti questi decreti fu dato concor- 
devole assenso, eccetto che a quello delle 
indulgenze per cagion delle parole rimos- 
sene a petizione del conte; il ritorno del- 
le quali chiesero venti vescovi il più spa- 
gnuoli a cui spiaceva l’uso delle crociate. 
Ma questi contraddittori erano picciola 
parte in rispetto agli approvatori. 

Indi fu proposto l’ ordinamento, che 
si leggessero tutti i decreti stabiliti nel 
pontificato sì di Paolo, sì di Giulio, tanto 
sopra i dogmi, quanto sopra la disciplina: 
e ciò piacque universalmente a’ padri, e 
fu messo in effetto. 

Finalmente furon richiesti i padri: 
s'era lor volontà che si terminasse il con- 
cilio; e che i Legati a nome di esso do- 
randassero al papa la confermazione di 
tutti i decreti. Il segretario co’notai, se- 
condo il costume, fe l’interrogazione delle 
sentenze : e sol uno ripugnò al chiedimen- 
to della confermazione, cioè l’arcivesco- 
vo di Granata, il qual rispose: piace che ss 
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finisca il concilio , ma non chieggo la confer- 
mazione. Il che disse per avventura, sti- 
mando che ’1 concilio fosse confermato 
quanto bastava coll’ autorità de’ Legati 
mandativi dal pontefice, e con l’instruzio- 
nì date loro sopra le materie poi statuite. 
E avendo tutti gli altri risposto al decreto 
semplicemente, psace, tre dissero in oppo- 
sizione del Granatese: chieggo Za conferma- 
zione come necessaria: e tutti e tre di sua 
gente: questi furono il celehre Antonio 
Agostini vescovo di Lerida, Bartolomeo 
Sebastiani vescovo di Patti, e Pier Consal- 
vo di Mendozza, vescovo di Salamanca. 

L’allegrezza, e la tenerezza di ciascu- 
no per la conclusione del sinodo superò di 
gran lunga l’espettazione, sì che sì vide- 
ro in ogu’intorno i volti bagnati di lagri- 
me; ed alcuni, i quali durante il sinodo 
aveano mostrata tra di loro qualche rug- 
gine, allora, quasi soldati d’ un medesimo 
esercito che si riconciliino nella vittoria, 
abbracciavansi con amorevolezza frater- 
na. Consideravano finita dopo diciotl’anni 
un’ opera spinosa per tanti travagli, ardua 
per tante difficultà, e ricca di tanto frut- 
to, che non si possono concepere non che 
esplicare se non rileggendone la narrazio- 
ne da capo: anzi nè pure in tal modo: per- 
ciocchè sì come nella dipintura, così nella 
scrittura quanto le cose tenui talora acqui- 
stano, tanto le massime sempre perdono. 

S’ accrebbe il giubilo per le festive ac- 
clamazioni. Elle furono composte dal car- 
dinal di Loreno a foggia degli antichi con- 
cilii, ed intonate dalla sua voce-come 
dalla prima di quel senato: al quale ri- 
spondeva il coro di tutti i padri. 

In esse fu pregato Dio di conceder fe- 
licità a Pio IV, mnominatovi dallo stes- 
so cardinal di Loreno, pontefice della santa 
ed universale Chiesa: e per tanto parve che 
gli attribuisse quella maggioranza sopra la 
Chiesa universale, che da lui e da’'France- 
si gli era stata contesa: indi, requie alle 
anime di Paolo III, di Giulio III, di Car- 
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lo V, e degli altri re defunti che l’ aveva- 
no aiutato. Furono augurati molti anni al 
serenissimo imperador Ferdinando sempre 
augusto, ortodosso, e pacifico; e agli altri 
re, republiche, e principi i quali conser- 
vavano la retta fede: mentovandoli solo 
in genere per ischifar le mal avventurose 
gare del primo luogo, le quali oggidì re- 
cano difficultà di consorzio non solo tra le 
persone, ma tra le parole. Furono rendu- 
te grazie a Dio, e chieste dalla sua mano 
a’ presidenti, a’ reverendissimi cardinali, 
agl’illustrissimi amhasciadori. Appresso di 
ciò si fe prego a Dio, che a’santissimi ve- 
scovi banditori della verità donasse lunga 
vita, felice ritorno, e perpetua memoria. 
Tutti professarono la fede, e l’osservanza 
de’ decreti tridentini. Invocarono Cristo 
supremo sacerdote, la inviolata Madre di 
Dio, e tuttiisanti, e dissero anafema agli 
eretici. | 

In ultimo i presidenti vietaro a ciascu- 
no sotto scomunica il partirsi innanzi di 
aver soscritto o approvato per istrumento 
publico l’intero tenor del concilio. Il pro- 
motore richiese tutti i notai presenti che 
si rogassero di quell’atto. Il cardinal Mo- 
rone intonò l’inne solito di lodi a Dio; 
finito il quale, rivoltosi a’ padri, diè la 
benedizione, e disse: andate in pace. I de- 
creti del concilio, raccolti insieme ed au- 
tenticati dalsegretario Massarello e da°no- 
tai, ricevettero le soscrizioni secondo il 
comandamento; e furono i nomi de’so- 
scritti dugento cinquantacinque : quattro 
Legati, due altri cardinali, tre patriarchi 
l’Elio, il Trivigiani, il Barbaro ; non il 
Grimano, che non fu ammesso giammai a 
verun atto sinodale; venticinque arcive- 
scovi, centosessant’ otto vescovi, trenta- 
nove procuratori d’ assenti con mandato 
legittimo, sette abati, uno di Chiaravalle, 
quattro Cassinesi, il sesto di Clugnì, e ’l 
settimo di Villa Bertranda nella provincia 
Tarraconese di Spagna. I due abati france- 
si, approvando assolutamente i decreti del- 
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la fede, alle riformazioni sol dissero, che 
erano pronti d’ ubbidire. Vi concorsero 
parimente sette generali di religioni : i 
quai furono de’predicatori, de’ minori 08- 
servanti, de’ minori conventuali, de' romi- 
tani, de’ servi, del Carmeno, de’ gesuiti. 
Tutti alla parola soscrisss, aggiunsero , dif- 
finendo , eccetto i procuratori in quan- 
| to procuratori, come coloro. cui non dies- 
si voce diffinitiva. 

Rimanevasi nel proponimento di far 
soscrivere ancora gli ambasciadori, se- 
guendo nell’ ordine della scrittura quel 
della giunta: imperò che, quantunque l’ as- 
senza degli oratori francesi fosse per dimi- 
nuire il pregio a questa nuova solennità ; 
nondimeno pareva e d’ onore e di fermez- 
za al concilio che almen tutti gli altri pre- 
senti come rappresentatori de’ lor principi 
l’accettassero, e così ne sieurassero l’accet- 
tazione ne’ loro stati. Ma non potè impe- 
trarsi dal conte di Luna che volesse so- 
scriversi in altra maniera salvo in questa 
condizionale (1): riserdato 7° assenso del re 
cattolico. | 

Degli altri oratori ch’erano in Trento 
si presero due giorni dopo la conclusion 
del concilio le accettazioni (2) in amplissi- 
ma forma, e fe soscrizioni agli atti con 
autentici strumenti, i quali furono separa- 
ti dalle soscrizioni de’ padri. E posto ciò, 
fu riputato più acconcio a schifare le con- 
correnze l'osservar nell’ ordine dell’ accet- 
tare e del soscrivere, non più quel della 
venuta, secondo il primo ordinamento, 
ma in qualche modo ciò ch’erasi costuma- 
to nell’ ordine del sedere. E oltre a que. 
sto le accettazioni degli svizzeri furono 
poste in istrumenti separati e rogati da se- 
parato notaio. E così formaronsi quattro 
strumenti : l’uno contenente l’ accettazio- 


(1) Si raccoglie da una del cardinal Borromeo 
a’ due nunzii di Spagna del 1 di febraio 1564. 

(2) A'6 di decembre 1563, e gli strumenti sono 
negli Afti autentici di castel S. Angelo, e tutto si 
racconta nel Diario medesimo del Servanzio. 
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ne di tutti gli oratori ecclesiastici, cioé 
degl’ imperiali e come di rappresentanti 
l’imperadore, e come di rappresentanti 
re e principe ereditario; del pollacco, del 
savoiardo, del fiorentino e del gerosolimi- 
tano. Ma tra questi convenne anche porre 
un laico perchè era collega d’un eeclesiasti- 
co, ciò fu Sigismondo di Ton oratore impe- 
riale, compagno dell’arcivescovo di Praga; 
il che però non porse malagevolezza, non 
avendo veruno con lui contesa di maggio- 
ranza. In un altro strumento fa scritta 
l’accettazione di Gioachimo, abate di Val- 
do, come d'’ oratore di tutto il elero elve- 
zio. Nel terzo fu stiputata P accettazione 
dell’ambasciador portoghese, e del vine- 
ziano, cioè di Niccolò da Ponte, essendo 
allora assente il Dandolo. Nel quarto regi- 
strossi l'approvamento di Melchiorre Lus- 
sio, oratore de’ cantoni elvezii cattolici. 
E tutti promisero a nome de' loro signori. 

Inestimabil conforto recò alla conva- 
lescenza del papa P annunzio. della con- 
clusione: tal che per assai non avrebbe 
voluto essere stato senza quella infermità, 
ch’ era riuscita a tanta salute perla Chie- 
sa. E non avendo ancor forze di tener 
concistoro, raunò immantenente a’ dodi- 
ci di dicembre una congregazione (3) con- 
cistoriale, ove rendè informato il collegio 
del buon successo , e deliberò che ’? gior- 
no de’ quindici se ne dessero grazie a Dio 
con far solenni processioni dalta basilica 
di S. Pietro fin alla chiesa di santa Ma- 
ria sopra Minerva, arricchite d’ ampia 
indulgenza. 

In questo mezzo eransi partiti di Tren- 
to i congregati e i presidenti, i quali ave- 
vano e (4) distribuiti dieci mila scudi d’oro 
agli ufficiali e a’ vescovi poveri per le 
spese del ritorno, e significate (5).a varii 


(3) Atti concistoriali a’ 12 di decembre. 

(4) Diario. 

(5) Tutto sta in due lettere del cardinal Borro- 
meo a' Legati a' 4 di decembre 1563. 
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vescovi sì oltramontani come italiani di- 
verse grazie lor concedute dal papa, se- 
condo le precedute petizioni di essi: e 
specialmente a’ teologi, a' prelati e all’ora- 
tor portoghese avevano esposti cordialis- 
simi ringraziamenti e larghissime offerte 
di sua santità in ricompensazion del gran 
zelo sempre da loro esercitato în sostegno 
della sede apostolica. Anzi coll’ ambascia- 
dore volie fare il pontefice senza mezzo 
questo ufficio di benivolenza e d’onoraz- 
za per un suo Breve. 

Indi poco stante giunsero in Roma due 
de’Legati, il Morone e ’| Simonetta: impe» 
rò che il Navagero avea fatte calde instan- 
ze (1) di poter subito andare alla sua chie- 
sa di Verona, già da lungo tempo vedova 
di sposo, e bisognosa del suo aiuto per la 
pericolosa vicinità dell’infetta Alemagna. 
E più accesamente l’Osio, mosso da un si- 
mil zelo, avea domandata facultà di ren- 
dersi tosto alla sua Pollonia: di che s’era- 
no scritte da lui molte preghiere eziandio 
durante il concilio; giudicando egli d’es- 
| ser quivi più necessario che in Trento. Si 
che il pontefice condiscese alla pietà di 
amendue, concedendo loro il sacrificare al 
pro della Chiesa quel piacere onde avereb- 
bono goduto andando a Roma, ed entran- 
do nel Vaticano con assai maggior merito 
e gloria che già gli antichi trionfatori nel 
Campidoglio. Ma il più glorioso e durevol 
trionfo è quello de’nomi ; il quale per 
P assenza non s’ impedisce , anzi talora 
s' aumenta. 

Alcuni ufficiali della corte romana di- 
sconsigliarono il papa dell’assoluta con- 
fermazione del concilio per le disposizio- 
ni onde a lei diminuiva e l’entrata, e 
l’ autorità : ma Ugo Boncompagni , (2) il 
Paleotto, e molti altri de’ principali che 


(1) Appare da due risposte del cardinal Borro- 
meo. al Navagero nel dì primo e quarto di decem- 
bre 1563. 

(2) Vita manuscritta di Gregorio XIII compo» 
sta da Giampietro Maffei. 


485 
erano stati testori assai precipui di quella 
tela, 8° opposero com ragioni incontrasta- 
bili per non vederla squarciata. Onde il 


| pontefice nel di penultimo. dell’ anno (3), 


ancora non ben riscosso della malattia, rac- 
colse di nuovo una congregazione conci- 
storiale, e vi fece un ragionamento latino, 
che a verbo a verbo trasporterassi qui con 
forme talora più simili all’ originale che 
proprie dell’idioma nel qual è ritratto (4). 
Veramente questo giorno, 0 fratelli, reca 
nuova vita, richiede nuovi costumi: imperò 
ehe coll'autorità del concilio Tridentino s° è 
corretta la disciplina la qual era oltre modo 
corrolta; e s'è prescritta specialmente agli 
ecclesiastici la maniera di vivere, acciocchè, 
avendo essi presa una tal persona, scorga- 
no esser loro imposta necessità di menar 
quella vita la qual veggono espressa per di- 
vino lume con salutari decreti. Di che prs- 
mieramente, sì come poc'anzi da nos si fece, 
rendiamo qui ora grazie immortali a Dio, 
per cus benignità sl concilio Tridentino , sone 
mamente celebre, ha sortito un fine somma- 
mente felice e desiderevole. Appresso di ciò, 
a Ferdinando imperadore diamo lode di cri- 
stiana pietà e di singular affezione verso di 
nos: colla custodia del quale cinto e munito 
sl sinodo Tridentino, ha conservata la sua 
autorità e la sua grandezza libera e illesa. 
La testimonianza di quest’ ufficio accomunia- 
mo ancora di buon volere agli altri re e cat- 
tolici. principi. Commendiamo altresi con 
molto piacere s nostri Legati per la vigilan- 
«a, per la prudenza e per la fortezza e co- 
stanza dell’animo non mai difettuosa tn estre- 
ma arduità d’accidenti e di tempi a sostener 
la dignità della sede apostolica. Finalmente 
riconosciamo ed approviamo la religione e 
la perseverante libertà degli altri padri, che 
applicarono ogni fatica e diligenza @ torre 


(3) Atti concistoriali 2° 30 di decembre 1563. 
(4) Tra le scritture de’ signori Magalotti, e ne- 
gli Atti concistoriali. I 


ii , 
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Peresie e le prave consuetudini. A quali ol- 
tre a ciò abbiamo grande obligazione, che 
nell’emendare i costumi e la disciplina han 
no-adoperato verso di noi con tanta modera- 
zione e condescensione, che, se ci fosse piaciu- 
to di pigliar sopra noi questa cura, e non 
di lasciarla ad arbitrio loro, vi avremmo 
certamente usato più di rigore. Essendo per 
tanto queste cose salutevolmente constituite , 
é in noi fermissima volontà, che, osservando- 
si s decreti del sacro concilio, quella sorte di 
disciplina s’introduca ne’ costumi, per cus, se 
alcuni appresero rea opinione di noi, tolga- 
si loro un talerrore; il quale, non sappia- 
mo onde uscito, ha occupata la credenza di 
molti; avvisandosi che ciò che alla riferma- 
zione appartiene, quasi i primi claustri del 
concilio, noi siamo per frangere. Adunque 
più tosto la moderazione ‘e la limitazione 
usate în ciò da’ padri, noi con la diligenza 
nostra, se bisognerà, correggeremo ; e come 
in cosa riserbata al nostro giudicio vi suppli- 
remo: tanto é lungi che ne vogliamo un pun- 
to rimettere o diminuire. Il cardinal Moro- 
ne, uomo ds consiglio ‘vigoroso e d'animo 
grande, .e peritissimo dell’azioni sinodali al- 
le quali laudabilmente è intervenuto e prese- 
duto , vogliamo che abbia cura attentissima 
che nulla contrario o alieno a’ decreti del 
concilio nè si faccia in concistoro, né priva- 
tamente si lenti con esso nos pe’ nostri miné- 
stri. E le stesse parti intendiamo che sien co- 
muni al cardinal Simonetta suo collega; di 
cui é celebre nella Legazione tridentina la 
fedeltà , l'industria, e la perpetua difesa 
della santa sede: con adoperare un sagace 
e perspicace Datario, affinchè non ci. sia 
chiesto ciò che, per le nostre grandissime oc- 
cupazioni non considerato e per avventura 
.conceduto, possa offendere e scandalezzar 
coloro i quali o non conoscono î sensi del- 
l'animo nostro, 0 il tutto interpretano sini- 
stramente. La 
Dietro a ciò, fatto discorso di mutare 
i Legati nelle provincie, e di girar egli 
personalmente a visitar lo stato ecclesiasti- 
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co, tornò all’ordinazioni del concilio; e 
dinunziò che in osservanza de’ suoi decre- 
ti tutti i vescovi andassero alla residenza: 
sì veramente che, se alcuni cardinali ave- 
vano fatto rinunziamento de’ vescovadi 
con ritener l’entrate e l’ amministrazione, 
questa tutta, e quelle secondo una congrua 
rata si desse al vescovo. Laudò come de- 
cretata per inspirazione di Dio l’institu- 
zione de’seminarii: dicendo ch'egli voleva 
essere il primo a darne spontaneamente 
I esempio. Ed affinchè tutto l’affare del 
concilio procedesse con ogni. miglior via 
ed ordine, aggiugner egli per aiutori a’ Le- 
gati i cardinali Cicala, Vitelli, e. Borro- 
meo; acciocchè pensassero al modo della 
più valida confermazione, e della più inte- 
ra esecuzione: affermando che la somma 
del suo proponimento era di stabilire il 
concilio Tridentino coll’autorità pontifi- 
cia, sì che gli atti e i decreti suoi rimanes- 
sero inconcussi; nè da veruno col favore o 
con la potenza se ne facesse mai trasgres- 
sione. E se per ventura, come portano 
le cose umane, avvenisse che in qualche 
caso speciale paresse giovevole e ragio- 
nevole il discostarsi dal parer del concilio; 
non potessero mai farlo quei cardinali se 
non di suo. espresso comandamento. 

Di qua passò ad altra materia: e in 
fine. conchiuse: ch’ essendo stata l'origine 
di tutti i mali l’avere ottenuta la dignità 
episcopale uomini di gran nequizia, do- 
veasi però far opera che per innanzi non 
fossero promosse a quel grado se non per- 
sone meritevoli della sua amplissima di- 
gnità. Per tanto commetter lui .a) tre capì 
degli ordini, che insieme col cardinal re- 
latore s’ informassero intorno alla vita, 
a’costumi, ed alla dottrina di coloro ì 
quali si dovevano eleggere, acciò che fos- 
ser tali, col cui sermone e col cui esempio 
si desse al gregge il cibo salutifero beni- 
gnamente: e che non, come alcuna volta 
per addietro era intervenuto, deturpasse- 
ro gli ornamenti di quel sacro pnore,.ma 
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che anzi illustrassero lo splendor episco- 
pale con la luce dell’animo e dell’ingegno. 
Questi furono i concetti di Pio IV in 
quel suo primo ragionamento a’cardina- 
li dopo il concilio. 

Nel concistoro poscia de’ventisei di 
gennaio (1), fatta nuovamente un’ornatis- 
sima laudazione de'suoi Legati, e com- 
mendata ancor la pietà e la prudenza dei 
padri, udì la solenne richiesta degli uni 
a nome universale degli altri per la confer- 
mazione; e addomandate secondo il rito le 
sentenze de’ cardinali, di comune consen- 
timento l’approvò e’l confermò per Bolla 
da tutti loro segnata. Di questo decreto 
sinodale sopra il richieder la confermazio- 
ne, a differenza degli altri, che per ces- 
sare immensa lunghezza furono in genera- 
lità mentovati, si fe menzione specifica nel 
concistoro ; perchè questo decreto era 
quello che più rilevava a quell’atto, affio- 
chè sì scorgesse, come il concilio avea ri- 
conosciuto il bisogno dell’autorità ponti- 
ficia a vigore delle sue determinazioni. 
Quindi avvenne, che quando i Legati 
mandarono (2) a Roma da Trento un esem- 
pio della confermazione divisato dal car- 
dinal Simonetta, fu loro risposto, esser 
pronto il pontefice a farla, qualora il con- 
cilio ne’l ricercasse; della qual richiesta 
esser sua beatitudine molto desiderosa. E 
di nuovo ei significò (3), che, udendosi co- 
me il cardinal di Loreno si volea partire il 
di appresso alla conclusione, non potevasi 
mandare a Trento la confermazione pri- 
ma che ’l concilio si dissolvesse: ma senza 
fallo voler egli confermarlo tosto che ne 
ricevesse l'autentica domanda. E così pose 
in effetto di poi con la prenominata Bolla. 

E perciò che la varietà, e l’ambiziosa 
sottilità degl’ ingegni spesso fa che i co- 
menti, mutata lor natura, vagliano ad in- 
trigare, non ad esplicare il senso de’testi; 

(1) Atti concistoriali. 

(2) Lettera del cardinal Borromeo a’ Legati 
de’2 di decembre 1563. 
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e specialmente prevedevasi che i decreti 
del concilio avrebbono ricevute dalla con- 
trarietà non solo degl’intelletti ma degli 
affetti , e de’ profitti contrarie interpreta- 
zioni, corrompendone in gran parte il 
frutto, e confondendo più tosto che rior- 
dinando la Chiesa ; vietò il pontefice nella 
medesimaBolla lo stamparvi sopra chiose, 
riserbando a se la dichiarazione de’ dubbii 
occorrenti, secondo che ’l concilio mede- 
simo avea disposto. 

. Venne di poi dubitazione, da qual 
tempo i decreti cominciassero ad obligare: 
e il pontefice, per torre le ambiguità sì del 
foro interiore, come dell’esteriore, pro- 
mulgò un’altra Bolla il prossimo luglio, 
ove dichiarò: che quantunque i decreti si 
fossero infin da principio osservati in Ro- 
ma; nondimeno, però ehe il diritto conce- 
de qualche spazio avanti che la novella 
legge constringa, e però che a?’ predetti 
decreti di tutto il concilio era abbisogna- 
to alcun tempo alfine di poter uscire in 
corretta forma dalle stampe, s’intendesse 
che ne fosse incominciata l’obligazione dal 
primo giorno di maggio. Quindi a’ due 
d’agosto segnò una terza Bolla, per cui 
deputò otto cardinali che soprastessero 
alla piena esecuzione del concilio ; e diè 
loro l’autorità opportuna. | 

Prima che queste ultime cose e da lui 
sì facessero, e indi si divulgassero nelle 
regioni remote, o il gran desiderio che 
produce il timore, o l’astio che prenun- 
zia l’opera rea per impazienzia di biasi- 
marla innanzi che sia commessa, avea ca- 
gionato romore, che’l papa sarebbe restio 
a confermare il concilio in tanto danno 
della sua corte, e del suo erario. Onde 
poi la novella del fatto opposto consolò 
maravigliosamente i cristiani. Bastine qui 
un saggio in un regno solo: aveva il pon- 
tefice mandato già il libro impresso de’si- 


(3) Lettera del cardinal Borromeo a’Legati dei 
4 di decembre 1563. 
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nodali statuti mediante l’ambasciador -por- 
toghese al cardinal Enrico zio, e che fu 
poi successore del re; ed egli, lodando fuor 
di misura nella risposta (1) il zelo:di sua 


santità per la data perfezione, € confer- 


mazione al concilio, aveva accennato che 
per compimento della comune allegrezza 
aspettavansi la Bolla, e le lettere della 
beatitudine sua con le quali ne comandas- 
se l'esecuzione. Queste poco appresso fu- 
rono indirizzate al re; il quale sì fatta- 
mente riscrisse :(2): Non mi avviso che 
surgesse mai nell'età nostra 0 dei mostri pa- 
dri alcun giorno a tutta la cristiana repu- 
blica più felice di quello sn cui la santità 
vostra, confermatitutti i decreti del sacro con- 
cilio Tridentino, ha innalzato dalla rocca 
di cotesta apostolica sede un segno salutare 
a sperar bene della stessa republica. Basta- 
va presso gli uomini pit, e zelosi della comun 
salute l'autorità di quel gravissimo decreto 
ond’ella con la sua apostolica podestà avea 
comprovati lutti i canoni di quel santissimo 
concilio: ma presso i protervi ed ostinati, 
finchè ciò non si notificava per publiche let- 
tere della santità vostra, non pur vacillava 
la fermezza del sacrosanto concilio; ma sta- 
va in pericolo nella dignità, e nella riputa- 
zione dell'integrità la sede apostolica ; inter- 
pretando alcuns la .circospetta dimora di-vo- 
stra santità, e la religiosa e matura pruden- 
ta di cotesto sacro senato in promulgar la 
Bolla, assai diversamente da ciò che l’opera 
ha dimostrato. Ora mentre con le lettere 
pontificie tutti confessano che ogni caligine è 
dissipata, e ch’ ogni ambiguità è levata; 
pensano alla mansera di mutar vita, veggo- 
no,.convensr loro vestirsi d'altri costumi, e 
procedere per altra via; si ristorada severi- 
tà della disciplina cristiana; rifiorisce .lo 
studio delle buone arti, si ripiglia la cura 
dell'anime già intermessa; rendesi il debito 


(1) Lettera del cardinal Enrico Infante di Por- 
togalio al pontefice nel dì 1 di luglio 1564. 

(2) 11 di 2 d'ottobre 1564, e sta nell’ archivio 
Vaticano. 
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splendore alla Chiesa, prestasi onore a’ sa- 
eerdoti, e a’ ministri di Dio ; i pastori adem- 
piono l'ufficio lore ; si esaminano le obliga- 
zioni di molti beneficii, e le prestine funzioni 
si ripongono in uso. Per tanto rendiamo 
tutti publiche grazie alla Divina Maestà che 
inspirò. una mente sì pia alla santità vostra: 
e le renderemo anche sempre a vostra santi- 


, tà, per la cui infaticabil costanza s'è ridotta 


a compimento un'opera così salutare. Quan- 
to appartiene alla nostra osservanza in man- 
tener la dignità del sacro concilio, e l’ auto- 
rità di cotesta sede, farò che $ nostri sudditi 
ed anche gli altri intendano, niente a noi 
più essere a cuore che vl restituire la pristi- 
na dignità alla Chiesa, el far sì che tutti i 
decreti del sacro concilio, tanto sopra la fe- 
de, quanto sopra i costumi, sieno osservati 
con inconcussa ed inviolabile integrità: *l 
che immantenente ho significato a tutti i pre- 
lati de’ nostri regni e domini: ed ho diligen- 
temente raccomandato che con tutto il suo 
studio vi soprantenda sl cardinal Enrico, 
mio riverito zio, Legato della santità vostra: 
non tanto a fine di renderlo più pronto , es- 
sendo lui a ciò fortemente incitato dall’inna- 
ta pietà; quanto perch'egli sapesse, che tn 
questo affare la nostra mente con la sua fe- 
de, con la sua religione, e con la sua inte- 
grità si conforma a pieno; e perchè mi ri- 
cordasse paternamente quel ch'egli giudicasse 
potersi da me operare. 

La malignità umana, con predir sem- 
pre de’ principi, e de|prelati il mal fare, 
cagiona questo bene, che dipei l’ opere 
contrarie, quantunque non superiori al- 
l’obligazione, siano ammirate e glorifica- 
te-quasi eroiche. 

Ma non tali sensi mostronne il Ferier, 
che dimorava ancora in Vinezia. Quindi, 
tosto che gli pervenne contezza del sino- 
do terminato, scrisse una lettera (3) al re. 


(3) Lettera del Ferier al re, da Vinezia a'6 di 
dicembre 1563. 
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E sì come è uso degli uomini il cercar da 
tutti i seguiti avvenimenti comprovazione 
de’lor preceduti fatti e consigli; prese ma- 
teria d’argomentare che l’ assenza sua, e 
del collega dalle due ultime sessioni era 
stata molto opportuna per non pregiu- 
dicare con la presenza alle franchigie, ed 
alle prerogative della chiesa gallicana, e 
della corona. Per tanto andò discorrendo: 
che nella sessione ventesimaquarta al ca- 
po quinto, all’ottavo, e al ventesimo era- 
si stabilito, che le cause de’ vescovi fos- 
sero vedute in Roma; contra i privilegi di 
Francia, i quali portavano, com’ egli di- 
ceva, che le cause non uscissero fuori del 
regno: che s’approvavanole pensioni (qua- 
sì che il re nel distribuire i beneficii non 
le imponga): e che nella conclusione poi 
erasi dichiarato in più modi, che quello 
fosse stato un continuamento, e non un no- 
vello concilio, a che aveano sempre conteso 
gli ambasciadori della maestà sua secondo 
le loro instruzioni: che il papa era dino- 
minato vescovo della Chiesa universale, ti- 
tolo ad ognor contraddetto da essi oratori: 
e che v’erano altre cose assai dalle quali 
necessariamente sì raccoglieva ch’ egli so- 
prastesse al concilio, contro all’ opinione 
di Francia e'‘della Sorbona, sempre difesa 
quivi da essi unitamente col cardinal di 
Loreno, e co’ vescovi, e co’ teologi fran- 
cesi: che non erasi tenuta in conto la pro- 
testazione fatta dal re Arrigo nell’aduna- 
mento di Giulio: che di quella la quale 
dicevasi interposta a preservar le ragioni 
della chiesa gallicana, gli ambasciadori 
non aveano potuto aver copia: e che, ri- 
ducendo le molte in poche, s'erano aumen- 
tatiì vantaggi di Roma; ed essi non ave- 
vano impetrate pur la minima delle lor 
petizioni. Tanto diverso intelletto mostrò 
il Ferier, quando stimò inaridite le sue 
speranze col papa, da quel che mostrava 
col Gualtieri quando elle fioriano. 
(1) Morosini nel libro ottavo. 


{2) ‘Tutto appare da moltissime lettere del San- 
T. NI 
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Per contrario il papa mise ogni indu- 
stria affinchè ’Iconcilio fosse ricevuto da 
tutti i signori cattolici. Somma prontezza 
esercitarono gl’Italiani: e specialmente la 
republica di Vinezia il fe promulgare (1) 
fra le solennità della messa nella ducal 
basilica di s. Marco; e ne impose a’retto- 
ri delle sue terre l’osservazione. Onde Pio, 
in argomento di grato affetto verso il zelo 
mostrato dalla signoria per tutto il pro- 
cesso di quella santa opera, assegnò agli 
ambasciadori vineziani in Roma il magni- 
fico palazzo edificato già per uso degli 
stessi pontefici da Paolo Il figliuolo di 
quella patria, presso la chiesa del santo 
lor protettore. E ciò fe con un Breve di 
proprio suo movimento, ornando quivi 
di chiare lodi la pietà di que’ senatori, e 
l’egregia loro osservanza verso la sede 
apostolica. 

Ma come ad impresa di maggior mo- 
le, volse tutto l’animo a conseguir lo stes- 
so da’ principi oltramontani, e massima- 
mente dalle due principali corone. Era: 
tornato in Francia alla sua nunziatura 
Prospero Santacroce, rapportando alla 
reina la pronta volontà e le diligenze del 
pontefice per esecuzione del colloquio da 
lei sommamente desiderato. Ed in questa 
buona disposizione le fe ogni più nervosa 
instanza per l’accettazion (2) del concilio, 
convocato e celebrato dal papa a richie- 
sta di sua maestà con tanto travaglio suo 
proprio e di tutto il mondo cristiano. Ma 
ip principio la reina prese tempo con dire, 
che le convenia vederne i decreti, e udirne 
il cardinal di Loreno. Fatto l’uno e l’altro, 
andò ella prolungando gl’indugi sotto ti- 
tolo che non compariva la confermazione 
del papa; onde s’egli volea spazio a deli- 
berarvi, molto più dovea concederlo al- 
trui. Venuta Ja confermazione, rispose, 
non sapersi ancora sc l re di Spagna l’ac- 
cetterebbe : e affermando il nunzio che 
tacroce al cardinal Borromeo e al sezretario Gallio 
da’ 7 di gennaio fu a 25 di luglio 1564. 
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s’avea certezza del sì ; nondimeno la reina 
diceva di ricever novelle contrarie, forse 
per non dispogliarsi di questo manto. Ma 
era il vero ciò che’!| Santacroce le riferi- 
va: imperò che subito dopo la conclusione 
il pontefice ne diè contezza al re Filippo 
col mezzo del nunzio Visconti; facendogli 
veder le necessità che avevano costretti ì 
padri di non aspettare il consentimento 
espresso della maestà sua, ma giovarsi del 
presunto : tutto esser proceduto con somma 
concordia, senza mancarvi altro compi- 
mento che la soscrizione del conte di Lu- 
na (1): ma sperarsi che questo difetto del 
ministro rappresentante sarebbe supplito 
con abbondanza dall'autorità del principe 
rappresentato. Nè l’instanze furon vane: 
però che Filippo, esaminato il negozio 
nel suo consiglio, fece ricevere il conci- 
lio in tutte le chiese di Spagna, e suc- 
cessivamente negli altri suoi principati, 
come tosto più ampiamente ci toccherà di 
ridire. La reina di Francia, sentendosi poi 
stretta da quest'esempio, cominciò a scher- 
mirsì prendendo a scusa, che più gagliar- 
do cibo può digerire lo stomaco d’un cor- 
po sano com'era il regno di Spagna, che 
d’un infermo com'era quello di Francia. 
In contrario il nunzio: che anzi ha mag- 
gior bisogno del medicamento l’ infermo 
che’! sano. Venendosi alla specificazione, 
le difficultà potissime che poneva innanzi 
le reina, e’l grancancelliere, eran duc. 
La prima, il divieto di dare i benefi- 
cii de'regolari in commenda; poichè il re 
per tal via s’ obligava moltissimi uomini 
principali del cui aiuto avea mestiero in 
que’ frangenti. E il grancancelliere non si 
ritenne dal dire al nunzio, che ’l cardinal 
di Loreno, dopo aver egli pieno il ventre, 
voleva prescrivere agli altri il digiuno. 


(1) Lettera del cardinal Borromeo a’ due nun- 
zii di Spagna, a’ 16 di febraio 1564. 

(2) Tutto sta in una del nunzio al cardinal Bor- 
romeo, e in un’altra al segretario Gallio da Cialon 


a’ 2A d'aprile 1564. 
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La seconda difficultà più generale era 
la tema di provocar gli ugonotti, percossi 
dal sinodo con tanti anatemi: la qual tema 
giunse a segno, che la reina, nulla più ab- 
borrente che ogni aura la qual potesse 
turbar quel mare, non volea permettere al 
nunzio il distribuire a’ prelati le copie im- 
presse del concilio: dicendo, che non 
meno essi le aveano altronde senza farne 
quella pomposa dimostrazione. Ma il nun- 
zio non rimase per tutto ciò dall’effetto. 

Mostravasi dalla reina in questi trat- 
tati un animo imbruschito in lei ed in tut- 
ta la Francia verso il pontefice, perch’egli 
teneva sospeso il litigio della preminenza 
in Roma tra gli ambasciadori delle due 
corone, quasi ciò fosse più tosto spoglia- 
mento di possessione, che tardamento di 
sentenza. Imperò che il papa s’era aste- 
nuto gran tempo (2) sotto mostra di con- 


. valescenza da comparire nella cappella: e 


il giovedì santo, alla solennità la qual s’usa 
in dar la benedizione al popolo dalla log- 
gia del Vaticano, aveva disposta l’opera 
di tal modo, che non apparisse fra gli ora- 
tori primo grado, con titolo che in quella 
funzione non si costumasse ordine di luo- 
go. Dal che il signore d’Oisel, ambascia- 
dor di Francia, avea presa materia di chie- 
der licenza, ed era poi stato ritenuto, con 
isperanza di soddisfargli nella cappella di 
pentecoste : confidandosi il papa fra tanto 
d’addolcire gli animi in Ispagna, d'onde 
il re avevagli di sua mano scritto dappri- 
ma, come noi riportammo in suo luogo, 
ch’egli non voleva guardare a queste (3) 
vanità. E bench'ei di poi sì fosse mutato 
per ragioni apportategli dal suo consiglio, 
il papa, sperando di ridurlo agli antichi 
e proprii suoi sensi, gli andava ponendo 
avanti: che quanto erano maggiori i malì 


(3) Tuito sta in una del nunzio di Francia al 
Gallio da Bardeluc il dì primo di maggio 1564, e più 
ampiamente in una del papa stesso al nunzio di Spa- 
gna a' 6 di dicembre 1564. 
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della Francia significati a se dalla maestà 
sua, tanto più conveniva non difficultarne 
il rimedio con rischio di tutta la cristia- 
nità per una quistione d’ immaginaria om- 
bra. Il re nondimeno a questi conforti del 
papa recatigli da’ due nunzii aveva rispo- 
sto, che ne baciava i piedi a sua santità: 
ma che’! negozio era troppo avanzato, 
onde si rimetteva alle commessioni date 
da se all’ambasciadore (1). E il Ruigomez, 
primo ministro reale, avea rifiutata espres- 
samente la proposta fattagli dagli stessi 
nunzii, che l'oratore spagnuolo rimanesse 
in casa ne’ giorni di solenne funzione: di- 
cendo a loro, che, posto l’avvenuto in con- 
cilio, il re intendeva d’andare innanzi e 
non in dietro. 

Fra tanto il pontefice, per agevolare il 
partito, avea (2) divisato di comandare a 
tutti gli ambasciadori, che niuno di loro 
fin a sua chiamata convenisse nelle solen- 
nità: e perchè l’orator francese non ripu- 
guasse, avea fatta opera che l’imperadore 
al suo imponesse di consentirvi: il quale 
per l’un de’lati essendo senza lite il mag- 
giore, potea valere d’ esempio a tutti; per 
l’altro questa medesima indubitabile mag- 
gioranza conferiva a render quel principe 
men curante di riscuoterne i contrasse- 
gni, e più pieghevole ad una intermissio- 
ne verso di se che impedisse i contrasti 
altrui; a che parea molto prona la natura 
amorevole e mansueta di Ferdinando. E 
di fatto egli non fu restio, commettendo 
all’ ambasciadore che il facesse, e che in- 
sieme dissimulasse d’aver questo coman- 
damento del suo signore, anzi dichiarasse 
di rattenersi dalle solennità per mera ub- 
bidienza verso il pontefice, affinchè in sì 
fatto modo più traesse all’imitazione il 
francese. Ma tutto indarno. Giunta in 
Francia la notizia di ciò ch’era interve- 


(1) Lettere del Crivelli e del Visconti, nunzii in 
Ispagna, al cardinal Borromeo ne’ dì 3 e 4 di mar- 
z0 1564, il cui sommario è fra le scritture dei signori 
Barberini. 
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nuto il giovedì santo, l’alterazione fu 
grande: e la reina riferì al nunzio, che ’l 
re, quantunque fanciullo, avea detto nel 
suo pieno consiglio, che non soffrirebbe 
un tal torto: che l’ambasciadore aveva 
operato bene in chieder licenza, ma poi 
male in sospender la dipartita: che quan- 
do il fatto era a questo segno, aspettasse 
fin alla pentecoste, e non ricevendo allora 
il debito onore, si partisse tosto, e con 
lui anche il cardinal della Bordisiera. La 
reina aggiunse, ch’ella volea parlare non 
solo come madre del re, ma come figliuo- 
la della sede apostolica: che ove il papa 
avesse mancato a questo dovere, ella ve- 
deva in appresto un gran solfo, col quale 
i malevoli della Chiesa avrebbono studiato 
d’accendere sdegno e odio nell’animo del 
re giovanetto con ruina della religione: a 
riordinare il cui turbamento per altro ve- 
devasi allora buona disposizione in quel 
regno. E nel medesimo concetto gli ra- 
gionò anche il cardinal di Loreno. Onde 
il nunzio scrisse a Roma, confidarsi lui 
che l’ottimo re Filippo non avrebbe vo- 
luto con quel vano fumo porger materia 
d’un incendio mortifero a tante anime, e 
sì pericoloso anche a’suoi stati vicini e di 
Spagna e di Fiandra: che riuscirebbe ad 
onore d’un tanto re il dimostrarsi, che 
avea giudicato più saggiamente egli che ’1 
suo consiglio: che ’1 papa così adoperando 
non avrebbe fatto in ciò se non quello che 
lo stesso papa avea fatto altre volte, e che 
pur allora faceva il senato vineziano, la 
cuì gravità ed autorità sarebbe un forte 
scudo agl’imitatori. Nè la reina s’era te- 
nuta nell’espressioni del suo senso per vo- 
ce de’ ministri ordinarii: ma davvantaggio, 
a fin di mostrare insieme e d’ aggiugnere 
ardore, avea spinto a Roma per tal inchie- 
sta il signor di Villeroy (3), quello che di- 


(2) Appare da una del nunzio Delfino al cardi- 
nal Borromeo a’ 26 d’ aprile 1564. 
(3) Nella vita del Villeroy, scritta da Pier Mattei. 
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venne poscia con l’età il Nestore della 
Francia. Il pontefice aveva offerto di com- 
metter la causa o al collegio de’cardinali, 
o alla Ruota (1). Ma indugiando le parti 
ad accettar la proposta, fra tanto ordinò 
che, senza pregiudicio delle ragioni di 
amendue nel diritto priocipale, si man- 
tenesse il possesso dell’orator francese, e 
si desse a lui quel luogo che simili oratori 
avean tenuto altre volte mentre Carlo V, 
padre del re Filippo, era re di Spagna e 
non ancora imperadore, e che poi di fatto 
avean posseduto essendo egli pontefice sì 
nella cappella, sì nel concilio di Trento: 
raffermando l’offerta di rimetter la deci- 
sione diffinitiva ad uno de’ prenominati due 
tribunali. Era ambasciador del re di Spa- 
gna in Roma Luigi Requesens, gran com- 
mendator di Castiglia dell’ ordine di s. Gia- 
como , il quale fu poi governator di 
Milano, e divenne celebre nel reggimento 
della Fiandra. Questi ad una tale esecu- 
zione del papa disse parole d’alto sdegno, 
e o a lui vc adaltro ministro spagnuolo fu- 
rono attribuite minacce, che’l re se ne 
riscoterebbe coll’ armi. Il papa fe significar 
tutto ciò alla reina di Francia (2), sponen- 
dole che secondo i rispetti umani esso non 
sarebbe venuto mai a quel fatto; ma che 
s'era mosso per zelo della giustizia, e della 
religione: riputar egli molto alieni dalla 
pia mente del re cattolico tai concetti di 
violenza; ma che in ogni sinistro avrebbe 
sperata la difesa del re cristianissimo. Dal- 
la reina fu risposto con affettuoso ringra- 
ziamento dell’opera, e con dimostrare an- 
ch’ella di non creder nel re Filippo questi 
sensi. Dove avvenisse il contrario, pro- 
mise l’aiuto del re suo figliuolo, ch'era 
presente al ragionamento, secondo gli 
esempii de’ suoi maggiori: ma ciò con for- 


(1) Appare da una lettera del papa al nunzio di 
Spagna a’ 6 di decembre 1563, e dagli Atti concisto- 
riali a’ 18 d'agosto 1564. 

(2) Cifera del nunzio di Francia al cardinal Bor- 
romeo a’ 17 di giugno 1564. 
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me sì smorte e sì corte, che ben s’intese, 
non esser quivi allora nè forza nè volontà 
di porgere, anzi desiderio e bisogno di 
ricever soccorso. 

Questa soddisfazione data alla Francia 
non conferì ad altro che ad impedirvi i 
nuovi mali: nel resto sopra ’l concilio ri- 
stettesi nelle risposte perplesse. Il ponte- 
fice (3) mandò al re poscia per quell’ affare 
Lodovico (4) Antinori, il quale insieme 
gli portasse (5) facultà d'alienare alcuni 
beni ecclesiastici di minor conto che altri 
di fatto alienati da esso, i quali con que- 
sta seconda alienazione da farsi canonica- 
mente si doveano ricuperare, annullando 
la prima come inlegittima: c con lo stesso 
messaggio gli fe profferta di compiacerlo 
nella legazione d’Avignone, chiesta, sì 
come fu narrato, dal re per Carlo cardinal 
di Borbone fratello del morto re di Na- 
varra, purchè il cardinale assicurasse di 
tener mondo quel paese dall’eresie: pi- 
gliando in se Pio la cura di ricompensar 
per altra maniera il cardinal Farnese che 
la teneva: e così poi fu mandato ad ope- 
ra (6) nel seguente aprile. Ora unitamente 
con queste grazie portò l’ Antinori nuove 
ce caldissime instanze per l’accettazion del 
concilio, parendo al pontefice e l’oppor- 
tunità gradevole, mentre si chiedeva il do- 
vuto donando prima il non dovuto, e ’l 
mezzano acconcio come perito e della na- 
zione, e della faccenda. Ma per tutto ciò 
egli non trasse altro se non che s’avesse 
alquanto di pazienza, e che prima conve- 
nia di quietar le sollevazioni degli ugo- 
notti: forme consuete di mitigar la repul- 
sa col meno acerbo vocabolo di tardanza. 

Si diffuse tuttavia in quel regno un 
concetto di somma venerazione intorno al 
concilio: e i decreti della dottrina furono 


(3) Di ottobre 1564. 

(4) L’originale dell’instruzione è in mia mano. 
(5) Atti concistoriali a' 5 d’ agosto 1564. 

(6) Atti concistoriali a' 15 d'aprile 1565. 
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quivi riveriti come sacrosanti da tutti i 
cattolici. Anzi benchè quei della disciplina 
s'abbattessero nelle già dette difficultà per- 
chè alcuni del consiglio e del parlamento 
gli colorirono quasi pregiudiciali a’privi- 
legii del re e della chiesa gallicana; non- 
dimeno i vescovi ne’sinodi provinciali gli 
hanno imitati ad ogni potere, e con que- 
sta imitazione s'è migliorata sommamente 
la Chiesa in Francia. 

Come le cagioni mondane sogliono 
sperimentarsi più deboli, e meno efficaci 
dell’espettazione universale, così la pre- 
minenza del luogo decretata dal pontefice 
non meno ingannò l'opinione di molti in- 
torno al risentimento degli Spagnuoli, che 
intorno alla corrispondenza de’ Francesi. 
Il re Filippo, udito il successo, non venne 
ad altra dimostrazione che di richiamar 
da Roma l’ambasciadore. E ’l papa, se- 
condo la regola di non dichiararsi offeso 
quando l’atto è capace d'altra interpreta- 
zione, fe sembianza di prender ciò più 
veramente come soddisfazione a se da- 
ta, perchè (1) il commendatore avea fatto 
pigliare di privata autorità, e poi man- 
dato in carcere un certo licenziato Schi- 
vel: di che Pio s'era sdeguato sì for- 
te, che per alcun tempo gli avea negata 
l'udienza, e poi dandogliene, per non im- 
pedire il corso de’ publici affari, crasi 
adoperato mediante il cardinal Pacecco, 
che il re lo rimovesse come strumento non 
più idoneo a’trattati fra loro. Si che e 
nella congregazione concistoriale, e nelle 
lettere che il papa medesimo scrisse al 
nunzio, non volle ascriver questo rimovi- 
mento a titolo di dispetto, ma di piacere. 
Nondimeno, sapendo che in tali casi la 
dissimulazione quando è mediocre si gra- 
disce come rispetto, quando eccessiva si 


-_ (1) Appare da una del cardinal Borromeo a’ due 
nunzii di Spagna col segno del primo di febraio, e 
da una de’due nunzii ad esso de’ 3 di marzo 1564, e 
da una del papa al nunzio in Ispagna segnata a’ 6 di 
decembre 1563. 
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abborrisce quasi disprezzo, nell’ uno e nel- 


l'altro luogo non tralasciò di scolparsi 


obliquamente. Onde aggiunse, non creder 
lui che ciò procedesse da veruna amari- 
tudine del re pel grado assegnato al Fran- 
zese nella cappella, però che le ragioni, 
già da noi riferite, persuadevangli che 
sua maestà non potesse ciò riputarsi ad 
aggravamento. E in ispecialità nella let- 
tera scritta al nunzio disse, che non par- 
rebbe onore del re Filippo il voler sì fatte 
innovazioni con un principe fanciullo e 
travagliato: nè dover egli contendergli la 
maggioranza del luogo,- anzi più tosto 
ringraziar Dio che la concedesse a lui 
nello stato. 

E in effetto benchè Filippo rivocasse 
per tal dispiacenza l’ambasciadore, non 
per tutto ciò volle vendicarsi col papa.a 
costo della religione. Onde a’due di lu-. 
glio (2) fece un decreto, dove con parole 
molto onorevoli verso il concilio, e verso 
la Chiesa romana comandò ch’ci s’accet- 
tasse ed osservasse in tutti i suoi reami 
di Spagna. E indi a quindici giorni or- 
dinò, che fosse ricevuto in Sicilia, del 
qual regno per alcuni erasi dubitato, con-- 
siderati i privilegi della monarchia. Ed 
appresso in una lettera (3), ove diè infor- 
mazione dell’avvenuto in Roma verso 
l’ambasciadore alla duchessa di Parma 
sua sorella, e per lui governatrice in Fian- 
dra, scrisse così: essere stato il successo di 
questa causa molto diverso da ciò che sareb- 
besi dovuto alla sua affezione ed osservanza 
verso il pontefice. Perciò aver egli rimosso 
l’orator suo da Roma, ove non potea più 
dimorare con dignità, da che fra tanto non 
avrebbe egli col papa alcun privato negozio. 
Degli affari che appartenevano alle cure pu- 
bliche della religione, ed a prestare ossequio 


(2) 1 decreto sta nell’archivio vaticano. 
(3) A°6 d'agosto 1564, nel libro 4 dell’istoria 
di Fiandra di Famiano Strada. 
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ed ubbidienza alla santa sede, dal che non 
volea scostarsi un capello, aver lui commes- 
so sl carico al cardinal Francesco Pacecco 
protettore di Spagna in Roma. Con esso pe- 
rò ella s'intendesse in tutto ciò che apparte- 
neva all'elezione de’vescovi, e agli altri s0- 
stegni della religione : nella cui strenua 
difesa, e nella publicazione ed esecuzione di- 
ligentissima del concilio di Trento non dover 
essa per qualunque riguardo punto allentare. 


E però che la governatrice rispose (1) pa- . 


rere a’senatori che nel concilio fossero al- 
cuni articoli pregiudiciali a’ diritti del 
principe, e a’privilegii delle provincie, 
onde convenisse che.nella promulgazione 
s'eccettuassero, fulle riscritto (2) dal re 
in questa sentenza: Non piacergli che s’ec- 
cettuasse veruna cosa nella promulgazion 
del concilio, affinché non si porgesse materia 
così di mormorare a Roma sempre avida di 
discorsi, come d’imstare agli altri principi 
sempre attenti all’azioni di Spagna. Intorno 
a'diritti e del re e delle provincie, essersi sl 
tutto considerato abbondevolmente quando si 
era trattato di publicare il concilio in Ispa- 
gna, ove avean luogo le stesse difficultà: e si 
come quivi non s'erano apprezzate, promul- 
gandovisi il concilio senza niuna limitazio- 
ne, e ponendo solo qualche leggier tempera- 
mento nell'uso, così voler lui che si adoperasse 
in Fiandra. A questo fine mandarsi copia 
della promulgazion preceduta in Ispagna, 
acctò che tutti i popoli a se ubbidienti si ri- 
ducessero alla medesima norma. 

Questa pietà del re Filippo, congiunta 
con quella del re Bastiano, e de’principi 
italiani, sottomise al concilio e le regioni 
occidentali dell’uno e dell’altro mondo, e 
parte del settentrione, e l’Indie orientali, 
e molti paesi dell’Affrica, per quanto ai 
climi ed alle qualità di quelle chiese con- 
facevansi le stabilite constituzioni tri- 
dentine. 


(1) A’30 di settembre 1564. 
(2) A°25 di novembre. 


‘ 
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L’imperadore e ’l Bavero, per soddi- 
sfazione de’ cattolici lor soggetti, non la- 
sciarono di richieder con grand'ardore al 
papa l’uso del calice ed altri allentamenti 
di leggi ecclesiastiche. Onde il papa in 
concistoro (3) il di primo di marzo si ram- 
maricò per la condizione de’tempi che 
dava materia a simili petizioni: e deputò 
alcuni che esaminasser l’affare. Appresso, 
a’quattordici di luglio nel concistoro (4) 
fe consapevoli i cardinali, che l’impera- 
dor Ferdinando, di cuì con dolore insieme 
notificò la già disperabil salute corporale, 
aveva chiesto instantissimamente l’ uso del 
calice per la Germania e pe’ suoi stati ere- 
ditarii, e questo col parere de’vescovi, 
degli elettori ecclesiastici, e de’principi 
cattolici, dinunziando che, negandosi ciò, 
in breve tutta l’Alemagna lascerebbe di 
esser non solo cattolica, ma cristiana. 
Averne egli volute le segrete sentenze di 
molti cardinali e prelati: indi per loro 
consiglio, quantunque abborrisse cotali 
novità, essersi da lui dato potere ad al- 
cuni vescovi di Germania che permettes- 
sero quel rito, non però assolutamente, 
ma per que’luoghi dove trovasser vere le 
cose esposte, e con certe condizioni da se 
prescritte: questa grazia essersi ricevuta 
in Vienna con giubilo immenso, e scri- 
vere il nunzio Delfino che già ì due terzi 
degli eretici s’' erano convertiti. Così disse 
il pontefice a’cardinali. Ma in poco di 
tempo videsi che ciò era come quel ri- 
storo momentaneo che riceve talora l’in- 
fermo dalla dilettazione della nociva be- 
vanda. Nondimeno questo esperimento fu 
necessario per torre dagli animi degli 
Alemanni la credenza, che la ritrosia del 
concilio e del pontefice da quella grazia 
impedisse la salute del paese. Per altro, 
sì come il miglioramento, così l’effetto 
ancor della concessione non passò più 


(3) Atti concistoriali. 
(4) Atti concistoriali. 
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avanti: onde (1) nel pontificato di Grego- 
rio XIII, e poscia in quello di Sisto V 
accadde, che, venuti a morte alcuni di 
que’ vescovi a cui da Pio n’era delegata 
la facultà, fu dubitato s’ella intendevasi 
data al grado, e però durevole ne’ succes- 
sori, 0 alle persone, e però spirante con 
la lor vita: e il secondo fu giudicato esser 
vero, e così non aver l’uso lecito della 
grazia se non que’sacerdoti a’quali già 
l’avesser comunicata i suddetti vescovi 
innanzi lor fine. 

Premeva altresì Cesare il papa a far 
lecito il matrimonio de’sacerdoti. Ma Pio 
non volle mai derogare a un divieto della 
Chiesa così vetusto, e così santo: ben in- 
tendendo qual distrazione dalle cose di- 
vine, e qual attaccamento alla carne e al 
sangue cagionerebbe ne’ ministri del san- 
. tuario l’amor delle mugli e quel de’ fi- 
gliuoli, essendo l’uno e l’altro i più in- 
tensi che accenda nell’ uomo la natura. E 
se troppo muove talora quello de’ transver- 
sali, il quale è di gran lunga più tiepido, 
e non porta sempre obligazione di prov- 
vedere ad essi, che farebbono gli altri 
due, tanto più ferventi, ed onestati dal 
debito naturale d’averne sollecitudine ? 
Quanto scemerebbe l'applicazione allo stu- 
dio? quanto crescerebbe alla roba ? quanto 
meno l’ecclesiastico sarebbe amato e ve- 
nerato nelle famiglie, ove recherebbe di- 
visione di patrimonio? Certamente non 
senza validissima necessità i preti si sono 
legati da per se stessi a una legge per 
altro dura, e la quale strigne lor soli e 
non insieme ì laici, come quella de’ digiu- 
ni. Che poi questo vietamento porga ma- 
teria a molti peccati, è opposizione assai 
frivola e comune a tutte le proibizioni 
divine ed umane. Si pesi il bene ch’ei 
porta, il male che seguirebbe s°ei sì to- 
gliesse, il simile uso di tutti gli ordini 

(1) Sta nelle memorie del pontificato di Sisto Y 


ritrovate fra le scritture dell’ ultimo cardinal Montal- 
to, e conservate ora nell'archivio vaticano. 
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religiosi nella cui generica essenza è rin- 
chiusa questa incapacità delle mogli, € 
quindi argomentisi la convenienza di tal 
proibizione. da; 

Ma tosto finirono quelle domande dî 
Cesare: e ciò con mestizia del papa, men- 
tre insieme fini la vita del dimandatore. 
Avvenne questo il dì ventesimo quinto di 
luglio: e ’l pontefice ne diè relazione do- 
lorosa al concistoro (2) il di quinto di 
agosto, decretandogli per onoranza, allo- 
ra non ordinaria nell’esequie della cap- 
pella papale, che si recitasse un’ orazione 
in sua lode, sì come non ordinaria era 
stata la sua pietà e ’l suo merito verso la 
Chiesa: e deputò quattro cardinali che 
soprantendessere all'esecuzione secondo la 
forma più dignitosa in ogni parte. Fu Fer- 
dinando principe d’animo grande, ma 
non vasto. Di cuore forte alla guerra, ma 
inclinato alla pace. Nelle imprese della 
prima più valoroso che fortunato, veg. 
gendo occuparglisi gran parte del regno 
dotale dalla potenza ottomanna con grave 
danno e con maggiore spavento del cri. 
stianesimo: l’arti della seconda accreb- 
bero nella sua persona due regni eredi- 
tarii alla casa d'Austria, e le fondarono 
un altro regno ereditario ne’ cuori degli 
Alemanni: sì che può dirsi ch'egli lascias- 
se l’imperio successivo alla sua prosapia. 
Grande umanità per guadagnarsi l’affe- 
zion de’privati, gran moderazione per 
mantenersi in concordia co’ potenti, gran- 
de applicazione per soddisfare agti uffici 
del principato, gran religione per conser- 
vare il suo animo ed i suoi stati partico- 
lari netti dal malor comune della Germa- 
nia. Ma sì come tutte l’umane virtà hanno 
luce non di sole ma di stelle, cioè mista 
di qualche ombra, parve e che la since- 
rità sua il rendesse credulo agli altri, e 
la credulità alcune volte sospeccioso, e 


(2) Atti concistoriati. 
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che dalla piacevolezza lasciasse talora. 


usurpare i confini dovuti alla severità in 
un petto reale. Nel resto a lui dee una 
singulare obligazione la sede apostolica, 
che, quantunque ella gli avesse lungamen- 
te contesi 1 titoli e i diritti imperiali sotto 
Paolo IV, il provò di poi uno de’ più os- 
sequiosi imperadori che mai dominassero 
nell’Alemagna: e da lui massimamente può 
riconoscer ella quel bene immenso che ha 
recato il concilio tridentino alla Chiesa. 
Furon renduti a questo principe gli 
onori funerali nella basilica vaticana il 
giorno (1) decimottavo d'agosto : nel qua- 
le il papa significò a’ cardinali che’l nun- 
zio Delfino facea sentire allegre speranze 
dn materia di religione, e specialmente 
che l’imperador Massimiliano (a cui de- 
stinò Legato il cardinal Altemps alemanno, 
suo nipote) e gli altri figliuoli del morto 
imperadore dovessero sperimentarsi imi- 
tatori della pietà paterna. Certo è che i 
discendenti di Ferdinando sono poi stati 
i Giosuè ed i Gedeoni del popolo di Dio 
nel settentrione. E massimamente il con- 
cilio di Trento sì nelle loro provincie, sì 
negli altri dominii cattolici della Germa- 
nia non solo fu riverito come oracolo del 
cielo quanto è alle diffinizioni, ma fu 
anche, secondo il più, ricevuto con solenni- 
tà nella disciplina. Ed oltre all’accettazione 
seguitane in varie chiese principalissime 
di quella regione, come specialmente in 
Augusta nel sinodo (2) celebrato dal car- 
dinal Ottone Truxes l’anno 1567, simile 
fessi per le provincie patrimoniali di casa 
d’ Austria, della Stiria, della Carintia, e 
del Tirolo nel concilio provinciale tenuto 
in Salsburgo (3) l’anno 1569. E nella par- 


(1) Atti concistoriali. 

(2) In Dilinga nel mese di giugno nella parte 4 
al cap. 1. 

(3) Nella constituzione seconda; e questo con- 
cilio provinciale fu chiuso a’ 28 di marzo. 


(4) Tutto sta nella vita del Commendone scritta 


ds] Graziano , di poi vescovo d’Amelia, ed allora se- 


ISTORIA DEL CONCILIO DI TRENTO 


te cattolica della Alemagna sono osservate 
le sue leggi quasi del tutto, eccetto la 
proibita moltitadine de’beneficii incompa- 
tibili: poichè là dove in altri paesi è di- 
sdetto l’unir più mitre in una testa, nella 
Germania ciò si permette, avendo risguar- 
do al bisogno che alcuni ecclesiastici sie- 
no quivi possenti per tenere in freno i 
sudditi, e per resistere alle violenze degli 
eretici, il qual bisogno rende tali conde- 
scensioni giovevoli e necessarie. 

Stava fra tanto il pontefice con grande 
ansietà (4) di ciò che seguirebbe nel vasto 
regno della Pollonia già infettato dalle 
moderne eresie, le quali da'membri man- 
co nobili erano salite alle parti più prin- 
cipali e più vitali di quel corpo. Risedeva 
appresso al re Sigismondo Augusto per 
nunzio apostolico il Commendone, secon- 
do che fu accennato: al quale mandò il 
papa lo stampato volume de’sinodali de- 
creti , acciò che ne procurasse l’accettazio- 
ne. Soggiornava egli allora in Helsperga, 
luogo della Prussia appartenente alla dio- 
cesì del cardinal Osio: a visitar il quale 
era ito dopo il ritorno di lui da Trento, 
sì come colui che gli era dilettissimo, e 
che per suo consiglio era stato eletto da 
Pio a quella provincia. Conferirono tra 
loro dell’affare: e per una parte conob- 
bero, che dare il libro privatamente in 
mano del re non sarebbe stato nè onore- 
vole all'apparenza, nè bastevole alla fer- 
mezza, potendosi sempre opporre che il 
re senza il senato non avesse autorità di 
obligare il regno a quelle leggi perpetue. 
Per altro canto il presentarlo in senato. 
stimavasi mal sicuro, essendo allora il 
senato misto di molti eretici, ed avendo 


gretario di lui; e che riferisce aver veduto con gli 
occhi proprii e udito con le proprie orecchie, ezian- 
dio dentro al senato dov'era stato introdotto, ciò che 
diremo: ed anche ne’registri dello stesso Commen- 
done che sono nella libreria de’ signori Barberini, e 
specialmente in una sua lettera al cardinal Borro- 
meo da Varsavia il dì 8 d'agosto 1564. 
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la prima voce l' Ucangio, arcivescovo di 
Gesna e primate del reame, uomo discor- 
dioso e ambizioso, e però stretto segre- 
tamente co’ medesimi eretici: benchè ap- 
presso nella vacanza del regno per morte 
di Sigismondo fece egli con prospero ef- 
fetto un zelante e nervoso ragionamento 
alla generale assemblea, perchè non sì am- 
mettesse una confederazione proposta da- 
gli eretici, di lasciar libero nelle provincie 
l'esercizio d’ogni setta. Ma nel tempo di 
cui scriviamo erasi da lui tramato un con- 
cilio nazionale, impeditogli dal nunzio 
coll’autorità del re, a cui aveva posto 
avanti, che tali adunanze convertonsi in 
trombe di publiche sollevazioni. Temevasi 
per tanto che nel senato si facesse qualche 
decreto di sospensione, o d’eccezione, il 
quale ferisse l’autorità del concilio e della 
Chiesa, e corrompesse il frutto dell’opera. 
Dopo le molte fu conchiuso fra il Com- 
mendone e il cardinale, che o il libro si 
presentasse in senato, o non altramente: 
perciò che la presentazione privata ripu- 
tavasi peggiore che la dilazione a circu- 
stanze più favorevoli. E perchè in sì fatte 
imprese non ci ha scudo il qual meglio 
ricuopra dalle altrui opposizioni, che il 
segreto e la prestezza, il Commendone, 
celato il consiglio ad ogni altro, cavalcò 
tosto a gran giornate verso il re, che sta- 
va quindi assai lontano in Varsavia, città 
situata su i confini della Lituania, e quivi 
teneva una dieta generale. Nè prima giun- 
se che gli notificò per discreto modo la 
sua inchiesta (1). E il re tutto intento 
all'effetto, senza indugiare un momento, 
fe restare il Commendone nelle sue came- 
re, finch’egli entrato nella dieta, ed espo- 
sto ivi che il nunzio chiedeva publica 
udienza, mandò due senatori a pigliarlo, 
e ad introdurlo. 

Quivi dunque giovandosi il Commen- 
done della sua e naturale ed artificiale 


(1) A°7 d’agosto 1564, come nella prenominata 
lettera del Commendone al cardinal Borromeo. 
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eloquenza, che nelle grandi assemblee co- 
me in suo campo suol trionfare, si fece 
da capo del suggetto. Rammemorò le ca- 
gioni che aveano mosso il pontefice in 
acconcio della sconvolta cristianità a rau- 
nar con tanto dispendio e travaglio suo 
il concilio per illustrazione dell’oscuro, 
e per correzione del depravato: con quan- 
ta dignità e maturità ivi si fossero disa- 
minati i dogmi, e deliberate le riforma- 
zioni per tanti anni da quasi trecento 
prelati de’ più eccellenti che governassero 
in tutte le regioni d’Europa il gregge di 
Cristo, e da forse cento altri de’ più egre- 
gi letterati che fiorissero nel mondo. Tutto 
essersi fatto con la soprantendenza d’un 
Legato di lor nazione, e con interveni- 
mento d’un ambasciadore del loro regno. 
Mostrò quanto fossero empi a Dio c ne- 
mici al publico quei che sottraevansi al 
magistrato supremo instituito da Cristo 
in Pietro, per cui pregò che la sua fede 
non mancasse, e a cui commise che con- 
fermasse i suoi fratelli: ed in cambio di 
esso ergevano a se medesimi un tribunal 
d’arroganza sopra le cose divine, nel qual 
sedessero tanti giadici quanti cervelli: il 
che sarebbe stato una temerità e un di- 
sordine intollerabile ancora nelle faccen- 
de umane: ond’essi eziandio fra le loro 
bestialità e confusioni non avevano final- 
mente potuto durare senza constituire al- 
tri magistrati ed altri pontificati negli 
angoli di Wittemberga, e di Ginevra. Co- 
me presumere ogni idiota di costoro quel- 
l’intendimento degli oracoli celestiali, pel 
quale aveano sudato i Nazzianzeni, i Ci- 


. rilli, i Girolami, gli Agostini, e tanti altri 


miracoli di sapienza? Essersi fatto loro 
più volte invito con amplissime fide e con 
onorevolissime legazioni, delle quali il 
Commendone medesimo era stato uno de- 
gli strumenti: ma sempre a voto, perchè 
lor fine non era la concordia e ’| bene della 
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republica, anzi la contenzione, la ruina, 
il caos, come se ne vedevano i lagrime- 
voli effetti nelle provincie occupate dalla 
lor pestilenza. Il pontefice dunque, per sal- 
var da queste sciagure la Pollonia portata 
da lui nel seno della sua carità, mandare 
al senato quel volume, dove per inspira- 
zione dello Spirito sauto si rischiarava la 
verità della religione, e si ordinava la 
norma della disciplina. Ed in questo dire 
pose riverentemente il libro nelle mani 
del re, e mosse per uscir dalla stanza ac- 
ciò che si tenesse consiglio della risposta. 
Le sue parole ebbero tanta efficacia , che 
trasser le lagrime a’ più vecchi e più ze- 
lanti senatori. E ’l re, veggendo la dispo- 
sizion favorevole ne’sembianti, vietò al 
Commendone il partirsi, dicendo, ch’essi 
avrebbono dette loro sentenze in pollacco, 
e però segretamente quantunque da lui 
uditi. L’Ucangio, che otteneva la prima 
voce, confortò che si rispondesse general- 
mente, volersi considerare la contenenza 
del libro, e poscia determinare. Ma que- 
sto parere fu ascoltato con fremito dal più 
degli altri, i quali riputavano indegno, 
che il senato volesse farsi giudice sopra il 
concilio. E ’l re, sentendo il comun vo- 
lere in un piano ma universale bisbiglio, 
disse, non far mestieri sopra ciò di mag- 
gior conferenza, però che egli poteva te- 
stificare che ’l nunzio non era venuto quel 
giorno con apparecchio d’orare nel senaà- 
to: onde quell’affluenza e quella gagliar- 
dia del suo copioso ragionamento dovea 
riconoscersi come posta in sua bocca dal 
cielo. Così, senza addimandarne ad uno 
ad uno i giudicii, affermò, parergli con- 
veniente che ’l1 volume di que’santi de- 
creti fosse accettato ed osservato. Ed ap- 
plaudendo a ciò quasi tutti i senatori ad 
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una voce, questa risposta fu renduta se- 
condo il rito dal vicecancelliere al nunzio, 
con aggiunta di molte parole gravi in 
sua laude. 

Giovami di terminar qui la mia nar- 
razione con un protesto a salvezza dell’ al- 
trui fama: ed è tale. In ciò che appartiene 
al suggetto principal di quest'opera, io s0 
d’aver fatte le maggiori diligenze che per- 
metta la condizion umana: onde mi con- 
fido di non aver presi errori, o almeno, 
nè molti nè gravi. Ma negli altri raccon- 
tamenti accidentali e quasi episodici, an- 
cor ch'io non abbia scritta parola senza 
attenermi alla fede di probabili autori, 
con tutto ciò, perchè nella vita mortale la 
scarsezza sì del tempo, sì delle forze è ca- 
gione che non s’usi il sommo della cura 
in tutte le parti d'un gran lavoro, può 
men difficilmente essere avvenuto che in 
alcun luogo io mi sia scostato dal vero, 
benchè nè per volontà, nè con temerità. 
Onde se in queste frangie, per così dirle, 
della mia tela patissero offesa i nomi di 
chi che sia, non intendo che a danno loro 
il mio detto aggiunga nuovo peso a quel 
che hanno per se stessi gli scrittori da me 
prodotti, come soglio, in testimonianza. 
E mi recherei a ventura di trovar con 
processo di tempo, che le persone aggra- 
vate ivi di qualche colpa o difetto, ne fos- 
sero per verità state esenti, onde a me 
convenisse disdirmi: parendomi assai più 
appetibile nell'esercizio della giurisdizion 
competente o alla potenza, o alla penna, 
l’ufficio di rimunerare che quel di punire: 
e avvisandomi che ogni giudice non inu- 
mano s’allegrerebbe, se gli accadesse di 
dover per novelle prove rivocare alcuna 
condannazione da se in virtù de’ primi atti 
legittimamente pronunziata. 
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